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AVVERTIMENTO 


I (lociimeiili  stampali  in  (jncsti  volumi  si  vomiero  riunon- 
(lo  a grado  a grado,  dagli  archivi  delle  varie  città  di  Roma- 
gna . da  private  raccolte , e rarissimamente  da  opere  già  pub- 
blicate . Dovendo  però  essi  servire  ad  illnminare  1’  Europa 
sul  Governo  temporale  della  Santa  Sede,  perchè  i Plenipoten- 
ziari al  congresso  di  Parigi  non  fossero  ingannali  dalle  arti 
nelle  quali  la  corte  di  Roma  è maestra,  fu  mestieri  inco- 
minciare la  stampa  prima  che  tutta  la  materia  fosse  pronta, 
pel  dubbio  che  i volumi  giungessero  troppo  tardi.  Quindi 
l'ordinamento  non  è sempre  perfetto , ricevendo  dalle  di- 
verse pro\  incie , anche  ora  che  T edizione  è pervenuta  al  suo 
termine,  ogni  giorno  nuovi  monumenti  storici  che  apparten- 
gono alle  varie  categorie.  Abbiamo  cercato  a ciò  un  rime- 
dio con  un  SOMMARIO;  il  quale  fosse  quasi  il  compendio  di 
tutta  l’opera,  esposta  in  quadri  corrispondenti  ai  diversi  ar- 
gomenti. Così  chiunque  vorrà  trattare  o studiare  uno  spe- 
ciale soggetto,  avrà  innanzi  a sè  tutti  i documenti  che  vi 
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si  riferiscono,  con  la  citazione  delle  palline  nelle  (piali  si 
trovano . 

Dobbiamo  altresì  aggiungere  die , per  la  causa  medesi- 
ma, non  solo  non  si  trovano  qui  tutti  i documenti  raccolti, 
ma  non  sempre  vi  sono  i più  interessanti;  i (]ualì  però  non 
rimarranno  lungo  tempo  celati.  Hasti  ai  lettori  sapere  che 
ne  teniamo  in  serbo  circa  quattordicimila;  cosicché  se  al- 
cuno pensasse  che  qualche  cosa  meritasse  ancora  illustra- 
zione, sappia  che  a contentarlo  non  avremmo  difetto  di 
jirove. 


Digitized  by  GoogU 


SOMMAmO 

DELLE  MATEIUE 


Digitized  by  Google 


CONDANNATI  DAI  TRIBl'NALl  DI  GUERRA  AUSTRIACI 


K 

DALLA  SAGRA  CONSULTA 

i:OM.K  SKNTKNZK  CIIK  SEfilONO 


È inutilt  ricordart  che  (/ui  pubblichiamo  le  Sentenze  che  abbiamo  potuto  r</rro- 
gliere  e che  ne  mancano  gran  numero , sperùilmente  per  le  provincie  ancora 
dominate  dalla  S.  Sede . 


f 

I Tribufl«li  cbf  hanno  iiroclamato  le  Seolente  sono  «lisliali  cos)  Austriaci  : .%• 

Tifila  Sagra  Coosulta:  M.  4^ 

A 

Aimcrigbì  Sanie  dello  Magrino,  mnd.  o morie  il  1 Agoslu  18o0  A. 

Albertazii  Gius*  detU>  Gaslunc  del  Oasleliazzu,  c-oiid.  a morie  il  G Selt.  d.  A. 
Alboni  Sebastiano  dello  figlio  di  Prosciullo,  come  sopra. 

Antonini  Celestino,  cond.  ai  lavori  forzati  in  vita  il  17  Settembre  d.  S.  C. 
Albonetti  Luigi  detto  Ralfionc.  cond.  a morte  il  7 (ìennaro  1851  A. 

Alvisi  (Premia  detto  Maccarone , cond.  a morte  il  18  Febbraro  d.  A. 

Alberlazzi  Francesco,  cond.  a 18  anni  di  galera  il  18  Febbraro  d.  A. 
Alessandri  Lorenzo,  rond.  a 18  anni  di  galera  il  13  Ottobre  d.  A. 

Averardi  Pasquale,  cond.  a 15  anni  di  galera  il  3i  Dicembre  d.  S.  C. 

Anlognoli  Giuseppe,  cond.  a 20  anni  di  galera  il  13  Febbraro  1852  S.  C. 

Aveni  italTaele  detto  Sordino,  cond.  a 15  anni  di  galera  il  12  Marzo  d.  A< 
Abbondanza  Salvatore  detto  Bisestri,  cond.  a morte  il  21  Maggio  d.  A. 
Albrovandi  Geremia,  cond.  a morte  il  7 Dicembre  d*  A. 

Angelini  Pietro,  cond.  a 3 anni  di  galera  il  28  Giugno  1854  A. 

Accorsi  Gaetano,  cond.  a 1 anno  d’opera  pub.  il  28  Giugno  d.  A. 

Alessandrini  Vincenzo,  cond.  a morte  il  16  Settembre  d.  A. 

Ainbrugiani  Giust'ppe,  cond.  a 6 anni  di  galera  il  16  Settembre  d.  A. 

Armari  Mario,  cond.  a 16  anni  di  galera  il  19  Ottobre  d.  A. 

Armari  (ìiosuè , come  sopra  • 

Ancarani  Francesco,  cond.  a 10  anni  di  galera  il  31  Marzo  18ì>5  A. 

Accorsi  Vincenzo,  rond.  a 8 anni  di  galera  il  31  Marzo  d.  A. 

Agostini  Antonio,  cond.  a 12  anni  di  galera  il  IV  Giugno  d. 

V.  il.  I* 
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Agostini  (iaclano,  conci,  a 8 anni  di  galera  il  U Triiigno  1855  A. 

Amadori  Giovanni,  cond.  a 20  anni  di  galera  il  li  Giugno  d.  A. 

Alberti  I.ulgi , cond.  a 18  anni  di  galera  il  li  Giugno  d.  A. 

Amedei  Antonio,  cond.  a 15  anni  di  galera  il  25  Novembre  d.  A. 

Arcangeli  RafTaele,  condannato  a morte  il  1 Marzo  1856  A. 

Afflitti  tìiuseppe  , cond.  a morte  il  2 .Maggio  1857  A. 

Ancarani  Giovanni , 'cond.  a 6 anni  di  lavori  pub.  il  2 Maggio  1857  A. 

H 

Baruffaldi  Luigi,  cond.  a morte  il  i Aprile  1850  A. 

Kraghini  Ercole,  cond.  a 20  anni  di  galera  il  6 Aprile  d.  S.  C. 

llartolotti  Antonio,  cond.  a morte  il  23  Maggio  18V9  A. 

Bwsini  Giuseppe,  come  sopra  . 

Baldini  Giuseppe,  come  sopra. 

Bellardini  Giuseppe,  cond.  alla  galera  in  vita  il  7 Luglio  1850  S.  G.^ 
Bianconcini  Gio.  Paolo,  cond.  a morte  il  6 Agosto  d.  S.  C.  ^ 

Berti  Girolamo,  come  s«)pra. 

'Aitassi  Ugo,  cond.  a morte  l’8  Agosto  d.  A. 

Bazzetti  Enrico,  cond.  a 8 anni  di  galera  il  24  Agosto  d.  .A. 

Beltrami  Domenico,  cond.  a 10  anni  di  galera  il  6 Settembre  1850  A. 

Drusa  Giuseppe,  cond.  a morte  il  6 .Settembre  d.  A. 

Borghi  Sante  come  sopra  , 

Basili  .Antonio,  alias  Basel,  cond.  a morte  1’  11  Settembre  d.  A. 

Bcdesclii  (ìiacomo,  detto  .Maraffìni,  cond.  a morte  il- 16  Novembre  detto  .A. 
Bcdti  Giuseppe,  cond.  à ‘morte  il  3 Dicembre  d.  A. 

■Bassi  Vincenzo,  detto  Bassino  cond.  a morte  il  28  Dicembre  d.  A. 

Babini  Agostino,  detto  Zanella  cond.  a morte  il  28  Dicembre  d.  A. 

Bellosi  Domenico,  detto  Pagliacotta  cond.  a morte  il  30  Dicembre  d.  A. 
Bardondini  Giuseppe,  come  sopra. 

Bonnoli  Cesare,  detto  dal  .Monte  cond.  a 6 anni  di  galera  30  Dicembre  d.  A. 
Branzagli  Giuseppe,  detto  Bellozzi , cond.  a morte  il  7 (Gennaro  1851. 
Baravelli  RafTaele  cond.  a morte  PII  Febbraio  d.  A. 

Bailarini  Filippo,  come  sopra  . 

Beltrandi  Francesco,  cond.  a 6 mesi  di  carcere  il  18  Febbraio  d.  .A. 

Borghi  Pietro , detto  Giierrini  cond.  a morte  il  24  .Aprile  d.  .A. 

Balducci  .Antonio,  detto  Saccona  cond.  a 3 anni  d’opera  pub.  PII  (Giugno  d.  A 
Bissi  Gaetano,  cond.  alla  galera  perpetua  il  29  Luglio  1851  S.  C. 

Brandolini  Domenico,  detto  Visino  cond.  a morto  il  13  Ottobre  d.  A. 
Bronzaglia  .Michele,  detto  Bloz  come  sopra. 

Bardiicci  Giovanni,  detto  .Mezzabotla,  cond.  a morte  il  16  Ottobre  d.  A. 
Barducci  Giacomo , come  sopra  . 

- Brazzanli  Artidoro,  detto  Duro  cond.  a 20  anni  di  Galera  il  30  Ottobre  d.  A. 
Bagnoli  Paolo,  dello  Veibella  cond.  a 18  anni  di  (ìalera  il  24  Novembre  d.  A. 
Babini  Giovanni  detto  Zanfaia  cond.  a morte  il  9 Dicembre  1851  A. 

Bcducci  Lodovico,  cond.  a morte  il  17  Decembre  d.  S.  C. 

Biagini  .\ntonio,  come  sopra. 
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Borzi  Piulru,  comi,  a 3 anni  di  doU'nzioiic  il  17  f)iH:embre  1851  S.  C. 
Brini  Giuseppe  cund.  a 10  unni  di  «galera  il  20  Deceinbre  d.  A.  * 

Batlìatclli  Adamo,  cond.  a 15  anni  di  galera  il  31  Deccmbre  d.  S.  C. 
Bav<tsi  Domenico , cuiuc  sopra. 

Bavosi  Ferdinando,  come  sopra. 

Bedini  Anlunio,  come  sopra. 

Beiardinelli  Alessandro,  come  sopra. 

Bcrardinelli  HalTaele , come  sopra. 

Bevilacqua  (jirolamo,  come  sopra. 

Barlocci  .Alessandro,  cond.  alia  galera  in  vita  il  31  Deccmbre  d.  S.  C. 
Belelli  .Alessandro,  come  sopra. 

Bover  Amalo,  cond.  a 10  anni  di  galera  l’8  Gennaro  1852  S.  0. 

Beducci  I.odovico,  cond.  alla  galera  perpetua  il  13  Gennaro  d.  S.  C. 
Beiluzzi  Osare,  cond.  a morte  il  30  Gennaro  1852  .V. 

Riiscolini  Kiigenio,  c^nd.  alla  galera  perpetua  il  13  Febbraro  d.  S.  C. 
Bordoni  Donienico,  come  sopra. 

Biagirii  Antonio,  cond.  a morte  il  17  Febbraro  d.  S.  C. 

Bavosi  Domenico,  cond.  a morte  il  21  Febbraro  d.  S.  C. 

Bavosi  Ferdinando  , come  sopra  . 

Bedini  Antonio,  come  stjpra  . 

Bcrardinelli  Alessandro,  come  sopra. 

Bcrardinelli  Itaflaele , come  $<jpra  . 

Bevilac(|iia  Gaetano,  cond.  alla  galera  in  vita  il  21  Febbraro  d.  8.  C. 
Bajetli  BafTaelc  cond.  a 15  anni  di  galera  il  12  .Marzo  d.  A. 

Ballanti  Ferdinando,  cond.  a morte  il  13  .Aprile  d.  A. 

Ballanti  .Marianna,  cond.  a 20  anni  di  galera  il  13  Aprile  d.  A. 

Baratta  (tiusi'ppe,  cond.  .a  morie  il  5 Luglio  d.  S.  C. 

Borghi  KalTaele,  cond.  a morte  il  30  Luglio  d.  8.  C. 

Babini  Francesco,  detto  .Mattinzza  cond.  a morte  il  6 Novembre  d.  A. 
Brini  Luigi,  cond.  a 10  anni  di  galera  il  30  Dicembre  d.  A. 

BargelUsi  (Giuseppe,  cond.  a morte  il  V Febbraro  1853  8.  G. 

Bonetti  Pietro,  come  sopra. 

Battara  Stefano,  cond.  a 15  anni  di  lavori  forzali  il  16  .Marzo  185^1  .A. 
Bàrlaam  Vincenzo,  cond.  a 10  anni  di  lavori  forzali  il  16  Marzo  d.  A. 
Brini  Osare,  cond.  a morte  P8  .Aprile  d.  8.  C, 

Bastelli  Pietro,  cond.  a morte  l'8  Aprile  1853  S.  C. 

Battistinì  tìaclano,  cond.  alla  galera  in  vita  T8  Aprile  d.  8.  C. 

Benelli  Tommaso  cond.  a 12  anni  di  galera  il  7 Alaggio  1853. 

Benelli  Francesco,  cond.  a 2 anni  d'opera  pub.  il  7 .Maggio  d.  A. 

Berselli  (ìaetano , cond.  a 6 mesi  di  carcere  il  27  .Maggio  d.  8.  G. 

Bersani  A'incenz<» , come  sopra. 

Bendelli  Giuseppe,  cond.  a morte  il  A (tiiigno  d.  .A. 

Bertoni  (ìaspare,  cond.  a morte  il  27  Settembre  d.  .A. 

Bigoni  Benedetto,  cund.  a 8 anni  di  galera  I H Ottobre  d.  A. 

Kaglioni  P2nrico  , come  sopra  . 

Billi  Luigi,  cond.  a 11  anni  di  galera  il  21  Ottobre  d.  .A.. 

Buonadrala  M.  .Angelo,  cond.  a 10  anni  di  galera  il  3 Novembre  ]8<>-i  A. 
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Bi'llardini  Kranccscu,  cond.  a morte  il  10  Marzo  185^  S.  C. 

Honini  Luigi , cond.  a morte  il  17  Marzo  185V  A. 

Barbieri  Pietro  detto  Chiudo  » come  sopra  . 

Borghi  Ciarlo,  cond.  alla  galera  in  vita  il  27  Maggio  d.  S.  C. 

Borselli  Luigi,  cond.  a 1 anno  d'opera  pubblica  il  28  Ciugno  d.  A. 

Bianclii  Luigi,  come  sopra. 

Biancitii  Francesco,  cond.  a morte  il  7 Luglio  d.  S.  C. 

Bergnuni  Angelo  detto  il  Sordo,  cond.  a morte  il  12  Agosto  d.  A. 

Battaglia  Luigi  detto  Fico,  cond.  a morte  il  80  Settembre  d.  A. 

Bonora  Battista , cond.  a 16  .inni  di  galera  il  19  Ottobre  d.  A. 

Bardondìni  Carlo,  cond.  a 12  anni  di  galera  il  19  Ottobre  d.  A. 

Baratta  .Vntonio,  cond.  a 18  anni  di  galera  il  19  Ottobre  d.  A. 

Belli , u Bettoli  Andrea , cond.  a morte  il  27  Ottobre  d.  A. 

Beghelli  S<>bastianu,  cond.  a 14  anni  di  galera  il  10  Decembre  d.  A- 
Bagnarcsi  Natale,  cond.  a 20  anni  di  galera  il  31  Marzo  1855  A. 

Bordini  Antonio,  cond.  a 18  anni  di  galera  il  31  Marzo  d.  A. 

Bticchi  (jiovanni,  cond.  a 12  anni  di  galera  il  31  Marzo  d.  A. 

Bordini  Paolo , cond.  a 10  anni  di  galera  il  31  Marzo  d.  A. 

Brini  Domenico , come  sopra  . 

Bedeschi  Alessandro,  cond.  a 3 anni  d'opera  pubblica  il  31  .Marzo  d.  A. 
Bucebi  Domenico,  come  sopra.  .... 

Baldini  Luigi , cond.  a morte  il  14  Giugno  d. 

Barattini  elemento,  come  sopra. 

Babbìni  Biagio,  cond.  a 15  anni  di  galera  il  14  (ìiugno  d. 

Braghini  Giovanni,  cond.  a 12  anni  di  galera  il  14  Giugno  d.  A. 

Braghini  Federico,  cond.  a 8 anni  di  galera  il  14  Giugno  d.  A. 

Ballestri  (ìiacomo,  cond.  a 15  anni  di  galera  il  14  Giugno  d.  A. 

Ballestri  Luigi , cond.  a 12  anni  di  galera  il  14  Giugno  d.  A. 

• Baroncini  Luigi,  cond.  a morte  il  17  .\gosto  d.  A. 

Bedelli  Giulio,  cond.  a morte  il  26  Settembre  d.  A. 

Bedetti  Giovanni,  come  sopra. 

Biondi  Giovanni,  cond.  a 15  anni  di  galera  il  28  Settembre  d.  A. 

Biancbcdi  Domenico,  cond.  a 15  anni  di  galera  il  25  Novembre  d.  A. 

Bezzi  Luigi,  come  sopra. 

Beghelli  Sebastiano,  cond.  a 14  anni  dì  galera  il  10  Decembre  d.  A. 

Borsari  Paolo,  cond.  a 10  anni  di  galera  il  10  Decembre  d.  A. 

Borghi  Domenico,  cond.  a morte  il  18  (ìennaro  1856  A. 

Brini  Luigi , cond.  a morte  il  31  Maggio  d.  A. 

Beltini  Giovanni,  cond.  a 20  anni  di  galera  il  16  Dicembre  d. 

Itartoluccì  Giuseppe,  cond.  a 3 anni  d’opera  pubblica  il  16  Dicembre  d.  A. 
Bignami  Valmlino,  cond.  a morie  il  2 Maggio  1857  A. 


r.;in»li  1 j»t<mtiiio , <ond.  u morte  il  1 Settembre  18V9  A. 

Liiuloli  Sulle  detto  Fagiolino,  comi,  a morte  il  1 SMIembre  1849  A. 
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Chiarini  Ciuseppe,  cund.  a 0 mcai  di  delenziune  T8  OUobre  1849  A. 

CiriUt  Giuseppi*,  cond.  a morte  il  15  Maggio  1S50  A. 

Ciaoibolini  Giuseppe,  come  sopra. 

Caccianìni  Luigi , come  sopra . 

Cainpazzi  Luigi , cond.  a morte  il  28  Giugno  1850  A. 

Conti  Ercole , cond.  a morte  il  9 Luglio  1850  S.  C. 

Casadio  Kranceso  detto  Cassiano,  cond.  a morte  il  1 Agosto  1850  A. 

Carletti  Marco,  cond.  alla  galera  perpetua  il  6 Agosto  d.  S.  C. 

(^asolino  Carlo,  cond.  a morte  il  C Settembre  detto  A. 

Coiitavelti  Giuseppe  detto  La  Lunga  , come  sopra  . 
t^zziari  Antonio  detto  Scapuzzo,  come  sopra. 

Cristofari  Costante  detto  Filippetto,  cond.  a 12  anni  di  galera  il  16  Nov.  d.  A. 
Cristofani  Francesco  detto  Filippetto,  cond.  a 3 anni  d'opera  pubblica  il  16 
Novembre  d.  A. 

(.assani  Domenico  detto  .Mazzacanc,  cond.  a morte  il  30  Dicetnbre  d.  A. 
Carezza  Giuseppe  detto  Tiifla,  cond.  a morte  Til  Febbraro  1851  A. 

Conti  Domenico  detto  Pallarini , cond.  a morte  il  18  Febbraro  d.  A. 

Cimati  Giuseppe  detto  Felli,  cond.  a morte  TU  Marzo  d.  A. 

Cantoni  Giacomo  detto  Corneli,  cond.  a morte  il  14  Maggio  d.  A. 

Ciotti  Pietro,  cond.  a morte  il  22  Maggio  1851  A. 

C.avalieri  Benvenuto,  cond.  a morte  il  27  Maggio  1851  S.  C. 

Cornacchia  Gaspeio,  cond.  a morte  T il  Giugno  d.  A. 

Casadio  Giambattista  cond.  a 3 anni  d'opera  pubb.  PII  Giugno  d.  A. 

Cantoni  Giacomo  dello  Miseria,  cond.  a morte  il  13  OUobre  d.  A. 

Casadei  Francesco  detto  Casanianza,  cond.  a 15  anni  di  galera  il  13  Ou.  d.  A. 
Casadio  Giuseppe  detto  Pinone,  cond.  a 20  anni  di  galera  il  24  Nov.  d.  A. 
CioccoJanli  Pietro , cond.  a morte  il  17  Decembre  1851  S.  C. 

Corradetti  Corrado , cond.  a 3 anni  di  detenzione  il  17  Decembre  d.  S.  C. 
Chierici  Battigia,  cond.  a 15  anni  di  galera  il  20  Dicembre  d.  A.  % 

Cinelli  Luigi , come  sopra  . 

Cavrìni  Luigi,  come  sopra. 

Ceriuli  Angelo , come  sopra  . 

Clari  Pio,  cond.  « naorte  il  31  Decembre  d.  S.  C 
Campobassi  Andrea,  Cond.  a 15  anni  di  galera  il  31  Decembre  d.  S.  C 
(Sproni  Giovanni,  come  sopra  . . ' • 

t^rletti  Luigi,  come  sopra.  , « 

t^stelli  Nicfola,  come  sopra. 

Corinaldesi  Eugenio  , come  sopra  . “ 

Corsaietli  Adeodato,  come  sopra.  .i  V 

Cancelli  Girolamo,  cond.  a 20  anni  dì  galera  il  31  Decembre  d.  S.  C. 

Cioccolanti  Pietro,  cond.  a morte  li  13  Gennaro  1852  S.  C. 

Oilzolari  Tommaso,  cond.  a morte  il  30  (iennaro  1852  A. 

Calzolari  Adelaide,  cond.  a 15  anni  dì  galera  Ìl  2 Febbraro  d.  A. 

(À’cconi  Giuseppe,  cond.  alla  galera  perpetua  il  13  Febbraro  d.  S,  C. 
Coiiiandini  Gius<>ppe,  cond.  a 12  anni  di  galera  il  13  Febbraro  d.  5.  C. 
t]a\elli  Luigi  cond.  alla  galera  in  vita  il  17  Febbraro  d.  S.  C. 
t.lari  Pio,  cond.  a morte  il  21  Febbraro  d.  S.  C.  « 
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Caproni  (iiovanni»  corni,  a 6 nu‘si  di  carcere  il  21  Febbraro  1852  S.  C. 
Cingolani  Mariani,  cond.  a morie  il  21  Febbraro  <1.  S.  C. 

Creiimnini  lìioscppe  dello  Fallazza,  cond.  a morte  il  19  Giugno  d.  A. 

Conti  Domenico,  cond.  a morie  il  25  (ìiiigno  d.  S.  C. 

Chersoni  (ìiovanni,  cond.  a 20  anni  di  galera  il  1 Loglio  d.  A. 

(»ippi  Massimiliano,  cond.  a 15  anni  di  galera  il  7 Dicembre  d.  A. 

Curii  (tiiiscppe,  cond.  a morte  il  20  Dicembre  d.  A. 

Cantagalli  Federico  dello  (fallellu,  cond.  a morte  il  20  Gennaro  1855  A. 
0>razza  Pardo,  cond.  a morte  il  4 Febbraro  1853  S.  C. 

Carelli  Niccola  , come  sopra. 

Costa  Gaetano,  come  sopra  . 

(iosta  Luigi,  cond.  alla  galera  in  vita  il  i Febbraro  d.  8.  C. 

Costa  Alfonso,  come  sopra 

Campagnoli  Natale,  cond.  alla  galera  in  vita  1*8  .Vprilc  d.  8.  C. 

Campagnoli  Niccola  , come  sopra 

Cavare  Osare,  cond.  a morte  il  27  Maggio  d.  8.  C. 

(Cantelli  (iiamillo,  cond.  a morte  il  28  Giugno  d.  A. 

Chiari  Filippo,  come  sopra. 

Cocchi  Giuseppe,  come  sopra. 

Calzolari  Cìaetanu,  cond.  a 12  anni  di  galera  il  28  'Gitigno  d.  A. 

Casadio  Domenico,  cond.  a morie  il  21  Ollobre  d.  A. 
t'diiarini  .Vntonio,  comi,  a 10  anni  di  galera  il  21  Ottobre  d.  A. 

(lecconi  8antc  detto  Paiazzetti , condannato  a 20  anni  di  galera  il  2 Novem- 
bre d.  A. 

C^asagraiide  Ciriaco,  cond.  a morte  il  15  Novembre  d.  A. 

C^sadei  (Giacomo,  cond.  n 15  anni  di  galera  il  30  Marzo  185'»  A. 

C^gnani  Lorenzo,  condannalo  a morie  il  30  Marzo  d.  \. 

(Ajstanlini  Sante,  cond.  a morte  il  17  Maggio  I85't  S.  C. 

#C'.olonnelIo  buggero,  cond.  alla  galera  perpetua  il  17  Maggio  d.  8.  C. 
Custaiitini  Francesi'o,  cond.  a 20  anni  di  galera  il  17  Maggio  d.  8.  C. 

('apra  Giovanni,  cond.  a 15  anni  di  detenzione  il  27  Maggio  d.  8.  il. 

('.aluri  Pielro,  cund.  a IG  anni  di  galera  il  28  (ìingno  d.  A. 

('.umanzi  (ìaetano  , cond.  a 5 anni  di  galera  il  28  Giugno  d.  A. 

(^apuluri  Ikirlolomeo  , cond.  a 15  anni  di  galera  il  16  Settembre  d.  A. 

(adìna  Giovanni  , cond.  a 6 anni  di  galera  il  19  Ottobre  d.  A. 

(5ani  Luigi,  cond.  a 3 anni  d*  opera  pubblica  il  19  Ottobre  d. 

Gasadio  (ìabriele  , cond.  a morte  il  27  Ottobre  d.  A. 

Cas^idio  Paolo,  cond.  u morte  1*11  Novembre  d.  A. 

C.hecclii  UalTele,  cond.  a 20  anni  di  galera  il  10  Decenibrc  d.  .V. 

('.aseliini  Giuseppe,  cond.  a morte  il  22  Decembre  d.  8.  C. 

Cenni  (iiiglielinu , cond.  a 20  anni  di  arresto  in  fortezza  coi  ferri  il  12  Mar- 
zo 1855  A. 

Cavata  Napoleone,  cond.  a morte  il  17  .Marzo  d. 

(^alderara  KalTaele,  cond.  a H anni  di  galera  il  23  Marzo  1855  A. 

Oic<a  Francesco,  comi,  a 20  anni  di  galera  il  31  Marzo  d.  A. 

('antpagiioui  (ìiiiseppe  , c'ond.  a 12  anni  di  galera  il  .31  Marzo  d.  \. 
tiont.ivalli  Donn’nico,  come  sopra. 
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(^magni  Costante,  cond.  a 10  anni  di  galera  il  31  Marzo  1855  A. 

Cimatti  Andrea,  cond.  a 3 anni  d'opera  pubblica  il  31  Marzo  d.  A. 
Cavallazzi  Pietro,  come  sopra  . 

(damerini  Gindamn  , cond.  a morte  il  H tìiiigiio  d.  *A. 

Capri  Dotnenico'Maria  , cond.  a 20  anni  di  galera  il  IV  Giugno  d.  A. 
Collegati  Antonio,  come  sopra. 

Cainporesi  Marco,  cond.  a IH  anni  di  galera  il  IV  Giugno  d.  A. 

Cirognani  tìitiseppe  , cond.  a 15  anni  di  galera  il  IV  Giugno  d.  A. 

Casadei  Crispino,  cond.  a 12  anni  di  galera  il  iV  tìiugno  d.  A. 

Carmelini  Pellegrino,  come  sopra. 

Casadei  .\Uilto,  cond.  a 10  anni  di  galera  il  IV  (ìitignu  d.  A. 

Conluii  Ballista,  cond.  a morte  il  9 Luglio  1855  S.  C.  V 
Contessi  (ìiiiseppc  , cond.  a 20  anni  di  galera  il  25  Novembre  d.  A. 

C.onli  Luigi , cond.  a 15  anni  di  galera  il  25  Novembre  d.  A. 

(ìarnevali  Angelo,  come  sopra  . 

Casadio  Vincenzo,  come  sopra. 

Cantagalli  Pietri),  cond.  a 10  anni  di  galera  il  25  Novembre  d.  A. 

Costa  Francesco,  cond.  a 8 anni  di  galera  il  25  Novembre  d.  A. 

Cecebi  Kaflaele,  cond.  a 20  anni  di  galera  il  10  Decembre  d.  A. 

Caravita  Federico,  cond.  a morte  il  26  Novembre  1856 
Camerucci  Filippo,  cond.  a morte  il  2 Decembre  d.  A. 

Ceccatelli  Uuberto,  cond.  a 3 anni  d’opera  pubblica  il  16  Decembre  d.  A. 
(Tescimbeni  Pacifico,  cond.  a 1 anno  di  carcere  il  16  Dicembre  d.  A. 

lì 

Dal  Pozzo  Vincenzo  dello  il  fattore  Faeila  , cond.  a morte  il  6 Seti.  1850  A. 
Dall'Osso  Domenico  dello  Mingono  della  Palazza,  come  sopra. 

Dalsasso  Clemente  detto  Ciarcarino,  cond.  a morte  il  18  Febbraro  1851  A. 
Dongeilini  l.iiìgi , come  sopra. 

Dazzani  Battista,  cond.  a morie  il  26  Marzo  1851  A. 

Donati  Giacomo  detto  .Mattiulino  , cond.  a morte  il  22  Aprile  d.  A. 

Donali  (finvanni , come  sopra  . 

Danesi  tìiovanni  detto  Martignone,  cond.  a 8 anni  di  galera  il  6 Seti.  d.  A. 
Drudi  Giovanni  detto  Baslianello,  cond.  a morte  il  13  Ottobre  d.  A. 
DeirOnte  Giovanni,  cond.  a morte  il  17  Decembre  1851  S.  C. 

Donali  Massimino,  cond.  a un  anno  di  detenzione  il  17  Decembre  d.  S.  C. 
Dall’Olio  Mainante,  comi,  a 15  anni  di  galera  il  20  Dicembre  d.  A. 

Degli  esposti  o Esposto  Lodovico,  cond.  a morte  il  13  Febbraro  1852  .S, 

De  Angelis  Pietro  , come  sopra. 

DairOglio  Giovanni,  cond.  a 18  anni  di  galera  il  12  Marzo  1852  A. 

Drei  (ìiacomo  dello  Della  Rosa  , cond.  a morte  il  1 Maggio  d.  A. 

Donati  Pietro  detto  Maraschi,  cond.  a morte  il  5 Ottobre  d.  A. 

De  Luca  Aristide , cond.  a 12  anni  di  lavori  forzati  in  ferri  pesanti  da  espiarti 
in  galera  il  16  Marzo  1853  A. 

De  Giuli  (ìaefano,  cond.  a un  anno  di  carcere  il  16  Marzo  d.  A. 

Diolaiti  Valentino,  cond.  a 12  anni  di  galera  il  28  Giugno  1853  A. 
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Diolailt  Napoleone,  cond.  a 12  anni  di  galera  il  28  (ìiiif^no  1853  A. 

Del  Bono  Luigi  detto  Scarpetta  , cond.  a morte  il  7 Marzo  185i  A. 

Dradi  Paolo  detto  Barabisa , cond.  a morte  il  3 Marza  d.  A. 

Donzelli  Domenico  detto  Custode,  cond.  a 15  anni  di  galera  il  30  Marzo  d.  A. 
Dari  Giovanni,  cond.  alla  galera  in  vita  il  27  Maggio  1851^  S.  C. 

Dondi  Luigi,  cond.  a 10  anni  di  galera  il  28  (ìiugno  d.  A. 

Dari  Sante,  cond.  a 12  anni  di  (ialcra  il  19  Ottobre  d.  A. 

Dari  Alessandro,  come  .sopra. 

Dinigaglia  Giuseppe,  cond.  a 20  anni  di  galera  il  14  Giugno  1855  A. 

Dal  Pozzo  Luigi,  cond.  a 15  anni  di  galera  il  14  Giugno  d.  A. 

Dalmonte  Bartolomeo,  cond.  a 12  anni  di  galera  il  14  Giugno  d.  A. 

Dal  Pozzo  Antonio,  <^ond.  a 15  anni  di  galera  il  31  Maggio  1856  A. 

D'Amico  Andrea,  cond.  a 18  anni  di  galera  il  16  Decembre  d.  A. 

E 

Emaldi  Giovanni  detto  Lamelda , cond.  a morte  il  Dicembre  1850  A. 
Ercoli  Pietro,  cond.  a 20  anni  di  galera  il  20  Maggio  1851  S.  G. 

Emiliani  Luigi  detto  (ìigione,  cond.  a 20  anni  di  galera  il  2V  Nuvcni.  1851  A. 
Erniani  Carlo,  cond.  a 9 anni  di  galera  il  17  Decembre  d.  S.  0. 

Evangelisti  Giovanni,  c^ind.  a morte  il  20  Dicembre  d.  A. 

Elmi  Giuseppe,  cond.  a morte  il  26  Agosto  1854  A. 

Emaldi  Giacomo,  cond.  a 10  anni  di  galera  il  25  Novembre  1855  A. 

V 

Folli  Domenico,  cund.  a 15  anni  di  galera  il  6 Sellcmhre  18.>0  A. 

Folli  Battista,  cond.  a morte  il  6 Settembre  d.  A. 

Folli  Davide,  detto  (ìagliazzino,  come  sopra. 

FnrolO  Giuseppe  detto  il  frale,  come  .sopra. 

Fabi  Enrico,  cond.  alla  galera  perpetua  il  17  Settembre  1850  S.  C. 

Fabretlì  .Mansueto,  cond.  a morte  il  2'»  Settembre  d.  S.  G. 

Fabbri  Sebastiano,  cond.  a morte  il  30  Decembre  d.  d.  A. 

Falconi  F'rancesco,  cond.  a 12  anni  dì  galera  il  30  Decembre  d.  A. 
Frascinetti  Fortunato,  detto  Santone,  cond.  a 5 anni  dì  galera  I*  Il  Fcbbra- 
ro  1851  A. 

Fanebegoli  Luigi,  cond.  a morte  il  24  Marzo  d.  A. 

Fonili  Vincenzo , cund.  a 20  anni  di  galera  il  4 .Aprile  1851  S.  G. 

Fenili  Teresa,  cond.  a 6 mesi  di  carcere  il  4 Aprile  d.  S.  C. 

Fanella  Francesco,  come  sopra. 

Federici  Domenico,  come  si>pra. 

Falzuni  Domenico  detto  Betiiaso,  cond.  a morte  il  9 Decembre  d.  A. 
F'rancesconi  Stefano,  cond.  a morte  il  31  Decembre  1851  S.  C. 

Fattorini  Antonio,  cund.  a 15  anni  <li  galera  il  31  Decembre  d.  S. 

Fcllrini  Antonio,  come  sopra. 

Francescani  Melchiorre,  C4)ine  sopra. 

Feltrini  .Antonio,  cond.  a 20  anni  dì  galera  il  31  Decembre  d.  S. 
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FcriRiani  Ercole,  cund.  a 20  anni  di  galera  il  31  Uirenibro  18.il  S. 
Francesconi  Stebno  , come  sopra. 

Francescani  Antonio,  cond.  a 15  anni  di  galera  il  31  Dicembre  d.  S. 
Fattorini  .\ntonio,  cond.  alla  galera  in  vita  il  21  Febbraro  18.52  8. 

Filippetti  Ernesto,  cond.  a morte  il  5 Ottobre  1852  A. 

Fantoni  (ìiusi'ppe,  cond.  a 15  anni  di  galera  il  7 Dicembre  d.  A. 
Franchi-Bononi  Andrea , cmadannato  a 8 anni  di  lavori  Torzati  il  JU  Mano 
1853  A. 

Fontani  Tommaso,  cond.  a 6 mesi  di  carcere  il  27  Maggio  1853  S.  C. 

Felloni  Giuseppe,  cond.  a 10  anni  di  galera  I'8  Ottobre  1853  A. 

Felloni  Eugenio,  come  sopra. 

Pabretti  Luigi,  come  sopra. 

Ferniani  Pietro,  cond.  a 8 anni  di  galera  il  21  Ottobre  d.  A. 

Fcrniani  Pasquale,  cond.  a 2 anni  d'opera  pubb.  il  21  Ottobre  il.  A. 
Fortuna  Pasquale  detto  Pelliccia,  comi,  a morte  il  28  Ottobre  d.  ,\. 

Fanti  Gaspare  , cond.  a 15  anni  di  galera  il  15  Novembre  d.  A. 

Franzuni  Francesco,  cond.  a morto  il  10  Uecembre  d.  A. 

Facciotli  Bernardino,  cond.  alla  galera  perpetua  il  17  .Maggio  1851  .S. 
FkcciotU  Filippo,  cond.  a 20  anni  di  galera  il  17  Maggio  d.  8.  G. 

Forlivesi  Giuseppe , cond.  a morte  il  27  Giugno  18oì  A. 

Fiocchi  Luigi,  cund.  a 16  anni  di  galera  il  28  Giugno  d.  A. 

Fabbri  Luigi,  cund.  a 1 anno  d'opera  pubb.  il  28  Giugno  d.  .\. 

Fabi  Mariano,  cond.  a morte  il  26  Agosto  d.  A. 

Falconi  Gregorio,  cond.  a 8 anni  di  galera  il  26  Agosto  d.  A. 

Foresti  Giuseppe  cond.  a 10  anni  di  galera  il  26  .Agosto  d.  A. 

Fontana  Antonio,  cond.  a 5 anni  di  galera  il  10  Dicembre  d. 

Perduri  Pietro,  cond.  a 12  anni  di  galera  il  31  Marzo  1855  .A. 

Fossi  Giuseppe,  cond.  a 18  anni  di  galera  il  lA  Giugno  d.  A. 

Francia  Felice , Cond.  a 12  anni  di  galera  il  lA  Giugno  d.  .A. 

Ferlini  Giacomo,  cond.  alla  galera  perpetua  il  9 Luglio  1855  8.  G. 

Fanani  Domenico,  cond.  a 5 anni  di  galera  il  10  Novembre  d.  .A. 

Farina  Antonio,  cund.  a 15  anni  di  galera  il  25  Novembre  d.  A. 

Facchini  Angelo,  cond.  a 20  anni  di  galera  il  25  Novembre  d.  A. 

Fontana  Antonio,  cond.  a 5 anni  di  galera  il  10  Deceinbre  d.  A. 

Fabbri  Giuseppe,  cond.  a morte  il  13  Giugno  d.  8.  C. 

Fabbri  Liberato,  cond.  a morte  il  2 Dicembre  1856  .A. 

Fraticelli  Raffaele,  come  sopra. 


Germani  Raffaele,  cond.  a morte  il  24  Giugno  1849  .A. 

Gatti  Carlo,  cond.  a morte  il  30  Ottobre  d.  A. 

Gavassoli  Domenico,  cond.  a 8 anni  di  galera  il  28  Giugno  1850  .A. 

Germani  Raimondo,  cond.  a 2 mesi  di  carcere  pane  ed  acqua  per  un  giorno 
di  ogni  settimana  il  28  Giugno  d.  A. 

Gadoni  Paolo,  cond.  a morte  il  1 Agosto  1850  A.  , 

e.  H.  _ (• 
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(ìaHeUi  Francesco,  cuml.  a morte  il  Agosto  1850  A. 

(luliìeri  Giuseppe  detto  lo  Scalzo,  cond.  a morte  1' 11  SfUtcmbre  d.  A.  * 
Giardini  Giacomo,  cond.  a morte  il  ^ Settembre  1850  S.  C. 

Giobbi  Giovanni,  come  sopra. 

Giorgieri  Girolamo,  cond.  alla  galera  in  vita  il  Settembre  d.  S.  C 
Girotti  Alessandro,  cond.  a morte  il  28  Settembre  d.  A. 

Gaeta  Giacinto  detto  Stasiolo,  cond.  a morte  il  28  Decembre  d.  A.  > 

Gaddoni  Giovanni , come  sopra  . 

Gaeta  Domenico  dello  Staggiolo,  cond.  a morte  il  00  Decembre  d.  A. 
tìaela  Angela,  cond.  a 4 anni  di  opera  piibb.  il  30  Dicembre  d.  A. 

Galanti  Taddeo,  cond.  a 12  di  galera  il  30  Decembre  d.  A. 

(ìarulli  Pietro,  cond.  a morte  TU  Febbraro  1851  A. 

(ìantberini  Nazzareno,  cond.  a morte  TU  Marzo  d.  A. 

Grassi  Luigi,  cond.  a 20  anni  di  galera  il  4 Aprile  1851  S.  C. 

Giaconietti  Giuseppe  detto  Negozio,  cond.  a 3 anni  d’opera  pubblica  1’  11  Giu* 
gno  d.  A. 

tìolfarelli  Giuseppe,  cond.  alla  galera  perpetua  il  29  Luglio  1851  S.  C 
(ìiorgini  Benedetto , cond.  a 2 anni  di  detenzione  il  29  Luglio  d.  S.  C. 

(ìambi  Venanzio  dello  Balbino,  condannato  a morteci  6 Settembre  d.  A.  • 
Gazzoni  Sante,  condannalo  a morte  il  13  Ottobre  d.  A. 

Gaudenzi  Antonio,  detto  Gani , cond.  a 18  anni  di  galera  il  13  Ottobre  d.  A. 
Gazzoni  Michele,  cond.  a morte  il  16  Ottobre  d.  A. 

Garda  Leonardo , come  sopra . 

(ìardegbi  Luigi  detto  JafTano,  cond.  a morte  il  9 Decembre  d.  A. 

(ìaleazzì  Giovanni , cond.  a morte  il  17  Decembre  d.  S.  C 
(ìiambrignoni  Ciriaco,  come  sopra. 

(ìuidonì  tìiuseppe,  cond.  a 1 anno  di  detenzione  il  17  Decembre  d.  S.  C. 
Gulinelli  Michele,  condannato  a morte  il  20  Decembre  d.  .A. 
tìraldi  Sanie,  cond.  a 20  anni  di  galera  il  20  Decembre  d.  A. 

(iarda  Giuseppe  , come  sopra  . 

(ìamberini  Filippo,  come  sopra. 

(ìagliani  Fortunato,  cond.  a 18  anni  di  galera  il  20  Decembre  d.  A. 

Gitislini  (iìacomo,  cond.  alla  galera  perpetua  il  31  Decembre  d.  S.  C. 
(ìbiandoni  Girolamo,  cond.  a 15  anni  di  galera  il  31  Decembre  d.  S.  0. 
(jiurgclli  Annibaie,  come  sopra. 

(liurgetli  (ìaelano , come  sopra, 
tìirolomini  Girolamo,  come  sopra. 

(iirulomini  Luigi,  come  sopra. 

(ìiuslini  Domenico,  come  sopra. 

(ìiuslini  Giacomo,  come  sopra. 

Giovannelli  Terenzio,  cond.  a 5 anni  d’opera  pub.  il  31  Decembre  d.  S.  C. 
Giorgelli  Antonio,  oond.  a 1 anno  d’opera  pub.  il  31  Decembre  d.  S.  C. 
tìiunnini  Luigi,  cond.  a 6 mesi  di  carcere  l’8  (Gennaro  1852  S.  C. 

(ìiaccagìia  (iiovanni,  come  S4ipra  . 

(lalli  Gaetano,  cond.  a 12  anni  di  galera  il  16  Febbraro  1852. 

(iigli  Alessandro,  cond.  alla  galera  in  vita  il  17  tebbraro  d.  S.  C. 

Galeazzi  (iiovanni,  cond.  a morte  il  17  Febbraio  d.  S.  C. 
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(liorgetli  Annibaie,  cond.  a morte  il  SI  Febbraro  185S  S.  C. 
liiustini  Giacomo , come  (opra  . 

(iiambartolommei  Elpidio , come  sopra  . 

(ìirolomini  Girolamo , come  sopra  . 

Giorgetti  Annibaie,  cond.  alla  galera  a vita  il  SI  Febbraro  d.  S.  C. 
tiiorgelti  Antonio , come  sopra . 

Giorgetti  Gaetano , come  sopra . 

Gbiandoni  Girolamo,  come  sopra. 

Giiistini  Giacomo , come  sopra  . 

Gruppioni  Pieiro,  cond.  a 15  anni  di  galera  il  12  Marzo  d.  A. 

Gruppioni  Sante , come  sopra . 

Gregori  Gaetano,  cond.  a 12  anni  di  galera  il  1 Luglio  d.  A. 

Gilli  Eugenio,  cond.  a 20  anni  di  galera  il  1 Luglio  d.  A. 

Giagnolini  Terenzio,  cond.  a 6 mesi  di  carcere  il  5 Luglio  d.  S.  0. 

(■aragnoni  Pier  Antonio,  cond.  a morte  il  7 Dicembre  d.  A. 

Gardini  Raflaele,  detto  lo  Schiccio,  cond.  a morte  il  29  Decembrc  d.  A. 
Gandini  Francesco , cond.  a 12  anni  di  lavori  fonati  in  ferri  pesanti  da  espiar- 
si in  galera  il  13  Marzo  1853  A. 

Guardigli  Silvestro , cond.  a morte  il  7 Maggio  1853  A. 

Ghinassi  Pietro,  cond.  a 12  anni  di  galera  il  21  Ottobre  d.  A. 

Giiinchedi  lìiuseppe,  cond.  a 3 anni  d'opera  pub.  il  21  Ottobre  d.  A. 
Ghinassi  Pietro,  cond.  a 12  anni  di  galera  il  21  Ottobre  1853  A. 

Giuncheti  Giuseppe,  cond.  a 3 anni  d'opera  pub.  il  21  Ottobre  d.  A. 

Galli  Giovanni,  cond.  a 12  anni  di  galera  il  15  Novembre  d.  A. 

Guidini  Terenziano,  cond.  a morte  il  7 Marzo  185i  A. 

Grandoni  Luigi , cond.  a morte  il  17  .Maggio  185Ì  S.  C. 

Graziani  Giuseppe , cond.  a morte  il  27  Giugno  d.  A. 

Gardeghi  Gregorio,  cond.  a 2 anni  di  galera  il  28  tìiugnu  d. 

Gaddoni  Antonio,  cond.  a morte  il  7 Luglio  d.  .S.  C. 

Greggi  Giuseppe,  cond.  a 11  anni  di  galera  il  12  Agosto  d.  .\. 

Giorgi  Luigi , cond.  a 15  anni  di  galera  il  16  Settembre  d.  A. 

Girotti  Cesare,  cond.  a 10  anni  di  galera  il  tO  Decembre  d.  A. 

Gainberini  Cesare,  cond.  a 5 anni  di  galera  il  10  Decembre  d.  .\. 

Gaiba  Gaetano,  cond.  a 8 anni  di  galera  il  10  Decembre  d.  A. 

Grazia  Massimiliano,  cond.  a 20  anni  di  arresto  in  fortezza  coi  ferri  il  12 
.Marzo  1855  A. 

Gainberini  Cesare,  come  sopra. 

Gabrielli  Innocente,  cond.  a 20  anni  di  galera  con  ferri  pesanti  il  12  Marzo  d.  A. 
Gottardi  Francesco, cond.  a 15  anni  di  galera  con  ferri  pesanti  il  12  Marzo  d,  A. 
Gualandi  Giiisi’ppe,  cond.  a morte  il  17  .Marzo  d.  A. 

Galavotti  l^liee,  cond.  a 20  anni  di  galera  il  31  Marzo  d.  .\. 

Giiadagnini  Antonio,  cond.  a 12  anni  di  galera  il  31  .Marzo  d.  .V. 

Ghini  Giiisi'ppc,  come  sopra. 

tirassi  Francesco,  cond.  a 3 anni  d'opera  pub.  il  31  Marzo  d.  A. 

(ialiardi  Antonio,  cond.  a 20  anni  di  galera  il  11  tiiiigno  d.  A. 

Giulianini  Pellegrino ,' cond.  a 15  anni  di  galera  il  11  Giugno  d.  .A. 
Giuvannini  Giusi'ppe,  e.ind.  a morie  il  27  Giugno  1855  S.  C. 
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(jliirardini  Luigi,  cond.  a morie  il  Giugno  1855  A. 

Grandini  Giuseppe,  cond.  a morie  il  M Agosto  d.  A. 

Gardeghi  Domenico,  come  sopra. 

Gajani  Giuseppe,  cond.  a 15  anni  di  galera  il  28  Selleiiibrc  d.  A. 
Governi  Giovanni,  cuiid.  a 5 anni  di  galera  il  lU  Novembre  d.  A. 
Gbelli  Agostino,  cond.  a 15  anni  di  galera  il  25  Novembre  d.  A. 
Gherardini  Lorenzo  , cond.  a 8 anni  di  galera  il  25  Novembre  d.  A. 
Girotti  Cesare,  cond.  a 10  anni  di  galera  il  10  Dccembru  d.  A. 
Gambcrini  Cesare,  cond.  a 5 anni  di  galera  il  10  Decembre  d.  A. 
Gaiba  Gaetano , cond.  a 8 anni  di  galera  il  10  Decembre  d,  A. 
Gagliardi  Angelo,  cond.  a morte  il  18  Gennaro  1856  A. 

Giovannini  Luigi,  cond,  a morte  il  31  Maggio  d, 

Grazia  Luigi,  cond.  a morte  il  13  Agosto  d.  A. 

Grazia  Giovanni,  cond.  a 6 mesi  di  detenzione  il  13  iVgosto  d.  A. 
Galli  Giovanni,  cond.  a morte  il  13  Agosto  d.  A. 

Gberardi  Francesco,  cond.  a morte  il  16  Agosto  d.  A. 

Giulietti  Cesare,  cond.  a 10  anni  di  galera  il  16  Oecembro  d.  A. 


Livragbi  Giovanni,  cond.  a morte  li  8 Agosto  1849  A. 

Lauruni  Giovanni , cond.  a morte  il  7 Giugno  d.  A. 

Lama  Ki'anccsco,  cond.  alla  galera  in  vita  il  9 Luglio  1850  8.  C. 
laigbi  Carlo,  cond.  a morte  il  9 Agosto  d.  A. 

Lanzoni  Giu.svppe , cond.  a 10  anni  di  galera  il  6 Settembre  1850  A.  • 

Lamberti  Giuseppe,  detto  Raviolo  Grande  cond.  a morte  il  6 Settembre  d.  A. 
L.imbi’rlì  Luigi,  detto  Kaviolo  piccolo,  come  sopra. 

Lonzi  Cesare,  cond.  a morte  l’il  Kebbraru  1851  A. 

Lazzarini  Giuseppe,  dello  .Morino  cond.  a morte  il  26  Aprile  d.  A. 

Lolli  Luigi , dello  Rossetti  come  sopra  . 

Lauroni  Luigi,  detto  Filerà  cond.  a morte  il  14  Giugno  d.  A. 

Liverani  Mallio,  cond.  a lo  anni  di  galera  il  24  Novembre  d.  A. 

Lazzarini  Giuseppe,  cond.  a morte  il  9 Decembre  d.  A. 

Lorenzini  Gaetano , cond.  a 18  anni  di  galera  il  2U  Dicembre  d.  A. 

Leonelli  F'rancesco,  cond.  a 0 mesi  di  carcere  il  31  Dicembre  1851  8.  C. 
Ixinari  Pietro,  rmid.  a 15  anni  di  galera  il  31  Dicembre  d.  S.  C. 
l.elli  Giovanni , dello  Sbigoli  cond.  a morie  il  22  Gennajo  1852  A. 

Lazzari  Luigi,  dello  Barberino  cond.  a morte  il  30  Gennajo  d.  A. 

Lanari  Ignazio , cond.  alla  galera  perpetua  il  13  Febbraro  1852  S.  C. 

Luzzi  Vincenzo,  come  sopra. 

Lissi  Giovanni,  cond.  a 6 mesi  di  carcere  il  13  Febbraro  d.  8.  C. 

Lazzari  Luigi,  detto  il  Kasso  cond.  a 20  anni  di  galera  il  1 Luglio  d.  A. 
Lissi  Luigi,  cond.  a morte  il  C Luglio  d.  S.  C. 

Lanari  Ignazio,  cond.  alla  galera  in  vita  il  6 L\iglio  d.  8.  C. 

Librenli  Cesare,  cond.  a 18  anni  di  galera  il  28  Giugno  1854  A. 

I.unadei  Tommaso,  eond.  a morte  il  16  .Settembre  d.  \. 

Lombardi  Anlonio,  cond.  a 12  anni  di  galera  il  10  Ollobru  d.  A. 
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I.orpnzini  GaeUno , conti,  a 12  anni  di  galera  il  10  Uiccinbre  IHol  A. 

Lotti  Carlo,  cond.  a 10  anni  di  galera  il  31  .Marzo  1855  A. 

Lotti  Antonio , come  sopra . 

Lotti  Angelo,  come  sopra. 

I.aghi  Andrea,  cond.  a 20  anni  di  galera  il  11  Giugno  d.  ,\. 

Lazzarini  Luigi,  cond.  alla  galera  in  vita  il  27  tiiiigno  1855  S.  C. 

Landi  Tommaso,  cond.  a morte  il  28  S-ltembre  d.  A. 

Lnreta  Gaspare,  cond.  a 10  anni  di  galera  il  28  Settembre  d.  A. 

Lorenzini  Gaetano,  cond.  a 12  anni  di  galera  il  10  Dicembre  d.  A. 

Lorenzini  Filippo , cond.  a morte  il  10  Dicembre  d.  A. 

Lanini  Pacifico,  cond.  a 3 mesi  di  arresto  ed  a pane  ed  acqua  per  un  giorno 
d' ogni  settimana  il  10  Dicembre  d.  A. 

M 

Marianni  Costantino,  detto  Sonarono  cond.  a morte  il  7 Giugno  1849  A. 

Mei  Giacomo,  cond.  a mesi  8 di  Carcere  il  24  Giugno  d.  A. 

Mignani  Sante,  cond.  a morte  l'8  Ottobre  1849 

Mariani  Giuseppe,  cond.  a 3 anni  d'opera  pubb.  I'8  Ottobre  d.  .4. 

Moretti  Vincenzo,  detto  Guercio  cond.  a morte  il  30  Ottobre  d.  A. 

Marchetti  Custode,  cond.  a morte  il  15  .Maggio  1850  A. 

Marchetti  Benvenuto , come  sopra . 

Monti  Luigi , cond.  alla  galera  in  vita  il  9 Luglio  1850  S.  C. 

Mancini  Antonio,  cond.  a morte  il  6 Agosto  d.  S.  C. 

Mirri  Federico,  come  sopra. 

Michinelli  Luigi,  cond.  a morte  il  6 Agosto  d.  S.  C. 

Morelli  Cesare  , come  sopra  . 

Michinelli  Domenico,  come  sopra. 

Miccio  Giovanni , cond.  a morte  il  1 Settembre  d.  .4. 

Morlelli  Domenico,  cond.  a 20  anni  di  galera  il  6 Settembre  1850  .4. 
Monleveccbi  Gaetano,  cond.  a 10  anni  di  galera  il  6 Settembre  d.  A. 
Minghetti  Antonio , come  sopra  . 

Mirri  Innocenzo,  cond.  a morte  il  6 Settembre  d.  .4. 

Mita  Francesco  , detto  Paradiso  come  sopra  . ^ 

Meliizzi  Paolo , detto  Merlonc  come  sopra  • 

Martelli  Pietro  detto  Cicala  , come  sopra  . 

.Manaresi  Giovanni,  come  sopra. 

Maurizi  Felice,  cond.  a' lavori  forzati  in  vita  il  17  Settembre  d.  S.  C. 
Maccbiavelli  Pietro,  cond.  a morta  il  24  Settembre  d.  S.  C. 

Macchiavelli  Domenico,  come  sopra. 

Montanari  Pietro,  detto  Garsone  cond.  a morte  il  30  Dicembre  d.  A. 

Manetti  Luigi , cond.  a morte  I'  1 1 Febbraro  1851  A. 

Mirri  Fedele , cond.  a morte  il  18  Febbraro  d.  A. 

Montebugnoli  Giuseppe,  cond.  a 15  anni  di  galera  il  18  Febbraro  d.  .4. 
Minardi  Leopoldo,  cond.  a morte  l'il  Marzo  d.  A. 

Mingiizzi  Giovanni,  detto  l'Ortolano  cond.  a morte  il  20  .Marzo  d.  .4. 
.Molignoni  .Matteo,  cond.  a morte  il  14  Giugno  d.  .4. 
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Minocari  Domenico , cond.  a morte  il  li  Giugno  1851  A. 

Migliorini  Odoardo,  cond.  a morte  il  *29  Luglio  1851  S.  C 
Morgagni  Gaetano,  detto  fagotto  cond.  a 12  anni  di  galera  il  13  0tt.  d. 
Maraldi  Luigi , detto  Bagnara  cond.  a morte  il  13  Ottobre  d.  A. 
Mercuriali  Tommaso,  detto  Vescovato  come  sopra. 

Morigi  Matteo,  come  sopra  . 

Morigi  Luigi,  cond.  a 3 anni  d*opera  pubblica  il  13  Ottobre  d.  A. 
Montuschi  Francesco,  cond.  a 18  anni  di  galera  il  Novembre  d.  A. 
Morsiani  Franc(*sco,  detto  Favazza  cond.  a morte  il  9 Decembre  d.  A. 
Moiitemuresi  Serafino,  cond.  a 18  anni  di  galera  il  20  Deci^mbre  d.  A. 
Magnani  Marco,  cond.  a 10  anni  di  galera  il  20  Decembre  d.  A. 

.Mocbi  Alessandro,  cund.  a 3 anni  di  detenzione  il  21  Decembre  d.  S.  C. 
Murray  Odoardo , cond.  alla  galera  in  vita  il  21  Dicembre  d.  S.  C. 
Mandolini  Ferdinando,  cond.  a 15  anni  di  galera  il  31  Decembre  d.  S.  C. 
Mandolini  Giuseppe,  come  sopra. 

Manfrini  Pasquale , come  sopra  . 

Marchetti  Niccola  , come  sopra  . 

Meloni  Cesare , come  sopra  . 

Mariani  Giovanni,  detto  Sonarone  cond.  a morte  il  22  Gennaro  1852  A. 
Manferdìni  Cesare,  cond.  a 20  anni  di  galera  il  6 Febbraro  d.  A. 

Morini  Alessandro,  come  sopra. 

Mergelli  Raffaele,  cond.  a 15  anni  di  galera  il  10  Febbraro  d.  A. 
Marehelti  Niccola,  cond.  a morte  il  21  Febbraro  1852  S.  C. 

Montecchini  Gaetano,  cond.  a morte  il  13  Aprile  fi.  A. 

Matteiizzi  Pietro,  cond.  a morte  il  15  .\prilc  d.  A. 

Mercatelli  Carlo,  detto  Tegamello  cond.  a morte  il  1 Maggio  d.  A.  < 
Mosca  Sisto,  cond.  a 0 mesi  di  carcere  il  5 Luglio  d.  S.  C. 

Mancini  Settimio,  cond.  a morte  il  28  Agosto  1852  A.  ' 

Marghint  Luigi , cond.  a 10  anni  di  galera  il  5 Ottobre  d. 
l^Iarzocchì  Antonio,  cund.  a morte  il  k Febbraro  1853  S.  C. 

Miizzacclielli  Paolo,  cond.  a morte  il  15  Marzo  1853  A. 

Malagiilti  Domenico  , cimd.  a morte  il  IC  Marzo  1853  A. 

Mazza  Camillo,  cond.  a 10  anni  di  lavori  forzali  il  16  Marzo  d.  A. 
Martelli  Bernardo  , cond.  a iporte  V 8 Aprile  d.  S.  C. 

Mirandola  Giuseppe,  cond.  alla  galera  in  vita  f 8 Aprile  d.  S.  C. 

Martelli  (À'sare,  cond.  a 10  anni  di  galera  l'8  Aprile  d.  S.  C. 

Montanari  Luigi,  cond.  a 10  anni  di  galera  il  7 Maggio  d.  A. 

Melloni  Filippo,  cond.  a 10  anni  di  galera  il  28  Giugno  d.  A. 

Mengoli  Ferdinando,  cond.  a 12  anni  di  galera  il  28  Giugno  d.  .V. 
Marchetti  Ferdinando,  cond.  a morte  il  3 Novembre  d.  A. 

.Martelli  Federico , cond.  a morte  il  30  Decembre  d.  A. 

Manzaroli  Domenico  detto  Burino,  cond.  a morte  il  30  Marzo  185i  A. 
^loseoni  Giuseppe,  cond.  a 16  anni  di  galera  il  28  tìiugno  d.  A. 

Martinelli  Giust'ppe,  cond.  a 4 anni  di  galera  il  28  Giugno  d.  A. 

Mestieri  Lorenzo,  cond.  a 1 anno  d'opera  pubblica  il  28  (tiugnu  d.  A. 
Missirolt  Antonio,  cond.  a 15  anni  di  galera  il  28  Giugno  d.  A. 

.Merendi  Gius4’ppe,  cond.  alla  galera  in  vila  il  7 Luglio  1854  S.  C. 
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Montanari  Giaconn»,  dello  Passatore  cond.  a morie  il  12  Agosto  185i  A. 
Mazzieri  Antonio , eond.  a morte  il  26  Agosto  d.  A. 

Modena  Antonio,  cond.  a morte  il  19  Ottobre  d.  A. 

Martini  Luigi , cond.  a 12  anni  di  galera  il  19  Ottobre  d.  A. 

Mattioli  Francesco,  cond.  a 12  anni  di  galera  il  19  Ottobre  d.  A. 

Martoni  Lorenzo,  cond.  a 3 anni  di  detenzione  il  19  Ottobre  d.  A.. 
Maccolini  Ignazio,  cond.  a 2 anni  di  detenzione  il  19  Ottobre  d.  A., 
Montanari  Costante,  cond.  a 20  anni  di  galera  il  19  Ottobre  d.  A. 

Musiani  Germano,  cond.  a 10  anni  di  galera  il  10  Decembre  d.  A. 

Mignani  Claudio,  come  sopra. 

.Marta  Taddeo,  cond.  a 20  anni  di  arresto  in  fortezza  cui  ferri  il  12  Mar- 
zo 1835  A. 

Marchi  Giuseppe  , cond.  a 20  anni  di  galera  con  ferri  pesanti  il  12  Marzo  d.  A. 
.Mosconi  Andrea,  cond.  a 20  anni  di  galera  il  31  .Marzo  d.  A. 

Miccoli  Luigi , cond.  a 12  anni  di  galera  il  31  .Marzo  d.  A. 

Mosconi  Antonio,  come  sopra. 

.Montanari  Lorenzo , cond.  a 10  anni  di  galera  il  31  .Marzo  d.  A. 

.Mazzini  Giovanni,  come  sopra. 

Marabini  David,  cond.  a 3 anni  d’opera  pubblica  il  31  .Marzo  d.  A. 

Mellelli  Fedele,  cond.  a. morte  il  li  Giugno  d. 

Musacchi  Girolamo,  come  sopra. 

Mellelli  Angelo,  cond.  a 15  anni  di  galera  il  li  Giugno  d.  A. 

Moretti  Francesco,  cond.  a 20  anni  di  galera  il  li  Giugno  d.  A.. 
Monterastelli  Giovanni , cond.  a 18  anni  di  galera  il  li  Giugno  d.  .\. 
Molinari  Giuseppe,  come  sopra. 

Montanari  Giacomo,  cond.  a 12  anni  di  galera  il  li  Giugno  d.  .\. 

.Mazzanli  Giuseppe,  cond.  a 10  anni  di  galera  il  li  ('litigno  d.  .\. 

.Moretti  Lazzaro , come  sopra  . 

Masrè  Giuseppe,  cond.  a morte  il  28  Settembre  d.  A. 

Montini  Tommaso  , cond.  a morte  il  2i  Novembre  d.  .\. 

Marangoni  Francesco , cond.  a 10  anni  di  galera  il  2i  Novembre  d.  A. 
Musciani  Germano,  cond.  a 10  anni  di  galera  il  10  Dicembre  d.  A. 

Mignani  Claudio , come  sopra  . 

Manaresi  .Maria,  cond.  a 3 anni  d’opera  pubb.  il  31  Maggio  1856  A. 
Mandini  Luigi,  cond.  a morte  il  13  Agosto  d.  A. 

Marzocchi  Ridolfo,  come  sopra. 

Mengoni  David,  cond.- a morte  il  2 Decembre  d.  A. 

Marcbegiani  Pietro,  come  sopra. 

Marlinangeli  Pasquale , cond.  a 15  anni  di  galera  il  2 Decembre  d.  A. 
Mencarclli  Angelo , cond.  a morte  il  16  Decembre  d.  A. 

Manoni  Francesco,  cond.  a 10  anni  di  galera  il  16  Decembre  d.  A. 

Marciani  Annibaie , cond.  a morte  il  1 .Maggio  1857  A. 

Mela  Pietro  , cond.  a 6 mesi  di  detenzione  il  1 .Maggio  d.  A. 

Mela  Girolamo  , come  sopra  . 

Minguzzi  Francesco,  cond.  a 4 mesi  di  arresto  il  1 Maggio  d.  A. 

.Morganti  Emidio  cond.  a 2 mesi  d'arresto  ed  una  volta  alla  settimana  pane 
ed  acqua  il  1 .Viaggio  d.  .A.  . 
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Nrgrini  SUnislao,  cond.  a morte  il  Settembre  1850  S.  C. 

Novi  Francesco,  c«»n(l.  a morte  il  6 Aprilo  d.  A. 

Negrint  Antonio,  detto  Fagrimino  cond.  a morte  l'il  Febbraro  1851  A. 
Nanni  (jiuseppc,  cond.  a morte  il  25  Agosto  d.  A. 

Naponelli  Giacomo,  cond.  a 15  anni  di  galera  il  31  Deccmbre  1851  S.  C. 
Napunellì  Francesce»,  cond.  alla  galera  in  vita  il  21  Febbraro  1852  $.  C. 
Naponelli  Giacomo,  come  sopra. 

Negrini  Gaetano,  cond.  a 15  anni  di  galera  il  12  Marzo  1852  A< 

Naidi  Giacomo,  cond.  a morte  il  15  Aprile  d.  A. 

Nonni  l^olo  detto,  RiitTerlino  cond.  a 6 anni  di  galera  il  30  Die.  d.  A. 
Naiulini  Pietro,  cond.  a 6 mesi  di  carcere  il  27  Maggio  1853  S.  C. 

Naidi  Luigi,  cond.  a morte  il  15  Niivembrc  1853  A. 

Nasini  Melchiorre,  cond.  a 5 anni  di  galera  il  28  (ìiiigno  185i  A. 

Novi  (ìuglielino,  cond.  a un  anno  d'opera  pubblica  il  28  Giugno  d.  A. 
Nani  Paolo,  cond.  a 12  anni  di  galera  il  1^  Giugno  1855  A. 

O 

Oppi  Alessandro,  cond.  a 10  anni  di  galora  il  21  .S'Ucmhrc  1850  S. 
Oi'tulani  Tobia , cond.  a un  anno  di  detenzione  il  17  Deeenibre  1851 
Olivieri  Francesco,  cond.  a 18  anni  di  galera  il  20  Decembre  1851  A. 
Ortensi  .Aureliano,  cond.  a 15  anni  di  galera  il  31  Decembre  d.  S.  C. 
Ortensi  Aureliano  , cond.  a morte  il  21  Febbraro  1852  S.  C. 

Orazietti  Domenico,  cond.  a 6 mesi  di  carcere  il  5 Luglio  d.  8.  0. 
Olivieri  Valeriano , cond.  a morte  il  7 Marzo  185'r  A. 

Omiccioli  Giuseppe , cond.  a 18  anni  di  galera  il  1(!  Decembre  1856  A. 
Omicciuli  Celeste , cond.  a 5 anni  di  galera  il  16  Decembre  d.  A. 

P 

Prati  Luigi , detto  Scoppone  cond.  a morte  il  7 Giugno  1849  A. 

Puzzi  Giaromu,  cond.  a morte  l'8  Ottobre  1849  A. 

Pianori  Carlo,  cond.  alla  galera  perpetua  il  9 Luglio  1850  8.  C. 

Ponseggi  Giovanni , cond.  a un  anno  di  detenzione  il  28  (ìiugno  1850  A. 
Pianori  Pasquale,  cond.  a morte  il  6 Agosto  d.  8.  C. 

Paggioli  Antonio,  cond.  a morte  il  6 8ettembre  1850  A. 

Pattuelli  Giovanni,  detto  Merletta  come  sopra. 

Pace  Domenico,  cond.  ai  lavori  forzati  in  vita  il  17  Settembre  d.  8.  C 
Papi  Gaetano,  detto  il  Papalino  cond.  a morte  il  22  Ottobre  1850  A. 

Poli  Giuseppe,  detto  Zaffino  cond.  a morte  il  16  Novembre  d.  A. 

Pezzi  Pietro,  dotto  Bernardone  cond.  a morte  il  28  Decembre  d.  A. 
Ponseggi  Giovanni , detto  Sabbatino  cond.  a morte  il  30  Decembre  d.  A. 
Fasi  Gaspare,  detto  Zoerhini  eome  sopra. 

Paimili  S'iccula,  cond.  a morte  il  17  Febbraro  1851  A. 
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Pettinellì  (laelano,  cnnd.  a morti*  il  IC  Ma^;;io  1851  S.  C. 

Prati  Giuseppe,  detto  Muro  rond.  a morte  il  10  Ottobre  1851  A. 

Papini  Andrea,  cond.  a morte  il  17  Decembre  1851  S.  0. 

Pugnaioni  Luigi , cond.  a 6 mesi  di  carcere  il  17  Decembre  d.  S. 

Petrolati  Luciano,  cond.  a 6 mesi  di  carcere  il  31  Decembre  d.  S.  t'.. 

Pallotta  Vincenzo,  cond.  a 15  anni  di  galera  il  31  Decembre  d.  S.  G. 
Paraventi  Vincenzo  , cerne  sopra  . 

Paraventi  Domenico,  come  sopra  . 

Perini  Gaetano , come  sopra. 

Poiini  Francesco,  come  sopra. 

Pallotta  Vincenzo,  cond.  a 20  anni  di  galera  il  31  Decembro  d.  S.  G. 

V Piantanelli  Raffaele,  cond.  a 15  anni  di  galera  il  31  Decembre- d.  S.  G. 
Piantanelli  Raffaele  , cond.  alla  galera  in  vita  il  21  Febbrarn  18«i2  S.  G 
Viantanelli  Raffaele,  cond.  a morte  il  21  Febbraro  d.  S.  C. 

Poiini  Francesco,  cond.  alla  galera  in  vita  il  21  Febbraro  d.  S. 

Paraventi  Domenico , come  sopra  . 

Paraventi  Vincenzo,  come  sopra. 

Perini  Gaetano , come  sopra  . 

Paganini  Ercole,  cond.  a morte  il  26  Maggio  1852 
Pelati  Lorenzo,  cond.  a morte  il  19  Giugno  d.  A. 

Pasini  Napoleone,  cond.  a morte  il  30  Decembre  d.  A. 

Parmeggiani  Luigi,  cond.  a morte  il  16  Marzo  1853  A. 

Paresebi  Giovanni , cond.  a 10  anni  di  lavori  forzati  il  10  Marzo  d. 

Pini  Carlo,  cond.  a morte  il  21  Ottobre  1853  A. 

Pini  Agostino,  cond.  a V anni  d’opera  pubblica  il  21  Ottobre  d.  A. 

Pieggi  Antonio,  cond.  a 20  anni  di  galera  il  2 Novembre  d.  A. 

Pìrazzini  Giovanni,  cond.  alla  morte  il  10  Febbraro  185V  S.  C. 

Poggi  Antonio,  cond.  a morte  il  21  Febbraro  185^  A. 

Panzavolta  Luigi,  detto  Kindone  cond.  a morie  il  7 Marzo  d.  A. 

Paoletti  Emidio,  detto  Tabarro  cond.  a morte  il  19  Aprile  d.  A. 

Pediani  Antonio,  cond.  alla  galera  in  vita  il  27  Maggio  d.  S. 

Pironi  Giuseppe,  cond.  a 2 anni  di  galera  il  28  (ìiugno  d.  A. 

Poluzzi  Ferdinando,  cond.  a morte  il  28  Luglio  d.  8.  G. 

Pasini  Giovanni,  cond.  a morte  il  16  Settembre  d. 

Polctti  Domenico,  cond.  a morte  il  19  Ottobre  d.  A. 

Pantaleoni  Camillo,  cond.  a 10  anni  di  galera  il  19  Ottobre  d.  A. 

Pandanti  Paolo,  cond.  a 16  anni  di  galera  il  19  Ottobre  d.  A. 

Piroli  Vincenzo,  rond.  a 12  anni  di  galera  il  10  Decembre  d.  A. 

Poli  Francesco,  cond.  d 8 anni  di  galera  il  10  Decembre  d.  A. 

Papa  Luigi,  cond.  a un  anno  d’opera  pubblica  il  10  Decembre  d.  A. 
Pavirani  Domenico,  cond.  a morte  il  23  Febbraro  1855  A. 

Piguzzi  Francesco,  cond.  a 20  anni  di  arresto  in  fortezza  coi  ferri  il  12  Mar> 
zo  d.  A. 

Paaotti  Angelo,  cond.  a 20  anni  di  galera  il  31  Marzo  d.  A. 

Pennazzi  Domenico,  come  sopra. 

Pandinì  Giuseppe,  cond.  a 20  anni  di  galera  il  IV  Giugno  d.  A. 

IVisqui  Antonio,  cond.  a 15  anni  di  galera  il  IV  tìiiigrio  1855  A. 

p.  II.  d 
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l’asi(iii  (iactano,  comt’  sopra. 

Prrsiani  Angelo,  comi,  a morie  il  17  Agosto  d.  A. 

Piancastclli  Luigi , cond.  a morie  il  10  Novembre  d.  A. 

l’iroli  Vincenzo , cond.  a iì  anni  di  galera  il  10  Deceinbre  d.  A. 

Poli  Francesco,  cond.  a 8 anni  di  galera  il  10  Dicembre  d.  A. 

Papa  Luigi , cond.  ad  un  anno  d'  opera  pubblica  il  10  Decembre  d.  A. 
Prenna  Pasi|uale,  cond.  alla  morte  il  2 Decembre  ISiili  A. 

Pieriani  .Mariano,  cond.  a 15  anni  di  galera  il  2 Decembre  d.  A. 

Pieriani  Giuseppe , cond.  a 20  anni  di  galera  il  2 Dicembre  d.  A. 

Pedinotli  Pietro , cond.  a morte  il  16  Decembre  d.  A. 

Portacasa  Giacomo,  cond.  a 13  anni  di  galera  il  16  Decembre  d.  A. 
Piermarini  Angelo,  cond.  a 5 anni  di  galera  il  16  Decembre  d.  A. 
Panzavolta  Alfonso,  cond.  a 3 mesi  di  detenzione  il  16  Decembre  d.  A. 
Panzarolta  Lorenzo,  cond.  a A anni  d'opera  pubblica  il  16  Decembre  d.  A. 

y 

Quei  zela  Kartolomeo , cond.  a 6 mesi  di  carcere  il  1 Settembre  1849  A. 
Qiiagliarini  Kugenio , cond.  a morie  il  24  Settembre  1850  S.  C. 

Qualtrina  .Antonio,  cond.  a morte  il  23  Kebbraro  1855  S.  C. 

K 

llondelli  Domenico,  cond.  a 3 anni  d'opera  pubbl.  l’8  Ottobre  1849  A. 

Rizzi  Luigi,  cond.  a morte  il  30  Ottobre  1849  A. 

Rossini  Giuseppe,  cond.  a 10  anni  di  galera  il  6 Settembre  1850  A. 
Rambelli  Lodosico,  cond.  a morte  il  28  Dicembre  d.  A. 

Randi  Tommaso,  cond.  a morte  il  1 .Aprile  1851  A. 

Rondoni  Giuseppe,  cond.  a morte  il  26  Aprile  d.  A. 

Rondoni  Luigi , come  sopra  . 

Rigiicci  Niccola,  cond.  a 1 anno  di  detenzione  il  27  Maggio  1851  S.  C. 

Rossi  Bartolo,  cond.  alla  galera  perpetua  il  29  Luglio  1851  S.  C. 

Rossi  Giuseppe  cond.  a 18  anni  di  galera  il  13  Ottobre  d.  .\. 

Rossi  Luigi , cond.  a 10  anni  di  galera  il  13  Ottobre  d.  A. 

Rocchi  Vincenzo,  cond.  a morte  il  17  Dicembre  d.  S.  C. 

Rocchi  Carlo , cond.  a 3 anni  di  detenzione  il  17  Dicembre  d.  S.  C. 

Rossi  Pietro , cond.  a 15  anni  di  galera  il  17  Dicembre  d.  S.  C. 

Russi  Pietro,  cond.  a 10  anni  di  galera  il  17  Dicembre  d.  S.  C. 

Rossi  Salvatore,  cond.  a 9 anni  di  galera  il  17  Dicembre  d.  S.  C. 

Russi  Salvatore,  cond.  a 15  anni  di  galera  il  17  Dicembre  d.  S.  C 
Rotini  Luigi , come  sopra  . 

Roda  Giovanni , cond.  a morte  il  18  Dicembre  d.  A. 

Roda  Giuseppe , cond.  a morte  il  20  Dicembre  d.  A.  , 

Rimundini  Domenico,  cond.  a 18  anni  di  galera  il  20  Dicembre  d.  A. 

Rubbi  Pietro,  cond.  a 15  anni  di  galera  il  20  Dicembre  d.  A. 

Roccheggiani  Domenico,  cond.  a 15  anni  di  galera  il  31  Dicembre  d.  S.  C. 
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Rossi  Alfssandro , rond.  a 2U  anni  di  galoi'a  il  31  Uioeiubrv  1851  S.  C. 

Rossi  FraoceiH^o,  come  sopra. 

Rossi  Francesco  cond.  a 5 anni  d'opera  pubblica  il  31  Dicembre  d.  S.  C. 
Rossi  Pietro,  cond.  a morte  l’8  tjennajo  1852  S.  C.  i 

■torchi  Vincenzo , cond.  a morte  il  13  Gennajo  d.  S.  C. 

Rosali  Giovanni,  cond.  a morte  il  13  Febbrajo  d.  S.  C. 

Rocchi  Odoardo,  cond.  alla  galera  perpetua  il  13  Febbrajo  d.  8.  C. 
Rorchrggiani  Domenico,  cond.  a morte  il  21  Febbrajo  d.  S.  C. 

Ruggeri  Felice , cond.  a 15  anni  di  galera  il  12  Marzo  1852  A. 

Rabbi  Giovanni , come  sopra  . 

Rosali  Giovanni , cond.  a morte  il  23  Aprile  d.  S.  C. 

Rimessi  battista , cond.  a 20  anni  di  galera  il  1 Luglio  d.  A. 

Reggiani  Ignazio , cond.  a morte  il  C Luglio  d.  S.  C. 

Romagnoli  (ìiiiseppe,  cond.  a morte  l'8  Aprile  1853  S.  C. 

Reggiani  Gaetano,  cond.  a 6 mesi  di  carcere  il  27  .Maggio  d>  S.  C. 
Romagnoli  .Angelo,  cond.  a morte  il  28  Luglio  1853  .A. 

Righetti  Pietro,  cond.  a 8 anni  di  galera  il  28  Luglio  d.  A. 

Roncagli  Alessandro,  cond.  a morte  il  30  Dicembre  d.  A. 

Rivola  Francesco , cond.  a morte  il  21  Febbrajo  1854  A. 

Rivola  Pietro , cond.  a 3 anni  d'  opera  pubbl,  il  21  Febbrajo  d.  A. 

Ricci  Ubaldo,  cond.  a morte  il  28  Giugno  d.  A. 

Rovelli  Itatlisla,  cond.  a morto  il  16  Settembre  d.  A. 

Rovelli  Tomniaso , cond.  a 15  anni  di  galera  il  16  Settembre  d.  A. 

Rosettani  Ignazio,  cond.  a morte  il  22  Dicembre  1854  S.  C. 

Ronzini  Giacomo,  cond.  a morte  il  30  Settembre  d.  A. 

Ricci  Sebastiano,  come  sopra. 

Ronzini  Domenico , come  sopra  . 

Ravaglia  Domenico,  cond.  a 10  anni  di  galera  il  19  Otlubru  d.  A. 

Rossi  Antonio,  cond.  a 16  anni  di  galera  il  19  Ottobre  d.  A. 

Rambelli  Giuseppe,  cond.  a 3 anni  di  detenzione  il  19  Ottobre  d.  .A. 
Rambelli  .Maria,  cond.  a 2 anni  di  detenzione  il  19  Ottobre  d.  A. 

Rocconi  Pietro  , cond.  a morte  il  21  Novembre  d.'  A. 

Rizzoli  Cesare , cond.  a 8 anni  di  galera  il  10  Dicembre  d.  A. 

Righi  Giovanni,  cond.  a 20  anni  di  arresto  in  Tortezza  coi  ferri  il  12  Mar> 
zo  1855  A. 

Rambelli  Michele , cond.  a morte  il  14  Giugno  d.  A. 

RulToni  Giovanni , cond.  a 10  anni  di  galera  il  14  Giugno  d.  A. 

Ricci  Luigi,  cond.  a 6 anni  di  galera  il  14  Giugno  d.  A. 

Roselti  Giuseppe,  cond.  a 12  anni  di  galera  il  14  Giugno  d.  A. 

Randi  Francesco,  cond.  a 15  anni  di  galera  il  25  Novembre  d.  .A. 

Ravaglia  Carlo , come  sopra . 

Ricci  Sebastiano,  come  sopra. 

Rizzoli  (Alesare , rond.  a 8 anni  di  galera  il  IO  Dicembre  d.  A. 

Ridolfi  Agostino , cond.  a morte  il  16  Dicembre  1856  .A. 

Ricci  Luigi,  detto  Petitoni  cond.  a morte  il  16  Deceinbre  d.  A, 
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Saiigiorgi  Natali*»  cniid.  a morte  il  (fingilo  1849  A. 

Suzzi  l.oroiizo  , cund.  a Ì5  anni  di  galera  il  6 Si*(lenibre  1850  A. 

Sangiorgi  (iiiiseppe»  dello  TiUmc  cond.  a morte  il  G Settembre  d.  A. 

Scatoliiii  Antonio,  rond.  a morte  il  24  Settembre  1850  S.  C. 

Straccini  Giuseppe,  cond.  alla  galera  perpetua  il  2^  Settembre  d.  S.  C. 
Sapnretti  Francesco,  detto  Rizzonc  cond.  a morte  il  16  Novembre  d.  A. 

Salti  Fìetro,  cond.  a morte  il  3 Dicembre  d.  A. 

Siinoiii  Domenico,  come  sopra. 

Scarduvi  Giovanni,  detto  Marchitello  cond.  a morte  il  30  Dicembre  d. 

Scappi  Giovanni , cond.  a morte  il  18  Febbraro  1851  A. 

Sabbatiiii  tìio.  Rattista,  cond.  a 12  anni  di  galera  il  18  Febbraro  d.  A. 
Servadei  Silvestro  , dello  il  Riondino  cond.  a morte  il  5 Marzo  d.  A. 

Slrocclu  (ìiucomo  alias  Riidiali , cund.  a morte  il  2G  Marzo  d.  A. 

Salvatori  Romolo,  cond.  a morte  il  4 Aprile  1851  S.  C. 

Stefanini  Ronaventiira,  cond.  a morte  il  27  Maggio  d.  A. 

Saccbelli  Salvatore,  detto  Collotorto  cond.  a 15  anni  dì  galera  il  13  OU.  d.  A. 
.Sartori  I.uigi,  cond.  a morte  il  9 Deceinbre  d.  A. 

Si‘bastiani  Luigi,  detto  Masoni , come  sopra. 

Spadolini  Mario,  comi,  a 15  anni  di  galera  il  17  Decoinbre  1851  S.  C. 
Sasdelli  Francesco,  cond.  a morte  il  18  DiMombrc  d.  A. 

Sasdelli  Sante,  cond.  a 20  anni  dì  galera  il  18  l>ecembre  d.  A. 

Selleri  Francesco,  come  sopra. 

Slignani  Antonio,  cund.  a 18  anni  di  galera  il  18  Deceinbre  d.  A. 

Sasdelli  Angelo,  come  sopra. 

Selleri  Fzeclilele,  cond.  a 15  anni  dì  galera  il  18  Dirembre  d.  A. 

Salvatori  Luigi , cond.  a morie  il  31  Deceinbre  d.  S.  C. 

.Stmoncelli  (iirrdamo,  cond.  a 15  anni  di  galera  il  31  Decembre  d.  S.  (). 

Santi  Luigi,  cund.  alla  galera  in  vita  il  21  Febbraro  1852  S.  C. 

Siinoncelli  Girolamo,  cond.  a morte  il  21  Febbraro  d.  S.  C. 

St*rantini  (ìiiiseppe,  detto  Falcone  cond. "a  morte  il  1 Maggio  1852  A. 
Sassarolì  Domenico,  condannalo  a morte  l'8  Maggio  d.  A. 

Sijani  Vincenzo,  cond.  a morte  il  26  Maggio  d.  A. 

Sandoni  Domenico,  cond.  a morte  il  25  (ìiiigno  d.  S.  C. 

Serantoni  (iaelano,  detto  il  .Moro  cond.  a morte  il  27  Ottobre  d.  A. 

Succi  Giacomo,  cond.  a morte  il  16  Marzo  1853  A. 

Sgarzi  vVndrea  , cond.  alla  galera  in  vita  l'8  Aprile  1853  S.  C. 

Savini  Rattista,  cond.  a 10  anni  di  galera  il  7 Maggio  1853  A. 

Sintini  (iregorio,  comi,  a 10  anni  di  galera  il  7 Maggio  d.  A. 

Slaiirani  Pietro,  cond.  a morte  il  27  Maggio  d.  S.  C. 

.'^alciarini  Agostino,  cond.  a morte  il  IH  Luglio  d.  .V. 

Sdari  Angelo,  cond.  a 13  anni  di  galera  il  21  Ottobre  d.  \. 

Salaroli  Angelo,  cond.  a 15  anni  di  galera  il  21  Ottobre  1853  A. 

Siintiicci  Paolo,  dello  Pisina  cond.  a 15  anni  di  galera  il  30  .Marzo  1854  A. 
Samorini  Pietro,  con<l.  a morte  il  20  Agosto  d.  A. 
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SiTafini  Pietro,  di  Francesco  cond.  a morte  il  16  Settembre  1854  A. 

8i*ratini  Pietro  di  Felice,  come  sopra. 

Semprini  Francesco,  detto  Mascherino  cond.  a 20  anni  dì  galera  il  30  Seti.  d.  A. 
Silveslrìni  Antonio,  cond.  a 4 anni  d’opera  pubblica  il  19  Ottobre  d.  A. 
Salmi  Cesare,  cond.  a 20  anni  di  galera  il  10  Dcccinbrc  d.  A. 

Sinerilli  Giovanni,  cond.  a morte  il  22  Decembre  185V  S.  C. 

Saffi  Conte  Aurelio,  cond.  a 20  anni  di  arresto  in  fortezza  coi  ferri  il  12  Mar* 
zo  1855  A. 

Strocclìi  Paolo,  cond.  a 20  anni  di  galera  il  31  Marzo  d.  A. 

Saviali  Luigi,  cond.  a 10  anni  di  galera  il  14  Giugno  d.  A. 

Sbaraglia  Domenico,  cond.  a 15  anni  di  galera  il  14  Giugno  d.  A. 

Saporelti  (ìiuseppe,  cond.  a 18  anni  di  galera  il  25  Novembre  d.  A. 
Silvestrini  Francesco,  cond.  a 12  anni  di  galera  il  25  Novembre  d.  A. 

S<‘liui  Cesare,  cond.  a 20  anni  di  galera  il  10  Decembre  d.  A. 

Silenzi  Kiigcniu,  cond.  a morte  il  2 Decembre  1856  A. 

Silenzi  Pietro,  cond.  a 15  anni  di  galera  il  2 Dicembre  d.  A. 

S«TÌ  Marnio,  cond.  a morte  il  16  Dicembre  d.  A. 

Sambuchi  Domenico  , cond.  a 3 anni  d’opera  pubblica  il  16  Diccmb.  d.  A. 
Soffritti  Giustiniano,  cond.  a morte  il  31  (ìennaro  1857  A. 

Selleri  Gaetano,  come  sopra. 


I 

Tacconi  Antonio,  cond.  a morte  il  30  Ottobre  1849  A. 

Trombetti  Domenico,  cond.  a morte  il  6 Agosto  1850  S.  C. 

Trombetti  Luigi,  cond.  a morte  il  6 Agosto  d.  S.  C. 

Tozzi  Paolo,  cond.  a 10  anni  di  galera  il  6 St'Ueinbre  1850  A. 

Tampieri  Stefano,  dello  de'Sordi,  cond.  a 5 anni  dì  galera  il  16  Nov.  d.  A. 
Trinchi  Vittorio,  cond.  a 3 anni  d'opera  piibb.  il  17  Decembre  1851  S.  C. 
Tarsi  Antonio,  cond.  a 15  anni  di  galera  il  31  Decembre  d.  S.  C. 

7'arsi  Giovanni,  come  sopra. 

Tizi  Pietro , come  sopra  • 

Travaglini  Luigi,  come  sopra. 

Testoni  (ìiovanni  ,•  cond.  a morie  il  30  Gennaro  1852  A. 

Trizza  Cesare,  cond.  a 20  anni  di  galera  il  16  Febbraro  d.  A. 
l'omassini  Filippo,  cond.  a morte  il  17  Febbraro  1852  S.  C. 

Travaglini  Vincenzo,  cond.  alla  galera  perpetua  il  21  Febbraro  d.  S.  C. 
Tarsi  Anlonio,  cond.  a morte  il  21  Febbraro  d.  S.  C. 

Tarsi  Giovanni , cond.  alla  galera  in  vita  il  21  Febbraro  d.  S.  C. 

Tizi  Pietro,  come  sopra. 

Terenzi  Alessandro,  cond.  a morte  il  5 Luglio  d.  S.  C 

Teglia  Federico,  detto  Enrico  cond.  a morte  il  29  Dicembre  d.  A. 

Tastoni  Vincenzo,  cond.  a morte  PII  Febbraro  1853  S.  C. 

Trinrossi  Natale,  cond.  a 18  anni  di  galera  il  7 Maggio  1853  A. 

TiilTanelli  Luigi,  cond.  a morte  l’8  Ottobre  d.  A. 

Tiiflanelli  Francesco,  come  sopra. 

raiiipclli  Paolo,  cond.  a morte  il  28  Giugno  185V  A. 
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Tcslori  Filippo , cond.  a morte  il  Decembrc  1854  S.  C. 

Tarroni  Agostino,  cond.  a morte  il  14  (ìiiigno  1855  A. 

Toschi  Giuseppe,  come  sopra. 

Toschi  Giovan  Battista,  comi,  a 15  anni  di  galera  il  14  (ìitigno  d.  A. 

Tre  Re  Giovanni  , cond.  n 15  anni  di  galera  il  31  Maggio  185(3  A. 

Tesei  Gregorio,  cond.  a 12  anni  di  galera  il  16  Decenibre  d.  A. 

Tacconi  Antonio,  cond.  a morte  il  16  Decembre  d.  A.  , 

U 

l'ngarellt  Gaetano,  cond.  a 12  anni  di  lavori  forzati  in  ferri  pesanti  da  espiarsi 
in  galera  il  16  Marzo  d.  A. 

Urbani  Ferdinando,  cond.  a 5 anni  d’opera  pubb.  il  28  Settembre  1853  A. 

V 

Vespignani  Francesco,  detto  Mattiolino  cond.  a morte  il  6 Settembre  1850  A. 
Venturi  Cesare  detto  Cannarello , cond.  a morte  il  18  Febbraro  1851  A. 
Ventronì  Pietro,  cond.  a morte  il  27  Maggio  1851  S.  C. 

Vai  Carlo,  cond.  a morte  l’il  Giugno  d.  A. 

Valpondi  Luigi,  cond.  a morte  il  29  Luglio  d.  S.  C. 

Valori  Bartolo  , come  sopra  . 

Versar!  Paolo  detto  Sboraccino,  cond.  a morte  il  13  Ottobre  d.  A. 

Vannini  Giosuè , cond.  a 20  anni  di  galera  il  1 Luglio  1852  A. 

Vitalini  Curii  Teresa,  cond.  a 3 anni  d'opiTa  pubb.  il  30  Dicembre  d.  A- 
Vespignani  (ìiuseppc,  cond.  a morte  il  15  Marzo  1853  A. 

Valdi'è  (fiiiseppe,  cond.  a morte  il  15  Novembre  d.  A. 

Ventura  Stefano , cond.  a 18  anni  di  galera  il  28  (ìiugno  1854  A. 

Ventura  Angelo,  cond.  a 15  anni  di  galera  il  28  Giugno  d.  A. 

Vitali  (ìiuseppc,  cond.  a 5 anni  di  galera  il  19  Ottobre  d.  A. 

Venezia  Enrico , cond.  a morte  il  22  Decembre  1854  S.  C 
Vitali  (jiacomo,  cond.  a 20  anni  di  galera  il  14  Giugno  1855  A. 

Vasi  Antonio,  cond.  a 15  anni  di  galera  il  14  Giugno  d.  A. 

Vitali  Angelo,  cond.  a 12  anni  di  galera  il  14  Giugno  d.  A. 

Villani  Cesare,  cond.  a 16  anni  di  galera  il  17  .Agosto  d.  A. 

Vècchi  Antonio,  come  sopra. 

Villa  Giovanni,  cond.  a morie  il  26  Settembre  d.  A. 

Venturini  Andrea  , cond.  a 12  anni  di  galera  il  25  Novembre  d.  A. 

Visani  Domenico , come  sopra . 

Vassura  Agostino,  cond.  a morte  il  22  Decembre  d.  A. 

V'assiira  Domenico  , come  sopra . 

Vichi  Enrico,,  cond.  a morte  il  27  Ottobre  1856  A. 

Verna  Niccola,  cond.  a inotTc  il  16  Dt'cembre  d.  A. 

Z 

Zarcheriiiì  Luigi,  cond.  alla  galera  in  \i(a  il  9 Luglio  185U  i„ 

/anelli  Pio  , come  >opra  . 
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Zai'cliei'ini  Carlo,  conti.'  a morie  il  G Agosto  1850  S.  C. 

Zannoni  Luigi,  conti,  a 10  anni  di  galera  il  6 Settcnibic  1850  A. 

Zappi  l'as<]uale,  detto  llaroncino  cond.  a morte  il  6 Settembre  d.  A. 

Zaccarini  Domeniro  , detto  il  Mantovano  e<mie  st>pra  . 

Zotti  Domenico,  conti,  a morte  il  18  Febbraro  1851  A. 

Zucclii  Carlo,  cond.  a morte  TU  (ìiugno  d.  A. 

Zanchini  Niccola , cond.  a morto  il  29  Luglio  1851  S.  C. 

Zancbini  Francest’o,  come  sopra. 

Zampigli  (ìaetano,  cond.  a 20  anni  di  galera  il  29  Luglio  d.  8.  C. 

Zangara  Ciovanni,  detto  Formica  cond.  a 20  anni  di  galera  il  24  Nov.  d.  A. 
Zucchini  Pietro , cond.  a 15  anni  di  galera  il  20  Dt‘ccmbre  d.  A. 

Zagaglia  Luigi,  cond.  a 15  anni  di  galera  il  31  Deccmbre  d.  S.  C. 

Zagaglia  Luigi,  cond.  a morte  il  21  Febbraro  1852  S.  C. 

Zoni  Valentino,  cond.  a morte  il  25  (ìiugno  S.  C. 

Zucebi  Valentino,  conti,  a 20  anni  di  galera  l'I  Luglio  1852  A. 

Zoli  Angelo,  cond.  a 20  anni  di  galera  il  7 Maggio  1853  A. 

Zannini  Felice,  cond.  a 6 mesi  di  carcere  il  27  Maggio  1853  S. 

Zangarelli  Giuseppe,  cond.  a 20  anni  di  galera  il  2 Novembre  A. 

Zeppacorì  Innocenzo,  cond.  a 20  anni  di  galera  il  17  Maggio  1854  S.  C 
Zaccarini  .Antonio,  cond.  alla  galera  in  vita  il  27  Maggio  8.  C. 

Zannolli  Domenico  cond.  a 20  anni  di  galera  il  27  Maggio  S.  C. 

Zambonali  Luigi , cond.  a 6 anni  di  galera  il  28  (iiugno  1854  A. 

Zucchini  Luigi , cond.  a morte  il  26  Agosto  d.  A. 

Zagancllì  (ìiuseppe , cond.  a 20  anni  di  galera  il  19  Ottobre  d.  A. 

Zanotti  Valentino , cond.  a 20  anni  di  arresto  in-  fortezza  con  ferri  il  12  Mar- 
zo 1855  A. 

Zanotti  Francesco,  cond.  a 15  anni  di  galera  il  14  (ìiugno  d.  A. 

Zangari  Vincenzo,  cond.  a 12  anni  di  galera  il  IV  Giugno  d.  A. 

Zozzi  Luigi,  cond.  a 5 anni  di  galera  il  14  (jiugno  d.  A. 

Zaccari  Angelo , cond.  a 10  anni  di  galera  il  25  Novembre  d.  A. 

Zucchini  Giacinto,  cond.  a 8 anni  di  galera  il  25  Novembre  d.  A. 

Zonghetti  Odoardo,  cond.  a 3 anni  d’opera  pub.  il  16  Dicembre  1856  A. 
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I. 

NOTIFICAZIONE 
Bologna , 8 Agosto  1849. 

Il  rinomato  Ugo  Bassi  bolognese,  e Giovanni  Livraghi  di  Milano,  diser- 
tore austriaco,  tutti  e due  uflSciali  della  banda  Garibaldi,  furono  presi  con 
armi  alla  mano  nel  territorio  Pontificio,  perciò  giudicati  colpévoli,  e |>asaati 
per  le  armi  oggi  8 agosto  18V9  in  Bologna . 

Dalla  Gazzetta  di  Bulofjna 


li. 

AVVISO 

Sua  Eccellenza  I'  I.  R.  Governatore  Civile  e Militare , Generale  di  Caval- 
leria con  Suo  pregiato  Dispaccio  d'oggi  stesso  N.  374-gov.  ha  ordinato  a que- 
sta Direzione  di  Polizia  di  pubblicare  quanto  segue  : 

Costantino  Uarianni  detto  Sonarone  del  vivo  Domenico  d'anni  23,  celibe, 
villico,  nato  nella  Parrocebia  di  Carpineta  di  Cesena,  e dimorante  in  quelb 
di  san  Carlo  ; 

Luigi  Prati  surnomato  Seopfone  del  Comune  e Governo  di  Bertinoro  , d'an- 
ni 24,  celibe,  villico  — ambidue  gi4  puniti  parecchie  volte  per  furti  ed  in- 
vasioni , ed  imputati  recentemente  di  simili  delitti  e particolarmente  di  omi- 
cidio commesso  nella  persona  del  loro  compagno  Sebastiano  Bertoni; 

Lanzoni  Giovanni  del  fu  Angelo,  nativo  di  Stiaticu,  d' anni  43,  ammoglia- 
to, mastro  di  giustizia  di  questa  Citta,  pure  parecchie  volte  punito  per  furti 
qualificati  ; 

. p.  II.  1 
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Tutti  e tre  gravemcnle  indiziati  di  rapina , furDiko  arrealati  con  armi  alla 
mano , perciò  assoggettati  il  7 andante  a Giudizio  Statario , e da  questo  con- 
dannati alla  fucilazione . 

La  Sentenza  venne  nello  stesso  giorno  7 andante  mandata  in  esecuzione . 
Bologna  il  7 Giugno  18V9. 

U Dirrltorf  Protinri^if  rfi  Polizia 
F.  ROBERTI. 


HI. 

NOTIFUiAZIlLM-; 

Otrmuni  Raffaelt  nativo  di  Ikilogna,  di  anni  23,  aiiiiiiugliato  senza  prole, 
di  condiziono  canepino,  fu  sorpreso  il  23  corrente  alle  ore  7 pomeridiane, 
nascosto  sotto  l'angolo  di  una  strada,  con  pistola  alla  mano,  la  quale  appron- 
tò senza  effetto  contro  un  soldato  austriaco  che  di  li  passava . Sottoposto  il 
Germani  a giudizio  Statario  il  giorno  24  corrente , venne  condannato  a mor- 
te mediante  fucilazione . 

Natale  Sangiorgi,  soprannominato  Riiino,  nativo  di  Salarolo,  di  anni  26, 
di  condizione  bracciante,  venne  il  21  andante  arrestato  a Castel  Bolognese 
con  un  trombone  alla  mano,  c coltellò,  ed  oggi  consegnato  al  giudizio  Sta- 
tario, fu  da  questo  condannato  alla  morte  mediante  fucilazione. 

Le  sentenze  furono  eseguite  il  24  corrente  alle  ore  7 , anche  in  reflesso 
delle  cattive  qualità  dell' uno  e dell'altro  dei  condannati,  ambidue  già  ante- 
riormente imputali  ed  inquisiti  per  omicidio  c rapine  . 

Giacomo  Mei  nativo  di  Pieve  Ruffino , domiciliato  a Bologna  , di  anni  44 , 
negòzianle  di  stracci , era  dal  giudizio  Statario  condannato  alla  morte , per 
essersi  trovata  nascosta  sotto  il  tetto  della  sua  abitazione  una  pistola , e delle 
munizioni  da  guerra . 

Circostanze  mitiganti  parlavano  in  favore  di  lui , il  perché  fu  a lui  accor- 
dala la  grazia  della  vita , e commutala  la  pena  in  otto  mesi  di  carcere . 

Se  anche  le  attuali  circostanze  mi  costrinsero  di  fare  eseguire  le  dette  sen- 
tenze , sono  però  confortato  dal  pensiero  che  il  salutcn>le  esr'inpio  cadde  so- 
pra individui,  specialmente  i due  primi , altrimenti  pregiudicati,  e nocivi  al- 
la società . 

Nutro  speranza  ohe  io  non  sarò  più  in  avvenire  chiamato  a mettere  in 
pratica  misure  di  tanto  rigore,  ed  anzi  per  concorrere  da  parte  mia  a to- 
glierne possibilmente  l'occasione,  voglio  dare  per  l'ultima  volta  agli  abitanti 
delle  quattro  Legazioni  per  consegnare  le  armi  c munizioni  di  guerra,  altro 
termine  perentorio  di  tre  giorni , contando  dal  di  della  pubblicazione  della  pre- 
sente , avvertendo  che , scorso  questo  termine , io  farò  eseguire  la  legge  con 
tutto  il  suo  rigore  Contro  dei  renitenti  qualunque. 

Dal  Quartier  generale  in  Villa  Spada  il  25  Giugno  1849.  ' 

' 1.  R.  Gurernatore  Cicite  e Militare,  Generale  di  Cavalleria 
' GORZKOiySKl. 
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IV. 

AVVISO 

1.  Santr  Cuntuli , sopraccliianiato  Faggiolino,  figlio  dei  vivenli  Vincenzo 
ed  Annunziata,  d’anni  19  compili,  scapolo,  falegname  di  mestiere,  per  nascita 
e per  domicilio  d' Imola  • 

S.  Cottanlino  Caroli,  del  fu  Gianipielro,  c della  fu  Santa,  d’anni  28,  con- 
tadino, ammogliato  con  prole,  nativo  di  Soniorio,  Governatorato  di  Cesoia  Vai- 
senio,  ed  abitante  in  quelle  vicinanze . 

3.  Barlolommto  Querzola , del  fu  Giacomo  e della  defunta  Lucia , d'  anni 
60,  nativo  della  Parrocchia  di  S.  Martino,  Governatorato  di  Castel  S.  Pietro, 
domicilialo  a Porrioni  sotto  Imola,  ammogliato  con  cinque  figli,  e contadino. 

Arrestati  il  primo,  vale  a dire  il  Contali,  per  delazione  d'  arma,  e gli  altri 
due,  Caroli  cioè  e Querzola,  per  detenzione  pure  d'armi. 

' Propostasi  e discussasi  ieri  ì.  Settembre  la  rispettiva  loro  t^usa,  il  Consi- 
glio Statario  con  sua  Sentenza  di  ieri  stesso  rispetto  al  suddetto  Sante  Contali, 
attesa  la  di  lui  precedente  pessima  qualità,  perchè  altra  volta  condannato  ad 
un  anno  d'opera  per  titolo  di  ferita, appartenente  alla  famigerata  banda  vol- 
garmente detta  la  Sguadrazza  d' Imola,  urgentemente  poi  indiziato  come  autore 
di  cinque  omicidii,  venne  condannato  alla  pena  di  morte  mediante  fucilazio- 
ne. — Rispetto  a Coztantino  Caroli,  egualmente  fu  condannato  alla  pena  di 
morte  mediante  la  fucilazione;  ma  avutosi  riflesso  alla  precedente  di  lui  buona 
condotta  e qualità,  venne  per  grazia  di  S.  K.  il  f.  f.  di  Governatore  Civile  c 
Militare  commutata  tale  pena  nell' altra  di  anni  due  d’opera  pubblica.  — P'i- 
nalmente  rapporto  a Barlolommto  Querzola  fu  giudicato  non  farsi  luogo,  per 
le  molte  circostanze  risultanti  a_  di  lui  favore , al  giudizio  Statario , e venne 
condannato  a mesi  sei  di  detenzione . 

La  Sentenza  di  morte  pronunciata  contro  del  prenominato  Sante  Coniali  fu 
nel  ieri  stesso  eseguita  . 

Dall'  1.  R.  Governo  Civile  e .Militare,  Bologna  2 Settembre  18'f0. 

/ B.  Tenente  Afarrecifillo 
Conte  STHASOI.DU. 

' V. 

1.  II.  GOVERNO  CIVILE  E .MlLliAUE 
.NOTIFICAZIONE 

I recenti  e reiterati  incendi,  particoUrmeiile  nella  eumpagiia,  e ipiasi  .sem- 
pre posti  [ter  scellerata  mano,  m'inducono  a stabilire  come  segue; 
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1.  Il  delitto  d' inrendio  è posto  nella  categoria  dei  delitti , che  a norma  della 
Noti6cazione  5 Giugno  p.  p-  si  giudicano  dal  Giudizio  Statario  militare. 

2.  Questo  delitto  si  commette  da  chi  incendia  dolosamente  qualunque  edifi- 
zio  o privato  o pubblico , case  in  campagna  , cascine  , fienili , magazzini , Pa- 
gliari , boschi , vigne , e qualunque  altro  Stabile  destinato  alla  custodia  dei  be- 
stiami. 

3.  Il  delitto  è consumata  quando  il  fboco  é appiccato , cioè  quando  la  ma- 
teria destinata  per  l' eruzione  del  fuoco  fosse  incendiata , ancorché  l' incendio 
siasi  tosto  estinto , o vi  si  sia  prontamente  riparato , ad  eccezione  però  che  l’ in- 
cendiario stesso  avesse  levato  la  materia,  prima  delio  sviluppo  dell' incendio  • 

4.  Il  reo  sorpreso  dalla  forza  in  flagrante  di  un  tal  delitto  sarà  fijcilato  sul- 
r istante  ; preso  in  seguito  sarà  sottoposto  al  Giudizio  Statario;  ed  in  caso  della 
colpabilità  fucilato  entro  S4  ore . 

Bologna  il  16  Ottobre  1849.  ' 

/.’  /.  R.  Trnmtf  MareseiaUo  Comandante  ti  Corpo  d'  Armata  in  Itaiia, 
Onrematore  Civile  e Militare 

Conte  ni  TIlVRy. 


VI. 

I.  II.  tiOVEBNO  CIVILE  E .MILITARE 


AVVISO 

l.a  rigorosa  sorveglianza  dei  malviventi  ed  oziosi  di  cui  abbonda  il  terri- 
torio della  Legazione  di  Bologna , e l' energia  con  cui  si  procede  a’  termini 
delle  leggi  marziali  nei  casi  di  attentati  e di  delitti  contro  la  sicurezza  delle 
persone  e delle  proprietà , non  valsero  fin  qui  ad  impedire  intieramente  si- 
mili misfatti , che  di  quando  in  quando  si  riproducono  in  queste  vicinanze  , 
e nella  stessa  città  di  Bologna  c 

Inaudita  fu  però  T invasione  con  rapina  commessa  ieri  con  singolare  au- 
dacia , di  pieno  giorno , in  una  delle  principali  contrade  di  questa  Città , in 
.S.  Felice , nella  casa  del  àlarchese  De  Scarani , ove  penetrati  vari  Individui 
armati  nelle  stanze  della  Computisteria  situata  a pianterreno,  usarono  forti 
violenze  all’ unico  .Agente  che  vi  si  trovava,  e copertolo  con  mantello  s'im- 
padronirono di  tutti  i denari  ed  eflietti  di  valore  che  poterono  rinvenire. 

L'n  fortunato  accidente  volle  che  i malfattori  fuggiti  col  loro  bottino  fos- 
sero quasi  sull'  istante  sorpresi  nella  bottega  del  calzolaio  Luigi  Rizzi  nel 
Fonte  di  S.  Arcangelo,  uno  dei  complici,  ove  alla  forza  politica  riuscì  col- 
l'assistenza deiri.  R.  Milizia  d'impadronirsi  dei  seguenti  quattro  individui, 
e di  quasi  tutti  gli  involati  oggetti  e valute. 

Carlo  Galli  del  fu  Domenico , d' anni  31 , canapino  di  mestiere  , celibe  , 
domiciliato  in  Bologna , 
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A»l<mio  Taeeoni  del  fu  Odoardo,  d'anni  20,  fabbro  ferraio,  celibe,  del 
Lavino  di  mezzo , 

Kinemzo  Mortiti  del  fu  Carlo,  detto  il  Gutreio,  d'anni  9S,  calzolaio,  re- 
libe,  dimorante  in  Bologna, 

Luiji  Rizzi  del  vivo  Domenico,  d'anni  calzolaio,  celibe,  pure  di  Bo- 
logna . 

Erano  talmente  sicuri  gl'  indizi  raccolti  sulla  colpabiliU  di  questi  quattro 
diDamalissimi  malviventi,  gib  macchiati  di  gravi  antecedenze,  che  malgrado 
la  pertinace  loro  negativa , non  si  potè  menomamente  esitare  sull'  applicazione 
al  nuovo  loro  delitto  di  tutto  il  rigore  della  legge  stataria . Ed  è perciò  che 
a senso  delle  combinate  Notificazioni , S fìingno  e 5 Settembre  anno  corrente 
deiri.  R.  Coverno  Civile  e Militare,  furono  quest'oggi  tutti  quattro  condannati 
a morte  ed  immediatamente  fucilati  presso  la  Caserma  di  S.  Agnese,  in  mezzo 
ad  ingente  concorso  della  popolazione , la  quale  trepidante  per  le  aggressioni 
e rapine  che  si  ripetono  persino  nell'interno  della  città,  e per  la  difficoltà  di 
scoprirne  gli  autori,  reclamava  una  pronta  esecuzione  della  meritata  pena,  in 
questo  caso  in  cui  la  Divina  Provvidenza  li  diede  cosi  presto  nelle  mani  della 
giustizia , a forte  e salutare  esempio  di  altri  malviventi . 

Bologna  30  Ottobre  I8\9. 


VII. 

NOTIFICAZIONE 

fili  orrendi  misfatti , che  sparsero  nuovamente  il  terrore  negli  abitanti 
della  campagna,  commessi  da  una  banda  di  scellerati,  col  loro  capo  il  ben 
noto  Stefano  Felloni  sopracchiamato  il  Passatore , convinsero  TL  H.  Governo 
Militare  e Civile,  che  Ir.  energiche  misure  finora  adottale  non  bastarono  a porre 
un  efficace  argine  alT  ardimentosa  baldanza  de'  malfattori , ed  a cons(didare 
pienamente  la  pubblica  sicurezza. 

Persuaso  che  tali  misfatti  non  possono  cITettaarsi  senza  T assistenza  che  i 
malandrini  trovano  in  alcuni  individui  della  popolazione , o senza  la  posizione 
passiva  in  cui  si  tiene  la  maggioranza  : considerato  inoltre  che  colla  maggiore 
distribuzione  di  armi  non  si  arriva  allo  scopo , essendo  state  commesse  le  re- 
centi, invasioni  appunto  in  sHi  ove  furono  in  maggior  numero  distribuite  li- 
cenze d'armi,  TI.  K.  Governo  Militare  e Civile,  fermo  nell' intenzione  di  di- 
struggere con  lutti  i mezzi  possibili  gli  scellerati , che  finora  riuscirono  di 
sottrarsi  alia  punitiva  giustizia , e richiamando  alla  memoria  di  colore  che 
persistono  nella  carriera  delle  loro  scelleratezze  le  leggi  fin  qui  in  vigore  con- 
tro il  delitto  di  rapina  e delazione  di  armi , determina  quanto  appresso  : 

Non  derogando  pertanto  a quelle  altre  Leggi , che  attualmente  sono  in 
vigore , il  Giudizio  Statario , ovvero  Consiglio  di  Guerra  giudicherà  : 

1.  il  delitto  di  Rapina.  — Rcndesi  colpevole  di  questo  delitto  chiunque 
fa  violenza  ad  una  persona,  per  impadronirsi  degli  effetti  mobili  di  sua  o di 
altrui  proprietà  ; sia  la  violenza  con  offesa  reale , o soltanto  con  minaccia  , 
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ad  opera  di  più , etl  anche  di  una  sola  persona,  con  armi  o sema;  e quand'an- 
che una  tale  violenta  o minaccia  fosse  rimasta  senza  effetto. 

§.  8.  Chi  con  ordine  espresso,  col  consiglio , coll'istruzione,  coll'approva- 
zione abbia  dato  incamminamento  ad  un  tale  delitto,  ovvero  chi  abbia  pre- 
stato qualunque  aiuto  od  appoggio  al  malfattore  o malfattori,  con  sommini- 
strazione di  mezzi,  colla  rimozione  degli  ostacoli,  od  in  qualunque  altro  modo 
sia  concorso  a renderne  sicuro  e pieno  il  successo  ; e parimenti  colui , che 
preventivamente  al  delitto  siasi  inteso  col  reo  sull'assistenza  o favore  che  vi 
doveva  prestare,  dopo  la  piena  esecuzione  del  delitto,  o sulla  parte  del  gua- 
dagno che  doveva  ritrarsi. 

§.  3.  Chi , anche  senza  precedente  intelligenza , presta  al  reo  assistenza 
od  aiuto  dopo  il  commesso  delitto,  o chi  avendone  acquistata  notizia,  ne  avrb 
ritratto  qualche  guadagno  od  utilitù. 

4.  Chi  offre  o presta  asilo  ai  delinquenti,' chi  li  avverte  del  vicino  pe- 
ricolo , chi  somministra  loro  cibo  o bevanda , o chi  scientemente  nasconde  ef- 
fetti 0 denari  provenienti  da  una  rapina , o compra  tali  oggetti , sapendone  la 
loro  provenienza,  rendesi  colpevole  dello  stesso  delitto.  Il  Giudizio  Statario, 
ovvero  il  Consiglio  di  Guerra,  punisce  questi  delitti  colla  pena  di  morte  me- 
diante fucilazione. 

§.  5.  Chi  tralascia  l'immediata  denuncia  alla  più  vicina  Autorità,  nel  caso 
che  venisse  in  qualunque  modo  in  cognizione  del  nascondigfio  di  tali  assassini 
e ladri , quand'  anche  non  fosse  di  lunga  durata , come  anche  chi  avesse  l’ar- 
dire d'ingannare  le  Autorità  con  fittizie  notizie  sulla  dimora  di  tali  malfat- 
tori, o chi  con  prava  intenzione  avesse  denunciata  falsamente  la  direzione 
che  essi  presero , Sarà  punito  colla  galera  dai  5 ai  10  anni , a misura  del  mag- 
giore o minore  dolo. 

§.  6.  Incorrerà  nella  stessa  pena  il  Medico  o Chirurgo  che  presta  aiuto  ai 
briganti , ed  a persone  che  fossero  in  genere  a loro  sospette , se  l’ uno  o l'al- 
tro non  avesse  fatto  l'immediata  denuncia  alla  prossimiore  Autorità. 

§.  7.  Il  Comune  che  tolleri , ricoveri , od  alimenti  tali  briganti , che  gli 
avesse  avvisali  della  vicinanza  o dell'arrivo  della  Forza  armata,  che  fosse  in 
cognizione  d’un  assembramento  di  tali  malviventi , e tralasciasse  di  disperderli , 
ovvero  trascuri  di  farne  l’ immediata  denuncia  alla  più  vicina  Autorità , sarà 
punito  con  una  multa  da  misurarsi  a norma  delle  circostanze , e sempre  che 
possa  direttamente  esserne  imputabile  ; ed  avvenendo  ciO  per  incuria  o ne- 
gligenza di  qualche  impiegato  di  Municipio,  che  ne  avesse  ricevuta  apposito 
incarico,  o che  per  proprio  ufficio  dovesse  a ciò  incombere , sarà  punito  con 
5 a 10  anni  di  galera. 

^ 8.  Chiunque  fosse  sorpreso  fuori  del  recinto  di  sua  abitazione  con  qua- 
lunque arma  tanto  comburente,  quanto  pungente,  o con  coltello,  che  dietro 
la  sua  forma  si  conosca  essere  un’arma  costrutta  più  presto  ad  offendere  che 
ad  uso  domestico  o di  mestiere , rendesi  colpevole  della  delazione  di  armi , c 
sarà  fucilalo,  ad  eccezione  del  caso  che  un  tale  individuo  fosse  militare,  ov- 
vero munito  di  regolare  licenza , od  in  genere , che  quando  per  un  qualche 
attentalo  alla  propria  persona  o sostanza,  la  sua  propria  difesa  ovvero  quella 
del  suo  vicino  l' avesse  costretto  di  uscire  dalla  sua  casa  armato. 

9.  Chi  nasconde  nella  propria  abitazione  qualunque  arma  comburente. 
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pungente  u tagliente , ovvero  coltelli  proibiti  per  la  ritenzione  dalle  Leggi 
Pontifìcie , e se  tali  armi  o coltelli  non  fossero  muniti  colla  licenza  dell’  Au- 
torità Militare  , sarà  punito  da  sei  mesi  fino  a tre  anni  di  detenzione,  a mi- 
sura che  r anteriore  condótta  fa  presumere  più  o meno’  la  pravità*  delF  in- 
tenzione. ’ ' • 

La  presente  Notificazione  affissa  nei  soliti  luoghi  avrà'  forza  nelle  quattro 
Legazioni  di  Bologna , Forlì , Ravenna  e Ferrara  dal  giorno  della  pubblica- 
zione, e come  se  fosse  stata  a ciascuno  personalnie nte  intimata. 

Data  in  Bologna  dalla  residenza  deH’1.  R.  (ìoverno  Militare  e Civile, 

il  2 Luglio  1850. 

V 1.  H.  Tenente  Mareteiallo  , 

' GHAVEHT, 

Vili. 

I.  R.  GOVERNO  MILITARE  E CIVILF.  IN  BÓlOCNA  ' 
NOTIFICAZIONE 

I 

. 1.  Gadoni  Paolo  ^ di  Luigi,  d'anni  18,  scapnlo;  contadino,  nato  e domi- 
ciliato in  Parrocchia  — Serra  — Governatorato  di  Castel 'Bolognese; 

2.  Almerighi  Sante  detto  Magri  no,  di  Antonio,  d’anni  22,  scapolo,  sarto 
di  mestiere,  nato  e domiciliato  in  Solarolo,  Governatorato  di  Castel  Bolognese; 

3.  Casadio  Francesco  sopracchiamato  Cassiano,  dello  Spedale  d' Imola,  d’an- 

ni 22,  ammogliato  con  prole,  operaio  villico,  domiciliato  a Casalocchio  di  Ca- 
stel Bolognese , furono  nel  mattino  29  Luglio  prossimo  scorso  arrestati  dalla 
pubblica  Forza  in  parrocchia  Mongardino , Governatorato  di  Ca^la’Valsenio, 
provincia  dì  Ravenna . Sì  erano  colà  portati  armati  rispettivamente  di  archi- 
bngio , di  pistòle , e di  coltello,  all’ intendimento  di  aggredire  quelli  cbe  si  re- 
cavano alla  Fiera,  cbe  celebravasì  in  quel  giorno  a trasola  Valsenio.'  I mede- 
simi, tradotti  avanti  il  Giudizio  Statario  in  Imola,  e convinti  rei , in  parte  per 
loro  confessione,  ed  in  parte  pei  concorso  di  altre  circostanze  'militanti  tutte 
in  loro  aggravio,  di  delazioni  d’armi,  colla  prava  intenzipné  suspiegata,  e di 
altri  delitti^  rapine  cioè  e grassazioni  ultimamente  avvenute  in  Romagna,  fu- 
rono con  sentenza’ di  ieri  due  corrente  Agosto  condannati  all’ ultimo  supplizio 
mediante  la  fucilazione . ' 

La  Sentenza  venne  ieri  stesso  eseguita  in  quella  Città  d’ Imola  circa  il  mez- 
zogiorno . 

I^esso  i medesimi  condannati  poi  all’ atto  del  loro  arresto  furono  rinvenuti 
ed  appresi  i seguenti  effetti  preziosi  : ' • ‘ ‘ . 

* • • ‘ * 

1.  Un,  Orologio  a'  cilindro  d'oro  con  sua  catena  d’oro.  ' 

2. *  Altro  Orologio  a cilindro  d'argento,  ' ' ' 
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.‘t.  I l*  vtizo  d’ ìHgranatt . 

Due  anelli  d’ oro  con  diamanti . ^ . 

5.  i^n  paio  aneiline  d'oro  da  orecchie . . 

6.  Altro  paio  anelle  limili . >. 

7.  Un  paio  pendenti  d“  ora . 

8.  Un  paio  pendenti  d’ ingranata  . 

9.  Un  paio  pendenti  di  corallo . ' ' , 

10.  Un  anello  d"ero  con  corallo . 

it.  Altro  anello  d' oro . 

12.  Un  collier  d'  oro  da  danna . 

Tali  oggetti  provenienti  nella  maggior  parte  dalle  grauaiioni  o rapine  av- 
venute per  la  atrada  che  conduce  da  Castel  Bolognese  a Riolo , trovansi  pre- 
sentemente depositati  nella  residenza  di  quest'  I.  R.  Uditorato  Uilitare  e Ci- 
vile -,  situata  in  via  Saragozza , nella  casa  segnata  N.  142,  ed  i respettivi  Pro- 
prietari ne  conseguiranno  la  pronta  restituzione , presentandosi  nella  Residen- 
za medesima , e dietro  la  giustificazione  della  proprieti  dei  reclamati  oggetti . 

Bologna  il  2 Agosto  1850. 

GRAVF.ÌtT  T.  M. 


I\. 

I.  11.  t.OVERNO  MIUTARK  K CIVILE 
.NOTIUCAZIONE 

1.  Nella  notte  del  20  Aprile  p.  p.  sei  Malandrini  armata  mano,  n mediante 
violenze  praticate  ad  una  finestra , invasero  la  casa  di  abitazione  di  Giovan- 
ni Sermenghi  detto  Barabanino,  posta  nella  parrocchia  Ortodonico.  Fu  que~ 
sti  derubato  del  meglio  che  aveva , per  un  valore  di  Se.  40 , e ferito , e venne 
ancora  violata  la  di  lui  figlia,  moglie  ad  Antonio  Gajani. 

2.  Sull'  imbrunire  della  sera  del  26  Luglio  1849  quattro  Malandrini  armati 
invasero  la  casa  di  abitazione  dell'  operaio  villico  Andrea  Costa  di  Casola  Ca- 
nina , e lo  rapinarono  di  un  rotolo  di  tela,  e di  poco  denaro , per  cui  ebbe  a 
patire  un  danno  di  Se.  7 circa . 

3.  Cinque  Masnadieri , di  prima  sera  del  16  Gennaio  p.  p. , portaronsi  in 
Ortodonico , ed  alla  casa  di  abitazione  del  villico  Antonio  Golinelli , e con  roi- 
naceie  d' incendio  e di  morte  gii  estorsero  Se.  2.  16  in  denaro . 

4.  Partitisi  da  quel  luogo  si  recarono  nella  notte  stessa  in  parrocchia  Pog- 
giolo , al  cosi  detto  Monticino,  e con  pari  minacce  d' incendio  e di  morte  estor- 
sero a quel  colono  Giacomo  dal  Pozzo  Se.  1.  03. 

5.  Con  abuso  del  nome  di  Forza , nove  Malviventi , muniti  di  pali  di  legno , 
e di  un  segolo , recatisi  alla  casa  di  abitazione  di  Antonio  Contoli  di  Gajano , 
ed  atterratane  la  porta  d' ingresso , s' introdussero  in  essa , involandogli  denari 
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t'<i  pITftti  per  Un  valori'  ili  Se.  20.  Queiila  invasione  avveniva  nella  notte  del 
20  Gennaio  prossimo  scorso . ' 

6.  Circa  l’ Ave  Maria  delja  sera  del  27  Gennaio  p.  p.  da  una  Conventicola 
di  dirci  Malandrini  fu  invasa  la  casa  di  abitazione  del  colono  Agostino  Tinti , 
in  parrocchia  Castel  Guelfo,  avendone  resa  aperta  la  porta  d’ ingresso  per  colpi 
di  bastoni , ed  il  Tinti  medesimo  venne  rapinato  di  numerario  e di  effetti  per 
r ammontare,  di  Se.  69.  Ii7. 

7.  Quattro  Malfattori,  sulle  ore  dieci  della  sera  9 Febbrajo  p.  p.  furono  alla 
casa  di  abitazione  di  Francesco  Castelli  di  Zello,  e con  minaccic  d'incendio 
gli  estorsero  denaro  per  la  somma  di  Scudi  due. 

8.  Verso  le  ore  nove  della  sera  10  Febbraio  p.  p.  otto  Masnadieri  armati, 
e coperti  in  viso  con  fazzoletto , invasero,  dopo  atterratane  la  porta  d' ingresso, 
la  casa  di  abitazione  del  villico  Antonio  Pasini  di  Linaro,al  quale  involarono 
effetti  e denari  per  la  complessiva  somma  di  Se.  238. 

9.  Nella  notte  17.  Febbrajo  suddetto  sette  Malfattori  armati  di  pistole  e col- 
telli s' introdussero , apertane  con  violenza  la  porta  d' ingresso , nella  casa  co- 
lonica di  Lorenzo  Gardenghi  di  Castel  San  Pietro,  cui  involarono  numerario 
ed  effetti  per  un  complessivo  valore  di  Se.  100.. 

10.  Circa  le  ore  undici  della  sera  del  21  Febbraio  stesso  tre  Malviventi  re- 
catisi all'  abitazione  di  Domenico  Savini  detto  Zinna,  di  Casola  Canina , gli  estor- 
sero con  minaccic  d' incendio  c di  morte  Se.  8. 

11.  A Sante  .Mongardi  detto  Siitindà , di  Casola  Canina,  nella  sera  del  23 
predetto  Febbraio,  quattro  Malfattori  estorsero  con  minaccio  d' incendio  la  som- 
ma di  Se.  11.  25. 

12.  Nella  notte  del  2.  Marzo  p.  p.  sette  Masnadieri  armati  recaronsi  alla  ca- 
sa di  abitazione  di  Giovanni  Dal  Pozzo  detto  dei  Ia>ngoni , in  Chiusura . In- 
vano tentarono  renderne  aperta  la  porta  d' ingresso  , per  cui  non  poterono  en- 
trarvi . Esplosero  però  le  armi  loro , e con  minaccic  di  morte  estorsero  al  Dal 
Puzzo  la  somma  di  Se.  10. 

13.  Subito  dopo,  direttisi  all'altra  casa  di  Franceso  Cavina,  pure,  di  Chiu- 
aura  , con  minaccic  d' incendio  estorsero  egualmente  al  medesimo  Se.  10.  50. 

li.  7'redici  .Masnadieri,  muniti  di  cgni  sorta  d' armi , nella  notte  del  10  Mar- 
zo p.  p.  portarunsi  alla  casa  di  abitazione  del  Sig.  Sebastiano  Fantaguzzi  di  Rio- 
Io  , e sotto  il  mentito  nome  di  Forza , e contraffatti  in  volto , invasero  la  casa 
stessa,  derubando  al  detto  Fantaguzzi  effetti  c denari  pel  valore  di  Se.  60. 

15.  Poscia  nella  medesima  notte  trasferironsi  alla  casa  canonica  diossano, 
rapinando  quel  Sig.  Paroco  D.  Giorgio  Fantaguzzi  di  numerario  ed  eflctti  per 
l'ammontare  di  Se.  50. 

16.  Alla  mezzanotte  circa  del  IV  Marzo  p.  p.  undici  Malandrini  armati  re- 
sero aperta  violentemente  la  porta  della  Chiesa  Arcipretale  della  Piedevra,  indi 
quella  della  casa  canonica  ; coperti  in  viso  con  fazzoletti,  ed  aventi  distintivi 
militari , vi  entrarono , e rapinarono  a quel  Sig.  Arciprete  Don  Antonio  Zac- 
carini  Se.  160. 

17.  Nella  notte  del  27.  Marzo  preindicato , armali  di  schioppo , sei  .Malfat- 
tori giunsero  alla  casa  di  abitazione  di  Stefano  Seravalle  di  Croce  in  Campo, 
e mediante  violenze  ad  un  portone  , invano  tentarono^  penetrarvi . Usate  però 
minacce  di  morte  ed  incendio  estorsero  al  Seravalle  medesimo  Se.  1.  20. 

T.  II.  2 
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. 18.  Immedìaiaménle  dopo  passarono  al  donàicilio  di  Stefano  Gambetti  in  S. 
Prospero , c con  minacce  d' incendio  gli  estorsero  Se.  2.  40.  ' 

10.  Alle  ore  otto  della  sera  del  7 Aprile  p.  p.  undici  Masnadieri  armati,  at- 
terrate diverse  porte  della  casa  di  abitazione  di  Antonio  Longhini  di  Castel 
Guelfo,  invasero  la  medesima,  e rapinarono  al  Longhini  stesso  effetti  e denari 
p<T  la  somma  di  Se.  82.  90. 

20.  Cinque  Malfattori , alla  mezzanotte  circa  del  15  Aprile  p.  p.  giunti  alla 
casa  di  Paolo  Dal  (Monte  di  Mezzolano , territorio  di  Castel  Bolognese , ne  vio- 
lentarono inutilmente  la  porta  d’ ingresso , e con  roinaccie  di  morte  estorsero 
al  detto  Dal  Monte  Se.  30. 

21.  Alle  ore  dieci  della  sera  18  Aprile  suddetto  sette  Malandrini  armati  ar- 
rivarono'alla  casa  canonica  di  Pediano.  Tagliate  le  funi  di  quelle  campane, 
ed  atterratane  la  porta  d’ ingresso , invasero  la  medesima  , coperti  in  viso  Con' 
fazzoletti . hivolaronvi  effetti  e denari  pel  valore  di  Se.  40,  e ne  partirono  dopo 
violentemente  stuprata  la  domestica  di  quel  Paroco  Sig.  D.  Luigi  Mirri. 

22.  Armati  di  pistole  c di  coltelli  quattro  Malandrini  recaronsi,  nella  sera  30 
Aprile  predetto,  alla  casa  di  abitazione  di  Domenico  Bassani  villico  in  Mazzo- 
lano . Nc  atterrarono  la  porta  d’ ingresso , e vi  si  introdussero . Usate  quindi 
enonni  sevizie  al  Bassani  medesimo , avendogli  posto  laccio  al  collo,  gl’ invo- 
larono effetti  e denari  per  la  somma  di  Se.  30.' 

Di  ifuatì  delitti  con 

SENTENZA 

del  Coìisiglio  di  Guerra  in  data  5 (orrente,  ne  furono  giudicati  colpevoli , e con- 
dannati alla  morte  mediante-  fucilazione  : 

1.  Modelli  Lorenzo,  d’ anni  20,  nativo  di  S.  Prospe- 

ro, domiciliato  in  Ortodonico , scapolo,  garzione,  sopracchiamato  Lùtzirino, 
mai  processato. 

2.  Zappi  Pasquale  del  fu  Paolo,  d’anni  23,  nativo  del  Sesto,  domiciliato* 
in  Ortodonico,  scapolo,  operaio,  con  soprannome  Baroncino , mai  inquisito. 

3.  Folli  Battista  del  vivo  Simone , d’ anni  23 , scapolo , nativo  di  San  Spi- 
rito, dimorante  in  Croce  in  Campo,  contadino,  alias  Battistazza,  mai  processato. 

4.  Lamberti  Giuseppe  del  vivo  Francesco,  d’anni  22 , nativo  di  Ortodonioo , 
domiciliato  in  S.  Spirito,  scapolo,  contadino,  detto  Raviolo  grande,  mai  inquisito. 

5.  Poggiali  Antonio  del  vivo  Prospero  Casadio , nativo  e domiciliato  in^  S. 
Spirito,  d’anni  24,  scapulo,  contadino,  detto  Poggelli,  mai  inquisito.  ' 

.6.-Brusa  Giuseppe  del  vivo  Giovanni,  d’anni  25,  nativo  di  S.  Prospero, 
dimorante  in  San  Spirito , scapulo  , servitore  e contadino,  detto  il  Bandito,  pro- 
cessato per  ferimento  e condannalo  a cinque  anni  di  galera . ' 

7.  Mirri  Innocenzo  del  vivo  Franposce,  d’anni  21,  nativo  e domiciliato  in 
S.  Spirito,  scapulo,  alias  di  Montericco,  ed  anche  il  Prete,  ma  inquisito. 

8.  Casolini  Carlo  del  vivo  Giacomo,  d’anni  28,  nativo  di  Croce  Coperta, 
dimorante  in  Ponte  Santo,  scapulo,  garzione,  mai  inquisito  . 

9.  Contavalli  Giuseppe  del  vivo  Simone,  d’anni  25,  nativo  di  Cantalupo  , 
dimorante  in  ('.astri  Nuovo,  scapulo,  contadino,  detto  Cà  lunga,  tnai  inquisito. 
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10.  FoUi  David*  del  Vivo  Paolo,  d’anni  24,  nativo  di  S.  Spirito,  dimorante 
in  Casalecchio,  scapulo,  contadino,  detto  GaffUazzino,  mai  inquisito. 

11.  Lamberti  Luigi  del  vivo  Francesco,  d’anni  21 , nativo  di  Ortodonico,  domi- 
ciliato in  S.  Spirito,  scapalo,  contadino,’ detto  Radalo  piccolo,  mai  inquisito. 

12.  Caxziari  Aniomio  del  vivo  Domenico,  d’anni  18,  nativo  e domiciliato 
in  Casola  Canina,  scapulo,  calzolaio,  detto  Scapuzzo,  mai  inquisito. 

13.  Albertazzi  Giuseppe  del  vivo  Domenico,  d’ anni  22,  nativo  e domiciliato 
in  S.  I.orenzo  di  Dozza,  ammogliato,  contadino,  detto  .Fa/fone  det  Castsllazzo, 
inquisito  per  ritenzione  d’armi. 

14.  Borghi  Sante  del  fu  Luigi',  d’anni  23,  nativo  di  Campiano,  dimorante 
nella  Serra,  scapulo,  contadino,  alias  del  Lunghetto,  mai  inquisito.' 

' 15.  Farolfi  Giuseppe  del  vivo  Domenico,  d’ anni  23,  nativo  e domiciliato  in 
Croce  Coperta,  scapulo,  contadino,  detto  il  Frate,  mai  inquisito. 

16.  Mita  Francesco  del  vivo  Girolamo,  d’anni  30,  nativo  e domiciliato  in 
S.  Spirito,  scapulo,  fornaciaio,  detto  Paradiso,  mai  inquisito. 

17.  Meiuzzi  Paolo  del  fu  Giuseppe,  d’anni  22,  nativo  del  Giardino,  domi- 
ciliato in  S.- Spirito,  scapulo,  operaio,  detto  Merlane,  mai  inquisito. 

18.  Folli  Domenico  del  vivo  Simone,  d’ anni  19,  nativo  di  S.^  Spirito,  dimo- 
rante in  Croce  in  Campo,  scapulo,  contadino,  detto  il  fratello  di  Battistazza, 
mai  inquisito-. 

19.  Suzzi  Lorenzo  del  vivo  Luigi,  d’anni  23,  nativo  di  Dozza,  dimorante 
in  Linaro,' scapulo , bracciante,  detto  t7  Rosso  di  Linaro , inquisito  per  furto 
semplice  • * 

Tozzi  Paolo  del  vivo  Battista , d’ anni  21.  nativo  di  Dozza,  domiciliato 
in  Dozza,  scapulo,  contadino,  detto  dei  Tortelli,  mai  inquisito. 

21.  Montevecehio  Gaetano' vivo  Bartolommeo,  d‘anni  18,  nativo  di  Ca- 
sola Canina,  dimorante  in' Badano,  scapulo,  operaio,  detto  il  figlio  di  lardone, 
inquisito  per  ritenzione  d’ armi . 

22.  Lanzoni  Giuseppe  del -vivo  Pietro,  d’anni  22,  native  e donne  il  iato  in 
Bubano,  ammogliato,  birocciaio,  detto  il  Bolognese,  ed  anche  il  Brigante,  mai 
inquisito . 

23.  Beltrami  Domenico  del  vivo  Giuseppe,  d’anni  21,  nativo  di  Dozza,  do- 
miciliato in  Imola,  scapulo,  facchino,  detto  Liscino,  ed  anche  t/  figlio  di  Giu‘ 
safetto  lungo,  mai  inquisito. 

24.  Zannoni  Luigi  del  vivo  Giuseppe,  d’anni  21,' nativo  e domiciliato  in 
Castel  Bolognese,  scapulo,  bracciante,  detto  della  Lolla,  mai  inquisito. 

25.  Rossini  Giuseppe  del  vivo  Domenico  Antonio,  d’ anni  33.  nativo  di  S. 
Andrea,  dimorante  in  Felisio,  ammogliato,  trafficante  di  maiali,  detto  Ltimaca, 
mai  inquisito . 

26.  Minghetti  Antonio  del  vivo  Giuseppe,  d’anni  22,  nativo  di  Zòilo,  di- 

morante nel  Borello,  sotto  Castel  Bolognese,  contadino,  scapolo,  detto  Cassi- 
netta,  mai  inquisito.  ■ « 

EGUALMENTE  NE  FURONO  GIUDICATI  COLPEVOLÌ 

E CONDANNATI: 

27.  Albani  Sebastiano  del  vivo  Giuseppe,  d’anni  23,  ammogliato,  nativo  di 
Casula  Canina,  muratore,  detto  figlio  di  Presciutto,  dimorante  iii  Imola,  in- 
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quisito  per  rapina,  convinto  solo  pel  concorso  delle  circostanze  della  pubblica 
violenza  per  T esUirsiune  di  denaro,  con  cinque  anni  di  galera. 

28.  Martelli  Pietro  del  fu  Vincenzo,  d’anni  26,  nativo  di  Coecianello,  di> 
inorante  in  S.  Spirito,  amnu^liato,  bracciante,  detto  tVeo/a,  mai  inquisito,  con- 
vinto solo  pel  concorso  delle  circostanze  della  pubblica  violenza  per  1*  estor- 
sione di  denaro,  con  cinque  anni  di  galera. 

29.  Dal  Pozzo  Vincenzo  de!  fii  Domenico,  d’anni  37,  nativo  della  Pidreva, 
dimorante  in  Imola,  ammogliato  con  figli,  fattore,  detto  il  Fattore  Fatila^  mai 
inquisito,  confesso  della  pubblica  violenza  per  1' estorsione  di  denaro,  con  tre 
anni  di  opera  pubblica . 

30.  Manareti  Giotanni  del  vivo  Giuseppe , d*  anni  18,  nativo  e domiciliato 
alla  Toscanclla,  scapolo,  fabbro-ferraio,  surnomato  i7  figlio  del  fahbro-ferraio 
della  Toseanella  t mai  inquisito,  convinto  solo  pel  concorso  delle  circostanze 
della  rapina  in  danno  di  Antonio  Lunghini,  con  dieci  anni  di  galera. 

31.  PattuHli  Giovanni  del  vìvo  Domenico,  d’ anni  25,  nativo  «kd  Piratello, 
domiciliato  nel  Borgo  Appio  d' Imola,  .scapulo,  operaio,  detto  MerloUa,van\  in- 
quisito, convinto  solo  pel  concorso  delle  cireostaiize  della  rapina  a’ danni  di 
Antonio  Contoli , con  dieci  anni  di  galera . 

32.  Vetpignani  Franceteo  del  fit  pielro,  di  Rido,  d’anni  13,  detto  Mattici 
//no,  mai  inquisito,  con  tre  anni  di  detenzione  in  una  casa  di  correzione,  con- 
fesso della  rapina  in  danno  di  Domenico  Bassani. 

33.  Dall' Oi$o  Domenico  del  fu  Giuseppe,  d’ anni  ^4,  nativo  di  Linaro,  do- 
miciliato in  Ortodonico,  ammogliato,  detto  Mingone  della  Palazzo^  mai  inqui- 
sito, e convinto  solo  pel  concorso  delle  circostanze  della  ritenzione  di  armi,  e 
confesso  di  smallizione  di  re  furtiva,  con  tre  anni  di  opera  pubblica . 

34.  San^tor^i  Giuseppe  del  vivo  Vincenzo,  d’anni  22,  scapulo,  nativo  e do- 
miciliato in  Riolo,  vetturale,  detto  ri/cnir.  inquisito  per  rapina  e ferimento,  e 

35.  Zacearini  Domenico  del  vivo  Luigi,  d’anni  33,  nativo  c dimorante  in 
Hiolo,  ammogliato,  birncciante,  detto  il  MantovanOf  già  punito  per  furto  con 
quindici  giorni  di  arresto,  c con  un  anno  di  opera  pubblica. 

Ambedue  sono  legalmente  indiziati  della  rapina  a’ danni  di  Domenico  Bas- 
sani, ina  per  essere  le  prove  insufficienti  a condanna  dovrà  relativamente  a 
loro  sospendersi  la  procedura . 

Sua  Eccellenza  il  Tenente  Maresciallo  Governatore  Militare  e Civile  in  Bo- 
logna, presa  in  considerazione  l’età  giovanile  di  taluni  dei  condannati  a morte, 
la  loro  propria  conlessiune,  l’ essenziale  vantaggio  che  ne  risultò  per  la  sicu- 
rezza pubblica,  ed  in  ordine  ad  alcuni  la  minor  parte  che  presero  nella  pa- 
trazìonc  dei  delitti,  in  via  di  grazia  ha  commutata  la  pena  di  morte  in  ffi- 
vore  dei  seguenti  condannati  : 

1.  Modelli  Domenico  a venti  anni  di  galera  . 

2.  Folli  .Domenico  a quindici  anni  dì  galera  . 

3.  .Suzzi  Lorenzo  a quindici  anni  di  galera  . 

4.  Tozzi  Paolo  \ 

5.  Monterecchi  Gaetano  i 

6.  Lanzoni  Giuseppe  a dicci  anni  di  galera 

7.  Heltrami  Domenico  ^ ^ 

H.  Xannoni  Luigi 
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9.  Minuhetti  Antonio  f t 

10.  ««..>..•  tìmutfe  \ ‘ 

Rispetto  aj'li  nitri  sunnominati  condannati  all’ ultimo  siippli/io.Ia  Sentenza 
Tenne  eseguita  mediante  fucilazione  in  questa  Cittì,  nei  Prati  detti  di  Caprara 
alle  ore  otto  antimeridiane  dell’  oggi  stesso  6 corrente  Settembre  1850. 

X. 

I.  R.  GOVERNO  CIVILE,  E MILITARE 
Faenza  IL  Settembre  <1850.  ^ 

Nella  notte  del  17.  Gennajo  ultimo  una  Banda  d’assassini  armata,  e gui- 
data dal  famigerato  Felloni  detto  il  Passatore,  invase  il  Paese  di  t.otignola, 
non  senza  aver  prima 'esplorato , per  mezzo  di  Stefano  Tampieri,  e France- 
sco Cristofani,  in  qual  numero  la  Forza  Militare  vi  si  trovasse.  Assicuratisi 
di  tutti  gli  accessi  in  quel  paese,  mediante  seYitinelle,  che  vi  furono  appo- 
ste , i .Masnadieri  penetrarono  nella  Caserma  dei  Carabinieri,  e tennero  pri- 
gionieri quelli , che  vi  si  trovarono  . Rubbata  quindi  nello  stesso  Pae.se  la  com- 
plessiva somma  di  circa  Scudi  4500 , maltrattarono  il  Carabiniere  Beninì,  che 
potè  esser  salvato  da  un’atto  generoso  del  suo  compagno  d’armi  Giulio  ^ac- 
cibenc,  che  offrendo  se  stesso  al  coltello  degli  assassìni  li  pregava  a rispar- 
miare la  vita  del  suo  compagno,  padre  di  numerosa  famiglia;  s impadroni- 
rono ancora  delle  persone  di  (ìiuseppe  Bandi,  e Filippo  Tamburini,  e li  con- 
dussero sul  vicino  Ponte  del  Senio,  ove  il  suddetto  Pa.ssatore  insieme  ad  altr»> 
compagno  con  armi  taglienti  irrogò  al  Bandi  18  ferite,  e quattro  al  Tambu- 
rini per  solo  spirito  di  vendetta,  essendo  l’uno,  e l’altro  nei  tempi  passati  ad- 
detto alla  Guardia  Civica.  Nè  sazii  di  tanto  enormi  crudeltà  gitlarono  dal  Pon- 
te'nell’ acqua  i nominati  Bandi,  e Tamburini,  il  primo  de*  quali  dovette  soc- 
combere nel  dì  successivo . 

Tradotti  in  potere  della  Giustizia  parecchi  de’ Malfattori,  mentre  a carico 
come  de’ nominati  Tampieri,  e Cristofani,  cosi  di  altri  si  procederà  a suo  tem- 
po a quel  giudìzio,  che  si  riterrà  di  ragione,  il  Consiglio  Statario  si  è que- 
st’-oggi  adunato  per  giudicare  come  Rei,  e facienti  parte  della  Banda  surri- 
ferita — , ' ■ ■ 

Giusi’ppe  Gol  fieri  del  fu  Giacomo,  detto  lo  Sca/so,  di  anni  24,  nubile,  pos- 
sidente , ed  operajo , nato  a Masiera , domiciliato  al  Bonccllino , già  quattro 
volte  inquisito , e confesso 

Basili  Antonio,  di  Giuseppe,  alias  Basti,  di  anni  24,  ammoglialo,  operajo 
nato  in  Parrocchia  di  S.  Girolamo,  domiciliato  al  Boncellino  , già  processato 
per  conato  di  omicìdio,  e confesso. 

.\viite  a calcolo  le  risultanze  degli  .Vili , e le  Confessioni  dei  predetti  due 
indivìdui,  il  Consiglio  Statario  ebbe  a condannarli  alla  fucilazione,  che  ven- 
ne eseguila  in  questo  Foro  Boario  alle  ore  sei  pomeridiane  di  quest’  oggi  me- 
desimo . 

■ //  /.  R.  Comandante  la  Guarnigione 
KABOS' 


14 


DOCUMENTI 


t 

I.  R.  GOVERNO  MILITARE  CIVILE 


NOTIFICAZIONE 

« 

Girotti  Alessandro , del  vivo  Pietro , d' anni  25 , fabbricatore  di  bottoni , 
scapulo , Bolognese  per  nascita  e per  domicilio , di  mala  qualità  in  genere  di 
furti,  e condannato  per  omicidio  a cinque  anni  di  opera  .pubblica,  venne 
nella  sera  26  spirante  Settembre  in  questa  Città  presso  il  vicolo  « Belvedere  » 
dal  lato  della  via  « Capretta  » arrestato  dalla  pubblica  Forza , la  quale  lo 
colse  in  flagrante,  appostamento  ad  oggetto  di  mal  fare  in  associazione  ad  al- 
tri due , che  pure  furono  arrestati.  — Alla  vista  della  Forza  il  Girotti  estrasse 
da  una  saccoccia  de’  propri  calzoni  un  lungo  stilo , col  quale  si  fece  a minac- 
ciare l’Agente  politico. 

Tradotto  ieri,  28  Settembre,  avanti  ,il  Giudizio  Statario,  e convinto  per 
deposizioni  di  giurati  e contesti  testimoni  colpevole  di  delazione  di  stilo , e di 
resistenza  armata  mano  alla  pubblica  forza,  con  Sentenza  del  giorno  stesso 
venne , in  base  della  Notiiicazione  2 Luglio  p.  p. , condannato  alla  morte  me- 
diante fucilazione . 

I^  Sentenza  fu  alle  ore  4 pomeridiane  di  ieri  medesimo  equità  in  que- 
sta Città  nello  spiazzo  del  Prato  S.  Antonio . 

Dall’  1.  R.  Governo  Militare  Civile  in  Bologna  il  29  Settembre  1850. 

XII. 

. I.  R.  GOVERNO  MILITARE  E OVILE 

■ * . * ’ • ■ 

V • , • ^ 

« 

NOTIFICAZIONE 

« » 

Galletti  Francesco,  del  vivo  Pietro,  d’anni  22,  nativo  di  Castel  S.  Pietro, 
scapulo,  domiciliato  in  Castel  Guelfo,  mai  inquisito,  contumace  però  da  dieci 
mesi,  perchè  cercato  dalla  Polizia  siccome  indiziato  autore  di  gravi  delitti,  ed 
anche  confesso  stragiudizialroente  di  diverse  invasioni,  particolarmente  di  quel- 
la avvenuta  in  Cotignola,  e di  relazione  di  intrinsechezza  coll’orda  del  famige- 
rato Stefano  Pelloni  detto  11  Passatore,  e 

Buzzetti  Enrico,  del  fu  Luigi,  d'anni  25,  scapulo,  operaio  villico,  per  na- 
scila e per  domicilio  di  Castel  Guelfo,  mai  inquisito,  ma  convinto  per  molti 
testimoni  di  avere  ricettato  nella  sua  abitazione,  e coadiuvato  nelle  loro  prave 
intenzioni  i malandrini  del  proprio  paese , 

Furono  arrestali  nella  notte  del  2i  Agosto  p.  p.  nelle  vicinanze  della  For- 
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nace  « Bonifisegna  » in  Caatel  Guelfo,  ove  evidentemente  dovevano  riunirsi  col 
famigerato  Domenico  Sorghi  detto  il  Sorghetto , che  in  quell'  incontro  rimase 
ucciso  dalla  Pubblica  Fona.  All’atto  del  loro  arresto  furono  rinvenuti  dela- 
tori di  lunghi  coltelli  cosi  di-tti  di  Lugo. 

Tradotti  avanti  il  Giudizio  Statario,  entrambi  vennero  riconosciuti  colpe- 
voli di  delazione  di  armi,  e con  Sentenza  di  ieri  condannati  alla  pena  dell'ul- 
timo supplizio  mediante  fucilazione . 

Rispetto  al  Gallelti  la  Sentenza  fu  nello  stesso  giorno  eseguita  in  questa 
Città;  rapporto  al  Buzzelti  però  la  pena  di  morte  venne  commutata  in  via  di 
grazia,  in  otto  annidi  Galera,  prese  in  considerazione  le  circostanze  mitiganti 
risultate  in  di  lui  favore. 

Dairi.  R.  Governo  Militare  Civile  di  Bologna  il  13  Ottobre  18&0. 


xm. 

I.  R.  GOVERNO  MILITARE  CIVILE 


NOTIFIC,\ZIONE 

11  famigerato  Gaetano  fapi,  sopracchiamato  U Papalino,  del  fu  Domenico, 
d'anni  24,  del  Sesto  Imolese  per  nascita  e per  domicilio,  operaio  villico,  già 
condannato  altra  volta  a cinque  anni  di  Galera  per  rapina , fu  nella  sera  del  1 7 
corrente  Ottobre  arrestato  dalla  Pubblica  Forza  nel  Comune  di  Orzano , aven- 
dolo culto  in  uji  fienile  in  flagrante  delazione  di  uno  schioppo  con  alquanta 
munizione  . 

AMuntasi  la  relativa  inquisitoria , si  rese  il  Papi  medesimo  confesso  della 
delazione  dell'arma  e munizione  suddetta  non  solo,  ma  sibbene  anche  di  sei 
Invasioni  commesse  con  sevizie  ed  in  conventicola  armata  : di  quattro  Gras- 
sazioni , e dell'  Omicidio  premeditato  in  persona  di  Domenico  Bonora  Rdtbro- 
ferraio  a Sant'  Antonio  della  Bassa  Quaderna . Lo  perché  il  Giudizio  Statario 
con  Sentenza  di  ieri , ritenuto  colpevole  il  detto  Gaetano  Papi  dei  preaccen- 
nati crimini , lo  condanno  alla  pena  dell'  estremo  supplizio  mediante  fuci- 
lazione . 

La  Sentenza  è stata  questa  mane  alle  ore  9 antimeridiane  eseguita  in  Bo- 
logna nello  spiazzo  del  Prato  S.  Antonio . > 

Bologna,  22  Ottobre  1850. 
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\IV. 

1.  a.  (’.OVKKNO  MILITA  HE  CIVILE 


NOTIFICAZIONE 

Un’ orda  malandrini  armala,  e guidala  dal  famigerato  Stefano  Ptlloni , 
detto  il  Pa$tatore,  invadeva  nella  notte  del  17  Oennaio  di  quest’ anno  il  paese 
di  Cotignola , esplorato  prima , a mezzo  di  Stefano  Tampieri  e Francesco  Cri~ 
stofani,  in  qual  numero  la  Forza  Mili^drc  vi  si  trovava  . 

Assicuratisi  quindi  di  tulli  gli  accessi  in  quel  paese  con  apposte  sentinel- 
le , i masnadieri  penetrarono  nella  (Caserma  dei  Carabinieri , e tennero  prigio- 
nieri quelli  che  vi  si  trovarono.  Rubata  poscia  nello  stesso  paese  la  comples- 
siva somma  di  circa  Se.  4500,  gravi  sevizie  usarono  al  Carabiniere.  jRrntnt,  che 
potè  esser  salvato  da  un  generoso  atto  del  suo  compagno  d’armi  Giulio  Fac^ 
eibene,  che  offrendo  se  stesso  al  pugnale  degli  assassini , li  pregava  a rispar- 
iniÀre  la  vita  del  suo  compagno , padre  di  numerosa  famìglia  ; s’ impadroniro- 
no ancora  delle  persone  di  Giuseppe  Rondi  e Filippo  Tamburini , e li  condus- 
sero sul  vicino  ponte  del  Senio,  ove  il  suddetto  Passatore  insieme  ad  altro 
compagno  con  arme  taglienti  irrogò  al  Bandi  dieciotto  ferite,  e quattro  al  7'am- 
burini  per  solo  spirito  di  vendetta , sendo  entrambi  nei  passati  tempi  addetti 
alla  Guardia  Civica.  Nè  sazii  di  tanto  enormi  crudeltà  gettarono  da  quel  ponto' 
nell'acqua  i nominati  Bandi  e Tamburini,  il  primo  de' quali  dovello  nell’in- 
domani soccombere . . • > 

Siccome  altri  degli  autori  di  si  grave  crimine,  c facenti  parte  della  smu- 
inenzionata  banda,  furono  arrestati  ed  incpiisiti: 

1.  Poli  Giuseppe  dello  Faffino , Pastorcito  o Pastore,  del  fu  Giannantonio , 
d'anni  31,  operaio  villico,  nativo  ed  abitante  di  Fusignano,  altra  volta  con- 
dannato per  ferite  . , 

Bedeschi  fr/<zco»(Oi  detto  Maraffni , del  vivo  Paolo,  d’anni  '20,  scapolo, 
nativo  ed  abitante  del  iloncellino,  contadino,  altre  volte  inquisito  c carcerato 
per  titolo  d’ invasione . • • . 

3.  Crislofuni  Costante  dello  Filippetto , del  fu  Filippo,  d’anni  ^5,  per  na- 
scila e per  domicilio  della  parrocchia  di  Cotignola,  ammogliato  con  prole, 

, contadino,  mai  inquisito, 

4.  Cristofani  Francesco  detto  Filippetto,  del  fu  Filippo,  d’anni  18,cunta- 
.dino,  per  nascila  e domicilio  della  parrocchia  di  Cotignola,  mài  inquisito. 

..  5.  Tampieri  Stefano  detto  de’ .Sordi,  ed  anche  Olivetto,  del  vivo  Olivo, 

f d’anni  25,  ammogliato  con  prole,  operaio  villico,  nato  a Barbiano,  abitante 

in  parrocchia  Cotignola  , mai  inquisito  . 

6.  Saporetti  Francesco  detto  Bizzone,  del  vivo  l.uigi , d’anni  27,  nativo  ed 
abitante  in  Villanova  di  Bagnacavallo,  contadino,  altre  volte  inipiisito  e car- 
cerato per  delazione  d'arme  ed  altri  delitti , c condannalo  a cinque  anni  d'ope- 
ra pubblica  per  delazione  d’  arme , e 
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7.  BmctUtti  Antonio  dettu  Brii/hella , del  fu  Eugenio  , d'  anni  , coniugato 
ron  prole , contadino , nato  in  parrocchvi  Alberetto  preMo  Faenza , abitante 
in  Pieve  Cesalo. 

' Tradotti  ieri , 16  corrente , i medesimi  avanti  il  Consiglio  di  Guerra  i fra- 
telli ('ottante  e Franeeteo  (Aristofani,  Stefano  Tampieri  e Franeeteo  Saporetti , 
si  resero  pienamente  confessi , e la  loro  rispettiva  confessione  resto  verificata 
in  atti . Giuseppe  Poli  e Giacomo  Bedetchi  furono  negativi  : ma  ne  rimasero  le- 
galmente convinti , e per  la  confessione  dei  suddetti  coinquisiti , e per  le  de- 
posizioni di  più  giurati  testimoni . Antonio  Benedetti  ammise  di  avere , sema 
però  preventiva  scienza  od  intelligenza,  e senza  avere  potuto  opporre  veruna 
resistenza,  ricettato,  dopo  la  patrazione  del  suddetto  crimine , T orda  suddetta 
in  propria  casa,  avendone  ivi  diviso  il  rapilo  danaro. 

il  sullodato  Consiglio  di  Guerra  quindi , avute  a calcolo  le  risultanze  degli 
atti , e le  confessioni  dei  prenominati  quattro  Prevenuti , ba  giudicato  ; 

1.  Poli  Giuseppe 
S.  Bedetchi  Giacomo, 

3.  Saporetti  Francesco,  e 
i.  Cristofani  Costante, 

rei,  i primi  tre  della  suddetta  invasione,  con  rapina  ed  omicidio,  ed  il  quarto 
della  -sola  invasione , e condannò  i medesimi  alla  pena  della  morte , mediante 
fucilazione  : giudicò  pure  > 

5.  Tampieri  Stefano,  e 

6.  Cristofani  Francesco, 

colpevoli  di  complicità  nei  fatti  , che  predisposero  l’ invasione  medesima , e 
condannò  l'uno,  Stefano  Tampieri,  alla  Galera  per  anni  cinque,  e l'altro,  Cri- 
stofani  Francesco,  all'opera  pubblica  per  anni  tre. 

Ordinò  in  fine  che  Benedetti  Antonio  fosse  dimesso , non  costando  abbastan- 
za di  sua  colpabilità  per  insulficienza  di  prove . 

Sua  Ecc.za  il  Tenente  Maresciallo  Governatore  Militare  Civile  in  Bologna, 
avuto  in  considerazione,  riguardo  a Costante  Cristofani,  le  ^circostanze  atte- 
nuanti emerse  a di  lui  favore , in  via  di  grazia  commutò  la  pena  di  Morte , 
in  quella  di  dodici  anni  di  galera . 

Rispetto  agli  altri  tre  sunnominati  condannati  all'ultimo  supplizio,  la  sen- 
tenza venne  eseguita , mediante  fucilazione , alle  ore  à pomeridiane  di  ieri 
stesso , 16  Novembre  1850,  all'  esterno  di  Porta  S.  Mammolo  di  questa  Città . 

Dairi.  R.  Governo  Militare  Civile  in  Bologna  il  17  Novembre  1850. 
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XV. 

I.  R.  r.OVERNO  MIMTARK  CIVILE 


NOTIFICAZIONE 

Carlo  di  ViHctnzo  Bamni , Negoziante  in  Mezzolara,  di  buon  mattino  del 
Memjledi  27  prossimo  scorso  Novembre  partitosi  da  casa  insieme  al  proprio 
garzone  Ftnrrnzo  Toichi  sopra  una  biroccia  carica  di  merci  c tirata  da  due 
cavalli,  rcravasi  al  settimanale  mercato  in  Minerbio*  Sulle  ere  sei  del  mat- 
tino stesso,  giunto  nella  pubblica  via  « San  Giovanni  »,  distante  da  Minerbio 
due  miglia  circa,  venne  da  tre  sconosciuti  malandrini  armati,  ivi  trovati  fer- 
mi presso  ad  un  biroccino  con  cavallo,  aggredito,  e rapinato  di  poco  dana- 
ro, e di  pezze  di  panno  e di  fanella,  per  un  valore  di  circa  seicento  scudi, 
che  contenevansi  in  un  cassone,  violentemente  da  loro  reso  aperto;  e cari- 
catosi dai  malandrini  il  fatto  bottino  nel  loro  biroccino,  l'uno  di  essi  montò 
sul  medesimo,  c ne  partì  veloc4*mente  alla  volta  di  liologna.  Gli  altri  due  ri- 
masti a piedi,  scomparvero  alla  vista  del  rapinato  /baroni,  il  quale  presta- 
mente si  portò  a Minerbio,  cd  a quel  Municipio  ìndilaiamente  ne  espose  de- 
nuncia . Unitosi  quindi  ad  un  Gendarme  Fontificio  e a due  sussidiari  di  quel- 
la Brigata,  venne,  ma  frustraneamente,  in  traccia  del  biroccino  sopra  cui 
era  colle  involate  merci  partito  il  malandrino.  Ebbero  qnesti  però  l' inooo- 
In»  di  due  soggetti , che  riconosciuti  dal  Baroni  per  suoi  assassini , Tennero 
arrestati.  Erano  costoro: 

1.  Simoni  Domenico  del  fu  Giacomo , d’ anni  33,  nato  a* Pietracolora,  am- 
mogliato con  prole,  treccolo,  domiciliato  fin  dall’ infanzia  in  Bologna,  mai 
inquisito. 

2.  Sarti  Pietro  del  vìvo  Michele,  d'anni  27,  scapolo,  muratore,  bologne- 
si* |R*r  nascila  e per  domicilio,  altre  volte  carcerato,  e condannato  per  furto* 

Alla  Polizia  poi  di  Bologna,  non  risparmiando  indagini  né  fatiche,  riesci 
nella  sera  dello  stesso  giorno  di  scoprire  cd  arrestare  il  terzo  dei  malandrìrrì 
inedesimi  nella  persona  di 

3.  Betti  Giuseppe  del  fu  Pietro,  d’anni  25,  ammogliato  senza  prole,  ca- 
nepino,  bolognese  per  nascita  e per  domicilio,  altra  volta  carcerato  e pro- 
cessalo per  ric4‘llazione  di  malviventi,  rinvenendo  ed  apprendendo  ancora  le 
rapite  merci,  parte  presso  lo  sU-sso  Betti,  e parte  nelle  abitazioni  dei  villici 
Gardini  tìiocnnni  di  S.  Egidio,  e Zuechini  Pietro  della  Croce  del  Biacco,  ì 
quali  furono  pure  arrestati,  e coiiliu di  essi  si  procederò  a quel  giudizio  che 
sarà  di  ragione  . 

Assuntasi  intanto  a carico  dei  pr(*detti  tre  malandrini  la  relativa  inquisi- 
toria , e tradotti  ieri  2 Dicembre  avanti  il  Giudizio  Statario , il  Simoni  si  re- 
se limpidamente  confesso:  gli  altri  due,  Sarti  cioè  e Betti,  ne  furono  legal- 
mente convinti  per  giurale  contesti  deposizioni  testimoniali,  e con  Sentenza 
del  giorno  stesso  giudicali  colpevoli  del  delitto  di  rapina  armata  mano,  ven- 
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nero  a voli  unanimi  condannali  alla  pena  dell'  ulliuiu  Mipplizio  mcdianle.  fu- 
cilazione . 

La  Sentenza  fu  oggi  alle  ore  nove  antimeridiane  eseguita  in  questa  Città 
di  Bologna  all'esterno  di  Porta  S.  Mammolo. 

Ecco  r effetto  di  una  immediata  denuncia,  e del  coraggioso  inseguimento 
dei  malandrini,  e del  lodevole  zelo  della  Polizia,  cui  devonsi  lo  scopriiuenlo 
dei  ladri , ed  il  ricupero  delle  molte  rapite  merci . 

Dall'I.  K.  Governo  Militare  Civile  in  Bologna,  3 Dicembre  ISSO. 


XVI. 

I.  R.  GOVERNO  MILITARE  CIVILE 


NOTIFICAZIONE 

1.  Ouatlro  Malandrini  armati  nella  sera  del  27  Febbraio  1950  invasero  la 
casa  di  abitazione  del  villioo  Costante  Gaddoni , abitante  in  Zagonara  , (ìover- 
natorato  di  Lugo , e con  minacce  e sevizie  anche  letali  lo  rapinarono  del  me- 
glio che  aveva,  denaro  cioè  ed  effetti  preziosi  per  un  complessivo  valore  di 
.Scudi  30. 

2.  Nella  notte  del  G al  7 Marzo  p.  p.  quattro  .Malandrini  armali  entraro- 

no, senza  veruna  violenza,  nella  casa  di  abiUizinne  della  Lucia  Vassura  di 
Pieve  Cesato , Governatorato  di  Faenza , e la  derubarono  di  poche  libbre  di 
salsiccia . , 

3.  Partitisi  da  quel  luogo  si  recarono  nella  notte  stessa  alla  casa  di  abi- 
tazione del  villico  Luigi  Sabini  pure  di  Pieve  Ci'sato , c con  minacce  di  at- 
terrarne la  porta  d' ingresso , gli  estorsero  denaro . 

i.  Verso  le  ore  dieci  della  sera  del  2G  Marzo  suddetto  quattro  Malandrini 
armali  invasero , dopo  atterratane  la  porti  d' ingresso , la  casa  dei  coniugi 
Tommaso  e Maria  (ieminiani  detti  Cotlamello , contadini  in  S.  Pier  Laguna, 
Governatorato  di  Faenza , ai  quali  involarono  effetti  e.  denari  per  un  valore 
di  Scudi  trenta . 

5.  Circa  le  ore  dicci  della  sera  del  27  Marzo  stesso  da  quattro  Malandrini 
armali  venne  invasa  la  casa  di  abitazione  del  villico  Pasquale  Montanari  detto 
Formentone  f di  Solarolo  , avendone  resa  aperta  la  porta  d' ingresso  per  colpi 
di  bastone,  c derubato  di  numerario,  di  effetti  preziosi,  ed  altro  per  T am- 
montare di  .Scudi  7U. 

6.  Sette  Malandrini  armati  nella  notte  dal  28  al  2!)  Marzo  predetto  por- 

taronsi  alla  casa  di  abitazione  di  Giovanni  Bergozzi,  contadino  in  Villa  Itar- 
biano , Governatorato  di  Lugo,  ed  atterratane  la  porla  d'ingresso,  entrarono 
in  essa,  e con  minacce  e .sevizie  lo  derubarono  di  danaro  ed  effetti  anche 
preziosi,  per  un  valore  di  circa  Scudi  53.  ' 

7.  Nella  notte  deU'8  al  9 .Vprile  piassimo  passato  da  una  conventicola  di 
sette  .Malandrini  fu  invasa  l'abitazione  di  .Vnlonio  .Merendi  detto  Sinloni , eo- 
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tono  in  parrocchia  San  Giacomo , Governatorato  di  Logo , avendone  violen- 
temente resa  aperta  la  porta  d' iiigresiso , e con  gravi  minacce  e sevizie  lo 
rapinarono  di  efletti  preziosi , denaro  ed  altro,  per  iin  totale  valore  di  Se.  Hi. 

8.  Verso  la  mezzanotte  del  19  al  20  Aprile  suddetto  tre  Malandrini  pene- 
trarono, resane  violentemente  aperta  la  porta  d’ingresso,  nella  casa  di  abi- 
tazione del  colono  Giuseppe  Pezzi  detto  Pliuco , contadino  in  Villa  (2anal  Ri- 
pato , Governatorato  di  Liigo , e gl'  involarono  la  carne  di  maiale  investita  e 
salala  per  un  costo  di  Scudi  12. 

9.  Nella  notte  del  21  al  22  Aprile  stesso  una  conventicola  di  cinque  Mal- 
fattori armati  portaronsi  alla  casa  di  abitazione  del  villico  Francesco  .Merendi 
dello  Scossino, ' di  Bagnara,  Governatorato  di  Castel  Bolognese.  Inutilmente 
tentarono  dessi  di  atterrarne  la  porta  d' ingresso , lo  perché  non  poterono 
avervi  accesso , ed  in  seguito  delle  grida  emesse  dal  Merertdi , se  ne  allonta- 
narono , avendo  però  presi  due  polli , che  esistevano  sotto  un'  aperta  capanna . 

10.  Alla  mezzanotte  circa  del  6 al  7 Maggio  prossimo  scorso  sette  Malan- 
drini armati , resa  violentemente  aperta  la  porta  d' ingresso  dell'  abitazione 
del  colono  Domenico  Baldassarri,  della  parrocchia  di  San  Lorenzo,  Governa- 
torato di  Lugo , entrarono  in  essa , e rapinarono  al  Baldassarri  medesimo  due 
rotoli  di  tela , del  complessivo  valore  di  Scudi  .sette . 

11.  Un’orda  di  selle  Malandrini  armati  nella  notte  dell’ 11  al  12  Maggio 
stesso  fu  alla  casa  di  abitazione  del  colono  possidente  Giuseppe  Carbara  di 
San  Pier  Laguna , Governatorato  di  Faenza . Ne  atterrò  la  |K>rla  d’ ingresso , 
e vi  entrò.  Usate  quindi  gravi  minacce  al  medesimo,  gli  vennero  involati 
denari,  elTetli  preziosi,  ed  altro  per  un  complessivo  valore  di  Scudi  96. 

Di  questi  delitti  con 

SENTENZA 

del  Consiglio  di  Guerra  in  data  27  Dicembre  spiralo  1850,  ne  furono  o per 
propria  confessione , o pel  deposto  contesto  di  piti  correi , rispettivamente 
convinti  colpevoli , e condannati  alla  morte  mediante  fucilazione 

1.  Batti  Vincenzo  detto  Bottino,  del  vivo  Giusi’ppe , d’anni  27,  nato  al 
Budrio  presso  Cotignola , abitante , Siccome  garzone , presso  la  famiglia  villica 
di  Domenico  Gaeta , contadino  io  Barbiano , mai  inquisito . 

2 Gaeta  Giacinto,  sopraccbiamalo  Staiiolo , del  vivo  Domenico,  d’anni  25, 
nato  a S.  Lorenzo,  scapolo,  contadino  in  Barbiano,  altra  volta  condannato 
per  ferimento . 

3.  Gaddoni  Giovanni,  del  vivo  Paolo  d’anni  26,  nato  a Mordano,  ammo- 
glialo senza  prole , contadino , abitante  in  Cotignola , altra  volta  inquisito  per 
rissa . 

4.  Bambelli  Lodovico  detto  Marangone , del  fu  Giusopp’,  di  anni  24,  nato 
a Barbiano,  scapolo,  contadino,  abitante  sotto  Bagnacavallo,  mai  inquisito. 

5.  Pezzi  Pietro  detto  Bemardone , del  vivo  Giuseppe,  d'anni  28,  scapolo, 
contadino,  nativo  ed  abitante  di  Cotignola,  altra  v>dla  condannato  a sette 
anni  di  galera  per  ferita  . 

6.  Babini  Agostino  detto  Zanella  , del  vivo  Paolo,  d anni  42,  nativo  di  Ca- 
stel Bolognese,  ammogliato  con  prole,  abitante  in  Solarolo,  operaio  villico, 
altra  volta  isindannalo  a cinque  anni  di  galera  per  ferita  . 
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7.  Fabbri  Stbasliano,  del  fu  Giovanni,  d'anni  20,  nato  A Faenza,  aeapolo, 
carretliere  e contadino,  abitante  in  Pieve  Cesato,  inai  inquisito. 

8.  Belloéi  Domenico  detto  Pagliacolla , figlio  del  fu  Antonmaria,  d'anni  32, 
nato  a Granarolo  aottu  Faenza,  scapolo,  contadino  in  tiolarolo,  piai  inquisito. 

9.  Monianari  Pietro  detto  Corsone,  del  fu  Giuseppe,  d'anni  37,  nato  a 
Cotignola , ammogliato  con  prole , contadino , abitante  in  San  Lorenzo  sotto 
Lugo , mai  inquisito . 

10.  Ponteggi  Giovanni  detto  Sabatiino,  del  fu  Angelo,  d'anni  35,  ammo- 
gliato con  prole,  contadino,  nato  a San  Potito,  abitante  in  .San  Lorenzo  sotto 
Lugo , mai  inquisito  . 

11.  Pati  Gatfare  detto  Zucchini , del  vivo  Pietro,  d'anni  20,  scapblo,  mu- 
ratore, per  nascita  e per  domicilio  di  Solarolo,  mai  inquisito. 

12.  Scardavi  Cioeanni  detto  Marchilello , figlio  del  vivo  Angelo,  d'anni  23, 
scapolo , operaio  villico , nato  a Fiisignano , abitante  in  San  Giovanni  di  Vol- 
tana , altra  volta  carcerato  e processato  per  omicidio . 

13.  Emaidi  Giovanni  detto  Lamelda , del  fu  Costante , d' anni  22 , ammo- 
glialo con  prole,  contadino  di  Fiisignano,  mai  inquisito. 

14.  Castani  Domenico  detto  Mazzarane  , figfio  del  vivo  Giuseppe,  d'anni  22, 
scapulo , operaio  villico  di  Fusignano,  altre  volte  inquisito  e carcerato  anche 
per  furto . 

Egualmente  furono  giudicati  colpevoli  di  ricettazione  dolota  di  Malandrini , 
di  occultazione,  t mallizione  di  re-rapite  del  compendio  delle  tuaccennale 
invationi,  e condannali  alla  Morte  mediante  fucilazione . 

15.  Gaeta  Domenico  detto  Staggialo,  figlio  del  fu  Giuseppe,  d anni  60,  nato 
al  Biidrio  sotto  Lugo,  vedovo  con  prole,  contadino  in  Barbiano,  mai  inquisito. 

16.  Bardondini  Giuseppe,  del  fu  Antonio,  d'anni  35,  ammogliato  con  pro- 
le, nato  a Santa  Lusa  sopra  Faenza,  contadino,  abitante  al  Budrio  sotto  Lugo, 
mai  inquisito. 

Vennero  pure  condannati  : 

17.  Gaeta  Angela,  figlia  di  Domenico,  d'anni  18,  nubile,  nata  a Lugo, 
contadina,  abitante  in  Barbiano,  mai  inquisita  , a quattro  anni  d'opera  pub- 
blica , da  espiarsi  in  una  casa  di  reclusione , siccome  colpevole  di  occultazioni' 
dolosa  di  oggetti  del  compendio  delle  preindicatc  invasioni . 

18.  Falconi  Francesco,  del  vivo  Antonio,,  d'anni  30,  nativo  di  Villa  sotto 
Lugo , ammogliato  con  prole , birocciaio  , abitante  in  Zagonara  , uiai  inquisito 
a dodici  anni  di  galera , per  smaltizionc  dolosa  di  oggetti  provenienti  dalle 
invasioni  suddette . 

19.  Galanti  Taddeo,  del  fu  Giovanni,  d'anni  35,  ammogliato  con  prole, 
contadino  in  parecchia  Zagonara , altra  volta  inquisito  e carcerato  per  ingiu- 
rie reali , a dodici  anni  di  galera  , per  compra  dolosa  di  roba  della  provenienza 
delle  predette  invasioni . 

20.  Bonnoli  Cesare  detto  Dal  Monte , figlio  del  fu  Pietro , d'  anni  30 , sca- 
polo , ex  Carabiniere  , disoccupato , nativo  ed  abitante  di  Solarolo , mai  inqui- 
sito , a sei  anni  di  galera , per  tentata  invasione . 

A PUBBUCO  ESEMPIO  DEI  MALE  INTENZIONATI , la  siiddella  Sentenza 
venne  eseguita  mediante  fucilazione,  rispetto  ai  primi  sunnomiiiali  Sei  Con- 
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dannali,  in  questa  Citlit  di  Bologna  nei  Prati  Caprara  alle  ore  dieci  del 
mattino  del  28  Dicembre  1850,  e nel  successivo  Lunedi  30  alle  ore  tre  po- 
meridiane in  Liigo  riguardo  a Pati  Oatpare,  SeardoKi  (notanni,  Emaldi  Gio- 
vanni , Castani  Domtnieo , c Gatta  Domenico , ed  in  Faenza  in  quanto  agli 
altri  Fabri  Sebatliano  cioè  , Belloti  Domenico , Montanari  Pietro , Ponteggi  Gio- 
vanni, e Berdondini  Giuseppe. 

Dall'  L R.  Governo  Civile  Klilitare  in  Bologna  il  3 Gennaio  1851. 

GBA  VERT  r.  M. 


XVII. 

I.  R.  GOVERNO  MIUTARE  CIVILE 


NOTIFICAZIONE 

Sotto  il  mentito  nuiiic  di  Forza  Pubblica  all'  un'  ora  di  notte  del  primo  di 
quest' Anno  due  Malandrini  rispettivamente  armali  di  coltello  proibito,  s'in- 
trodussero nella  casa  di  abitazione  del  Villico  Antonio  Ercotani  della  parroc- 
chia Commenda , e con  enormi  sevizie , avendo  al  medesimo  posto  un  laccio 
al  collo,  gli  si  fecero  addosso,  irrogandogli  talune  ferite,  intimarongli  di  dar 
loro  il  denaro.  La  Pubblica  Forza  dei  tiendarmi  Pontifìci,  che  trovavasi  colà 
in  appostamento  per  averne  avuta  precedente  notizia  , accorse  ed  arrestò  in 
flagrante  quei  due  Malandrini,  nelle  persone  di 

Bronzagli  Giuseppe  detto  Briluzzi,  di  Domenico  d'anni  27,  nato  a f..ezzano 
sotto  Cesena,  Operajo  Villiro,  scapolo,  abitante  in  Borgo  di  Urbecco  di  Faen- 
za , altre  volte  catturato  e condannato  a cinque  Anni  di  Galera  per  furto,  e 

Albonetti  Luigi  dvUo,  Baflione , di  Francesco,  d*  anni  25,  nato  a Monte- 
Fortino,  Operajo  Villiro,  scapolo,  domiciliato  in  Borgo  di  Urbecco  di  Faen- 
za , mai  inquisito . . 

Assuntasi  a loro  carico  la  relativa  inquisitoria , e tradotti  oggi  avanti  il 
Giudizio  Statario,  benché  negativi,  ne  rimasero  convinti  per  le  contesti  de- 
posizioni giurate  di  tre  teslimonj  ; lo  perché  con  Sentenza  d'oggi  stesso  ne 
l'iirunu  giudicati  colpevoli,  ed  in  base  della  Notifìcazione  2 Luglio  1850,  con- 
dannati alla  pena  di  morte  mediante  fucilazione. 

La  Sentenza  venne  oggi  medesimo  alle  ore  Una  pomeridiana  eseguita  in 
F.venza  mediante  fucilazione. 

Dall'  I.  R.  ('.ornando  di  Stazione  in  Faenza  il  7 Izrnnajo  1851. 

KL  rCC/JA  RJCII  Capitano 
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XVIII. 

I.  H.  (;OVERNO  CIVILE  MIUTARE 


NOTIFICAZIONE 

Le  audacifuime  invasioni  di  Consandolo  e di  Furlinipopoli , accompagn.ilo 
da  omicidi  e.  da  ogni  sorla  di  sevizie,  . hanno  portalo  al  colmo  il  terrore  negli 
abitanti  pacifici  di  queste  Provincie  ; 

Fermo  TI.  II.  Cuverno  Civile  e .Militare  nel  tener  mano-forte  per  la  più 
rigorosa  osservanza  delle  leggi  promulgale  contro  gli  assassini,  loro  complici 
e ricettatori,  e ritenuto  che  si  enormi  misfatti  non  ponnu  venir  commessi, 
se  non  prima  concertati  con  altri  scellerati  cooperatori  domiciliali  negli  stesi- 
si paesi  invasi , o loro  dintorni . 

Viste  le  Notificazioni  5 Settembre  1849,  23  Febbraio  e 3 Luglio  18ó0, 

SI  RICORDA  NCOVAMENTE 

che  previo  giudizio  .Statario  saranno , senza  riguardo  a veruna  qualità  atte- 
nuanti), immediatamente  fucilali  coloro  culli  in  fldgranU 

a]  d' invasione  , grassazione , o rapina  ; ' 

b)  quelli  qualunque  che  avessero  offerto,  o prestato  asilo  ai  malviventi, 

0 servito  loro  di  guida:  che  li  avessero  direttamente  o indirettamente  forniti, 
di  suggerimenti  o di  avvertenze,  porgendo  loro,  in  qualsiasi  altro  modo,ajii-, 
to  od  appoggio  per  sottrarli  alla  Forza  che  li  inseguisse; 

e)  quelli  che,  sospetti  in  genere  di  tali  delitti,  fossero  sorpresi  in  Qa- 
grante  delazione  d'armi  da  fuoco  u da  taglio. 

La  presente  Notificazione  si  estende  alle  Legazioni  di  Bologna , Ferrara , 
Ravenna  c Forll , e si  avrà  come  personalmente  intimata , scorsi  giorni  quin- 
dici dalla  data  deUa  medesima  . 

L’eccesso,  e la  continua  frequenza  dei  delitti  invocano,  a garanzia  degli 
onesti  cittadini , il  sommo  rigore  della  pena  contro  gli  scellerati . 

Ognuno  sia  dunque  penetrato  dall'  importanza  della  cosa  , e regoli  il  pro- 
prio contegno  onde  evitare  ogni  sinistra  conseguenza , non  potendosi  nell'  e- 
secuzionc  di  questa  rigorosa  legge  prendersi  in  considerazione  tutti  i riguardi 
che  potessero  mitigare  la  severità  della  pena  a favore  ili  cliirrhessia . 

Bologna  31  Gennaio  1831. 

L'  I.  R.  Tenente  Marrsciallo  Governatore  Civile  Militare 
Conte  AGRI  LI 
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I.  r.OVKRNO  CIVILE  MIUTAKE 


NOTIFICAZIONE 

A fronle  delle  rigorose  vigenti  Leggi  Statarie,  proclamate  per  il  ristabili' 
mento  dell*  ordine  della  pubblica  e privata  sicurezza , e non  ostante  le  fre- 
quenti esecuzioni  di  pene  capitali , da  una  mano  di  audaci  malviventi  com- 
mcttevasi  invàsione  fino  sotto  le  mura  di  questa  Città,  a disprezzo  di  quel  ri- 
gore e vigilanza  che  appoggia  le  I^ggi  stesse.  . ’ 

1.  Baravelli  Raffaele,  del  fu  Antonio , d’ anni  20,‘'scapulo , calzolaio , della 
parrocchia  Alemanni,  mai  inquisito. 

3.  Negrini  Antonio  detto  Lagritnino,  di  Carlo,  d’anni  22,  ammogliato  con 
prole,  calzolaio,  bolognese,  mai  inquisito. 

3.  l^enzi  Cesare,  del  fu  Luigi,  d’anni  17,  carozzaro  e venditore  di  carne 
di  cavallo,  ora  disoccupato,  scapulo,  bolognese,  altre  volte  carcerato  e pro- 
cessato per  furto  e férimento. 

4.  Ballarini  Filippo , di  Francesco  , d’ anni  18 , scapulo , stalliere , della 
parrocchia  Alemanni. 

5.  Manetti  Luigi,  di  Francesco,  d’anni  21  , carozzaro  e cameriere  di  oste- 
ria, scapulo,  bolognese,  altre  volle  condannalo  per  furto, 

6.  Corazza  Giuseppe  detto  luffa,  del  fu  Lorenzo,  d’anni  20,  scapulo,  bot- 
tonaio , bolognese , altre  volle  carceralo  e processato  per  furto , e messo  da 
pochi  giorni  in  libertà  dalle  carceri , ov’ era 'detenuto  in  via  precauzionale. 

7.  Garulli  Pietro,  del  fu  Antonio,  d’anni  27,  scapulo,  di  Sant’ Antonio  di 
Savena,  stalliere  nel  stallaggio  del  Signor  Francesco  Foresti. 

8.  Frascinetti  Fortunato  detto  Santone,  di  Luigi,  di  anni  21,  scapulo,  nato 
a Varignana , facchino,  abitante  in  parrocchia  Alemanni. 

1 primi  cinque  armati  rispettivamente  di  coltello,  mascherali  con  fazzoletto 
a metà  della  faccia,  previo  essere  stati  istruiti  t diretti  da  Corazza  Giuseppe, 
e previo  pure  essersi  concertati  con  Pietro  Garulli,  e ricevuto  da  questi  reite- 
rate volte  asilo  nel  di  lui  stallaggio , e promessa  di  stare  loro  a guardia , avendo 
di  più  somministrati  ad  essi  due  coltelli,  invasero  nella  sera  del  25  Dicembre  1850 
l’abitazione  del  settuagenario  ed  infermiccio  Francesco  Foresti,  situata  a po- 
chi passi  dalla  Porta  di  Strada  Maggiore  di  questa  Città,  in  una  casa  di  sua 
proprietà,  nella  quale  s’introdussero,  aprendone  il  J^ararcZ/tl’ ingresso  ester- 
no con  chiade  apprestatagli  da  Fortunato  Fraschinetti. 

Rimasto  nella  loggia  terrena  il  Ballarini  armato  di  coltello,  a sorveglia- 
re le  scale , Manetti  e Baravelli  si  posero  a guardia  delle  donne  di  famiglia 
e di  certo  Pasquale  Honcavasaglia  , che  trovavansi  in  cucina.  Lenzi  e Negrini 
procedettero  alla  camera  dell’  infermo  Foresti , presso  cui  stava  il  Dottor  Chi- 
rurgo Lorenzo  Amaduzzi.  Minacciato  qm^ti , usate  sevizie  e percosse  al  Fo- 
resti , rapinarono  all’  uno  il  denaro  che  aveva , c strascinato  l’ altro  giù  dal 
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lelU) , Al  frcero  dare  il  conUnIe,  clic  teneva  nella  di  lui  camera.  Sorpresi 
dalla  Pubblica  Forza , sollecili  ne  partirono , e ripaaaando  dalla  cucina , il 
Lmzi  frugò  il  Roncavasaglia  per  rapinarlo , ina  non  rinvenutogli  il  danaro, 
gli  vibrò  a dispetto  un  colpo  di  coltello , apportandogli  una  ferita  di  qualche 
pericolo  nel  destro  costato.  < 

Assuntasi  a loro  carico  la  relativa  inquisitoria , e tradotti  ieri , 10  Feb- 
braio corrente , avanti  il  Curuigtio  ili  Guerra , ne  risultarono  pienamente  con- 
vinti per  le  proprie  rispettive  confessioni , avvalorate  da  giurate  deposizioni 
di  testimoni,  e resto  stabilito,  rispetto  al  Frateinelli , che  apprestò  la  chiave 
al  Bararelli,  sibbene  a mal  fine,  ma  senza  essere  stato  istrutto  te  ne  volesse 
osare  per  l'anzidetta  rapina.  Lo  perchè  con  Sentenza  di  ieri  stesso,  in  base 
della  Notificazione  2 Luglio  1850,  il  lodato  Cotuiglio  di  Guerra  condannò  Ba- 
rattili Baffaeh  , Negriui  Antonio,  Lenti  Creare,  BaUarini  Filippa,  Manetti  Lui- 
gi, Corazza  Giuseppe,  c Garulli  Filtro  alla  pena  di  morte  mediante  fucila- 
zione , ed  il  Fraecinriti  Fortunato  ad  anni  cinque  di  galera  ; condaniuti  poi 
lutti  in  solido  alla  rifazione  dei  danni  paliti  dal  Foresti  nella  somma  di  20  a 
30  scudi , e dal  DoU.  Amaduzzi  di  19  a 20  svaoziche. 

la  sentenza  venne  oggi,  11  Febbraio,  alle  ore  10  antimeridiane , eseguila 
mediante  fucilazione  rispetto  ai  prenominati  sette  condannati  all'  ultimo  sup- 
plizio, in  questa  Città  di  Bologna  nei  Prati  Caprara,  e si  sono  date  le  opportune 
disposizioni  per  la  traduzione  al  luogo  di  pena  dell'altro  condannato  Frateinetti. 
Ciocché  si  porta  a pubblica  conoscenza. 

Bologna  11  Febbraio  1851. 

L'  I.  R.  Trnrnlf  Mareecialln  Gocernalore  Citile  Militare  ( omanJanle 
. /’  Oliato  Corpo  d' Armala  . 

Cimlr.  SOBILI. 


\\. 

I.  U.  (iOVKIINO  C1VII.I-;  MII.ITARK 


, NoriFlCAZIONK 

Alcuni  pcm'rsi , dimenticando  la  |K)lenza  della  1-egge  Stalaria  , ciré  li  at- 
tenderà, conturbavano  in  pochi  meai  il  territorio  di  Castel  San  Pietro  con  rei- 
terati delitti;  né  lo  capitali  Sentenze  sopra  altri  eseguile  valsero  a frenare  la 
malvagità  di  costoro,  c ritrarli  dai  loro  inlami  disegni,  che  anzi  iiiandavam» 
ad  effetto,  crescendo  in  numero  ed  in  audacia.  Caduti  in  potere  della  giusti- 
zia, toccano  ora  la  fine  degli  scellerati  colla  seguente 

SEMENZA 

I.  Di  prima  sera  del  16  Dicembre  18i9  tre  malviventi  Mirri  Fedele  , Dai 
Satio  demente  e Venturi  Cenare  ^ armali , e previo  concerto  fatto  fra  loro,  fer- 
r.  11.  & 
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iiinrofH»  sulla  piiMjlica  strada,  a bn*>i*  distanza  da  ('-astri  S.  l*M*lro,  Andn*a 
Muntanarì  ron  minacele  , avendo  contro  di  esso  itubrandite  le  armi,  lo  rapi* 
naronn  di  dicci  avanziche  e mezzo . 

2.  Nella  notte  dall’  1 al  2 Febbraio  1850  quattro  malandrini , Mirri  cioè , 
Dal  Sasso  c renfori  sunnominati,  ed  Afvisi  Orremiaf  recaronsi  alla  czisa  di 
abitazione  di  Luigi  Galanti , contadino  possidente  di  Fiagnano , e col  mentito 
nome  di  Forza , volevano  entrarvi  per  rapinarlo . AvvediiliMii  il  Galanti  del* 
l’inganno,  {M)tè  allontanarli,  scagliando  da  una  finestra  sassi  sopra  di  essi. 

3.  Mirri,  DsU  Sasso  e Fmluri  prt*detti , unitamente  a 5eappi  Giovasmi, 
e si  pretese  ancora*  a Bassi  Finrmso , armati , pr(*vio  ussere  stati  istrutti  e di* 
retti  da  Sabbatini  Giambatis$a,  portaronsi  nella  notte  del  23  al  24  Aprile  1850 
alla  casa  di  abitazione  di  Domenico  Maria  Bassi,  oste  alla  Berlelta,  sotto  Ca- 
stel S.  Pietro,  e resone  aperto  con  violenza  1' uscio,  vi  entrarono,  e con  per- 
cosse ed  enormi  sevizie,  avendogli  posto  un  taccio  al  colto,  c legato  ad  una 
colonna  , lo  rapinarono  di  undici  scudi . 

4.  Nella  notte  del  14  al  15  Agosto  1850  il  suddetto  Dal  sasso  e Mrmtebu- 
tjnoH  Giusefpe , armali  di  coltelli,  recatisi  alla  casa  di  abitazione  di  Antonio 
Negroni,  contadino  di  Castel  S.  Pietro,  vi  penetrarono  )>er  una  finestra,  alla 
quale  salirono  mediante  una  scala  a pinoli,  e ebe  resero  con  violenza  aperta. 
Usate  quindi  minaccio  al  medesimo  , gli  rapinarono  tredici  scudi. 

5.  Nella  notte  del  29  al  30  Settembre  1850  lo  stesso  Scappi  Gtorantii  in 
unione  ad  Albertazzi  Francrsco , Dongdlini  Luigi , Conti  Domenico  e Zolfi  Do* 
mrniro,  previo  essersi  concertati  con  Ahisi  Geremia,  iniiniti  tutti  di  arma 
comburente,  avendo  il  Zolli  occiillaiiicnte  involato  lo  schioppo  a certo  Beltran^ 
di  Francesco,  cfie  lo  teneva  senza  licenza,  si  trasferirono  alla  liasa  di  abìtaziu* 
Ile  del  prenominato  Luigi  (ìalanti , o sotto  pure  il  mentito  nome  di  Forza  vo- 
levano entrarvi  ; ma  il  Galanti  valendosi  dello  stesso  mezzo  di  scagliare  sassi 
contro  coloro  per  allontanarli,  i medesiinì  esplosero  reiterate  volte  le  loro  ar- 
mi conilo  la  casa  stessa,  e di  piu  6’unli  dolosamente  appiccò  fuoco  ad  una  vi- 
cina fogna,  che  incendiatasi,  pose  in  pericolo  il  bestiame  esistente  nella  stal- 
la . 11  Galanti  recatosi  presto  ad  aprirne  V uscio  per  porlo  in  salvo , venne  get- 
tato a terra,  percosso,  e rapinato  di  due  napoleoni  doppi  d’oro. 

Assuntasi  la  relativa  inquisizione,  e tradotti  ieri  i prevenuti  avanti  il  Con- 
siglio di  Guerra,  ne  emersero  rispettivamente  convinti  per  le  proprie  confes- 
sioni i prenominati 

1.  Mirri  Fedele,  di  Giuseppe,  d’anni  42,  ammogliato  con  figli,  contadino, 
nativo  ed  abitante  della  parrocchia  di  Castel  S..  Bùqro,  altra  volta  condanna- 
to per  furto. 

2.  Daltatso  Clemente  dello  i'iaccarino,  di  Francesco,  d'anni  23,  operaio 
villico,  scapolo,  di  (Castel  S.  Pietro,  mai  inquisito. 

3.  Venturi  ('esare  detto  Cannarrltu  A\  Luigi,  d'anni  22,  tcapulo  , manuale 
muratore,  di  ('.aste!  S.  Pietro,  altra  volta  carcerato  e processato  per  furto. 

4.  A/cmi  Geremia  dello  Maccarone  dei  fu  Tommaso,  d'anni  23,  operaio 
villico  e facchino,  coniugato  senza  prole,  di  Castel  S.  Pietro,  mai  inqui- 
sito . 

5.  Scit}rpi  l/'i‘oranni,  di  l.uigi  d’anni  19.  srapiilo,  contadino,  della  par- 
rocchia di  Castel  S.  Pieiro,  mai  inquisito. 
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6.  Alhertazzi  Francf^ru , <U  Siinle,  fl'nmii  19,  contadino  dolUi  pur^ 

rucchia  di  Castel  S.  Pietro,  inai  inquisito. 

7.  Dongelltni  Lmitji  ^ di  Domenico,  d'anni  18,  scapiilo,  contadino  della  Par- 
rocchia di  Castel  S.  Pietro,  mai  inquisito. 

8.  Conti  Oomfniro  dello  Pallarini  ^ dì  Lazzaro,  danni  20,  nato  a Sahiiino 
di  Dozza . scapolo,  operaio  villico,  abitante  in  quel  tiomune  , altra  volta  con- 
dannato per  smaltizione  di  moneta  falsa  . 

9.  Zolfi  Domenico  del  fu  (ìiuseppe,  d'anni  18,  nato  a Dozza  , Kcapiilo,  con- 
tadino della  parrocchia  di  Castel  S.  Pietro,  mai  inquisito. 

10.  Beltrandi  Franetsro  detto  tifi  del  fu  Giuseppe , d' anni  27,  sea- 

piilo,  contadino,  nato  a Dozza , abitante  in  parrocchia  di  t^astel  S.  Pietro, 
altra  volta  condannato  par  ingiurie  reali  ; ed 

urgrnft  mrntt  itniiziati  nc  riim/farimo  ^ ‘ ' 

11.  Mtmtebntjnoti  (riusrppc,  del  fu  Pietro , d anni  ió,  nato  a Piagnano,  am- 
m<>^li^lo  con  prole,  operaio  villico,  abiUintc  In  parrocchia  Castel  8.  Pietro, 
altra  volta  condannalo  per  furto,  e 

12.  Saiìhatini  CrrdfnÀnl/isfa , di  Gaetano,  d anni  34,  ammogliato  con  prole, 
contadino  in  S.  Martino  in  Pedrioto , mai  inquisiti»  ; lo  perché  il  sullodato  fon- 
figlio  di  Guftra  con  Sentenza  di  ieri  stesso,  in  base  delle  Notilicazioni  5 (ìiu- 
gno  1849,  e-  2 Luglio  18ó0  a voli  unanimi  condannò , siccome  colpevoli  di  ra- 
pina ed  incendio  Scappi  (iiotanni  ^ Albntazzi  Frante §co  ^ Conti  Domenico^  ZoUi 
OomenirOf  DongeUini  Luigi,  e di  rapina  BaUoèso  CUmenle,  rmluri  (/dare, 
i4/rrii  Geremia  0 Mitri  Fedele,  alla  pena  di  morte  mediante  fucilazione  — per 
correità  in  rapina  MontebugnoU  Giuteppr  a quindici  anni  di  Galera , per  com- 
plicità in  rapina  Sabhntini  GiatnbaUi»tti  a dodici  anni  dì  Galera,  per  riten- 
zione d'arma  Beltrandi  Francteco  a sei  mesi  di  detenzione:  condannati  |m>ì 
tutti  rispettivamente  in  solido,  meno  il  Heltrnndi -,ì\\n  rifaziune  dei  danni  a 
favore  delle  parti  danneggiate  ; ed 

Ha  ordinato  che 

Bassi  Fiucenzo,  di  Giuseppe,  d anni  36,  ammogliato  con  prole  , contadino, 
di  San  Martino  in  Pedriulo,  pel  titolo  addebitatogli  venga  liberamente  dimes- 
so per  mancanza  di  prove . 

Presosi  quindi  in  considerazione  che  il  suddetto  Albertazzi  sponlaneanum- 
te,  rendendosi  confesso,  rivelò  i compagni  di  delitti,  per  questo  motivo  fu  al 
medesimo  in  via  di  grazia  commutata  la  pena  di  morte  in  quella  di  diecioUo 
anni  di  galera;  c la  Sentenza  venne  rispetto  agli  altri  condannati  airultimo 
supplizio  «ugnila  mediante  fucilazmne , oggi  18  Febbraio,  alle  ore  10  anti- 
meridiane, fuori  di  Porta  S.  Felice  di  questa  (ultà  nei  Prati  Caprara,  e sì  so- 
no date  le  opportune  disposizioni  per  la  traduzione  del  dello  Albertazzi  c de- 
gli altri  condannati  a pena  temporanea  , ul  rispettivo  luogo  di  pena 
Hologna  il  18  Febbraio  1851. 

L*  l,  fL  Tenente  Mareitviallo  (iovrrnafore  Civile  Militare,  Comandtfnte 
V Ottavo  Corpo  d' Annata 
Corte  SOBIU. 
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NOTIKK'.AZIONK 

Nulla  Turando  il  sommo  rigore  della  Legge  Stataria  Strvadti  Sihriiro  detto 
il  Biondino  del  fu  Domenico , d’ anni  50j,  ammogliato  senza  prole , contadino 
di  Pieve  Corleto  , per  il  lasso  di  cinque  in  sei  mesi  ricettò  continuamente  nella 
propria  abitazione  malviventi . Noveravansì  fra  questi  i famigerati  ladri  Angelo 
e tìiuseppe  fratelli  Lama  sopracchiamati  Litaijna , ad  esso  ben  cogniti . Prestò 
loro  favore,  somministrando  ai  medesimi  cibo  c bevanda,  col  lucro  di  quattro 
a sei  paoli  per  ciascuno , a seconda  del  tempo,  che  vi  si  trattenevano,  e pro- 
curo ad  essi  i mezzi  per  confezionarsi  indumenti , che  abbisognavano;  lo  per- 
ché venne  nel  mattino  k Febbrajo  prossimo  scorso  arrestato , sendogli  in  tale 
incontro  stata  reperita  ed  appresa  una  pistola  . 

Assuntasi  la  relativa  inquisitoria , e tradotto  oggi , 5 Marzo,  avanti  il  Giu- 
dizio Statario , il  medesimo  Silvettro  Srrvadei  rimase  dei  prcaccennati  fatti  con- 
vinto colpevole  per  la  propria  confessione  verificatasi  pel  giurato  deposto  di 
Irstimonj , per  lo  che  con  Sentenza  d' oggi  stesso , fu  condannato  alla  pena  di 
morte  mediante  fucilazione , in  base  della  Notificazione  2 luglio  ISSO. 

La  Sentenza  venne  alle  3 pomeridiane  di  quest'  oggi  eseguita  in  Faenza  a 
Pubblico  mempio  dei  malintenzionati , che  in  unta  al  sommo  rigore  della  Legge 
Stataria,  promulgata  per  l'esterminio  dei  masnadieri , prestano  loro  soccorso  , 
alimentando  cosi  il  flagello  di  queste  Provincie , c che  per  un  vile  guadagno 
meltono  ad  estremo  pericolo  la  vita  e la  proprietà  dei  loro  concittadini . 

Dall’  I.  R.  nomando  Militare  di  Faenza  li  S Marzo  ISSI. 

//  comandanti 
HOGER  Capitano . 

\\l[. 

I.  R.  tiOVKRM)  t'.lVILK  K MlLIfARK 


.notificazioni: 

1.  Minanti  Leopoltto^  «lol  fu  AnloniOf  d’anni  30,  scapolt»,  rum'pino,  nato 
a Forlì,  dniniciliato  in  U<»logna  . 

2.  (iamiierini  Mazzareno,  del  fu  Sanie,  hcapulo,  d anni  19  imiralore , per 
nascila  e per  domiciliu  di  Kavcnnu , u 
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3.  ("unatli  (ìÌH*tppe  dello  tetti  di  Doiiipuico  , d'anni  2^  Hcapolo,  murato* 
re,  di  Furll , il  giorno  15  Novembre  1850  nello  Stradale  clic  dalla  Villeggia- 
tura di  Gualdo  adduce  a Cetìena,  diiierlarono  con  armi  e bagaglio  dalle  Mili- 
zie di  Linea  Pontificia,  cui  appartenevano  come  soldati  semplici.  Pervenuti 
nella  Parrocchia  San  Tommaso,  agro  Cesenate,  in  compieta  uniforme,  ed  ar- 
mati ciascuno  del  rispettivo  fucile , recaronsi  alla  casa  di  abitazione  di  Gio- 
vanni Sacchetti  » e con  minacce  di  morte  u sevizie  mediante  percosse , lo  ra- 
pinarono di  poco  denaro,  e di  pochi  oggetti  d'oro.  Non  contenti,  a maggio- 
re loro  empietà,  esplosero  le  armi  loro  contro  la  famiglia  del  suddetto  tìio- 
vanni  SaccheUi,  essendo  istantaneamente  rimasta  uccisa  la  di  lui  moglie,  Ma- 
rianna Medri , che  nel  nono  intasi;  di  gravidanza  si  trovava , e feriti  i figli 
i’asquale  di  anni  20,  ed  Agostina  d’gnni  16,  i quali  a difesa  della  propria 
madre  opponevano  una  virile  resisUmza . llalisi  quindi  alla  latitanza,  e va- 
ganti per  la  campagna,  porlaronsi  all' abitazione  di  Lorenzo  Guerrini  di  Man- 
drìolc,  ove,  involati  alcuni  indiinienti  villerecci,  si  vestirono  di  questi,  e de- 
posero le  divise  Militari , le  quali  dispersero  nel  Fiume  Pò.  Nel  Lunedi  mat- 
tina poi  del  25  Novembre  stesso  nella  pubblica  Strada,  che  da  Ravenna  con- 
duce a Forlì  consumarono  due  grassazioni  armata-mano,  con  minacce,  e eoo 
rapina  a' danni  Luna  di  Hiagìo  Vitali,  e Paltra  di  Bonaventura  Murigi,  del 
di  lui  figlio  (ìaetano,  e Cristoforo  Stangbellinì . 

Caduti  in  potere  della  Legge  : istruitasi  a loro  carico  la  relativa  processii- 
ra , e tradotti  oggi  avanti  il  Giudizio  Statario^  ne  emersero  rei,  essendone 
rimasti  convinti  il  Minardi  dalla  propria  confessione  legalmente  verificatasi 
in  atti,  e Gamberini,  e Cimatti  dalle  deposizioni  giurate  di  più  testimonj , Io 
perchè  il  sullodato  (ìiudizio  Statario  con  Sentenza  d*  oggi  stesso  li  condannò 
alla  pena  di  morte  mediante  fucilazione . 

Sentenza  venne  oggi  medesimo  alle  ore  3 pomeridiane  eseguila  in  Ra- 
venna . 

La  divisa  del  Sovrano  è segno  di  onore . Si  guardi  chi  V indossa  dal  mac- 
chiarla d’ infamia  ! 

DaU’L  R.  Comando  Militare  di  Stazione  in  Ravenna  11  ^arzo  1851. 

li  Comandante 
Hi  MPLER  Capitano 


WIII. 

I.  11.  (iOVICHNO  CIVII.K  MIMI.MU; 


NoriKic.^zioNi; 

Minyuzzi  Giocanni  supracchìanialo  fOrtiUaiMf  del  vivo  Paulo,  d'anni  uU, 
nativo  ed  abitante  in  Villa  Santerno,  scapolo,  Contadino  possidente,  nella  pro- 
pria casa  di  abitazione  aveva , da  remoto  tempo  costrutto  un  doppio  muro 
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«ft  guisa  di  seerela  , o nascondiglio,  sendosi  in  alti  ronslalalo,  clic  si‘rriva  da 
più  anni  a ricettarvi  Malandrini. 

* Nel  mattino  del  17  correnle  mese  la  Pubblica  Forza  acceduta  alla  casa 
del  Minguzzi,  vi  arrestava  il  bandito  Antonio  Farina , altro  dell' orda  del  Pas> 
sature,  la  quale  trovò  in  alilo  incontro  ricovero  in  qiielja  casa,  e vi  si  teneva 
nascosto  nella  preindicata  si*crela,  avendo  dal  niedesinio  Minguzzi  ricevuto 
asilo  e favule  mediante  somininLslrazione  di  cibo  c bevanda,  ritracndonr  il 
Mingazzi  stesso  il  compenso  per  ognuno  fino  di  diiH^i  Svanzicbe  per  volta  , 
p4'r  cui  venne  egli  stesso  arri'stato  . 

Assuntisi  gli  atti  relativi , e tradotto  oggi  avanti  il  (giudizio  Statario,  risuUù 
Reo  di  ricettazione  dolosa  di  Malviventi  per  la  propria  confessione  debitamente 
verificatasi,  in  seguito  di  che  il  stillodalo  lìiudizio  Statario  in  base  della  No> 
tificazione  ^ Luglio  1850  e 31  tìemiajo  1851  ad  unanimità  di  voti  condannò 
con  Sentenza  d'oggi  stesso,  il  detto  (iùnanni  Minguzzi  alta  pena  di  morte  tne^ 
diante  fucilazione. 

sentenza  venne  alle  ore  5 pomeridiane  di  qut^l'oggi  eseguita  a pubbli^ 
ctì  esempio  in  Bagnacavallo. 

Dall' 1.  li.  <'.umando  di  Stazione  in  Logo  2U  Marzo  1851. 

U l'omandunte  delle  /.  e H.  Colonne  mi>t>ìli  nelle  yMOt/ro  Legazioni  Ponti/irie 
■ * HOST  Mofigiove 


WIV. 

I.  U.  I.OVEIt.V)  CIVII.I-;  E MIUT.VIIE 


NOUKK'.AZIONE 

Nella  sera  del  5.  (teiinaj<i  1850  ipialtro  inulandi  ini,  nelle  }H*rsone  dei  Fra> 
lelli  Angelo  e (.mim  ico  l.ama  delti  Felice  Scheda  alias  V Anguillone ^ 

e (ìiacumo  Drci  sopraccliiamalo  il  Gobbo ^ dell’ Orda  guidata  dal  famigerato 
Stefano  Felloni  detto  il  Pasmtore^’  annata  inano  invadevano  la  casa  canonica 
del  Parroco  di  Sant'  Andrea  « Dio  la  guardia  » Don  Antonio  Fusaroli,  che  ra- 
pinarono di  elTetli  e denari  per  un  valore  di  oltre  scudi  200.  Non  contenti  , 
e nella  supposizione  che  avesse  una  suiniua  tanto  maggiore,  usarono  al  me- 
desimo Parroco  letali  ingiurie,  cd  enormi  sevizie.  Gli  venne  spianata  al  petto 
una  sebioppa  ingrilleltata  ed  in  attedi  esploderla,  con  minaccia  di  ucciderlo, 
se  non  consegnava  loro  il  denaro.  Gli  posero  un  laccio  a più  ritorte  al  collo, 
che  per  circa  mezz’  ora  a brevi  pause  gli  veniva  sempre  più  stretto,  tirandolo 
dessi  or  dall’ uno  or  daH  altri)  lato,  e con  minaccia  di  volerlo  sospendere  ad 
una  trave.  Reiterate  volle  fu  buttalo  a terra,  e strascinato  in  fine  sotto  gli 
occhi  della  propria  Madre  in  età  di  77  anni,  la  quale  insieme  agli  altri  di 
famiglia  era  tenuta  a guardia  nella  cucina;  tormentarono  quella  replicando 
le  sevizie  c le  minaccic  di  volere  ammazzare  il  Figlio,  se  non  insegnava  loro 
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i denari,  che  il  iu(MÌCRÌmo  assicurava  non  avere.  V'eilnlo -alla  fine  che  inutili 
tornavano  quello  sevizie  e minaccio,  lo  lasciarono,  e ne  partirono  . 

Iji  patrazione  di  quest'  invasione  veniva  al  principiare  del  Gennajo  suddetto 
concertata  da  quei  Malandrini  nella  casa  di  abitazione  di  ' 

Farabegoli  Luigi  dei  fu  Gregorio,  d'anni  26,  ammogliato,  contadino  « per 
nascita  e domicilio  della  parrocchia  San  Tommaso  Comune  di  Cesena,  il  quale 
li  ebbe^per  due  giorni  a ricettare  .nella  di  lui  abitazione,  somministrando  loro 
quanto  abbisognava,  e capitatovi  ancora  nella  sera  del  delitto  l’altro  malan» 
(Irino  Michtlr  liranzaglia  detto  Bloz,  questi  e desso  Farabegoli  prestarono  a co- 
loni la  rispettiva  capparella  per  potere  occultare  le  armi,  ed  assieme  recaronsi 
ad  attendere  il' loro  ritorno  dal  luogo  del  delitto  in  certa  osteria,  ove  eraitsi 
eomeiiuti  di  rivedersi,  e dove  poi  si  fece  la  divisione  del  bottino,  del  quale 
('SSO  FarabrgoU  ne  riceveva  sei  Scudi  in  regalo  di  quanto  aveva  per  essi  fatto . 

Arrestatosi  pertanto  nel  29  del  Gennajo  p.  p.  il  sunnominato  Farabegoli: 
procedutosi  all’ assunzione  dei  relativi  atti  processuali , e tradotto  oggi  innanzi 
al  (ìiudìzm  Starano,  ristdtò  reo  di  ricettazione  dolosa  di  malandrini,  e di  cor- 
reità nella  surriferita  in^sione,  rimastone  convinto  dalla  propria  confessione 
legalmente  veriticatasi;  il  che  ritenuto,  il  sullodato  Giudizio  Statario  in  base 
delle.  Noliiica/iuni  5 Giugno,  e 5 Settembre  1849  con  Sentenza  d’oggi  stesso 
eondanm')  il  uuMleshno  Luigi  Farabegoli  alla  morte  mediante  fucilazione,  non 
(^lie  alla  rifazione  dei  danni  verso  la  parte  rapinata  . 

l.a  Sentenza  fu  eseguila  in  Faenza  quest’oggi  alle  ore  6 pomeridiane.  . 

Dall'  1.  U.  Comando  Militare  ih  Faenza  24  Marzo  1851. 

* t 

4 * ' 

• ‘ • , ' • * I 

> ■ . ' , //  Comandante 

noli  EH.  Capitano 

\\v. 

. 4 

- • 

I.  H.  tiOVKUNO  t.lVlI.K  MIUTAKK 


' notificazioni: 

4 

Dazzani  ììattieta  , dd  vivo  Antonio , d’ anni  40, jimmugiiato  con’ prole , na- 
tivo del  Commnr  di  Castel  San  Pietro , contadino  , dimorante  a Monte  Catone 
nelle  prime  ore  pomeridiane  dei  giorno  18  andante  mese,  accoglieva  e ricettava 
nella  propria  casa  di  abitazione  il  famigerato  contumace  masnadiere  Felice  Sche~ 
da  detto  Felicione , uno  dei  più  fe.roci  e sanguinari  fra  gli  assassini , che  da  lun- 
go tempo  infestano  e conturbano  queste  Provincie.  — Stanco  costui  pel  molto 
percorso  viaggio , e bisognoso  di  ristorarsi , chiese  ed  ottimne  ospitalità  dal  sud- 
detto Dazzani , il  quale  somininislrogli  cibo  c bevanda  , avendo  poi  trascu- 
rato darne  denuncia  , nonostante  che  la  Pubblica  Forza  si  trovasse  in  qui5lle 
vicinanze  e fosse  non  solo  dal  Bandito,  ma  sibbene  dal  Dazzani  veduta. 
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Arrestato  per  questo  nella  sera  del  medesimo  giorno  i8  andante  il  Dazzani 
suddetto,  Utrutlisi  i relativi  atti  processuali , ne  risultò  reo  per  la  propria  lim- 
pida confessione,  stata  pienaincnle  veriGcata  ; lo  perché  il  (tiudizio  Statario  con 
Sentenza  d'  oggi  in  base  della  Notificazione  % Luglio  1850 , ad  unanimi  voti 
condanjiò  il  prenominato  Battuta  Bazzoni  alla  pena  di  morte  mediante  fuci- 
lazione . • 

sentenza  fu  alle  3 pomeridiane  di  quest’  oggi  eseguita  in  Imola . 

Dall' I.  K.  (dimando  Militare  di  Stazione  in  Imola  26  Marzo  1851. 

//  Coma$idante 
TRVAwJXR  Cnpitnnu 


\\\i. 

I.  II.  (,()M ANIX)  r.lVILK  MIM  I ahi; 


NO'IIFICAZIONK 

StrocHii  (iiaeumo  »\\»»  Badiali  del  fu  (ìiovinnj  , d'anni  5A,  nativo  di  Coli- 
gnola , vedovo  con  cinque  figli , domiciliato  in  Bizziino , villico  , aveva  reite- 
rate volte  ricettato  in  casa  sua  diversi  dclli  Assassini  facenti  parte  della  Banda 
del  Passatore,  e fra  questi  anche  il  sopracchiamato  Teggione  ed  altri,  sommi- 
nistrando loro  asilo  , vitto  e bevaitde  . 

E precisamente  lo  Strocchi  medesimo  aveva  rifugiato  nella  stalla  della  casa 
stessa  fin  dalla  mattina  del  '22  Marzo  ISSI  quegfi  assassini,  che  nella  sera  me- 
desima , appostatisi  in  quelle  vicinanze , scaricarono  le  armi  contro  la  Forza 
che  portavasi  in  luogo , uccidendo  due  (jendarmi , e ferendone  uno  grave- 
mente . 

Assunti  gli  atti  relativi , e tradotto  oggi  avanti  il  Giudizio  Statario  risulto 
reo  di  ricettazione  dolosa  di  malviventi,  per  la  propria  confessione  debitamente 
verificatasi,  in  seguito  di  che  il  sullodato  Giudizio  Statario,  in  base  della  No- 
tificazione 22  Luglio  1850 , e 31  Gennajo  1851 , ad  unanimiU  di  voti  condan- 
nò con  Sentenza  d'oggi  stesso  il  detto  Stroeehi  Giacomo  alla  pena  di  morte 
mediante  fucilazione . 

La  Sentenza  venne  all*  ore  6 pomeridiane  eseguita  a pubblico  rtempin  in 
Liigo . 

Dall' I.  R.  r.niiiando  di  Sla/ione  in  Liigo  li  27  Marzo. ISSI. 

Il  ('omandanic 
JllXOPL  Capitano  * 
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l II.  t;(>VEIlNO  aviLK  MIMTAIU-:  • 


NOriFICAZIONE 

Handi  Tomtnnsot  delti»  Sfa/fa^  di  anni  ^0,  Hracciante  di  professione  « ani* 
ino^diato  con  due  tigli,  nativo  di  Masicra,  domicilialo  in  Traversara  . 

Daia  il  medesimo  più  e più  volle,  cioè  nel  correr  dall'Agosto  anno  scor- 
so, al  Felibraro  1851,  ricetto  a diversi  delli  Assassini  , e particolarmente  al 
Capo  Banda  Vrlloni  Stefano , e al  sopracchiaiiiato  Tnjgionc . * 

Caduto  in  potere  della  (ìiiistizia,  ed  istrnttasi  a di  lui  carico  la  procos- 
Slira;  tradotto  oggi  avanti  il  Ciudizio  Statario,  ne  emerse  reo  convinto,  per 
deposizioni  giurate  di  più  Testiinonj  ; perlochè  il  siiilodato  (liudizio  Statario, 
^condannò  con  sentenza  d'oggi  stesso  , in  base  alle  Notificazioni  2 Luglio  1850 
e 31  Cìennajo  1851,  il  Bandi  Tommanu  suindicato,  alla  pena  di  morte  mediante 
fucilazione . 

sentenza  fu  eM'giiila  alle  ore  5 pomeridiane  dì  oggi  stesso  a Pubblico 
Esempio  in  Bagnacavallo . 

Dall' I.  e II.  Comando  Militare  di  Stazione  in  Logo  il  1 Aprile  1851. 

Il  Comandante 
DiyOPL  (apUanu 


xxvni. 

i.  U.  (JOVKKNO  CIVILE  MILII'AKE 


NOUFICAZIO.NE 

Donati  friaromo  alias  villico  d'anni  39,  nato  sul  Bagiiacavallese, 

abitante  in  Traversara,  ammogliato  con  due  tìgli i 

Donati  Giovanni  surnoinato  A/ci/r/o/mo,  di  condizione  villico,  d’anni  25,  na- 
to a (^otignola,  abilanle  a Traversara. 

Caduti  li  suddetti  in  potere  della  Legge,  per  Connivenza , e come  ricetta- 
tori dolosi  delli  Assassini  della  Banda  del  fu  Passatore , c reiterale  volle  avea- 
no  tenuto  in  propria  casa  diversi  delli  Assassini  stessi.  Dalla  sera  ik*l  Lunedi 
ultimo  di  Carnevale,  a quasi  la  mezza  notte  del  M.iitedl  seguente,  di  questo 
anno,  ritennero  ì Donati  in  casa  sette  delti  Assassini,  fra  i quali  il  Passatore ^ 
Teggione,  Mattiazza,  Giazzolo,  ed  altri,  somministrando  loro  vitto  e bevan- 
de , previa  ricompensa  pecuniaria . 

e.  II.  5 
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Stabilitosi  quanto  sopra  dalli  prurrssiiali  alti  islniUi  a rarioo  delli  Donali; 
c ]>or  la  propria  di  loro  confrssione , avanti  al  (ìiiidìzio  Statario , per  tal  uopi» 
ogp  riunito,  risultarono  rei  di  ricettazione  dolosa  di  Malviventi;  per  cui  il 
snllo<talo  Giudizio  Statario,  ad  unanimità  di  voti,  in  base  alle  notificazioni 
2 Luglio  1850  e 31  Geniiajo  1851,  condannò  con  Sentenza  d’oggi  stesso,  li 
sopradetli  Giacomo  e Giovanni  fratelli  Donati  alla  pena  di  morte  mediante  fu~ 
c nazione. 

La  Sentenza  venne  alle  ore  3 {Miineridiane  di  quest'oggi  eseguita  a pubbli^ 
co  c/tempio  in  Kagnncavallo. 

Dall'  I.  U.  t^jmando  Militare  di  Stazione  in  Liigo  li  22  Aprile  1851. 

//  comandante  delle  l.  t H,  (.olonne  Mobili  nelle  (pmttro  LerfazUmi  Pontifìcie 
UOSTU  Mayijiore 


\\l\. 

I.  II.  t;ovi:itM)  ci\  ii,E  Mii.ri  AKK 


.NOriVlCAZIONE 

Durjbi  Pietro  dello  Guernni , del  fu  Luigi,  d'anni  5;>,  ammogliato  senza 
prole,  cidoiio-possideiite  di  Tebaiiu,  agro  Faentino,  da  circa  un  anno  ricci' 
lava  nella  pnqiria  abitazione  assassini , e li  provvedeva  di  quanto  abbisogna- 
vano  . 

Nel  18  Marzo  p.  p.  qiialcbo  ora  prima  dell’ albeggiare,  quattro  di  coloro  ar- 
mati, fra' quali  ttìuseppc  Morigi  detto  T /ncan/afo,  c Domenico  Sabbatani  detto 
Ghiijntme  t trovarono  asilo  e ricoverarunsi  presso  il  medesimo,  ricevendo , co- 
me il  solito , da  mangiare  e da  bere  ; ed  uve  non  fossero  stati  avvertili  dell'  av- 
>icinarsi  della  Pubblica  Forza,  sarebbero  caduti  in  potere  della  Legge. 

Arrestato  pertanto  il  suddetto  Borghi:  assuntasi  a di  lui  carico  l'analoga 
inquisitoria,  e tradotto  oggi  innanzi  al  giudizio  statario , ne  fu  pergiurate  de- 
posizioni testimoniali  convinto  lo  perche  con  Sentenza  d'oggi  medissimo 
h»  condannò  alla  pena  della  morie  mediante  fiicilazùme,  in  base  delle  Nutifìca- 
zioni  2 Luglio  1850  , o 31  (ìennaio  1851. 

l.a  Sentenza  fu  eseguila  allo  ore  cinque  pomeridiane  di  questo  giorno , in 
Faenza  . 

Dall' I.  K.  domando  di  Stazione  in  Faenza,  24  Aprile  1851. 

D'  ordine  di  S.  K.  Ìl  Sig.  Governatore  Civile  Militare 

• THEGJAfì  Capitano, 
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I.  R.  GOVKRNO  ì:IVILK  MIUTAIU. 


NOTIFICAZIOM*: 

Con  un  fallo  di  sfacciatissinia  toinerità  scf^nalavasi  d’infamia  noi  *2ó  (ìen* 
najo  |).  p.  la  riprovala  Banda  dell' assassino  Stefano  Felloni.  Illudevasi  forAc 
costui  ritrarre  dalle  audaci  sue  rapine  mezzi  di  maggior  sicurezza <li  vita.  .Ma 
da  morte  di  scellerato  veniva  colpito  il  23  Marzo  prossimo  scorso  — Capo 
d’assassini  condusse  nella  s<Ta  del  25  Gennajo  di  quest' anno  all' invasione  dj 
Korlimpopoli  una  inano  de* suoi  compagni,  composta  di  Angelo  Lama,  fVan> 
crsro  Babinif  Giuseppe  Afflitti^  felice  Scheda  ^ Giuseppe  Tasrlli , Giuseppe  *Wo- 
rigi  p Tommaso  Montini t Antonio  Harajoli , Alfonso  Panzavolta  p Pietro  Berto^ 
ni  p Tesare  Zanelli p Domenico  Sabattani  p Michele  Conti  p ed  .4ntort/o  Farina  — 
Tutti  armali  di  schioppo  e coltelli  discesero  insieme  al  loro  capo  dalle  mon> 
lagne  verso  Toscana  il  22  (ìennajo  suddetto,  e trovaron  asilo  presso  il  villico 
Lazzarini  Giuseppe  di  Bertinororo,  nella  di  lui  casa  di  abitazione,  distante 
un  miglio  circa  da  Korlimpopoli,  e vennero  da  esso  provveduti  di  alimenti 
dietro  pagamento  di  tmo  scudo  per  testa.  Ivi  si  concerto  la  patrazione  dell' ac- 
cennata invasione:  venne  redatta  la  nota  dei  cittadini  reputati  più  denariosi, 
c visi  tennero  nascosti  tino  alla  predetta  sera  del  25.  intanto,  mediante  le 
indagini  praticale  in  Korlimpopoli,  coireflìcace  cooperazione  dei  cugini  Giu- 
seppe e Luigi  Rondoni  di  Carpinello,  avuta  la  postata  masnada  esiiUa  contezza 
SII  quale  c quanUi  Korza  si  trovava  nella  Città  , onde  potere  colla  maggior  si- 
curezza mandare  ad  effetto  il  pravo  divisamento,  gli  assassini  vi  si  recarono 
con  ogni  sollecitudine.  Entrati  per  la  porla  che  mette  versai  Korli , denun- 
ciandosi per  Pubblica  Forza,  presero  le  chiavi  di  quelle  porle  — Ad  indi- 
cazione di  Luigi  Rondoni,  direttisi  al  Teatro,  ove  davasi  una  rappresenta- 
zione comica,  ne  disarmarono  i soldati  di  Guardia.  Tre  dei  malandrini  saliti 
il  palco  scenico,  alP  elevarsi  del  sipario  pel  secondo  atto , spianarono  le  armi 
contro  li  spettatori.  Sopraffatti  questi  del  modo,  del  luogo  in  mi  venivano 
minacciati  di  morte  al  primo  si  fosse  mosso , costernali  e persuasi  che  nume- 
rosa orda  tenesse  la  sortila  del  Teatro  e la  Ciltià  , non  azzardarono  seamp»»  o 
difesii  • — La  nota  venne  letta  , e messi  li  designali  a rontrihiilo  pecuniario. 
Avuta  infralfanto  di  sorpresa  la  caserma  dei  (ìendarmi,  al  Brigadiere  infer- 
miccio, e ad  un  Sussidiario,  che  in  quella  trova\ansi,  tolsero  le  armi.  li>- 
vasero  le  case  dei  taglieggiati  o di  altri  Signori , e senza  rigiuirdn  ad  età  , e 
condizione,  enormi  sevizie  loro  usarono,  non  risparmiando  ne  anche  chi  era 
mal  fermo  in  salute.  Invano  fu  sforzato  l' ingresso  alla  cassa  del  Monte  di  Pie- 
tà — Lna  donna  fu  da  costoro  violata.  Per  tre  in  quattro  ore  rimasero  gli 
assassini  in  Korlimpopoli,  e ne  partirono  consumato  il  delitto,  recandosi  alia 
rasa  di  l.uigi  Lolli  dì  S.  Bartolomeo,  ove  in  antecedenza  eransi  altre  v«dle  ri- 
fugiati dei  malendrini;  là  si  divis<‘ro  il  rapito  bottino , ascendendone  il  valore 
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a Se.  5611 , assumendo  incarico  il  masnadiere  Angelo  Lama  di  portare  ai  Ron- 
doni e Lazzarini  la  loro  parte  — Quivi  rimasero  1*  intero  giorno  26  Gennajo  ^ 
e partendone  regalarono  al  Lolli  Scudi  dicci. 

Una  semplice  denuncia  pertanto  del  Lazzarini  o del  LolU  bastava  al  totale 
esterininio  di  quell’ Orda  1 ' ‘ 

Arrestati  i sunnominati 

• 1.  Lazzarini  Giuseppe  detto  Morino  ,de\  fu  Sante,  d’anni  38,  conjugato, 
contadino  di  Bertinoro, 

2.  Rondoni  Giuseppe,  di  Natale,  d’anni  26,  ammogliato,  contadino,  di 
Carpinello  , territorio  di  Forlì , 

3.  Rondoni  Luhji , di  Paolo,  d’anni  2i,  scapolo,  contadino,  pure  di  (^r- 
pinello , c 

4.  Loia  lAiiffi , del  fu  Giuseppe  , detto  Rossetti , d’  anni  M) , ammogliato  , 
contadino , di  San  Bartolomeo  di  Ravenna  : . 

Istruttasi  a loro  carico  la  relativa  in(|iiisitoria , c tradotti  jeri , 25  corren- 
te, innanzi  al  Giudizio  Statario,  furono  convinti  rei  dei  fatti  loro  rispetti- 
vamente addebitati  per  le  proprie  confessioni  verificatesi  in  atti  ; lo  perchè  il 
lodato  Giudizio  Statario  con  Stuitcnza  di  jeri  stesso  giudicò  colpevoli  Giuseppe 
e Luigi  Rondoni  di  complicità  nella  suddetta  invasione,  c Giuseppe  Lazzarini 
c Luigi  Lolli  di  Ricettazione  dolosa ^di  Malandrini,  ed  in  base  della  Notifica- 
zione 2 Luglio  185()  g 2 c 4,  condannò  i medesimi  alla  pena  di  morte  me- 
diante fucilazione  , c rispetto  ài  due  Rondoni  anche  all’  emenda  dei  danni  a 
favore  delle  parti  danneggiate. 

A pubblico  esempio  dei  male  intenzionati , ed  a conforto  dei  buoni  c pa- 
cifici cittadini  la  Sentenzi  fu'  quest’  oggi  alle  ore  9 antimeridiane  eseguila  iu 
Forlimpopoli  nel  lar)^o  del  piazzale  di  quel  Teatro.. 

Dall’  I.  R.  Comando  di  Stazione  in  Forlì  26  .Vprile  1851. 

Il  Comandante 

- . MAC/JATSCHEK  Capitano 


1.  H.  GOVERNO  CIVILE  MILITARE 


NOTIFICAZIONE 

Cantoni  Giacomo,  detto  Corneli,  del  fu  Domenico,  d’anni  33,  nativo  della 
Parrocchia  S.  Bartolomeo  sotto  Cesena,  scapolo,  selcino  di  mestiere,  abitan- 
te in  Cesena  , evase  il  5 Settembre  1849  dalla  Darsena  di  Civitavecchia,  ove 
tiajvavasi  detenuto,  es)>iando  pena  di  dieciolto  anni  di  (ìalera , cui  fu  danna- 
to con  S<mtenza  30  Novembre  1844  del  Tribunale  di  Forlì . Datosi  alla  con- 
tumacia, si  associò  all’orda  degli  assassini,  della  del  Passatore,  e si  rese  con- 
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(abile  di  enormi  invasicmi.  cosini  altro  dei  dieciotlu  Masnadieri,  contro  dei 
quali  fu  proclamata  la  Ui(;lia  con  Notitìcazume  11  Marzo  p.  p.  Dalla  pubbli- 
ca Forza  venne,  nel  iiiallino  del  23  perduto  Aprile,  arrestalo  in  Sojano,  sotlf) 
Cesena,  sorpreso  in  fla^franle  delazione  d’ un  trombone  e d‘ un*  arma  taglien- 
te; ed  all’ atto  dell' arresto  oppo;^  resistenza  alla  stessa  pubblica  Forza. 

Assuntasi  a di  lui  carico  la  relativa  inquisitoria,  e tradotto  ieri  avanti  il 
Giudizio  Statario  , si  rese  limpidamente  confesso  della  delazione  d'  armi  con 
resistenza  alla  pubblica  Forza  ; lo  porehò  il  sullodato  Giudizio  Statario  coti 
Sentenza  di  ieri  medesimo,  in  base  della  Notifìcazinne  2 Luglio  1850  c 31 
Gennaio  1851,  condannò  il  predetto  Giacomo  Cantoni  alla  pena  di  morp^  me- 
diante fucilazione. 

Si‘ntenza  venne  oggi  alle  ore  nove  antimeridiane  eseguila  fuori  di  Por- 
ta San  Felice  nei  Prati  Caprara . 

Dall’ 1.  R.  tìovorno  Civile  c Militare  Bologna  IV  Maggio  1851. 

/.’  /.  Jì.  Tenente  Mareftciallo  Governatore  Cirile  Militare 
('mìuindantc  V Ottavo  C nrpo  <i’  Armata 
Conte  NOBILÌ 


\\\\\. 

I.  K.  (lOVKlINO  CIVII.E  E MILITAKE 


NOTIHEAZIONE 

/ucchi  Carlo,  dì  Francesco,  d anni  30,  ammoglialo  con  prole,  solfanarn, 
Bolognese  per  nascita  e per  domicilio,  altre  volle  condannalo,  ed  ullìma- 
menle  per  grassazioni  n’  ebbe  doppia  condanna  a galera  perpetua . Senunclié 
nella  notte  del  21  al  22  Aprile  prossimo  passalo  scampò  con  effrazione  dal 
carcere  (k‘ir  .Vbbadia  , e facinoroso  sempre  si  premunì  d'armi  insidiose,  ed 
alla  campagna  si  dié  vagante  . Sorpreso  il  3 |>erduU}  Maggio  in  una  stalla 
nella  Comune  del  Sasso  da  quella  Forza  (fondarmi  Pontifici,  tosto  esplose 
senza  effetto  un' archibugiata  a danno  della  medesima,  indi  incolume  dai  ri- 
spostigli colpi  di  fucile , tentò  di  dar^i  alla  fuga , ma  ben  presto  ne  fu  fer- 
mato . 

Arrestalo  perciò  in  flagrante  delazione  d’armi  consistenti  in. un  corto  ar- 
eliibiigio  , in  una  pistola,  ed  in  un  pugnale,  con  abbastanza  iiiiintzione  di 
polvere  c piombo,  venne  assunta  la  relativa  inquisitoria.  Tradotto  avanti  il 
Consiglio  di  Guerra,  emerse  convinto  reo  di  delazione  d’armi  perla  propria 
confessione,  c di  resistenza  alla  Pubblica  Forza  per  giurate  deposizioni  te- 
stimoniali. 11  perché  essendo  stato  in  base  delle  Notificazioni  5 Giugno  e 5 
8cUeinbro  18'i9,  13  Febbraio  1850,  e 31  Gennaio  p.  p. , condannalo  alla  pena 
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di  morie  mediamo /iicilazionc , oggi,  11  liiiigno,  alle  ore  7 antimeridiane  la 
Sentenza  renne  eseguita  fuori  di  Porta  San  Felice,  nei  t,ainpi  (iaprara . 

Dall’ I.  II.  tjoverno  Civile  e Militare  Bologna  11  Ciiigno  1851. 

V /.  R.  Tfnentf  hlarftcialta  Govfrnatore  Civite  Militare 
fomandantt  V Ottavo  Corpo  d'  Armata 
Contr  SOBÌU. 

\\\1II. 

I.  It.  (iOVEKNO  CIVILE  E MILIT.\ltE 
NOHFIC.IZIO.NE 

En'  orda  di  malviventi  guidata  dal  niasnadiero 

1.  }'aj  l'arto,  del  fu  Ciambaltista,  d' anni  ammogliato  con  prole,  operaio 
villico,  possidente,  del  Borgo  di  Tossignano,  e composta  dai  nominati 

2.  Prilieoni  Sabatino , ivi  fu  Silvestro,  d'anni  19,  scapolo,  operaio  villico, 
del  Borgo  suddetto . 

3.  Afoliijnimi  Matteo,  del  fu  Giacomo,  d'anni  30,  coniugato  con  prole,  nato 
a Castello,  distretto  di  Mole  sul  Tirolo,  tralGcante  ramare,  dimorante  in  Fon- 
tana . 

i^.  Comarchia  Gaspero,  detto  il  figlio  delta  ragna,  del  fu  Antonio,  d'anni 
3i,  ammogliato  con  prole,  operaio  villico,  di  Fontana. 

5.  Lanzoni  l-uigi,  detto  Filerà,  del  fu  Antonio,  d’anni  26,  coniugata  con 
prole,  operaio  villico,  della  -Villa  di  San  Giovanni  in  Campo,  Comune  di  Fon- 
tana , e 

6.  Minocari  Domenico,  di  (iiainbattista  , d'anni  23,  scapolo,  contadino  di 
Fontana,  sul  principio  dell’  inverno  p.  p.  1850,  meditando  di  commettere  un*  in- 
vasione con  rapina  nella  casa  canonica  di  Cantagallo,  Comune  di  Castel  del 
Ilio,  Governatorato  di  Casola  Valsenio,  a' danni  di  quel  Parroco  Sig.  Don  Luigi 
l'osaani,  costoro  si  concertavano  fra  loro,  avvisando  ai  mezzi  più  acconci  per 
viemeglio  riescire  nell' intento.  E con  essi  vi  convennero  altri  tristi,  dietro 
esserne  stati  ricercati , e cioè 

7.  Caladio  Giambaltiita , di  Domenico,  d'anni  21,  scapolo,  contadino  di 
Fontana . 

8.  Batdueci  Antonio,  dello  Saccona,  del  fu  Lorenzo,  d' anni  30,  ammoglialo 
senza  prole,  di  Zello. 

9.  Zaffi  Bonafede.,  di  Giuseppe,  d'anni  26,  scapolo,  contrabbandiere,  di 
t'jsola  Valsenio. 

10.  Giaeomelli  Giateppe,  dello  \eguzio,  di  Basilio,  d’ anni  25, -scapolo,  o|>e- 
laio  villico,  di  Fontana,  e 

11.  Carina  Giateppe,  dello  il  Bohignete , dei  fu  Domenico,  d’anni  38,  am- 
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Utoglialo  con  prole,  operaio  villico,  nato  a Badriano  sotto  Castel  San  Pietro, 
domiciliato  in  Fontana. 

Intanto  il  sunnominato  Molignonit  sotto  il  pretesto  di  vendere  a quel  Par- 
roco una  calderina,  si  recava  a quella  casa  canonica  spiandone  il  locale,  ed 
informandosi  ad  un  tempo'  da  quei  villici,  se  il  parroco  avesse  denaro  % Sta- 
bilitasi finalmente  la  patrazione  di  tale  invasione,  la  suddetta  masnada,  in  se- 
guito di  preventivi  concerti,  sì  doveva  nella  notte  del  22  al  23  Dicembre  1850 
unirsi  e trovarsi  in  certo  determinalo  luogo.  Armali  adunque,  chi  di  stili  e di 
coltelli,  c chi  di  mannaie,  i suddesignali  Vaj  (Àtrìof  PeUìconif  Molignonit  Cor- 
nacchia, Lanioni  c Minucari  furono  fedeli  al  concertato  appiintamenlo . (ìli 
altri  mancarono.  Nalladimcno  coloro,  fermi  nel  pravo  divisamenlo , recaronsi 
alla  designata  casa  caimnica , ove  giunti  alle  ore  dodici  della  notte  stessa,  Cor- 
nacchia c Ptlliconi  salirono  sul  tetto,  onde  praticarvi  un  vano,  c per  esso  di- 
scendere nelf  interno  di  quel  fabbricalo;  ma  non  riuscitivi,  ritornarono  sul 
suolo , dopo  avere  però  tagliata  la  fune  della  campana  . Allora  Molignoni  bussò 
alla  porla  d’  ingresso  , denunciandosi  per  la  Forza  al  domestico  del  Parroco  , 
(ìaspare  Turrini,  che  dall’ interno  chiese  chi  fosse»  Postosi  però  questi  in  so- 
spetto che  fossero  ladroni,  corse  ad  avvertirne  il  Parroco.  Veniva  nei  frattanto 
a colpi  di  scure  violentata  cd  aperta  una  finestra , per  la  quale  entrati  il  Cor- 
nacchia cd  il  Piiiiconi,  ne  aprirono  la  porta  principale,  da  cui  entrarono  gli 
altri  malandrini.  Il  Paruco  in  questo  mentre  alzatosi  dal  Ietto,  uve  tranquil- 
lamente riposava,  si  nascose  in  un  remoto  ambiente.  Violentati  quindi  taluni 
mobili,  nc  involarono  la  complessiva  somma  di  Se.  352,  che  i malandrini  si 
divisero  fra  loro. 

Caduti  in  potere  della  Logge  i sunnominati  undici  individui , nonché  certo 

12.  Vaj  Franccico,  del  fu  (ìiambatlisla , d’ anni  33 , ammogliato  con  prole, 
operaio  villico,  di  Tossignano , siccome  accusato  di  complicità  in  tale  crimine, 
pel  fallo  di  avere  al  suddetto  Pellìconi  cambiata  una  inoneUi  d'uro,  c di  avere 
dal  medesimo  preso  ad  imprestilo  tre  napoleoni  pure  d’ oro , fu  a loro  carico 
assunta  la  relativa  inquisitoria . 

Tradotti  innanzi  al  Consiglio  di  Guerra,  e chiamati  e discolpa  i prenominati 
Inquisiti,  furono  convinti  rei  della  suddetta  invasione  armata  mano  con  rapina 
Cario  Vaj , Gaspare  Cornacchia,  e Sabatino  Peiliconi  per  le  proprie  confessioni 
pienamente  vcrifìcate,  c ^a//ro  jlfo/i^noni,  Luigi  Lanzoni , c Doìnenico  Minocari 
per  le  confessioni  dei  predetti  coinqiiisili.  IL  perchè  vennero  condannati  alla 
pena  di  morte  mediante  fucilazione,  avendo  ì primi  due,  Vaj,  cioè,  e Cornacchia 
ratifìcala  e confermata  la  loro  rispettiva  confessione,  prima  di  subirne  la  pena. 

Furono  pure  per  le  proprie  confessioni  convinti  rei  di  complicità  nell’ in- 
vasione stessa  Giambattista  Casadio,  e Giuseppe  Giacometti , e nc  emerse  con- 
vinto Antonio  Balducri , detto  Saccona  , pel  concorso  di  circostanze  , mentre  ri- 
spetto a Giuseppe  Carina,  Bunafedt  Zaffi,  e Francesco  Vaj  gl*  indizi  e le  prove 
raccolte  risultarono  equivoche  ed  inefficaci  a stabilire  la  rispettiva  loro  colpa- 
bilità; per  il  che  i snddclli  Casadio , Giacometti , c Balducci  turono  conàdiTìMli 
a tre  anni  d’opera  pubblica  per  ognuno,  e venne  ordinato  che  Cavino,  Zaffi, 
e Francesco  Vaj  sicno  dimessi  per  mancanza  di  prove . 

Air  emenda  dei  danni  poi  verso  il  danneggiato  furono  in  solido  condannali 
i prenominati  6ar/o  Vaj , Cornacchia  , Pellieoni,  Molignoni , Lanzoni , Minocari , 
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('asatth  t «•  Gincuìutlti  f ris<’rvala  ail«  stesso  danneggialo  l'azione  civile  per  ciò 
che  risguarda  gli  altri  complici. 

A pubfilìco  nvìirpio  <iri  watt  intmzìfmfiti  ^ a frrno  évi  malvagi  ^ e a tranquU^ 
lità  dei  buhni  la  .Sentenza  venne  eseguita  mwlianlé  fucilazione  fuori  di  Porta 
S.  Felice  nei  Prati  Capi  ara,  rispetto  ai  primi  due  nindannati , Carlo  Vaj  cioc* , 
0 (impare  CVm«cr/n'o,  alle  ore  >w‘ltu  del  mattino  11  corrente  (ìiiigno,  ed  oggi 
air  ora  stessa  riguardo  a Mulignoni , Lanzoni , c Minocari , essendo  stalo  al  Pel^ 
lìconi  in  via  di  grazia  comniiitata  la  pena  dell’ ultimo  supplizio  in  quella  di 
dieci  anni  di  tìalera  , pr(*s;i  in  considerazione  la  di  lui  giovanile  età  , e la  pro- 
pria limpida  e spontanea  (confessione;  c si  sono  dati*  infine  le  opportune  di- 
s|K)sizioni,  perchè  gli  altri  (condannati  all’ opera  pubblica  vengano  inviati  c tra- 
dotti al  liK»g<»  di  piena  . 

Dall’ I.  It.  (ìoverno  Civile  o Militare  Bologna  IV  Ciiigno  1851. 

L'  I.  H.  Tenente  Mare»cÌalUt  Governatore  Civile  MiUtare 
('omanilante  V Ottavo  ('orpo  tV  Armata 
Conte  yOlfILl. 


\X\1V. 

I.  II.  COVFJINO  CIVIIJ-  K MIMT.UIK 


NOTIFICAZIONE 

Giueeppe  Sonni  s<»pracchiamato  Cantarino^naUì  nella  Parrocchia  di  Fiordi- 
iiiinuf  abitante  in  quella  di  Ptelrignone,  in  luogo  detto  la  Martina,  territorio  di 
l'orli,  d’anni  53,  ammogliato  con  prole,  contadino,  ricettò  fìn  dal  M(csc  di 
Maggio  passato  del  corrente  anno,  più  volle-,  degli  assassini  in  sua  casa,  som- 
ministrando loro  cibi,  c bevande,  e ricevendone  in  ricompensa  uno  scudo  da 
ciascheduno  . 

Nella  sera  deili  IV  corrente  mvsQ  ricettò  in  sua  casa  un  assassino,  il  quale 
nella  siiss«‘guentc  mattina  sorpreso  dalla  Forza,  esplose  contro  della  umdesima 
una  arcliibugiata  , uccidendo  un  Gendarme  . 

Assunti  gli  Atti  relativi,  e trodollo  oggi  il  suddetto  Nanni  avanti  il  Giu^ 
(iizio  Statario  risultò  nm  di  ricettazione  dolosa  di  assassini  per  la  propria  con- 
fessione in  alti  verificatasi . In  .seguito  di  che  il  siillodato  Giuéixio  Statario  in 
base  delle  Notificazioni  2 LiiglÌ9  1850,  e 31  (ìennajo  1851  condannò  ad  una- 
nimità di  voti  il  detto  Giuseppe  Sonni  alla  pena  di  morte  mediante  fucilazione  , 

I.a  sentenza  venne  poi  eseguila  oggi  stesso  alle  ore  dodici  meridiane  a pub- 
blico oseinpio  in  Forlì. 

Dall’  I.  R.  Comando  di  Stazione  in  Forlì  li  25  Agosto  1851. 

Il  Comandante 
iJOST  Maggiore  , 
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notificazioni: 

1 (Idilli  iV  invasioni  ed  assassini!,  che  in  addietro  con  tanta  rref|m'u/a  lian> 
no  fla;;('IIalo  specialmenle  le  Provincie  dì  Huina^'na,  non  polevansi  con  (anta 
audacia  sicurezza  cominellere  , ove  scellerati  die  componevano  Fonia 
de' masnadieri  non  avessero  trovalo  direzione  e favore  in  altri  non  meno  scelh*- 
raii,  i quali  non  essendo  sospetti  di  relazione  cogli  assassini,  potessero  con  mag- 
giore sicurezza  prestar  mano  a)  conrertu  ed  efretluazionc  dei  premeditati  delitti. 

Fra  coloro,  che  tenevansì  in  relazione  colla  banda  del  famigerato  Passa- 
tore , 

Gambi  Venanzio  f detto  Battino  , dd  fu  Domenico,  d'anni  2V,  scapolo,  mer- 
eiaio ambulante,  nato  a Bagnolo,  abitante  in  Forlì,  occupavasi  principalmen- 
te d'investigare  le  mosse  della  Pubblica  Forza  stanziata  nei  luoghi  da  inva- 
dere, c di  spiare  sul  contegno  e discorsi  degli  ahilanli,  rapportando  il  tutto 
alla  masnada  non  solo,  ina  farevasi  ad  c\ssi  guida  nelle  rase  di  sicuro  appo- 
stamento, Ctune  nel  Selleinbie  ed  Ottobre  ISóO  il.  fece,  conducendo  «lue  volte 
taluni  della  detta  banda  a convegno  presso  la  famiglia  del  villico 

Danai  Giovanni^  didlo  J/ur/i^none , dd  fu  Giiiseppe,  d’ anni  38,  coniugalo 
con  figli  , nato  a Mensa,  agricoltore,  abitante  in  Campiano,  «agro  liavennate, 
dal  quale  ottennero  asilo  e somminislrazimie  di  cibo  c bevanda , ricevendone 
compenso  in  denaro . 

Caduti  costoro  in  potere  della  Legge,  e chiamali  ieri  5 Settembre  a discol- 
pa avanti  il  Consiglio  di  (ìnerra,  il  Gnn^i  no  emerse  convinto  in  parte  per 
le  proprie  ammissioni,  ed  in  pai  le  mediante  deposli  di  giurati  lestimonj  ; ed 
il  Danai  ne  fu  convinto  per  la  propria  c«»nfessione  verificata  in  atti;  lo  per- 
ché il  lodato  Consiglio  di  (luerra  Con  Sentenza  di  Ieri  stesso,  riliuiuti  colpe- 
voli il  Gambi  di  connivenza  colForda  de' masnadieri , e di  favori  prestati  alla 
medesima,  e il  Datusi  di  ricettazione  dolosa  di  malandrini,  cmtiannò  essi 
Gambi  IVn^mz/o  e Danai  Giovanni  alla  pena  di  morte  mediante  fucilazione  . 

I.a  Sentenza  è stala  oggi,  0 Setlembre,  alle  ore  selle  antimeridiane  ese- 
guila nei  ('.ampi  C«iprura  fuori  di  Porla  S.  Felice  in  persona  del  predetto  Fc- 
mm:ìo  Gambi,  essendo  stato,  rispetto  al  Panai,  in  via  di  grazia  comimilati 
la  pena  di  morte  in  quella  di  otto  anni  di  (lalera , avuto  riguardo  alla  ante- 
cedente (li  lui  illibata  condotta,  spontanea  confessione  osilo  esternatone  pen- 
timento . 

Bologna  6 Selleiiibrc  1851. 

//  /.  B.  Tenente  ìfarescia/io  Governntore  ('ivite  MHHare , Comanilante 
T (htavo  ('urpo  tV  Armata 
tonte  .yOItlU. 

i>.  II.  0 
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I.  a,  (.ovKUNo  aviu-:  k miutahi: 


NOTIHCA/a  isi: 

(ìiì  (‘iiornii  (IciiUi  ilalla  fainigt'rata  Orda  d«‘l  Passalore  nmmu*Shi , in  atcso- 
nazione  anche  di  altri , che  a quella  non  appartenevano  se  non  |u*r  connU 
\enza«  sono  tali,  che,  avendo  relazione  T un  coll*  altro  in  rij^nardo  a coloro 
ehe  caddero  in  potere  della  Logge , fn  mestieri  fare  oggetto  di  una  sola  ìn« 
quisitoria,  e giudizio  per  quelli  che  ora  si  veng<mo  a narrare. 

1.  Nella  sera  della  domenica  15  Luglio  18!»9  quattro  Malandrini  armali, 
invasero  la  casa  dei  fratelli  Francesco  c (ìiuseppc  Francesconi,  delti  ('hiavonì, 
nella  paroccUia  di  Montenuvo , (iovernatorato  di  Cesena , e con  minacele  di 
morte,  cd  enormi  sevizie  rapinarono  denaro,  (n1  elfclti  pel  giuralo  valore  di 
Scudi  70. 

2.  Nella  sera  del  5 Gennaio  1850  il  Parroco  Don  Antonio  Fusaroli  di  Dìo- 
laguardia , reduce  da  Cesena , giungendo  alla  propria  casa  canonica , la  trovò 
invasa  da  quattro  assassini  armati.  Sorpreso  da  costoro,  e tratto  in  casa,  Io 
strinsero  con  fune  al  collo,  lo  trascinarono  per  terra , e spianandogli  al  petto 
una  schioppa  cogli  acciarini  montali,  lo  rapinarono  di  denari,  ed  effeUi  per 
un  valore  giuralo  di  oltre  Scudi  200. 

3.  Sui  primi  dell*  Aprile  1850  la  Banda  del  Passatore  Stefano  Felloni  gi> 
ifivagava  nelle  campagne  delle  parrocchie  S.  Barnaba,  e Beda , provincia  di 
Forli,  trattenendosi  ora  nell’ abitazione  del  villico  Tommaso  Mercuriali,  ed 
ora  nell' altra  dei  fratelli  Matteo,  e Luigi  Morigi,  ove  il  Passatore,  e taluno 
dei  di  lui  compagni,  malfermi  in  salute,  si  fecero  curare  dal  MimIìco  di  Villa- 
Franca.  Il  17  Maggio  Successivo  la  banda  stessa  composta  del  capo  Stefano 
Felloni  detto  il  Passatore,  Angelo,  e l.od(»vico  Lama,  detti  i l.isarjna  , Giu- 
seppe Afllitti , dello  Lazzarini  f Giuseppe  Morigi,  detto  1*  Incantato,  Antonio 
Kavajoli , detto  il  Calabrese,  (ìactano  Morgagni  * detto  Fagotto,  (tiiiseppe  Pra- 
ti, detto  Aforo  di  Scaletta,  Paolo  Versa  ri , detto  Sboraccino,  I.eonardo  Garda , 
detto  Schicafumo , ed  altri  della  Banda  stessa  valicarono  il  fiume  di  Villa- 
Franca  all’  inlendinienlo  di  prendere  la  strada  verso  Cesena.  Ebbero  in  questa 
circostanza  uno  scontro  colla  Pubblica  Forza  , nel  quale  rimasero  morti  tre 
.Militi  Pontifici.  Dopo  ciò  reirucedetlero  , e recaronsi  di  nuovo  nella  casa  del 
Mercuriali,  ove  concertarono  di  invadere  il  paese  di  Longiano.  Nel  26  sud- 
detto Maggio  venti  Malandrini  tutti  armati  di  schioppi  a doppia  canna  , por- 
taronsi  alla  casa  del  loro  fedele  socio  Giovanni  Drudi , detto  Bastianello,  posta 
sulle  montagne  di  Ce.sena  . Costui  condusse  i medesimi  all’ abitazione  del  vil- 
lico Michele  (ìazzoni  posta  in  prossimità  di  Longiano,  e questi  por  tema  di 
es.serc  compromesso  dal  proprio  garzone,  li  accompagnò  all' altra  del  proprio 
germano  Sante  (ìazzoni,  nella  parrocchia  Badìa;  avvisati  quindi  nell’ indomani 
dallo  stesso  Michele  Gazzoni  che  potevano  liberamente  entrare  nella  di  lui  abi- 
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fazione,  perchè  ne  axcva  mandato  via  il  garzone,  visi  recarono  all'alba  del 
di  appresso  27  Maggio,  in  unione  al  Drudi,  lasciando  a ^ante  fìazzoni,  come 
il  solito  agli  altri  sunnoniiiiati  ricettatori,  una  larga  ricompensa  in  denaro. 
Alla  sera  poi  del  28  V intera  Masnada  in  un  al  Michele  Gazzoni  invase  il  paese 
di  Longianu,  e disarmatane  la  poca  forza  ivi  stanziata,  penetrarono  in  diversa* 
case,  e con  sevizie  enormi,  ferite  più  persone,  e commessi  tre  omicidj , in* 
volarono  il  meglio  che  vi  era,  facendo  un  bottino  di  Scudi  6,6V3.  CG. 

Riposava  tranquillo  nella  propria  casa  canonica  Don  Luigi  Serra  Par- 
roco di  san  Tommaso,  Agro  di  Cesena,  quando  verso  la  metà  delta  notte  H 
al  15  Giugno  1850  fu  svegliato  dal  proprio  domestico,  perchè  taluni,  bussato 
air  uscio,  facevano  domande  di  lui.  Alzatosi  dal  letto  il  Parroco,  ed  affaccia- 
tosi ad  una  iìm*stra , vide  sotto  alla  medesima  alcune  persone  che  gli  intima- 
rono a discendere,  e gli  chiesero  denari.  Disceso  il  Parroco,  cd  intimorito 
per  le  minacce  di  uno  di  coloro  armato  di  schioppo,  gli  diede  tutto  il  de- 
naro che  possedeva  consistente  in  Scudi  47. 

5.  Era  fave  maria  della  sera  del  28  Luglio  1850  quando  una  Masnada  di 
otto  ladroni  invase  annata  mano  la  casa  della  fanìiglia  Gaspcroni  , delti  Ar- 
cangeli, di  .Montenovo,  Governo  di  Cesena.  Il  reggitore  di  rasa,  Pietro  Ga- 
speroni , sperando  di  poter  avere  una  via  di  scampo,  si  diede  alla  fuga,  ma 
r uno  dei  Masnadieri  gli  esplose  dietro  un'  arrhibiigiata , per  cui  cadde  esa- 
nime air  istante.  (ìli  altri  Malandrini,  usando  minacce  e s«*vizic  alla  famiglia, 
la  rapinarono  di  denaro,  ed  oggetti  preziosi,  pel  complessivo  valore  giurato 
di  Scudi  756.  12,  c se  he  partirono,  sentendo  suonare  la  campana  a stormo. 

6.  Brandulini  Domenico,  detto  , drlla  Badìa  di  Longiano,  intimo 

amico  del  suddetto  Giovanni  Drudi,  significò  a questi  che  conosceva  bene  una 
casa,  in  pnissiinitù  di  sant' Arcangelo,  oVe  la  banda  del  Passatore  poteva  niet" 
(ersi  al  sicuro  per  aggredire  la  Diligenza , trovandosi  in  sant*  .Arcangelo  stesso 
|K)ca  forza  . Il  Drudi  accolta  la  proposta , nella  sera  del  22  Settembre  1850 
condusse  in  casa  del  detto  Brandolini  dodici  Masnadieri  armati,  i quali  da 
quest*  ultimo  vennero  accompagnati  alla  casa  dei  villici  Giovanni , e (ìiaromo 
padre  e tiglio  Bardiicci , detti  Mezzabotla  ; suRc  prime  questi  si  rifiutarono 
di  riceverli,  ma,  dietro  il  pagamento  di  sci  napoleoni  d'oro,  li  accinsero, 
ed  ivi  riinasiTo  ricevendo  cibo , e bevanda  fino  alla  sera  del  dì  successivo.  .Vi 
partirne,  li  stessi  Bardiicci  somministrarono  loro,  dietro  pagamento  di  una 
doppia  d'oro,  un  coltro  per  rompere  la  cassa  forte  della  Diligenza,  ed  il  fi- 
glio (ìiacomo  fece  loro  la  guida  per  un  tratto  di  strada.  Arrivati  in  prossimità 
di  s.  Arcangelo  appostaronsi  i Malandrini , tutti  armati , e giunta  la  Diligenza 
pontificia,  la  fermarono,  e dopo  minacce  dì  morte  ai  viaggiatori  ^ condut- 
tore della  medesima,  li  rapinarono  di  quanto  avevano,  e violentata,  e rotta 
la  cassa  forte,  ne  involarono  il  denaro,  e quant’ altro  vi  era  , facendo  un  bot- 
tino di  oltre  Scudi  2,000.  Indi  retrocessi  si  condussero  alla  casa  di  (jìaromo 
Cantoni,  detto  Miseria,  nella  parrocchia  di  s.  Pietro,  sotto  Cesena,  ove  si 
divisero  il  fatto  bottino,  regalando  a questi  circa  undici  scudi,  rimasti  dalla 
fattane  partizione,  oltre  la  rìcumpensa  di  un  mezzo  scudo  a testa  per  la  ri- 
n‘tlazione . 

7.  Nella  notte  ilei  2 al  3 Nu>cnibrc  1850  una  Masnada , sotto  mentito  nome 
di  FfH'za , sì  foce  aprire  la  porta  della  casa  di  Pietro  Passerini  nella  parocchia 
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t!i  MouU \tcchio , soU»  Osrna , chirw  denaro,  ed  alla  risposCa  di  non  aver- 
ne, gli  usò  minacce,  e sevizie  le  più  atroci  avendolo  pillottalo  col  lume  ac- 
ceso. Ititoniato  vano  ogni  tentativo,  lo  rapinarono  di  biancheria,  cd  altri 
elTetli  per  un  valore  di  Scudi  30. 

8.  Dopo  fave  maria  di  Ila  sera  9 Novembre  1850  un’ Orda  di  ladri  invase 
armala  mano  mediante  insalizione  la  casa  di  Tominuso  IhTardi , detto  Novaga, 
di  Calisese,  tjovernu  di  CuvSena , e con  letali  minaccie,  e sevizie  avendogli  at- 
tortigliata una  curda  al  c<dlu,  lo  derubarono  di  quanto  denaro  possedeva  nella 
somma  di  circa  S'iidi  50. 

9.  Maraldi  Luigi,  detto  ììagnam  ^ oste  in  Sajuno , Governatorato  di  Cese- 
na, dolósamente  ricettava  nella  propria  itsteria  la  banda  de’ Malandrini , ri- 
tw»*ndoiu*  compenso  in  danaro,  ed  oggetti  della  provenienza  furtiva,  renden- 
dosi di  «tuesla  guisa  conipllce  nelle  diverse  rapine  suindicate,  e perquisita  la 
di  lui  abitazione,  vi  si  rinvenne  cd  appresi*  un  trombone  e munizione. 

Per  fatti  caduti  in  jntiere  della  giuftizia 

1.  Morgagni  Gaetano^  dello  Fagotto t <L‘l  vivo  Giuseppe,  d'anni  23,  moli- 
naio, amnuigliatu  srmza  prole,  dì  Forlì,  altre  volle  processato , c condannato 
per  delazione  d'armi,  c conato  di  omicidio. 

2.  Drudi  6'/utvmni,  detto  lìaftìanvllo,  del  vivo  Sebastiano,  d’anni  28, am- 
mogliato con  prole,  nato  a Monliam»,  contadino  in  Sajano , altro  volle  pro- 
cessato per  furto,  c smaltiziune  di  monete  false. 

3.  ìersari  Paolo,  detto  Sbvraccino , del  fu  Giovanni,  d'anni  26,  scdpolo  , 
nato  a S.  Savino,  vagabondo,  ed  abitante  in  S.  Harlolo. 

V.  Prati  Giuuppr , detto  Moro  di  Scaletta,  del  fu  Natale  , nato  a Faenza, 
contadino,  nubile  d’anni  30,  domiciliato  nella  parrocchia  di  Castiglione  sotto 
Folli,  altre  volte  per  dilazione  d'armi  e furto  processato  c condannato  a 
cinque  anni  d'opera  pubblica. 

5.  Gazzoni  Michele,  del  fu  Bartolommeo , d'anni  V3,  nato  a Carpinolo,  am- 
moglialo con  Tigli,  conladiiio  alla  Badia  sotto  Savignano,  soggetto  Irìslissirno 
in  qualità  di  rulli. 

6.  Garda  Leonardo,  detto  Andrcoli  o Schìvafumo,  del  fu  Dntnenicf),  d'an- 
ni 2V , nato  a (\aslel  S.  Pietro , domicilialo  a (Castel  tìhelfo , nubile,  contadino  , 
mai  ini|iiisito; 

tutti  della  Banda  del  Pataalore . 

7.  Brandolini  Donnnico,  detto  1 iVòm . dii  fu  Andrea,  danni  62,  nato 
nella  parrocchia  di  Bidgheiia,  sensale  di  bestiame,  ammogliato  con  prole, 
abitante  in  Itadia  di  Longiano,  altre  volle  carcerato  e processato  per  grassa- 
zione e furto,  e Condniiiuto  a dicci  anni  di  galera. 

8.  Brnnzaglia  Michele,  detto  Bloz,  del  vivo  Andrea,  d'anni  2V,  nato  a 
8.  Perni  trio  st  ilo  (iiseiia,  ammoglialo  con  prole,  cniiladino  in  Sirivoli,  mai 
inquisito . 

9.  ('untoni  Giticotno,  iìviU}  Migrria  , del  fu  V incenzo,  4Tatini3V,  coniugalo 
ciui  piole , nato  in  Parrocchia  S.  Maico  di  Cesena,  salcino,  ahilanle  in  S.  i‘ie- 
tro,  pn  cessalo  e cdndaniiato  per  ferimento  a tre  anni  d'opera  pubblica. 
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1(1.  Maraltli  Luiyi  ^ dt*Uo  Haynara , del  iiiortu  Natale,  d'anni  53,  naU>  in 
Sibilano,  ammogliatu  con  figli,  contadino,  ed  oste  in  Sajanu,  mai  inquiailn. 

!1.  McrcnrùtU  T'ommaxu,  dello  P'r«roi*tf/o,  del  fu  Angelo,  d'anni  55,  am- 
mogliato con  prole , contadino  in  Veccliiazzanu,  Legazione  di  KorU  altra  volta 
|>er  fiato  qiiulJlìcalo  processato, 

12.  Morìfji  Matteo  t del  fu  Savino,  d'anni  iV,  ammogliato  con  prole , con- 
tadino, di  Albereto,  (jovernatoratu  dì  Faenza  ^ niaì  inquisito. 

13.  Gazzoni  Santt- ^ del  fu  narbdumineo , d*  anni  50,  ammogliato  con  pro- 
le, n<ito  a r.arpineto,  contadino  della  Itadia  di  Cestina,  mai  inquUito. 

IV.  Moriiji  Luìijiy  del  fu  Savino,,  d'anni  33,  nato  e domiciliato  in  parroc- 
chia Bareda  , Legazione  di  Ravenna,  aniinogliato  con  Rgli,  contadino,  iitai 
inquisito. 

15.  Barducci  Giovanni  dello  Mezzabotta  ^ del  fu  Michele,  nato  e domici- 
liato a Montegallo,  contadino,  ammoglialo  con  tre  figli,  d'anni  68,  mai  in- ^ 
qiiìsito  . 

16.  Barducci  Giacomo  detto  Mezzabotta , i\A  vivo  Giovanni,  nato  e domi- 
ciliato nella  parrocchia  di  .Montegallo,  d'anni  V3,  ammogliato  con  sei  figli, 
limi  inquisito. 

17.  Bossi  Giuseppe  detto  Verviotto^  del  fu  Francesco,  nato  a San  Bartolo 
di  (lesena,  contadino  e imiralore,  domiciliato  a S.  Domenico  di  lesena,  di 
anni  3o,  ammogliato  con  due  figli,  altre  volte  processato  per  furti  qualificati 
ed  invasioni , ed  una  volta  condannalo  a tre  anni  d' opterà  pubblica , soggetto 
di  pessima  fama  . 

18.  Bossi  Luigi  detto  CervioUo  e Dragone,  del  fu  Francesco,  muratore, 
nato  a S.  Bartolo,  domicilialo  a Cesena,  d'anni  25,  scapolo,  altre  volte  pro- 
cessalo per  titoli  infamanti. 

19.  Gaudenzi  Antonio  detto  Goni,  del  fu  (ìiiiscppe,  contadino , nato  a For- 
mignario,  domicilialo  a S.  .Marnante  di  Cesena,  d'anni  36  , scapolo  , mai  in- 
quisito. 

20.  Alessandri  Lorenzo  detto  Cighercia^  del  fu  Paulo,  nato  a San  Tomma- 
so, bracciante  in  Dìegaro  sotto  Cesena,  ammogliato  con  prole,  soggetto  di 
cattiva  fama. 

21.  Casadei  Francesco  dello  Casamanza  , del  fu  Giovanni , bracciante,  nato 
€*  dimorante  nella  pamicchia  di  Ponte  Abbadese , d'anni  V8,  ammogliato  con 
tigli,  soggetto  dì  pessima  qualità,  e 

22.  Sacchetti  Salvatore  detto  Collotorto,  del  vivo  Paolo,  nato  a S.  Tomma- 
so , domicilialo  a Sujano  sotto  Cesena  , d’anni  VO  , contadino,  anunogliato  con 
prole,  altra  volta  processato  c condannalo  per  delazione  di  armi  a quattro 
anni  d'opera  pubblica,  fu  a loro  carico  istrutta  l'analoga  inquisitoria. 

Tradotti  innanzi  al  Consiglio  di  Guerra,  e chiamati  a discolpa  i prenomi- 
nati inquisiti  , ne  emersero  , previa  legale  contestazione  dei  fatti,  rispettiva- 
mente convinti  colpevoli  , in  parte  per  la  propria  confessione  , in  parte  per 
le  concordi  deposizioni  dei  correi , et  in  parte  pel  concorso  di  circoslanzu  , 
di  rapine  armata  mano  Morgagni  6'ac/flno  detto  Fagotto,  Drudi  Giovanni  dcHo 
Bastianello , yersari  Patdo  detto  Sborarcino  , Branzaglia  Michele  dello  Bloz  , 
Brnndotmi  Domenico  detto  Yisino,  GaiZoni  Michele,  Garda  Lcc/norrfo  detto 
Srhivafumo , e Prati  Giuseppe  dotto  Muro  di  Scaletta,  e quest’ ultimo  anche 
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di  Omicidio  in  persona  dot  calzolaiu  Camillo  (ìianiiini  : di  rapina  t di  rirW/n- 
zinnf  dotata  di  malaftàrint  Cantoni  Giacomo  dello  Mitcrin  : di  correità  in  ra- 
pina e di  ricettazione  dotata  di  astattini  Bardarci  Giovanni  o Giacomo  padre  e 
figlio:  di  ricettazione  dotata  di  mafanf/rmi  .WrrrMnVi/f  Tommato^  Gazzimi  Santi 
e 3/or»^i  Matteo:  di  (^anplicità  in  rapina  ^ ricettazione  dotila  di  tnatnndrini  e 
ritenzione  d’ arma  con  munizione  Marntdi  Luifji  dello  Ba<jnara.  Il  perchè  ven- 
nero condannali  in  base  delle  Notificazioni  5 lìiiigno  c 5 Settembre  1RV9  , e 
2 Luglio  1850,  alla  pi'na  di  morie  mediante  fucilazione , avendo  i sunnomali 
Drudi,  Yertari,  Branzaglia  e Brandolini  ralificala  e confermala  la  propria 
rispelliva  confessione  prinui  di  subirne  la  pena . 

Furono  pure  per  concorso  di  circostanze  convinti  rei  di  rapina  arnmta  ma- 
no Botti  Giuseppe,  detto  Cerviotto,  Gatufenzi  Antonio,  dello  Gani , Alessandri 
Lorenzo,  detto  Cighercia,  Saechetti  Salvatore , dcUo  Colloturto , Casadei  France- 
sco , detto  Catamanza  , e Botti  Luigi , detto  Dragone  / e perciò  condannati  i pri- 
mi tre  a diciotto  (18,  anni  di  galera,  gli  altri  due  a quindici  anni  ^15;  pim^ 
di  galera,  e Rossi  Luigi  ad  anni  dieci  (IO)  di  eguale  pena . Finalmente  venne 
convinto  reo  per  propria  confessione  di  prestato  ajuto  ai  mairi :enti  Morigi  Lui- 
gi, e fu  condannato  a tre  anni  (3)  di  opera  pubblica  . 

Air  emenda  dei  danni  poi  nella  somma  complessiva  di  Scudi  9796.  88  verso 
i danneggiati  sono  respettivainenle  condannali  in  solido  i dotti  Morgagni,  Dru- 
di, Versarì,  Rrandolini,  Branzaglia,  Cantoni , Maraldi , padre  e fìglio  Bardiir- 
ci , Prati,  Carda  , e Gazzoni  Michele;  riservala  agli  stéssi  danneggiati  fazione 
civile  per  ciò  che  risguarda  i fratelli  Rossi , lìaudcnzi,  Alessandri , Sacchetti  e 
(lasadei. 

A putddico  esempio  dei  mate  intenzionati , a freno 
dei  malvagi,  ed  a tranguitlità  dei  buoni 

Sentenza  venne  eseguila  nei  campi  (vaprara  fuori  di  Porta  S.  Felice  ri- 
spetto ai  nominati  ìtrudi , Vertari , Brandotini  » Branzaglia  , Cantoni,  Alaraldi, 
Mercuriali , Morigi  Matteo,  c Gazzoni  Sante  alle  ore  otto  antimeridiane  del 
giorno  di  Martedì  13  corrente  : ed  oggi  alle  ore  sette  antimeridiano  riguardo 
a Prati,  Gazzoni  Michele,  Garda,  padree  lìglio  Bnrducci , sondo  stalo  al  Mor- 
gagni \n  via  di  grazia  commutata  la  pena  dell' estremo  supplizio  in  quella  di 
dodici  (12'  anni  di  galera,  presi  in  considerazione  gf  importantissimi  servigi 
da  esso  prestali  alla  punitiva  giustizia  per  f arresto  e condanna  di  altri  de- 
linquenti . 

Dall*  I.  R (loveriin  Civile  e Militare,  Bologna  16  Ottobre  1851. 

//  /.  H.  Tenente  Maretrinllo  Governatore  Civile  Militare 
Cimuindante  V Ottavo  Corpo  d'  Anmila 
Conte  ,\()BILl . 
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NUTIfc’ICAZiOM; 

l’iiu  (li  deìitli , che  appalesano  ad  un  tempo  l'animo  ferino  e la  viltà 
di  chi  It)  commoUe,  avvenne  in  Faenza  la  s<*ra  dell' olio  Luglio  p.  p. 

Mentre  il  Tenente  dei  (ìendarmi  TonlìGcii  di  stazione  in  quella  Citlàf  Ni- 
cola  Muschini,  con  un  suo  amico  era  in  istrada,  diretto  a ritornare  alla  pro- 
pria Caserma,  al  suo  arrivare  vicino  al  Palazzo  Catoli,'  fu  alle  spalle  ferito 
da  colpo  di  stilo  , sì  che  in  breve  esalò  l' ultimo  fiato.  L'infame  assassino  si 
diè  tosto  a precipitosa  fuga,  ins<*giijlo  dal  compagno  del  Moschini,  che  gli 
gridava  dietro:  ajiilo!  aU'assassinoI  ma  giunto  nella  via  del  ('.orso,  quantun- 
que per  questa  molte  fossero  le  persone  che  passavano,  ninna  fu  clic  mostras- 
se interessamento  per  (pie)le  grida,  c meno  coraggio  civile  pel  fermo  di  quel 
vile,  che  anzi  fra  i molti  tn»v<>  facile  il  sottrarsi  a chi  lo  inseguiva. 

Ma  il  delinquente  veniva  io  breve  scoperto,  e poscia  arrestato  in  Cesena 
nella  persona  di 

Bramanti  ArtiUoro  ^ detto  Duri  ^ de)  vivo  Carlo,  d'anni  28,  conjiigatu  con 
prole,  cappellajo,  di  Cesena,  altra  volta  carcerato  e processato  in  llavenna 
per  latrocìnio  commesso  in  Francia,  dimesso  però  dopo  tre  anni  per  deheien- 
za  dì  prove,  ed  esiliato  sotto  la  comminatoria  di  tre  anni  d'opera  pubblica 
da  tutta  la  Provincia  dì  Itavcnna,  c perciò  anche  da  Faenza,  ove  in  prece- 
denza aveva  domicilio,  c tienvi  dimora  la  propria  famiglia,  ed  ove  d'Jin- 
provviso  c clandestinamente  arrivava  la  notte  prima,  vale  a dire  dal  7 all’ 8 
l.tiglio  p.  p.  proveniente  da  Forlì,  montalo  sul  di  dietro  di  una  carrozza, 
inscienti,  per  quanto  appare,  il  Vetturino  e chi  in  quella  viaggiava. 

Istruitasi  quindi  la  relativa  processura,  c previa  legale  con.statazionc  del- 
r atroce  misfatto,  chiamato  nel  giorno  25  andante  Ottobre  a discolpa  innanzi 
al  Consiglio  di  Guerra  V ArtiHora  Bramanti,  non  ostante  che  una  deplorabile 
indifferenza  non  disgiunta  da  immoralità  abbia  tratleniilo  i testimoni  oculari 
dal  deporre  a costo  dì  uno  spergiuro,  pure  ne  emerse  convinto  pel  cumulo 
delle  circostanze;  lo  pcuchè  il  prefuln  Consìglio  con  Sentenza  del  giorno  stes- 
so lo  ritenne  colpevole  del  premeditato  omiridio  suddetto , e lo  condannò  a 
to  nfi  anni  di  galera . 

L’atrocità  di  un  tale  crimine,  c l’audacia  con  cui  venne  eseguito,  aven- 
do mosso  il  giusto  sdegno  dei  pacifici  cittadini , che  ansiosi  altendevaiio  la 
punizione  del  reo , se  ne  fa  ora  a conforto  loro  pubblica  la  condanna  « 
Dalfl.  K.  (iovcrno  Civile  e Militare,  Itologna  HO  Ottobre  1851. 

V /.  R.  Tenente  Maresciallo  Guternalore  ('ìcile  Militare 
C omandante  V Ottavo  Corpo  d'  Aruuttit 
Conte  soni U 
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NOTIFICAZIONE 

1.  Nella  sera  del  23  Settembre  1849  sei  malandrini  armati,  chi  di  cultello 
e chi  di  alilo  si  recarono  nella  Parrocchia  di  Rivalla,  ed  ivi,  mediante  rottura 
di  muro  invasero  la  casa  dì  abitazione  dei  conjugì  Sebastiano  e Rosa  Zaccari- 
ni , ai  quali  usate  minacce  letali , rapinarono  H meglio  che  avevano , denari 
ed  effetti  cioè , per  la  somma  di  circa  Scudi  Cento . 

2.  Nel  Sabato  13  Ottobre  1849  il  villico  Raffaele  Savorclli  di  S.  Giorgio  di 
Ceparano  si  recò  al  pubblico  mercato  in  Faenza,  ove  fatta  la  vendita  di  anici, 
ne  riscnoteva  il  corrispettivo  importo  in  denaro.  Osservatosi  ciò  da  taluni  fac- 
chini di  quella  città,  si  concertarono  di  derubarlo  della  esatta  s<iinma  . A que- 
sto intendimento  nell’ indomani,  Domenica  14  , quattro  malandrini  armati  por- 
taronsi  nella  suddetta  Parrocchia  di  Ceparano,  ed  alla  casa  di  abitazione  dei 
prenominato  Savorelli , ove  tre  di  essi , essendo  il  quarto  rimasto  all’  esterno 
di  guardia  , s’ introdussero  sotto  il  mentito  nome  di  militi  Finanzieri  c col  pre- 
testo di  rinvenire  oggetti  di  contrabbando . Essendone  assente  il  prefato  Savo- 
relli , usarono  sevizie  alla  moglie  del  medesimo , c con  violenza  si  fecero  con- 
segnare il  denaro , c la  rapinarono  di  effetti  preziosi  per  il  complessivo  valore 
di  Scudi  cinquantasei . 

Per  tali  crimini,  caduti  in  potere  della  legge,  e cliiainatì  oggi  a discolpa 
avanti  il  Consiglio  di  Guerra  : 

1.  Liverani  Matteo,  di  Bonifazio , d'anni  29,  nato  a San  Giorgio  di  Cepa- 
rano, ammogliato  con  prole,  fornaio,  domiciliato  a Faenza. 

2.  Casadio  Giuseppe , detto  Finone , à'  ignoto  padre , d’  anni  24  , ammogliato 
con  prole,  operaio  villico  c facchino,  di  Faenza,  altre  volte  processalo  por 
grassazione. 

3.  Zangara  Giotanni,  detto  Formica,  del  fu  Paolo,  d’anni  43 , ammoglialo 
con  prole  , upcrajo , di  Faenza  . 

4.  Motslusehi  Francesco , del  fu  Sebastiano , d’ anni  32 , ammogliato  con  prole, 
bracciante,  nato  a Bagnata,  domiciliato  a Faenza. 

5.  AmiViant  Lui^,  detto  Gigione  e Barbareiio,  del  fu  UaUisla  , d’anni  42, 
ammogliato  con  prole,  facchino,  nato  e domicilialo  nell’agro  faentino. 

6.  Bagnoli  Paolo,  detto  Vtihella,  di  Sante,  d’anni  2V , scapolo,  contadino  , 
nato  a S.  Cristoforo,  domiciliato  a Vecchiazzano  sotto  Forlì,  altra  volta  pro- 
cessato per  furto  e delazione  d'archibugio,  c 

7.  Sennini  Luigi,  detto  Piruccia,  del  fu  Paolo,  d’ anni  32  , conjiigato  con 
prole,  villico , nato  a Rerlinoro , domicilialo  in  parrocchia  di  Ladino  , .sotto  For- 
lì ne  furono  , previa  legale  constatazione  dei  Tutti  stessi , rispettivamente  con- 
vinti, il  Literani  per  la  propria  confessione , e Casadio,  Zangara,  Montuschi , 
hUniliani  e Bagnoli  pel  concorso  di  circostanze,  mentre  in  rìguaidoal  /Armimi 
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le  prove  risiiilarono  ineflicaci . Lo  perchè  il  preli>dah>  ('omiyfio  di  iiurrru  ctoi 
Sentenza  (ro^^gi  stesso,  in  base  dello  Notiiicazioni  5 (ìiiigno  r 5 Settembre 
condanm')  il  Matteo  Livera^i  alla  pena  di  morte  mediantf  fucUnzionr  ^ (rÓMrppr 
Caàadio,  Giovanni  Zttngara  , e I.uiyi  Emiliani  ad  anni  KVnti  di  galera  per  ogmi> 
no,  Francesco  Motitn$ehi  c Paolo  Rafjmdi  a<l  anni  Dicciottn  pure  di  galera  per 
ciaseiinu,  e dichiarò  doversi  dimettere  1‘ inquisito  Luigi  Bennini  p<»r  mancanza 
di  prove  ; riservata  ai  rispettivi  rapinati  V azione  civile  per  l' emenda  dei  danni . 

Rassegnata  la  proferita  vSentonzaal  sottoscritto,  trovò  di  commutare  in  via 
di  grazia  la  pena  capitalo  al  prevenuto  Livrrani  in  quella  della  galera  per  anni 
Quindici,  presa  in  considerazione  la  spontanea  e limpida  sua  confessione  in  con- 
fronte  della  pertinace  e sfacciala  negativa  degli  altri  suddetti  condannati,  in 
ordine  ai  quali  confermò  la  Sentenza  stessa  . 

Dall' L R.  tfoverno  Civile  e Militare,  Bologna  il  Noveinhra  IHoL 

/.  R.  Tenente  Maresciallo  Governatore  Civile  Militare 
Conìandante  V Ottavo  C nrpo  d’  Armata 
Conte  BORILI. 
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I.  K.  r.OVKRM)  MIUTARE  E CIVII.E 


NOTIFICAZIONE 

1.  Due  Malfattori  armati  circa  le  ore  due  e mezza  antimeridiane  delia  noi- 
te  del  12  al  13  Cennaio  di  quest’ anno  presenlaronsi  alla  rasa  dì  abitazione 
del  villico  (ìiovanni  Cavalazzi  detto  Virgili  di  Conselìce,  c bussato  alla  line- 
stia  di  camera,  gli  chiesero  Scudi  dieci  e con  ininaccie alla  di  lui  vita,  e d’in> 
cendiu  alla  casa  stessa,  ottennero  Scudi  due,  c baiocchi  cinquanlasei  c com- 
mestibili. 

2.  Nella  sera  del  giorno  21  stesso  mese  , tre  Malandrini  armati  recaronsi 
all' abitazione  di  Alberto  Tellarini  detto  dei  Giovannini , contadino  all' esterno 
di  Conselice,  e bussato  alla  porU  d' ingresso,  lo  chiamarono.  AITacciatusi  des- 
so alla  finestra,  lo  minacciarono  di  atterrare  la  porla  medesima,  e di  abbru- 
ciarla se  non  dava  loro  denaro,  per  lo  che  fu  costretto  a gettare  loro  dalla 
finestra  Scudi  quattordici,  e baiocchi  cinquanta  . 

3.  liUorno  le  ore  nove  della  sera  del  \ Febbraio  p,  p.  diversi  Masnadieri 
porlarunsi  alla  casa  di  (ìiiiscppc  Poggi  villico  a Conselice,  e bussalo  forte- 
mente alla  porta , chiesero  denaro . Alla  ris(>osta  negativa  del  medesimo , ac- 
cesero dei  fosferi , minacciando  di  appiccare  fiiocN)  al  fienile,  lo  perchè  fuco- 
stretto dare  loro  commestibili  e Scudi  quattro  e baiocchi  ottanlanove  in  de- 
naro . 

4.  Partitisi  di  colà  si  recarono  circa  le  ore  dieci  e mezzo  della  notte  stessa 
all'altra  casa  del  colono  Gios<*ppe  t>rveliuli  di  Conselice,  c minacciatolo  della 
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vita  (r  lì'  ìiiroiulìo  iiW  nxido  mrik’simo  snìiidtcalu  vi'tinc  coslroUo  dare  loro  Scu- 
di i|iiaUordici  e baiocchi  cinqiianlaqiialtro  in  varie  monete. 

5.  Circa  le  ore  0 della  sera  '21  Marzo  p.  [l  incogniti  armati  presentaronsi 
di  iiuuvu  alla  t^asa  del  prefletto  Giovanni  c culle  solile  minarre  di  in- 

cendio e di  vita,  lo  rapinarono  di  altri  commestibili  e di  quattordici  Svbii/Ì- 
ehe  pari  a Scudi  due,  e baiocchi  ventiquattro. 

().  riti  Malandrini  nella  sera  ilei  tO  Aprile  prossimo  scorso  si  portarono 
alle  Case  dei  Villici  (incanni  TeUarini,  Giovanni  Garelli,  e Francesco  Preti 
pure  di  Cuiiselico,  e culle  consuete  minacce  d'incendio  a di  vita  vennero  ri- 
spetti\aincnle  cuslrctli  a dare  loro  coinmiuttibili  c denaro  nella  somma,  rispetto 
al  TeUarini,  di  dodici  Svanziebe,  rapporto  al  Garelli,  di  tre  Napoleoni  d'ar- 
{retito,  fit  Ire  Svanziebe,  ed  al  Preti  , due  pupetti  ed  una  Svanzica . 

7.  Alle  3 c inez/a  di  notte  della  sera  del  20  stesso  mese  tre  Malandrini  ar- 
mati si  condussero  alla  Casa  di  abitazione  del  ctihmo  <jiiis(*ppc  Ihirghesi  di  S. 
Agata,  di  Massa  Lombarda.  Pussalo  alla  porta  d'ingresso,  deniinciaronsi  per 
assassini,  e chiesero  denaro.  Alla  dichiarazione  dei  Borghesi  stesso  di  non 
averne,  accesero  dei  fosferi  ed  approssimatisi  alla  cascina,  minacciarono  di  ap- 
piccarvi fu(  co,  e cosi  r obbligarono  a dare  loro  dmlici  Svnn/iche  e commestibili. 

8.  tjiialtro  Masnatlieri  armati  nella  sera  del  10  Settembre  scorso  si  reca- 
rono nella  Parrocchia  di  Biibaiio  agro  Imolese  . Portatisi  alla  tiasa  di  Dome- 
nico Maria  Folli  dtUto  u Madonnina  »,  e colle  minacce  di  vita  c d'incendio 
superiormente  accennale,  lo  violoiilaruno  a buttane  biro  dalla  cosi  della  « giiar- 
diuta  di  casa  n in  due  volte  la  complessiva  somma  di  Scudi  ventiiinvc.  Dopo 
ciò  ne  partimno. 

9.  Passari)no  all'altra  casa  villic-a  del  colono  Michele  Martini  dello  Levri- 
no  e con  egtiali  minacce  di  vita  e d'incendio  alla  casa,  lo  forzarono  a dare 
h»ro  Scudi  Venti. 

10.  Anche  nella  notte  del  9 successivo  Ottobre,  Malandrini  armali  in  Bii- 
bano  si  portarono  albi  villica  abitazione  del  Cfilono  Antonio  Zini  detto  dei  Hcg- 
gittorini  e sempre  colle  minaccic  di  vita  ed'inccndiu  alla  casa,  fi' intimarono 
di  dare  loro  denaro,  che  ottennero  nella  somma  di  Scudi  dieci. 

11.  FiiialmeiiU;  nella  sera  del  4 del  Novembre  nhimo  scorso,  alPniTora 
di  notte  circa,  quattro  Malandrini  armati  rispettivamente  di  archibugio  e di 
slihi  si  |M)rtaf'oiio  alla  casa  di  abitazione  del  colono  Giacomo  Bossi  dì  Bnbano 
suddetto.  Bussando  alla  porla  d'ingresso,  qiialilìcaronsi  per  Pubblica  Forza. 
AtTacialosi  il  fratello  del  medesimo  di  nome  Ignazio  gli  ingiunsero  con  mi- 
naccie  d’incendio  e di  vita  dare  loro  denaro,  che  gettò  ad  essi  nella  somma 
di  circa  Scudi  dieci.  Non  contenti,  altro  ne  chiesero,  e perchè  non  veniva 
prestamente  dato,  delerminaronsi  d'invadere  la  casa,  operando  nel  muro  una 
rottura.  Ma  il  Bossi  stimò  pel  suo  meglio  di  aprirne  la  porta,  per  la  quale 
entrati  due  di  coloro,  simdo  rimasto  il  terzo  sulla  porla,  ed  il  quarto  di  giiar- 
flia  all’esterno,  lo  rapinanmo  di  altri  Scudi  trenta  c di  coininestibiU . indi 
ne  parltnmo,  e a non  multa  distanza  inconlratisì  nella  Forza,  si  diedero  a 
precipitosa  fuga;  ina  inseguiti , tre  si  poterono  nell’ oscurità  della  sera  sottrarre 
alla  vista  della  Forza  stessa  , la  quale  però  ne  raggiunse  e fermò  il  quarto 
iielia  persona  di  Ihonenicu  Falzoni . tLirsliii  aB'alto  deU’arresto  abbandonò  a 
Bu  ia  la  sclìioppa  della  quale  era  armato  . 
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Pi^r  rriinini  radiili  pertanto  in  potere  della  Le^;;e  il  dello 

1.  Falzoni  Domm/ro,  detto  Betnasoy  del  fu  tiiuseppe  , <l'anni  27,  scapolo  , 
operaju  villico,  nativo  cd  abitante  in  San  Halririo,  altre  due  volle  carcerato, 
c condannato  p*?r  ferite,  e 

2.  Sartori  Luigi,  del  vivo  Coalante,  d’anni  18,  nati\ndi  Rubano , garzo- 
ne Fabbro  ferrajo,  scapolo,  dimorante  a S.  Patrizio. 

3.  LazzaHni  Giusrppe , di  Caetano,  d'anni  20,  scapolo,  nativo  della  Par- 
rocchia Campanile  luitto  Lugo,  Muratore,  domiciliatu  in  Massa  Lombarda. 

4.  Gardenghi  Luigi  f dello  Taffanu,  di  Giacomo,  d'anni  27,  scapolo,  con- 
tadino, nato  a Omselice  dimorante  a S.  Patrizio. 

5.  Sebastiani  Luigi  ^ detto  Maioni,  del  fu  Domenico  .\ntonio,  d'anni  20  j 
ammoglialo  con  prole,  nativo  del  Sesto  linolese , Falegname  « Hirocciajo,  do- 
miciliato a S.  Patrizio. 

6.  Sabini  Giovanni  detto  Xanfaja , del  fu  Francesco,  d’anni  20,  scapolo, 
nato  a Rizzano,  contadino,  dimorante  a (ionselice,  e 

7.  Morsiani  Franeefco  detto  Favazza,  del  vivo  Rattista,  anni  23  contadino, 
nato  a Rarbiano , dimorante  in  Sanl'Agala  di  .Massa  Lombarda: 

Istriittasi  a loro  carico  la  relativa  pncessiira,e  chiamali  oggi  i medesimi 
a discolpa  avanti  il  Giudizio  Statario  convocatosi  in  Imola,  ne  rimasero  con- 
vinti mediante  le  proprie  risp<*Uive  confessioni,  e cmm‘  in  quanto  al  Falzoni 
dei  singoli  suindicati  delitti,  Sartori  dei  tìtoli  8 all’ fi,  Lazzarini  di  quelli 
designati  sotto  li  numeri  1 al  6,  8 all’  11.  Gardenghi  dei  riferiti  sotto  li  nu- 
meri 2 al  4 6 8 e 9.  Moniani  del  solo  N.  7,  e furono  pure  convinti  |>er  le 
confessitmi  dei  correi,  Sebastiani  del  titolo  N.  11,  e Bahini  dell' altro  sotto  il 
N.  7 , lo  perchè  con  Sentenza  d'oggi  in  base  delle  Notilìcazioni  .*>  Giugno 
1840  e 2 Luglio  1850  ad  unanimi  voti  furono  tulli  condannali  olla  pena  di 
moKe  mediante  fucilazione  ed  all'emenda  dei  danni. 

I.n  Sentenza  a pubblico  esempio  venne  eseguita  oggi  stesso  in  Imola  alle  ore 
3 pomeridiane  sul  Prato  della  Rocca. 

Intfila  9 Deceinbre  1851. 

L' I.  Conuindante  la  Stazif*ne  e (’apitano 
AIGVSTO  Barone  STH’RTMK 


\L. 

i.  It.  «iOVKUNO  CIVILK  K MILITAKi; 


NOriUCAZIONE 

Al  principiar  ilcll' anno  1830  Torniavasi  una  ronvenlicola  ili  inalvivenli  nei 
cirrondai'i  dei  Governatorati  di  Medicina , di  Itiidrio  e d'  Imola , la  «piale 
nulla  curando  la  potenza  della  Leg;;c  Marziale , rolla  maggiore  audacia  pel 
lavso  di  più  inciii  apportò  terrore  c spavento  ai  tranipiilli  abitanti  di  ipirlle 
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i‘  ili'lle  liinilrofo  canìpn^iie  cumniettemlo  invasioni  a rapino  cun  crudeli 
viieie.  Caduti  costoro  in  pulore  della  suddetta  Le$?^e , ne  sentoiiu  ora  lo  spre» 
gialo  rigore,  e subiscono  la  line  dei  perversi  colla  seguente: 

SKNTENZ.r 

t.  Nella  notte  del  3 al  ^ (ìennaio  18ó0  sette  malandrini  armali  rispettiva* 
mente  di  schioppo,  e di  mannaje  recaronsi  alla  c^isa  d’abitazione  del  villico 
Pietro  Ibdletli  ili  \ eiiruna  sotto  liudrio,  ed  indarno  tentato  di  romperne  H 
muro  di  ponente  per  entrarvi,  a colpi  di  mannaja  ne  resero  aperta  la  porla 
d’ingresso.  Nel  frattanto  atTaccialasi  ad  una  delle  lineslre  la  moglie  del  Bel* 
letti  gridando  « agli  assassini  » più  esplosioni  d’arm&  le  vennero  dirette,  sen* 
za  però  che  ne  rimanessi*  offesa.  Introdottisi  dipoi  i malandrini  per  la  {km** 
ta  suddetta,  porlaronsi  (ino  alT  uscio  di  cucina.  Hinvenulolu  chiuso,  un  va- 
no vi  praticarono,  e mentre  per  questo  si  disponevano  a passare,  una  virile 
resistenza  ne  incontrarono  per  opi*ra  del  Hellelti,  ma  i matfatlori  due  colpi 
di  fucile  csplos4‘ro  enlio  tu  cucina  medesima  per  quel  vano.  Spaventatosi  al- 
lora il  Belleltì , c ravvisalo  tornare  frustranea  la  propria  difirsa,  apri,  loro 
l’uscio  stesso.  Avutosi  di  questa  guisa  libero  1' accesso  per  la  casa,  involaro- 
no a quella  famiglia  il  meglio  che  possedeva  , denari  cioò , ed  effetti  preziosi 
per  un  valore  complessivo  di  se.  69. 

2.  Circa  V un'  ora  dopo  la  mezza  notte  del  23  al  2V  Gennaio  suddetto  Vin- 
cenzo I^z/aretli  villico  nell’agro  Medicinesi;  in  luogo  detto  il  Piano,  trovan- 
dosi in  letto  in  un  alla  propria  moglie,  tranquillamente  riposando,  ne  ven- 
nero entrambi  svegliali  per  uno  straordinario  strepito  clic  facevasi  all'  ester- 
no di  sua  abitazione.  Affacciatosi  il  l.azzaretli  alia  finestra,  più  armati  ma- 
landrini vide  presso  la  di  lui  casa,  lo  peicliò  passò  ad  altra  lìnestra  gridan- 
do — ajuto.  In  questo  mentre  la  di  lui  moglie  recatasi  ad  altra  finestra,  due 
colpi  di  fucile  dai  malandrini  le  furono  diretti,  e rimastane  investita,  ne  per- 
dette la  vita.  Entrati  dipoi  i musnadk‘ri  medesimi  rapinarono  al  Lazzaretti 
denari,  ed  effetti  preziosi  jier  un  complessivo  valore  di  Scudi  23.  58. 

3.  Nove  malandrini  armati  nella  notte  del  28  al  29  stesso  Cennajo,  riuni- 

tisi presso  la  Fossa  Pancaldi  nel  S<^to  Imolesi? , si  recarono  in  parrocchia 
San  Martino  in  Argine,  ed  alla  casa  di  abitazione  del  colono  Angelo  Cavaz- 
za  . Mediante  violenze  usate  ad  una  delle  finestre  del  pian  terreno,  e forma- 
tovi un  vano,  per  ({iicsto  penetrarono,  e s'introdussero  nella  medesima,  o 
rapinarono  al  detto  Cavaz/.a  denari  , ed  oggetti  preziosi  per  un  complessivo 
valore  di  Scudi  95.  02,  ^ 

V Nella  notte  del  7 all' 8 successivo  Febbraio  cinque  incogniti  malandrini 
annali,  praticate  violenze  alla  porla  d’ingresso  della  casa  di  abitazione  di 
(ìiiiseppe  Palmieri  contadino  di  Baricella  di  Budrio,  entrarono  in  essa,  e con 
minacce  di  vita  alla  moglie  de)  medesimo,  lo  rapinarono  di  denari,  ed  effetti 
preziosi  nel  complessivo  valore  di  Scudi  17.  19. 

5.  Nelle  vicinanze  di  Fiorentina  tredici  malviventi  armati  si  riunirono  nella 
notte  del  I'»  al  L>  Febbrah»  predcllu  e si  recarono  alla  Selva  di  Budrio,  ove 
iiivastuo  tre  case,  f una  di  Icario  Ferri,  che  con  minacce  di  vita  forzarono 
ad  aprire  loro  la  porla  d’ingressi»,  ed  entrali,  lo  strinsero  con  fune  al  collo. 
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e falle  enormi  minarle  al  di  lui  lìfflio,  lo  rapinarono  di  denaro,  ed  elTelli 
preziosi  nella  somma  complessiva  di  Scudi  171).  85.  Uecalisi  poi  a (piella  del- 
l’Oslo Alessandro  Allobelli,  e denunciatisi  ad  esso  per  la  Banda  del  Passato- 
re, r obbligarono  ad  aprire  loro  la  porta,  c quindi  lo  coslrinM?rn  a soinini- 
nislrare  loro  del  vino,  die  bevellero . Poscia  si  recarono  alla  casa  di  Tiaelano 
Pasquali  Adente  Malvezzi , e scadiali  f^assi  alle  finestre  della  medesima,  e bus- 
sato alla  porta  d'ingresso,  qualiticandosi  per  la  Randa  ilei  Passatore,  fu  Ioini 
resa  aperta.  Entrali  quindi  per  la  medesima  rapinarono  al  Pasquali,  ed  al 
di  lui  garzone  la  somma  di  Scudi  156.  98.  5. 

0.  Intorno  il  linire  del  Febbrajo  medesimo  presso  la  così  delta  Pioppa 
Storta  parrocchia  di  Sant'Antonio  della  Bassa  (^)uaderna  undici  armati  mal- 
viventi si  unirono  in  conventicola , e precisamente  all’ intendimento  d'invade- 
re più  case  in  San  Martino  in  Ar^;mc . Ma  avuto  notizia  ebe  la  Forza  Pub- 
blica Irovavasi  in  quella  prossimità,  e sul  timore  di  essere  sorpresi,  ne  d(v 
posero  il  pensiero,  c si  divisilo,  dilTerendo  ad  altro  momento  di  mandare  ad 
effetto  quel  pravo  loro  divisainento. 

7.  E diffatli  nella  notte  del  V al  5 successivo  Marzo  tredici  malandrini  ar- 
muli  si  unirono  presso  la  cosi  detta  Botte  Nuova,  in  detta  parrocchia  San- 
t’Antonio della  Bassa  (;}uaderna , e si  portarono  in  San  Martino  in  Argine 
cunimeUendo  invasione  in  tre  case  . La  prima  era  quella  di  certo  (^rlu  Pre- 
sti , in  cui  s' intrudusMTu  per  la  porta  d’ ingresso.,  sendo  siala  loro  aperta  die- 
tro violenze  pralicate  alla  medesima,  ed  usate  crudeli  sevizie  al  Presti  mede- 
simo, avendogli  stretto  un  laccio  al  collo>  c strascinatolo  per  casa,  e più  per- 
cosso anche  in  testa  con  colpo  di  coccia  di  pistola,  lo  rapinarono  di  denaro, 
ed  effetti  per  un  valore  complessivo  di  .'^ciidi  ^8.  23.  I^a  seconda  fu  quella 
di  Isiiju  Ursoni.  Con  violenze  a(>ertane  la  porla  d’ingresso,  ed  usate  sevizie, 
luiiìaceiandDlo  di  bruciarlo,  involarono  ad  ess4>,  ed  al  proprio  garzone  la 
somma  complessiva  di  Scudi  67.  8V.  I>a  terza  fu  quella  del  colono  Giuseppe 
Martelli . Bussalo  alla  porta  d’ ingresso  venne  loro  resa  aperta.  Entrali  lo  mi- 
nacciarono della  vita,  e lo  rapinarono  della  somma  dì  .Scudi  81.  53. 

8.  Al  così  detto  Passo  delle  Pecore,  sito  fra  il  Fossadone,  e la  Qua- 
«lerna  nella  notte  dal  16  al  17  Marzo  successivo  si  riunirono  nme  Malandrini 
armati , e porlaroiisi  alla  Gaiana  di  Castel  S.  Pietro,  ed  ivi  consumarono  quat- 
tro invasioni.  Recatisi  per  primo  alla  casa  del  Colono Antonio  Daldazzi , e 
con  minacce  d’incendio  alla  casa  stessa,  Io  forzarono  ad  aprire  loro  la  porta 
d' ingresso , per  la  quale  entrali , lo  percossero  con  colpi  di  coccia  di  pistola , 
e lo  rapinarono  di  oggetti  preziosi  e denaro  per  un  valori»  di  Scudi  IM).  Par* 
liti  da  quella  casa  si  condussero  alla  casa  canonica  del  Sacerdote  I>on  Gio* 
vanni  Ca/zani  Cappellano  Curalo  della  Chiesa  di  Sant’Antonio  della  Gaiana. 
Accoltosi  desso  del  loro  arrivo  suonò  la  campana  a stormo,  all*  intendimento 
di  avere  soccorso  dai  vicini  villici  onde  ottenerne  il  fermo,  o per  lo  meno 
disperderli;  ma  nel  frattanto  i Malandrini  con  violenza  resero  aperta  la  porta 
d’ingresso,  ed  entrati  con  fucili  spianati  lo  minacciarono  della  vita,  e lo 
rapinarono  del  danaro  che  aveva.  Non  contenti  passarono  nella  Chiesa , ed 
ivi  infranta  la  casm*tla  delle  offerte,  ne  presero  il  denaro,  ed  in  tal  guisa 
fecero  il  bottino  della  complessiva  somma  di  Scudi  18.  Indi  s<*  ne  partirono 
e porlaronsi  alla  casa  del  villico  Domenico  i^arzi . Fatte  le  solite  minacce 
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(l’Incendio  alla  casa*  ne  fu  loro  resa  a|>erla  la  porla  d' in^^reikSo  ; onlrali  vio^ 
liMiUrono  dnersi  inubili , e ne  involarono  la  sumina  di  Scudi  GO.  Partendo  di 
là  obbligarono  lo  Sgarzi  ad  andare  8(Xo  loro,  condncendoli  alla  cMisa  di'abi' 
laziune  di  (jiuaoppe  Zerbini,  ove  giunti,  lo  fecero  chiamare  per  nome  dello 
stesso  Sgarzi,  invitandolo  ad  aprire  la  porla,  sicconu*  fece.  Entrati  quindi 
taluni  di  essi , lo  rapinarono  dcdla  somma  di  Scudi  13.  Dopo  ciò  ritornarono 
alla  casa  dello  Sgarzi,  ove  si  divisero  T intero  bottino,  e ne  partirono. 

9.  Qiiallro  Malandrini  armati  nella  notte  del  al  '23  Marzo  stesso  furono 
alla  casa  del  villico  Paulo  Dardani  di  Ganzanigo,  e denunciandosi  per  Pub> 
blica  Forza,  ne  violentavano  I*  uscio  per  entrare.  Allora  fu  loro  aperto  dal 
medesimo  Dardani  in  unione  al  proprio  garzone,  i quali  siibitaiiieiile  furono 
presi,  e legali.  11  garzone  fu  accompagnalo  nella  stalla,  e temilo  divista  da 
uno  dei  Malandrini,  ed  al  Dardani  venne  posto  un  laccio  al  collo,  c fattolo 
ingiiiocelììare , fu  coperto  con  leiiziioli,  e gli  involarono  le  somma  di  Se.  12.  i5. 

10.  Nella  successi>a  notte  del  25  al  26  detti»,  otto  .Masnadieri  armati  invasero 
la  rasa  del  contadino  Domenico  Koda  di  Villa  Fontana.  t^lualiOcandosi  per  la 
banda  del  Passatore  , e minacciando  di  dare  fuoco  alla  casa , si  fecero  aprire  la 
porla  d' ingresso.  Entrali , maltrattarono  con  percosse  il  Uoda  ed  il  di  lui  fìglio, 
e lo  rapinarono  di  clTetli  preziosi  e denaro  per  un  valore  di  Scudi  1G8.  50. 

11.  Ancora  india  notte  del  18  al  19  successivo  Aprile  una  masnada  di  dicci 
armali  si  xecó  in  S.  Martino  in  Argine,  ed  invasero  la  casa  del  colono  Gia- 
como Zerbini,  con  minacce  d'incendio  alla  casa  l' obbligarono  ad  aprire  la 
p<»r(a  d' ingi'esso . Entrali  poscia,  ed  usate  minacce  di  vita  al  medesbnu,  lo 
rapinarono  di  denaro  ed  elTelti  per  un  valore  di  Scudi  47.  25. 

12.  4 ersu  la  mezzanotte  del  24  suddetto  aprile  dieci  malandrini  armati  com- 
iiiiseru  pure  invasioni!  nella  casa  ed  a' danni  di  Stefano  Fiorini  di  Dagnar(»la 
di  Biidrio.  Hccalisi  a (|uella  casa  incominciarono  a menare  colpi  di  tnannaja 
alla  porla  d' ingresso,  che  venne  pero  loro  aperta  dal  Sanie  Fiorini  ciigioo 
del  detti»  Stefano.  Entrali,  precuàsero  tìiovannt  Fiorini  altri»  cugino  di  c!sso 
Slefaiio,  (!  minacciando  della  vita  ogni  altro  individuo  della  famiglia  , lo  rapi- 
narono di  denaro  ed  effetti  per  un  valore  complessivo  di  Se.  234.  70. 

13.  Finalmente  nove  malandrini  armati  nella  notte  del  21  al  22  del  siic- 
r ‘ssìvo  maggio  si  riiiiiiroMo  in  luogo  detto  Uulle  Nuova  c portaronsi  alla 
Hiecardina  di  Itudrio  a cummeUerc  invasione  nella  casa  di  abitazione  del  si- 
gnor Gaetano  .\ccorsi.  Bussalo  alla  porla  d'ingresso,  chiesen»  di  entrare;  av- 
vediito.sene  P Acclusi  che  erano  malandrini,  si  porti»  a suonare  a stormo  la 
campana  esistente  sopra  il  tetto  per  invocare,  ma  invano,  rajuti»  dei  vicini. 
Si  determinò  quindi  di  gettare  dalla  finestra  a quei  malandrini  un  cartix'cio  dì 
napoleoni  d'argento.  Ma  non  eonleiili;  progredivano  a bussare  alla  porta, 
intimando  air  Accorsi  di  aprirla.  Egli  però  si  recò  di  nuovo  a suonare  la 
campana.  In  questo  frattempo  i malandrini,  mediante  violenze  usate  alla  porta 
stessa,  la  resero  aperta,  ed  entrali  inaltrattaroiio  con  percosse  P .Ve  corsi , lo 
minaceiarono  della  vita  e lo  rapinarono  di  dennn»  ed  effetti  per  un  valore 
complessivo  di  8c.  241, 

Nirrome  prevenuti  di  questi  criminosi  fatti  ruruno  arrestati  : 

1.  Htnln  (iimnnni  detto  /bWmo,  del  fu  Antonio,  d'anni  26,  nato  e domi- 
c.llatu  in  Medicina , scapolo,  pescatore,  altra  volta  processato. 
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'L  Sfudflli  Francemtf  dolio  ìlravcUo,  d«*l  vivo  Domoniro,  d'anni  2G,  natti 
e domiciliato  in  Medicina;  amnio^dialo  con  prole,  pescatore,  mai  inquisito. 

3.  Hoila  (iiufrppe  delle»  Fanoni ^ del  vivo  lìiovanni,  d’anni  26,  nato  a 
Villa  Fontana,  domiciliato  in  Medicina,  scapolo,  bracciante,  mai  inquisito. 

4.  FvanfjelUti  Lutyi  detto  il  Dragone  ^ del  fu  (iìnseppe,  d’anni  27,  nato  c 
domiciliato  in  Medicina ^ scapalo , bracciante,  altre  due  volte  inquisito. 

5.  Golinvili  Mk/icU  \\vlio  Manzrili , del  vivo  Giuseppe,  d’ anni  30  nato  a 
Monlericciu  sotto  imula,  dumicilialo  in  Medicina,  ammogliato  con  tigli,  brac- 
ciante , altra  wdla  inquisib». 

6.  ZucrJtini  Pietro  del  vivo  Giuseppe,  d'anni  22,  nato  alla  Fiorentina  di 
Medicina,  <lomiciliato  alla  Selva  di  Itudrio , nubile,  bracciante,  mai  inqiii- 
.sito  . 

7.  Gratili  del  fu  Cfiiiseppe,  d’anni  30,  nato  alla  Crocetta  di  Medi- 
cina, domiciliato  in  tìanzanigo,  nubile,  birocciaio , altre  due  volte  carcerato. 

8.  Simlelli  Sante  detto  C’crrino,  del  fu  Paolo,  d'anni  36,  nato  e domici- 
liato in  Medicina,  scapolo,  bracciante,  mai  inquisito. 

9.  liiinondini  Domenico  del  fu  Micliele  , d'anni  30,  nato  c domiciliato  alla 
Fiorentina  di  Medicina,  ammogliato  con  prole,  contadino,  mai  processato. 

10.  6'un/o/i  Luiiji  detto  lìaijnetti ^ del  vivo  Sebastiaiio  , d’anni  23,  nato  c 
domiciliato  al  S(\sto  Imoiese,  nubile,  bracciante,  altre  due  volle  processato. 

11.  Stifjnnni  Antonio  <lel  fu  iVllegrinn,  d’anni  23,  nato  c domiciliato  a 
Ganzunigo  sotto  Medicina,  scapolo,  bracciante,  altra  volta  carceralo. 

12.  Gnrda  Giuseppe  detto  il  3/a^na»rfto , del  fu  Michele,  d’anni  30,  nato 
a S.  Martino  del  Medesano  , domicilialo  in  Medicina,  ammogliato  con  figli, 
birocciajo  , altra  volta  carcerato. 

13.  Monterumesi  Serafino  did  fu  Giuseppe,  d'anni  60,  nato  a Calderara  , 
domiciliato  in  Villa  Fontana  sotU»  Medicina,  ammogliato  con  figli,  braccian- 
te, mai  inquisito. 

14.  Lonnzini  Gaetano  detto  Moretto^  del  fu  Luigi  , d’ anni  22 , nato  a Ve- 
drana , domiciliato  alla  Fiorentina  sotto  Medicina,  scapolo,  bracciante,  mai 
inquisito. 

15.  Brini  Giuseppe,  detto  Shorgnino  ^ del  fu  Andrea,  d'anni  26,  nato  e do- 
miciliato a Buda  sotto  Medicina,  scapolo,  risajo,  altre  due  volte  inquisito. 

16.  Bianchi  Antonio  detto  Scarpnlino , del  vìvo  (ìiiiseppe,  d’anni  37,  nato 
a Budrio  , domicilialo  in  Minlicina  , ammoglialo  con  figli , bracciante , altre  duo 
volte  inquisito . 

17.  Hubhi  Pietto  del  fu  Sante,  d’anni  20 , nato  tMlumiciliato  a Buda  sotto 
Medicina,  scapolo,  bracciante,  mai  inquisito. 

18.  Dall'Olio  Marnante  del  fu  Angolo,  d’anni  23,  nato  e domiciliato  in 
Medicina,  scapolo,  bracciante,  altre  due  volte  inquisito. 

19.  Brini  Luigi  dello  Gallarino , del  vivo  Francesco,  d anni  20 ^ nato  c 
domiciliato  al  Sesto  Imolese,  scapolo,  bracciante,  altre  volle  carcerato. 

20.  ( hierici  Battista  detto  V OrUdnnino  ^ d<*l  vivo  .Angelo,  d' anni  . *13 , nato 
a Castel  Guelfo , domiciliato  in  Ganzanigu  sotto  Medicina  , ammoglialo  con  pro- 
le , bracciante , altra  volla  processalo. 

21.  Selleri  Ezechiele  (b*l  vivo  Giovanni,  d'anni  27,  nato  e domiciliato  a 
Gaiizanigo  , ammogliato  con  prole,  bracciante,  altre  due  volle  inquisito. 


htiClUEXTI 


ù 

ì"!.  (ìamherini  Fiiìppo  del  fu  Bjitlìsla , d’ anni  25.^  nato  alla  Mozzolara  , do« 
inirilialo  sotto  Hiidrio,  scapolo,  bracciante,  altre  tre  vottc  processato. 

23.  Leili  Dottirntto  del  fu  Liiii^i , d’anni  60,  nato  c d(»miciliato  in  Villa 
Fontana  sotto  Medicina,  aniniogliato  con  prole,  bracciante,  altra  volta  in* 
quisito . 

2V.  Paterni  Sante  del  fu  Pietro,  d’anni  57,  nato  e domiciliato  sotto  Budrio, 
vedovo  Con  prole,  contadino,  iruii  inquisito. 

25.  Olivieri  francrico  detto  Doriino,  dei  Ui  Ignazio,  d’ anni  21 , nato  e do- 
miciliato a (ìanzanigo,  scapolo,  bracciante,  mai  inquisito. 

26.  Gfiyliani  Fortunato  detto  Marozti,  del  fu  Giorgio,  d'anni  30,  nato  alla 
Pieve  di  Uuglioiu  sotto  Budrio,  domiciliato  in  Budrio,  ammoglialo  senza  figli, 
bracciante , inai  inquisito. 

27.  Satdelli  Ànyelo  dello  6Vrr/>K),del  fu  Tommaso,  d’anni  37,  nato  e do- 
miciliato in  Medicina,  scapolo,  bracciante  c birocciajo , altre  ulto  volle  in- 
quisiti). 

28.  Testoni  Luigi  sopracchiamato  UisoUa  ^ del  fu  Francesco,  di  anni  40, 
nato  e domicilialo  a Budrio,  ammogliato  con  figli,  macellajo  inai  inquisito. 

29.  i'inelli  Luigi  detto  Zinelli  ^ del  fu  Andrea,  d'anni  30,  nato  a Villa 
Nuova,  domiciliato  in  Budrio,  scapolo , bracciante,  altra  volta  inquisito. 

30.  Rossi  Giuseppe  del  fu  Pietro,  d' anni  3V , nato  a Vcdraiia  di  Budrio, 
domicilialo  in  Budrio,  ammogliato  con  tìgli,  bracciante,  mai  inquisito. 

3f.  f.Vtcrini  Luigi  del  fu  Barlulommeo,  d'anni  32,  nato  sotti)  Budrio,  do- 
miciliato in  Budrio,  ammogliato  con  figli,  bracciante,  altre  volte  carcerato. 

32.  Cerioli  Angelo  detto  il  Generale,  del  fu  Antonio,  nato  a Vedrana,  do- 
miciliato in  Budrio,  d'anni  .30,  ammogliato  con  prole , bracciante , altre  volle 
inquisito . 

33.  Dal  Fiume  Satale  del  vìvo  Domenico,  d'  anni  25,  nato  c domicilialo  a 
Villa  Fontana,  scapolo,  bracciante,  mai  inquisito. 

34-  Evangelisti  Luigi  detto  Pttorina  , del  fu  tìiiiseppo^  d’anni  30,  nato  a 
Sant'Antonio  della  Bassa  (Quaderna  , domiciliato  in  Medicina  , ammogliato  con 
figli,  bracciante , altra  volta  carcerato. 

35.  Hainlntldi  Francesco  del  fu  I.uigi,  d’ anni  47,  nato  c domiciliato  in  Me- 
dicina, ammoglialo  Con  figli  , bracciante,  altre  tre  volte  inquisito  . 

36.  Selltri  Francesco  del  fu  Filifqx),  d'  anni  34,  nato  e domirilialo  alla  Fio- 
rentina dì  Medicina,  ammogliato  con  figli,  contadino,  mai  inquisito,  e 

37.  Magnani  Marco  del  fu  Antonio,  d' anni  29,  nato  a Porlo  Nuovo,  do- 
miciliato a Buda  sotto  Medicina,  ammogliato  con  prole,  bracciante,  mai  in- 
quisito . 

Assuntasi  a loro  carico  la  relativa  inquisitoria,  c chiamati  a rispettiva  di- 
scolpa innanzi  al  (^insiglio  di  Guerra  , emersero  convinti  colpevoli  per  le 
proprie  confessioni  , state  verificaie  in  atti , Roda  Giovanni  dei  fatti  designali 
ai  N.  10  al  13  e SasdelU  Francesco  di  quelli  riferiti  ai  N.  3,  li  e 13  , lo  per- 
chè con  Sentenza  del  giorno  17  corrente  vennero  condanali  alla  pena  dì  morie 
mediante  fucilazione  : emersero  pure  rei  per  le  confessioni  dei  medesimi  Roda 
e Soiu/i7/i , stale  da  essi  ralilìcalo  pi  ima  della  esi'cnzione  della  Sentenza, /bx/u 
Giuseppe,  F'vangelisli  Giovanni  c.  Golimlli  Michele  del  fatto  al  N.  Il,  ed  i primi 
due  ancora  di  quello  al  N.  13,  e per  concorso  di  circostanze  poi  risultarono 
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pure  culpevoli  iu  ììoiUt  (iìuitppe  degli  ulteriori  fatti-  accennali  j»oUo  i 

N.  3,  5 atr  8,  1D  e 12,  Etani^flifti  Giovanni  di  quelli  ai  N.  5,  8,  10  e 12,  e 
GolinelG  Michele  degli  altri , di  cui  ai  N.  3 , 6,  7 e 12  ; lo  perchè  con  Sentenza 
del  sullodalo  Consiglio  di  Cuerra,  in  data  di  jeri  19  corrente,  vennero  con- 
dannati alla  pena  di  morte  mediante  fucilazione,  oltre  all*  emenda  dei  danni 
verso  i rispettivi  rapinati,  rispetto  a Roda  Giovanni  per  la  somma  di  Se.  691. 
in  quanto  a Franeaco  Sasdelli  per  la  somma  di  Se.  383.  27 , rappi>rto  a Roda 
Ginteppe  ed  Evanyelieti  Giovanni  per  la  somma  di  Se.  288.  25 , e finalmente 
a Gollinelli  Michele  per  la  somma  di  Se.  47.  25.  Egualmente  per  concorso  di 
circostanze  furono  convinti,  e,  con  Sentenza  del  giorno  16  suddctUi,  giudi- 
cati rei  Saedelli  Sante  dei  falli  3,  5,  6 e 7,  Graldi  Sanie  dei  N.  1,  5 e 8 
Garda  Giuseppe  di  quelli  indicati  al  N.  5,  8 c 10,  Gand>erini  Filippo  dt‘i  fatti 
ai  N.  8 e 11  e Selleri  Francesco  di  quelli  ai  N.  10,  12  e 13,  e perciò  condan- 
nali a venti  anni  di  galera  per  ognuno  ; Ritnondini  Domenico  dei  fatti  narrati 
sotto  i N.  5 e 13,  Stignani  Antonio  dei  fatti  5 e 8,  Monterumeti  Serafino  dei 
suaccennati  sotto  i N.  6 e 7,  Lorenxini  Gaetano  dei  fatti  ai  N.  C 10  e 12 , 
0/iriVri  Francesco  dei  fatti  ai  N.  8 e 9,  Sasdelli  Angelo  di  quello  al  N.  10,  e 
Gagliani  Fortunato  degli  altri  ai  N.  il  e 12,  per  lo  che  furono  condannati  a 
diciotto  anni  di  galera  per  ciascuno;  Zurehini  Pietro  del  fatto  N.  1,  Rubò»  Pif 
trOf  Dall'  Olio  Marnante , Chierici  Battista  e Selleri  Ezechiele  del  solo  fallo  al 
N.  7 , Cinelli  Luigi  del  fatto  al  N.  13 , Cavrini  Luigi  e Cerioli  Àngfio  di  cor- 
reità nello  stesso  fatto  N.  13,  e condannati  perciò  a quindici  anni  di  galera 
per  ognuno;  Brini  Giuseppe  e ^/a^fuml  Marco  del  solo  fatto  N.  C,  e condan- 
nati entrambi  a dieci  anni  di  galera  per  ciascuno.  ^ 

Per  mancanza  di  prove  poi  dichiarò  il  sullodato  Consiglio  doversi  dimet- 
tere Citntoli  Luigi  addebilatg  del  fallo  N.  5,  Bianchi  Antonio,  Brini  Luigi, 
Letti  Domenico  e Paterni  Sante  pel  fatto  N.  7,  Testoni  Luigi  pel  fatto  N.  12, 
Rossi  Giuseppe  imputato  del  Catto.  N.  13,  DeU  Fiume  Natale^  Evangelisti  Luigi 
e Rambaldi  Francesco  prevenuti  del  fatto  al  N.  2 ; e tanto  contro  questi  come 
contro  agli  altri  condannati  sunnominati  fu  riservata  l’azione  civile  per  la  ri- 
fazione  dei  palili  danni. 

La  S<‘nlenza  fu  eseguita  mediante  fucilazione  nel  giorno  18  corrente  alle 
ore  10  antimeridiane  rispetto  ai  Roda  Giovanni  e Sasdelli  Francesco,  ed  in 
quanto  a Roda  Giuseppe,  Evangelisti  Giovanni  v Golinelli  Michele  alle  ore  10 
di  quest'oggi  nei  Campi  Caprara  fuori  di  Porta  San  Felice. 

Dall'  I.  R.  Governo  Civile  Militare  , Bologna  il  20  dicembre  1851. 

L*  I.  R.  Tenente  Maresciallo  Governatore  Civile  Militare 
' Comandante  l'Ottavo  Corpo  d’ Armata 

Conte  SORÌLl 
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I.  R.  GOVERNO  CIVILE  E MILITARE 


NOTIFICAZIONE 


Il  vecchio  olliiagpnnrio  cx-frale  laico  profcs‘»<»  HoU*  ordine  dei  OmaMotoai 
Pietro  Serpio  Vittori  abitante  m Cesena,  gjxleva  universale  <ipinione  di  dana- 
roso. Da  dicci  e più  anni  teneva  al  suo  servipio  certo  (ìiovnnni  Lelll , a cui 
padre  più  che  padrone  àccordavu  Hlimilata  fiducia.  G)stui  fin  da  tre^  anni  cir- 
cuiva certo  lìiovanni  Mariani,  onde  strozzasse  il  proprio  padrone,  offrendo- 
gli la  mercede  di  scudi  quaranta  , quando  nella  s<Ta  del  0 (ìennajo  corrente, 
accolse  11  Lelli  nella  propria  stanza  il  Mariani , ed  ivi  maturatone  il  pravo 
divisaménlo  |ier  rapinare  al  Vittori  il  danaro,  s’ introdussero  circa  le  ore  no- 
ve nella  camera  del  inedeaiino,  che  giaceva  in  letto  in  profondo  sonno.  11 
Lelli  avviò  di  sua  mano  il  Mariani  al  letto  dello  slesso  Vittori,  c desso  si  mise 
a guardia  del  limitare,  dando  tosto  opera  il  Mariani  alforrendn  misfatto.  Culla 
deatra  mano  strinse  al  Vittori  f esofago,  e colla  sinistra  le  narici,  e la  boc- 
ca , e non  ostante  gli  sforzi  veementi  di  cui  il  miserando  vecchio  si  rese  ca- 
pace per  liberarsi  dagli  artigli  dell' omicida  , dovette  esalare  f ultimo  fiato. 
Allora  tanto  il  Lelli,  che  il  Mariani  si  dietlero  al  bottino,  rubando  quantifà 
di  denaro  che  esisteva  in  un  c<»mò,  ed  in  un  baule,  che  resero  aperti  colle 
corrispondenti  chiavi.  Poco  dopo  commesso  il  misfatto,  venne  il  Lelli  arre- 
stato, ed  in  appresso  cadde  pure  in  potere  della  I.egge  il  Mariani. 

latruttasi  a loro  carico  la  relativa  procedura , e tradotti  oggi  innanzi  al 
(•indizio  .Statario  i pr^mominati, 

Lflii  Otora*tHÌ  detto  SèigoU  del  vivo  Mattia , d’  anni  23  , nato  nella  Par- 
rocchia di  tìatlulino  , domiciliato  iii^Cesena , scapolo,  servo  presso  il  Vittori, 
mai  inquisito,' e 

Mariani  Giovanni  sopracchiamato  Stmuronr  del  vivente  Giulio , d*  anni  32 
nato  nella  parrocchia  di  S.  Bartolomeo,  domiciliato  in  quella  di  Pieve  Sestina 
s<jlto  Cesena,  conjiigato  con  prole,  di  pnifessione  ('.alzolajo,  altre  due  volte 
processato;  qiiosf  ultimo  fu  convinto  reo  di  rapina  con  omicidio,  ed  il  Lelli 
di  correità  nello  stesso  delitto , per  le  proprie  rispettive  confessioni  in  alti  ve- 
rìRcatesi;  lo  perché  il  siillodato  OiuHizio  Statario  a voti  unanimi  giudicò  col- 
pevoli i prenominati /.rf/i  érfovan/ii , e Mariani  Giovanni  óv\  crjmine  loro  ad- 
debitato, ed  in  base  delle  Notificazioni  2 Luglio  1R50,  e 31  Gennajo  1851 
condannò  i medesimi  alla  pena  di  morte  mediante  fucilazione.  • 

sentenza  a pubblico  esempio  venne  eseguita  oggi  stesso  in  Cesena  alle 
ore  cinque  pomeridiane. 

Dall' I.  R.  Comando  di  stazione  io  Cesena  H 22  Gennajo  18Ó2. 


//  Comandante 
MÀfìAMCIt-  Capitano 
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I.  K.  (iOVKIlNO  CIVILE  K MIMTAItE 


NOTIKICAZIONE 

k (lelitlu  della  nia^j’iiir  gravraza  in  faccia  alla  Legge  quello  roiiiraessii  in 
luogo  ed  ora  che  il  citladino  può  riprometlerai  della  maggiore  aicurezza  nella 
propria  persona  e domicilio.  Di  i|iie.sta  gravezza  presentasi  quindi  la  invasio- 
ne con  rapina  avventila  nell' interno  di  questa  Città,  in  una  delle  contrade 
più  frequentale , in  giorno  festivo,  n neH' ora  del  meriggio,  a danno  del  Si- 
gnor Domenico  Bonllglioll , abitante  in  Via  .Mercato  di  mezzo  nella  vicinanza 
delle  due  l'orri , per  opera  di 

1.  Cuhiilari  Adelaide,  del  fu  Ballista,  di  anni  23,  nubile,  nata  a Pianoro, 
diinoranle  in  Bologna  , servente  del  prenominato  .Sig.  Bonfiglioli , 

2.  Itelluzzi  Cesare,  di  lìiovanni,  d'anni  21,  cameriere  di  osteria,  ma  di- 
soccupalo, nativo  di  Anzola,  abitantn  in  Bologna  , scapolo. 

3.  Calzolari  Tommaso , germano  della  suddetta  .Adelaide,  d'anni  28,  sca- 
ptdo,  nato  a Pianoro,  abitante  a (lessa  / fabfaro-ierraio , 

4.  Tesloni  fiiovanni , di  Luigi,  d'anni  28,  scapolo,  una  volta  archibugie- 
re, ora  staderaro , possidente,  di  (lesm. 

5.  Lazzari  Luigi,  detto  il  Barberino , ed  anche  lo  Srhiceio , del  fu  Feli- 
ce, d'anni  24,  scaptdo,  manuale  muratore,  di  S.  niitlìllo. 

Di  concerto,  c dietro  prestabilite  intelligenze  culla  suddetta  servente  .Ade- 
laide Calzolari , che  aveva  di  già  ai  malfattori  designato  il  proprio  padrone 
per  luimo  danaroso,  e stabilita  l'ora  che  la  moglie  di  questi  fosse  fuori  di 
rasa,  i prenomimili  Belluzzi  e Lazzari,  già  preintesi  culH  Tesloni  e Calzola- 
ri, invasero  nel  mezzo  giorno  della  Domenica  14  Dicembro  18S1  I' abiUzio- 
ne  del  predetto  Signor  Bnnfiglinli,  muniti  I' uno  di  lima,  I' altro  di  scalpello, 
onde  aprire  il  mobile  che  la  servante  aveva  loro  designato  contenere  il  dana- 
ro per  più  migliaja  di  scmiij  Apopletico  il  sesaungenarki  Bonfiglioli  e da  mol- 
to tempo  giacente  in  letto,  gli  legarono  con  fune  le  mani , e chiusero  la  botv 
ra  con  un  fazzoletto.  Alla  stessa  Adelaide,  onde  non  renderla  sospetta  d' in- 
telligenza , e come  convenuti , legarono  parimente  le  mani  con  nn  fazzoletto, 
e con  altro  pannolino  la  legarono  al  letto . Non  riusciti  ad  aprire  il  mobile 
nel  breve  tempo  che  si  preliggevano,  presero  soltanto  due  orologi,  I' uno  d'o- 
ro , e l'altro  d’argento,  del  complessivo  valore  di  Scudi  48,  trovati, sopra  un 
tavolo  della  camera  del  Bonfiglioli , e partirono  dirigendosi  fuori  di  Città  die- 
tro le  mura  fra  S.  Maniolo  e Sar.'igozza  , ove  il  Tesloni  attendevali  col  pro- 
prio biroccino  c cavallo  onde  ricen-re  il  bollino , e tra.sporlarlo  vclocemènte 
altrove ,' mentre  il  Calzolari  stavaseue  di  guardia  appostalo  a poca  distanza 
dalla  cast  invasa  . < 

Caduti  (ulti  in  potere  della  Legge,  o chiamati  oggi  a discolpa  innanzi  il 
lìiiidizio  .Statario,  previa  constatazione  del  fatto,  furono  convinti  rei  del  cum- 
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messo  delitto  d' invasione  con  rapina,  per  la  propria  rispettiva  confeMione  le- 
galmente verificatasi  in  atti;  per  cui  con  Sentenza  d’ oggi  stesso  lutti  sono  sta- 
ti in  base  delle  Notificazioni  2 Luglio  1830  e 31  Gennaio  1851  condannali  alla 
pena  di  morte  mediante  fucilazione . 

La  St'nlenza  è stata  eseguita  oggi  medesimo  alle  ore  5 pomeridiane , nei 
Campi  Caprara  fuori  di  Porta  S.  Felice  nelle  persone  di  Belluzzi  Cesare,  Cal- 
zolari Tommaso,  Testoni  Gioransii,  e Lazzari  Luigi.  Sospesa  poi  rispetto  alta 
Adelaide  Calzolari , perchè  presa  da  violenti  convulsioni , che  1'  hanno  tratta 
fuori  de'  sensi . 

L'eseguita  giustizia  sia  d’esempio  ai  malvagi. 

Dairi.  R.  Governo  Civile  e Militare,  Bologna  il  30  Gennajo  I85Ì. 

^ L' l.  R.  Tenente  Maresciallo  Governatore  Civile  Militare 
Comaesdante  F Ottavo  Corpo  d' Armata 
Conte  NOBILI 


XLIII. 

1.  11.  (iOVERNO  CIVILE  MILITARE 


NOTIFICAZIONE 

Calzolari  Adelaide,  del  fu  Battista,  d'anni  23,  nubile  nata  a Pianoro, ser- 
vente di  condizione , dimorante  in  Bologna , con  Sentenza  del  Giudizio  Stata- 
rio 30  spirato  lìennaio  fu  insieme  ad  altri  qiuttro  prevenuti  condannata  a 
morte  mediante  fucilazione , siccome  rea  d' invasione  con  rapina  ; se  non  che 
la  Sentenza  medesima , mentre  veniva  eseguita  in  persona  dei  correi , rimase 
sospesa  rispetto  ad  essa,  perchè  presa  da  veementi  convnlsioni , che  l'ebbero 
a trarre  fuori  de' sensi,  conforme  ai  rese  pubblico  colla  Notificazione  del  gior- 
no stesso . 

Consideralo  ora  l'attuale  stalo  di  turbala  salute  della  medesima; 

Considerato  avere  dessa  provata  la  funesta  e terribile  angoscia  di  morte 
fino  al  momento  che  i correi  vennero  inviati  al  luogo  del  supplizio , ed  es- 
sere r incertezza  della  propria  sorte  di  grave  pena . 

Consideralo  ancora  non  avere  l'anteriore  sua  condotta  oifertu  mai  inutivu 
di  sinistri  sospetti 

HO  COMMUTATO 

in  via  di  grazia  alla  condannata  Calzolari  la  pena  di  morte  in  quella  di  quin- 
dici anni  di  galera  ; portando  fiducia  che  espiata  questa  pena  , c rilornandn 
in  socicli , non  si  avr.'t  a temere  che  abbia  a marchiarsi  di  nuovi  criiiiinosi 
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fatti,  non  constando  (MMcre  dessa  dedita  ai  delitti,  8Ìc*Cnnie  altri  di  rèa  con- 
dotta. • - 

Dall' 1.  K,  Govcrn»)  CivHe  e Militare,  Bologna  2 Febbraio  1852.' 

, ■ • ■ • 

L’  L R.  Tenente  Mare$eiallo  (invernatnre  Citile  ^filitarr 
* . Comandante  l'  Ottavo  Corpo  d’ Armata 

Conte  SORIU  ' 


XLIV. 

I.  11.  (iOVKIlNO  MILIT.MIK  K CIVILK 

' V » 

' , r 

NOTIFIOAZIONK 

Pochi  sciagurati  del  basso  popolo  di  questa  ('.ittÀ'  inioi’no  il  iinirc  dell’an- 
no 18V9  e successivo  Gennajo  1850  inTestavano  queste  cuntradè  , minacciando 
la  vita  dei  tranquilli  cittadini , che  di  notte  tempo  vi  transitavano , e rapi- 
nandoli del  meglio  che  portavano . ' • 

1.  Nella  sera  del  20  Dicembre  18^9  il  fabbro  ferrajo  Geremia  GolGcri 

passando  dui  Prato  S.  Antonio  per  restituirsi  alla  sua  abitazione  in  via  Roc- 
ca di  Lupo,  venne  aggredito  da  due  giovinastri,  dai  quali  con  percosse  e'mi- 
naccie  dì  vita  fu  rapinalo  dei  proprio  tabarro , del  portafoglio  con  un'  bono 
carta-moneta  di  Se.  13  ed  altro,  per  un  complessivo  valore  di  Se.  29  il. 

2.  Mari  Luigi  circa  le  ore  9 della  sera  20  Gennajo  1850  vt*nne  assiiiito  in 

via  Aibiroli  da  due  giovinottì  armati  di  pistola  e coltello',  mentre  altri  (re  <f 
quattro  stavano  alle  vedette,  e quindi  con  minaccie  letali  rapinato  della  cap- 
parclla , orologio  ed  altri  effetti , per  un  complessivo  importare  di  Se.  ì 13.' 

3.  Mentre  Giacomo  Negri  birocciajo,  ed  .\ngelo  Betti  fruttajuólo , transi- 
tavano per  via  Cestello  onde  ricondursi  alla  rispettiva  abitazione,  vonnero  fi'r- 
mati  da  una  mano  di  giovinastri,  armato  1' uno  di  coltello,  e con  percosse  e 
minaccie  rapinati  di  danari  ed  effetti  per  un  vnlore  complessivo  di  Se.  18  2V. 

4. - Alle  ore  12  c mezza  ddla  notte  21  al  22 'stesso  Gennajo  Giuseppe’ Man- 

zini, inserviente  al  Teatro  Comunale,  d(tnde  proveniva,  fu  assilito  dr  ft-onte 
alla  Chiesa  di  S.  Gregorio  da  quattro  sconosciuti , i quali  dopo  averlo  percos- 
so con  forti  pugni,  gettato  al  suolo,  e Umutovelo  in  croce  avvinto,  crigf^'oc- 
chj  coperti,  e dopo  averlo  frugato  indosso  e nulla  rinvenendogli ,' lo  rapina- 
rono del 'tabarro  del  valore  di  Se.  1.  i.  ♦ • i . 

, 5.  11  Sig.  Rodolfo  Rossi  nelle  ore  7 circa  della  sera  23  (rennajo  1850  pas- 
sando per  la  via  Capra  Mozza  venne  sorpreso  da  (|uatlro  o cinque  giovinotti 
sconosciuti , i quali  afferralo!»)  prestamente  pel  |>etto  , e stesolo  a teCra  a bra»  - 
cia  aperte  con  minaccie  della  vita  se  osato  avesse  articolar  parola,  lo  rapina- 
rono della  capparella  di  panno,  della  boisa  »‘ol  denaro,  del  portafoglio,  non 
che  di  Se.  3 20  in  carta  moneta,  nTaudogli  di  «piesla  guisa  il  coiu|>lessi)o 
danno  di  8c.  IG  10. 
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6.  In  via  Valdonica  il  Sig-  Casaiano  Minardi  fu  nella  aera  del  (ìennajo 
predetto , circa  le  ore  8 , spogliato  e rapinalo  della  propria  capparella  da  sei 
sconosciuti  giovinutti , per  cui  ebbe  a sentire  il  danno  di  Se.  8 12. 

7.  Finalmente  nella  successiva  sera  25  Gennajo  1850  circa  le  ore  nove  c 
mezza  il  Sig.  Cesare  Riario  Sforza  venne  aggredito  sotto  il  portico  Malvezzi 
da  quattro  sconosciuti  giovinastri,  i quali  dopo  avergli  coperti  gli  occhj  col 
di  Ini  cappello,  che  glielo  compressero  giù  per  la  faccia,  lo  rapinarono  di  due 
fazzoletti  da  naso  c della  capparella , per  lo  che  ne  senti  il  danno  complessi- 
vo di  Se.  14. 

Per  questi  crimini , caduti  in  potere  della  legge  c chiamati  oggi  a discolpa 
avanti  il  Consiglio  di  (ìucrra  i bolognesi  : 

Galli  Gattono  di  Luigi,  d'anni  22,  scapolo,  fabbricatore  d’ anime  d'osso, 
altre  volte  processato  per  furto . 

Trizza  Citare,  detto  il  fìllio  del  Morello,  del  vivo  Gaetano,  d'anni  22,  sca- 
polo, facchino,  altra  volta  proces.sato  per  grassazione. 

Manferàini  Citare,  detto  il  Papalino  e Gianolto , del  fu  Giuseppe,  d'anni 
20,  scapolo,  falegname,  altra  volta  processato  per  grassazione. 

Marini  Alettandro  di  .Vntonio , d anni  20,  scapolo,  sellajo,  altra  volta  pro- 
cessato per  furto. 

Martelli  Raffaele,  detto  Codino  e la  Gaggia,  del  fu  Luigi,  d'anni  23,  ammo- 
gliato senza  prole , fabbricatore  di  solfanelli  fosforici , altra  volta  processato 
per  furto . 

Cationi  Filippo  di  Carlo,  d'anni  21 , scapolo,  facchino. 

Collita  Celare  del  fu  Felice  ,_d' anni  20,  scapolo,  falegname,  o 

Romagnoli  Domenico,  dello  il  figlio  del  Zoppo  delle  Orazioni , di  Vincenzo, 
d’anni  liO,  scapolo,  stuojaro,  ne  furono,  previa  legalo  eonstalazione  dei  fatti 
stessi,  rispettivamente  convinti,  rispetto  al  Galli  per  la  propria  confessione 
verificatasi  in  atti,  e Trizza,  Margelli,  dfurini  e JfanfrFifi'ni  suddetti  per  con- 
corso di  circostanze  ; mentre  in  riguardo  agli  altri  Cationi  ciot'- , Colliva  c Ro- 
magnoli , le  prove  risultarono  ineflicaci  ; lo  percité  il  prelodato  Consiglio  di 
Guerra  con  Sentenza  d'oggi  stesso,  in  base  della  Notificazione  5 Giugno  1849, 
condannò  Galli  Gaetano  alla  pena  di  morte  mediante  fucilazione,  drizza  Ce- 
lare, Manferdini  Creare  e Jlformt  Alettandro  a venti  anni  di  galera  per  cia- 
scuno, e Margelli  Raffaele  a quindici  anni  pure  di  galera,  e dichiarò  doversi 
dimettere  i nominati  Collina  Celare , Cattani  Filippo  e Romagnoli  Domenico  per 
mancanza  di  prove,  riservata  ai  rispettivi  rapinati  l' azione. civile  per  Tcuien- 
da  dei  danni . 

Rassegnala  la  proferita  Sentenza  al  solloscriUo , trovò  di  commutare  in  via 
di  grazia  la  penatili  morte  al  condannalo  Galli  GaeUmo  in  quella  della  gale- 
ra per  anni  dodici , presa  in  considerazione  |p  spontanea  limpida  sua  confes- 
sione in  confronto  della  pertinace  e sfacciata  negativa  degli  altri  suddetti  pre- 
venuti , rispetto  ai  quali  confermò  la  .Sentenza  stessa  . 

Dall'l.  li.  Governo  Civile  e .Militare,  Bologna  16  Febbraju  18ò2. 

L'  f.  H.  Tenente  Mareteiallo  Governatore  Civile  Militare , Comandante 
l'  Oliato  Corpo  d"  Armala 
Conte  OBI  LI 
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1.  ».  GOVERNO  CIVILE  E MlLfTAUE 
NOTIFICAZIONE 

Nella  .Aera  del  24  Febarain  ISSO  certo  Serafino  Tojiimasini  villico  della  par- 
l'occliia  Sant'  Egidio  , di  ritorno  da  ({uefita  CillA  conducendoei  alla  propria  abi> 
tazione  , fu  fermato  fuori  di  Porta  san  lionato  da  tre  Malandrini , due  de'  quali 
armati  di  pistola  c di  coltello,  c lo  rapinarono  del  danaro , e pastrano  che 
portava  , recandogli  perciò  il  danno  coniplu.ssivo  di  Se.  8 50. 

2.  Quattro  .Malandrini  nella  sera  del  IO  Marzo  ISSO  intorno  la  prima  orà 
di  notte  per  la  via  denominata  .Savena  abbandonata,  situata  a breve  distanza 
di  questa  Città,  frugarono  primieramente  uno  sconosciuto,  cui  nulla  tolsero, 
perchè  non  aveva  die  soli  tre  bajncelii , ìndi  fermarono  Giuseppe'  Boni  di 
Sant'  Antonio  di  Savena , al  quale  rapinarono  il  denaro , e il  paletot  che  in- 
dossava, per  lo  che  ebbe  a patire  il  complessivo  danno  di  Se.  8 81. 

3.  Il  lardarolo  Leone  l'izzoli  di  Curticella  venne  nella  sera  del  20  suddetto 
Marzo  fuori  di  Porta  Galliera  , aggredito . Mentre  desso  sul  proprio  biroccino 
tirato  da  cavallo  da  questa  tòttà  si  recava  alla  volta  della  propria  casa  di  abi- 
tazione, tre  individui  armati  di  scortichino  e di  stilo,  dietro  preventivo  con- 
certo , preintelligcuiza  c cooperazione  di  un  Bajetli  Raffatle  di  questa  Città , 
lo  formarono,  c fattolo  discendere  dal  ruotabile , lo  rapinarono  del  drnaco, 
orologio,  e pastrano,  per  lo  che  ebbe  a soffrire  il  complessivo  danno  di  Se.  40  30. 

4.  Cin<pie  malfattori , Negrini  Gaetano  cioè,  i4rmi  Raffaele , Rabbi  Gioran- 
ni.  Dall'  Aglio  Giovanni,  e Barbelli  Antonio,  bolognesi , nella  sera  del  22  Apri- 
le 1850  da  questa  Città  recaronsi  a Castenaso , ed  alla  casa  di  abitazione  del 
villico  Sante  Gruppioni,  oye  si  trovava  ancora  il  di  lui  fratello  Pietro  Grup- 
pioni,  all'  oggetto  di  commettere  in  quella  notte  invasione  con  rapina  a danno 
del  signor  Luigi  Donati  possidente  di  quel  Comune,  giusta  le  preairae  intel- 
ligenze con  detto  Sante  fri vppioni.  làinrertatisi  pertanto  con  questi,  e col  di 
lui  fratello  Pietro,  dietro  anche  le  indicazioni  che  ne  somministrava  Felice  Rug- 
gieri di  Castenaso,  ivi  pure  intervenuto,  si  recarono  dessi  in  un  al  suddetto 
Gruppioni  Pietro  , alla  casa  di  abitazione  del  Donati , ove  giunsero  circa  le  ore 
undici . l'rovatane  chiusa  la  porla  d’ ingresso , più  colpi  con  grosso  travieellu 
vi  furono  dati , onde  renderla  aperta . Il  Donati ,.  che  si  giaceva  in  letto  dor- 
mendo , ne  fu  da  quei  colpi , c dai  latrati  del  cane , sveglialo.  Alzatosi  quindi , 
c fattosi  alla  finestra  di  un  ambiente  al  piano  terra  , chiese  chi  fosse  , e che  si 
voleva  . Avvedutosi  che  erano  assassini  ,.i  qnali  si  fecero  a minacciarlo  della 
vita  se  non  apriva,  ed  osservato  che  praticavansi  violenze  per  entrare , si  recò 
ad  armarsi  del  proprio  fucile  che  teneva  con  licenza  , r portatosi  di  nuovo  alla 
detta  finestra  lo  esplose  all'  esterno  della  medesima  ; ed  essendone  rimasto  in- 
vestito il  Barbelli,  questo  ne  restò  ucciso,  e gli  altri  si  diedero  a precipitosa 
fuga . 
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IV  i|Uf«tu  raltii,  c p<‘r  gli  altri  tre  crimini  suindicati  vennero  arrestati  : 

1.  Xeyrini  Oarlano , del  fu  Pietro,  d'anni  26,  nato  a Castenaso , domici- 
lialo in  ilologna  , scapolo,  murature,  mai  inquisito. 

2.  Dall’ Aylio  Giovanni,  sopraccbiamato  Paroditi,  del  fu  Filippo,  d' anni 
20,  di  Bologna,  scapolo,  facchino,  mai  inquisito. 

3.  Armi  Raffarlr , detto  Sordino  , del  fu  Tommaso , d' anni  28 , di  Bologna 
ammoglialo  .senza  figli,  macellaro,  altre  volte  carcerato. 

4.  Zotinli  Pitlro  , detto  Tronzino,  del  vivo  Ijiuseppe  , d’ anni  24 , bolognese, 
aniniogliatu  con  prole,  cbiodarolo  e facchino,  mai  inquisito. 

5.  Gruppioni  Pietro , di  Luigi,  d'anni  20,  nato  a Granarolo,  domiciliato  in 
parrocchia  .'tant' Egidio,  scapolo,  contadino,  mai  inquisito. 

6.  Gruppioni  Sanie,  di  Luigi,  d anni  22,  nato  a Corlicella,  domiciliato 
in  Castenaso , ammogliato  con  prole , contadino , mai  inquisito  . 

7.  Rabhi  Giovanni,  di  .Vntonio,  d'anni  24,  di  Bologna,  vedovo  con  prole, 
zolfanellaro,  altra  volta  carceralo. 

8.  Bajelti  Raffaele,  di  Domenico,  d'anni  26,  nato  a Viadagola,  domiciliato 
in  Bologna,  ammogliato  con  prole,  muratore,  mai  inquisito. 

9.  Rwjgeri  Felice  del  fu  Domenico  , d' anni  28 , nato  in  parrocchia  Cinquan- 
ta, dimorante  in  tiastenaso , celibe,  canepino,  altra  volta  inquisito,  e fu  pure 
arrestato  per  ilolota  smaltizione  di  un  orologio  proveniente  dalla  rapina  avvenuta 
in  danno  del  Lardando  Leone  Pizzoli . 

10.  Bignami  Giuteppe  del  fu  lìiovanni  d'anni  26  nato  a Medicina,  domici- 
liato in  Bologna  , ammogliato  senza  prole , calzolajo , e fornaciajo , altra  volta 
carceralo. 

■.struttasi  quindi  la  relativa  prooessura,  e chiamati  il  5 corrente  i medesi- 
mi a discolpa  avanti  il  Consiglio  di  Guerra,  previa  constatazione  dei  fatti  su- 
narcali  ne  emersero  convinti  per  la  propria  confessione  in  atti  verificatasi , 
il  Megrini  Gaetano  dei  singoli  crimini  prcnarrati , ed  il  Gruppioni  Pietro  di 
quello  di  cui  al  N.  4 , e per  concorso  di  circostanze  Dall'  Aglio  Giovanni  di 
tulli  i delitti  suddetti,  .4rrni  Raffaele  c Rabbi  Giovanni  del  fatto  al  N.  4, 
Gruppioni  Sante  e Buggeri  Felice  di  correità  nel  medesimo , c Bajelti  Raf- 
faele di  complicità  nell'altro  al  N.  3,  non  essendosi  poi  ottenute  le  prove 
per  convincere  il  lobuli  Pietro  prevenuto  del  fatto  al  N.  2,  ed  il  Bignami  Giu- 
teppe della  romplicit.i  nel  suindicato  al  N.  3,  lo  perche  il  lodato  Consiglio  di 
Guerra  con  sentenza  del  giorno  stesso  a voti  unanimi  giudicò  colpevoli  IVegrini 
Gaetano,  Gruppioni  Pietro,  Dall'Aglio  Giovanni,  Areni  Raffaele,  Rabbi  Gio- 
vanni, Gruppioni  Sante,  Buggeri  Felice,  e Bajelti  Raffaele  dei  fatti  loro  rispet- 
tivamente addebitati,  ed  in  base  alla  Notificazione  5 Settembre  1849  condannò 
il  \egrini  Gaetano , c Gruppioni  Pietro  alla  pena  di  morte  mediante  fucilazio- 
ne , il  Dall'  Agl  io  Ginvanni  ad  anni  dicioUo  di  galera  , rd  Areni  Raffaele,  Rabbi 
Giovanni,  Gruppioni  Sante,  Rutj>jeri  Feliee , e Rajetti  Raffaele  nó  anni  quindici 
pura  di  galera  |H*r  ognuno,  e dichiarò  doversi  dimettere  per  mancanza  di  pro-^ 
ve  /oboli  Pietro , c Riynami  GiuMpppe , 

Condannò  pure  il  \egrini  alla  rifazione  dei  danni  \ersu  i respetlivi  rapi- 
nati nella  somma  complessiva  di  Se.  49  11  , e riservò  raziona  chilo  contro 
gli  altri  inquisiti  a favQrc  delti  suddetti  danneggiali  . 

Uas>egnalosi  la  Sentenza  al  sottoscritto,  eoimmiló  in  via  di  grazia  la  pena 


Digitìzed  by  Google 


PARTE  SECONDA 


doli' ultimo  supplizio  ai  oondannali  Gaetano  Ntgrinì  ^ c Pietro  Gruppioni  in 
quella  della  galera  di  anni  quindici  rispetto  al  primo,  e di  anni  dodici  in  quanto 
all' altro,  prt*sa  in  considerazione:  la  spontanea  e sincera  loro  confessione  in 
confronto  dell' ostinata  negativa  degli  altri  condannati , in  ordine  ai  quali  rorw 
fermò  ia  Sentenza  , V essenziale  vantaggio  che  dalle  suddette  confessioni  ne  ri- 
sultò alla  punitila  giustizia  cd  alla  pubblica  sicurezza  , ed  in  fine  ia  giovanile 
età,  riguardo  al  Gruppioni, 

Dall' I.  K.  (joverno  Civile  Militare,  Rolc^na  12  Marzo  1852. 

V /.  R.  Tenente  Hareteiallo  Governatore  Civile  Ìl#i7//arr 
Comandante  T Ottavo  Corpo  d’  Armata 
('<m(e  SOBILl 


\LVI. 

I.  II.  IIOVKHNO  CIVILE  E .MILH  AIIE 


.NOTIKIC.AZIONE 

Le  prave  tendenze  a)  male  vengono  ben  presto  tradotte  in  falb>|Se  sgra- 
lialamente  vi  si  uniscono  li  vincoli  con jugali , la  comune  connivenza  con  tri- 
sti, od  il  facile  ritrovo  fra  loro  ; cirrostan/e  fatali  che  mentre  agevolano  il 
concerto  c la  esecuzione  dei  delitti,  rendono  più  difficile  alla  vigilanza  poli- 
tica lo  scoprirne  gli  autori. 

Comune  era  rabilazionc  e connivenza  fra  Gaetano  Mmtecchini  e li  conju- 
gì  Ferdinando  e.  Marianmi  Rullanti  in  questa  Città  nella  contrada  Torleoiie  ; 
intrinseci  con  costoro  erano  Giaromo  Maldì  c Pietro  Maiteuzziy  ed  avevano 
libero  accesso  a queirabitaziofie.  Ivi  facilmente  e colla  maggior  fiducia  del 
segreto  poterono  concertare  le  esecuzioni  didii  seguenti  criminosi  fatti  cd  i 
modi  per  meglio  allontanarne  da  essi  i sospetti. 

1.  Soverini  (ììiiseppe  bolognese  nella  sera  del  17  Germajo  p.  p.  partend(»si 
dal  Teatro  Comunale  dopo  terminata  la  rappresentazione  dell'Opera , restituì- 
vasi  alla  propria  rasa  di  abitazione,  situata  in  vìa  borgo  Paglia.  Ciunto  di 
fronte  e presso  la  porta  d’ingresso  della  medesima,  venne  fermalo  da  tre 
sconosciuti  individui,  l/uiio  di  costoro  appiinlandugli  al  collo  lo  stiletto,  di 
cui  era  armalo,  lo  minarciò  didla  vita,  se  non  dava  loro  il  danaro^  e fu  da 
essi  rapinaU)  delforologio  d’argento  con  catena  d’oro,  di  dodici  svanziche  , 
e dì  scudi  due  carta-moneta,  per  tu  che  ne  sentì  li  complessivo-  danno  di 
Se.  12.  70. 

2.  intorno  le  ore  nove  c tre  quarti  della  sera  18  Gennajo  suddetto  il  si- 

gnor Pietro  Alboresi  di  questa  città,  mentre  transitava  per  la  via  Imperiale, 
diretto  a ritornare  alla  propria  abitazione,  fu  fermato  da  due  sconosciuti,  e 
da  questi  rapinalo  del  suo  orologio,  c del  denaro,  per  cui  ebbe  a patire  il 
danno  di  Scudi  sci,  e baiocchi  cinquanta.  / 

r.  11.  0 
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3.  l.i  Ff>rliv«‘si  sliiderili  in  (|m*!(ta  IN)ntiricia  Uttivor^itii , \ inroii/(»  Zanardi 
t‘  DoUoi*  Hia^if»  Cico^iinni , p(»co  dopo  la  mozza  notlo  dol  predetto  giorno,  18 
tìennajo,  tran!«itanda  per  la  via  lar^n  di  san  Martino  in  questa  Città  furono 
da  quattro  sconosciuti  ioairattori  assaliti  e rapinati  del  danaro,  e di  altri 
petti:  il  Zanardi  partic(darmenle  deli’ ornlopio  a cilindro,  e del  danaro  per 
la  somma  di  Scudi  1.  80,  od  il  (^icopnaiii  di  una  spilla  da  petto  di  corallo, 
legato  in  oro , e di  Scudi  1.  VO , per  lo  che  nc  seiilironu  in  complesso  il  danno 
di  Scudi  16.  95. 

(ìerli  Fiuravante  Catleranì  birocciajo,  c Luipi  Nauni  trafTicante,  di 
(o , tro\avansi  nel  giorno  23  (ìonnajo  suddetto  in  questa  citlà  . Circa  le  ore 
sei  e mezzo  pomeridiane  del  giorno  st«'i*so , passando  presso  In  via  Fugliole  eli 
S.  Arcangelo  , vennero  aggrediti  da  due  incogniti , e fu  il  Gallerani , Mmdosi 
l’altro  potuto  da  c<doro  sottrarre  colla  fuga,  rapinato  di  un  rarloct'io  di  cenlt> 
svanziche  elTellive . 

5.  Nella  sera  del  27  Gennajo  stesso  i prenominati  Onrtano  Mt-ntfcchini , od 
i conjtigi  h\rtìinaìi(lo  e ^^(lrianna  HaUanti , quest' ultima  >estila  in  completo 
abito  da  uomo , al  determinalo  oggetto  di  comiiiellere  rapina  , c come  dessi 
espriinevansi  « a far  hajocchi  »,  di  conserva  partitisi  dalla  propria  comune 
abitazione,  recaronsi  in  via  L'rbana , ivi  ponendosi  in  npposlainento . Circa  le 
ore  otto  ebbe  a transitare  per  quella  V ia  diretto  verso  strada  San  Mamtdo  , 
Foretìce  disse  Coltelli.  — Fu  questi  alTronlalo  da  fVn/monf/t» armalo 
di  coltello.  — Avvedutosi  ìl  (àdtelli  essere  aggredito,  o non  essemlosi  perduto 
di  coraggi!»,  vibrò  col  basUme  di  cui  andava  mimilo,  un  colpo  al  malfallorc, 
il  quale  gli  si  fece  addosso  con  tutta  la  forza,  ed  abbrancolalisi  assieme,  e 
lollando  fra  loro  due  caddero  a terra . — Ben  presto  il  Mtntetchini  e la  Ma- 
rianua  HnUanti  gli  furono  sopra,  e pre>Uindo  ajiito  al  loro  compagno,  rapi- 
narono al  medesimo  Cidtelli  l’ orologio  a cilindro  con  catena  d’oi'o,  la  s"  '.la 
da  petto,  il  danaro,  la  capparella  ed  il  capello,  avendo  dippiti  riportala  una 
lesione  nella  fronte.  Il  danno  da  esso  per  ciò  patito  fu  in  conipb^o  di  Se.  V9.  VO. 

Malgrado  le  gravi  difiicollà  che  presenlavansi  a rintracciare  li  colpev<»U 
delie  accennale  rapine,  tanto  poterono  le  investigazioni  della  Politica  Auto- 
rità, C bene  cmiperante  quella  del  Uioiie,  ove  li  perversi  tenevano  ritrovo  o 
eoncerli , che  caddero  in  potere  della  Legge  i malvagi , c si  rinvennero  li  ra- 
]»iiiali  preziosi  elTelli . Furono  cim*  arrestati  i b dognesi 

1.  Mrntrcckini  Gaetano^  del  fu  Fugenio,  d anni  21,  i^capolo.,  calzolajo. 

2.  tìallnnti  t'inlinanth  di  Giiisep|»e,  d’anni  22,  una  volta  fornaio,  ora  sen- 
sale da  majali , conjiigato. 

2.  Barburi  Marianna,  inoglie  del  suddetto  Ballanti,  liglia  del  fu  Giusep- 
pe, d'anni  21,  lessitrice,  nativa  del  Borgo  Panicnle. 

V.  Saldi  (iiaeomo,  di  tìiuvanni,  d'anni  20  scapolo,  muratore,  o 

5.  Maiteuzzi  Pietro^  del  fu  Giuseppe,  d'anni  i8(Scapulo,  stampatore  li- 
tografico . 

Istruitasi  la  relativa  processura  , e chiamati  ì suddetti  cinque  detenuti  a 
discolpa  avnirii  il  (’oiisiglio  di  (inerì a , essendo  stali  in  genere  eunstatati  i fatti 
preaccciiiiali , in  ispeee  furono  i detti  Mmlrrchini  Gaetano  e Ballanti  Fct'di^ 
nando  convinti  rei  delle  rapine  suddt^ignalc  ai  N.  2,  3 e 5 per  la  propria 
iiiueniia  confessii»ne  legalmente  verificatasi  in  ulti,  lo  perchè  il  lodalo  Cmi- 
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si;;lìo  (li  (jiHTra  con  SenU'tiza  13  cortrnic,  in  base  della  Notilìcazione  2 Lu- 
glio 1850,  condannò  i inedtsimi  alla  pena  di  morte  mediante  fuciinziom*  : per 
la  confessione  poi  delli  stessi  Meniicrhini  liailantif  che  rispellisanienle  ra- 
tificarono prima  di  subirne  la  p(»na  , emersero  convinti  colpevoli  AaWi  (ìia- 
rtuno  e ^fuUfuzzi  Pietri*  delta  rapina  riferita  sotto  il  N.  3,  e Marianna  Hal^ 
tanti  (li  correità  nel  fatto,  di  cui  al  N.  5;  ed  urgentemenU*  indiziati  risullarunr» 
anc(»ru  li  stessi  MaUii  e Matteuzsi  degli  altri  due  fatti,  de’<jiiali  ai  N.  i e 4: 
per  lo  cbè  il  prefato  Consiglio  di  (ìiierra  con  senteiiza  di  jeri,  14  corrente, 
condannò  i im'dissimi  Saldiy  Mattvuzzi  e liallanti  Marianna  alla  pena  di  morte 
mediante  fucilazione.  Condannò  pure  i nominati  3/enf(cc/i/n( , conjitgi  Bal~ 
ApUi,  Saldi  e Maitruzzi  aif  emenda  dei  danni  verso  i rispettivi  rapinati  nella 
somma  complessi^a  di  Scudi  72  91,  e riservò  fazione  civile  ai  rapinati  So- 
verini  e (ìallerani  v(*rso  i predetti  Saltii  e Malteuzzi. 

Le  suddette  sentenze  vennero  eseguile  a pufddiro  esempio  nel  t^impi  (^* 
prara  fu(»ri  di  Porta  S.  felice  mediante  fucilazione  nel  giorno  13  compiile  in 
persona  dei  nominati  Ferdinando  Ballanti  (*  Gaetano  Mmlecchini , ('  nel  giorno 
d’oggi  in  persona  degli  altri  due  Giacomo  Saldi  cioè,  i*  Pietro  Matteuzzi . 
iiispetto  poi  alla  condannala  J/unVmna  Ballantit  il  sultoscriUo,  preso  in  con- 
templuzione  il  sommo  vantaggio  ch(*  dalle  sue  ammissioni  ne  risulto  alla  pu- 
nitiva giustizia  (*d  alla  pubblica  sicurezza,  commutò  in  via  di  grazia  la  pena 
deir  ultimo  supplizio  in  quella  di  venti  anni  di  Calerà  . 

. Uall'L  K.  Covernu  Civile  e Militare,  Ilologna  15  Aprile  1852. 

VI.  B.  Tenfiite  Maresciallo  Gocernalore  Civile  Militare 
('omaudante  V Ottavo  Corpo  d'  Armata 
Omte  SOBIU 


MMl 

I.  R.  (iUVEKNO  QVIEE  MIUTAUE 
NOllllC-VZIONE 

K pure  deplorabile  che  a fronte  di  Stmtcnze  Capitali  reiteratamente  (‘se- 
guite in  persona  di  dolosi  ricettatori  di  Malandrini , altri  progrediscono  a 
pr(*slare  loro  ricovero,  frapponendo  di  tal  maniera  astac(do  al  totale  (‘ster- 
minio dì  quei  pochi  scellerati,  ebe  colla  rapina  vanno  infestando  particolar- 
mente qm‘sla  Provincia  ! 

ÌAì  notte  del  Sabbato  27  alla  Domenica  28  Marzo  p.  p.  quattro  Masnadieri 
armati  di  Schioppe  invasero  la  Casa  del  Mugnaju  Domenico  Pompieri  dimo- 
rante n<‘lla  Parrocchia  di  IUoPt,  e lo  rapinarono  di  efTelli  o denaro  pel  com- 
pb'ssivo  ammontare  di  circa  Scudi  cento  venti . 

Oitei  .Malandrini  pria  dt  consumare  il  delitto  ebbero  ricetto  dalfOpcrajo 
Villico  Carlo  Mercatelli  detto  Tcffamello,  abitante  nella  limitrofe  Parrocchia  di 
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Limisano , presso  cui  si  (rattonnero  dalla  sera  del  Venerdì  26  a quella  del 
Sabbato  28  Marzo  siiddettoV  signifìcando^ii , che  eransi  colà  condotU  atrìnten- 
dimenio  di  commcflere  Uapina  ; c diiratti  nella  notte  appresso  accadde  Lac> 
cpjinata  Invasione  a danni  del  Pompieri  prenominato»  e ninna  denuncia»  ab-* 
benché  avesse  agio  di  farlo,  desso  ne  avanzo  dell' apparizione  di  coloro. 

Caduto  pertanto  in  potere  della  Legge  il  prenominato 

Carlo  Mfrcatelli  detto  Tegamfllo^  iìe\  fu  Francesco,  d’anni  47,  nato  a Pu- 
gnano, ammogliato,  Operajo  Villico,  abitante  a Liintsano,  e chiamato  oggi  a 
discolpa  avanti  il  (ìiiidizio  Statario,  il  meciesimo  previa  constatazione  del  fatto 
suddetto,  ne  riinasr  pienamente  convinto  mediante  la  propria  limpida  con- 
fessione, lo  perché  con  Sentenza  d’oggi  il  prelodatu  Giudizio  Statario  in  base 
delle  NotUicaziom  5 Settembre  18V0,  2 Luglio  1850,  e 31  Gennaio  1851  lo 
condannò  alla  pena  di  morte  mediante  fucilazione. 

S<*ntenza  venne  oggi  stesso  eseguita  mediante  fucilazione  in  Castel  Bo- 
k»gnese  alle  ore  2 pomeridiane . 

Sia  questa  di  esempio  ai  male  intenzionali , e sieno  una  volta  convinti  che 
verrò  sempre  proceduto  coll’ estremo  rigore  delhr  Legge  marziale  verso  t^oloro 
che  si  renderanno  dolosamente  responsabili  di  ricellazione  di  Malandrini. 

Dall'  I.  K.  tmmando  Militare  di  Staziono  in  Imola  il  primo  Maggio  1852. 

Il  i'omandante 

àICmÌSTO  Banme  STWHTMK  Capitano 


\LVIII. 

I.  II.  (;o\  i:uN()  CIVILE  .miutaue 


NOIIKICAZIONE 

L'orda  cosi  detta  del  Passatore,  della  quale  faceva  parte  GÌH$fppf  Seron-^ 
tini  detto  Talcone  di  Caslid  Holognes«‘,  nella  sera  del  31  Ottobre  al  1 Novem- 
bre I8V9,  consumò  due  invasioni  a danni  di  Martino  Morigi,  e di  Pellegrino 
Bezzi,  abitanti  I'  uno  non  mollo  lungi  dnlTattro,  in  Parroechia  di  S.  Pietro  in 
Trento,  agro  Havennale,  e per  meglio  farsi  strada  alla  esecuzione  delle  me- 
desime, mentirono  quei  Malandrini  il  nome  di  Pubblica  Forza. 

E dato  primieramente  lo  assalto  alla  casa  del  Mtjrigi  tentarono  atterrarne 
la  p4»rla  a colpi  di  mannaja,  ed  entrativi  poscia,  tutti  armati  di  schioppe,  stili, 
e coltelle,  ed  usate  crudeli  Sevizie  al  Morigi  e a taluni  di  sua  famiglia,  aven- 
do ai  medesimi  posto  un  laccio  a più  ritorte  al  collo,  e sospesi  ad  una  tra- 
ve, lo  rapinarono  di  circa  Scudi  157,  oltre  divei'si  etTelli  preziosi , dì  vestia- 
rio, e dì  biancheria.- 

Lasciata  quindi  quella  casa  portaronsi  all’ altra  non  molto  lungi  di  Pelle- 
grino B<*/7.ì  , e l«ò  pure  sotto  il  nome  dì  Forza,  con  violenze  alla  porla  d'in- 
gresso, entrati  che  furono,  soggettarono  lo  stesso  Bezzi  alle  pnHMiiiiieiate  enur- 
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mi  sevizie , e mediante  sfascio  di  mobili , lo  riipiiiarono  della  somma  di  oltre 
Scudi  SOO. 

U stessa  Masnada  composta  di  sedici  Malfattori  armati  tutti  di  schioppi 
e coltelli;  frai  quali  il  surricordato  e //iViromo />rfi  della  Parrocchia 

del  (jiardino  , agro  Imolcsc',  diretti  dal  Passature,  circa  te  ore  otto  pomeri- 
diane del  Giovedì  7 Kebbrajo  18S0  colla  più  sfrontata  audacia  invase  Hrisi- 
ghclla,  paese  posto  stdia  valle  Lamone  e limitrofa  ai  Domìnj  Toscani,  e ricco 
per  alcune  famiglie  di  cospicuo  patrimonio.  Cna  parte  di  coloro  metteva  pie- 
de nella  Caserma  dei  Veliti  Ponlìtìcj  a disarmare  quelli  che  vi  si  tro\ avano, 
come  avvenne  degli  altri,  che  erano  pel  buon  ordine  ad  un  fesliim  da  Hallo, 
ed  in  moto  pel  paese.  Rinchiusa  quindi  tutta  la  forza  resa  inerme  nella  Ca- 
serma, due  de*  Malandrini  ne  restarono  a guardia,  mentre  gli  altri  attende- 
vano al  saccheggio,  facendo  ad  un  tempo  tanti  ostaggi  di  persone , quante  ne 
incontravano  per  via.  Furono  anche  esplose  archibiigiate  verso  taluni,  li  quali 
accelerando  la  fuga  al  sentirsi  gridar  dietro  u ferma,  ferma  » ne  rimasero 
feriti.  11  bottino  che  accumularono  in  danaro  fu  di  Scudi  6510  circa,  oltre 
molli  e diversi  effetti  preziosi  c di  vestiario. 

Caduti  ora  in  potere  della  Legge  i prtMtetti 

1.  Serantini  Giutrjipe  detto  Falcone  ^ del  vivo  l.iiigi,  d anni  , scapiilo, 
volturale  di  Castel  Bolognese,  altre  volle  carceralo,  e condannalo  per  titolo 
di  omicidio , e 

2.  Drei  Giacomo  detto  della  Ro$a  , ed  anche  il  Gobbo , figlio  di  Sante,  d’an- 
ni 31,  ammogliato  senza  prole,  nativo  di  t^salecchio  sotto  Castel  Bologm^e , 
domiciliato  nella  Parrocchia  del  Giardino,  territorio  linoh'se  contadino,  e 
chiamati  oggi  a discolpa  innanzi  il  (ìitidizio  Statario,  furono,  previa  consta- 
tazione dei  singoli  fatti  sunnurrali,  convinti  rei  per  la  propria  rispettiva 
confessione,  il  Serantini  delie  tre  suindicate  invasioni  c^n  rapina  armata  ma- 
no, ed  il  Drei  di  quella  solo  del  paese  di  Hrisighellu,  per  cui  con  S'nlenza 

delle  NotiGcazioni  5 (ìiiigno,  c 5 Settembre  184!)  il  prelodalo 
Giudizio  Statario  condannò  i medesimi  alla  pena  di  morte  mediante  fucila- 
zione, oltre  all'emenda  dei  danni  verso  li  rispettivi  danneggiali. 

A terrore  dei  Malvagi  la  Simtcnza  fu  oggi  slt«sso  esegiùla  in  ('.aslel  Bido- 
gnege  alle  ore  due  pomeridiane. 

Dall’  I.  K.  Comando  Militare  di  Stazione,  in  Imola  il  primo  Maggio  1852. 

il  ('dimandante 

ALGFSTO  Barone.  STWBTSiK  i'affittmo 
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I.  K.  (lOVKUNO  CIVILI-:  MII.ITAHC 


NOTIFICAZIONK 

A mezz'ora  di  notte  del  Lunedì  16  p.  p.  Febbrajo  ipiatlrn  Malandrini  in- 
vadevano l’abitazione  dell’ Israelita  Mois^  Teodoro,  d’anni  68,  nativo  di  Pa- 
dova, dimorante  in  questa  Città  nel  Palazzo  dei  Pepoli,  ove  desso  trcivavasi 
colla  propria  figlia  Fiorina ^ nella  disposizione  di  coricarsi  in  letto , siccome  con- 
valescente da  sofferta  malattia.  S’introdussero  in  essa  per  U patria  d'ingres- 
so, che  in  quella  sera,  oltre  t’ordinario,  era  aperta.  Presentatisi  immediata- 
mente al  Moisè,  eliiedcndogli  denaro,  ad  entrambi  usarono  criideìl  sevizie, 
venner»)  cì<k'  con  forti  pugni  percossi,  Moisìt  specialmente  nel  petto,  e iKmdato 
poscia  con  fazzrdetto  strettamente  legatogli  alla  faccia:  spinta  e cacciata  in  ter- 
ra la  Fiorina,  fu  minucciala  d(dla  vita,  e presa  per  la  gola,  perchè  emetteva 
grida  di  Miccorso . Di  questa  guisa  furono  rapinati  per  un  valore  di  circa  50 
in  (K)  Scudi  in  danari,  effetti,  ed  oggetti  preziosi,  che  involarono  <la  un  mo- 
b.liarc  reso  aperto  mediante  violenze  praticatevi  con  iin  Coltello.  Ma  nel 
frattanto  ivi  sorpresi  da  Masetto,  altrd  figlio  del  detto  Moisi*,  che  in  un  alla 
propria  consorte  faceva  ritorno  a casa,  avrebbe  questi  voluto  impedire  loro 
di  fuggire,  nel  che  non  riesci,  sendo  stalo  egli  pure  minacciato,  ed  evasero 
perciò,  discendendo  a precipizio  le  scale.  L’uno  di  essi  però  nel  bnjo  del  loo- 
go  cadde,  e rimase  su  di  un  ramo  delle  medesime,  non  essendosi  potuto  rial- 
zare per  una  gravissima  contusione  riportata  al  capo. 

Alle  grida  di  soccorso  dei  prenominati  Fiorina  e Masetto  accorse  gente, 
ed  intervenne  la  loc-alc  l'olizia,  la  qiial<‘  in  flagrante  arr(^16  colui,  vale  a dire 

Safgaroli  Domenico,  del  fu  Settimio,  danni  37,  nato  a Jesi,  dimorante  in 
Ferrara , ex-militare  e guardiano,  ozioso,  vedovo  senza  pnde , altra  volta 
condannalo  per  furto,  riconosciuto  per  quello  stesso,  clic  consumò  la  rapina; 
e difatti  perquisito  immediatamente  nella  persona,  gli  si  rinvenne,  e fogli 
appreso  tutto  che  poco  prima  aveva  rapinato. 

Assuntasi  quindi  la  relativa  inquisitoria,  e chiamato  jeri  a discolpa  avanti 
il  Giudizio  Statario,  previa  legale  constatazione  del  predetto  fatto  d:  rapina, 
nc  rimase  esso  Sagsaroli  convinto  colpevole  mediante  giurale  testimoniali  de- 
posizioni; lo  perchè  con  Simlenza  di  jeri  il  preliMlalo  Giudizio  Statario  in  ba- 
se delle  Nolific-azioni  2 Luglio  1850  c 31  Gennajo  18ol  condannò  il  medesi- 
mo alla  pena  di  morte  mediante  fucilazione. 

La  sentenza  fu  oggi  alle  ore  7 antimeridiane  eseguita  in  Ferrara  . Sia  dess;i 
di  esempio  ai  malvagi,  e nella  inaspettata  .sopravvenienza  del  figlio  in  so('' 
corso  del  padre,  nell’ accennata  s<»rpresa  dei  .Malandrini  veggasi  come  la  Di- 
vina Provvidenza  offerse  un  cumulo  tale  di  piove  da  colpire  il  Sussurolì , no- 
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iiosUnlt'  la  piTlinaec  sua  negativa  anche  in  riguai  do  ai  complici  o correi,  die 
di  ninna  guisa  ha  voluto  palesare . 

Dall'  I.  H.  Comando  di  Città  e Fortezza  in  Ferrara  8 Maggio  18o2. 

' G IO }'A.\yi  SOBII.F.  1)1  liOliy  GineraU. 


L. 

l K.  iiOVl-KNO  CWÌlM  K MII.ITAIU: 


NOTIFlCA/.IONr*: 

doinrslii'a  tiim(|UÌlIilA  dflla  famiglia  di  l)oim*nico  J^arili*  Liigarcsi , po*»- 
flidenU*  di  Sala,  ('oniuiit*  di  CcseiKitico,  veniva  gravnueiile  turbala  nrlla  seri 
del  14  Marzo  p.  s.  Fra  le  ore  due,  o tre  di  notte  due  inservienti  della  me- 
desima dispoiiev  ansi  a sortire  di  casa  per  recarsi  al  riposo  in  altro  locale  lo- 
ro destinato.  Appena  resane  aperta  la  porta  quattro  malandrini  armali,  e ta- 
luno anche  mascìierato , cioè  coperto  nel  volto  con  fazzoletto,  pres(‘nluronsi 
ad  essi,  e li  obbligarono  a rientrare.  Nella  resislcn/a  che  oj)posero  ai  ma- 
landrini, Timo  dei  due  suddetti  inservienti  ripurU»  una  leggiera  ferita.  K«- 
trati  di  questa  guisa  i Malfattori  in  quella  casa,  si  beerò  a chiedere  danari, 
e M'nza  fiapporre  indugio  due  di  essi  obbligarono  il  prefato  l.tigaresi  a si*- 
guirli  nelle  camere  superiori,  mentre  gli  altri  due  rimasero  a guardia  del  re- 
stante della  famiglia  nella  cucina  situala  a pian  terreno.  Fù  il  Lugaresi  fru- 
galo nella  persona  , e rapinalo  del  meglio  che  aveva  , c da  un  coniò  gli  fn- 
volarono  pure  liiUu  il  numerario,  oltre  ad  un  orologio  Inscabiie  che  rimane- 
va ap|M‘6u  a capo  del  letto.  Dopo  ciò  se  ne  partirono,  ingiungendo  anche  con 
minaecle  al  Liigaresi  stesso  di  denunciare  che  aveva  patita  invasione  ad  opera 
del  famigerato  lasagna. 

Caduto  in  potere  delbi  la'gge  uno  degli  autori  di  (}ues(o  criminoso  fatto, 
c cioè  ' 

Aibonilanza  S<iivalore  sopraCchiamato  BUcètri^  del  fu  Domenico,  d’anni  , 
nato,  domiciliato  nella  parnM'cdria  di  Sala  , Comune  di  Cesenatico , ammo- 
glialo senza  prole,  operajo  villico,  altra  volta  processato. 

Istruitasi  a di  lui  carico  la  relativa  procedura  • e chiamato  oggi  a disnd- 
pn  acanti  il  (jiudizio  Statario  coiivocalosi  in  questa  città,  il  medesimo,  previa 
legale  conslalazione  del  fatto  prenarrato,  ne  rimasi^  convuitir  per  la  propi ia 
confessione  in  alti  veriiìcalasi  ; lo  perchè  dal  sullodato  Ciiulizio  Statario  fu  con 
stmlenza  d’oggi  stesso  giudicato,  reo  d'invasione  con  rapina,  ed  in  base  delle 
Notificazioni  5 (ìiugno  1849  , 2 Luglio  18o0  , e 31  Connajo  1851  a voti  una- 
• nirni  condannalo  alla  pena  di  morte  mediante  fucilazione,  oltre  airemenÌA 
dei  danni  verso  il  rapinalo  Lugarcsi. 
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sonti^riza  i*  stata  i'S(*"iiita  a pubblico  esempio  og^ì  in  Cesena  alle  ore 
sci  piimcritiiane  m»l  prato  (Iella  Hocra. 

Ownn  Maggio  18o5.  ' 

\ 

Dati'  I.  D.  Comando  di  Stazione 
li  ('omtndante 

PIETRO  yARÀ\aC  Capitano 

LI 

1.  It,  C.OVKUNO  C.IVII.K  MIUTAIIK 
NOTIUCAZlONi; 

li  (leliUu  (li  rapina  f di  cui  si  resero  responsabili  Èrcole  Paganini t e Tifi* 

venzo  Sajani , massime  colle  circ4)stauze  colle  quali  venne  coinmesau  » occiU> 

giuslainetile  ribn'zzo.  Orribile  colpa  esecrando  misfatto!  che  al  solo  annunzio 
empi  di  sdegno  lutti  i buoni  . ^ 

La  Nera  del  Lunedi  3 andante  Maggio  1 predetti 

1.  Paganini  Ercole  , del  fu  Antonio,  d anni  ^1  , scapolo»  di  Ferrara,  c 

2.  Sajani  Vincenzo  dii  fu  Francesco,  d'anni  scapolo,  di  Forli , cn» 

Irambi  soldati  comuni  di  Linea  Fonlifìcia  della  6.*  Compagnia  1/ Battaglione, 

Beggimeiito,  appartenenti  al  Ficcliello  di  Castel  San  Pietro,  mandati  in 
perlustrazione  sulla  Strada  Kmìlia  per  garantire  il  sicuro  transito^ del  terrieri*, 
disertarono  ambidup  dopo  breve  tragitto  colle  divise  militari,  non  che  armati 
del  loro  fucile  carico,  e provvisti  di  imirrizìone  » Ad  ora  larda  della  luua  sleasa 
recaronsi  alla  casa  colonica  della  Famiglia  Briisa  in  Castel  Guelfo,  là  d«»ve 
inaceliiaroiio  d' iufamia  la  Divisa  del  Sovrano.  Fallisi  aprire  la  porta  dopo 
averne  timtato  l' atterraniento  con  replicati  colpì,  ed  entrati  in  c^isa , vidlero 
riscaldarsi  al  fuoco,  ed  anche  ristorarsi  con  cibarie  c bevanda,  che  furono 
loro  apprestate  da  quella  Famiglia,  la  di  cui  cordialità  ebbe  lo  indegno  c 
mostruoso  ricambio  di  una  violenta  rapina,  esprimendone  la  ingordigia  apa- 
mie  proferite  colla  risolutezza  propria  dei  malfattori  « Vogliamo  i quattrini , 
vogliamo  ì quattrini  »,  e postosi  il  Paganini  col  suo  fucile  à far  guardia  a 
taluni  di  quella  fa  miglia,  onde  non  si  fossero  mossi,  il  S<ijani  ^ non  avuto  ri- 
guardo alla  vcccliiaja  di‘l  capilo  reggitore  di  ossa,  incapace  a muoversi  dal 
letto  peichè  infermiccio,  lo  intimorì  con  minacele,  spianandogli  contro  il  fu- 
cile, ed  involava  clft’lti  di  vestiario  e denaro  in  Scudi  7 80  circa,  che  diviitc 
col  Paganini,  e.nel  jiartire  mentirono  jl  loro  nome  coll’ annunciarsi  Fimo  per 
Lmigna  , F nitro  per  Lazzarino  famigerati  Assassini , avanzo  dell' orda  del  Pa«- 
/trtfwe  — IJuranle  la  notte  stessei  mentre  aggira>ansi  ivelle  vicinanze  del  Pira- 
Filo  vaimelo  arrestali  colle  armi  c con  parte  della  refurti\a,  e tradotti  allo 
eaiecfi. 
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AsfiuntaHÌ  la  relativa  pr«>cessura , e chiamali  og^^i  i simnoimnati  Pafjanini 
e Sajani  a discolpa  avanti  il  (timlizio  Statario  convocatosi  in  questa  Città , 
previa  legale  constatazione  del  fatto  di  rapina  suddetta  « nc  riinusero  dessi 
convinti  rei,  mediante  la  limpida  loro  rispettiva  conh'ssione;  lo  perchè  con 
Sentenza  d'  oggi  medesimo  il  lodato  («indizio  Statario  in  base  delle  Notifica- 
zioni 5 (jitigno  1849,  2 Luglio  1850,  e 31  (ìennajo  1851  condannò  i predetti 
£rco/r  Payanini , c lmcen:;o  Sajani  alia  pena  di  morte  mediante  fucilazione, 
oltre  air  emenda  dei  danni  verso  la  rapinata  famiglia  Brusu  suddetta  — 

Sentenza  medesima  a Pubblico  Kscmipio  fu  oggi  alle  ore  4 poiueridiane 
eseguila  in  (mola. 

Dairi.  R.  Onnando  Militare  di  Stazione  in  Imola  li  20  Maggio  1852. 

il  Comandantr 

Ai'GiSTO  Baronr  STH  liTMIK  Capitano 


LII. 

I.  K.  f.OVF.RNO  MIUTAKF.  E EIVII.E 


NOTIFICAZIONE 

Un  atroce  misfatto  fece  inuiì'idire  nella  mattina  del  12  Dicembre  1850  il 
paesi;  di  Rondeno,  Provincia  di  Ferrara.  — KinoUi  Luigi  d’ anni  50,  tran- 
quillamente viveva  in  propria  casa  colhi  moglie  sua  Teodora  Nordi.  (Questa 
intorno  la  prima  ora  di  notte  deR*  undici  Dicembre  suddetto,  dopo  cenato, 
recossi  alla  solita  di  lei  veglia  nella  vicina  boaria  della  Xasella,  lasciando  il 
marito  in  coPipagnia  del  loro  vicino  Giocondo  Santini,  che  per  interessi  erasì 
da  osso  portato.  Nel  partire  da  casa  prese  con  so  la  chiave  deìf  uscio  d*  in- 
gresso munito  alf  interno  di  c^ilenacció  con  serratura  scoperta  , il  quale  poi 
veniva  chiuso  siccome  di  costumo  dallo  stesso  di  lei  marito , quando  coricavasi 
in  letto.  Circa  la  mezza  notte,  accompagnala  da  tre  donne  della  conversazio- 
ne, faceva  ritorno  a casa.  Slupefalta  ne  rimase  la  moglie  del  Finotli  rinve- 
nendone r uscio  spalancato,  .spento  ne  era  il  lume  e procuratosene  uno  acceso 
vi  entrò  colle  sue  compagne.  Raccapricciate  ne  furono,  e maggiormente  ' la 
Teodora,  vedendo  il  di  lei  marito  disteso  al  suolo,  nuotante  per  cosi  dire  nel 
proprio  sangue,  barbaramente  scannato.  Aveva  conticcato  nella  gola  un  col- 
tello scortichino,  del  qoale  non  rimaneva  fuori  ebe  il  solo  manico.  Manomesse 
trovaronsi  le  robe  di  due  mobili , e fu  rilevato  mancare  danaro  ed  elTeUt. — • 
Era  FinoUi  piccolo  possidente,  cape  opera  assistente  ai  lavori  stradali^  cd  ab- 
benchè  fosse  io  qualche  opinione  di  avere  denaro,  non  era  però  dovizioso. 
~ Brutalità  ed  avidità  di  bottino  indussero  due  sciagurati  a portarsi  alla  casa 
del  detto  Finoiti,  percorrendo  il  cammino  di  cinque  miglia,  per  mandare  ad 
rCTetto  il  pravo  loro  divisamentr» , di  rapinarlo  cioè  ed  assassinarlo.  Funn* 
no  costoro: 

K II.  10 
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1.  Pdati  Lortnzo  , di  Vincenzo  , d’anni  22  , scapolo  , boaro,  abitante  a Po- 
lesine , mai  inquisito,  ed  il  di  lui  gargione 

2.  Crrmcnini  Gìuitfpe  ^ detto  Paltuzzat  del  fu  Lorenzo,  d’anni  28,  scapo- 
lo, nato  a Crevalcore,  abitante  a Polesine,  altra  volta  condannato  per  furto, 
i quali  vennero  arrestati. 

Datosi  opera  airiiiqiiisitoria , i primordiali  atti  non  offrirono  sufficienti  pro- 
ve, onde  pienamente  convincerne  gli  autori  di  si  truce  jnisfatlo;  ma  continuata 
con  indefesso  zelo  riconobbero  dessi  il  pioprio  delitto  , e determjnaronsi  a 
confessarlo,  tentando  il  Pelati  menomarne  la  sua  colpa  coll' accusare  come 
correo  attivo 

3.  Santini t Giocondo , del  fu  Nicola,  d'anni  40,  vedovo  con', figli  « possi- 
dente e sarto,  di  Bondeno. 

Chiamati  dessi,  jeri,  a discolpa  avanti  il  Consiglio  di  Guerra,  previo  es- 
sere stato  in  gemere  constatato  legalmente  il  titolo  di  rapina  con  omicidio,  ne 
emersero  convinti  rei  C’mnonmi  e Pelati  mediante  la  loro  rispettiva  confes- 
sione rimasta  in  atti  verificata,  c rispetto  al  Santini  nc  fu  sventata  f accusa, 
che  in  si'guilo  delle  praticate  indagini  (h1  atti  assunti  risultò  calunniosa  ; Io 
perchè  con  Sentenza  di  jeri  stesso  dal  prelodato  Consiglio  di  Guerra  ne  ven- 
nero i prciK'Ui  Giuseppe  CVrmonmi,  it  Lorenzo  Pelati  condannati  in  base  delle 
Notificazioni  5 (jiugiio,  5 Settembre  18'*9  e 2 Luglio  1850  alla  pena  di  morte 
mediante  fucilazione,  ed  aU'enienda  dei  danni  nella  somma  di  Scudi  18  28, 
air  incontro  Giocondo  Santini  assoluto  dal  delitto  imputatogli , (èssendosi  rico- 
nosciuta la  di  lui  innocenza. 

La  Sentenza  venne  oggi  alle  ore  7 antimeridiane  eseguita  mediante  fuci- 
lazione in  persona  dei  rondaiinati  6'rmwiini  e Pelati  fuori  di  Porta  San  Fe- 
lice di  questa  Città  nei  Prati  ('*aprara,  e fu  il  Saefmi  dimesso  dal  carcere. 

Dall’ I.  R.  fìovcrno  Civile  e Militare,  Bologna  il  19  (iiugno  1852. 

V /.  H.  Tenente  Maresciallo  Governatore  Civilt  Militare 
Comandante  V Ottavo  Corpo  d' Armata 
Conte  NOBILI 


LUI. 

NOTIFICAZIONE 

Non  è tollerabile  ^ che  restino  più  oltre  chiusi  i Negozj  , e le  Botteghe  di 
questa  f^itlà  . 

Però  s' intima  a tutti  i Negozianti,  Boltegaj,  e Spacciatori  qualunque  di  Fori! 
di  aprire  subito  i loro  Negozj  ed  Esercizj  sotto  pena  del  massimo  rigore  con- 
travvenendo. 

L'ordine  deve  essere  onninamente  eseguito  alle  ore  cinque  ponuTidianc  . 
Dalla  Nostra  Residenza  Delegatizia  il  25  Giugno  1852. 

Il  Beleijato  Apostolico 

G.  MlLCSl. 
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LIV. 

1.  U.  (lOMANlX)  MIUTAHE  BELLA  STAZIONE  IN  FORLÌ 


NOTIFICAZIONE 

La  dimostrazione  antipolitica  verificatasi  il  giorno  25  corrente  mese , in  cui 
ebbe  efletto  la  Sentenza  di  nvortc  a termine  di  Giudizio  pronunziato  dal  Su- 
pcrior  Governo  di  quattro  sciagurati,  fece  risolvere  Sua  Eccellenza  Revereiidis- 
•iuia  Monsignor  Delegato  d' invitare  lutti  i padronali  dei  negozii  e botteghe  di 
aprirle,  siccome  gi&  erano  rimaste  ebiiisc  dalla  mattina  indicata. 

L' inobbedienza  di  taluni  proprietarii  ha  provocato  quest'  1.  K.  Comando  a 
procedere  a misura  punitiva,  decretata  con  ordine  Supcriore  in  data  27  Apri- 
le 1851  dall'Eccelso  I.  K.  Governo  Civile  e Militare  di  Bologna,  c quindi  ha 
stabilito  le  multe  appresso  c contro  ciascuno  descritte  : 

( Seguono  i nomi  di  72  individui  multati  per  guata  sentenza ) 

_ Si  avverte  che  le  somme  suddette  debban'  essere  versate  entro  il  termine 
di  ore  ì8  dall'  aOissiunc  della  presente  nella  Cassa  del  Governo,  avvertendo  che , 
chi  non  adempirà  a tale  versamento  nei  termini  prescritti , sarà  assoggettato 
all' arresto  personale  procedendo  in  verso  Lui  col  massimo  rigore  c dietro  la 
legge  militare . 

L'erogazione  dell'  incasso  delle  multe  sarà  stabilita  dietro  disposizioni  del- 
T Eccelso  I.  K.  Governo  Civile  Militare  di  Bologna  . 

Forli  28  Giugno  1852. 

V I.  H.  Cumindanle  la  Stazione 

FEDERIGO  MEyMyGER  Maggiore . 

LV. 

I.  11.  GOVERNO  MILITARE  CIVILE 
- NOTIFICAZIONE 

I.  J)ì  prima  M*ra  «U*l  21  *M*tUMnbro  18V9,  reduce  il  reverendo  Parroco  Don 
Isorenzo  Pupilli  dal  Bor^o  di  Pianoro,  moveva,  seguilo  dal  servente  Isorenzo 
iiainpani,  c dal  villico  Antonio  A'niadesi alla  propria  caimnira  dì  S.  Andrea 
di  Sesto,  (|iiiindo  in  prossimità  di  questa  videsi  ad  iin  tratto  circuito  da  sei 
masnadieri,  che  armali  di  sdiioppc,  pistole,  e coltelli  mentendo  il  n«>nìe  di 
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F(»rza  lu  custriiiiioro  a bus!»are  alla  porta  dt  casa , ed  aperta  che  ne  venne , 
tutta  la  invasiMo . Non  satolU  del  pingue  bottino  che,  ogni  cosa  manoinetten* 
do,  in  denaro  ed  etTetti  per  ben  550  scudi  avevano  aniniassalo,  atrocemente 
maltrattarono  il  reverendo  Parroco  stesso , trascinandolo  con  una  fune  al  collo 
pei  varii  locali  della  Canonica,  e lasciandogli  cadére  goccie  di  cura  bollente 
sul  corpo , e fecero  sogno  alla  sfrenata  loro  libidine  e ferocia  anche  altre  per> 
sonc  di  quella  casa  , che  abbandonarono  per  passare  all’ attigua  abitazione  del 
colono 

Carlo  Bollini  cui  egualmente  rapinarono  denari  ed  effetti  pel  compies* 
sivo  importo  di  Scudi  30. 

]..asciala  poi  la  Canonica  di  Sant’ Andrea  di  Sesto,  e a poca  distanza  della 
inedesima , ebbero  quegli  assassini  uno  scontro  colla  pubblica  Forza  , nel  quale 
rimase  gravemente  ferito  da  due  colpi  di  schioppo  il  soldato  Pontifìcio  Dome- 
nico Andreotti . 

3.  Verso  la  mezza  notte  del  5 al  6 Dicembre  I8W,  riposava  colla  propria 
moglie,  e due  figliuoletti  il  colono  Giovanni  Minghetti  di  Jula  , quandò  sve> 
glialo  da  ripetuti  colpi  alla  porta  del  suo  abituro,  gli  fu  intimalo  d’aprire. 
Atterrilo  dalle  minaccie  letali  a lui  dirette,  si  portò  il  Minghetti  a schiudere 
la  porta,  c si  vide  dicontro  tre  individui,  anneriti  la  faccia,  che  spianando- 
gli al  petto  i tromboni,  c le  pistole  di  cui  erano  armati,  pretendevano  da  lui 
sessanta  scudi,  e nella  casa  entrarono.  Ivi  frugato  ogni  arnese,  e non  (ro- 
vundo  denari,  spogliarono  il  Minghetti  di  dieci  lenzuoli , quattro  camicie,  due 
sacchi  da  grano,  levandogli  un’unica  svanzica  che  aveva  in  tasca;  e rinno- 
vando ad  ogni  momeiilo  le  minaccio  di  uccidere  tanto  lui,  quanto  la  moglie 
ed  i bambini,  sortirono lasciando  quella  famigliola  nello  spavento,  e nel 
danno  di  ^'cudi  1^.- 

Frano  le  nove  circa  pomeridiane  del  giorno  12  dicembre  18i9,  allor- 
ché otto  inalfattori  armati  di  tromboni , e fticili  penetrarono  abusando  del  no- 
me di  Forza  , nella  stalla  dì  Giuseppe  Hernardi  colono  Spada  in  Castel  de’Brit- 
ti  al  luogo  detto  I.a  Brisla,  da  cui  estrattone  il  fratello  Luigi  del  nominato 
tìiuseppe,  e legatolo  alle  mani,  si  fecero  da  esso  guidare  nell’ attigua  abita- 
zione, ove  giunti  alla  stanza  in  cui  dormivano  tiiiiseppe  e il  di  lui  nipote 
Pietro  bernardi,  pretesero  denaro,  c forzati  gli  ambienti  ne  involarono  uni- 
tamente ad  effetti  preziosi,  ed  indumenti  pel  complessivo  valore  di  Scudi  VO. 

Lasciarono  poi  quella  casa,  seco  traendo  legalo  il  predetto  Luigi  Bernar- 
di, e recaronsi  quei  malfattori  alla  vicina  casa  del  possidente,  c fabbroferraio 
5.  Mauro  Ihibbini , piire  in  Castel  de’ Brilli,  essendo  circa  le  dieci  ore  di 
quella  sera  12  Dicembre  18V9,  ed  introdottisi  forzatamente  nella  sua  abita- 
zione vi  rapinarono  effetti  preziosi,  ed  indumenti  pel  valore  di  Scudi  trenta, 
poi  rimesso  il  I.uigi  Bernardi  in  libertà,  progmli  quella  malvagia  convenii- 
c«>la  nel  delittuoso  operato,  recandosi  alla  non  lontana  casa  del  possidente 
fì.  Angelo  /irotli  pure  in  Castello  de’ Brilli,  ove  affacciatisi  alla  stalla,  do- 
po appuiilnto  un  fromlxme  al  pello  di  Luigi  Alvisi , cred.uto  da  essi  il  pro- 
prietario, si  fecero  accompagnare  nella  abitazione  di  questo  dal  garzone  Na- 
tale Stefani,  e forzatane  la  porta  r«>n  una  leva  Hi  ferro,  vi  irruppero,  rapi- 
tiatidovi  denaro  nel  giuralo  importo  di  Scudi  580:  dopo  di  cito  dato  f uno  de- 
gli asvissini  un  barioni  rapinato  Angelo  ZiioUi , si  allontanarono  essi,  recan- 
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dosi  dlla  casa  dr  Innocenzo  Martelli  cotono  a Farnoto,  ove  forzatolo  nd  apri- 
re , non  solo  con  minacele  d’ incendio , ma  coll’  aver  l' imo  di  quei  malandri- 
ni già  estratto  dei  zolfanelli,  onde  realmente  appiccare  fuoco  al  vicino  fieni- 
le, vi  entrarono  a spartire  fra  loro  il  ricavato  dalla  triplice  invasione. 

7.  Erano  le  nove  circa  pomeridiane  del  giorno  11  gennaio  1850,  quando 
una  banda  di  malfattori  armali  di  tromboni,  schioppi,  pistole,  e coltelli, 
giunse  alla  Canonica  di  San  Martino  in  Ancognano,  comune  di  Praduro  e 
Sasso,  e mediante  una  scala  a mano,  tolta  dal  portico  di  attigua  casa  colo- 
nica, salirono  alcuni  di  essi  sul  tetto  della  Chiesa  , da  dove  poi  scalatone  il 
campanile,  e forzatane  le  grìglia  di  un  finestrone,  discesero  nella  Chiesa  stes- 
sa, e da  questa  penetrarono  nella  suddetta  Canonica,  aprendo  poi  la  porta 
d’ingresso  ai  complici,  che  di  fuori  attendevano.  Per  quattro  ore  si  tratten- 
nero 1 malvagi  in  quella  abitazione,  rapinandovi  denari,  ed  elTetti  per  l’im- 
porlo  complessivo  di  Scudi  lOV  88,  lasciando  poi  il  sito  del  compiuto  sacrile- 
gio, c seco  Iraendo  per  buona  pezza  di  strada  quel  reverendo  Parroco  Don 
Francesco  Pallotti , c il  villico  Gitksuè  Niicci,  con  preposte  minaccie  di  toglie- 
re a questi  la  vita,  se  alcuno  dei  rapinati  avesse  dato  qualche  segnale  det- 
r avvenuta  invasione. 

Caduti  per  questi  fatti  criminosi  in^  potere  della  Legge  : 

1.  Mobili  Bartolommeo  del  fu  Luigi,  d'anni  3*2,  nato  a Zola  Predosa,  Le* 
gallone  dj  Bologna,  dimorante  alla  Cvoara , cattolico,  vedovo  senza  prole,  vil- 
lico, bracciante,  mai  inquisito, 

2.  Zannini  Carlo  di  Caimnillo,  d'anni  38,  nato,  e domiciliato  a San  Uuf- 
fillo  sotto  Bologna,  cattolico,  aninrugliato  con  fìgH,  calzolajo  di  professione, 
altre  volte  processato,  e condannato  per  minaccie  e furti,  stretto  a rigoroso 
precetto,  ed  al  presente  inquisito  pei  delitti  accaduti  nclPagosto  e settembre 
1848  in  questa  Città,  ' 

3.  Gregari  Gaetano  detto  Codazzo^  nato  nella  parrocchia  di  S.  (ìirolamn  in 
Bastignano,  domiciliato  in  San  Ruffìllo,  d'anni  32,  callulico,  ammogliato  con 
prole,  villico,  mai  punito,  presentemente  processato  per  furto, 

4.  Lazzari  Luigi  detto  iV /tosso,  nato,  e domiciliato  a San  Ruffìllo,  d'anni 
2V , cattolico,  scapolo,  gessajiiolo,  mai  processato, 

5.  Lazzari  Luigi  detto  GiulOr  nato,  e domiciliato  in  San  Ruflìllo,  d anni 
21,  cattolico,  nubile,  gessajiiolo,  scevro  da  precedente  censura, 

6.  rrtimini  Giomè  detto  Figlio  della  Civetta,  nato,  e domiciliato  a San 
RiiRillo,  d'anni  24,  cattolico,  celibe,  gessajuolu,  già  punito  per  furto, 

7.  Kanrimi  Luigi  detto  (rra//onr,  nato  e domiciliato  a San  RuflHlo,  d'anni 
26,  cattolico , di  stato  libero,  bracciante,  immune  da  precedente  aggravio  , 

8.  Gnu  Eugenio  di  Giuseppe,  nato  a San  (ìiiiliano,  dimorante  a San  Hiif-  , 
lillo,  d'anni  21  , cattolico,  scapolo,  gessa] nolo  , mai  inquisito, 

9.  Gilli  Luigi  dello  Solfato,  nato  a San  Silverio , dimorante  a Siin  Rullìl- 

ìu  , d’ anni  30,  cattolico,  ammoglialo  con  prole,  gessajuolo^  mai  pnicessato,  # 

10.  Chersoni  Giovanni  detto  i7  Matto,  nato  a Castel  San  Pietro,  domiciliato 
ìli  Bologna , d'anni  35,  c-aUolico,  cniiingato  con  prole,  facebino,  altra  volta 
condannalo  per  ferimento  a (malli o armi  d'opera  pubblica,  e processilo  per 
complicità  in  rissa  , 
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11.  Hinuisi  Battuta  mio  a Uaricella,  dimorante  a San  KufUUo , d' anni 
3V  , cattolico}  ammogliato  con  prole,  villico,  mai  im|uisito, 

12.  Zucc/<i  y'uientino  nato  alla  Cruara , domiciliato  a San  ItuftìUo , d’ anni 
25 , cattolico , nubile , contadinb , altra  volta  procesisato  per  furto , ed  ora  in> 
(|iiÌMto  por  furto  e ferite  , 

13.  Coilha  Giacomo  nato  e dimorante  a San  Uiifiìllo , d'anni  23,  cattolU 
e«) , soapolo  , gossajolo  , mai  punito  , 

li.  Basti  Antonio  nato  a Monte  Donato,  dimorante  a San  Uadìllo,  d' an* 
ni  *22 , cattolico , celibe , manuale  muratore , scevro  d'  antecedente  rimarco  : cd 

Lstruttasi  la  relativa  inquisitoria,  rilevati  legalmente  i singoli  criminosi 
fatti  suesposti , e chiamati  ieri  a discolpa  avanti  al  Gonsiglio  di  Guerra 

Dei  fatti  1.'  f 2.'’ 

Mifbili  Bnrlitiomineo  , Zannini  Carlo  , 

Del  fatto  3.' 

Lazzari  Luitji  detto  liossu , runnmt  Giosuè  detti»  il  Fùjlio  della  Civetta^ 
Dei  fatti  4.*,  5.*  r G." 

Gregari  Gaetana  detto  Codazzo  , Lazzari  Luigi  detto  fi  Rosso , Vanni  Giosuè 
detto  il  Figlio  della  Civetta  » Chersoni  Giotanni  detto  11  Matto  ^ Rimessi  Battista, 
Zufchi  Valcntim» , 

Del  fatto  7.’ 

Lazzari  Luigi  detto  //  Rosso,  GHli  Eugenio,  Lazzari  Luigi  detto  Gioia, 
Vannini  Luigi  detto  Grattone  , GilU  Luigi  detto  Solfato,  Collica  Cmrowo  e 
Bassi  Antonio, 

Hisiiiturono  rei  di  rapina  armata  mano:  Gregoti  Gaetano,  per  la  propria 
coiifessione  in  atti  vorificalasi  ; rimanendone  urgentemente  indiziati , Lazzari 
/.uiV;rr  detto  il  Rosso,  Vannini  Giosuè , Chersoni  Giovanni,  Rimessi  Battista,  Zucchi 
Valentino  e Ci7/i  Eugenio,  quanto  ai  crimini  loro  addebitati;  insiiflìcienti  poi 
le  prove  di  reità  rispetto  agli  altri  inquisiti;  lo  perchè  il  prelodato  Consiglio 
di  Guerra  con  Sentenza  di  jerì  stesso,  in  base  delle  Notiticaziuiii  5 giugno  e 
5 selleinbre  1849,  condannò  il  Gregari  Gaetano  alla  pena  di  morte  mediante 
fucilazione , e Lazzari  Luigi  detto  II  Rosso  , Kannin<  Giosuè,  Chersoni  Giovanni , 
Rimessi  Battista  , Zucchi  Valentino  c Gilli  Eugenio  a venti  anni  di  galera  per 
ognuno , nonché  alla  rispettiva  solidale  rifazionc  dei  danni  ai  singoli  danneg- 
giali, e dichiarò  doversi  dimettere  per  mancanza  di  prove:  Sobili  Bartolom- 
nu:a,Zannini  Carlo,  Lazzari  Luigi  dello  Giòia  , Vannini  Luigi,  Gilli  Luigi, 
Cullira  Giacomo  e Bassi  Antonio,  rimettendo,  quanto  a questi,  i danneggiali 
alle  ordinario  vie  di  diritto,  per  le  eventuali  loro  pretese  d'indennizzo. 

Ilassegnatasi  la  S<mleriza  al  sottoscritto,  il  medesimo , in  <|iianlo  a Gregari 
Gtietano  , i.'i>n<hi{inato  alla  pena  di  moi  le  , presa  in  considerazione  la  spontanea 
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u sincera  sua  confessione , commutò  in  via  di  graiia  la  suddetta  pena  in 
quella  della  galera  di  anni  dodici , c , risp<rtto  agli  altri,  confermò  la  itentenza 
stessa . 

Dall'  I.  R.  (ìuvernu  Civile  e Militare,  Bologna  1 luglio  1852. 

V l.  R,  Ttnmtt  Maresciallo  Governatore  Civile  Militare 
Comandante  V Ottavo  Corpo  d'  Amaia 
Conte  NOBIU 


LVI. 

I.  K.  t;OM.\ND()  .\lISrRUCO  DI  ST.VZIONK  IN  l’E.'tARO 


NOI  IKIC.tZlONF. 

Dall  i.  K.  giudizio  Statario  con  Sentenza  di  oggi  furono  condannati 

Ernesto  Filippelti  del  vivo  Giacomo,  d’anni  24,. nato  a (iandelara  , domi- 
ciliato in  Novilara  ammogliato,  contadino,  altre  volte  inquisito  per  omicidio 
deliberato , per  ferimento  con  pericolo  di  vita,  e per  delazione  d' arme  proi- 
bite . 

Pietro  Donati  del  fu  Vincenzo  dello  Maraschi  d'  anni  22,  nato  a Monte- 
labbale,  domiciliato  in  Novilara , scapolo,  contadino , altre  volte  inquisito  per 
omicidio,  e furti  qualificati. 

Imeii  Marghini  del  vivo  Domenico,  d'anni  20,  nato  in  Candclara , domici- 
liato in  Novilara , scapolo , contadino , una  volta  inquisito  per  ingiurie  reali . 

Stabilito  il  delitto  in  genere,  i suddetti  tre  nominati  inquisiti  ora  sono  con- 
vinti dalle  deposizioni  giurale  di  molti  teslimonii , non  clic  dalla  qualificata 
confessione  del  suddetto  Marehini , di  essersi  introdotti  sul  declinare  del  giorno 
di  sabbaio  3 Luglio  testò  decorso  nidia  casa  dei  conjugi  Domenico  e Cattarina 
Giacometti;  di  avere  ivi  involati  da  uqa  cassa  effetti  preziosi , biancheria  c 
denari , dell'  approssimativo  valore  di  scudi  venti  ; di  essersi  fermali  quando 
dopo  commesso  il  furto  si  vedevano  inseguiti  da  multi  contadini  intimando  agli 
inseciitori  di  non  moversi,  spianando  contemporaneamente  le  pistole,  di  cui 
erano  armati;  di  avere  tentato  per  re|>licate  volte  di  esplodere  le  enunciate 
arme  da  fuoco,  che  però  fortunatamente  non  si  sbararono;  di  avere  in  ap- 
presso imbranditi  lunghi  coltelli,  menando  colpi  a dritta  ed  a sinistra,  finché 
dai  Contadini  inscciitori  furono  sopraffatti  ed  arre.stati  i primi  due , cioè  Er- 
nesto Filippetti,  e Pietro  Dotulti,  essendo  riuscito  di  fuggire  all' altro  Inquisi- 
to Marchini , il  quale  però  nel  giorno  seguente  fu  ristretto  in  potere  della  pu- 
nitiva giustizia . 

Discussasi  la  Causa  dinanzi  il  giudizio  statario , que.sto  ha  dichiaralo  rei  c 
colpevoli  tutti  e tre  i suddetti  Inquisiti,  di  delazione  d'armi  vetite,  di  vio- 
lenza pubblica  mediante  tentata  esplosione  di  pistole,  e d'iinbrandimenlo  di 
coltelli  proibiti,  non  che  di  furto  qualificato;  ed  a norma  del  2 Lettera  .1. 
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(Iella  Nolilicazioiie  8 Giugno  1850  condannò  i soprannominali  Emetto  Filip- 
petti,  Pietro  Donati,  e Luigi  Marchini  alla  pena  di  morte  mediante  fucilazio- 
ne, ed  al  pagamento  delle  spese  processuali  ed  alimentarie  alla  rispettiva. Au- 
torità Pontificia  ; la  qual  pena  poi  fu  eseguila  quest’  oggi  alle  ore  1 pomeri- 
diana sulle  persone  dei  riferiti  Lilippetti , e Donati,  essendo  stata  in  via  di 
grazia  commutata  pel  Marchini  in  dieci  anni  di  ‘galera  . 

Pesaro  5 Ottobre  1852. 

All’ordine  del  Signor  Generale  PFANZELTEH  I.  R.  Comandante  la  Città  c 
Fortezza  di  Aniona  . 

mRTH 

, Maggiore 


LVIl. 

1.  R.  (iOVERNO  CIVII.K  .MILITARK 


NOTIFICAZIONE 

Serantonj  Gaetano  dette  il  Aforo , del  fu  Pasquale , d’ anni  35,  ammogliato 
con  prole , maestro  muratore  Imolesc , di  prima  sera  del  Venerdì  primo  cor- 
rente mese,  tenendosi  in  appostamento  nel  Vicolo  Rabinatto  di  questa  CittA , 
munito  di  lungo  coltello  serratore  a scrocchi , cosi  dello  di  Logo,  vietalo  albi 
delazione , vibrò  d’ improvviso  con  esso  per  solo  alto  di  vendetta  da  molto 
prfma  concepita  per  asserto  patite  ingiurie  verbali , un  micidiale  colpo  a Gio- 
vanni Zainbrini , che  per  diporto  di  colà  transitava , ed  accertatosi  di  aver- 
glielo ben  conficcato , e cosi  di  averlo  a tergo  ben’ investito , ne  ritirò  l’ arma, 
c diedesi  tosto  a precipitosa  fuga  . Infrattanlo  lo  Zambrini  per  la  riportata 
ferita  esalava  1’  ultimo  fiato , c rimase  esanime  . — Ma  ben  di  sovente  vanno 
errati  i malvagi  nella  concepita  fiducia  di  andare  impuniti  I Le  macchie  del 
sangue  della  sua  vittima , di  cui  rimasero  i propri  indumenti  intrisi , abben- 
chè  venisse  tentato  di  sparirle  dai  medesimi , vi  rimasero  tuttavia  ad  accu- 
sarlo , ed  a testimonio  del  suo  misfatto . 

Caduto  in  potere  della  Legge  Gaetano  Serantonj  suddetto , e chiamato  oggi 
a discolpa  avanti  il  Giudizio  Statario , previa  constatazione  del  delitto  di  omi- 
cidio premeditalo  con  arma  vietala,  ne  rimase  c^vinlo  mediante  la  propria 
confessione  legalmente  verificatasi  in  Atti  ; lo  perchè  con  Sentenza  d’ oggi , in 
base  delle  Notificazioni  2 Luglio  1850,  e 10  Luglio  1851,  condannò  il  sun- 
nominato Gaetano  Serantonj  alla  pena  di  morte  mediante  fucilazione. 

■l.a  Sentenza  a Pubblico  Esempio  fu  oggi  medesimo  alle  ore  4 pomeridiane 
eseguita  in  Imola  noi  Prato  della  Rocc-a . 

Dull'l.  R.  (.'ornando  Militare  di  Stazione  in  Imola  il  27  Ottobre  1852. 


//  Comandante 

Al  G r STO  lìarone  .STH7fy.V7A'  Capitano 


PAftTE  SECONDA 


SI 


LVIII. 


I.  H.  ('.OVKIINO  CIVII.E  K MIMT.VUE 


NOTIFICAZIONE 


Sabini  Francffco,  sopracchiamato  Mattiazza  ^ dol  fu  MatU'o,  d’anni  23, 
scapolo , di  mestiere  birucriaio , nativo  ed  abitante  di  Tnscanella  (lovernató- 
rato  d’iinola,  era  altro  della  famigerata  orda  vulgo  — del  Passatore;  fu  uno 
dei  più  audaci,  c pel  di  lui  arresto  venne  dal  (inverno  Pontifìcio  proclamala 
la  taglia  di  cinquecento  scudi . 1 delitti  da  costui  commessi  taiilo  in  associa- 
zione di  quella  masnada  , quanto  da  se  soh)  furono  tali  e tanti , che  non  venne 
dato  di  tutti  constatare Fra  i più  clamorosi  noveransi  i seguenti  : 

1.  Nella  sera  del  17  Gennajo  18^0  1’  orda  dei  Malandrini  suddetta , inclii- 
sivamente  al  Babini , armata  e guidata  dal  loro  capo  il  Passatore,  invadeva 
il  paese  di  Cotignola . Penetrati  i masnadieri  nella  caserma'  dei  Carabinieri , 
ne  tennero  prigionieri  quelli  che  vi  trovarono , ed  indossati  li  uniformi  dei 
medesimi',  entrarono  nei  due  caffè,  assicurandosi  delle  persone  che  eranvi,  e 
quindi  posero  a Yuba  quegli  abitanti,  facendo  il  buttino  delia  complessiva 
somma  di  Scudi  t»500.  Gravi  sevizie  uscirono  al  Carabiniere  Henini  : s’impa- 
dronirono delle  persone  di  Giuseppe  Bandi  e Filippo  Tamburini , e li  con- 
dussero sul  vicino  ponte  del  Senio,  ove  furono  irrogate  al  Bandi  dieciotlo  fts*' 
rite , e quattro  al  ’l'ainburini.  Nè  sazi!  di  ciò  li  gettarono  dal  ponte  nel  fiume. 

2.  -La -banda  stessa  unita  al  Babini  nella  sera  del  7 Febbrajo  succt'ssivo 

invase  pure  l’ altro  paese  di  Bresighella  . Disarmatane  la  pubblica  Forza,  e 
rinchiusa  nella  (Pernia , due  malandrini  ne  restarono  a guardia , ‘mentre  gli 
altri  attendevano  al  saccheggio.  Furono  fatti  ostaggi,  esplose  archibugiate , e 
feriti  taluni  di  quegli. abitanti . Fatto  un  bottino  per  un  ammontare  di  circa 
Scudi  6510  fra  danaro  ed  oggetti  preziosi,  se  ne  partirono,  essondovisi  trat- 
tenuti sei  ore . • 

3.  11  17  Maggio,  anno  stesso  la  masnada  medt'sinia  , insieùie  s<*mpre  al  Ba- 

bini , air  intendimento  di  operare  l’ invasione  della  Terra  di  Longiant/;  valicò 
il  fiume  di  Villa  Franca.  Ivi  avuto  uno  scontro  con  una  pattuglia  di  militi 
di  Linea  Pontifìcia,  e scambiate  con  essi  talune  fucilate,  tre  di  è.ssi  militi  ne 
rimasero  uccisi.  Dopo  ciò  la  masnada  retrnce<lette , e ne  dimise  per  allora  il 
pensiero;  ma  • 

' 4.  Giunta  la  sera  del  successivo  giorno  *28  quella  masnada,  compresovi  il 
Rubini,  penetrò  in  Longiano  predetto.  Tolta  la  vita  al  sussidiario  Domenico 
•Scarpellini , ed  al  calzolajo  Camillo  (ìianini,  il  Ihibini  faceva  esanime  ci>rlo 
Paolo  _Gori  con  un’ archibugiata . Poscia  resi  inermi  ipochi  Gendarmi  che 
colà..trovavansi , vennero  invase  le  case  di  qiM;i  maggiori  estimati,  ed  usale 
crudeli 'sevizie  ai  medesimi  v accumufarono  il  bottino  di  circa  Se.  (ì(>'r3.  66,  e 
ne  partirono  i 'malandrini  verso  la  metà' della  notte,  tenen«lo  la  via  dtdla 
(ìiùnti  sul  monte  (Jlivo , venne  ivi  dal  Passatore  ucciso  un  tal  Eo- 
li. 11 
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renzo  l.ombardì  ranppino  di  Mcldola^  il  quale  colà  Irovavasi  per  i»ggeUo  di  auf»  ! 

mestiere,  e non  ^Idisfalti  di  averlo  trucidato,  ne  ponevano  il  cadavere  so- 
pra ima  Ciitaiita  di  legna , e dandolo  alle  fiamme  ne  facevano  intorno  al  rogo 
tripudi  e bnerannli. 

5.  Il  Habini , in  unione  al  niainndrino  tìiiiscppe  Afllilti  detto  Lazzarini  di 
luì  compagno,  nella  notte  dal  21  al  22  Luglio  anno  suddetto,  entrò  nella  casa 
di  abitazione  del  commerciante  Michele  Baroncini  situala  all' esterno  di  Castel 
San  Pietro , avendone  violentemente  resa  aperta  la  porta  d' ingresso . Usate 
gravi  sevizie  al  medesimo,  che  tentarono  di  strozzarlo  mediante  laccio  po- 
stoli al  collo , lo  rapinarono  di  efretti  preziosi  e danaro  per  un  valore  di 
Scudi  392  32. 

6 Nelle  prime  ore  pomeridiane  del  24  Luglio  successivo  Antonio  Ancstini , 

Giovanni  Martelli  , ed  Antonio  Baldazza  transitavano  per  la  vìa  del  Poggio 
sotto  Castel  S.  Pietro,  essendo  diretti  alla  fiera  dì  Bagnarola.  Arrivati  poco 
lungi  da  quella  (diiesa  del  Poggio , vennero  fermati  ed  aggrediti  da  due  as- 
sassini , e cioè  dai  prefati  Babini  ed  Afflìtti,  rapinando  ai  primi  due  la  somma 
di  circa  Scudi  200,  ed  al  terzo  il  proprio  cavallo  e biroccino , sul  quale  mon- 
tati ^ si  diedero  a precipitosa  fuga  . 

‘ 7.  Nella  mattina  del  20  Agosto  pure  del  suddetto  anno  il  surricordato  Bo- 

6mi  ed  altrb  tre  della  banda,  nel  divisamenlu  di  aggredire  la  Diligenza  Pon-  I 

titicia , che  da  Bologna  andava  alla  volta  di  Ferrara , recaronsi  sopra  un  bi-  ! 

roccìno  nelle  vicinanze  di  Altedo,  c raggiuntala,  la  fermarono  armata-mano 

e con  minacce  di  morte  ai  Postiglioni . Fatti  poscia  discendere  il  Conduttore 

ed  i Viaggiatori  in  numero  di  undici , li  fecero  collocare  in  un  vicino  fosso , | 

ove  li  rapinarono  dei  denari,  orologi  ed  altri  preziosi  effetti.  Infranta  quindi 

la  cassa  forte,  involarono  quanto  danaro  vi  era,  dicendo  un  bottino  per  circa 

Scudi  1100.  Poscia  incontrato  Vincenzo  Roversi , lo  fermarono  e lo  rapina-  ' 

rono  di  Se.  6,  e gli  tolsero  anche  il  cavallo  e carrettino  sopra  cui  viaggiava. 

8.  Dodici  Masnadieri,  tra  quali  il  Bobini ^ nella  sera  del  23  Settembre  suc- 
cessivo, allo  scopo  di  aggredire  egualmente  la  Diligenza  Pontificia  di  Roma, 
che  doveva  transitare  per  Sant'Arcangelo,  appostaronsi  tutti  armati  in  quelle 
vicinanze,  e giuntavi  la  suddetta  Diligenza,  la  fermarono,  e dopo  minaccie 
di  morte  ai  viaggiatori  c Conduttore  della  medesima,  li  rapinarono  di  quanto 
avevano,  e vùJentata,  e rotta  la  cassa  forte,  ne  invularunu  il  danaro,  e 
quant' altro  vi  esisteva,  facendo  un  bottino  di  uUre  Scudi  2000. 

9.  Verso  la  mezz'ora  di  notte  del  giorno  9 Cennajo  1851  la  Villa  Consan- 
dolu  venne  invasa  da  Masnadieri  dell'orda  summenzionata,  fra  i quali  il  ri- 
IH^ulo  Sabini,  associati  a taluni  villici  di  quei  contorni,  che  furouo  lasciati  , 
siccome  di  vedetta  in  quelle  vicinanze.  Kra  capo  di  coloro  f assassino  ^t«- 
ftjtpe  Àfflilti  dello  Lazzarini.  Filtrali  in  Consandulo,  disarmarono  un  di- 
staccamento di  militi  Pontifici,  che  brev'ora  prima  erasi  colà  recato,  e ch«* 
fu  sorpreso  in  quell'  Osteria , ove  aveva  preso  stanza , c mentre  V uno  di  co- 
loro rimase  a guardia  del  luedesinio  recaronsi  gli  altri  in  quel  caffè,  botte- 
ghe, c case  usando  sevizie  e violenze  a quanti  trovarono,  e folto  il  bottino 
di  oltre  Scudi  1200,  ne  |>arlirono,  lasciandovi  esanime  il  Dottor  Vincenzo 
.'^Ivaturi , che  barbaramente  uccisero,  e gravemente  ferito  Domenico  Antonio 
Koversi , che  dopo  due  giorni,  moriva  per  le  ripnrlate  ferite. 
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10.  Con  sfrontata  temerità  nella  ìicra  del  (ìennaju  ste««iu  il  capo  assassino 
l^ssatore  guidava  la  masnada  de’  suoi , fra  i quali  il  Babini  » all’  invasione  di 
Forlimpopolì*  Entrati  in  quella  Città,  taluni  si  diressero  alla  caserma  dei  (ìen> 
darmi,  tolsero  le  anni  a quelli  che  vi  si  trovavano;  e nel  frattanto  il  Babinì 
con  altri  due  entrarono  nel  pubblico  teatro,  ove  davasi  una  comica  rapprc^ 
sentazione , disarmando  i soldati  di  guardia.  Saliti  quindi  nel  palco  scenico, 
air  elevarsi  del  sipario  |iel  secondo  atto,  spianarono  le  armi  contro  gli  spct> 
latori.  Una  nula  fu  letta  dei  cittadini  riputati  più  danarosi,  e messi  li  desi- 
gnati a contributo  pecuniario.  Invasero  le  case  di  questi  e di  altri  Signori, 
e senza  riguardo  ad  età  e condizione , enormi  sevizie  loro  usarono  e quindi 
ne  partirono  col  rapito  bottino  di  Se.  6611  circa  fra  danaro  e oggetti  preziosi. 

11.  Finalmente  nella  sera  del  successivo  pebbrajo , il  surripetiito  Ba^ 
bini,  (iiazzolo  c Carrara  di  lui  compagni  malandrini,  recatisi  in  Ungo,  in- 
vasero quel  Convento  de'  l^udri  Carmelitani,  in  cui  ebbero  accesso  coiraverne 
resa  ap^uta  la  porta  d'ingresso  con  chiave  adulterina,  ed  ivi  usate  minacele 
di  morte  a quei  Padri,  che  stavano  orando  nel  coro,  lì  rapinarono  per  la 
somma  di  circa  Scudi  600. 

Dopo  tanti  delitti,  caduto  in  potere  della  Legge  il  Babini ^ era  di  giustizia 
che  si  prestasse  a quanto  interessava  per  le  intraprese  inquisitorie , massime 
per  ciò  ebe  riguardava  i correi  ed  i complici.  Espleti  ora  questi  incombenti, 
e chiamato  a discolpa  avanti  il  Consiglio  di  (ìiierra  , fu,  previa  constataziom.' 
dei  prenarrati  undici  criminosi  fatti,  de’ quali  si  rese  pienamente  confesso, 
convinto  reo  di  rapina  con  omicidio , e con  Sentenza  di  jeri  in  base  delle 
NotiOcazinni  5 Giugno  18^9  e 2 Luglio  1850,  venne  condannato  alle  pena  di 
morte  mediante  fucilazione,  oltre  all* emenda  dei  danni  verso  i rapinati. 

X^i  S<mtenza  venne  questa  mattina  alle  8 eseguita  nei  Campi  Caprara  fuori 
di  Porle  San  Felice  di  questa  Città . 

Dall'  1.  11.  Governo  Civile  Militare  , Bologna  il  6 Novembre  1852. 

//  /.  R.  '/‘mente  MaresriaUo  Governatore  Civile  Militare 
Cumartfbmtc  1'  Ottavo  Corpo  rf’  Armattf 
Conte  NOBILI 


Ll\. 

I.  II.  IIOVKIINO  CIVILK  .MIUTAKK 


. NOTIHCAZIONK 

Verso  la  metà  dell' .Agosto  prossimo  passalo  Geremia  Aldroeandif  satin  ozio- 
so in  Bologna , eoi  mal  lalenlo  di  commclleic  ruberie  parlivasi  da  qoesla  Cit- 
tà, recandosi  alla  volla  di  Bazzaiio.  Portatosi  in  parrocchia  Sant' .Apollinare 
si  cundiis.se  a |iernoltarc  prcs-so  certa  villica  famiglia  Tedeschi.  Scaltramente 
sotto  il  prclcslo  di  vendere  genere  contrabbandato,  seppe  ivi  prendere  co- 
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»iii/iune  che  il  vicinu  Domenico  Tndulini,  detto  Pianeiia,  era  uomo  di  vantag» 
^icise  risorse,  e coiicepi  il  pravo  disegno  di  commettere  rapina  a'  danni  del 
medesimo.  Ad  eseguirlo  mancava  però  di  compagni  e di  armi;  ma  ben  pre- 
sto rinvenne  queste  e <|uelli.  (h;rti  MatsimUiuno  Cappi,  Pier  Antonio  Gara- 
guani  j e Giuseppe  Fantoni  pi-estaroiisi  al  suo  perverso  divisamento  , ed  il  Fan- 
toni  di  più  ne  somministrò  le  armi  e barbe  tinte  |MT  contratTarsi^nel  volto. 
Armatisi  pertanto  l’imo  di  trombone , chi  dì  coltello  c di  baionett^t,  nella  se- 
ra IV  Agosto  suddetto  recaroiisi  di  conserva  all' abitazione  di  detto  Domenico 
Tadolini.  (hdà  giunti  .Cappi  ne  rimase  all' esterno  di  sentinella,  mentre  Aldro- 
vandi,  (ìaragnani  e Fantoni  a mezzo  di  scala  iiisalirono  la  casa,  e penctra- 
ronvi  per  una  linestra,  discendendo*  nella  camera  ila  Ietto  di  Tadolini,  che 
lran(|MÌllo  riposava  insieme  alla  propria  moglii',  sendo  circa  la  mezza  notte. 
Al  \ederli  'ladolini  si  spaventò  e balzò  dal  letto.  Minacciato  della  vita,  ioti» 
mairongli  di  dar  loro  H danaro,  che  ad  essi  consegnò  nella  somma  di  scudi 
Venti,  ^'on  contenti,  di  nuovo  lo  minacciarono , e frugando  per  ogni  dove  al- 
tro ne  vollero',  altro  ne  involarono  con  diversi  oggetti  preziosi.  Lo  stesso  Ta- 
dolini nel  ripararsi  da  un  atto  minaccioso  fattogli  col  coltello  ne  riportò  fe- 
rita . Di  questa  guisa  fatto  un  complessivo  bottino  di  circa  scudi  centoundi- 
ci , e.  dopo  avere  ivi  anche  mangiato  c Ix'vutu , chiusero  in  cantina  1 prufati 
coniugi  il'adidiiii , se  nc  partirono,  ritornando  alla  casa  di  Fantoni,  ove  si  di- 
visero quel  Imttino.  . 

Caduti  pertanto  in  potere  della  Legge  i prenominati  * .•  ■ • • * 

■1.  Aldrovandi  Geremia,  di  Ermenegildo,  d’anni  35.,  nato  a Crcspellano, 
scajwlos  sarto,  abitante  in  Hologna; 

2.  Garagnani  Pier  Antonio,  di  Domenico,  d’anni  22,  scapolo,  colona  di 
Ih’umazzo; 

3.  Fantoni  Giuseppe,  del  fu  Vincenzo,  d'anni  30,  nato  a Monteveglio  , 
coniugato  con  prole.,  colono  in  Montebudello  ; 

4.  Cappi  Massimiliano,  del  fu  Sidvatifi'e , d’anni  23,  scapolo,  calzolaio  di 

Kazzano;  t . • * 

istruitasi  la  relativa  processura,  c chiamati  oggi  a discolpa  innanzi  al  Giu- 
dizio Statario ,'  i medesimi , previa  legale  constatazione  del  misfatto  prenarra- 
to, furono  mediante  la  loro  rispettiva  confessione  convinti  rei  di  rapina  ar- 
mata mano;  Io  perchè  con  Sentenza  d’oggi  stesso,  in  base  delle  Notilìcazioni 
2 Luglio  1850 ‘e  31  (ìennaio  1851,  vennero  condannati  alla  pena  di  morte 
mediante  fucilazione,  oltre  all’ emenda  dei  danni  verso  i rapinati. 

La  sentenza,  avendola  ratiCcata  in  via  di  diritto,  fu  oggi  alle  ore  tre  po- 
meridiane, eseguita  nei  (iampi  di  Caprara  fuori  di  Porla  S.  Felice  di  questa 
Città,  in  persona,  dei  condannali  Aldrovandi  tjeremia,  e Garagnani  Pier  An- 
tonio; ed  in  via 'di  grazia,  avuto  riguardo  all’ anteriore  buona  condotta  di 
Giuseppe  Fantoni  e di  Ma.ssimiliano  Cappi;  Tessersi  il  Fantoni  costituito  spon- 
taneo in  carcere,  ed  avere  enlrambijreslituilo  quasi  per  intero  la  loro  parte 
del  rapinato  bottino , commutai  ai  medesimi  la  pena  di  morte  in  quella  di 
quindici  anni  di  galera  per  ciascuno.  ' 

Dologna  7 Dicembri*  1852.  ^ . 

Conte  NOBILI. 
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LX. 

I.  H.  (iOVEKNO  CIVILE  E MILITARE 


NOTIflCAZIONE 

> 

1.  Cardini  Raffaele,  del  fu  Giovanni,  sopracchiamato  lo  Sehitcio , d’an- 
ni 23,  mereiaio  ambulante  e pescivendolo 

2.  Pasini  Napoleone,  del  fu, Luigi,  d’anni  22,  coniugalo  senza  prole,  mec- 
canico , e ' • . 

3.  Teglia  Federico  detto  Enrico,  del  fu  Carlo,  scapolo , cocchiere,  tutti  bo- 
lognesi, verso  il  declinare  del  Maggio  od  intorno  i.  primi  del  Giugno  p.  p. 
oziosi  vagavano  assieme  per  questa  Città.  Cardini,  per  provvedere  all’ estre- 
ma sua  indigenza , palesava  ai  compagni  il  pravb  divisamento  di  commettere 
un  latrocinio.  Pasini  non  lo  disapprovò,  e ne  designava  ai  due  compagni  la 
persona  di  Camillo  Amici -Capitano  di  abbigliamento  della  3.  Divisione  Milita- 
re di  Linea  Pontificia  in  questa  Città , indicando'  loro  la  strada  e casa  di  sua 
abitazione,  e promise',  siccome  era  loro  ignoto,  di  additarglielo;  e fràttanto 
ne  descriveva  ai  medesimi  l’.appartamenlo^  che  da  solo  abitava  l’ Amici,  del 
quale  aveva  precedente  piena  conoscenza;  significava  loro  possedere  questi 
molto  denaro , oggetti  preziosi , ed  i n>obìli  ove  erano  riposti  ; accennava  per- 
fino r occasione  più  favorevole  per  eseguire  il  misfatto,  e fedele  alia  sua' pà- 
rola  in  diverso  tempo  e luogo  lo  insegnò  prima  all’  uno , poscia  all’  altro . — 
Di  tale  guisa  l’ Amici- venne  da  costoro  preso  d’occhio.  — Là  notte  del  Sa- 
bato 11  luglio  p.  p.  era  determinata  per  compiere  il  delitto , avendo  dessi  rin- 
venuto a compagno 

4.  Brini  Luigi,  di  |Vincehzo,  surnomato  Valerio,  d’anni  28,  scapolo,  nato 
a Medicina,  trafficante  in  vino,  abitante  in  Bologna.  — A quest’ intendimen- 
to costui  armato  di  coltello  cosi  detto  di  Lugo,  si  uni  nella  pubblica  piazza  coi 
detti  Cardini  e Teglia , sendosene  Pasini  astenuto  per  la  sola  tema  di  com- 
promettere lo  propria  famiglia,  e presi  fra  dessi  tre' riunitisi  i debiti  concer- 
ti, Brini  col  Cardini  si  andava  ad  appostare  in  prossimità  all’ abitazione  del- 
r Amici,  mentre  Teglia  accompagnava  questi  dal  Caffè  Marabini  all’abitazione 
stessa  situata  in  Mirasole  Grande.  Cardini  e Brini  al  vedere  l' Amici,  quan- 
do passili  col  Teglia,  lo  seguirono  verso  la  di  lui  abitazione,  nelle  di  Cui  vi- 
cinanze videvano  eseguire  il  delitto . Accortisi  però  della  presenza  di  due  L 
R.  Ufficiali,  che  fermi  discorrevano  fra  loro  di  fronte alF abitazione  dell’Ami-' 
ci,  ne  sospesero  il'feral  colpo,  e si  divisero.  Non  per  questo  però  ne  abban- 
donarono il  pensiero  e fu  il  delitto  consumato  nella  sera  dell’  indomani,  do- 
menica 11  Luglio  suddetto,  dai  prenominati  Cardini  e Teglia,  non  avendo 
potuto  prendervi  parte  il  Brini,  perché  in  quel  mattinosi  recò  per  peculiari 
affari  a Medicina . 

Circa  le  ore  dieci  e mezzo  di  detta  sera,  siccome  erano  d’ accordo.  Teglia 
pigliava  dal  prcindieato  Caffè  1’  Aiiiici , accompagnandolo  a casa . Cardini  se- 
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^iiìtò  entrambi.  — Colà  giunti,  Trtjlia  trattenne  a dii»curso  V Amici  fin  cbe  tir 
aperse  la  porta,  e potè  loro  avvicinarsi  il  Gardini,  Costui,  riputato  quello  il 
momento  più  opportuno,  diede  un  urto  airAinici , ed  a forza  con  esso  entrò 
in  casa.  Dato  ivi  di  piglio  a un  coltello,  e ad  un  paio  di  forbici , vibrò  colpi 
all' Amici,  cui  produsse  cinquantacinque  ferite,  e lo  reae  esanime.  Dopo  si 
mise  a perquisire  i mobili  della  casa,  involando  danaro,  ed  oggetti  preziosi. 
Sortito  di  lò  e non  avendo  trovato  il  Teglia  si  portò  sulle  mura  di  Cittò  fra 
porta  Castiglione  e San  Mamolo,  ivi  nascondendo  il  fatto  bottino.  Si  condus* 
se  poscia  alla  abitazione  di 

&.  Curii  Oiuttppe  , dui  fu  Antonio,  d' anni  26 , calzolaio , nato  a Villa  Foo> 
tana,  ammogliato,  abitanti^  lino  dall’ infanzia  in  Bologna.  — A questi  ed  al 
di  Ipi  garzone 

6.  iVonni  Paolo  t detto  Bu/fertino  , di  Luigi,  d'anni  30,  scapolo,  calzolaio, 
nato  a Medicina,  abitante  in  Bologna,  confidò  il  commesso  delitto,  cd  al  Curii 
anche  il  nascondiglio  del  bottino,  e siccome  aveva  i propri  indumenti  intrisi 
di  sangue  si  adoperarono  entrambi  a distruggerli , onde  perdere  un  testimo- 
nio del  patrato  crimine , e più 

7.  Viiali  Ter  età  t di  Luigi,  d'anni  21,  sartrice  , bolognese,  moglie  del  sud* 
detto  Curii,  non  ignara  del  delitto  stesso  e sue  circostanze , si  prestò  a prov* 
vedere  dì  altri  indumenti  il  Gardini , il  quale  poscia  si  condusse  a Budrio  per 
allontanare  da  sé  ogni  sospetto , incaricando  il  Curii  di  andare  a prendere  il 
bottino  non  senza  promessa  di  ricom|K‘.nsa , se  riescilo  fosse  di  rinvenirlo. 
Spinto  dall' interesse  vi  andò  in  un  alla  propria  m*>glic  Tereta  Vitali,  e tro* 
vaio  quanto  era  stato  nascosto  dal  Gardini,  di  là  lo  levò,  c col  divisamente 
dì  farselo  di  sua  ragione, si  recò  a sotterrare  il  tutto  fuori  di  Porta  Sant'  Isaia, 
ove  fu  poi  appreso  e ricuperato.  — Conosciubrsi  nel  frattanto  da  Patini  1’ av* 
venuto  criminoso  fatto  chiese  ai  Cardini  c Teglia  la  parte  di  quel  bottino,  e 
saputo  che  crasi,  smarriùj,  ne  addimostrò  viva  dispiacenza. 

Arrestati  pertanto  i sette  prenominati  soggetti,  e quali  correi  del  delitto 
stesso  arrestali  pure 

8.  BugamtUi  Tuhia  dello  il  Figlio  della  bell*  ostina,  figlio  dì  («iovanni , 
d' anni  22,  scapolo,  bianchigino  e pescivendolo,  bolognese,  e 

9.  Manni  Fortunato,  di  Giuseppi*,  d'anni  25,  scapolo,  manuale  muratore, 
dì  Bologna,  fu  a carico  loro  istrutta  l'analoga  processura  ; e chiamati  a di- 
Jieulpa  innanzi  il  Consìglio  di  Guerra,  previa  constatazione  dei  prenarrati 
fatti,  ciinasero  convìnti  rei  per  la  propria  rispettiva  confessione  Gardini  di 
rapina  con  omicidio,  ed  il  Teglia  di  correità  nel  delitto  stesso:  ^rmi  per  con* 
corso  di  circostanza  di  conato  di  rapina  : i coniugi  Giuteppe  Curii  e Teresa 
Vitali,  e Paolo  A'onnt  pure  per  la  propria  rispettiva  confessione  di  prestato 
aiuto  al  uuàlfaltore  Gardini,  c più  lo  stesso  Curii  di  avere  scientemente  na* 
scoslc  cose  provenienti  da  rapine,  essendo  risultati  poi  equivoci  ed  inefficaci 
gli  indizi  e le  prove  raccolte  a carico  di  Fortunato  Nanni,  c Tobia  BugamtUi: 
lo  perchè  con  sentenza  del  giorno  28  andante  mese  furono  in  base  delle  No- 
tificazioni 5 Settembre  18V9  e 2 luglio  18Ò0  cuiidaiiiiati  Raffaele  Gardini, 
Federico  Teglia,  Giuseppe  e Teresa  coniugi  Curii,  V'.  Paolo  Nonni  alla  pena  di 
morte  mediante  fucilazione:  Luigi  Brmi. a dieci  anni  di  galera,  e dimessi  dal 
giudizio  per  mancanza  di  prove  7'o^m  Bugamelli  e Fortunato  Nanni,  c con 
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Sentenza  di  jeri  fu  nied<‘simamcnle  dal  aulludaU)  t^iiAigliu  di  Gnerra  giudi- 
cato Napoleone  Paeihi  reo  di  correità  nella  predetta  rapina  con  omicidio , 
scndone  rimasto  convinto  per  la  confessione  dei  sunnominati  Gardini  e Teglia 
che  rispettivamente  corroborarono  mediante  averle  pienamente  conlìrmate 
prima  di  subire  la  pena  dell'ultimo  supplizio. 

Le  senteiizc,  avendole  ratificale  in  via  di  diritto,  furono  a Pubblieo  esem- 
pio eseguite  nei  Campi  Caprara  fuori  di  Porta  di  S.  Felice  di  questa  Città , 
l’una  alle  ore  otto  antimeridiane  del  29  andante  mese  in  persona  dei  condannati 
Gardini  Teglia , e Giuseppe  Curii,  c l' altra  nel  mattino  d'  oggi  pure  alle  ore 
ulto  in  persona  del  Pasini,  il  quale  prima  di  esser  invialo  al  luogo  del  suppii- 
zio  emise  ampia  confessione  del  suo  realo. 

In  via  di  grazia  poi  , avuto  riguardo  alla  precedente  buona  condotta  dei 
condannali  Paolo  Nonni,  e Teresa  Vilali  in  Curii,  ed  alia  minore  parte  che 
essi  ebbero  nel  delitto,  bo  commutala  la  detta  pena  di  morte  In  quella  di 
sei  anni  di  galera  al  A'onni,  c di  tre  anni  d’opera  pubblica  a Teresa  Vitali, 
in  Curii , 

Hulogna  30  Dicembre  1852. 

L'  I.  H.  Tenente  Maresciallo  Governatore  Civile  Militare 
Comandante  T Ottavo  Corpo  d’ Armala 
C,mle  NOBÌU 


L\I. 

I.  II.  IIIIVF.UNO  ClVII.t  K MII.IT.tUi; 


N<yriFIC.\/10NK 

Sull' ora  di  nutle  del  13  Luglio  1850  faceva  ritorno  alla  propria  Qbitaziiuie 
situati!  in  Parrocchia  Lon^strino,  Provincia  di  Ferrara,  quel  bottegaio  Fico* 
noro  Banzi  . Non  appena  entrati»  sul  liiuHarc  della  medesima  venne  appuntato 
colli  schioppi  da  tre  sconosciuti  malandrini  e forzalo  ad  entrare  nella  camera 
dove  stavano  gli  altri  di  sua  famiglia,  ai  quali  si  pose  a guardia  uno  di  co> 
loro,  c gli  altri  due  accedettero  col  Hanzi  nelle  camere  superiori  * Ivi  frugato 
lo  rapinarono  di  circa  venti  paoli,  c dai  mobili  tolsero  diversi  oggetti  preziosi, 
c di  vestiario  per  un  valore  di  scudi  trentatrè,  c bajocebi  settanta , mìnaccian* 
do  di  tratto  in  tratto  ilBanzi,  aflinch^  loro  desse  tutto  il  danaro.  E non  pa- 
ghi di  quello  che  lo  avevano  derubato , gl'  imposero  di  disporre  per  essi , en- 
tro tre  giorni,  quattrocento  scudi,  altrimenti  sarebbero  ritornali  alla  di  Ini 
casa  con  trenta  o quaranta  compagni  a tagliare  la  tosta  ad  esso,  a tutti  di  sua 
famiglia,  e con  tate  minaccia  se  ne  partirono. 

2.  Intenta  alle  faccende  domeslicbe  trovavasi  in  un  alle  proprie  tre  figlie 
la  Teresa,  moglie  a tjiust*ppe  Lugaresi  ASegrelario  Comunale  di  Alfonsine,  Pro- 
'incia  di  KavennaT  qnando  nella  sera  del  13  Novembre  suddetto  1850  circa  le 
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ore  otto  la  loro  «ervcnte  Domenica  Faccani  aperta  la  porta  di  dietro  della  rasa 
per  attinger  aogua,  ai  vide  aorpreaa  da  quattro  scunoaciuti  armati , e colta  di 
terrore,  cadde  tramortita.  Tre  di  costoro,  aendo  rimasto  il  quarto  di  guardia 
all’  esterno , introdottisi  tosto  nella  casa  , si  presentarono  alla  camera  dove  sta- 
vano le  predette  Lugarcsi  intimandole  di  ascendere  con  essi  al  piano  su|>erio- 
re , e spaventate  le  tre  sorelle  Lugaresi  furono  costrette  a seguirli . Involato 
dalle  camere  del  detto  piano  quanto  trovarono  di  danaro , gioie , e presi  al- 
cuni altri  effetti  ne  discesero.  Nel  frattanto  Fedele  Lugaresi,  altro  figlio  di 
Giuseppe,  restituivasi  a casa,  in  compagnia  di  Vincenzo  Samaritani.  Bussato 
alta  porta,  venivagli  aperta  da  uno  dei  masnadieri , ed  il  Samaritani,  appena 
entrato , era  rapinato  del  danaro , che  aveva  io  tasca  nella  somma  di  Se.  20. 
Ignaro  del  pari  l'infelice  Giuseppe  Lugaresi,  d'anni  65,  che  la  di  lui  abita- 
zione fosse  invasa  dagli  assassini,  vi  si  portava.  — Attendevalo  al  di  fuori  il 
quarto  malfattore,  dal  quale  preso,  veniva  in  essa  introdotto  e minacciato  su- 
bitamente di  morte , se  non  dava  loro  il  danaro , Ma  la  rapina  era  consuma- 
ta, ed  il  povero  vecchio  pregava  della  vita . Alle  preghiere  del  padre  e ma- 
rito , il  pianto  univasi  e le  più  commoventi  suppliche  dei  figli  e della  moglie. 
Allorché  uno  dei  scellerati  invasori  indignato  anziché  commosso  di  quelle  la- 
crime impose  a quelli  di  ritirarsi  al  piano  superiore , adducendo  di  volere  re- 
stare soli  a conferire  col  Lugaresi  padre . — A forza  dovette  la  lamiglia  del 
misero  cedere  all'  intimo  , tenute  di  vista  da  uno  dei  masnadieri , e poco  dopo 
il  Lugaresi  venne  dagli  assassini  trafitto  da  undici  colpi  di  arma  incidente  c 
perforante , lasciandolo  spirante  sul  limitare  della  porta , da  dove  escirono . 
Esterrefatti  in  preda  al  più  vivo  e disperato  dolore  accorsero  e i figli  e la 
moglie  ad  accogliere  I’  ultimo  anelito  dell’  infelice,  vittima  di  inaudita  barbarie. 

Quale  altro  di  detti  masnadieri  cadde  in  potere  della  L<*gge 

Canlagalli  Federico  detto  Galletto,  dei  vivo  Costantino,  d'anni  25,  scapolo, 
segantino  di  Bizzuno,  territorio  di  Lugo,  aderente  all'orda  in  vocabolo  del 
Paeeatore . 

Istruttasi  la  relativa  proccssura  , e chiamato  ieri  a discolpa  innanzi  al  ('on- 
siglio  di  Guerra , previa  legale  constatazione  dei  misfatti  prcnarrati , rimase  il 
detto  Cantagalli , per  le  giurate  deposizioni  di  più  te.stimoni  convinto  reo  di 
rapina  armata  mano  aggravata  da  omicidio,  lo  perché  con  Sentenza  di  ieri 
stesso  fu  in  base  della  Notificazione  2 Luglio  1850  condannahi  alla  pena  di 
morte  mediante  fucilazione,  non  che  all' emenda  dei  danni  a favore  della  fa- 
miglia Lugaresi  nella  somma  di  Se.  58,  di  Domenica  Faccani  in  Se.  3.  58  , e di 
Vincenzo  Samaritani  in  Se.  20;  riservata  poi  l'azione  civile  ad  Eleonoro  Banzi 
pel  danno  da  esso  patito  in  Se.  35.  70. 

La  Sentenza,  avendola  ratificala,  fu  eseguila  nei  Campi  Caprara  fuori  di 
Porta  S.  Felice  di  questa  Città  alle  ore  9 antimeridiane  d'  oggi . 

Bologna , 29  (ìcnnaio  1853. 

L’  l.  R.  Tenente  Mareteiallo  Governatore  Civile  Militare 
Comandante  T Ottavo  Corpo  d' Armata 
Conte  SOmU 
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1.  n.  GOVEUNO  CIVILE  E MILITARE 


NOTIFICAZIONE 

' * * ..  * • 1 ^ 

Sci  nialfalturi  armati  chi  di  pistola  e chi  di  lungo  coltello  circa  le  ore  no- 
ve di  sera  della  Domenica  10  Marzo  1850  recaronsi  alla  casa  di  abitazione 
del  villico  Luigi  Galletti  di  Altedo  in  questa  Provincia.  Bussato  alla  porta  ed 
annunciatisi  per  pubblica  Forza  ; il  (jalletti , che  trovavasi  al  piano  superio- 
re intento  a spogliarsi  per  coricarsi,  ne  discese  colla  propria  sorella  Luigia, 
la  quale  pòrtava  il  lume  acceso , ed  aperse  la  porta  -Rimasti  due  di  costoro 
di  vedetta  all’ esterno,  ne  entrarono  subitamente  gli  altri  quattro  coperti  a . 
metà  del  volto  con  fazzoletto . Uno  si  tenne  a guardia  della  Luigia , che  to- 
sto fu  da  esso  coperta  nel  capo  con'  uno  sciugamano,  gli  altri  tre  intimato 
al  Galletti  di  ascendere  con  essi  al  piano  superiore  , lo  costrinsero  a seguirli. 
Minacciato  quindi  di  morte,  gli  chiesero  il  danaro,  ed  alla  sua  risposta  di 
non  averne , gli  fu  messo  da  altro  di  colóro  un  capestro  al  collo  per  istroz- 
zarlo . Ma  nel  frattanto  gli  altri  due  frugando  per  ogni  dove  , involarono 
quanto  di  meglio  rinvennero,  danaro  cioè  ed  effetti  anche  preziosi , per  un  com- 
plessivo valore  di  Scudi  111  16,  e ne  partirono  non  senza  avere  a maggiore 
sevizia  irrogate  allo  stesso  Galletti  due  ferite,  giudicate  di  niun  pericolo. 

Quali  autori  di  questo  delitto  furono  arrestati  ; 

1.  Vespiymni  Giuseppe,  del  fu  Carlo,  d’anni  37,  ammogliato  con  prole, 
operaio  campestre;  , » 

2l  Mazzucehelli  Paolo,  di  Pietro,  d’anni  32,  ammogliato  con  prole ^ treccone; 

3.  Bottonelli  Giovanni,  del  fu  Martino,  d’anni  25,  scapolo,  muratore; 

4.  Oamberini  Vincenzo,  del  fu  Antonio',  d’anni  23,  scapolo,  garzone  bi* 

rocciaio;  " • • ' 

5.  Piazzi  Giuseppe,  del' fu  Francesco ,*  d’ anrti  26 , scapolo,  operaio,  c 

6.  Naldi  Giacomo , del  fu  Antonio , d*  anni  42 , ammogliato  con  prole ,-  trec- 
cone ; lutti  dimoranti  in  Altedq  . 

Assuntasi  la  relativa  processura  , e chiamati  ieri  a discolpa  innanzi  al  Con- 
siglio di  («uerra  i prenominati  Giuseppe  Vespigtuini , Paolo  Mazzucehelli  e Gio- 
vanni Bottonelli,  sendo  nel  corso  dell’ inquisitoria  cessati  di  vivere  gli  altri 
tre,  previa  legale  constatazione  del  crimine  suddetto,  rimasero- e 
Mazzucehelli  per  le  giurate  contesti  deposizioni  di  più  leslimonj  convìnti  rei 
di  rapina  armata  mano , mentre  rispetto  al  Bottonelli  le  prove  e gl’  indizi  rac- 
colti risultarono  fcqpiivoci  ed  inefficaci  per  stabilirne  la  sua  colpabilità , per  lo 
che  con  Sentenza  di  ieri  stesso  in  base  della  Notificazione  5 Giugno  1849  ven- 
nero i prenominati  Giuseppe  Vespignani  e Paolo  Mazzucehelli  condannati  alla 
pena  di  morte  mediante  fucilazione,  ed  in  solido  all’emenda  dei  danni  a fa- 
vore del  rapinato  nelja  somma  di  Scudi  Hi  16;  e fu ' dichiarato  doversi  di- 
mettere il  suddetto  Giovanni  Bottonelli  per  mancanza  di  prove . 

p.  II. 
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1^*1  Sontrnza  « au*ndola  ralilicala , fu  iiai  <Iani)M  (Oprata  fuori  di 

Porla  San  Koliro  di  quoMa  Città  allo  oro  8 antimeridiane  di  i>ggi . . 
ttohv^oia  Marzo  1853. 


Conie  \OB!U. 


LXIII. 

I.  H.  r.OVERNO  CIVILE  E MIUTARE 


NOriFlCAZI()NE 

C Sacini  UaHitta  dotto  Spadarinu  ^ di  Antonio,  d*  anni  28 , euniu^alo  oori 
prole,  contadino  possidente  , nato  a Piangipane , dimorante  a (ìikIo,  agro  Ra- 
vennate , 

2.  tìmelli  Tomìnaso  del  fu  (ìiacomu,  d’anni  scapolo,  contadino,  nato 
a (ìodo,  dimorante  a Piangipanc; 

3.  Montanari  Luitji  dello  Quaecio  ^ del  fu  Giuseppe,  d’ anni  29,  coniugato 
con  prole,  contadino,  nato  in  parrocchia  San  Marco,  dimorante  a Piangipano; 

k.  Guardigli  Silvestro  detto  Santarone,  di  Antonio,  d’anni  24,  contadi- 
no, scapolo,  nato  a Piangipane  , dimorante  in  Villa  Santcroo , c 

5.  Sintini  Gregorio  detto  ForUse  t di  Matterò,  d'anni  27,  scapolo,  conta- 
dino, nato  a Piangipane,  domiciliato  in  Sanlcrno  ; 

l.  Nel  Carnevale  del  1851 , al  pravo  intendimento  di  estorcere  al  sig.  Conte 
Carlo  iìallelti  ili  Ravenna  la  somma  di  scudi  trecento,  concertaronsi  di  spe- 
dirgli lettera  minatoria.  Redattasi  questa  dal  Sact'ni,  veniva  da  Guardigli^  e 
da  Bmelli,  armati  l’ uno  di  pistone  e l’ altro  di  archibugio  , recata  a Matteo  Mon- 
tanari germano  del  loro  compagno  Luigi  sunnominato , e lo  stesso  Guardigli  con 
minacce  letali  rubbligò  a recapitarla  nelle  mani  del  prefato  sig.  Conte  Galletti, 
siccome  fece , senza  saperne  o conoscerne  il  contenuto . I..eUa8Ì  da  questi  tale 
lettera,  colla  quale  eragli  minacciala  la  morte , se  non  rimetteva  la  dimandata 
somma,  trasmise  al  suddetto  Matteo,  da  consegnare  a coloro , soli  scudi  venti, 
che  poi  i medesimi  Guardigli  e Benetli  portaronsi  a prendere , e li  divisero  coi 
loro  compagni  jìuindicali. 

II.  Air  epoca  stessa  il  predetto  5artni  ricercalo  dal  surricordato  Sintini  delle 
rase,  ove  poteasi  rubare  mollo  denaro , designò  a questi  la  casa  canonica  dì  Villa 
Nova  sotto  Ravenna.  Ne  accolse  il  Nm/int  con  piacere  l’ indicazione,  ed  inca- 
ricò il  medesimo  Satini  a renderne  intesta  il  Guardigli , conforme  fece , pro- 
ponendo a questi  i mezzi  onde  poterla  invadere,  non  che  a 

6.  Trincossi  A'utu/cr  detto  GuaJottOf  del  fu  Sante , d’ anni  31 , vedovo  senza 
prole,  operaio  villico,  di  Sanlerno.  Nella  sera  pertanto  del  9 Aprile  1851 
dopo  r Ave  Maria  desso  Trincoui  armato  dì  coltella  puntiva; 

7.  Zoii  Angelo  detto  CarGtto , del  fu  Rattisla , d'anni  28,  ammogliato  con 
prole,  operaio  villico,  di  Sanlerno,  non  che  il  sopra  nominalo  Guardigli  ar- 
iiuito  di  coUtdlo  e pistone , che  gli  fu  consegnato  da 
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8.  Bmlli  Frimrtfco  dptio  rAi'niitu . fralelln  del  siiimiienzinnalo  Tommiito , 
il'anni  26,  acapoln , mnladiiio,  nato  a (<odo,  dimoranir  a Piangtpanr,  che  lo 
fMiMcdeva  e riteneva'  sema  licenza  , rrcaronsi  alla  snindicat!)  casa  canonica  . A 
mezzo  di  un  contadino  vicino  di  quel  Parroco,  obbligato  con  violema  a chie- 
derne I'  mgresso , ne  Tu  aperta  la  porta . Entrativi  ed  usate  minaccie  letali  e 
maltrattamenti , rapinarono  al  Paroco  D.  I-nrenzo  Morelli ,-  al  (appellano  D. 
(ìiaconio  Morelli  di  lui  nipote , ed  a (ìhiseppe  Drei  loro  inserviente  il  danaro 
nella  somma  complessiva  di  Se.  72  circa  , alcuni  commestibili , una  schioppa, 
un  archibugio,  un  painsao,  ed  un  tovagliolo. 

HI.  Suonata  l' Ave  Maria  della  sera  i Ottobre  1851  gli  stessi  Trincoui,  Zuli 
e (ruanligli,  muniti  delle  armi  involate  al  Parroco  suddetto,  e coperti  gli  ul- 
timi due  nella  farcia  con  fazzoletto , porlaronsi  alla  casa  di  abitazione  del  vil- 
lico Giuseppe  Gulniinelli  di  Villanova  sotto  Bagnacavallo , e rinvenutolo  al- 
l'esterno della  medesima  vi  entrarono  con  esso.  Minacciata  quindi  di  mortola 
di  lui  moglie,  gli  rapinarono  il  danaro,  ohe  involarom)  da  una  cassa,  e più 
22  formaggi , recando  loro  un  complessivo  danno  di  Se.  105  03. 

Caduti  in  potere  della  la-gge  i prenominati  otto  individui , e chiamati  jeri 
a discolpa  avanti  il  Consiglio  di  (ìiierra , previa  la  constatazione  dei  prenarrati 
fatti,  emerse  in  genere  il  titolo  di  rapina  anche  armata-mano,  e più  quello  di 
detenzione  d'arma  a carico  di  Btntlli  Franeaco,  « Zuli  Angelo , ed  in  specie  ri- 
masero convinti  colpevoli , .Saeiiti  Battiita  mediante  la  propria  confessione , ve- 
rilìcaiasi  in  atti , della  rapina  riferita  sotto  il  N'.  I e del  fatto  progetto  dell'  al- 
tra rapina , di  cui  al  N.  11  ; Gnardigli  Sihe$tro  urgentemente  indiziato  delle 
rapine  armata-mano,  delle  quali  ai  N.  1 e 111 , e convinto  pel  giurato  deposto 
di  testimoni  dell'altra  rapina , di  cui  al  N.  Il;  Zoli  Angelo  urgentemente  indi- 
ziato delle  rapine,  delle  quali  ai  N.  Il  e 111 , e convinto- per  testimoni  della  de- 
tenzione d' arma  : Trinconi  Natale  urgentemente  indiziato  delle  rapine  ai  N.  Il 
e 111;  Sinlini  Gregorio  urgentemente  indiziato  della  rapina  al  N.  I o dato  in- 
camminamenlo  della  rapina , di  cui  al  N.  II;  Montanari  Luigi  c Benelli  Tom- 
maeo  urgentemente  indiziati  della  rapina  al  N.  I con  delazione  d'  arma  rispetto 
a quest'  ultimo  e finalmente  Benelli  Franeeeeo  convinto  per  la  propria  confes- 
sione della  detenzione  d’ arma , sendo  poi  risultati  equivoci  «1  ine65caci  gl'  in- 
dizi per  ritenerlo  contabile  di  prestato  favore  per  la  patrazione  della  rapina , 
di  cui  al  N.  II  ; lo  perche  il  Consiglio  di  Guerra  con  sentenza  di  jeri  stesso 
giudico  colpevole  di  rapina  anche  armata-mano  5<im'ni  Battuta , Guardigli  Sil- 
veilro,  Sinlini  Gregorio,  Montanari  Luigi,  Benelli  Tommaeo,  Zoli  Angelo,  e 
Trineoui  Natale,  e di  detenzione  d'arma  lo  stesso  Zoli , e Benelli  Franeeteo, 
ed  in  base  delle  Notificazioni  5 Giugno  18A0 , 2 Luglio  1850 , condannò  i no- 
minati Satini  e Guardigli  alla  pena  di  morte  mediante  fucilazione , Zoli  a venti 
anni  di  galera,  Trinconi  a dieciotto  anni  di  galera,  Benelli  Tommaeo  n dodici 
anni  di  galera  , fintini c Montanari  a dieci  anni  di  galera  per  ognuno,  e Be- 
nelli  Francesco  a due  anni  d'opera  pubblica;  condannati  pure  Satini,  Guar~ 
digli,  Sintini , Montanari,  e Benelli  Tommaeo  in  solido  alla  rifazione  dei  danni 
nella  somma  di  Se.  20  a favore  del  sig.  Conte  (ìalletti  ; ed  in  solido  roridannati 
ugualmente  Trineoeei,  Zoli  e Guardigli  all'emenda  dei  danni  nella  somma  di 
.Se.  105  03  verso  Gulminelli  Giuseppe  ; riservata  poi  al  Parroco  Don  l.orenzo 
Morelli,  al  di  lui  ni)H>te  Don  lìiacomo  Morelli,  ed  a (>iusep|ic  Drei  l'aziono 
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civile  pel  risarcimento  del  danno  da  essi  patito,  c cofìscati  U schioppa  dei  lo- 
ti, ed  il  pistone  di  Franctseo  Benelli.  Dichiarò  in  ultimo  doversi  per  mancanza 
di  prove  dimettere. dal  presente  giudizio  lo  stesso  Franrtsco  Benelli  pel  titolo 
di  prestato  favore  per  la  patrazione  della  rapina , di  cui  al.N.  11. 

La  Sentenza , avendola  ratificata  in  via  di  diritto , fu  oggi  alle  ore  6 anti- 
meridiane eseguita  nei  Campi  di  Caprara  fuori  di  Porta  S.  Felice  di  questa 
città  in  persona  del  condannato  Silvestro  Guardigli:  ed  in  via  di  grazia,  avuto 
riguardo  alla  sua  spontanea  limpida  confessione , ed  addimostrato  pentimento , 
commutai  al  Savini  la  pena  di  morte  in  quella  di  dieci  anni  di  galera . 

Bologna  7 Maggio  1853. 

Conte  NOBILI. 


LXIV. 

EDITTO 

■ * * " 

\ 

L'  I.  R.  (ìoverno  Civile  e Militare  residente  in  Bologna  ha  ordinato  in  base 
al  vigente  proclama  5 Giugno  18i9  la  procedura  criminale  contro  taluni  le>| 
galmente  incolpati  del  delitto  di  alto  tradimento  contro  il  legittimo  Governo, 
Pontificio  ; fra  i quali  : 

' 1.  Saffi  Aurelio,  nativo  di  Forll , di  anni  45  circa,  possidente,  letterato. 

2.  Pigoxzi  Francesco,  nativo  di  Bologna,  di  anni  35  circa.  Avvocato, 

3.  Franceschi  Adeodato , naia  in  Sant'Arcangelo,  di  anni  36  circa, 

tutti  e tre  per  essersi  recati  nei  primi  giorni  del  prossimo  decorso  mese 
di  Febbraio  a Bologna,  onde  promuovervi  una  insurrezione  a 
mano  armata,  C ultimo  per  essersi  oltreciò  trasferito  ^ad  Ancona  \ 
nello  stesso  scopo  ec.  ec.  ec.  . 

4.  Grazia  Massimiliano,  nativo  di  Rimini,  d’anni  35  circa,  . i 

per  essersi  in  qualità  di  membro  organizzatore  delia  Setta  rivoluzionaria 
attivamente  occupato  dall'anno  1849  m pot  dell'  orgamzzazione 
delle  Sette  nelle  Bomagne , in  quale  scopo  si  portò  varie  volte  da 
Genova  in  queste  provincie , ec.  ec.  ec. 

5.  Righi  Giovanni,  col  soprannome  di  Setta  Au^^ero,  Emiliano  Attilio  na-> 
tivo  di  Bologna , di  anni  50 , laureato  in  legge , possidente , 

per  avere  dal  Comitato  Supcriore  accettata  l'  incombenza  di  dirigere  le 
mene  rivoluzionarie  nelle  Romagne^'ed  esservisi  prestato  ec.  ec.  ee, 

’ 6.  Zanotti  Valentino,  con  soprannome  settario  Muzio  Sctvola  nativo  di 
Bologna,  d’anni  55  ai  60,  venditore  di  stampe, 

per  essere  stato  preposto  al  Comitato  rivoluzionario , avere  procurata  s 
diretta  la  stampa  degli  scritti  sovversivi,  per  avere  tettato  neUa 
propria  abitazione  adunanze  de' cospiratori  ec.  ec.  ec. 

7.  Marta  Taddeo,  con  soprannome  settario  Prospero,  nativo  di  Bullona, 
d’ anni  .50  circa , già  Tipografo , 
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per  teiere  fiato  Capo-^Sezime  itello  $te»fo  Comitato  rivoluzionario  col- 

V incarico  deW organizzazione  della  Legione  roii  detta  Koranca 
per  avere  dato  ricetto  agli  Emistariì  qui  giunti  onde  eccitare  al- 

V imurrezione  ec.  ec.  ec. 

8.  Marchi  Giuseppe  ^ nativo  Hi  Zola  Prrdosa , di  anni  VI  , falojjnarnn, 

per  essersi  occupato  in  qualità  di  Capo  rivoluzionario  con  sommi  attività 
delt  organizzazione  delle  Sette,  per  essere  stato  uno  dei  princi- 
pali eccitatori  alla  sollevazione  ec.  ec.  ec. 

9.  Brussi  Gaetano^  soprannominalo  dai  settarii  Bruto,  nativo  di  Faenza, 
d’anni  26,  legale, 

per  ei^ere  stato  il  Capo  rivoluzionario  degli  affigliati  appartenenti  alta 
scolaresca  ec.  ec.  ec. 

10.  ^am^frtni  Cesare  nativo  di  Bologna,  di  anni  32,  scrivano, 

per  essere  stato  Capo  della  sesta  Centuria  Urbana  ec.  ec.  ec. 

11.  GatfrxeUi  Innocente  nativo  di  Cento,  domiciliato  in  Bologna,  d’anni  49 
circa , parriiccbiere , 

per  eesere  stato  Capo  rivoluzionario  delV  ottava  Centuria  Urbana,  avere 
prestato  il  proprio  alloggio,  nei  primi  giorni  del  decorso  Feb- 
braio per  tm  e^vegno,  m cui  scgs^  la  nomina  del  Comitato  In- 
surrezionale te.  ee.  ec. 

12.  Cenni  Guglielmo  di  Imola,  domiciliato  in  Bologna , d’anni  34,  dottore 
in  legge, 

per  essersi  con  somma  attività  prestato  a dirigere  e sorvegliare  C azione 
della  Setta  nelle  Legazioni  ee.  er  ee. 

13.  Gottardi  Francesco,  nativo  di  llologim,  d’anni  36,  commerciante, 

;irr  avere  spiegato  grands  attività  nd  jireparare  la  rivuluziune , facen  lu 

a tal  uopo  viaggi,  dìstribuemlo  scritti  incemiiarii  ec  re.  cc. 

Kssendo  tulli  i soprannuininati  profughi  o laltUnti,  viene  loro  iiitinurlo  di 
presentarsi  al  più  tardi  entro  90  giorhi  dalla  |Hibblirazione  del  presente  KdiU 
to,  avanti  l’I.  R.  Giudizio  Miiilare  Inquirente  in  Bologna,  per  giustificarsi 
delle  ris{>eUive  imputazioni  a loro  carico,  diflidati  che  non  comparendo  nel 
termine  sopra  fissato,  si  procederi  contro  essi  cooliimaci  a norma  di  Legge, 
e sarà  pronunziala  anche  in  loro  assenza  la  Sentenza  sulle  risultanze  degli  atti 
assunti. 

Bologna  31  Maggio  1853. 

I)ulV  /.  B.  Giudizio  Militare 
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Estratta  dalla  Gazzetta  di  Bologna  Mercoledì  14  Marzo  1855.  .:Y.  00. 
ITALIA  — STATO  PONTIFICIO,  PARTE  OFFICIALE 


ilologna  14  Marzo . 


NOTIFICAZIONE 

CiUli  con  Giudiziale  Edilio  31  Maggio  1853,  li  sottindicati  imdici  individui, 
resisi  latitanti  a comparire  innanzi  all’  1.  R.  Consiglio  di  (ìuerra,  per  giusti* 
iìcarsi  del  delilto  di  alto  tradimento  loro  imputato,  c scorso  inutilmente  col 
giorno  31  Agosto  1853  il  termine  fissato  per  la  comparsa,  vennero  i medesimi, 
previe  legali  prove  per  concorso  di  circostanze  dei  fatti,  apposte  a ciascuno 
di  essi,  riconosciuti  rei  del  delitto  di  allo  tradimento  contro  il  (ìoverno  di  Sua 
Santità  e condannati  quindi  a tenore  della  Notificazione  5 Giugno  1849  e del 
^ 39  del  Codice  Penale  Militare,  con  Sentenza  deU’l.  R.  Consiglio  di  Guerra 
4 Febbrajo  1854  come  segue: 

A vent’anni  di  arresto  in  Fortezza  coi  ferri. 

1.  Aurelio  Conte  Saffi  di  porli,  d'anni  35,  nubile,  Avvocato. 

2.  Pigozzi  Francesco  di  Bologna,  d'anni  39,  nubile,  Avvocato.  • 

3.  Grazia  Massimiliano  di  Rimini,  d'anni  36,  letterato. 

4.  Righi  Giovanni  di  Bologna  d'anni  54,  vedovo.  Avvocato. 

5.  lanotii  Valentino  di  Bologna , d' anni  €0 , ammogliato , rivenditore  di 
stampe. 

6.  Marta  Taddeo  di  Bologna,  d’anni  51,  ammogliato,  stampatore. 

7.  Gavìberini  Cesare  di  Bologna,  d’anni  34,  nubile,  scrivano. 

8.  Cenni  Guglielmo  d’ Imola  d’ anni  37 , Dottore  in  Legge . 

A venti  aiuti  di  Galera  con  ferri  pesanti 

9.  Marchi  Giuseppe  di  Zola  Predosa,  d'anni  44,  ammogliato,  falegname. 

10.  Gabrielli  innocente  di  Cento,  d'anni  40,  ammogliato,  perrucchiere  . 

.A  quindici  anni  di  Galera  con  ferri  pesanti 

11.  Gottardi  Francesco  di  Bologna,  d’anni  39,  ammogliato,  agente  di  com- 
mercio . 

Questa  Sentenza  fu  in  data  8 corrente  mese  superiormejite  confermata  in 
ogni  sua  parte  e venne  quindi  colla  presente  Notificazione  resa  pubblica. 

Bologna  19  Marzo  1855.  Dall' 1.  R.  Governo  Civile  e Militare. 

S.  B.  Nella  accennata  Notificazionè  31  Maggio  1853,  erano  13  i citati,  manca 
quindi,  il  N.  3.  nella  persona  di 

12.  Franceschi  Adeodato , nato  in  S.  Arcangelo  d’  anni  36  circa , per  essersi 
recato  unitamente  a Saffi  e Pigozzi,  nei  primi  giorni  del  Febbrajo  p.  p.  a Bo- 
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logna  onde  promuovere  una  insurrezione  a mano  armata  e Franeetchi  per  es- 
sersi ollrrciù  Irasreritii  in  Ancona  nello  stesso  scopo. 

13.  Brutti  G ottano , di  cui  al  N.  9.  della  citata  NotiCcazionc  soprannomi- 
nato dai  Settarj  Bruto , nativo  di  Faenza , d' anni  26 , Legale  per  essere  stato 
il  Capo  rivoluzionario  degli  atlìgliati  appartenenti  alla  scolaresca. 


LXVI. 


I.  K.  (iOVERNO  CIVILE  E .MILITARE 


NOTUICAZIONE 

Btntdttli  Giuttppt , sopracchiamato  il  Principi , dei  fu  Francesco , d' anni 
G7,  ammogliato  con  cinque  figli,  gargione  manescalco,  di  Sant'Arcangelo, 
nutriva  da  lungo  rancore  verso  il  Compaesano  e collega  di  mestiere  Giovan- 
ni Santoni  per  questioni  sulla  partizione  delle  mancie . Nelle  ore  pomeridiane 
dei  lunedi  30  Agosto  1652  trovo  alterco  col  medesimo  Santoni , che  in  prece- 
denza aveva  gii  minacciato  di  morte . Ingiurie  reciproche  scambiaronsi . In- 
famanti furono  quelle  del  Bcmdttti  dirette  al  Santoni , per  cui  questi , che  era- 
si  nel  frattanto  allontanato,  retrocesse  sdegnato  contro  Binedetli.  Manomise  al- 
lora costui  un  coltello  scortichino,  di  cui  erasi  andato  a munire , e che  nella 
mattina  di  quello  stesso  giorno  aveva  fatto  accoinoilare  ed  aflSIare  da  un  arro- 
tino , avendone  lui  stesso  aggirata  la  ruota , e col  medesimo  vibrò  colpi  al  San- 
toni, dai  quali  seppe  nell'istantu  scansarsi;  ma  i\  Benedetti  fattoglisi  più  con- 
tro gliene  vibrò  altro  nell'  addome,  apportandogli  ferita  tale , per  la  quale  do- 
vette il  Santoni  esalare  in  breve  1'  ultimo  fiato.  Intanto  il  Benedetti  dirigevasi 
all'osteria  di  Luigi  Brighi,  dalla  quale  ne  era  prima  partito,  e ne  cacciava 
il  micidiale  coltello  intriso  .di  sangue  presso  una  siepe , ove  fu  rinvenuto  ed 
appreso  dalla  pubblica  F'orza . 

Caduto  poscia  in  potere  della  legge  il  prenominato  Benedetti,  istruUasi  la 
relativa  processura  , e cbiaiuatu  ieri  a discolpa  avanti  I'  1.  R.  Consiglio  di  Guer- 
ra , previa  legale  constatazione  dei  fatti  prenarrati , emerso  convinto  reo  di 
delazione  di  coltello  vietato  aggravata  da  omicidio  premeditato  per  la  propria 
confessione  e mediante  giurate  deposizioni  testimoniali  ; lo  perché  con  Sen- 
tenza di  ieri  ste.sso  in  base  delle  Notificazioni  5 Settembre  , 2 Luglio 
1850,  e 31  Gennaio  1851  venne  condannato  alla  pena  di  morte  mediante  fu- 
cilazione , e confiscalo  l' appreso  coltello  . ‘ 

lai  Sentenza  fu  oggi  alle  ore  C gntimernliane  eseguita  mediante  fucilazione 
in  persona  del  detto  Condannato  fuori  di  Porta  .S.  Felice  ili  questa  Città  nei 
Prati  Caprara . 

Bologna  il  4 Giugno  1853. 


Conte  SOBILI. 
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NOTIUCAZIONE 

Coidio,  die  iu'iros(‘icizki  de*  propri  traflici  tro>ano  prelosto  di  liberanirnie 
girova^'arr  ed  iiitrodujfii  nelle  case  di  c-ampa|rna , Jkino  il  più  deUe  volte  grin- 
dagatori  delle  famiglie  dunar<»e  , ed  esploratori  dei  iìukIì  più  facili  d' invader- 
ne le  abitazioni  ; e per  b‘  tenebrose  loro  aderenze  con  altri  tristi  , concerta- 
no, dirigono,  e talora  indiieoiio  altri  ad  unirsi  con  essi , od  ai  loro  c.i>mpagiit 
per  elTetliiure  le  preeoneepite  invasioni  e rapine  ; avvolgendole  ancora  di  stu- 
diate previtlenze  ed  artifizi  da  renderne  più  diflìcile  lo  scuuprimento  degli  au- 
tori. — Ne  p4K'ge  incontrastabile  prova  la  seguente 

SENTENZA 

1.  CammiUo  detto  LVimmiV/onf , di  Franct'sco,  d’anni  i^f , ammo- 
gliato senza  prole,  stracciarci  c raecogliloro  di  tozzi,  di  Minerbio , mai  inc^iii- 
silo,  verso  il  finire  dell' Aprile  1852  era  in  Mezzolara  di  Radrio  a comprare 
<M>nci.  Recatosi  a c|neir  osteria  per  rifocillarsi,  vi  trovò 

2.  Chùiri  Filippo  dello  Mnnterumcti , di  Pietro,  d'anni  25,  calzolajo  e pe- 
scatore, scapolo,  cedà  abitante,  mai  cai'cerato,  né  inquisito.  Postosi  a collo- 
quio con  questi  , gli  propose  di  commettere  invasione  ad  oggetto  di  rapina 
nella  casa  del  villico  Niccolò  Ronelli  di  Rngnarola  , d»  esso  conosciuto  per  uo- 
mo danaroso  , e dal  quale  anzi  aveva  ricevuto  in  prestito  una  somma  in  con- 
tanti . Acccdtosenc  da  Chiari  il  progetto,  Cunltlli,  siccome  miope  ni  segno  da 
non  vedervi  la  notte  , non  poteva  prestarsi  alla  materiale  esiH^uzione  del  fallò. 
8i  riserbo  però  lovariie  gli  altri  compagni  ; e dì  fatti  a)  pravo  divtsamenlo 
rinvenne  il  comjiaesmio  , 

3.  Romagnoli  Angflo  di  (ìiiiseppe,  d'anni  28,  coniugalo  con  prole,  nato 
a San  Martino  de’ Manzolì , operaio  villico  e pescatore,  altre  volle  proces- 
sato, carcerato,  condannato  c precettato  di  rigore,  il  quale  non  solo  ne  ac- 
cettò la  prupotìzione , ma  all’ iniquo  disegno  tn»vò  altri  compagni  nelle  per- 
S4ine  di 

k»  Cocchi  GiMifppc  t di  Rallista,  d'anni  ammogliato  senza  prole,  nato 
alla  Maddalena  di  Cazzano,  (kmlndino  in  Hai  icella  , altre  volte  inquisito,  car- 
ceralo e condannato; 

5.  MtngoH  Ferdinando  detto  Mellvnaro  ed  anclie  P Ortolano , del  fu  Dome- 
nico , d anni  34,  vedovo  C(»n  cinque  figli,  ortolano,  pescatore,  mellonaro  e 
farebino,  nativo  di  Raricclla , domiciliato  a S.  Pietro  Cat>o  Fiume  , altre  volle 
inquisito  0 precettato  di  rigore,  o colla  niediaztmie  di  costui 

6.  Calzolari  Gaetano  dello  Stringone , del  fu  Matteo,  d'anni  23,  ammo- 
gliato scmza  prole,  bracciante,  di  S.  Pietro  Capo  Fiume,  mai  inquisito; 
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7.  Diolaiti  A'apo/fofif , di  Carlo  , d'anni  , aimuoglialo  con  iint)uc  figli  , 
muratore , di  S.  Pietro  Capo  Fiume  , altre  volte  carcerato , c 

8.  Diolaiti  Ka/r«itino,  del  fu  Pietro,  d'  anni  40 , ammogliato  con  si'tte  tigli, 
nato  a S.  Pietro  Capo  Fiume,  altra  volta  carcerato. 

Combinatosi  pertanto  fra  costoro  il  tempo  ed  il  luogo  di  loro  ritrovo 

I.  Nella  sera  del  tre  o quattro  maggio  i prenominati  Chiari  Roma^ 

gnoli.  Corchi,  Mengolì  t Calzolari ^ recaronsi  in  luogo  detto  il  Campanile 
di  Dugliuolo . Mancaronvi  i due  Diolaiti , per  lo  che  , riputatisi  in  pochi 
per  mandare  ad  etTelto  il  malvagio  disegno , ad  altra  sera  ne  fu  rimessa  1*  e- 
secuziune  ; e destinatasi  quella  del  successivo  giorno  sei  maggio  stessa , tutti 
trovaronsi  all' indicato  luogo  armati  chi  di  trombone,  c chi  di  pistole  e col- 
telli , e di  conserva  recaronsi  alla  casa  del  Bonetti , che  venne  additala  dal 
Chiari,  il  quale  sul  timore  di  essere  conosciuto  , perché  un  anno  prima  ave- 
va lavorato  da  calzolajo  in  casa  del  Ruiielli,  sì  tenne  a qualche  distanza,  men- 
tre Rocchi  si  pose  di  guardia  all'  ingrosso  del  cortile  , o li  cinque  Romagnoli 
cioè  , Mengoli , Calzolari , ed  i due  Diolaiti  circondarono  quell'  ahila/.iune.  Con 
forti  e replicati  colpi  ne  bussarono  alla  porla  .invitando  il  Bonetti , che  crasi 
Catto  alla  finestra  » ad  aprire  loro,  perché  volevano  i danari.  Questi  getto  loro 
dalla  medesima  due  cartocci  di  Svanziche  , pari  a Se.  32;  ma  non  contenti  , 
cd  indispettiti  dalle  grida  della  famiglia  per  l’ aiuto  dei  vicini,  fu,  allo  scopo 
d' intimorire , esplosa  un’arma  da  fuoco,  e quindi  con  un  grosso  legno  ne  fu 
violentata  ed  aperta  la  porta  d'ingresso,  e v'entrarono.  Venuta  meno  nel 
Bonetti  la  speranza  di  difesa  , apri  loro  f uscio  delle  scale.  Presolo  allora  pel 
gabbano  si  fecero  condurre  nella  sua  ed  altre  camere,  dalle  quali  involarono 
altro  danaro , oggetti  preziosi , tela  e commestibili , ed  onde  ottenere  ancora 
danaro  spianarongli  contro  il  trombone  ed  altre  armi,  ma  non  ricscilivi  ne 
partirono.  Hhinitisi  con  Chiari  portaronsi  a dividerne  il  bottino,  che  ascen- 
deva al  complessivo  valore  di  123  07 , cd  una  parte  ne  fu  prelevata  pel 
Cantelli,  cui  fu  recata  dal  Romagnoli. 

U.  Nell’  estate  del  1852  il  suddetto  Chiari,  c 

9.  MUUni  filiypo,à\  Angelo,  d' anni  2V , pescatore,  ammogliato C4>n  prole, 
nato  a ^an  Gabriele,  Comune  di  Baricella,  abitante  a S.  Martino  in  Argine, 
altre  volte  inquisito,  stando  a pescare  nella  Valle  di  S.  Antonio  della  Bassa 
Quaderna , idearono  d’ invadere  la  casa  di  quella  pigionante  Lucia  Calvi  ve- 
dova Bersani,  por  rapinarla  del  danaro,  che  supponevano  avesse  di  ragione 
deir  oste  Baiduzzi,  nella  somma  di  cinquanta  in  sessanta  scudi.  A questo  in- 
tendimento, nella  domenica  mattina  8 agosto  1852,  portaronsi  a Miiierbio  per 
concertarsi  col  Canttlli , onde  ne  avesse  rinvenuti  i compagni.  Vi  si  prestò 
costui,  facendone  prestamente. sciente  U Romagnoli  prenominato,  il  quale  ne 
convenne , e nc  trovò  a compagno  il  compaesano 

10.  Righetti  Pietro  detto  Righettino,  di  Battista,  d'anni  28,  stracciaro  e 
braceinnte,  coniugato  con  prole,  altre  volte- inquisito . 

Acceduti  costoro  nella  osteria  Grande,  e ritiratisi  in  camera  appartata  al 
piano  supcriore,  stabilirono  che  in  quella  sera,  8 Agosto,  avrebbero,  in  unione 
all'altro  loro  compagno  Cocchi,  invasa  l’ abitazione  della  Calvi  e si  anche  quelle 
de’ suoi  coinquilini  (ìinseppe  Forgnoni  e Costante  Marchesini,  c roncerlutisi 
sul  luogo  di  riunione,  si  divìsero.  Nelle  ore  vcspcrlim»  pertanto , conforme  al 
p.  II.  13 
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(htiisi  appuntamentu,  luUi  truvaroaii  alla  cosi  della  Barlaide  del  Generale, 
posta  in  S.  Martino  in  Argine,  sendo  Romagnoli  armato  di  lunga  pistola,  Ri- 
ij/ifUi  di  coltello  datogli  da  Melloni,  e siccome  Cocchi  era  inerme,  il  Melloni 
stesso  gli  soniiiiinistrù  uno  schioppo,  che  andò  a prendere  dalla  Valle,  ove  io 
Iciieva  nascosto , avendolo , col  pretesto  di  fare  la  guardia  al  pesco , avuto  in 
prestilo  dal  c<ilono . 

II.  Mazzini  Sanie  detto  Cappellettii  del  fu  Giuseppe,  d’anni  30,  ammo* 
gliato  con  prole,  di  Valle  S.  Antonio  della  Bassa  Quaderna,  mai  inqui- 
.sito,  che  lo  riteneva  senza  licenza,  come  ne  avea  altro,  che  fugli  invenzio- 
nato  cd  appreso  aU'alto  del  suo  arresto. 

Di  tal  guisa  armati  recaronsi  alla  casa  della  Calvi , avendo  però  Chiari  e 
Melloni  fallo  susta  a qualche  distanza  per  tema  di  essere  conosciuti.  Romagnoli 
Righetti  e Cocchi  giunti  colà,  ne  sorpresero  all’esterno  una  donna , che  fu  ob- 
bligata a rimanervi  immobile  e muta,  scndovi  posto  di  guardia  il  Cocchi,  e 
rinvenuti  nella  corte  la  Calvi  cd  il  Forgnoni,  li  cacciarono  entro  l’abitazione 
della  Calvi,  la  (piale  sforzavano  a dar  loro  il  danaro,  e siccome  sosteneva  non 
averne  le  aprirono  la  cassa,  da  cui  involarono  Scudi  S 11;  indi  tradotto  il 
Forgnoni  nella  di  lui  casa , gli  portarono  via  commestibili  ed  una  schioppo . 
Poscia  passali  in  quella  del  .Marchesini  , gli  tolsero  uno  schioppo  e quaranta- 
tre baiocchi.  Finalmente  ritornali  dalla  Calvi  per  avere  altro  danaro,  la  mi- 
nacciarono, e persino  fattala  inginocchiare,  le  fecero  fare  l’alto  di  contrizione  ; 
ma  veduto  che  tutto  ritornava  vano,  perchè  altro  danaro  non  teneva,  1’ ab- 
bandonarono, c ne  partirono.  Riunitisi  quindi  con  Chiari  c Melloni,  ne  divi- 
sero il  bottino , prelevatane  la  parte  pel  Cantelli , che  la  ricevette  a mano  di 
Romagnoli . 

III.  Circa  l’albeggiare  del  giorno  13  Agosto  Suddetto  i surricordati  Chiari 
e.  Melloni  armati  di  pistola  fermarono  per  la  pubblica  strada , che  da  Mezzo- 
lara  conduce  a .Molinella,  lo  slacciarolo  Arcangelo  Trebbi,  che  coU  transitava 
sopra  di  una  biroccia  tirala  da  giumento.  Fu  da  essi  costretto  a discenderne 
mediante  un  colpo  datogli  culla  pistola  nella  testa,  e trascinatolo  giù  di  stra- 
da , lo  rapinarono  di  pochi  baiocchi , di  un  lucchetto  con  due  chiavi  e di  un 
libretto  da  conti , che  poi  gettarono  li  appresso  , non  avendogli  rinvenuto 
dieci  0 undici  scudi,  che  teneva  nella  biruccia  entro  una  sporta,  e lo  lascia- 
ron(^,  c Melloni  col  Chiari  fece  ritorno  a casa  sua,  da  dove  ne  partirono  dopo 
Ire  giorni,  portandosi  al  cosi  detto  Forcolotlo  della  Zena,  coll’ intenzione  d’in- 
vadere poi  la  casa  del  colono  Fortunato  Santi  detto  Ballanti  ; ma  aspettatone 
inutilmente  i compagni , ne  dimisero  il  pensiero , e passarono  a dormire  in 
.Mczzòlara . 

Per  questi  fatti  caduti  in  potere  della  Legge  i prenominati  undici  indivi- 
dui ; istruitosi  la  relativa  inquisitoria,  e chiamati  a discolpa  avanti  1’ 1.  e H. 
(ionsiglio  di  Guerra,  furono  convinti,  rei  mediante  la  propria  rispettiva  con- 
fessione stata  l(‘galmente  in  alti  veri  Oca  ta , CammiUo  Cantelli , Filippo  Chiari, 
Angelo  Romagnoli,  Giueeppe  t’occAt,  Ferdinando  Mengoli , Gaetano  Calzolari, 
Napoleone  Iholaili , Valentino  Diolaili , Filippo  Melloni  e Pietro  Righetti , di 
rapina  armala  mano,  e Sante  Mazzini  di  rilenzione  d’armi  senza  licenza;  lo 
perché  con  Senlenza  di  ieri  in  base  delle  Nolificazioni  5 Giugno  1849  e ì 
Luglio  ISSO  vennero  condannati  i prenominati  Cantelli,  Chiari,  Romagnoli' 
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Cttchi , Mmgeli , Calxolari , due  Diolaiti , Mettimi  e Righetti  alla  pena  di  morte 
mediante  fiicilaiione,  ed  in  lolido  all’emenda  dei  danni  a favore  dei  rapinati 
nelle  somme  rispettive , e Mazzùii  ad  un  anno  di  detenzione . 

Questa  Sentenza , avendola  rati6cata  in  via  di  diritto-,  commutai  in  via  di 
grazia  la  pena  capitale  a Fitippo  Mettoni  ad  anni  10,  a Pietro  Righetti  ad 
anni  8,  a Gaetano  Catiotari  ad  anni  12  di  galera,  avuto  riguardo  alle  lim- 
pide confcssiuni  e loro  profondo  pentimento  : a Ferdinando  Mengoti,  a Yalen- 
tino  e Napoleone  Diolaiti  ad  anni  12  pure  di  galera  per  ognuno , presa  in  con- 
siderazione la  loro  somma  indigenza,  e rispettiva  numerosa  famiglia,  e fu  oggi 
alle  ore  6 antimeridiane  eseguita  nei  Campi  di  Caprara  fuori  di  porta  San  Fe- 
lice di  questa  Città  in  persona  dei  condannati  Cantelli,  CAiori,  Romagnoli,  e 
Cocchi . 

Bologna,  28  Giugno  1853. 

Conte  NOBILI  ‘ 


LXVIII, 

I.  I».  COMANDO  UKI.l.A  (JTfÀ  E KOKTEZZA  DI  ANCONA 


NOTIFICAZIONE 

Saleiarini  Agoetino  de  fu  Pietro,  nativo  di  Palazzano,  Comune  di  Gubbio, 
d’anni  55,  cattolico , cunjugato  con  prole,  già  contadino,  per  diciotto  titoli 
processato  fra  cui  otto  volte  condannato  per  furti  all’ opera  pubblica  e alla 
Galera  ; una  volta  per  rapina  annata  mano  alla  Galera  perpetua  : evaso  il  20 
Agosto  18A0  dalle  carceri  di  Urbino,  ed  indiziato  d'^aver  commesso  nel  tempo 
di  sua  contumacia  altra  rapina  nell’  anno  18V2 , un  invasiune  con  ferite  nel 
1843,  un  tentativo  di  rapina,  ed  altra  rapina  con  omicidio  nell'anno  1844, 
altra  rapina  nel  1847  ; e un  conato  d' invasione  nel  1848 , — veniva  arresta- 
to dalla  forza  pontificia  di  finanza  la  notte  del  21 , al  22,  Agosto  1852,  sulla 
pubblica  strada  presso  il  torrente  Carpina,  sotto /Montone , c poco  lungi  dal 
capo  luogo  del  governo  di  Fratta,  mentre  armato  d’  uno  schioppo  a due  can- 
ne cariche,  d' una  pistola  a due  canne  cariche,  d'un  coltello  con  lama  acu- 
minata , c munizioni , stava  per  commettere  un  contrabbando  con  altro  indi- 
viduo che  trovò  scampo  nella  fuga . Perquisito  poi  personalmente , fu  trovato 
possessore  d'  una  gregorina  da  scudi  10  due  Colonnati , sei  svanziche , e un 
Orologio  d’argento. 

Istruitosi  la  relativa  inquisitoria  quanto  al  titolo  di  delazione  d' armi  e mu- 
nizioni, rilevato  legalmente  il  fatto  in  genere,  e tradotto  oggi  il  predetto  in- 
quisito d' avanti  all' I.  H.  Giudizio  Militare  Statario,  risultò  esso  in  ispccie 
contabile  dell'  addebitatogli  reato , con  circostanze  aggravanti , e venne  perciò 
a voti  unanimi,  in  base  della  Notificazione  8 Giugno  1850,  A.  2.  condannato 
alla  pena  di  Morte  mediante  fucilazione , oltre  alla  confisca  dello  appresegli 
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armi  iminizioni , c alla  rifazione  (Ielle  spese  processuali  verso  il  Pontificio 
(iov((rno.  I.a  presentii  sentenza  pienamente  confermata  fu  eseguila  oggi  alle 
ore  Ire  pomeridiane  nel  solito  luogo  fuori  di  Porta  Pia 
Ancona  18  Luglio  t853. 

ì{  ctìmantìante 
( OSTE  IIOYUS  OtnfraU 

IAi\. 

I.  R.  COMANDO  DKI.LA  tiinÀ  DI  KAKNZA 


NOTIFICAZIONK 

Non  ostante  le  severe  misure  di  stretto  stato  d’ assedio,  in  cui  venne  posta 
questa  Città  a tutela  dell' individuale  sicurezza,  pure  non  a guari  fu  con  scel* 
lerata  audacia  alterata. 

Bertoni  Gaspare  detto  Papalino  cd  anche  Schiappazocchi ^ del  fu  Paolo, 
d'  anni  3^,  scapolo,  muratore,  ex  militare,  di  Faenza,  precettalo,  ed  altra  volta 
condannato  per  delazione  d*  arma  con  ferita  , da  qualche  tempo  nutriva  per 
lieve  causa  rancore  verso  il  concittadino  Andrea  Emiliani  detto  il  frate;  e già 
minarcialijlo  reiteratamente  di  volersi  vendicare,  nc  eseguiva  il  perverso  divi- 
samenlo  nelle  ore  pomeridiane  della  Domenica  28  p.  p,  Agosto.  Sorpreso  T Emi- 
liani sdrajato,  ed  addormentato  sugli  ultimi  gradini  di  una  casa  in  vicinanza 
di  S.  Ippolito  di  questa  Città,  pian  piano  lunghesso  il  muro  gli  si  accostò  mu- 
nito di  lungo  coltello,  largo  c puntivo,  col  quale  vibrògli  due  colpi  al  capo, 
producmdogli  due  ferite,  che  non  risultarono  di  pericolo  a motivo  che  il  cap- 
pello di  feltro  che  teneva  in  testa  ne  diminuì  la  forza.  Al  grido  di  una  donna 
si  scostò  alquanti  passi,  e quasi  non  pago  di  tanta  brutalità,  fece  alto  di  re- 
Inicedere  ; ma  alla  vista  di  un  soldato  sene  allontanò,  esprimendosi  di  tare 
altra  volta  all*  Emiliani  quello  che  non  gli  aveva  fatto.  Non  era  però  costui 
ancora  abbastanza  sazio  di  sangue,  p4»rchè  incontratosi  in  prossimità  a Porta 
Pia  nel  faentino  Sebastiano  (ìhìnassi  detto  il  matto,  lo  investì  collo  stesso  C(d- 
(ello,  vibrandogli  due  C(»lpi  nella  faccia,  ed  un  terzo  nel  braccio  sinistro,  senza 
che  se  nc  conosca  verun  motivo  . Irritatosi  il.  Popolo  per  -taU  misfatti  fecesi  ad 
inseguire  il  Bertoni  stesso,  il  quale  fuggito,  e ricoveratosi  in  una  casa,  venne 
in  breve  dalla  pubblica  forza  arrestato. 

Assuntasi  la  relativa  processura,  c chiamato  oggi  il  detto  Gaspare  Bertoni 
a discolpa  avanti  il  (ìiiidizio  Statario,  previa  constatazione  del  delitto  di  dela- 
zione d*  arma  aggravata  da  conato  prossimo  d’ omicidio  in  danno  dell*  Emiliani , 
V di  lieve  ferimento  in  pregiudizio  di  Gbinassi,  ne  rimase  convinto  reo  per  le 
giurate  deposizioni  di  testimoni;  lo  perché  con  sentenza  d’oggi  medesimo,  in 
base  didle  Nnlificazioni  2 Luglio  1850,  10  luiglio  1851,  u 8 Luglio  1853,  fu 
romlannalo  il  sunnominato  Gaspare  Bertoni  alla  pena  di  morte  mediante  fucUa- 
zi<iiK’;  riservala  agli  offesi  l’azione  civile  per  l’emenda  dei  danni. 
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Aentfiiza  a pubblico  ettmpitf  fii  oggi  stesso  a mezzo  giorno  eseguita  in 
Farnza . 

Oall'I.  K.  Comando  Militare  di  Città.  Faenza  27  Settembre  18S3. 

H Comanàanìé 

Barimi  PIRET  DE  BÌHIAN  ilfa^^tors. 

LXX. 

I.  It.  COMANIK)  ItKLLA  CilTÀ  E EOKTEZ4A  DI  ANCONA 


NOTIFICAZIONE 

L'rbani  Ferdinando,  nato  c domiciliato  in  Pietralunga,  (ìoverno  di  Fratta, 
d’anni  23,  di  stato  libero,  scevro  da  precedente  censura,  figlio  di  Ciò- 
nipcro  Urbani,  possidente  — ambiva  la  mano  della  ventenne  Annunziata 
Lucchetti  di  quella  terra,  lorché  questa  sul  finire  dell’Agosto  1852  gli  di- 
chiarò che , stante  la  contraria  volontà  della  madre , intendeva  troncare  con 
lui  ogni  amorcsa  relazione;  e gli  restituì  perciò  alcuni  pegni  avuti  in  arra 
di  futuro  matrimonio.  Sul  pomeriggio  del  dì  27  di  quel  mese,  mentre  la  Luc- 
chetti stavasi  occupata  ad  incigliarc  il  lino  in  compagnia  della  ragazzetta  Lu- 
tugarda  Duranti,  vicino  alla  porta  detta  Casino  di  Pietraluiiga , ed  in  prossi- 
mità della  propria  abitazione  ; le  si  presentò  verso  le  ore  quattro  il  Frrdinafi- 
do  l'rbani,  che,  corrucciato  della  disdetta,  con  preghiere  c minacce  insiste- 
va perchè  avesse  continuati  gl’  impegni,  e riaccettati  gli  oggetti  restituiti.  Al- 
la costante  ripulsa  della  giovane , se  ne  parti  1’  Urbani , recandosi  alla  casa 
d'un  suo  colono,  lontana  circa  un  quarto  d’ora  di  cammino,  e di  là  riprese 
uno  schioppo  da  caccia,  di  cui  esso  Urbani  era  illegillinio  pfwsessore . Soffer- 
maU»si  di  ritorno  sotto  un  albero,  ne  estrasse  dalla  canna  i pallini,  e ricari- 
cata quell’arma  con  una  palla  di  piombo,  ritornò  dalla  Lucchetti,  avendo  ri- 
posto lo  schioppo  dietro  della  suddetta  Porta-Tuisino . Insistette  nuovamente 
presso  di  lei,  ma  tornati  inutili  i suoi  tentativi,  riprese  l’arma,  la  spianò  ed 
esplose  a brevissima  distanza  contro  la  stessa  Annunziata  Lucchetti , che  cad- 
de colpita  nel  seno  dalla  palla  micidiale,  e nella  notte  del  susseguente  28  Ago- 
sto 1852  dovette  soccombere  alla  riportata  mortale  ferita , avendo  poco  prima 
di  sua  morte  pronunciate  parole  di  perdono  verso  il  suo  feritore. 

(iettata,  farina,  diedesi  f Urbani  alla  fuga,  e quindi  spontaneamente  si  co- 
stituì il  dì  29  dello  stesso  me.se  in  potere  della  giustizia  . Assuntasi  la  relati- 
va inquisitoria,  c ceduta  alla  marziale  giurisdizione;  rilevato  legalmente  il 
fatto  in  genere,  e tradotto  f inquisito  innanzi  aU’L  it.  Omsiglio  Militare  di 
(iiicrra,  radunatosi  oggi  per  ordine  dell’L  K.  Comando  di  questa  Città  e For- 
tezza; ne  emerse  il  medesimo  convinto  reo  mediante  la  propria  confessione 
del  delitto  d’omicidio  premeditato  con  arma  vietata  in  persona  di  Annunziala 
Lucchetti,  lo  perchè: 
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a voti  unanimi  ,'ih  base  della  Notificazione  8 Giugno  1850  ed  Articolo  XXX 
di  Guerra , condanna  esso  Ferdinando  i’rbani  alla  pena  dì  Morte  mediante  fu- 
cilazione, oltre  alla  confisca  dell' arma  appresagli , e rifazione  delle  spese  pro- 
cessuali Terso  il  Pontificio  Governo . 

Questa  Sentenza  fu  da  me  confermata  in  via  dì  diritto . Avuto  riguardo 
però  all*  antecedente  illibata  condotta  dell’  inquisito  ; e che  il  medesimo  com- 
mise il  delitto  in  uno  stato  di  passione  portata  al  delirio , pel  contrariato 
amore;  che  dopo  il  delitto  stesso,  confessatosene  spontaneamente,  ne  mostrò 
egli  profondo  pentimento;  che  anche  la  sua  vittima  sul  letto  di  morte  pregò 
pel  dì  lui  perdono  : ho  trovato  di  commutare  in  via  di  grazia  ad  Vrbani  Fer-^ 
dinando  la  pena  di  Morte  in  quella  di  anni  cinque  di  opera  pubblica , e cosi 
fu  la  prefata  Sentenza  pubblicata , incominciandosene  <^gi  la  esecuzione*:: 
Ancona  li  28  Settembre  1853. 

U Comandanté  . 

*•  i'f>nte  HOYOS  Generale 


LXXI. 

I.  R.  (iOVKRNO  C1V1U-;  MIIJTAKK 


NOIIFICAZIONK 

Li  coniugi  Clemente  e Teresa  Azzolini  sopraecbiamati  Tummasati,  agricol- 
tori in  Fossalla , Provincia  di  Ferrara,  erano  in  opinione  di  avere  in  nume- 
rario cinquanta  in  .sessanta  ■scudi.  Vivevano  soli  nella  rustica  loro  abitazione. 
Verso  la  mezza  notte  del  25  al  26  aprile  1850 , e.ssendo  di  già  coricati  una 
mano  dì  malfattori , rotto  il  muro , c forzata  la  porla  d' ingresso , la  invase- 
ro. Ivi  accese  due  candele,  salite  le  scale,  c nel  violentarne  la  ribalta,  che 
le  chiudeva  a cima , svcgliaronsi  pel  rumore , c balzarono  dal  letto  lì  suddetti 
coniugi  Azzulini.  gemente  accorso  alla  ribalta,  s’incontrò  con  Giuiefpe  Fel- 
/ont,  che  pel  primo  l’aveva  sorpassata,  e teneva  in  mano  un  mazzuolo  di 
legno,  lo  urlò  TAzzolini  per  ricacciarlo  dalle  scale  ; ma  aiutalo  il  Felloni  dal 
proprio  fratello  Eugenio,  che  portava  yno  dei  lumi , fu  resa  vana  la  resisten- 
za dell’ Azzolini , sicché  li  fratelli /V/Zoni,  c li  altri  malandrini  suoi  compagni, 
e cioè  Luigi  Tuffandli  colf  altro  lume  acceso,  il  di  lui  cugino  Francefco  Tuf- 
fanelli  armato  di  coltello,  entrambi  coperti  a metà  della  faccia  con  fazzoletto, 
Luigi  Fabbretti,  BennUtto  Digoni,  ed  Enrito  Daglioni,  penetrarono  tulli  nella 
stanza.  Prestamente  gettaronsì  sulU  Azzultui  c legatili,  li  respinsero  a letto, 
e li  copersero  nel  capo  colle  lenzuola,  percuotendoli,  c iiiìnaccìanduU  di  fe- 
rite chiedevano  del  danaro,  c la  Teresa  sporgendo  alquanto  la  lesta  dalle  len- 
zuola , Franctico  Tuffanelli  le  vibrò  un  colpo  di  coltello  dirotto  ad  ucciderla. 
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dal  qnale  ^mutasene,  cd  avanzatane  in  pari  teni|iu  la  aiiiistra  mano,  ferivala 
nel  pollice.  Nel  frattanto  venivano  da^li  altri  frugate  le  mobilie  della  camera, 
involando  il  meglio  che  vi  era;  e siccome  in  danaro  trovarono  sole  poche  svaa- 
ziehe , e persuasi  che  maggior  somma  avessero  li  Azzolini , ad  eccesso  |di  bar- 
barie , li  dut  TuffaiuUi , preso  ciascuno  del  lardo  avvoltato  in  carta , ed  ac- 
ceso, pillottarono  con  questo  le  nude  carni  delti  rapinali  coniugi,  onde  inag- 
giorinente  fonarli  ad  indicare  altro  danaro . Ma  riescila  frustranea  anche  que- 
sta crudele  sevizia,  li  malandrini  ne  partirono  Col  rapito  bottino  di  un  com- 
plessivo valore  di  .Scudi  26  ik  baiocchi . 

t^duti  pertanto  in  potere  della  legge  i prenominati  sette  malfattori,  cioè  ; 

I.  Felloni  Giuseppe  del  fu  Giorgio , d’ anni  35  , ammoglialo  senza  figli,  ope- 
raio villico,  nato  a Formignana , abitante  a Fossalta 

S.  Felloni  Eugenio , di  lui  fratello  . d'  anni  33 , coniugato  senza  prole , ope- 
raio cantpestre , uaUi  a Formignana,  abitante  a Fossalta 

3.  TujJ'uniili  Francesco  detto  Boarone , del  fu  Giovanni,  d'anni  33 , scapo- 
lo , possiilenti; , nato  a Fossalta , abitante  in  Ferrara 

h.  Tuffuneìli  Luigi  detto  tt v arane , del  vivo  Eustachio,  d'anni  38,  scapo- 
lo, fabbro  ferraio,  nato  a ('.otta,  abitante  a Fossalta 

5.  Falilirelli  Luigi,  di  Giuseppe,  d anni  37,  nato  a Revo,  ammogliala  con 
tre  figli , calzolaio  , abitante  in  Ferrara 

6.  Bigoni  Benedetto,  di  Antonio,  d'anni  35,  anunogliato  con  quattro  lìgi i , 
operaio  villico  , nato  a Sabbioncello , abitante  in  Fossalta 

7.  Buglioni  Enrico,  del  fu  Paolo,  d'anni  30  , ammogliato  senza  prole,  bot- 
taro  di  mestiere , nato  a Viconovo , abitante  in  Fossalta , ed  essendo  indicato 
che  oltre  a costoro  altri  ancora  andassero  seco  alla  casa  degli  Azzolini , ven- 
nero pure  arrestati  quali  loro  correi 

8.  Tuffimtlli  Eustachio  detto  Boarone,  del  fu  Luigi,  d'anni  59,  ammoglia- 
to con  due  figli , pescatore  di  Fossalta 

9.  Beltrami  Egidio,  di  Luigi , d' anni  50,  ammogliato  con  prole,  fornaciaio, 
ed  operaio  campagnuolo,  di  'l'amaro 

10.  Chiarati  Enrico  detto  Molinaro,  del  fu  Giuseppe,  d’anni  19,  scapolo, 
falegname , nato  a Tamàro , abitante  a Fossalta  . 

II.  Polesinanti  Gaetano,  di  Stefano,  d'anni  39,  ammogliato  con  prole , traf- 
ficante di  Fossalta 

12.  Fabbri  Eleuterio , del  fu  Luigi,  d'anni  3i,  ammogliato  con  prole,  mu- 
ratore , di  Fossalta  ' 

13.  Banani  Luigi  detto  Trigiosu,  del  fu  Giovanni  , d'anni  50,  ammogliato 
con  prole,  operaio  villico,  nato  a Codfea  , abitante  a Fossalta 

15.  Signa  Gaetano,  del  fu  Filippo,  d'anni  36 , ammogliato  con  prole,  una 
volta  mereiaio,  oste,  c traflìcanlc,  ora  ozioso  e girovago  di  Villanova 

15.  Baglioeù  Luigi,  del  fu  Carlo,  d'anni  30,  ammogliato  senza  prole,  cal- 
zolaio, nato  a Porto  Maggiore,  abitante  a Fossalta,  e i 

16.  Bottami  Angelo  detto  Gardellino , del  fu  Carlo,  d'anni  35,  scapolo, 
operaio , nato  alle  Tuie  in  Lombardia , domicilialo  in  Tamaro . 

Assuntasi  la  relativa  processiira , c chiamati  nel  giorno  20  p.  p.  .Maggio  a 
discolpa  avanti  il  Consiglio  di  Guerra  , i prenominati  individui , scndo  nel  cor- 
so dell’  inquisitoria  cessato  di  vivere  il  suddetto  Ronconi  Angelo , previa  legalo 
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constataziune  dei  fatto  sunnarratu  rimasero  in  ispecie  convinti  rei  d' invasione 
con  rapina  armata  mano,  accompagnata  da -cnideli  sevizie  i nominati  Giu- 
seppe, ed  Eugenio  fratelli  Felloni,  Francesco  e Luigi  cugini  Tu  (fanelli , e Luigi 
Fabbretti  pel  giurato  contesto  di  testimoni , e benedetto  Bigoni  ed  Enrico  Ba- 
glioni  pel  concorso  di  circostanze , mentre  rispetto  agli  altri  otto  su  designati 
inquisiti,  gli  indizi- c le  prove  raccolte  riescirono  equivoche , ed  inefficaci  per 
stabilirne  la  loro  colpabilità;  lo  perchè  con  sentenza  di  ieri  in  base  della  no- 
UGcaziooe  5 Giugno  18i9  condannò  Giuseppe  ed  Eugenio  Felloni,  Francesco,  e 
Luigi  Tuffanelli,  Luigi  Fabbretti  alla  pena  di  morte  mediante  fucilazione:  Benedetto 
Bigoni,  Enrico  Buglioni  ad  anni  otto  di  galera  per  ognuno:  condannati  pure 
in  solido  i primi  cinque  aU'  emenda  dei  danni  ve^so  i rapinati  nella  somma 
di  Scudi  26  54. 

Dichiarò  poi  doversi  dimettere  per  mancanza  di  prove  , Eustachio  Tuffa- 
nelli, Egidio  Bellrami,  Enrico  Chiarati , Gaetano  Polesinanti^  Eleuterio  Fabbri, 
Luigi  Bononi,  Gaetano  Signa , e Luigi  Daglioni ; riservata  contro  questi,  e con- 
tro  i prenominati  Benedetto  Bigoni  ed  tlnrico  Buglioni  l'azione  civile  a favo- 
re dei  prefati  rapinali  per  la  rifazionc  dei  patiti  danni. 

Ratificatasi  e pubblicatasi  questa  Sentenza,  brev'ora  dopo  il  condannalo 
Luigi  Tuffanelli  fu , a propria  istanza , sottoposto  a nuovo  esame , nel  quale 
emetteva  spontanea  confessione  di  avere  commesso  il  crimine  predetto.  Ne  di- 
scolpava però  gli  altri  prenominati  inquisiti  c condannati , che  protestava  in- 
nocenti ; c quali  altri  di  lui  correi  del  delitto  stesso  designava  certi  Gabri  Lui- 
gi, Masieri  Francesco , Masieri  Carlo  c Salani  Nicola,  e come  informato'  di 
tale  fallo  ne  indicava  Melandi  Arcangelo . 

Intorno  a questo  sì  importante  rivelo  fattane  relazione  a Sua  Eccellenza 
il  Tenente-.Mar«*sciallo  Conte  Nobili  allora  Governatore  Civile  Militare , que- 
sti in  appoggio  dei  ^ 5 dell’  articolo  41  del  Codice  penale  Militare  Au- 
striaco sospendeva  1’ esecuzione  della  prefata  Sentenza,  ed  ordinava  l'assun- 
zione di  una  iilteriore  scrupolosa  inquisitoria  sulle  nuove  introduzioni  fatte  dal 
predetto  confesso  Luigi  Tuffanelli  . 

.\rrestatisi  quindi  i suddetti  *** 

17.  Masieri  Carlo  , detto  Zaghini  di  Giovanni , d*  anni  38 , vedovo  con 
prole,  operaio  villico,  di  Ruina 

18.  Salani  Micola,  del  fu  Giovanni,  d'  anni  37,  ammogliato  con  prole, 

bracciante , di  Ruina  , c > 

19.  Merlandi  Arcangelo,  del  fu  Antonio,  d'anni  31,  coniugato  con  prole, 
operaio  campestre  , di  Buina , essendo  il  Gestri  datosi  alla  contumacia , ed  il 
Masieri  Francesco  decesso  , c portatasi  a compimento  1'  accennata  nuova  pro- 
cessura , ninna  verifica  ottennero  quelle  introduzioni , e le  prove’  a carico  dei 
predetti  inquisiti  Masieri , Satani  e Merlandi,  emersero  equivoche  ed  inefficaci 
non  solo,  ma  rimasero  vieppiù  a vvalopatc  quelle  già  esistenti  in  aggravio  dei 
surricordati  condannati  , lo  perchè^  con  Sentenza  7 corrente  di  quest’  1.  R. 
T/Onsiglio  di  Guerra  venne  dichiarato  doversi  dimettere  i tre  inquisiti  Masieri, 
Salani  e .Merlandi  per  mancanza  di  prove. 

Ordinata  pcrtan  to  1 ’ esecuzione  della  ratificala  Sentenza  20  Maggio  p.  p. , 
venne  questa  mandala  ad  effetto  nei  Campi  Caprara  fuori  di  Porta  S.  Felice  alle 
ore  sci  e mezza  del  ir.a  U i.o  di  ieri , mediante  fucilazione,  in  persona  di  Luigi 
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0 Fninrrsto  THffanetli  , avendo  in  via  di  grazia  coniniiiUUi  la  pena  di  morte 
in  quella  di  quindici  anni  di  galera  a Giustpp$  Felloni,  ed  a dieci  anni  di 
eguale  pena  ad  Eugenio  Felloni  e Luigi  Fnlfbretti  per  ciascuno  , avuto  in  con* 
siderazione  la  minore  |uir(e  che  ehheni  nella  patrazionc  del  delitto,  ed  al  (er- 
rore di  morte  per  più  oro  sofferto  . 

Ihihigna  9 Ottobre  1855. 


Principe  UECHTEXSTEIS, 


LWII. 

I.  R.  (lOVKRNO  CIVILE  MILITARE 


NOTIFICAZIONE 

Intorno  il  finire  dell’anno  1851  sino  alla  metà  del  sucfussivo  1852  il  Uri- 
sighellese  e il  Faentino  Territorio  era  per  continuale  rapine  sturbato  ; 

I.  Da  una  mono  di  mairatlori  armati  venne  la  notte  dal  2 al  3 Ottobre  1851 
invasa  la  casa  canonica  di  Foggio,  sotto  Itrisigholla;  e rapinato  quel  Parocu 
Don  Francesco' Linari  di  circa  Scudi  cinquanta. 

IL  Dopo  r Ave  Maria  della  sera  del  giorno  16  stes-so  mese  fu  pure  invasa 
la  casa  canonica  di  Monterchio  da  quattro  malandrini  armati , che  rapinarono 
a quel  Panico  D.  Paolo  .Merini  la  somma  di  circa  tredici  scudi . 

HI.  Sull'  imbrunire  della  sera  6 successivo  Novembre  tre  malfattori  armati 
recaronsi  ad  una  casa  colonica  nella  parrocchia  di  Castel  Raniero,  agro  faen- 
tino. ivi  rapirono  a Luigi  Liverani  Se.  9.  i7  ; alla  Rosa  di  lui  moglie  due  svan- 
ziclie  con  pochi  baiocchi  , e vari  oggetti  preziosi  per  un  complessivo  valore 
di  Se.  IV:  a Michele  germano  di  detto  Luigi  circa  Se.  7.  52;  ed  al  villico 
Giuseppe  Casalini,  che  a caso  era  colà  capitato,  undici  svanziche  e pochi  ba- 
iocchi . Più  usarono  al  prefato  Luigi  Liverani  crudeli  sevizie  per  constringcrio 
ad  indicar  loro  altro  numerario. 

IV.  Circa  il  Unire  del  carnevale  dell'anno  1852,  sotto  le  mura  della  città 
di  Faenza  fu  da  due  malfattori  aggredito  il  carrettiere  Angelo  .Montanari,  che 
trovavasi  sopra  una  biroccia  tirata  da  cavallo,  e rapinato  di  pochi  baiocchi. 

V.  Nella  notte  del  13  . Marzo  1852  l’ impiegato  ('.amerale  Luigi  Utili  fu  pure 
da  due  malfattori  nella  puliblica  strado  del  (ianal  .Naviglio  all'  esterno  di 
Faenza  , aggredito  e rapinalo  di  circa  ventotto  paoli  e del  proprio  orologio 
d' ài  genio . 

Di  prima  sera  del  30  .Maggio  1852  taluni  masnadieri  invasero  la  casa  co- 
lonica di  Pasquale  Tarroni  della  parrocchia  Sant' .\ndrea  di  Fa>'nza,ed  usati 
mali  trattamenti  al  medesimoi,  alla  di  lui  nuora  .Vngela  e tiglio  Pietro,  li  ra- 
pinarono di  danaro,  di  carne  investita  per  un  complessivo  valore  di  Se.  I 70, 
oltre  ad  una  corona  alla  quale  era  attaccato  un  mezzo  scudo . 

e.  li.  I V 
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VII.  Nella  stessa  notte  tla  tre  inairattori  armati  fu  pure  nella  propria  ra.sa 
ili  abitazione  rapinato  di  eirra  nove  |>aoli  il  villico  (ìiiiseppc  lihetti,  di  San- 
r .Andrea  suddetto. 

Vili.  Due  malandrini  armali,  nella  notte  del  al  26  Giugno  1852  reca- 
riinsi  alla  casa  di  abitazione  di  Giovanni  Krrani  di  Sarna,  sotto  Brisighella, 
e lo  rapinarono  di  baiocchi  cinquanta , e di  alcuni  commestibili . 

IX.  Nella  medesima  notte  egualmente  da  due  malfattori  armati  fu  nella 
propria  abitazione  rapinato  di  Se.  3 il  contadino  .Marco  Gurdini , di  detta 
parrocchia . 

Anche  nella  notte  del  5 Luglio  1852  da  due  masnadieri  armali  furono  in- 
vase le  case  di 

X.  Ilaccarini  Sebastiano  della  parrocchia  di  Scarignanu,  agro  Briaigbellese, 
e rapinata  la  Busa  di  lui  moglie  di  pochi  baiocchi , la  quale  fu  eziandio  mal- 
traltala  nella  persona  : di 

.XI.  Itondiiii  Tommaso  della  sles.sa  parrocchia  rapinato  di  baiocchi  sessan- 
ta ; e di 

XII.  Dal  Monte  .Antonio , rasante  di  Hivalta  sotto  Faenza,  e rapinato  di  circa 
quaranta  baiocchi,  e di  una  Coruna,  cui  era  unito  un  papettu,  di  proprietà 
della  propria  moglie. 

XIII.  .Air  albeggiare  del  di  appresso,  6 Luglio,  due  malandrini  armali  di 
pisUda  c coltello , aggredirono  in  pubblica  strada  nelle  vicinanze  di  Faenza  i 
fratelli  Francesco,  c Luigi  Orlelli,  che  erano  su  di  un  biroccino  tiralo  da 
giumento,  e con  violenza  involarono  a Luigi  Se.  4 50. 

I.lnali  designali  autori  di  questi  crimini  furono  in  più  epoche  arrestati,  c 
posti  in  potere  della  I-egge 

1.  Pini  Carlo,  detto  CarofioUo,à\  Domenico  , d' anni  26,  scapolo,  operaio 
villico  e facchino,  di  Faenza 

2.  Catailio  Domenico,  detto  Paeini,  d'ignoto  padre,  d anni  33,  scapolo, 
falegname  e muratore,  di  Faenza 

3.  Sotaroti  Angelo,  detto  Foglietta,  del  vivo  Savino,  d'anni  28,  scapolo, 
bracciante , di  Faenza 

i.  lìhinaeei  Pietro,  detto  il  Cieco  dell'  Oca  , di  Liizzaro,  d'anni  20,  sca- 
polo , facchino , di  Faenza 

5.  Chiarini  Antonio , detto  Minghetlino , ed  anche  l'  Como  della  Pavajna , 
del  fu  Domenico , d' anni  45,  nato  in  parrocchia  Errano,  conjugato  con  prole, 
bracciante,  abitante  in  parrocchia  San  Marco  di  Faenza 

6.  Mamini  Antonio,  detto  ìaecaria,  del  fu  .Michele,  d anni  21,  scapolo, 
contadino,  nato  in  parrocchia  Fermellino,e  domiciliato  in  quella  di  S.  Pietro 
in  Laguna  sotto  Faenza 

7.  Fetniani  Pietro,  detto  Schiziinn  , del  fu  Giuseppe,  d'anni  20,  scapolo, 
facchino , di  Faenza 

8.  Mazzolani  Pasquale,  detto  Prugnolo,  del  fu  .Antonio,  d’anni  22,  sca- 
polo, contadino,  nato  in  parrocchia  Pace , sotto  Castel  Bolognese,  e domici- 
lialo in  Pieve  di  Curledo , sotto  Russi,  c 

9.  Pilli  Luigi,  detto  bel  Luigi,  di  Pietro,  d’anni  24,  scapolo,  canapino, 
del  Borgo  di  Faenza 

Assuntasi  la  relativa  prucessura,  e constatali  legalmente  i fatti  siiaccen- 
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nati,  riniaiivro  in  Uperie  Pini  Carlo  urgentoninile  imtizialn  di  quelli  rirerili 
sotto  i numeri  I.  II.  III.  VI  al  X.II  inclusive,  e convinto  per  le  deposizioni  di 
giurati  testimoni  dell'altro  al  numero  \lll;  Caladio  Dommifo  fu  confesso  dei 
fatti,  di  cui  ai  numeri  IV.  V.  Vili  al  .\IU  inclusive;  Solaroli  Angelo  urgente- 
mente indiziato  Alei  fatti  ai  numeri  I al  III.  VI  c VII.  inclusive  ; Ghinaiii  Pie- 
tro urgentemente  indiziato  di  quello  al  numero  111;  Chiarini  Antonio  urgen- 
temente indizialo  dell'  altro  al  nnmero  I.  ; Mamini  Antonio  indiziato  del  fallo 
al  numero  1.;  Femiani  Pietro  urgentemente,  indiziato  di  quello  al  numero  IV.; 
Matxolani  Paiguale  indiziato  dei  fatti  ai  numeri  I.  II.  VI  e VII  ; e Billi  Luigi 
urgentemente  indizialo  del  fatto  al  numero  II. , oltre  di  che  lo  stesso  Billi 
venne  eziandio  addebitalo , e fu  legalmente  constatato  ; 

XIV.  Di  essere  sortito  armalo  di  pistola  carica,  di  sua  proprietà  , nella 
notte  del  23  Marzo  1852  dalla. Città  di  Faenza  in  associazione"  di  certo  Fer- 
dinando Banchi,  designalo  dal  prenominato  Caladio  per  suo  compagno  nella 
rapina  di  cui  al  numero  V,  ed  involuto  in  altri  crimini  di  rapine,  pei  quali 
pende  altro  processo,  e con 

10.  Pini  Agoilino , detto  Bajorchino  e Foglietta , del  fu  (ìiiiseppe , d'  anni 
22,  scapolo,  canapino,  del  B<irgo  di  Faenza,  il  quale  era  pure  armato  di 
lungo  coltello  non  vietato,  nella  prava  intenzione  di  commettere  una  rapina, 
la  quale  però  non  eseguirono , perchè  sorpresi , ed  arrestati  dalla  pubblica 
Forza , del  quale  fatto  dessi  Billi  Ijuigi , e Pini  Agottino  ne  emersero  urgen- 
temente indiziati 

11.  Finalmente  Femiani  Paiguale,  dello  il  Zoppo  di  Briiighella , del  fu 
Uiu.seppe  , d'anni  26,  scapolo,  corda ro , di  Faenza,  e 

12.  (ìiunchedi  Giuieppe  detto  Canoetia,  del  fu  Michele,  d'anni  àO,  scapo- 
lo, canapino,  di  Faenza,  entrambi  carcerati,  rimasero  urgentemente,  indizia- 
ti, previa  esserne  stalo  in  modo  legale  constatato  il  fatto. 

XV.  Di  av  ere  il  Femiani  fatto  cambiare  al  predetto  t'Aisadiò  alcune  .monete 
d'argento,  sebbene  avesse  scienza  che  erano  di  rea  provenienza , e Giunehedi 
di  avere  pulita  a liasadio  ed  a Pini  Carlo  una  pistola , non  ostante  che  sapesse 
che  con  essa  volevano  commettere  una  rapina;  lo  perchè  chiamati  nel  giorno 
19  corrente  tutti  i surricordati  inquisiti  a discolpa  innanzi  l'I.  R.  Consiglio  di 
(ìiierra , il  medesimo  con  Sentenza  ieri  pubblicata  giudicò  colpevoli  di  rapina 
Pini  Carlo , Caiadio  Domenico , Solaroli  Angelo  , Ghinalii  Pietro  , CAiorini  An- 
tonio, Femiani  Pietro  e Billi  Luigi;  di  conato  remoto  di  rapina  Pini  Agallino; 
di  preitalo  fatare  a Malandrini  Frmiani  Paiguale  e Giunehedi  Giuieppe;  e fi- 
nalmente di  delazione  d'arma  Io  slt'sso  Billi  Luigi  suddetto;  ed  in  base  della 
Notificazione  2 Luglio  1850  condannò 

I.  Pini  Carlo  e 2.  Caiadio  Domenico  alla  pena  di  morte  mediante  fucilazio- 
ne: condannalo  pure  quest' ultimo  alla  rifazione  del  danno  verso  i rapinati 
Marco  Cordini  per  la  somma  di  scudi  tre , e Tommaso  Rondinini  per  ba.  60. 

3.  Solaroli  Angelo  ad  anni  quindici  di  galera  ; 

t.  Ghinaiti  Pietro  ad  anni  dodici  di  galera  ; 

5.  Chiarini  Antonio  ad  anni  dirci  di  galera  ; 

II.  Femiani  Pietro  ad  anni  otto  di  galera  ; 

7.  Bini  Luigi  ad  anni  undici  di  galera  ; 

8.  Pini  Agoitinv  ad  anni  quattro  di  opera  pubblica  ; 
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0.  Ferniani  PatqxuiU  ad  anni  due  di  opera  pubblica; 

10.  Giunchedì  Giuseppi  ad  anni  (re  di  vipera  pubblica  : 

Dichiarò  poi  doversi  diincUcre  por  mancanza  di  prove  ; 

11.  Mamini  Antonio,  c 

12.  Mazzoiani  PatifuaU  ; riservata  tanto  contro  questi  che  contro  gli  altri 
suddetti  condannati  a favore  degli  altri  rapinati  l'azione  civile  per  la  rìfaziono 
del  rispettivo  loro  danno , e confiscate  le  anni  proibite  apprese  con  poca  mu- 
nizione . 

La  Sentenza  é stata  oggi  alle  ore  8 antimeridiane  eseguita  nei  Campi  Ca- 
prara  fuori  di  Porta  S.  Felice  di  questa  Città  nelle  persone  dei  su  ricordali 
condannali  Pini  Cario  e Catfldio  Domsnico  mediante  fucilazione. 

Bologna  21  Ottobre  1853 . 

Principe  UECUIESSTEIS. 


lAxin. 

1.  H.  COMANDO  DKLLA  Cll  l'À  E l ORTEZZA  DI  ANCONA 


NOTIFICAZIONE 

Dupo  T Ave  Maria  della  sera  26  Dicembre  1851,  il  carrettiere  Francesco 
Bigonzuni , proveniva  col  suo  carretto  da  Città  di  t'^ostello  in  compagnia  di 
Natale  Concetti , e sofTerinatisi  alcun  poco  in  Promano  onde  elTetliiarvi  vendila 
d' olio , proseguirono  il  cammino  per  quella  strada  . — Aveano  percorso  circa 
un  miglio,  quando  giunti  alla  cosi  detta  sidita  del  Punte  dell'Arena,  furono 
aggrediti  da  quattro  individui,  uno  dei  quali,  dopo  aver  loro  minacciosamente 
dichiarato  di  volere  dinaro  u tannile  , alTeri'ò  per  un  braccio  il  Cencetti , e lo 
condusse  alcuni  passi  distante,  mentre  il  cavallo  col  carrello  si  allontanava,  o 
gli  altri  tre  Malandrini  si  erano  avventati  al  Digon/oiii,  che  Tacca  ugni  sforzo 
per  tenerli  indietro.  Questa  resistenza  del  lligonzoni , fu  tale  c tanta,  che  seb- 
bene rimase  percosso  e ferito  gridando  ajuto  ad  alla  voce,  sgomentò  gli  assa- 
litori in  modo  che , dupo  averlo  grassato  del  solo  cappello , lo  lasciarono  fug- 
gire, nel  tempo  che  anche  tàoicetli  .rimase  libero,  presso  costami  assicurazio- 
ni, che  esso  era  un  miserabile,  privo  di  alcuna,  benché  menoma  somma  di 
denaro. 

Quali  sospetti  Autori  di  questo  fatto  caduti  in  potere  di  Legge: 

Giuteppr  Zanijarelli  di  Città  di  Castello,  d’anni  21,  scapolo,  contadino, 
bracciante,  altre,  volle  carceralo  c condannalo  per  furti. 

Sante  (’erroni , dello  Palazzclli , nato  in  Valdiinonte , domiciliato  in  Cer- 
btija  , d'anni  22,  scapolo,  contadino,  altre  volte  inquisito  per  abigeato. 

Antonio  J'ieggi , detto  Sanlaratlarina  , di  Dppiano,  d'anni  2.3,  scapolo,  con- 
tadino, altre  volle  inquisito,  e condannalo  anche  per  furto  violento  a mano 
armala  , e 
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Panqualc  Fvttuna,  Uetto  VdliccUi  ^ d*  aulii  10,  di  PiomaiU),  scapnio,  con> 
ladino,  mai  inquisito,  famigerato  corno  ladro,  furono  prtnin  constazioiK*  del 
deiilto  in  genere  chiamati  a discolpa  avanti  l’  J.  R.  t'mnsiglio  StalarU),  radu* 
natosi  in  Perugia,  nel  giorno  28  Ottobri'  d.  c.  ; ma  gli  epitemi  legali  mm  con* 
corsero  in  questo  Giudizio , che  contro  il  primo  de’ nominati  in<|iiisiti , il  quale 
essendo  risulUto  reo  dell’ addebitatogli  delitto  di  rapina  , mediante'  la  sua  con- 
fessione in  alti  verifieata,  venne  in  base  della  Notilicazione  dell'8  tìiiigru)  1850, 
e dell’ art  35  di  Guerra  condannalo  alla  pima  di  Morte  mediante  la  fucilazio- 
ne, la  quale  pena  nel  lueilesimo  giorno  28  Ottobre  a.  c.  alle  ore  V e mezza 
pomeridiane  in  Perugia  fu  eseguita  . . 

l^cr  quanto  agli  altri  tre  inquisiti , cambiatosi  il  Giudizio  Statario  , neU’or- 
dinario  Consiglio  di  Guerra  , risultarono  essi  urgontemente  indiziati  dello  stesso 
delitto  di  rapimi,  lo  perché  il  prelodato  1.  R.  Cmisiglìo  di  Guerra  avoli  una- 
nimi , ed  in  base  della  Notilicazione  dell' 8 Giugno  1850  dell' art.  35  di  Guerra 
e deir  art  39  5.  10.  11.  del  Codice  Penale  Mililare,  condannò  Santt  tVe- 

roni,  Anlonìo  Pivi/gi,  c Pat(/U4ile  Fartuna,  ognuno  alla  pena  di  venti  anni  di 
carcere  da  espiarsi  in  galera . 

Ancona  li  2 Novembre  1853. 

//  t’oinandantr 
f.^fìtUe  ifOyOS  Gmrrnle 


LWIV. 


I.  K.  <;uVtHN()  OIVII.K  Mll.lTAKIC 


NOÌIUCAZIONK 

S'egli  è deploiahilo  in  ogni  tempo  la  n4'cessilà  di  punire,  lo  è tanto  più 
in  qin*Ìle  condizioni  ccceziuiialì,  che  nell' interesse  della  società  reclamano 
straordinario  rigore,  eppure  mal  grado  delle  freijuenli  marziali  condanne  fin 
qui  proferite  ed  anche  eseguite  a salutarti  terrore  de'  tristi,  si  ardiva  non  ha 
guari  di  rinnovare  Con  eccessiva  improntitudine  la  palrazione  di  gr<*ivc  delit- 
to in  mezzo  alle  pubbliche  vie  di  una  Città  di  queste  Province. 

1.  Marchetti  Ferdinando  detto  il  matto  f del  tu  Giuseppe,  d'anni  25,  scapo- 
lo, ex-postiglione,  per  nàscila  e domicilio  di  Rimino,  altre  volte  condannato 
per  furti , e lieve  ferimento  : e 

2.  liuunadruta  M.  Angelo,  del  fu  March.  Filippo,  d'anni  32.  scapolo,. di- 
soccupato, pure  di  Kiinini  per  nascita  e domicilio,  circa  le  ore  undici  della 
notte  25  p,  p.  Luglio  di  conserva  transitavano  per  la  via  del  Alandorh  dì  quel- 
la Città.  Di  pochi  passi  per  suo  diporto  li  prinredeva  il  loro  concittadino  Dot- 
tor Medico  Nicola  Santi  d'  aani  70.  Uaggiiinlolo,  il  Marchetti  si  fece  a doman- 
dargli il  danaro  ; ed  ingiunse  al  compagno  iìuonadrata  di  cavar  fuori  la  pi- 
sliila  . Abbencbè  questi  non  ne  fosse  armalo,  pure  |mrUiva  la  mano  all' abito , 
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facendo  ségno  d' imbrandirla.  Nel  frattanto  il  Dott.  Santi  data  quattro  baioc- 
chi , unico  danaro  che  portava,  al  Marchetti,  il  quale  in  unione  del  Buona- 
drata  lo  frugò,  involandogli  l'orologio  d’argento  del  valore  di  Se.  1 50,  e 
quindi  lo  lasciarono  con  minaccie  di  morte,  se  ne  avesse  fatta  denuncia.  Re- 
caronsi  poscia  in  un’  osteria , ove  vendettero  il  rapinato  orologio , ed  il  rica- 
vato del  tenue  bottino  consumarono  in  commestibili , parte  nella  sera  stessa , 
ed  il  rimanente  nell’  indomani . 

Caduti  pertanto  in  potere  della  Legge  i prenominati  Marchetti  e Buona- 
drata:  assuntasi  la  relativa  processiira,  e chiamati  i medesimi.'nel  giorno  30 
spirato  Ottobre  a discolpa  innanzi  aU’I.-R.  Consiglio  di  Guerra  , previa  la  h*- 
gale  constatazione  del  prenarrato  fatto,  emerse  in  genere  il  titolo  di  rapina, 
ed  in  ispecie  ne  risultarono  convinti  rei  il  detto  Marchetti  mediante  la  pro- 
pria confessione  > verificatasi  in  atti , ed  il  Buonadrata  in  parte  per  la  sua  con- 
fessione, ed  in  parte  per  giurate  deposizioni  testimoniali;  lo  perche  con  Sen- 
tenza', ieri  pubblicatasi,  vennero  entrambi  condannati  in  base  dèlia  Notifica- 
zione 2 Luglio  1850  alia  pena  di  morte  mediante  fucilazione,  ed  in  solido 
all’ emenda  del  danno  di  baiocchi  quattro  a favore  del  rapinato  Dott  Santi, 
venendogli  restituito  l’ involato  orologio , il  quale  pervenne  in  potere  del  Fisco . 

La  Sentenza,  avendola  confermata  in  via  di. diritto,  fu  oggi  alle  ore  7 
e mezza  del  mattino  eseguita  nei  Campi  Caprara  fuori  di  Porta  S.  Felice  di 
questa  città  in  persona  del  predetto  Ferdinando  Marchetti;  ed  in  via  di  gra- 
zia , avuto  riguardo  all* anteriore  buona  condotta  del  Buonadrata,  commutai 
al  medesimo  la  pena  di  morte  in  quella  di  dieci  anni  di  galera . 

Bologna  3 Novembre  1853. 

Principe  UFCHTE.\STEiy 

. k 

LXXV. 

1.  R.  COMANDO  DELLA  CIITÀ  E FORTEZZA  DI  ANCONA 


NOTIFICAZIONE 

La  notte  del  26  Marzo  dell’  anno  scorso  due  individui  si  introdussero  sotto 
liuto  nome  di  forza  in^  casa  di  Andrea  Antonelli  detto  Moroncini  di  Monte 
(ìridolfo,  pregandolo  di  potersi  asciugare  giacché  pioveva.  Venne  loro  con- 
cesso quanto  chiedevano , e fu  pure  loro  somministrato  qualche  cosa  di  cena. 
Dopo  questa  uno  degli  sconosciuti  fingendosi  indisposto  sorti  di  casa,  ma  rien- 
tratovi subito  armato  di  lungo  coltello  afferrò  per  il  petto  l’ Antonelli,  doman- 
dando cosa  avesse  messo  nel  vino.  Alle  negative  risposte  dell’ Antonelli  estras.se 
colui  dalla  saccoccia  una  pistola;  minacciando  con  essa  sì  l’ Antonelli,  che  la 
di  lui  Consorte  e Figlia  ; mentre  il  suo  compagno  chiese  il  denaro , dicendo 
alla .Ihmiglia  dell’ Antonelli , che  loro  raccomandava  il  Padre,  onde  non  l’a- 
vessero ammazzato,  che  in  caso  loro  venisse  consegnato  il  denaro,  egli  non 
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sarebbe  menumainente  ofleso  o malmenato.  Riusci  però  all' Antonelli  di  fuggire 
per  la  finestra  dell’  attigua  camera , che  gli  fu  dato  raggiungere  senza  venire 
osservalo  da’  malandrini , e trovandosi  poscia  nella  pubblica  strada , si  mise  a 
chiamare  ad  alta  voce  l’ajuto  de’ suoi  vicini,  Presi  dalla  paura  di  essere  so- 
praggiunti i due  assassini  si  dettero  a precipitosa  fuga , rapinando  due  pre- 
sciutti , del  valore  di  scudi  due  e baj.  50.  Pochi  giorni  dopo  è precisamente 
nella  notte  del  7 al  8 Aprile  furono  arrestati  in  casa  del  contadino  Giuseppe 
Vimini  nella  Parrocchia  di  S.  Marina  distretto  di  Pesaro. 

Ciriaco  Casagrattde  dell’ospedale  di  Sinigaglia  d’anni  30,  scapolo,  mura- 
tore , già  inquisito  e precettato  come  sospetto  in  linea  di  furti . 

Giacomo  Stefanelli , nato  in  Mondolfo , domiciliato  in  Fano , d’ anni  59,  sca- 
polo, contadino,  ed  ortolano  bracciante,  altra  volta  inquisito  per  complicità 
in  delitto  di  furto , e 

Giuseppe  Vimini,  detto  Zeppo,  nato  in  Candelara  , domicilialo  nel  territorio 
di  Pesaro , d’  anni  29  ammogliato  , contadino  altre  volte  inquisito  per  furto , 
e truffa;  i primi  duej,  come  sospetti  dell’  accennata  grassazione,  e Vimini  come 
preteso  doloso  ricettatore  de’  malandrini  in  casa  sua  . 

Constatalo  il  delitto  di  rapina  armata  roano , mentre  si  compilava  il  processo 
a carico  de’  nominati  inquisiti , si  verificò  pure  legalmente , che  Ciriaco  Casa- 
grande  nel  giorno  10  Marzo  dell’  anno  p.  p.  si  trasferì  nella  Villa  del  Sig.  Be- 
lanzoni , cercando  di  eslorre  dal  fattore  di  detto  Signore  anche  con  minaccie 
letali  una  somma  considerevole  di  denaro.  ' ' 

Chiamati  l’ inquisiti  avanti  1’  I.  R.  Consiglio  di  guerra  onde  rispondere  de- 
gli addebiti  a loro  carico , risultò  reo  dei  delitti  di  rapina  armata  mano , e di  vio- 
lenza pubblica  mediante  minaccie  letali  l’ inquisito  Ciriaco  Casagrande , per  le 
giurate  unisone  deposizioni  di  più  teslimonj,  e perciò  venne  condannato  in 
base  della  Notificazione  dell’ 8 Giugno  1850,  e dell’Articolo  35  di  guerra  alla 
' pena  di  morte  mediante  fucilazione , ed  alla  rifazione  del  danno  cagionato  nella 
somma  di  scudi  due  baj.  50,  mentre  Giacomo  Stefanelli,  e Giuseppe  Vimini 
risultarono  innocenti  de’  delitti  addebitati  loro , e furono  posti  in  libertà . 

La  perù  di  morte  pronunciata  contro  I’  inquisito  Ciriaco  Casagrande  venne 
eseguita  quest’  oggi  alle  ore  10  e mezza  antimeridiane  nel  solito  luogo  fuori 
di  Porla  Pia . 

Ancona  15  Novembre  1855. 

Il  Comandante 
Conte  tlOYOS  Generale 


bOCtULNTl 


lAWl 

I.  H.  (ÌOVKUNO  CIVII.E  MimARE 


NOTIFICAZIONE 

liUoriio  lo  ore  qualtro  poiacridiano  dolU  Doinenira  prossimo  pus- 

Rato  il  raccoglitore  di  ciMiere  Serotino  Dardi  dotto  Ondrino,  trovandosi  con  una 
propria  %iia  di  cinque  anni  iti  via  Pugliolf  di  S/ia  licrnurdìno  dì  qitesta  Città 
ebbe  a riportare  per  colpo  di  arma  comburente  tre  ferite  nel  petto,  ed  o^ni 
prodif^atagli  cura  deirarlc  tornò  vana  , poiché  in  breve  cessò  di  vivere.  — Ar- 
rcftato  per  questo  fatto 

Aaltli  Luigi  t del  fu  Pietro,  d'anni  50,  n.ito  a Cnstenaso,  ammogliato  con 
prole,  tintore  di  mestiere.,  domiciliato  in  Bologna:  constatatosi  legalmente  il 
fatto,  e chiamato  Jori  a discolpa  innanzi  al  («indizio  Statario,  sì  rese  limpi- 
daimmte  conft^^so  di  avere  commesso  il  smidetlo  crimine  mediante  sparo  di  pi- 
stola, che  riteneva  senza  licenza  tino  dall' anno  18V5,  e di  av(ula  portata  per 
quattordici  giorni  colli  premediUizione  di  iK’cidere  il  surricordato  Ihudi,  col 
quale  aveva  avute  antecedenti  inveterate  egreferenze;  Io  perché  con  sentenza 
di  jeri  stesso  giudicò  reo  il  dello  A'aò/i  di  rilenzìcme  d’arma  vietala  aggra- 
vata da  omicidio,  ed  in  base  bielle  Notificazioni  5 Giugno  IKVJ  o 10  Luglio  1831 
lo  condannò  alla  pena  di  morie  inediunte  fucilazione  . 

La  sentenza  venne  oggi  alle  ore  8 aiitimeridiuBe  eseguita  nvi  Campi  Ot- 
prara  fuori  di  Porta  San  Felice  di  questa  Città. 

Bologna  13  Novembre  1833. 

. f 

/•rincipe  UEUIÌEUSTEIS. 

lAWII. 

I.  U.  (.<)\  KISNO  <:i\  11.1':  MILITAUK 


NoririCAZioNi; 

1.  l'aldrr  Oiuxrjipe , dfllo  Montaijna  furie,  ili'l  fu  l’aolo , d anni  2!),  sca- 
polo : altra  volta  condannalo  a rini|iin  anni  di  lialcrn  per  omicidio,  ed  a ipial- 
tro  anni  di  opera  pubblica  per  prestalo  ajulo  e favore  a taluni  detenuti  che 
evasero  dal  carcere  ; 

2.  Fanti  Gaepare,  del  fu  Luigi,  d'aniii  30,  seapulo , mai  punito,  ambidue 
opcraj  campestri,  di  Casal  Fiuminesr',  propostisi  di  commettere  rapina,  ne 
designavano  la  casa  e la  persona  di  (liiiseppe  l’alladini , possidente  di  Castel 
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del  Rio,  in  età  quasi  scttiiaj^enaria , dimorante  da  solo  in  isolata  abitazi^e, 
denominata  Canova.  A quest’intendimento 

I.  Nelle  ore  pomeridiane  del  23  Novembre  1853  unitisi  nel  concertato  luogo 
di  ritrovo,  si  diressero  a quella  volta . Strada  facendo  Fonti  si  munì  di  grosso 
bastone  per  incutere  timore.  Vatdrè  era  armato  di  coltello  a tre  scrocchi,  volgo 
di  Lugo . Pervenuti  a quella  casa , essenchi  le  ore  cinque , il  Fanti  se  ne  ri- 
mase in  osservazione  sull'  ingresso  che  fu  trovata  aperto , ed  il  Valib  è entrò 
chiedendo  alloggio  al  Palladini . Avutane  la  negativa,  ne  manifestò  il  pravo 
disegno:  pose  inano  al  suindicato  coltello,  lo  ricercò  del  denaro,  ed  alferra- 
lolo  per  un  braccio,  lo  tradusse  in  altro  ambiente,  ove  da  un  cassetto  di  un 
mobile,  gli  rapinò  in  monete  d'oro,  d’argento  c di  rame,  la  somma  di  oltre 
venti  scudi,  e più  taluni  formaggi;  dietro  a che  ne  partirono,  facendo  il  Val- 
dri  ritorno  alla  propria  abitazione,  in  unione  del  Fanti,  clic  ivi  ricevette 
parte  del  fatto  bottino . 

Lo  stesso  Valdrr  , e 

3.  Galli  Giovanni,  del  vivo  Carlo,  d'anni  21  , scapolo,  contadino,  nativo 
della  Serra,  dimorante  a Campiano  alla  cosi  detta,  Cavecchia  di  Codrignano: 

li.  fai  una  notte  sui  primi  di  Luglio  anno  suddetto,  recati, si  alla  casa  di 
abitazione  dei  conjugi  agricoltori  possidenti,  ben  cogniti  al  Galli,  Cassiano  e 
Francesca  Cassani  di  Linaro,  sotto  Imola  , ned  divisamento  di  commettervi  pure 
rapina,  ne  bussarono  alla  porta  d'ingresso.  .Alla  domanda,  chi  era,  ed  alla 
risposta,  la  Forza,  venne  loro  aperta  dalla  suddetta  Francesca,  che  vi  si 
trovava  con  una  sola  bambina  lattante.  Il  Vatdrè  armato  del  proprio  coltel- 
lo di  Lugo  vi  entrò,  qiialifìcandusi , onde  intimorirla  per  altro  deH'orda  del 
Passatore,  mentre  il  Galli  nella  certezza  di  essere  conosciuto,  siccome  vicino 
di  casa , si  trattenne  all'esterno.  Subitamente  fecesi  a domandare  il  danaro, 
e rispostogli  dalla  Francesca  di  non  averne  , usò  violenze  alla  medesima,  e 
quindi  frugata  la  cassa,  ed  involati  due  rotoli  di  tela  di  circa  quaranta  brac- 
cia , ne  parti . Riunitosi  col  Galli , si  restituirono  alla  rispettiva  abitazione , 
essendosi  il  Valdri  tennti  i due  rotoli  di  tela  compensandosi  cosi , ed  assol- 
vendo il  Galli  dei  debito  di. venti  paoli  che  con  seco  aveva,  per  altrettanti  in 
più  fiate  imprestatigli . 

III.  Finalmente  in  altra  notte  del  Maggio  di  detto  anno,  i medesimi  Val- 
irè , e Ca//i  portaronsi  alla  casa  di  abilaziune  di  .\ntonio  Grìllini , contadino, 
di  Codrignano  , per  derubarlo  di  polli  ; ma  non  rinvenutili , il  solo  Valdrè  porto 
via  alcuni  arnesi  campestri . 

Caduti  in  potere  della  Logge  i predetti  Valdrè,  Fanti  c Galli;  assuntasi  a 
loi-o  carico  la  relativa  processura , e chiamali  Jori  a discolpa  innanzi  al  Con- 
siglio di  Guerra,  ne  emerse,  previa  legale  constatazione  dei  prenarrali  falli, 
il  titolo  di  rapina  , aggravata  rispetto  al  .solo  Valdrè  di  furio  semplice,  ed  in 
specie  ne  risultarono  Valdrè  e Fanti  convinti  per  la  propria  rispettiva  con- 
fessione, ed  il  Ga//i  iirgcnteinento  indiziato;  lo  perché  il  sullmlato  Consiglio  di 
Guerra  con  Sentenza  di  jeri  stesso,  in  base  della  NoliGcazione  2 Luglio  1950, 
condannò  Givtrppe  Valdrè,  c Ga>pare' Fanti  alla  pena  di  morte  mediante  fu- 
cilazione, oltre  all'emenda  dei  danni  a favore  dei  rispettivi  danneggiati,  ed  il 
Giovanni  Galli  ad  anni  dodici  di  galera  , riservala  contro  questi  ed  a favore 
del  Cassani  l'azione  civile  per  la  rifazione  did  patito  danno. 

P.  II.  lo 
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l.a  Senlonza  avomloU  ronfermaU  in  via  di  dii  ìlto,  fu  oggi  alU^  ore  8 an- 
liineridianc  eseguila  mediante  fucilazione  nei  Campi  Caprara  fuori  di  Porta 
San  Felice  di  questa  Città  in  persona  di  Giuseppe  Valdrè,  ed  in  via  di  grazia 
commutai  la  pena  dell’  ultimo  supplizio  in  quella  dì  quindici  anni  di  galera 
al  Gaspare  Fanti , avuta  in  considerazione  la  minor  parte  che  ebbe  nell*  ese- 
cuzione del  delitto. 

Bologna  15  Novembre  1853. 

Principe  UECnTE^SrKÌ^ 


LXWIII. 

I.  K.  (.OVKHNO  CIVILE  E MILITAKE 


NOTIFICAZIONE 

t'runzoni  Fraitertco,  del  fu  Pietru,  d’anni  2ó,  scapolo,  operaio  villico,  di 
Rorgo  Fanigale  per  nascila  e domicilio,  era  garzone  presso  il  colono  possi- 
dente Sante  Carati  di  San  Paolo  in  liavone . Vi  stava  da  quattro  mesi,  lorché 
questi  nel  giorno  9 Ottobre  prossimo  passalo , mentre  il  Frantoni  divertivasi 
al  giuoco  delle  cosi  dette  bocchic,  con  altro  suo  compagno,  gl’ ingiungeva  di 
andare  a fare  la  foglia , onde  poscia  recarsi  alla  Santa  Benedizione . Di  male 
animo  senti  desso  quell’  ingiunzione  ; ma  nonostante  esègul  il  volere  dei  pa- 
drone. Ritornato  da  quel  lavoro,  chiese  al  medesimo,  per  acquistare  un  cosi 
detto  Magronc,  dei  denari  che  avanzava.  11  Carati  non  avendone  spicciolati, 
dissegli , che  avesse  pure  fatto  il  proprio  interesse , e che  gli  avrebbe  poscia 
dati.  Sdegnatosi  di  ciò  Franzoni  ne  parli  dalla  casa,  non  per  condursi  alla  Santa 
Benedizione,  ma,  disprezzatone  il  pio  suggerimento,  col  pensiero  di  vendicar- 
sene, attaccando  fuoco  ad  una  qualche  cascina  di  un  di  lui  contadino.  A que- 
sto intendimento  in  quella  notte  recatosi  nel  predio  di  ragione  dello  stesso  Ca- 
rati posto  in  Anzola  lunghesso  la  via  Serra,  lavorato  dall’ agricoltore  Anto- 
nio Bajesi , circa  le  ore  undici  ne  appiccò  fuoco  al  fienile,  per  cui  in  brev'ora 
lutto  restava  preda  delle  Gamme,  locale  cioè,  foraggi,  ed  attrezzi  rurali,  ap- 
IHirtaiidu  di  tale  guisa  un  complessivo  danno  di  oltre  Scudi  500;  ed  appena 
giunto  in  tempo  a porsi  in  salvo  Luigi  Bajesi  nipote  del  surricordato  .Anto- 
nio , il  quale  se  ne  stava  dormendo  in  quel  fienile , ed  il  bestiame  che  trova- 
tasi nella  sottoposta  stalla. 

Caduto  pertanto  in  potere  della  Legge  France$eo  Fraitzimi , assuntasi  I’  a- 
naluga  processura , e chiamalo  jeri  a discolpa  innanzi  al  Giudizio  Statario , 
ne  emerse , previa  legale  constatazione  del  prenarrato  fatto  , il  titolo  d’ incen- 
dio doloso , rd  in  ispccie  ne  risultò  il  detto  Franzoni  Convinto  reo  per  la  pro- 
pria limpida  confessione , verificatasi  in  atti  ; lo  perchè  con  sentenza  di  ieri 
slesso,  in  base  della  Notificazione  16  Ottobre  18V9,  lo  condannò  alla  pena  di 
morte  mediante  fucilazione,  ed  all’emenda  del  danno  nella  somma  di  Scudi 
515  a favore  di  Sante  Carati  ed  Anionio  B.ijesi . > 
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Iai  f>enti-iiza  Tu  oggi  allo  ore  8 antimeridiane  eseguila  nel  lrrra|>ienii  fuor 
di  Porla  Sani'  Isaia  di  questa  Cilli . 

Bologna  10  Dicembre  1853. 


tVm/r  UEGESFELO  SVHOSBl  Ra 


LXXIX. 

I.  i)Ki.i..\  r,m'.\  e fortezza  di  am:ona 


NOTIFR'.AZlONK 

làm  Sentenza  dell'  I.  K.  Onnsigliu  di  guerra , radunatosi  in  Perugia  il  3 cur- 
renle, renne  decisa  la  causa  criminale  in  titolo,  ADo  tradimento , ebo  penderà 
a carico  di  Niccola  Barone  Danzetta  e correi , e fu  giudicato  : 

Rimanerne  da  vicino  indiziati; 

Antonio  PoKaro,  di  Perugia,  d'anni  39,  ammogliato,  muratore, 
tiiueeppe  5tinpAs«i  detto  Catone , ài  Perugia  , d' anni  59,  ammogliato,  cal- 
zolaio, 

Andronico  Aniaìdi , di  Perugia , d'  anni  37 , ammogliato , caliolajo , 

Cuore  Carocci , di  S.  Feliciano  dei  Lago , d*  anni  99 , celibe , foriere  nella 
finanza  Pontificia. 

Ferdinando  Bettini,  di  Perugia,  d'anni  61,  conjugato,  calzolajo, 

Aleuio  Socei,  di  Pioraco,  d'anni  26,  celibe,  tornitore, 

TertiUliano  Bettoxxi,  di  Perugia,  d'anni  30,  ammogliato,  indoratore. 

Remotamente  mdixiati  : 

Kiecota  Barone  Danzetta,  di  Perugia,  d'anni  33,  ammogliato,  possidente, 
Francuco  Moretti,  di  s.  Feliciano,  del  Lago,  d'anni  60,  Celibe.,  scrittore. 
Egiziano  Bettini,  di  Perugia,  d'anni  27,  celibe,  calzolajo, 

Filippo  Barelli,  di  Perugia  , d'anni  52,  ammogliato,  scrittore. 

Affatto  innocenti  ; 

Gaspare  Conte  Cesari , di  Perugia , d’  anni  67  , celibe  , possidente  , 

Tiberio  Nobile  Ansidei , di  Perugia  , d'  anni  66 , ammogliato , possidente , 
Pericle  Nobile  Ansidei,  di  Roma,  d'  anni  26,  celibe,  dottore  in  legge,  pos- 
sidente , 

Francesco  Siasi , di  Perugia , d'  anni  27 , celibe  , chirurgo , 

Gabriele  Salmareggi , di  Spello,  dimorante  in  Fuligno,  d'anni  32,  celibe, 
sarto . 


•\ncona  21  Dicembre  1853. 


il  Comandante 
Conte  IlOyOS  Generale 


Iir. 
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f.  H.  (iOVEll.NO  civili;  militare 


NOTIFICAZIONE 

1.  MitrUUi  Frdtrico  di  Luigi,  d'anni  scapolo,  cameriere  d'osk^ria,  di- 
wicciipalo  , lailognesc  , altra  volta  carceralo  e processato  per  omicidio  nel  18W; 

2.  Runeiiijli  Alotaiulro  detto  Santlrinn,  del  fu  Luigi,  d'anni  28 , falegname 
pure  disuccu|>alu,  bolognese,  altre  sei  volte  processato  per  furti,  rapina  ed 
omicidio  senza  condanna  ; ultimamente  ptT  resistenza  alla  pubblica  Forza  con 
sgrillellainenlo  di  pistola  , per  il  che  espiò  pena  di  tre  anni  d' opera  pubblica. 

Nel  concertalo  e fermo  proposito  d'impadronirsi  del  danaro  a6Sdato  al 
Massaro  annonario  Mauro  Rizzi  detto  Mela,  da  diversi  salsamentari  pel  daziato 
dei  majali  comprati  nel  mercato  del  Foro  Boario , poco  dopo  il  mezzodì  della 
Domenica  13  p.  p.  Novembre,  anibidiic  recaronsi  di  conserva  all’ esterno  di  que- 
sta CiUò , portandosi  lunghesso  la  via  delle  mura  che  da  Porta  S.  Donalo  con- 
duce all'altra  denominata  Mascarella , per  la  quale  doveva  il  Rizzi  entrare 
pel  pagamento  del  dazio  suddetto.  Poco  stante  transitando  questi  per  quella 
via,  il  Martelli  lo  fermò,  c presolo  pel  petto  colla  minaccia  di  morte  s’ im- 
pns.ses.sò  del  detto  denaro  in  Boni-monetati  per  la  somma  di  Se.  165 , e quindi 
entrambi  si  diedero  a precipitosa  fuga  attraverso  le  campagne.  Imbattutosi 
Runnijll  nel  Sig.  Cav.  Camillo  Zanetti , fu  da  questi  coll'  aiuto  di  altri  due  fer- 
malo c tradotto  nelFUIfìzio  dell'Ispettore  Politico  a Porta  S.  Donato,  avendo 
potuto  il  Martelli  evadersi  coll'intero  bottino;  ma  rientrato  in  Citti  diede  di 
sé  grave  sospetto  per  le  notabili  perdite  fatte  nella  somma  di  oltre  centoventi 
Scudi  al  vietato  giuoco  della  ba.ssctta  , prima  mdla  Trattoria  delle  Tre  Stelle, 
poi  nella  bottega  del  barbiere  Ferdinando  Morandi  in  via  Vetturini  presso  la 
Zecca,  e iinalmcnte  nell' Osteria  d'Alessio  in  Strada  S.  Mammolo;  per  lo  che 
venne  arrestato  dalla  Polizia,  e furongli  appresi  indosso  sette  di  quei  boni  da 
Scudi  cincpie  l'iiiio. 

Assuntasi  la  relativa  processiira,  e chiamati  jeri  a discolpa  innanzi  all'l. 
It.  Consiglio  di  (ìuerra,  previa  legale  constatazione  del  .suaccennato  fallo,  emer- 
se in  genere  il  titolo  di  rapina,  ed  in  Lspecie  ne  risultarono  convinti  rei  Mar- 
telli e Rtmcayli  mediante  la  propria  limpida  confusione,  verificatasi  in  atti; 
lo  perché  con  Sentenza  di  jeri  furono  condannati,  in  base  delle  Notificazioni 
5 tìiugno  1849  c 2 Luglio  1830,  alla  pena  di  morte  mediante  fucilazione  ed 
all  emenda  in  solido  del  danno  arrecato  al  rapinato  nella  somma  di  Se.  165. 

I.a  Sentenza  è stata  questa  mattina  alle  «>re  otto  eseguita  all'esterno  di 
questa  Città  nello  spiazzo  del  terrapieno  di  Porla  Sant'lsaja. 

Itologna  30  Dicembre  1833. 

Cimte  DEGESFELD  SU/0.\BL  RG. 
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I.  R.  <;OVKRNO  aVII.F,  MILITARK 
NOTIFICAZIONE 

1.  Hivola  Fra*ct$eo,  di  Battista  > d' anni  22,  scapolo , contadino , della  parroc- 
chia Costa,  Governatorato  di  Carola  Valsenio,  altra  volta  condannato  per  fe- 
rimento , arrestato  nella  notte  del  12  Novembre , 

2.  Poggi  Antonio,  di  Tommaso,  d'anni  23,  scapolo,  contadino,  nato  alla 
Costa  , domiciliato  ai  Prati  di  Mongardino  , mai  inquisito  , arrestato  il  17  Set- 
tembre , c 

3.  Rivolo  Pietro,  sopracchiamato  il  figlio  di  Cisalpino,  di  Giovanni,  d’an- 
ni 23 , scapolo  , bracciante , nato  a Riolo  , dimorante  ai  Crivellaci , Governa- 
torato suddetto,  mai  inquisito,  arrestato  la  notte  del  2ì  Settembre  1853. 

I.  Intorno  la  mezia  notte  del  15  al  16  Settembre  1853  Rivolo  Fronceteo , 
ed  Antonio  Poggi  rispettivamente  armati  di  lungo  coltello  con  susta  a scrocchi, 
recaronsi  alla  casa  colonica  detta  Cà  di  Marcone,  (Governatorato  di  Carola 
Valsenio)  situata  in  luogo  isolato  , ed  abitata  dal  villico  Pietro  Conti  d’anni  60 
colla  propria  germana  Domenica-Maria  d’anni  66,  Rinvenutone  l' ingresso  aper- 
to, avendone  io  stesso  Conti  lasciala  socchiusa  la  porta,  onde  il  di  lui  gar- 
zoncello Domenico  bandi,  ohe  erasi  recalo  ad  una  sfogliatura  di  gran  turco, 
avesse  potuto  agevolmente  rientrare  al  suo  ritorno,  il  Poggi  si  pose  di  guar- 
dia sul  limitare,  mentre  il  Rivolo  entrò.  Imbrattatosi  quindi  costui  il  volto 
culla  fuliggine  di  quel  domestico  focolare,  si  portò  immantinente  alla  camera 
del  vecchio  Conti , che  tranquillo  dormendo  coricato , ne  fu  dal  malandrino 
svegliato  a furia  di  pugni  al  capo  ; poscia  vibratigli  colpi  di  coltello  alla  di- 
rezione del  petto,  restandone  però  incolume,  lo  minacciava  di  morte,  se  non 
davagli  danaro  ; cd  alla  risposta  di  non  averne , si  mise  a frugare  nella  cas- 
sa. .Ma  intanto  il  Conti  potè  liberarsi  dal  suo  assassino,  precipitandosi  ratto 
da  una  botola  nella  stalla  sottoposta,  e fuggendo  per  le  campagne.  AI  rumo- 
re dell’  accaduto  svegliatasi  la  sorella  Domenica-Maria,  correva  in  aiuto  del  fra- 
tello, ma  appena  fu  alla  porta  d'ingresso  della  casa,  ne  venne  respinta  dal 
malandrino  Poggi,  il  quale  con  un  bastone  diedele  un  forte  urto  nel  basso 
vantre , e la  costrinse  a retrocedere. 

Tornato  il  Rivolo  indi  a poco  al  Poggi,  si  diresse  con  questi  alla  cantina, 
di  dove  involale  alcune  uova,  e due  bottiglie  di  vino,  se  ne  partirono,  oc- 
cultando però  il  Rivolo  al  di  lui  compagno  di  avere  sottratte  ventitré  svanzi- 
che  dalla  suddetta  perquisita  cassa,  unico  peculio  che  possedeva  il  Conti. 

II.  La  notte  poi  dell’  indomani  li  medesimi  due  malandrini,  in  associazione 
di  Pietro  Rivolo  c di  altri  due  malfattori , armali  tutti  di  coltello  cd  uno  di 
schioppo , portaronsi  di  nuovo  alla  surricordata  casa  del  Conti , e col  benefi- 
cio di  una  scala  a pinoli  salili  alla  finestra  del  solaio , che  resero  aperta  con 
violenza,  Francesco  e Pietro  Rivolo  penetrarono  in  esso,  c ne  asportarono  quat- 
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tru  corbe  e tre  quarliruU  di  grano  e formentone,  più  quattro  secchi  vuoti, 
sette  formaggi , c tre  braccia  di  cotonina . 

111.  In  precedenza  però  gli  stessi  Francesco  Rivola  ed  Antonio  Poggi  si  era- 
no resi  colpevoli  di  altro  delitto . Nella  notte  dell'  8 al  9 Agosto  1853  asso- 
ciati essi  ad  un  Giovanni  Fabri,  si  condussero  alla  casa  canonica  del  signor 
Don  Sebastiano  Spada  Arciprete  di  Monte  Mauro , Governatorato  di  Casola 
Valsenio.  Chiamatolo  e chiestogli  del  pane,  ne  vennero  loro  gettate  fuori  tre 
così  dette  tiere  . Non  contenti , si  fecero  a domandare  danaro , che  non  fu  da- 
to, per  lo  che  usarono  violenza  alla  porta  d’ ingresso  ed  alle  finestre,  ma  inu- 
tilmente, per  cui  volsero  altrove.  • " 

''  Assuntasi  l’ analoga  processura , e chiamati  nel  16  corrente  a discolpa  in- 
nanzi airi.  U.  Consiglio  di  («uerrsr  i surricordati  Francesco  Rivola,  Antonio  Pog- 
gi, e Pietro  Rivola  ne  emersero  previa  legale  constatazione  dei  prenarrati  fat- 
ti , i titoli  di  rapina  armata  mano  con  sevizie  aggravata  da  violenza  pubblica 
mediante  estorsione  e ftu'to  qualificato  a carico  di  Francesco  Rivola  ed  Anto- 
nio Poggi , e di  delazione  d’ armi  proibite  in  pregiudizio  di  Pietro  Rivola , ed 
in  ispecie  ne  rimasero  convinti  colpevoli  Francesco  Rivola  ed  Antonio  Poggi 
mediante  la  rispettiva  confessione  verificatasi  in  atti , ed  il  Pietro  Rivola  pel 
concorso  degl’  indizi  ; lo  perchè  con  Sentenza  ieri  pubblicatasi  vennero  in  base 
delle  Notificazioni  2 Luglio  1850 , e 10  Luglio  1851  ; condannati  i predetti 
Francesco  Rivola  ed  Antonio  Poggi  alla  pena  di  tnorte  mediante  fucilazione , e 
. Pietro  Rivola  ad  anni  tre  d' opera  pubblica,  rimettendolo  all’Autorità  compe- 
tente pel  crimine  di  furto  qualificato,  e riservata  ai  danneggiati  l’azione  ci- 
vile per  r emenda'  dei  patiti  danni . - ' 

. La  Sentenza  fu  eseguita  questa  mane  alle  ore  sette  in  persona  dei  pre- 
nominati Francesco  Rivola  ed  Antonio  Poggi  all’ esterno  di  questa  Città,  nello 
spiazzo  del  terrapieno  di  Porta  Satit’  Isaia . 

Kologna  21  Febbrajo  185V. 


Conte  DEGE^iFFJJ)  SCHOSBiRG 

LXXXII. 


, NOTIFICAZIONE 


Terenziano  Guidivi  detto  Monzio , nato  e domiciliato  a Passignano  del  lago 
Trasimeno,  d’anni  23,  scapolo,  pescatore,  altre  due  volte  inquisito,  famige- 
rato cimentatore , circa  le  ore  5 pomeridiane  del  3 Giugno  1853 , incontratosi 
sulla  strada  che  da  Passignano  conduce  alla  vicina  Pieve  Sepolcrale  con  Sante 
Ciccarelli , muratore  di  Passignano,  mentre  quest’ultimo  discorreva  con  due 
donne  ed  un  vecchio  suo  conoscente , gli  si  fece  innanzi  c con  un  coltello  gli 
vibrò  varìi  colpi,  ferendolo  nella  parte  anteriore  dell’ omero  destro.  Datosi 
(juesti  alia  fuga  , lo  inseguì  il  Guidini , e raggiuntolo , tenendo  sempre  imbran- 
dito il  coltello  con  minacce  letali,  gli  rapinò  la  somma  di  bajocchi  18  in  rame. 


Digitized  byGoogle 


?1RTE  SECONDA 


119 

tiunslalalo  il  delillu  in  genere,  e ridoUo  il  (ìuidini,  alqiianlo  (eiiipo  contu- 
mace , in  potere  della  punitiva  giustizia  ; fu  chiamato  a discolpa  innanzi  a que- 
st'I.  K.  Consiglio  Statario,  oggi  radunatosi;  e rimase  convinto  dei  delitti  su- 
indicati, si  per  la  propria  confessione  qualificata,  che  per  le  unisone  deposizioni 
di  più  giurati  testimonj  : lo  perchè  il  consiglio  statario  riconosciuto  esser  Tt- 
rtnziaito  Guidini  reo  dei  delitti  di  rapina  a mano  armata  e di  ferite  eempliei , 
in  base  della  Notificazione  8 Giugno  1850  Let.  A § 6 , e dell’  Articolo  35  di 
Guerrra  lo  condannò  alla  pena  di  morte  mediante  fucilazione , nonché  alla  ri- 
fazione del  danno  cagionato  all’ aggredito , ed  alle  spese  processuali  verso  il 
Governo  Pontificio  - 

Iji  pena  di  Morte  venne  eseguila  nel  giorno  d’  oggi  alle  ore  due  e mezzo 
pomeridiane,  nel  solilo  luogo  fuori  di  Porla  Pia. 

.Ancona , 7 Marzo  18.54. 


t onir  HOyOS  (èrnertilf  . 


FA.V\III. 

I.  R.  GOVKRNO  r.lVlLI.;  MII.H  AKK 


NOriFlC.AZlONE 

Circa  r ora  nona  pomeridiana  del  giorno  24  Febbraro  p.  p.  alcuni  malan- 
drini armati  r all' intendimento  di  «ommetlere  una  rapina,  invadevano  l’abi- 
tazione del  villico  Pietro  Lazzarini  situata  in  Parrocchia  Rotta S’  introdus- 
sero in  essa  per  la  porta  d’  ingresso  col  nome  di  forza , ed  avuto  l’ incontro 
di  certo  Angelo  Racagni  cognato  del  suddetto  Lazzarini , tosto  gli  si  avven- 
tarono addosso,  lo  sdraiarono  su  d’  una  cassa,  lo  percossero  con  pugni,  e con 
minaccie  di  morte  gli  chiesero  i quattrini . Questi  incominciò  ad  emettere 
grida  di  ajuto , e sopraggiunta  la  pubblica  forza  che  trovavasi  presente  in 
quella  casa,  i malfattori  lasciarono  il  Racagni , c colle  armi  imbrandite  si 
misero  a lottare  contro  di  essa  facendo  la  più  ostinata  resistenza . Ciò  non 
astante  riesciva  alla  forza  stessa  di  arrestarne  Ire , apprendendo  le  loro  armi 
consistenti  in  uno  stilo , due  ronchette  ed  un  coltello . Erano  costoro 

1.  Olivneti  Yaleriano  alias  Rosso,  eMonxeredo,  del  fu  Antonio  d’anni  35, 
ammogliato  senza  prole  , bracciante  , dL  Porli  , altre  volte  processato,  e con- 
danna to  per  furto  qualificato  ■ 

2.  Del  Bono  Luigi  detto  Scarpetta , del  fu  Giacomo , d’ anni  45 , nato  in 
parrocchia  Pianta , domiciliato  in  quella  dei  Romiti , ammoglialo  con  figli , 
bracciante , altre  volte  carceralo  per  contusioni , c furto , c 

3.  PanzaooHa  Luigi  detto  Rtndone,  di  Giuseppe,  d’ anni  38,  nato  a (^rpi- 
nello,  domiciliato  a Busecchio , conjugalo  senza  prole,  ronladino , altre  due 
volte  carcerato  c condannato  a sette  anni  di  galera  per  furto . 
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Assuntasi  a loro  carico  la  relativa  processiira , c chiamati  jeri  a discolpa 
avanti  il  Giudizio  Statario  convocatosi  in  questa  Città  , previa  le^le  consta- 
tazione del  predetto  fatto  di  rapina  armata-mano  agftravata  da  resistenza  con- 
tro la  pubblica  forza , ne  rimasero  essi  in  ispecie  convinti  colpevoli  mediante 
giurate  deposizioni  testimoniali , ed  anche  in  parte  per  la  propria  confessio- 
ne; lo  perchè  con  sentenza  di  jeri  il  periodato  Giudizio  Statario,  in  base 
delle  NotiGcazioni  5 Giugno  18ì9,  e 2 Luglio  1850,  condannò  i nominati 
Olivueei,  Dtl  Bono  e Panzarotta  alla  pena  di  morte  mediante  fucilazione, 
oltre  la  confisca  delle  apprese  armi  suddette. 

La  sentenza  fu  jeri  eseguita  alle  ore  due  e mezza  pomeridiane  nel  prato 
della  Rocca  in  questa  Città. 

Forli  7 .Marzo  183V. 

■ . Baronr  SCliyEIDICR  Gmeralr. 


LWXIV. 

I.  R.  GOVERNO  civili;  E MILITARE 


NOTIITCAZIONE 

Nella  sera  del  31  .\goslo  1853  una  comitiva  di  più  persone  Irovavasi  nel- 
I' aja  del  villico  Francesco  Capucci  di  Alfonsinc  occupala  con  tranquillità  nella 
cosi  detta  sfogliatura  del  formentone . Vi  sopravvenne 

Drudi  Paolo,  dello  Barabita,  del  fu  Domenico,  d'anni  22,  scapoio , brac- 
ciante, nativo  ed  abitante  di  Alfonsine . Trovatosi  da  costui  diverbio  col  gio- 
vane Crisostomo  Fasi , altro  dei  convenuti  a quella  campestre  adunanza , levò 
dalle  saccoccie  della  propria  giiibbctta  , che  indossava,  una  pistola  , che  teneva 
e portava  senza  licenza;  con  essa  ei  percosse  iU;ralamente  il  detto  Fasi  nel  capo 
e nogll  omeri . Redarguito  di  cosi  tristo  procedere  dal  contadino  Francesco  Ca- 
pocci, ei  si  voltò  verso  di  questo,  ed  à breve  distanza  gli  esplose  la 'pistola 
medesima . Per  quel  colpo  il  Capucci  cadde  a terra  ferito  nel  petto  ; e sotlo- 
pusto  a debita  cura  , gli  si  potè  dopo  qualche  tempo  estrarre  di  mezzo  alla  carni 
suppurate  una  palla  di  piccioi  calibro;  mentre  un’  altra  di  maggiore  grossezza, 
che  gli  aveva  fratturato  l’osso  clavicolare  sinistro,  e prodotto  nna  ferita  di 
qualche  pericolo,  gli  rimane  tuttavia  internata  rendendolo  inabile  alle  soliir 
sue  laboriose  occupazioni , da  cui  ritraeva  i mezzi  di  sussistenza  per  sè  e per 
la  sua  famiglia . L'na  terza  palla  gli  perforò  anche  il  cappello  che  teneva  in 
testa,  ma  da  questa  fortunatamente  non  fu  colpito. 

Caduto  pertanto  in  potere  della  Legge  il  prenominato  Paolo  Bradi,  echia- 
mato ieri  a discolpa  avanti  T I.  R.  Giudizio  Statario,  previa  legale  constatazione 
del  prenarralo  fatto,  emerse  in  genere  il  titolo  di  delazione  d’arma  senza  li- 
cenza aggravata  da  conato  prossimo  di  omicidio  , ed  in  specie  ne  restò  con- 
vinto il  Bradi  medesimo  mediante  le  giurale  desposizioni  di  più  contesti  Icsti- 
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moni;  lo  porchA  con  Sonlrnta  di  ieri  stesso  il  prelodnlo  (ìiudizio  Statario,  in 
base  delle  NotiGcazioni  2 Luglio  1850  o 10  Luglio  1851,  lo  condannò  alla  pena 
di  morte  mediante  fucilazione . 

La  Sentenza  è slata  oggi  alle  ore  sette  antimeridiane  eseguila  all'esterno 
di  (|iiesta  Litlà  nello  spiazzo  del  terrapieno  di  Porta  S.  Isaia  . 

Kologna  3 Marzo  185Ì. 

Ctmte  UEGEyPKLU  SCUOSBURCi . 


LXXXV. 


NOriKlCAZIONE 


Circa  le  ore  8 c mezzo  della  sera  dell!  8 andante  il  Sig.  Dolt.  Attilio  Ma- 
rucchi  fu  fermato  nella  strada  di  S.  Benedetto  da  due  individui,  uno  dei  qua- 
li con  un  coltello  in  mano  gli  chiese  del  denaro  e frugandogli  nelle  saccoc- 
cie  gli  Iràsse  fuori  un  Orologio  d oro  con  Catena  d'oro  di  valore  Bavarc  Ul, 
un  porta  Zigari  di  valore  Se.  1 50,  c due  bajocchi  moneta,  mentre  l'altro 
degli  aggressori  si  accostò  al  muro  vicino  all'aggresso,  onde  impedirgli  il  pas- 
so. Però  prima  di  questo  fatto  fu  fermato  il  Negoziante  Gaetano  Casanova 
sul  cantone  cosi  detto  del  Bagaro  da  un  individuo  il  quale  gli  chiese  con  mi- 
naccie  del  denarò,  ed  avendogli  frugato  nelle  saccoccic  gli  tolse  bajocchi  78, 
mentre  un  altro  individuo  suo  compagno  stava  poco  distante  in  guardia,  al 
quale  tornato  l’ aggressore  gli  diede  bajocchi  20,  come  una  parte  del  latto  bot- 
tino . Nell’  istessa  sera  furono  pure  aggrediti  nel  suddetto  quartiere  il  Calzo- 
lajo  Luigi  Muggioli , il  Cocchiere  Giuseppe  Barbieri  e 1'  Ebanista  Ignazio  Ma- 
rietti , e derubati  il  primo  di  bajocchi  00,  il  secondo  di  bajocchi  40,  ed  il  ter- 
zo di  bajocchi  14. 

t}uali  autori  di  questi  delitti  furono  dalla  Forza  Pontificia  arrestati 

Luigi  Botimi  del  vivo  Valentino,  nato  c domiciliato  in  Ferrara,  d'  anni  17 
compiti,  scapolo,  cattolico.  Oste  altra  volta  condannato  per  ingiurie  verbali  a 
dieci  giorni  di  carcere . 

Pietro  Barbieri  detto  il  Chiodo,  del  fu  Gaetano,  nato  ai  Masi  del  Torello,  do- 
miciliato in  Ferrara,  d'anni  34, ammogliato  con  4 figli,  cattolico  garzone,  Bec- 
cajo . 

Dietro  ordine  dell' Eccelso  1.  It.  Governo  Civile  e Militare  di  Bologna  il  (ìiu- 
dizio  Statario  Militare  si  radunò  questa  mattina  alle  ore  7.  Assuntasi  la  rela- 
tiva procedura  emerse  legalmente  constatato  in  genere  il  titolo  di  rapina , e 
si  sono  resi  confessi , Luigi  Bottini  di  aver  aggredito  il  dott.  Attilio  Marucchi 
ed  a forza  di  minaccia  derubato  d'  un  Orologio  d' oro  e d'  un  porta  Sigari , 
nonché  di  aver  aggredito  il  Casanova  e derubalo  di  alquanti  bajocchi , il  Pie- 
tro Barbieri,  di  aver  assistito  all'aggressione  patita  dal  dott.  Marucchi  e di 
aver  preso  dal  Luigi  Bottini  T imporlo  di  20  bajocchi  parte  del  denaro  rubato 
al  Casanova,  essendosi  trovato  esso  Barbieri  in  poca  distanza  all’atto  delTag- 
r.  II.  IC 
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grrssioiK*  patita  (la)  suddetto  (!asanova,  rumu  pure  coiileiiso  di  aver  Mpiito  clx* 
i denari  dati^di  dal  Bonini  erano  rubati  al  t^asanovu.  Le  quali  confessioni  re- 
stano verilkate  in  Alti;  riguardo  all’ altre  tre  agftressioni  le  prove  riescirono 
ineflìcaci  contro  gl’ inquisiti . 

Il  Giudizio  Statario  giudicò  colpevoli  di  rapina  il  Luigi  Bonini  a\  il  Pietro 
Barltitri , ed  in  base  delle  Notìticazioni  del  Governo  Tàvlle  c‘  Militare  di  Bo- 
logna li  5 Giugno  18V9  e 2 l.iiglii»  1850,  condanno  ambìdiic  alla  morte  me- 
diaiitp  Fucilazione.  (Juale  Sentenza  fu  pienamente  confermata  cd  eseguita  nel- 
le peis<me  dei  suddetti  Luigi  Bonini  e Pietro  Barbieri  a un’ora  pomeridiana 
sulla  Spianata  della  Cittadella  di  Ferrara  . 

Ferrara  li  17  Marzo  18.54. 

MtBtLK  />/  nOlfS 

lAWM. 

I.  n.  (.OVKHNO  CIVII.K  K MIM  I AHI-; 


NOI'IHOAZIONK 

y 

I.  Nella  notte  dèi  24  al  25  .\gnslo  1851  il  possidenti*  e (raflicante  in  I>e- 
stiame  Framn^sco  (ìengliini  partitosi  dalla  propria  abitazione  situata  in  Far- 
nicciiia  (ìroce,  Governatorato  ditàiriano,  Provincia  di  Folli,  assieme  a Fran- 
cesco Sabbatini  ed  al  colono  Lorenzo  Balaccbi,  accompagnando  una  sua  bi- 
roccia  tirata  da  cavallo,  recavasi  alla  volta  della  città  di  Fano,  péicorremlo 
la  pubblica  strada  . Giunti  questi  in  luogo  chiamalo  diserra  degii  amandoiìf 
vennero  aggrediti  da  quattro  malfattori  muniti  di  armi  comburenti  ; de’  quali 
tre  soli  presero  parte  operosa  nel  fallo,  ed  il  quarto  wv  ne  rimase  presente 
Tome  M'iuplice  speflatore.  L'uno  di  coloro  spianò  il  pistone  verso  il  Halacchi: 
l'altro  appuntò  lo  schioppo  al  petto  di  Sabbatini,  ed  il  terzo  colle  minaccio- 
se grida  : ferma  : ferina  : faccia  a terra  : fuori  i danari  : inseguì  il  Genghini, 
che  crasi  dato  alla  fuga,  e ad  un  tempo  esplosegli  contro  a non  molla  distan- 
za il  proprio  archibugio,  causandogli  ben  quaranta  feriU%  giudicate  di  qual- 
rhe  pericolo.  Non  ostante  il  (ionghini  prosegui  nella  foga,  mentre  il  malan- 
drino feritore  retrocesse,  ritornando  alla  biroccia  , dal  st'dtle  della  quale  invo- 
lò scudi  duecento,  che  il  (ìenghiiiì  vi  aveva  nascosti,  e quindi  si  allontanò 
coi  compagni.  Nulla  fu  preso  agli  altri  due  sunnominati  Sabbatini  e Balac- 
chi,  perchè  frustranea  riesci  la  personale  perquisizione  a loro  fatta. 

II.  Alle  .»re  undici  circa  della  notte  del  10  Febbraio  1853  Domenico  Mal- 
dini  possidente,  domiciliato  nel  territorio  di  Furlimpopoli  se  ne  stava  In  hdlo 
Il anqiiillainenle  dormendo  in  ima  camera  al  secondo  piano  della  sua  casa.  Ijì 
di  lui  moglie  Anna-Mària  non  erasi  ancora  coricata;  slava  anzi  filando  nella 
camera  stessa  . Lditòsi  da  questa  del  rumore  all'  esterno,  ed  un  latrare  da'ca- 
ni  di  quei  vicini-,  nell’ansia  di  vedere  cosa  accadesse  al  di  fuori,  aperta  U 
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lint'Stra  di  quella  ramerà,  vi  si  aflucciò.  lininedialainenle  da  colpo  di  coltello 
veniva  ferita  in  ima  mano,  e quindi  respinta  da  taluno,  che  era  sopra  una 
scala  a pinoli  appo^^iata  al  muro  esterno  presso  la  fìnestra  stessa  ; e la  spin* 
ta  fu  si  vinlcnla , che  la  fece  cadere  per  terra . Entrato  prontamente  in  casa 
quel  primo,  indi  un  secondo , poscia  un  terzo,  tutti  tre  avventaronsi  alla  vita 
del  Maldini:  f^li  coprirono  la  faccia  col  lenzuolo,  e lenendolo  due  di  coloro 
afferrato  “per  le  braccia,  ed  il  terzo  pel  collo  con  un  coltello  in  mano,  ^l’ in- 
tfinarono , dacci  i (Unari;  ti  vogtiamo  ammazzare:  brutto  cane,  ed  un  forte  pu- 
gno gli  venne  vibrato  in  un  fianco  ^ Intanto  sua  nM>glie  crasi  rialzata  da  ter- 
ra, e Tiino  dei  iitalfaltori , ingiuntole  di  aprire  le  casse,  discese  al  pian  ter- 
reno a levare  il  catenaccio  all’ interno  della  porta  di  strada,  e nel  mentre  ri- 
saliva per  rientrare  nella  medesima  camera,  il  Maldini  risolvette  di  liberarsi 
dagli  altri  due,  e vi  riesci,  fuggendo  nell* attìgua  camera,  dalla  finestra  della 
quale  si  slanciò  sulla  strada,  ferito  però  in  una  mano  per  un  colpo  vibrato- 
gli dal  malandrino  armalo  di  coltello.  Vedutosi  di  tal  maniera  libero,  comin- 
ciò ad  ae^^lainare  aiuto,  gridando  ai  ladri  : ai  ladri  ; c fallo  il  cammino  di  buon 
quarto  d'  ora  coperto  colla  sola  camicia  in  si  rigida  stagione  nella  sua  «avan- 
zala eia  di  sessanUncinque  anni  si  condusse  a certi  suoi  Gasanti,  dai  quali  fu 
ospitato.  Era  però  in  una  indicibile  costernazione  per  la  propria  moglie,  che 
sola  era  rimasta  in  rasa  con  quegli  ass«issini,  ì quali,  attesa  la  fuga  di  lui, 
involati  rapidamente  quanti  denari  poterono  trovare  per  un  complessivo  di 
:?cudi  28.  35,  non  che  un  ferraim^Io  di  panno  del  costo  di  Scudi  15  50  si 
diedero  a precipitosa  fuga . Kicondotlosi  nell'  indomani  il  Maldini  alla  sua 
abitazione  rilevò  che  gli  assassini  avevano  presa  quella  scala  a pinoli  da  una 
di  lui  capanna,  ove  penetrarono  mediante  sfascio  di  muro,  operato  con  un 
palo  di  ferro,  che  ivi  lasciarono  abbandonato. 

Quali  sospetti  autori  del  primo  fatto  vennen»  in  diverso  tempo  arrestali 

1.  Mamaroli  Domentcot  detto  ^«nno,  del  vivo  Andrea,  d'anni  32,>xapo- 
lo,  contadino,  della  parrorebia  Croce; 

2.  Donzelli  Domcnieo , detto  Cu$tode  ^ del  fu  Francesco,  d’ anni  30 , ammo- 
gliato con  prole,  contadino,  nato  a Cattolica  , domiciliato  in  Croce; 

3.  Caxadex  Giuc»nno , d’ ignrdn  padre , d'anni  27 , coniugato  con  prole,  con- 
tadino, nato  a Himino,  domiciliato  a Croce;  e 

Quadrelli  felice,  dello  Siynormo,  del  fu  Angelo,  di  anni  35,  scapolo, 
]K)ssidente  dì  (Inferno;  — e come  due  degli  autori  dell' altro  delitto  furono  ar- 
restati nell’ 8 Maggio  1833. 

5.  Cufjnani  Lorenzo , sopracchiamato  Mingonzella  , ed  anche  il  figlio  di  Min^ 
gozzino,  di  Michele,  d’anni  30,  ammogliato  con  prole  « muratore,  di  Forlim- 
popoli , altre  volte  processato  per  ferimento,  omicidio,  dimostrazione  anlipo- 
lilica  e precettaci  di  rigore  » 

6.  Santucri  Paoh , sopraddetto  Pi$ina,  di  (liuseppe,  di  anni  33,  ammo- 
glialo con  figli,  pescivendolo,  per  lo  più  ozioso  ed  accattone,  altre  volte  pro- 
cessato per  ingiurie  reali  alla  pubblica  Forza  Gendarmi  Pontifici,  ed  inibraii- 
dìmenlo  d’ arma  . 

Istruitesi  a loro  carico  le  relative  processore  {tendenti  le  quali  cessò  dì  vi- 
vere il  Quadrelli  sunnominato,  e chiamati  gli  altri  nei  giorni  27  e 28  volgen- 
te a diiK^olpa  innanzi  I’ I.  K.  Consiglio  di  Guerra,  previa  legale  conslataziuiie 
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dei  fiottìi  surriferiti , rimasero  convinti  rei  per  giurale  contesti  deposizioni  di 
testimoni  Manzaroti  Domenico  del  titolo  !•*  vale  a dire  di  rapina  armata  ma* 
nOf  e di  conato  prossimo  di  omicidio  mediante  esplosione  d'arma  coniburen* 
te  e grave  ferimento,  ed  emersero  urgentemente  indiziati  della  sola  rapina 
armata  mano  Donzelli  Domenico  e Ca$adei  Giacomo:  risultarono  convinti,  per 
giurate  deposizioni  di  due  testimoni,  colpevoli  del  titolo  11.,  e cioè  di  rapi- 
na, Cafjnani  Lorenzo  e Santucci  Paolo;  lo  perchè  con  j^nlenze  ieri^ubblica- 
tesi , in  base  delle  NotiBcazioni  5 Giugno  I8i9  e 2 Luglio  1850  vennero  con- 
dannati i suddetti  Manzaroli^  Cagnoni  t SatUucci  alla  pena  di  morte  median- 
te fucilazione,  e Donzelli  e Cazadei  a quindici  anni  di  galera  per  ciascuno: 
condannali  pure  in  solido  li  stessi  La^fkint  e Santucci  all'  emenda  dei  danni 
verso  i coniugi  Maldini  nella  complessiva  somma  di  Scudi  k3  85,  e riservala 
contro  gli  altri  tre  a favore  del  Gengbini  l' azione  civile  per  l’ emenda  del  pa- 
lilo danno . ^ 

Le  sentenze  furono  questa  mane  alle  ore  7 eseguile  all'  esterno  di  questa 
Lillà  nello  spazio  del  terrapieno  di  Porta  S.  Isaia. 

Bologna  30  Marzo  1854. 

Conte  DEGESt'EL!)  SCUOStìUiG 


LXXXVII. 

NOTIFICAZIONK 

EmiiHo  Paoletti,  sopracchiamato  Tabarro  di  Monsaiiipaolo , d anni  25,  cat- 
tdlico , libero  di  stato,  contadino,  mai  processato:  ora  stabilito  il  delitto  in 
genere , rimase  convinto  dalle  giurate  deposizioni  de'  testiinonj  ; di  essersi  la 
sera  del  7 Marzo  a.  c.,  armato  di  coltello  puntivo  a fronda  d'olivo,  che  era 
solilo  a portare , introdotto  nella  casa  di  Angela  vedova  Dumizj , culla  quale 
il  medesimo  si  trovava  in  recente  disgusto  per  causa  del  ferimento  d' un  maja- 
lettu  di  proprietà  di  detta  vedova , chiedendone  essa  la  rifazione  del  danno  : 
per  qual  motivo,  dopo  allontanatisi  due  vicini , i quali  per  affari  proprj  pure 
vi  erano  acceduti , e rimasto  solo  Emidio  Paoletti  culla  famiglia  Oomizj  , com- 
posta della  madre  Angela  e di  lei  Tigli  Emidio  e Vincenza,  esso  Inquisito, 
sollevatosi  d' improvviso  d'  uh  letticciolo  su  cui  si  era  seduto , ed  estratto  da 
una  ^ccoccia  interna  della  cappoltella  il  suddetto  coltello  già  tenuto  aperto, 
servz’  altro  dire  uccise  con  un  colpo  in  seno  T Angela  vedova  Dumizj  , attentò 
con  altro  colpo  alla  vita  del  figlio  Emidio , che  però  riuscì  vano , ed  assali 
con  terzo  colpo  la  figlia  Vincenza,  che  ne  restò  gravemente  ferita  al  dorso: 
dopo  di'che  l' autore  di  tanti  misfatti  se  ne  fuggi . 

Caduto  esso  in  potere  della  punitiva  giustizia,  e discussasi  !a  causa,  il 
Consìglio  Statario  riconobbe  esso  Emidio  Paoletti  reo  e colpevole  della  dela- 
zione d'iin  coltello  proibito;  dell'omicidio  preiiiedllalu , nonché  conato  pros- 
simo ad  omicidio;  e hi  condannò,  in  base  della  Nutilìeazione  dell' 8 Ciugno  1850 
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c del  «*10.  Arliculo  di  Guerra  e del  13  ArL  del  codice  |K*nale  Militare,  alla 
pena  di  morte  mediante  la  fucilazione , come  pure  alla  coiiHsca  del  coltello 
fei’ilore,  e rifazionc  delle  spese  |M*oces5uali  verso  il  Governo  di  Oflida,  la  quale 
pena  di  morte  venne  esi'guita  in  quest’oggi  alle  ore  Ire  pomeridiane  nel 
lìlu  sito . 

Ancona  19  Aprile  18oV. 

Conte  IIOYOS  Generale 


LWXVIII. 

I.  K.  GOVERNO  CIVILE  E MMATAHE 


NOTIFICAZIONE 

I.  Verso  le  ore  nove  della  sera  ‘27  Ottobre  1850  taluni  iiialfattori  arnuili 
mediante  rottura  di  muro  e violenza  alla  porta  d’ ingresso  invasero  la  casa  del 
villico  Lorenzo  Bajesi  del  Dragbello  , Provincia  di  Ferrara  . Violenlata  poscia 
la  ribalta  esistente  all*  estreinità  superiore  della  scala , esplosero  le  armi  da 
fuoc4»,  di  cui  erano  muniti,  c ne  rimase  lievemente  ferito  il  detto  Bajesi , ed 
usate  quindi  sevizie  si  ad  esso  che  alla  propria  moglie  Maria  Furnasini , ra- 
pinarono a loro  danaro  ed  edetli  preziosi  per  un  complessivo  valore  di  Se.  82. 

II.  Poco  dopo  r Ave  Maria  della  sera  9 Gennaio  1851  molti  armati  ladroni  sta- 
\ano  nell’alveo  abbandonato  del  Fiume  Reno.in  vicinanza  di  Consandolo,  aspet- 
tando con  impazienza  una  loro  spia  . Giunto  questo  spione,  la  masnada  piombò 
su  di  Consandolo.  t'na  frazione  di  quei  malandrini  si  slanciò  subitamente  nel- 
T osteria  di  Zenone  Salvi:  vi  esplose  diverse  schioppettate  : sequestrò  e con  vio- 
lenze disarmò  la  forza  Gendanui,  che  vi  si  trovava:  percosse  il  sussidiario  Fe- 
derico Manica  : legò  un  Gendarme  ed  un  Milite  di  Linea  Pontificia,  trascinan- 
doseli seco  : rubò  alla  famiglia  Salvi  la  somma  di  Se.  4^  96 , non  che  al  mer- 
cante Mariano  Sjfia  un  orologio  d'oro.  Un’ altra  frazione  de’ detti  assassini  in- 
vadeva nel'fraltanto  la, casa  e bottega  di  Giuseppe  Rencivelll,  ed  usate  sevizie 
e violenze  a quelli  della  famiglia,  rapinarono  denaro , etTctti  preziosi,  ed  altri 
oggetti  pel  valore  complessivo  di  Se.  288  79,  e più  anche  una  borsa  oontenonle 
centocinquanta  pezzi  d’oro  vulgo  Napoleoni  da  venti  franchi  I’ uno , depositala 
in  casa  di  esso  Rencivelli  dal  mercante  Pietro  Maccagli.  Una  terza  frazione  dì 
coloro  penetrò  nella  abitazione  di  tiiovanni  Montanari , e con  minacele  e vio- 
lenze praticate  a quelli  della  casa  Si  commise  la  rapina  di  Se.  380  in  diversi' 
monete  . In  questo  mentre  altri  di  quell’  orda  invasero  la  casa  di  Giuseppe  Lo- 
renzini , ed  usale  egualmente  sevizie  e miiiaccic  a quelli  della  famiglia,  rapi- 
narono denaro,  ed  elTelti  preziosi  pel  C4)inplessivo  valore  di  Se.  313.  Due  di 
costoro  penetrarono  nella  casa  di  Vincenzo  Salvatori,  ove  si  introdussero  col 
falso  pretesto  di  essere  la  forza . Il  Salvatori  si  recò  con  quegli  assassini  nelle 
camere  superiori,  dove  fu  dai  medesimi  nella  maniera  più  barbara  trucidato 
dopo  di  che  rapinarono  una  schinppa , una  pipa  di  spuma  e cento  svanziche . 
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Finalmente  1. detti  masnadieri  invasero  la  casa  di  Domenico  Uoversi:  lo  feri- 
rono gravemente  e gli  involarono  Se.  161.  Due  giorni  dopo  in  seguito  delle  ri- 
portale ferite  il  Doversi  cessò  di  vivere . Consumate  queste  rapine  la  masnada 
se  ne  parti  da  Consandolo,  asportando  seco  il  ricco  bollino. 

III.  .Nel  mattino  della  Domenica  18  Luglio  18.52  il  possidente  quasi  nonage- 
nario Luigi  Baldi  sopra  un  biroccino  tirato  da  cavallo  recavasi  da  Fusignano 
a Bagnacavallo . A due  miglia  circa  distante  da  quella  Città  venne  aggredito 
sulla  pubblica  strada  da  tre  malandrini.  L'uno  di  costoro  fermò  il  cavallo: 
l’altro,  tenendo  imbrandito  un  lungo  coltello,  glielo  appuntò  alla  gola  coll’ in- 
timazione — i quattrini  : i quattrini  : sta  quieto  , se  no  ti  tagliaino  le  canne  della 
gola , mentre  il  terzo  lo  frugò , e gl’  involò  il  danaro  che  aveva , e cioè  Se.  4 85. 

IV.  Intorno  al  mezzo  giorno  del  22  successivo  Agosto  il  falegname  (ìiuseppe 
(ìiovannini,  proveniente  da  Logo,  si  portava  su  di  un  biroccino  tirato  da  cavallo 
a Bagnara , percorrendo  la  pubblica  strada . Da  quattro  malfattori  armali  fu 
siggredito . Appuntogli  1’  uno  di  coloro  lo  stile  alla  gola  con  atto  di  ferirlo  , ed 
insieme  ad  altro  lo  frugò,  rapinandogli  circa  Se.  18  i^O. 

V.  Nelle  prime  ore  pomeridiane  del  2i  stesso  me.se  il  possidente  (ìiacomo 

Macchioni,  ritornando  dal  mercato  di  Russi,  restitiiivasi  a Lugo  sopra  un  bi- 
roccino tirato  da  cavallo.  In  vicinanza  di  Bagnacavallo  venne  nella  pubblica 
strada  aggredito  da  due  malandrini,  de’ quali  1’ uno  armato  di  pistola  fermò  il 
cavallo,  mentre  l’ altro  appuntogli  un  coltello  al  petto,  e gli  chiese  con  mi- 
naccie  di  morte  il  danaro , e frugandolo  gl’  involò  quattro  doppie  d’ oro  e sei 
svanziche . ' ■ - 

VI.  Fra  le  otto  e le  nove  ore  del  mattino  3 Agosto  1853  da  una  moltitudine 
di  persone  venne  violentemente  invaso  lo  spaccio  del  pane  del  fornaro  France- 
.sco  Mantovani  in  piazza  .dell’ Erbe  in  Ferrara.  Non  sazi  coloro  del  molto  pane 
involatovi  con  minaccio  a quel  fornaro,  che  avrebbero  voluto  gittare  nel  forno, 
se  non  gli  fosse  riescilo  di  sottrarsi  a si  terribile  minaccia , penetrarono  dietro 
il  banco,  apersero  alcuni  cassetti  che  non  erano  assicurati,  altro  ne  forzarono 
chiiuH)  a chiave , e ne  tolsero  tutto  quanto  il  danaro  clic  vi  era  , oltre  un  Oro- 
logio d’argento,  che  stava  appeso  ad  una  muraglia,  arrecando  di  tal  guisa  un 
complessivo  danno  di  Se.  308  60. 

VIK  Nel  mattino  stesso  la  medesima  folla  si  recò  all’altro  spaccio  di  pane 
del  fornaro  Francesco  Mattioli  pure  di  Ferrara , ed  u.sando  degli  stessi  violenti 
mezzi , minaccie  cioè  ed  ingiurie , ne  involarono  altra  quantità  di  pane  pel  va- 
lore di  Se.  1 10. 

Vili.  Sulla  mezz’  ora  di  notte  del  19  Dicembre  1853  i Lughesi , Pietro  Ma- 
lerbi  ed  Antonio  Croari , provenienti  da  Forli  sopra  un  carrettino  tiralo  da  ca- 
mallo, percorrendo  la  pubblica  strada  Faentina , giunti  ad  un  miglio  circa  di- 
stante da  Logo,'  venne  d' improvviso  da  un  malfattore  armato  di  lungo  coltello, 
fermato  il  loro^  cavallo , sciogliendo  al  medesimo  la  briglia,  e Uigliandone  il 
finimento  sul  petto,  mentre  altri  due,  pure  armati  di  pisttda  e di  lungo  col- 
tello vtdgo,  di  Lugo,  recaronsi  ai  detti  Malerbi  cOoari,  ai  quali  tolsero  il  da- 
naro , che  avevano  e ciot*  Se.  in  monete  metalliche . Indi  fattili  discendere 
a terra  , levarono  a loro  gli  stivali  per  convincersi  che  altro  danaro  non  tene- 
vano nascosto;  poscia  miiiacr;iuti  della  vita  .se  ne  avessero  narrato  l' accaduto, 
li  fecero  innanzi  procedere. 
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AsRunlesi  le  relative  processin  e , e fondatane  -la  marziale  competenza  colle 
Notificazioni  5 (jiiigno  1HV9  c 2 Luglio  1850,  gli  arrestati  ed  inquisiti  rima- 
sero  convinti  rei 

Vd  fatto  1. 

1.  Fiocchi  I.uigit  di  Antonio,  d'anni  24,  scapolo,  muratore,  nato  a S.  Pie* 

tro  Capu*l' iume , domiciliato  in  OspitaÌ*muaacale  ; ^ 

2.  Vomii  Luigia  sopracchiamato  ^onaerra,  del  fu  Giuseppe,  d’anni  37,  ani* 
mogliato  con  prole,  contadino,  nato  a Si^ta  Maria  Capo*Fiume , e domicilia* 
lo  in  Marinorla,  mediante  il  concorso  delle  circostanze  ; e nc  emersero  remo* 
lamentc  indiziati 

3.  Caro/l  Fabio,  del  fu  Stefano,  d’anni  55,  ammoglialo  con  prole,  c^mla- 
dino,  nato  a Baricella,  domiciliato  in  C!)onsandolo; 

4.  Giovannini  Angdo  , del  fu  Luigi , d’ anni  45,  operaio  villico , nato  a Mez* 
zolara,  domicilialo  in  Marmorta; 

' 5.  Mcnarifii  Lorenzo,  di  Giacomo,  d’anni  35,  ammoglialo  con  prole,  brac* 
cianle , nato  a Viadagola , domiciliato  a Capo*Fiiime  ; 

6.  Deterii  Emidio,  del  fu  Petronio,  d’anni  37,  giornaliero,  nativo  del- 
r OspitaUmunacale , scapolo,  abitante  in  (kmsandolo; 

7.  Carnevali  (ifiacmfo,  di  Cassiano , d’anni  34,  coniugato  con  prole,  traf- 
ficante , di  Cà  di  Lugo  ; e 

8.  Tebaldi  Luigi,  del  fu  Cristino,  d'anni  48,  ammoglialo  Con  prole,  gioì* 
naliero , di  Consandolo  ; 

Pel  fatto  II. 

Himasero  convinti  pel  concorso  degli  indìzit 

9.  Librenti  Cesare,  del  fu  Angelo,  d’ anni  28,  bracciante,  scapolo,  di  Mar- 
morta ; 

10.  Caroli  Pietro,  di  Fabio,  d'anni  24,  ammogliato  con  prole,  contadino, 
nato  a Baricella , domicilialo  a Consandolo  ; e 

11.  Muéconi  Giuseppe,  del  fu  Carlo,  d'anni  25,  scapolo,  operaio  villico, 
nato  a Bubana,  dimorante  in  Borgo  Serraglio; 

Pei  fatti  III.  IV,  e F. 

12.  fampetli  Paolo,  detto  Cacchiarone  , del  vivo  Pietro  , d’anni  24,  nativo 
di  Granarolo,  scapolo,  canapino,  domiciliato  a Picve*(^esato  sotto  Faenza,  col- 
la propria  limpida  confessione,  verificatasi  in  alti; 

Pei  fatti  IIL  e IV, 

13.  Ventura  Stefano,  detto  Potiastrino,  del  fu  Giacomo,  d' anni  28,  scapo* 
lo,  contadino,  e canepino,  di  Cotignola; 

14.  Missiroti  Antonio,  detto  Borghese,  del  fu  Paolo,  di  anni  18,. scapolo, 
operaio  villico,  di  Cotignola,  mediante  il  concorso  degl’indizi;  e 

Pei  fatti  I V.  e V. 

15.  Ventura  Angelo,  dello  Taviano  e Gattina,  del  vivo  Gio.  Battista,  d'an* 
ni  24,  scapolo,  straccialo,  di  Cotignola,  pure  pel  concorso  degl’ indizi  ; 

Pei  fatti  VI.  e VÌI. 

16  Zambonati  Luigi,  del  fu  Battista,  d*  anni  35  , ammoglialo  con  prole^  in* 
dustriante,  nato  a Francolino,  abitante  in  Ferrara,,  mediante  il  giurato  de- 
posto dì  testimoni;  e pel  concorso  di  circostanze; 
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17.  iiamunzi  Gaetano,  del  fu  Luijn,  d'anni  59,  vedovo  rorf  prole,  «anet- 
taro,  nato  a Caecomarino  , dimorante  in  Ferrara; 

18.  Macini  Melchiorre,  detto  Marchino,  di  padre  ignoto,  d'anni  27,  animo* 
gliato  con  prole,  carbonaro,  di  Ferrara; 

19.  Martinelli  Giuseppe,  detto  (:(rettino,  del  fu  Antonio,  d'anni  22,  fac- 
chino, ammoglialo  con  prole,  di  Ferrara; 

20.  Ganìtn^hi  Gregorio,  di  (ìiovanni , d'anni  22,  scapolo,  fabbro  ferraio, 
nato  a Quacchio,  dimorante  in  Borgo  S.  I.nca  di  Ferrara; 

21.  Angelini  Pietro,  di  Francesco,  d'anni  35,  ammogliato  con  prole,  fac- 
chino e campanaro,  di  Ferrara  ; 

22.  Pironi  Giuseppe,  di  Matteo,  d'anni  30,  ammoglialo  ^nza  prole,  traf- 
ficante, nato  a Pieve  Pelego,  abitante  in  Ferrara; 

23.  Novi  Guglielmo,  di  Antonio,  d'anni  20,  ammogliato  con  prole,  salci- 
no,  nato  a Bondeno,  dimorante  in  Ferrara; 

2i.  Fabbri  Luigi,  del  fa  Valentino,  d'anni  45,  ammoglialo  con  prole,  cri- 
vellino, di  Ferrara  ; 

25.  Mestieri  Lorenzo,  di  Luigi , d'annh  18,  scapolo,  falegname,  di  Ferrara; 

20.  Accorsi  Gaetano,  A\  Vincenzo, '^d' anni  17,  muratore,  scapolo,  dì  Ferrara; 

27.  Bianchi  Luigi,  di  Pietro , d' anni  18,  scapolo , sarto,  di  Ferrara  ; 

28.  Borselli  Luigi,  di  Michele,  d'anni  17,  scapolo,  salcino  di  Ferrara; 

E dei  medesimi  fatti  VI.  e Vii.  •' 

KmersCro  equivoci  cd  inelfìcaci  gl'  indizi  rispello  a 

29.  Vergnani  Francesco,  del  fu  Filippo,  detto  Bolognesino,  d’anni  32,  am- 
mogliato con  prole,  facchino,  nato  a S.  Agostino,  dimorante  a Ferrara:  e 

30.  Vanii  Luigi,  di  (ìiiiseppe,  d'anni  17,  scap^do , muratore  di  Ferrara; 

Pel  fatto  Vili,  nc  rimasero  convìnti  mediante  la  loro  limpida  confessione 

31.  frroziant  Giuseppe,  detto  Contino,  del  fu  Tommaso,  d’anni  41  , am- 
mogliato con  prole,  cordarìno  di  mestiere,  di  Logo,  altre  udte  c,'ircer,'i(u  e 
processato  anche  per  furto  ; 

32.  Forlivesi  Giìueppe , detto  Chiatarino,  di  Michele,  di  anni  20  compili, 
scapolo,  cordarìno,  di  Lugo,  altra  volta  carcerato  e condannato  per  furto,  e 
precettalo , e mediante  le  confessioni  di  questi  due  correi  in  atti  vcrificalesi , 
corroborale  da  urgenti  indizi  : 

33.  Hicri  Vbaltio,  dì  Gio.  Battista,  d'anni  19,  sc^apolo,  cordarìno,  di  Lu- 
go, altra  volta  carcerato  e processalo  per  furto,  e precettato. 

Chiamati  tutti  i suddetti  inquisiti  nei  giorni  26  e 27  corrente  innanzi  l‘  i.  B. 
Consiglio  di  Guerra,  dal  medesinvo  con  relative  Scmtenze,  proferite  nei  giorni 
stessi  vennero  rispettivamente  giudicati  a voli  tinanìmi  rei  dei  suddetti  cri- 
mini di  rapina,  e perciò  condannati 

Graz  ioni  Giuseppe 

Forliresi  Giuseppe  j alla  pena  di  morte  mediante  fucilazione,  ed 

Ricci  f haUlo  .■  all' etnemla  del  dann(t  rispettivanunte  ca- 

Tampelli  Paolo,  e I gionalo. 

Zamhonaii  Luigi  j 

Librenti  Cesare,  a dieciolto  anni 

Calori  Pietro,  a sedici  anni  di  galera. 

Mosconi  Giuseppe,  a sedici  anni  ) 
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Fiocehi  Luigi,  a ledici  anni  , 

Dondi  Luigi,  a dieci  anni 
Camanzi  (ìaetano,  a dieci  anni 
Nasini  Melchiorre  dicci  anni 
Martinelli  Giuseppe,  a otto  anni 
Angelini  Pietro , a sei  anni 
Gardenghi  Gregorio,  a cinque  anni 
Pironi  Giuseppe , a cinque  anni 
Mestieri  Lorenzo,  a sei  anni 
Novi  Guglielmo,  a cinque  anni 
Fabbri  Luigi , a quattro  anni 
Accorsi  Gustano,  a quattro  anni 
Borselli  luigi,  a quattro  anni 
Bianchi  Luigi,  a quattro  anni 
Ventura  Stefano , a dieciotUi  anni , 

Ventura  Angelo , a quindici  anni 
Missiroli  Antonio,  a quindici  anni  j 

E furono  dimessi  per  mancanza  di  prove:  Giovannini  Angelo,  Calori  Fa- 
bio, Menarini  Lorenzo , Deserti  Emidio , Carnevali  Giacinto,  Tebaldi  Luigi,  Ver- 
gnani  Francesco,  e 

Vanzi  Luigi;  riservata  alla  competente  Autorità  Civile  la  procedura  pel 
gitolo  di  omicidio  c ferita  contro  Cesare  Librenti,  Pietro  Calorie  Giuseppe  Mo- 
sconi, e contro  tutti  l'azione  civile  pel  rifacimento  del  danno  alLi  rispettivi 
danni/ìcati. 

Rassegnate  tali  Sentenze  al  sottoscritto,  le  confermò  in  via  di  diritto.  In 
via  di  grazia  però,  fatto  riflesso  che  Luigi  Zambonati  non  sofferse  precedenti 
condanne  , e che  I'  usata  pubblica  violenza , originata  dalla  notoria  grande  pe- 
nuria , degenerò  nel  delitto  di  rapina , la  quale  non  era  perciò  premeditata , 
trovò  di  commutare  al  suddetto  Zambonati  la  pena  di  morte  in  quella  di  sei 
anni  di  galera . Pel  medesimo  secondo  riflesso  trovò  ancora  di  mitigare  le 
pene  pronunciate  verso  i condannati 

Camanzi  la  pena  di  10  anni  di  galera  in  5 anni  \ 

' A'ojini  la  stessa  pena  di  ló  anni  di  galera  in  5 anni  i > 

Martinelli  quella  di  S anni  di  galera'in  à anni 
Gardenghi  quella  di  5 anni  di  galera  in  2 anni 
Angelini  quella  di  6 anni  di  galera  in  3 anni 
- Pironi  quella  di  3 anni  di  galera  in  2 anni 
ed  agli  altri:  Mestieri,  Novi,  Fabbri,  Accorsi,  Borselli  c Bianchi  in  un  anno 
di  opera  pubblica  per  ciascuno . 

Le  Sentenze  quindi,  previa  pubblicazione,  vennero  eseguite  mediante  fu- 
cilazione nel  mattino  del  27  corrente  nello  spiazzo  del  terrapieno  delle  mura 
esterna  di  Porta  S.  Isaia  di  questa  città  in  persona  dei  nominati  Graziani  e 
Forlivesi,  i quali  ratiflcarono  la  propria  rispettiva  confessione  prima  di  su- 
birne la  pena  ; e nel  mattino  d’ oggi  in  persona  dei  detti  Bini  p Tampelli. 

Bologna  28  (ìiugno  1854. 

Conte  CA  VBIANI 

r.  II.  17 
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DOCUMENTI 


LXXXIX. 


I.  H.  (JOVKKNO  CIVIU-  E MIUTABE 


NOTIFICAZIONE 

I.  Hfffjnan!  Antjtlo , dolio  il  Sordo,  del  fu  Francesco,  d’anni  2i  scapolo, 
operaio  villico,  di  Massiera  , s<jUo  Bngnacavallo , c 

Montanari  Giacomo , dello  Passatore , del  viro  Antonio  , d’ anni  31 , ammo- 
gliato con  prole,  canepino  di  mestiere,  nato  a Barbiano,  domiciliato  a Logo, 
nel  Maggio  p.  p.  erano  ristretti  nelle  carceri  di  Bagnacavallq  , ed  inquisiti  in 
quel  Governatorato  per  titoli  di  grassazione  e rapine.  — Nella  notte  del  14  a 15 
detto  mese  evasero  da  quelle  carceri  con  effrazione  del  muro  , e facinorosi  sem- 
pre si  premunirono  d’armi,  ed  alla  campagna  si  diedero  vaganti.  — La  sera 
del  giorno  20  di  quel  mese,  certo  Domenico  Marconi  se  ne  veniva  solo  a piedi 
da  Fusignano  a Logo  per  la  pubblica  strada  vulgo  Via  nuova.  Oltrepassato 
di  poco  il  così  detto  Arginello,  essendo  circa  mezz’ora  di  notte,  d’improvvi- 
so venne  dai  detti  Bcrgnani  e Montanari  aggredito  alle  spalle , e con  coltelli 
alla  mano  gl’ intimarono  di  mettere  fuori  il  danaro,  che  gli  telsero  in  Se.  1 85 
insieme  ai  portafoglio  ed  un  paio  di  scarpe  ; indi  gl’  ingiunsero  di  procedere 
pel  suo  cammino.  — Alla  mattina  del  giorno  23  suddetto  Maggio  vennero  dessi 
arrestati  dalla  pubblica  Forza,  ed  all’atto  del  fermo  usarono  resistenza  di'fat- 
to'alla  medesima,  avendo  il  Montanari  spianato  l’archibugio,  di  cui  era  mu- 
nito, verso  la  Forza  stessa,  ed  il  Bergnani  impugnò  un  coltoHo  proibito  che 
portava  indosso. 

II.  Greggi  Giuseppe  detto  Titone  e Fusaio,  del  fu  Antonio,  d’anni  40,  co- 
niugato con  quattro  figli , operaio  villico,  nato  a S.  .Martino  dì  Cursecoli , abi- 
tante a Meldola,  Governatorato  dì  Bertinoro,  altra  volta  condannato  per  fur- 
to, intorno  la  mezzanotte  del  14  al  15  p.  p.  Marzo  si  recò  alla  casa  di  abita- 
zione del  sessagenario  Stefano  Altini  villico  nell’agro  meldolese.  Salita  la  scala 
esterna  che  mette  all’abitazione  del 'medesimo , ne  sforzò  la  porta  della  came- 
ra, ove  tranquillo  riposava  r.\llini‘,  il  quale,  svegliatosi  a quel  rumore,  balzò 
dal  letto  in  cui  era  coricato,  per  impedire  a colui  l’accesso;  ma  incontratosi 
col  Greggi  già  entrato , questi  lo  prese  pei  capelli , e lo  percosse  con  pugni , 
intimandogli  di  non  mtmversl  che  aveva  delle  armi,  e così  accostatosi  al  letto 
di  esso  Altini , gl’  involò  il  danaro  in  Scudi  2 28 , che  in  una  calzetta  teneva 
nascosto  sotto  il  capezzale,  e quindi  se  ne  parti.  Vestitosi  tosto  1’. Altini , corse 
a .Meldola,  denunciandone  il  fatto  a quella  Brigata  Gendarmi  Pontificii,  i quali 
subitamente  portatisi  all’abitazione  del  Greggi , e fattavi  perquisizione,  trova- 
rono .sotto  una  cassa  nascosta  entro  una  calza’  di  maglia  la  somma  suddetta 
nelle  monete  congruenti  a quelle  involate  all’  Altini  ; per  lo  che  fu  desso  ar- 
restato. 

.Assuntesi  le  relative  processore,  previa  legale  con.statazione  dei  prenarrati 
falli,  emersero  in  genere  i titoli  di 
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I.  Rapina  ariiuta  mano,  c di  resitdenza  pure  armata  mano  rontro  la  pub- 
blica Forza , a carico  del  prenominati  Bergnani  e Jfcmfanori,  i quali  ne  risulta- 
rono rispettivamente  convinti  rei  mediante  la  loro  confessione , verifìcatasi  in 
atti , e di 

II.  Rapina  a carico  del  suddetto  , che  ne  restò  convinto  reo  median- 

te il  concorso  degl' indizi;  per  lo  ebe  tradotti  ieri  i prenominati  Bergnani  e 
Montanari  innanzi  il  Giudizio  Statario  vennero  sentenziati  rei  dei  suddetti  a 
loro  addebitati  titoli,  e perciò  in  base  della  Notificazione  5 Giugno  18^9  con- 
dannati alla  pena  di  morte  mediante  fucilazione,  ed  in  solido  alta  emenda  del 
danno  a favore  del  rapinato  Marconi  ; c tradotto  pure  il  Greggi  avanti  il  c(/n- 
iiglio  di  Guenmt  venne  sentenziato  reo  di  rapina,  e perciò  condannato,  in 
base  deJUi  precitata  Notificazione , a quattordici  anni  di  galera . 

Le  Sentenze  furono  ieri  pubblicate.  (Juella  di  morte  è stala  questa  mane 
eseguita  alle  ore  quattro  mediante  fucilazione  in  persona  dei  detti  Bergnani  e 
Montanari  nello  spiazzo  del  terrapieno  delle  mura  esterna  di  Porta  S.  Isaia  di 
questa  Città  , e furono  date  le  occorrenti  disposizioni  per  1*  invio  del  Greggi  al 
luogo  di  pena. 

Rulogna  12  Agosto  185i. 


Conte  DEGESFELD  SCllOyBCRG  . 

xc. 

I.  K.  GOVERNO  CIVILE  MILITARE 


NOTIFICAZIONE 

L Vvrso  la  mezza  notte  del  1!)  al  20  Agosto  18V9  cinque  mairattori  pre- 
sentaronsi  nell’  aia  del  villico  Pietro  Venturoli  di  Bagnarola,  dov'egli  slava  col 
proprio  figlio  Giuseppe  e colle  donne  di  famiglia  scavezzando  la  canapa.  Bue 
di  coloro,  tinti  nella  faccia  cd  aventi  coltelli  nelle  mani , investirono  Giusep- 
pe, domandandogli  con  minacce  di  morte  del  danaro , mentre  gli  altri  tre  s'im- 
padronirono degli  altri  onde  impedir  loro  la  fuga . Oifesosi  Giuseppe  energi- 
camente contro  i suoi  aggressori , questi  mcnarongli  colpi  di  coltello , cagio- 
nandogli diverse  ferite . Intanto  alla  servente  Lucia  Giuliani  riesciva  di  eva- 
dere dalle  mani  dei  malandrini  e di  rinchiudersi  in  casa , da  dove  si  pose  a 
gridare  all'  aiuto.  In  sequela  di  ciò  i masnadieri  desistettero  dal  loro  pravo  di- 
visamento , c si  diedero  alla  fuga , dopo  aver  tentato  invano  di  sforzare  la  por- 
di  casa . 

II.  Parimenti  cinque  mallattori  intorno  la  mezza  notte  del  12  al  13  Setlem- 
bre  1833,  armati  di  coltelli  e di  altri  strumenti  puntivi,  recarunsi  alla  casa 
di  .\ntoniu  Martelli  colono  di  Ganzanigo.  Entrali  alcuni  di  essi  nella  stalla 
trassero  fuori  della  medesima  il  vecchio  Antonio  suddetto  e con  percosse  c mi- 
nacce di  morte  lo  costrinsero  a chiamare  il  di  lui  lìgliu  Sante  perché  aprisse 
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la  porta  di  casa,  doM»  slava  a dormire  col  resto  della  faini^lia . Spaventato 
il  tiglio  dalle  grida  «lei  padre  Taprì  e tantosto  quattro  di  quei  masnadieri'ne 
entrarono,  trascinando  coli  seco  il  vecchio  Martèlli.,  che  di  subito  inviluppa- 
rono col  figlio  suddetto  in  un  tabarro,  percuotend«)li  fortemente;  indi  con  un 
laccio  al  collo  condussero  il  vecchio  Martelli  al  piano  siipermre  , ove  à forza 
di  puntale  l’obbligarono  a dar  loro  il  poco  danaro  che  possedeva.  Mes.sa  sos- 
sopra  tutta  la  casa  portarono  via  Se.  16  20  in  contanti , diversi  effetti  pre- 
ziosi, ed  altro.  Fatto  questo  bottino  i malandrini  lasciarono  la  casa. 

III.  Sulle  ore  9 pomeridiane  d»*l  5 Dicembre  1833  alcuni  malviventi  arma- 
ti chi  di  stilo  e chi  di  altri  strumenti , portaronsi  alla  casa  dèli*  agricoltore 
(ìiacomo  Sarti  di  Villa  Fontana,  e mediante  atterramento  della  porla  della 
stalla  entrarono  nella  medesima,  e da  questa  nell’attigua  abitazione . Ivi  tro- 
vato il  suddetto  (ìiacomo  unitamente  alle  donne  della  propria' famiglia co- 
strinsero quesh!  o desso  ancora  a stare  col  capo  chin»)  a terra , usando  loro 
eziandio  personali  Sevizie.  Perquisiti  tutti  i mobili,  involarono  dodici  svanziebe 
e quattro  baiocchi  da  una  tasca  della  giubbetta  del  prefato  Giacomo  Serti . 

IV.  Dopo  avere  lasciala  la  casa  del  medesimo,  i malandrini  portaronsi  al- 
l’altra casa  del  colono  Giuseppe  Sasdelli,  posta  nella  precitata  Tifia  alla  distanza 
di  mezzo  miglio  circa  da  quella  del  Sarti . ivi  giunti,  usata  violenza  alia  por- 
ta d’ ingrosso , venne  loro  aperta  dietro  anche  le  minaccio  d’ incendio  . Intro- 
dottisi in  essa,  uno  dei  malandrini  menò  pugni  al  predetto  Giuseppe  Sasdel- 
li , il  quale  assieme  ad  alcune  donne  della  famiglia  fu  obbligato  a rimanere 
col  capo  chino  a terra , guardato  da  uno  dei  ripetuti  malfattori , mentre  gii 
altri;  condotti  dalla  di  lui  madre  Vittoria,  giravano  e frugavano  per  ogni  dó- 
ve della  casa  . Pervenuti  in  una  camera  al  piano  superiore,  ove  trovavasi  in 
Ietto  gravemente  malato  Vincenzo  Sasdelli , fu  questi  percosso  da  altro  di  co- 
loro nella  testa,  dicendogli  che  voleva  danaro,  ed  in  pari  tempo  involarono 
danaro,  cffi'tti  preziosi  ed  altro,  arrecando  cosi  alla  famiglia  Sasdelli  Un  dan- 
no di  Scudi  20. 

V.  Girca  le  nove  pomeridiane  del  22  Dicembre  1853  taluni  incogniti  si-con- 
dusst'rò  alla  casa  del  villico  Pietro  Gherordi  di  Villa  Fontana.  Bussato  alla 
porta , c minacciando  d’ incendio  chiesero  danaro  nella  somma  di  Se.  200.  In- 
timorito da  queste  minacce  pielro  Gherardi  buttò  dalla  finestra  a coloro  cin- 
quanta svanziebe,  ed  otto  ne  gettò  il  di  lui  figlio  Pietro,  che  i malandrini 
presero,  e dato  a loro  anche  pane’ e vino' se  ne  partirono. 

VI.  Alla  mezza  notte  circa  del  medesimo  giorno  22  Dicembre.  1853  diversi 
malandrini  si  recarono  al  casolare  del  villico  Gaetano  Bottazzi . Chiamatolo 
dall’ esternò,  gli  chiesero  Se.  200  con  minaccio  di  morte  c d’ incendio . Sgo- 
mentato da  (ali  minaccio,  il  Bottazzi  offri  Se.  8;  ma  respinta  ne  venne' l’of- 
ferta , e dopo  circa  mezz’ora  i mahindrini  aprirono  con  violenza  la  porta  della 
cantina  , e pervenuti  a quella  della  cucina  vi  bussarono  si  forte,  che  recatisi  colà 
i Bottazzi  aprirono  quella  porta  spaventati  dallo  reiteralo  minaccio.  Allora  due 
malfattori  entrarono  armati  di  pistola,  stilo  e coltello,  e usate  sevizie  al  pa- 
dre e figlio  Bottazzi  salirono  al  piano  superiore , aprirono  con  violenza  una 
cassa  chitisa  , mentre  altre  erano  aperte,  e nc  Involarono  il  meglio  che  vi  tro- 
varono , denaro  cioè  Se.  27 , oggetti  di  vestiario  , di  biancheria , effetti  pre- 
ziosi ed  altro  per  un  complessivo  valore  di  Se.  70. 
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Quali  autori  di  questi  crimini  furono  fra  altri  in  diverse  epoche  arrestati; 

1.  Zunhini  Luigi,  del  fu  LorenZo,  d'anni  30,  conjugato  con  cinque  tìgli, 
operaio  villico,  nato  a Villa  Fontana,  domicilialo  a Budrio , altre  volte  inqui- 
sito per  tre  invasioni , otto  furti  ed  altri  titoli  ; 

2.  Fati  Mariano-,  del  fu  Michele,  d'  anni  3V,  ammogliato  senza  prole,  nato 
a Cento , domicilialo  a Budrio , altre  volte  inquisito  per  rapina , più  forti  ed 
altri  titoli: 

3.  Elmi  Giuteppe,  del  fu  Ferdinando,  d'anni  38,  operaio  villico,  ammo- 
gliato senza  prole,  nato  alla  l’icve  di  Budrio,  domiciliato  a Budrio,  altre  vol- 
te condannato  per  diversi  delitti  e per  furto  a dieci  od  a cinque  anni  di  ga- 
lera : 

k.  Fornii  Uhurppr , del  fn  Vincenzo,  d'anni  36 , ammoglialo  con  due  fi- 
gli , operaia  villico , nato  alla  Pieve  di  Budrio,  domiciliato  in  Vedrana , altra 
volta  coodannato  a Ire  mesi  di  detenzione  per  ferita. 

Vii.  Sul  cadere  del  3 Novembre  1853  dfozziVri  Antonio , di  .Minerbio,  os- 
servando che  il  suo  compaesano  Pietro  Bossi  negoziante  da  canapa  e cordami 
.stava  caricandli  rimpetto  alla  sua  casa  due  biroccie  di  detti  generi  imballali 
per  trasportarli  altrove,  e sapendo  che  per  solito  conduceva  il  genere  a Bo- 
logna , concepì  la  prava  idea  di  aggredirlo  allo  spuntare  dell'  indomani . Di- 
fatti prima  dell'alba  ei  tornò  ad  ispezionare  quel  carico,  e vistolo  in  pro- 
cinto di  muovere  al  designato  cammino , affrettassi  a precederlo  per  una  via 
più  breve , fermandosi  appostato  in  un  punto  siditario  della  via  detta  « dei 
Bonchi  » dopo  una  siepe . Ivi  si  coperse  il  volto  con  un  fazzoletto  legalo  alla 
nuca  non  lasciando  scoperto  che  gli  occhi , c quando  vi  giunse  il  Bossi  col 
suo  garzone  Vincenzo  Pini,  che  scortavano  le  anzidette  due  biroccie,  sboccò 
dall'  agguato , e fermato  il  carico  del  Bossi , intimò  al  medesimo  di  scenderne 
tosto , chiedendogli  replicate  volte  in  alTettato  dialetto  romagnolo  s la  vita  o 
i denari  » , al  quale  minaccioso  intimo , preso  il  Bossi  da  terrore , consegnò 
immantinente  al  grassatore  il  suo  denaro  in  sette  scudi  di  moneta  metallica  . 
Indi  voltosi  il  Mazzieri  all'altra  biroccia  guidata  dal  Pini,  gli  fece  le  mede- 
sima intimazione  ; ma  questi  avendo  risposto  di  essere  un  povero  g di  non 
avere  affatto  moneta , il  Mazzieri  ordinò  ad  ambadue  di  procedere  pel  loro 
camminò . 

Fu  per  questo  fatto  in  appresso  arrestato  il  detto 

5.  Mazzieri  Antonio,  che  i figlio  del  fu  Sante,  d'anni  VO,  scapolo,  cana- 
pino di  mestiere,  di  Minerbio,  tiovernatorato  di  Budrio,  più  volle  carcerata 
per  furti,  invasioni,  grassazione,  e spreto  precetto,  non  che  condannalo  a 
tre  anni  d' opera  pubblica  per  furto . 

Vili.  Il  primo  Aprile  prossimo  passato  circa  le  ore  4 antimeridiane  sulla 
pubblica  strada  che  da  Riolo  conduce  a Faenza  due  individui  armati  uno  di 
lungo  coltello  di  Lùgo,  altro  di  stilo  dopo  avere  assalito  tre  persone,  che  so- 
pra una  biroccia  transitavano  per  quella  strada , aggredirono  pure  anche  I 
fratelli  Giuseppe  e Pietro  Lolli  di  Bioio , che  in  compagnia  del  loro  compae- 
sano Carlo  (insta  accompagnavano  a piedi  il  di  lui  biroccino  tirato  da  caval- 
lo . L' uno  dei  malandrini , quello  armalo  di  coltello , ordinando  al  proprio 
compagno  di  fermare  il  cavallo , si  avventò  verso  i delti  fratelli  Lolli  tenen- 
do imbrandito  quel  lungo  coltello,  e con  iterale  minacele  di  morte  chiese  il 
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danaro  a Pietro , che  aveva  afferrato  pel  collo , e frugandolo  gl'  involò  trrn- 
rnUo  baiocchi,  avendogli  il  Giuseppe  Lolli  dato  nel  tempo  stesso  altri  baioc- 
chi  sei  per  quietarlo.  Ma  non  essendovi  riescilo,  giacché  continuava  nel  suo 
contegno  minaccioso,  il  Giuseppe  Lolli  coraggiosamente  gli  strappò  di  mano 
il  coltello  vibrandogli  più  colpi  col  medesimo,  lo  gettò,  coadiuvato  dal  di  lui 
fratello  Pietro,  nei  vicino  fosso,  e di  tale  guisa  mentre  l'altro  malfattore  eb- 
be a salvarsi  colla  fuga  devenne  all’  arresto  di  colui , che  Chiamasi , ed  è 

6.  5amormt  Pietro,  di  Saverio,  d’anni  21,  scapolo,  operaio  vìllico,  nato 
a Brìsighella , dimorante  a Faenza , mai  processato . 

1\.  Nelle  ore  pomeridiane  del  Sabato  17  Giugno  p.  p.  le  tre  donne  Maria 
(4ildcrani , Teresa  (Jùattrini  c Maria  (ìhenassi  della  colonica  famiglia  di  Giu- 
seppe Facchini  di  Sant*  Andrea  agro  Faentino,  stavano  sedute  dinanzi  alla  pro- 
pria casa,  quando  v'apparve  Gregorio  Falconi  detto  Bai  tura  , di  San  Patrizio 
sotto  Massa  Lombarda,  che  in  atto  minaccioso  chiese  danaro.  Avutane  itera- 
ta c negativa  risposta , levò  il  Falconi  dalla  propria  saccona  una  pistola  ed  in 
tuono  più  risoluto  concluse:  voglio  quattrini  Corpo  ...  ! A quell’atto  desse 
rabbrividirono  e corsero  in  casa , chiudendone  V ingresso,  sicché  fu  il  Falconi 
costretto  a volgere  altrove.  Arrivato  indi  a poco  a casa  il  reggitore  Giusep- 
pe Facchini , ed  inteso  1’  accaduto  si  recò  insiente  al  suo  vicino  Carlo  Tassi- 
nari, munitosi  questi  di  un  forcone  di  legno , in  traccia  dì  colui.  Scortolo  at- 
traverso dei  campi,  gli  corsero  appresso,  c fattogli  il  Facchini  rimprovero  di 
quel  suo  inalupcrato,  il  Falconi  gli  spianò  al  petto  la  suddetta  pistola:  ma  il 
Tassinari  presto  al  soccorso  con  un  robusto  colpo  del  suo  forcone  gli  fece  ca- 
dere a terra  quell'  arma , che  si  ruppe  nel  ran<p.  Dietro  a che  i medesimi  Fac- 
chini e Tassinari  arrestarono,  c tradussero  alla  vicina  Brigala  dei  Gendarmi 
di  Grana  roto  il  suddetto 

7.  Falcani  Gregorio  detto  Battura,  del  fu  Natale,  d’anni  22,  scapolo,  nato 
a Cantalupo,  abitante  in  San  Patrizio,  Govcriialurato  di  Massa  Lombarda,  già 
garzone  contadino,  ora  operaio  giornaliero,  mai  inquisito  . 

Assuntesi  pertanto  le  relative  processurc  emersero,  previa  la  legale  con- 
statazione convinti  rei  mediante  la  propria  rispettiva  confessione  verifìcatasi 
in  atti,  Zucehini  Luigi  delle  rapine  designate  sotto  i N.  1, 11,  111,  IV,  V c VI. 
Faòi  Mariano  delle  rapine  riferite  sotto  i N.  Il,  111,  IV,  V c VI:  Elmi  Giu- 
seppe della  rapina,  di  cui  al  N.  U:  Foresti  Giuseppe  delta  rapina  sotto  il  N. 
1:  Mazzieri  Antonio  dell’ altra  narrata  sotto  il  N.  MI  a danni  di  Pietro  Bos- 
si; emerse  pure  convìnto  reo  per  le  deposizioni  di  più  testimoni  5amorin»  Pio» 
tro  della  rapina  in  pregiudizio  di  Giuseppe  e Pietro  fratelli  Lolli , designata 
sotto  il  N.  Vili;  e Falconi  Gregorio  mediante  la  propria  confessione  fu  convin- 
to reo  del  fatto  di  cui  al  N*  IX,  di  delazione  d’arma  cioè  senza  licenza,  in 
parte  per  la  propria  confessione  cd  in  parte  pel  deposto  di  testimoni  della  ra- 
pina in  pregiudizio  delle  donne  della  famiglia  di  Facchini;  per  lo  che  tradotti 
ieri  25  andante  Agosto,  i prenominati  Zucehini,  Fati,  Elmi,  Foresti  avanti  I L 
B.  Consiglio  di  Guerra,  c Mazzieri,  5amormt  e Falconi  innanzi  l’I.  B.  Giu- 
dizio Statario , vennero  sentenziati  rei  dei  suddetti  delitti  a loro  rispettiva- 
mente addebitati,  c perciò  in  base  delle  Notificazioni  5 (ìiiigno  18'>9  c 2 Lu- 
glio 1850  condannati  alla  pena  di  morte  mediante  fucilazione,  ed  all' emenda 
dei  danni  a fa>ore  dei  rispettivi  rapinati.  , 
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UnsM‘^nat4*  tali  Sentenze  al  sattoscrittn , le  confermò  in  via  di  diritto.  In 
via  di  grazia  però  trovò  di  commutare  la  ptma  dell' estremo  supplizio  in  quel- 
la di  dieci  anni  di  (galera  al  condannato  Forei/i  in  vista  della  sua  anteriore 
buona  condotta  c della  minore  parte  che  pn^  nella  patrazione  del  delitto, 
e<l  all' altro  condannalo  Falconi  in  otto  anni  di  galera,  fatto  riflesso  essere 
di»sso  di  pochissima  capacitò  intellettuale,  e non  mai  stato  in  antecedenza  pro- 
cessato nè  punito  per  qualsiasi  titolo . 

Le  Sentenze  quindi,  previa  pubblicazione,  vennen»  eseguite  mediante  fu- 
cilazione nel  mattino  d*  oggi  2G  Agi»sto , alle  ore  5 e mezzo  nello  spiazzo  del 
terrapieno  delle  mura  esterna  di  Porta  S.  Isaia  di  questa  Città  in  persona  dei 
nominati  Zwehini  ^ K/m»,  Fahi  ^ Mazzini  e Samorini , e furono  date  le  occor- 
renti disposizioni  per  rinvio  degli  altri  due  al  luogo  di  pena. 

Bologna  26  Agosto  IBoì. 

(onU  DEGESFELD  SCHOSHf  !iG 


\ci. 

I.  R.  r.OVKIlNO  CIVII.K  K MII.ITAUK 


NOTIFICAZIONE 

1,  Nrlla  nutle  ilt-l  IC  al  17  Apriir  1853  ulto  malamlrini  armati  dii  di  rol- 
lello  dii  di  pistola  rccaronsi  presso  la  casa  di  abitariuiir  del  veediio  ed  in- 
fermo Francesco  Antonelli,  detto  Caveccio,  poacidente  di  Lesola,  liovernalo- 
ratu  di  Saliiderin,  Provincia  di  Fori) , per  derubarlo  delle  di  Ini  sostanze  . Tol- 
sero in  prevenzione  lo  impedimento  di  avvirinarvisi , iireidendo  il  cane  di  guar- 
dia , il  quale,  latrando,  andava  loro  incontro.  Indi  da  due  di  coloro  rottasi  la 
serratura  della  porta  della  stalla  , e praticato  uno  sfascio  nel  muro  interno  del- 
la medesima,  che  corrispondeva  nella  cucina,  ebbero  per  tal  modo  accesso  in 
quella  casa.  Apertane  poscia  dal  di  dentro  la  porta  principale,  vi  si  introdus- 
sero gli  altri , meno  due  rimasti  fuori  in  vedetta  . Penetrati  quindi  nella  ra- 
merà, ove  tranqiiillainenle  ri|iosava  coricalo  il  vecchio  Antonclli , alcuni  di 
coloro  lo  coprirono  coi  lenziiuli  e panni  del  letto,  c frattanto  gli  altri  masna- 
dieri involarono  da  due  casse  ivi  esistenti,  e rese  aperte  con  violenza,  tutto 
il  danaro  ritrovatovi , la  biancheria  od  altri  eITctti  per  un  complessivo  am- 
montare di  tic.  257  95,  indi  nc  partirono. 

Quali  autori  di  questo  criminoso  fatto  caddero  in  appresso  in  poter  della 
legge 

1.  Strafini  Pietro  del  fu  Francesco  , d'anni  29,  si'a|K>lo,  ealz<jlaiu , nato  in 
Castel  Nuovo  , dmiiiciliato  in  S.  lìaiideiizi» , tfovernatorato  di  Saliidcciu,  sospetto 
in  genere  di  fnrli,  e sottoposto  a politica  sorveglianza; 

2.  Rovelli  iiatlista  di  Paolo,  d anni  28,  euiiiugalo  con  due  tigli nativo  di 
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S.  Gaudenzo,  doiuìcilialo  in  Monte6ore,  già  spaccialufe  de’-ttali  e |tabacchi, 
sospetto  di  vari  furti , e perciò  sottoposto  a rigorosa  sorveglianza  di  Polizia  ; 

3.  Lunadei  Tommaso  detto di  Domenico  ^ d’anni  27.  ammogliato 
con  due  figli,  vasaro,  di  Monte  Fiore,  sospetto  in  genere  di  furti,  e soggetto 
a rigorosa  sorveglianza  di  Polizia  ; 

4.  Serafini  Pietro  dei  fu  Felice  , d’anni  27  , scapolo  , contadino  affittuario , 
di  S.  Maria  di  Levoia , mai  inquisito , però  di  equivoca  fama  ; 

5.  Rovelli  Tommaso  di  Paolo,  d’anni  24,  scapolo,  contadinorpossidente  di 
S.  Gaudenio  , mai  inquisito,  però  di  cattiva  fama  e designato  come  notturno 
girovago  ; 

6.  Giorgi  Luigi  detto  Ceccarone  , di  Francesco,  d’ anni  27 , ammogliato  con 

prole,  contadiuo,  di  Monte  Fiore,  mai  inquisito,  ma  sospetto  in  genere  dì 
furti  campestri  ; > •. 

7.  Alessandrini  detto  della  Paolina,  del  fu  Raffaele,  d’anni  40, 

ammogliato  con  prole , contadino , di,  Monte  Fiore , mai  inquisito , però  di 
dubbia  fama; 

8.  Capotori  Bartolommeo  detto  Scappalore,  di  Giuseppe,  d’anni  35,  am- 
mogliato con  prole,  contadino,  di  Monte  Fiore,  mai  inquisito. 

Mentre  poi  il  prenominato  Pietro  del  fu  Lodovico  Srra/fni  trovavasi  in  car- 
cere assieme  ad  un  tale  Giuseppe  Ambrogiani , fece  a questi  delle  rivelazioni 
intorno  al  delitto  suaccennato  , confidandogli  ove  aveva  sotterrato  il  danaro 
toccatogli  in  quella  rapina , con  incombenza  di  andare  da  Tommaso  Rovelli , 
onde  questi  gli  avesse  dissotterrati,  e gliene  avesse  mandato*  un  poco  per  volta 
mentre  stava  carcerato;  e difatti  sortito  V Ambrogiani  di  prigione  ne  esegui  lo 
incarico  ; per  cui  fu  di  nuovo  ristretto  in  carcere  il  suddetto. 

9.  Ambrogiani  Giuseppe  del  vivo  Domenico , d’anni  24 , scapolo , contadino , 
nato  in  Urbinàto  / domiciliato  nel  Comune  dell’Auditore , Provincia  di  Urbino, 
altre  volte  inquisito  per  lievi  titoli. 

li.  Nella  sera  del  18  Agosto  1853  verso  un'ora  di  notte  veniva  bussato  alia 
porta  di  casa  di  Vandini  Giovanni  detto  Bambara.  ortolano  in -Villa  Longa- 
strino,  e richiesto  per  un  baiocco  d’insalata.  Apertane  appena  la  porta,  quat- 
tro individui , rimastone  uno  appostato  all’  esterno  come  guardia , armati  di 
coltelli,  pistole  e tromboni  subitamente  vi  entrarono,  intimando  che  niuno  si 
muovesse.  Poscia  chiesero  al  Vandini  lo'  schioppo  che  teneva  con  licenza  a 
difesa  della  propria  easa , ad  avutolo , s’ impadronirono  del  danaro  che'  tro- 
vavasi  sulla  tavola , nella  somma  di  Se.  3 50  , che  era  il  ricavato  di  quel 
giorno  dalla  vendita  delle  fruita.  Non  contenti  di  questo , volevano  altri  set- 
tanU  od  òttanti  sòudi,  de’ quali  credevano  possessore 'il -Vandini  ; ma  questi 
dichiarando  di  non  averli,  i masnadieri  frugarono  i mobili  di  casa,  e ne  in- 
volarono diversi  effetti,  cagionando  al  Vandini  un  danno  complessivo  di  Se.  13. 

lU.  Partendo  di  là  obbligarono  la  madre  del  Vandini  c la  sua  vicina  Giu- 
lia Fogli , che  era  allora  allora  entrala  in  quella  casa , di  andare  seco  loro , 
e le  «ostrinsero  ad  accompagnarli  alla  casa  del  villico  Tobia  Pcnazzi.  Trova- 
vasi  questi  in  uno  alla  propria  famiglia  nell’ aia  scavezzando  la  caoapa  . Al 
presentarsi  di  quei  malandrini,  doveva  all’ improvviso  intimo  dei  medesimi 
entrare  in  casa  con  tutta  la  famiglia  ',  ove  pure  entrarono  tre- di  essi  lascian- 
do il  quarto  come  guardia  alla  porta.  Vollero  acceso  un  lume,  ed  acceso  a n- 
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che  un  loro  cerino  imposero  al  Pcnazzi  di  summinislr.'irc  loro  del  vino;  indi 
aprirono  e frugarono  luUc  le  casse  ^ involando  efTuUi  per  un  valore  di  Se. 

IV.  Stava  nel  cortile  del  Penazzi , e con  esso  andò  in  casa  all’ arrivo  di 
quegli  assassini  certo  Girolamo  Haldrati,  ivi  inquilino.  Fu  questo  costretto  di 
accom]>agnare  coloio  alla  casa  canonica  di  quel  paroco  Sig.  Don  Giovanni  At- 
lendoli,'e  di  procurare  loro  ringresso;  per  cui  il  Baldrati  picchiò  nel  punto, 
ove  sogliono  bussare  quegli  abitanti  nelle  occorrenze  del  proprio  paroco.  Tro- 
vavasi  questo  colla  sua  gente  di  casa  c col  suo  parrocchiano  Antonio  Ferretti 
nel  tinello;  domandò  chi  fosse,  ed  avuta  risposta  dal  Baldrati  essere  desso  che 
bussava,  ordinò  che  gli  venisse  aperta  la  porta,  per  la  quale  prestamente  en> 
trarono  i malandrini,  e tosto  irruppero  nella  camera  del  tinello , e spianarono 
le  loro  armi  contro  del  Paroco , e colle  minaccie  di  morte  a chi  si  moveva , 
intimaj'ono  che  non  si  suonasae  la  campana  ; c frattanto  1’  uno  di  coloro  af- 
ferrò pei  panni  al  petto  il  suddetto  Paro(*.o , ed  appuntandogli  la  pistola  al  fìan- 
a>,  gli  ingiunse  di  condurlo  di  si)pra  . Fra  le  minaccie  della  vita,  'gli  ricer- 
carono io  schioppo  che  teneva  con  licenza  ed  avutolo , gli  domandarono  Se.  100. 
Diede  a loro  Se.  6 ed  una  doppia  d’oro,  ma  non  contenti  rinnovarono  le  mi- 
nacele . Avute  però  le  assicurazioni , che  altro  non  aveva , passarono  li  tre  ma- 
landrini nella  camera  della  di  lui  madre,  involando  vari  effetti  preziosi.  Bi- 
tornati q^iindi  nel  tinello,  bevettero  vino,  e partirono,  sforzando  il  Ferretti 
di  accompagnarli  e d’ indicare  loro  le  famiglie  che  possedevano  armi. 

V.  Arrivati  alla  possessione  della  famiglia  Mezzoli  il  Ferretti  dovette  do- 
mandare l’ingresso;  ed  aperta  la  porta  ne  entrarono!  malandrini , spingendo 
avanti  il  Ferretti,  a guardia  de\  quale  uno  di  essi  rimase.  Gli  altri  <»bbligarono 
il  .Mczzoli  di  consegnare  loro  il  danaro,  che  ricevettero  nella  soinnut  di  Se.  16 
oltre  lo  schioppo  che  teneva  con  licenza , e costrinsero  eziandio  il  di  lui  tìglio 
a dare  loro  le  gn)ie  della  propria  moglie,  e siccome  se  ne  addimostrò  renitente, 
l'uno  dei  malandrini  lo  fori  con  colpo  di  Coltello.  Involarono  anche  altri  ef- 
fetti c più  ancora  ne  avrebbero  presi  se  il  Ferretti  non  fosse  riescito  di  fug- 
gire, dietro  di  che  dalla  tema  di  venire  sorpresi,  se  nc  allontanarono. 

Caricato  porzione  del  bottino  sopra  un  biroccino  che  seco  loro  avevano,  e 
parte  portandolo  indosso,  alle  ore  undici  e mezzo  della  notte  stessa  arrivarono 
tutti  quattro  al  cosi  detto,  desso  Anerina , in  vicinanza  del  quale  si  trovava 
un’appostamento  di  Gendarmi  Pontifici  della  Brigala  di  Alfonsine.  Gridatosi  da 
questi , il  chi  va  là  , verso  coloro , costoro  esplosero  le  loro  armi  contro  quella 
pubblica  Forza , e questa  rispose  con  buon  successo , mentre  il  conduttore  del 
biroccino  cadde  morto  a terra,  « gli  altri  dicronsi  a precipitosa  fuga,  sottra- 
endosi all’  insecuzione  della  Forza  stessa  varcando  il  Fiume  Reno . Il  malandri- 
no caduto  esanime  fu  riconosciuto , per  certo  Pofi  Gtomnni  dello  il  Zoppo  di 
Lugo,  e sopra  il  biroccino  abbandonato  se  nc  rinvenne  la  maggior  parte  degli 
effetti  rubati,.  11  giorno 21  poi  dello  stesso  mese.  Agosto  1853,  furono  ritrovati  al- 
tri due  di  quei  masnadieri  annegati  nelle  acque  del  Reno  al  punto  chiamato,  Ane- 
nna.  Vennero  questi  constatati  per  Pasquali  Angelo  e Federico  Grilli  dì  Lugo,  ed 
erano  anche  in  possesso  di  effetti  c denari  del  compendio  delle  pairate  rapine. 

Come  r unico  superstite  di  quella  conventicola  fu  dalla  pubblica  Forza  Gen- 
darmi Pontifici  nel  successivo  giorno  25  detto  Agosto  arrestalo  nella  propria 
abitazione  in  Lugo  ' , . « 
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IO.  Paiini  Giovanni f dello  Bemac,  del  fu  Scraiìiio,  d'anni  35 «calzulajfi  c 
r€am>cchiaro , ammoglialo  senza  prole,  di  Lugo. 

Assiinlesi  pertanlo  le  relotive  pruci^sure , e fondatene  la  cuinpelenza  mar- 
ziale  in  base  delle  Notificazioni  5 (ìiiigno  18^9  c 2 Luglio  1850,  previa  legale 
(’unslalazione  dei  preaccennati  fatti  emersero  convinti  rei  della  rapina  di  cui  al 
N.  1 i suddetti  Pietro  di  Francezeo  Serafini  ^ Tommazo  lìovelli,  Tommaso  Luna» 
dei,  Pietro  di  Paolo  Serafini,  Tommaso  Hovelli,  Luigi  Giorgi,  l'incenso  i4/fs- 
setndrini  c Bartolommeo  t'opolort  mediante  le  loro  rispettive  confessioni  pie- 
namente verificate  in  alti  : di  complicità  nella  suddetta  rapina  Giusefpe  .4n»- 
Inogiani  pure  pienamente  confesso;  e per  giurati  deposti  di  testimonj  tftoran- 
m*  Pasini  delle  altre  rapine , delle  quali  ai  N.  Il , 111 , IV  c V ; per  lo  che  tra- 
dotti i medesimi  ieri,  15  corrente;  avanti  1'/.  R.  Consiglio  di  Guerra,  vennero 
Sentenziati  rei  dei  suddetti  delitti  a loro  rispettivamente  addebitati  ; c perciò 
in  bas<^  delle  succitate  Notificazioni  condannali  alla  pena  di  morte  mediante  fu- 
cilazione; condannali  pure  i primi  nove  all' emenda  del  danno  verso  il  rapi- 
nalo Antonelli , e riservata  verso  il  condannato  Pasini  T azione  civile  a favore 
dei  rispettivi  daBoificati  perla  rifaziune  dei  danni  da  essi  sofferti. 

Rassegnatene  le  Sentenze  al  solloscrìUo,  le  confermò  in  via  di  diritto.  In  via 
di  grazia  però  trovò  di  rommiilare  la  pena  dell'  estremo  supplizio  a Tommaso 
Rovelli,  Luigi  Giorgie  Bartolommeo  Càpotoì'i  in  quella  di  quindici  anni  di  ga- 
lera per  ognuno,  ed  a Giuseppe  Andirogiani  in  s(‘i  anni  di  galera , preso  in  con- 
templazione il  loro  addimostrato  sincero  pentimento , e della  minore  parte  che 
presero  nella  palrazione  del  delitto. 

Le  Sentenze  quindi,  previa  pubblicazione , veniH'ro  esognite  questa  mattina 
alle  ore  5 e mezza  mediante  fucilazione  nello  spiazzo  del  terrapieno  delle  mura 
esterne,  di  Porla  S.  Isaia  di  questa  (lillà  in  |>erjvma  dei  prenominati. PiV/ro  di 
Francesco  Serafini,  Battista  Rovelli,  Tommaso  Lunadei , Pietro  del  fu  Felice  Se- 
rafini, Vincenzo  Ateuandrini  c Giovanni  Pasini» 

Bologna  il  16  Settembre  185L 

• Conte  DEOEXfEl.n  SaiOXBCRG . 

\ 

xcn. 

I.  K.  <;<)VEnNO  CIVILE  MILITAKE 


NOTIEICAZIONE 

Circa  le  ore  olio  del  mattino  23.  p.  p.  Gennaio  un'  orda  di  cinque  mal- 
faltori  armati  rispettiramente  di  archibugio  si  recò  all'  abitazione  dei  coniugi 
Tonimasu  ed  Orsola  Testi  possidenti  di  Gioia,  Govcrnaloralo  di  Sarsina  . Ap> 
postatisi  Ire  nel  contorno  della  casa  come  a vedelln,  por  non  e.sscr  sorpresi, 
e per  assicurarsi  ancora  delle  persone  di  servigio  rlu>  non  accorressero  in 
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aiuto  dei  padroni , due  ne  entrarono . Condotto  quindi  il  settuagenario  Testi 
nella  camera  •iipcriore , ove  lo  segui  la  propria  moglie  di  anni  cinqiianlutio , 
r uno  di  coloro  lo-  prese  pel  petto . domandandogli  sei  mila  scudi . Alla  rispo- 
sta di  non  avergli,  si  fecero  a percuotere  quei  coniugi  con  colpi  di  fucile, 
avendo  Tommaso  riportata  una  ferita  , e I’  Orsola  delle  contusioni  ; ed  a mag- 
giore barbarie  li  fecero,  inginocchiare  e recitare  l’atto  di  contrizione,  minac- 
ciando di  volerli  ammazzare.  Esterrefatti,  immersi  nel  più  profondo  dolore 
pregarono  dessi  per  la  vita , pronti  a dare  tutto  che  avevano  : ed  intanto  che 
rOrsola  andava  per  prendere  la  chiave  della  cas.selta,  ove  esisteva  il  danaro, 
nuove  sevizie,  onde  sollecitasse,  le  usarono.  Ritornata  colla  chiave,  i malan- 
drini ne  apersero  la  cassetta  , ed  involato  il  contenuto  peculio  nella  somma  di. 
Se.  136,  ne  partirono,  riunendosi  agli  altri  tre  surricordati  [loro  compagni, 
avendo  I’  uno  di  questi  ultimi  spianato  il  proprio  montato  archibugio , come 
in  atto  di  esploderlo , verso  i domestici  del  Testi , intimando  loro  di  non  muo- 
versi . Mentre  però  allontanavansi , una  voce  d’  allarme  sorgendo  dal  luogo 
del  misfatto  si  fece  generale , e fu  movente  del  loro  inseguimento  per  parte 
degli  abitanti  del  villaggio,  che  dopo  lunga  corsa  poterono  pervenire  al  fer- 
mo di  due  dei  malandrini  nelle  persone  di 

1.  Renzini  Giaromo , sopracchiamato  Argatn , di  Francesco,  d’anni  28, 
scapolo,  contadino,  nato  a S.  Leo,  dimoiantc  a Roncofreddo,  altra  volta  in- 
quisito per  ingiurie  reali,  e 

2.  Battaglia  Luigi,  sopraddetto  Fico,  del  fu  Pier  Giovanni,  d’anni  35, 
ammogliato  con  prole , contadina , nativo  dei  Borghi , domiciliato  a Roncofred- 
do,  altra  volta  inquisito  per  ferimento;  ed  in  appresso  dalla  Gendarmeria  Pon- 
tibeia  furono  quali  altri  autori  del  crimine  suddetto  arrestati 

3.  flirci  Sebatiiano , detto  Garullo , del  vivo  Girolamo,  d’anni  26,  con- 
tadino, ammogliato  senza  prole,  nato  a S.  Gio.  in  Galilea,  domiciliato  a Ron- 
cofreddo, altra  volta  inquisito  per  ferimento; 

k.  Stmprini  Fraucrieo , detto  Matchtrino , del  fu  Giovanni,  d'anni  33, 
contadino-traflìcante , ammogliato  con  prole  , nato  a Secchiano  , domiciliato  nel 
territorio  di  Stigliano,  altra  volta  inquisito  per  furto,  e 

5.  Rrniini  Domenico,  del  vivo  Francesco,  d'  anni  32,  bracciante,  ammo- 
gliato con  prole,  nativo  di  Monte  .Maggio,  domiciliato  in  S.  Gio.  in  Galilea, 
altra  volta  inquisito  per  ferimento. 

Istruttasi  la  relativa  processura , e fondatane  la  .marziale  competenza  in 
base  delle  Notillcazioni  5 Giugno  I8i9  c 2 Luglio  1850 , previa  legale  con- 
statazione del  prenarrato  fatto , emersero  rei  di  rapina  armata  mano  accom- 
pagnata da  gravi  sevizie  i detti  Battaglia,  Renzini  Giacomo  e Ricci  per  le  giu- 
rate deposizioni  di  testimoni  ; Renzini  Domenico  per  la  propria  confessione  c 
pel  deposto  di  testimoni , e Srmprini  pel  concorso  di  circostanze  ; lo  perchù 
H Contiglio  Si  Guerra,  con  Sentenza  di  ieri,  29  andante  mese,  in  base  delle 
precitate  Notificazioni  condannò  alla  pena  di  morte  mediante  fucilazione  i sud- 
detti Giacomo  e Domenico  fratelli  Renzini,  Sebattiano  Ricci,  Luigi  Battaglia, 
e ad  anni  venti  di  galera  Francetco  Semprini  ; riservata  verso  tutti  l’aziono 
civile  a favore  dei  rapinati  coniugi  Testi  per  I’  emenda  del  patito  danno . 

l. a  Sentenza  quindi , previa  pubblicazione,  venne  eseguila  mediante  fuci- 
lazione questa  mane  alle  ore  6 nello  spiazzo  interno  delle  mura  fra  Porla  S, 
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liwia  V S.  F«‘lic('  in  porsona  <Ioi  prcnuiiiinali  due  fraUdli  Rtnzini,  Ricci,  e Bat- 
taglia , c riirono  dille  le  iiecorrcnli  disposiziuni  per  lu  traduzione  del  Semprini 
al  hiii|{o  di  pena. 

II«Iii|;iia  il  30  ik'Ueinbre  1834. 

Cuni,  DEGEXFELD-SCHO.yBURG. 


xeni. 

I.  II.  GOVKKNO  CIVILE  E MILll  AllE 


NOriFICAZlONE 

In  una  nelle  inlornu  il  finire  del  carnevale  del  18od,  da  laliini  niairaltori 
venne  fortemente  picchiato  all'  abitazione  del  contadino  Domenico  Pasini , det- 
to (àdoinbarini , situata  in  Pieve  Cesato  sotto  Faenza , e furongli  culle  minac- 
ele d' incendio  alla  casa  estorti  nove  francescuni  e diversi  cunifnestibili , che 
desso  Pasini  porse  a coloro  dalla  finestra . 

II.  Nelle  ore  pomeridiane  del  4 .Agosto  18o2  veniu;  il  fattore  .Mariano  Ra- 
vaglia  di  .Mezzano  aggredito  sul  destro  argine  dell  abbandonalo  linme  Lainone 
in  vicinanza  di  .Mezzano  suddetto , territorio  di  Ravenna , da  due  assassini , i 
quali  minacciatolo  colla  schiappa  di  cui  erano  rispetlivamcnte  annali , Io  fru- 
garono, e gli  presero  trenta  svanziche.  In  quel  momento  presenlavasi  sopra 
l'altro  argine  il  possidente  Agostino  Ruggini  di  Ravenna  su  di  un  biroccino 
tiralo  da  cavallo.  Accortosene  i iluc  malandrini,  la.sriarom)  il  Ravaglia,ed  av- 
ventaronsi  verso  il  Ruggini , e lo  rapinarono  di  un  orologio  a cilindro,  di  da- 
naro, e perfino  lo  scalzarono,  involandogli  le  scarpe  dai  piedi.  Fattolo  quindi 
discendere  dal  biroccino,  i due  malandrini  si  allontanarono  su  del  medesimo, 
che  poscia  abbandonarono  essendosi  rotto  la  sala;  per  lo  che  il  Ruggini  potè 
riaverlo  in  uno  al  cavallo.  Sofferse  perciò  il  danno  di  soli  Scudi  li  50. 

Ul.  In  una  .sera  del  principiare  di  .Vgosto  dello  stesso  anno,  due  malfat- 
tori , medesimameiile  armali  di  schioppa , invasero  la  casa  del  villico  Dome- 
nico ilucci  , detto  Curai , posta  in  Prada  , agro  faentino . Spianate  conira  di  esso 
e sua  famiglia  le  armi,  li  minacciarono  di  morie,  s<;  sì  fossero  mussi;  e di 
questa  guisa  gl’  involarono  danaro  ed  effetti  anche  preziosi  per  un  complessivo 
valore  di  Scudi  80. 

IV.  Nella  .sera  del  17  suddetto  mese , in  parrocchia  Filetto , sotto  Raven- 
na , due  malandrini  pure  armali  di  schioppe  , slanciaronsi  contro  il  signor 
Conte  Ippolito  (ìamba  , che  in  unione  del  proprio  figlio  Paolo,  c del  di  lui 
fattore  .Sebastiano  Saporelti , facendo  ritr>rno  da  una  passeggiata  , si  recav.a 
alla  sua  casa  di  campagna,  e spianate  le  schioppe  verso  i medesimi  , chiesero 
danaro.  Indi  li  obbligarono  di  entrare  nella  fattoria,  ove  rapinarono  al  pre- 
falo  (àmie  due  scbiop)H’,  che  ivi  custodiva,  un  orologio  e poche  svanziche. 
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che  teneva  in  ^accocchi:  al  fattore  Saporetti  quattrocento  svanziche,  dieciotto 
napoleoni  d’oro  c divcTsi  effetti  anche  preziosi,  e al  domestico  (ìiovanni  SiU 
vestrini  un  orologio  c dodici  svanziche.  Ciò  eseguito,  l’uno  dei  malandrini 
rimase  nella  fattoria  , mentre  V altro  fecesi  aceompagnare  dallo  stesso  sig.  Con* 
le  (ìamba  alla  di  lui  villa,  ove  gTin\*olòun  cartoccio  contenente  circa  set- 
tanta svanziche.  Indi  il  malandrino  ritornò  al  proprio  compagno,  col  quale  si 
allontanò . portando  con  sceo  loro  il  fatto  bottino  nella  somma  compli’ssiva  di 
Scudi  220. 

V.  La  notte  del  10  all'  11  successivo  Settembre  venne  bussato  alla  lìnestra 
dcir abitazione  del  villico  Antonio  Pruni,  detto  Kaffaelloni , sita  in  parrocchia 
Boncellino  sotto  Bagnacavallo.  Chi  vi  picchiava,  ricercò  il  Proni  di  Sentii  20^ 
coir  avvertenza  eh' erano  in  quattro  e colla  minaccia  che  in  caso  di  rifiuto 
verrebbe  forzato  a dare  quel  danaro.  Spaventatosi  il  Proni  per  tale  minaccia, 
porse  al  malandrino  la  somma  di  Scudi  10,  che  presi  se  ne  allontanò. 

VI.  Nella  sera  del  19  stesso  mese,  in  parrocchia  di  Kussi,  tre  masnadieri 
armati  di  schioppo  invasero  la  casa  dell’ agricoltore  Stefano  Graziani  , dello 
Cesarini , ove  trovavasi  colla  sola  di  lui  moglie  Teresa;  e minacciala  questa 
di  morte  rapinarono  a (piella  famiglia  fra  danaro  e vari  effetti  scudi  1^Ì23. 

VII.  Nella  notte  del  21  successivo  Ottobre  quattro  malandrini  armati  simil- 
mente di  schioppo  invasero  pure  la  casa  di  Pellegrino  Bezzi,  detto  Zagni , 
posta  in  parrocchia  $.  Pietro  in  Trento,  agro  Kavennate.  Tentalo,  ma  inva- 
no, di  atterrarne  la  porla,  ne  violentarono  la  finestra,  per  la  quale  T uno 
dei  masnadieri  vi  s*  introdusse . Indi  aperse  la  porla  d'  ingresso,  da  cui  pre- 
stamente ne  entrarono  i compagni.  Tutti  della  famiglia  eraasi  di  già  nasco- 
sti. Riesci  però  a coloro  di  trovare  nella  stalla  il  fratello  del  reggitore  di  no- 
me Domenico , che  costrìnsero  a condurli  per  tutta  la  casa  , ed  involati  da- 
naro c diversi  effetti  per  un  ammontare  di  Scudi  150,  se  ne  partirono. 

Quali  autori  di  questi  crimini  furono  in  varie  epoche  arrestiti. 

1.  PoUtti  Domftuco,  detto  tV  Figtiu  di  VincenzitM , d’anni  26,  scapolo,  brac- 
ciante, nato  e domicilialo  al  Boncellino,  sotto  Bagnacavallo;  cd  all’ atto  del 
fermo  fu  rinvenuto  delatore  di  una  pistola  con  alquanta  munizione,  che  gli  fu 
appresa  ; 

2.  tìaruzzi  Domrnieo  » detto  Mengome , dei  fu  Cristoforo,  di  anni  30,  am- 
mogliati) con  prole,  di  mestiere  carratìere , nato  a Barbiano,  domiciliato  a 
Bussi  ; e 

3.  Pati  Vinrtnzo,  detto  Pocaform  f di  Giacomo,  d’anni  2V , scapolo,  con- 
tadino, nato  a S.  Pancrazio,  abitante  al  Godo  sotto  Russi. 

Vili.  Datosi  il  PoUtti  alla  contumacia  come  i di  lui  compagni , non  per 
anche  caduti  in  potere  della  legge,  Stbattiano  J9arti;zi  imputato  della  rapina 
di  cui  al  N.  1.  e Franceseo  Golfera  imputalo  delle  rapine  surriferite  sotto  i 
NN.  1.  al  IV.  inclusive , VI  e Vii. , non  sarebbonsi  per  lungo  tempo  sottratti 
alle  ricerche  della  punitiva  giustizia,  nè  avrebbe  il  commessi  tanti  al- 

tri delitti,  qui  non  narrati,  se  non  avessero  dessi  Potetti  c Golfera  rinvenuto 
appoggio  e favore  appo  diversi  della  cainpt*slre  popolazione , che  li  ospitava- 
no. Siccome  tali  pertanto  furono  arrestali 

h.  bavaglia  Vincenzo  , del  fu  Michele,  d’ anni  33 , ammogliato  con  tre  figli, 
bracciante,  nativo  dì  S.  Pietro  in  Trento,  abitante  a Filetto,  t costui,  oltre 
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il  titolo  preaccennalo,  addebitato  di  avere  dato  a Golftra  le  npportane  istru- 
zioni per  r esecuzione  di  talune  rapine  dietro  compenso  di  alcuni  scudi  e dì 
occultamento  di  poca  munizione  nella  propria  abitazione  ; 

5.  Colina  Giovanni,  detto  Chichinelto , del- viro  Antonio , di  anni  34,sca- 
culo,  bracciante,  nato  a Granarolo  sotto  Faenza,  abitante  in  quel  Borgo  Gr- 
becco;  accusato  di  avere  nel  Luglio  1852  insegnato  al  Paletti,  dietro  sua  do- 
manda, il  luogo  ove  il  di  lui  padrone  Giuseppe  Minardi  teneva  una  schiappa, 
ed  il  modo  con  cui  poteva  rubarla,  siccome  fece,  per  servirsene  a commet- 
tere delitto . 

6.  Vitali  Giuteppe , detto  il  Figlio  di  Tornaletto , del  vivo  Tommaso , d' an- 
ni 21,  scapolo,  falegname,  nativo  ed  abitante  di  Russi;  imputato  di  avere 
procuralo  diverse  volte  abboccamenti  ai  detti  Paletti,  Baruzzi  e Golfera  : di 
essere  stato  a parte  dei  singoli  loro  segreti,  c di  avere , dietro  compenso , spes- 
se fiate  indicato  al  Golfera  famiglie  benestanti,  progettando  di  derubarle; 

7.  Silcetirini  Antonio,  detto  dei  Yedovelli,  figlio  di  Luigi,  d'anni  25,  sca- 
pido , contadino , di  Pieve  Cesato  sotto  Faenza  ; 

8.  Ciani  Luigi,  detto  il  Crudo,  del  vivo  Giuseppe,  d’anni  36,  scapolo, 
contadino  e carratierc , nato  a Granarolo , abitante  a Russi  ; 

9.  Martoni  Lorenzo,  detto  dei  Cetorini,  del  fu  Giuseppe  d'anni  53,  coniu- 
gato con  prole,  contadino,  nato  a Bagnacavallo , domiciliato  al  Boncellino; 

10.  Rambelli  Giuteppe,  detto  Giudino , del  fu  Giacomo,  di  anni  21  , nato  a 
Pieve  Cesalo  , domiciliato  al  Godo  sotto  Ravenna , scapolo , contadino  ; e la  di 
lui  sorella  seco  convivente 

11.  Rambelli  Maria,  detta  Giudina , d'anni  21,  nubile,  nata  a Pieve  Ce- 
sato , contadina  ; 

12.  Maecolini  Ignazio,  detto  Sgombrino,  figlio  di  Giuseppe,  d'anni  43, 
coniugato  con  otto  figli , contadino  di  Pieve  Cesalo  ; 

13.  Ciani  Giovanni,  detto  il  Crudo,  del  vivo  Giuseppe  d'  anni  45,  coniugato 
avente  cinque  figli,  bracciante,  nato  a Granarolo,  domiciliato  a Russi; 

14.  Minghuzzi  Lorenzo , detto  Zucchetta , del  fu  Ercole  di  anni  30 , ammo- 
gliato con 'prole,  contadino,  nato  a Traversava,  abitante  a Villanuova  sotto 
Bagnacavallo  ; 

15.  Pezzi  Domenico , detto  Cappellone , del  fu  Battista , di  anni  27 , scapo- 
lo , carrettiere , di  Russi  ; e 

16.  Bovini  Sante,  detto  Rocchi,  del  fu  Pasquale,  d’anni  54,  vedovo  con 
tre  figli,  contadino,  nato  a Bagnacavallo,  abitante  a Traversara.  — .Accusali 
questi  di  avere  rispettivamente  dato  ricetto  ai  su  designali  malfattori,  som- 
ministrando loro  cibo  c bevanda,  e taluni  anche  dietro  largo  compenso. 

IX.  Era  la  sera  del  12  Gennajo  1850  lorchè  tre  malviventi , previo  con- 
certo preso  con  altro  loro  compagno , portaronsi  alla  casa  del  colono  Angelo 
Ghuili , posta  in  luogo  detto  Livelli  di  8.  Bartolommeo  in  Busco , crdia  prava 
intenzione  di  derubarlo.  .Mentre  l'uno  dei  malandrini  se  ne  slava  pertanto 
fuori  della  casa  in  guardia,  gli  altri  due  mediante  insalizione  s'introdussero 
in  casa . Legato  quindi  il  detto  Angelo  Ghelli  colla  minaccia  di  morte  esige- 
vano da  esso  danaro , ed  avute  le  chiavi  delle  casse , frugarono  per  ogni  do- 
ve, ed  involarono  danaro,  biancheria  ed  altro  per  un  valore  di  8c.  54.  08. 

Siccome  autori  di  questo  delitto  furono  in  diverse  epoche  arrestati  i fratelli 
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17.  Arnxari  Mario  ^ dello  Mariont^  dui  vivo  Giujìeppc , d'anni  37,  seganti' 
no,  nato  a Gonsandolo,  scapolo,  domicilialo  a Portomaggiore . 

18.  Armari  Giotui^  d'anni  40,  coniugato  con  cinque  figli,  segantino,  nato 
a Consandolo,  domiciliato  alla  Ripa  di  Persico. 

19.  Sonora  Battista  ^ del  fu  Vincenzo,  d'anni  43,  ammogliato  con  quattro 
figli . birocciante,  nato  a S.  Rartolonimeo  in  Bosco,  domiciliato  in  Gaibanclla;  c 

20.  Pantaieoni  CammiUo,  detto  Brocolo  t del  fu  (ìiovaiini  , d'anni  55,  ve> 
dovo  con  prole,  nato  in  Scravalle  , ortolano,  domiciliato  in  (ìaibanella. 

X.  Nella  notte  dell’  8 al  9 8i‘tteiubre  1853  mediante  rottura  delibi  porla 
d’ ingresso  più  malandrini  s' introdussero  nella  casa  dei  contadini  Giuseppe  Iki' 
roni  e Giuseppe  Bergiìani  di  Francolino,  rapinandovi  con  minaccia  di  app'c* 
care  fuoco  alla  casa,  undici  pesi  di  canapa,  dell' approssimativo  valore  di 
Scudi  15. 

Quale  s«)spello  capo  di  tale  conventìcola  fu  arrestato 

21.  Lombardi  Antonio  ^ detto  U Guardiano  ^ ed  anche  i7  Guardianon^  ^ del 
fu  Sante,  d'anni  57,  ammogliato  con  prole,  operaio,  nato  alla  Hoara , abi- 
tante a Francolino. 

XI.  Sulle  ore  11  pomeridiane  delta  Domenica  30  al  31  Ottobre  1853  due 
malandrini  armati  s*  introdussero  mediante  sfascio  del  muro  nella  casa  della 
colonica  famiglia  Mis.siroli , alias  Borghesi , situata  in  parrocchia  S.  Francesco 
sotto  Lugo.  Se  ne  stavano  tranquillamente  dormendo , ma  svegliati  dal  rumore 
il  reggitore  Michele,  ed  il  di  lui  figlio  Francesco  sì  alzarono,  cd  avuto  l’in- 
contro con  quei  ladri  con  essi  colluttarono.  Francesco  rimase  gravemeule  fe- 
rito da  colpo  di  colltdlo , mentre  il  di  lui  padre  Michele  rimase  ucciso  per 
un  colpo  d'arma  da  fuoco.  Frugarono  quindi  i malandrini  per  la  casa,  ne 
involarono*  un  gallinaccio  rinvenuto  nella  cantina,. e ne  partirono.. 

Vennero  per  questo  criminoso  fatto  arrestati 

22.  Zagamlli  Giuseppe , deiio  Malacarni' , di  Stefano  , d' anni  28 , masteilaro , 
coniugato,  di  Lugo;  c 

23.  Montatnari  Costante,  detto  Biolcazza , del  fu  Angelo,  d' anni  20  , sca- 
polo, contadino,  di  Bizzuno. 

XU.  sera  del  22  Dicembre  1853,  quando  il  biroccìaio  Pietro  Savini , 
detto  Savinello , si  restituiva  da  Lugo  alla  propria  abitazione  sita  in  Kiolo  ^ 
giunto  poco  dopo  1' Ave  Maria  alle  così  delle  Gasacele,  sulla  strada  maestra 
che  da  Lugo  conduce  a quel  paese  fu  aggredito  da  Ire  individui . L’  uno  gli 
appuntò  il  coltello  al  collo,  chiedendogli  danaro  . Gli  altri  due  montarono  sulla 
biroccia  , su  cui  viaggiava , c gl' involarono. circa  Se.  60 , e quindi  lo  lasciarono. 

Vennero  arrestati  quali  autori  di  tale  delitto 

24.  Bardondini  Carlo,  sopracchiamato  t7  figlio  di  Pulson,  d<d  vivo  Angelo,, 
d'anni  24,  scapolo,  birocciaio,  nato  a Tìbanu,  abitante  in  (^saleccbio  sotto 
Castel  Bolognese  ; ed  ì fratelli 

25.  Dori  Sante  , d’  anni  29 , e 

26.  Duri  Alessandro,  d’anni  22,  detti  dei  Fisti,  del  fu  Giovanni,  scapoli , 
birocciai,  nativi  di  Campìaiio,  abitanti  in  pairocchia  Borgo  di  Castel  Bo- 
lognese . 

Xlll.  Da  una  mano  di  malfallori  nella  sera  dell'  8 p.  p.  tìennaio  venne 
appostata  la  casa  dell'  affittuario  Biagio  Costa  , sita  in  parrocchia  Sette  Ptile- 
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sini  , (ìovfTnaloralo  di  Bondeno,  alt(*ndendo  ne  sortisse  il  garzone;  ed  a quel 
monìcntu  lo  alTerrarono  con  minacele,  tentando  di  entrare  in  casa.  Non  ric>* 
scendo  loro  1'  ingresso,  dimandarono  , colla  minaccia  di  appiccare  fuoco  al 
fienile,  da  mangiare  , c danaro  , che  ottennero  dal  Costa  , il  quale  perciò  ebbe 
il  danno  di  Gelidi  8.  ^ 

XiV.  Nella  notte  del  3 successivo  Febbraio  taluni  malfaUori,  formato  un 
vano  nel  muro  della  casa  di  (ìiacomo  Crandi  bracciante , della  suddetta  par- 
rocchia , quattro  vi  penetrarono  armati  di  coltello , e sorpreso  il  medeshno 
Colla  pnipria  moglie  in  letto , li  co|>ersero  coi  lenzuoli,  inìnacciandoli  di  morU*. 
Indi  involarono  quanto  di  meglio  vi  rinvennero,  commestibili  cìo^  , bianche- 
ria , ed  altro  per  un  complessivo  valore  di  8c.  38. 

XV.  Nella  notte  del  17  stesso  mese  alcjinì  malfattori,  rotto  il  *ìmjro  della 
bottega  di  certo  Mazzoni  Pietro  di  Bondeno,  entrarono  in  essa,  e ne  invcr- 
laroflo  commestibili  ed  altri  generi  per  tm  ammontare  di  Se.  100. 

Quali  altri  autori  di  questi  crimini  furono  arrestali 

27.  yfotlena  Antonio,  del  fu  Tommaso,  d’anni  28,  vedovo  ^enza  prole, 
operaio  villico,  nato  a Riviera  Modenese , abitante  a Rondeno;  ed  all' atto  del 
t^rmo  gli  vennero  reperiti  cd  appresi  in  casa  una  pistola  ed  un  coltello  così 
detto  di  Lugo  ; 

28.  Martini  Luùji , detto  Pirone,  del  fu  Vincenzo,  d’anni  29,  coniugalo 
senza  prole,  una  volta  cuu04j,  ora  operaio,  di  Bondeno; 

20.  Mattioli  Franceteo , detto  il  Pastore,  del  fu  Ciiiscppc,  d*  anni  39,  con- 
iugato con  figli,  operaio,  nato  a Vigarano  Mainarda,  abitante  in  Ospitale; 

30.  Pandanti  Paolo,  del  fu  tfliiscppe,  d^  anni  22,  scapolo,  operaio,  nato 
a Ravella,  abitante  in  Bondeno;  « 

31.  Rossi  Antonio,  detto  Viola,  di  Luigi,  d'anni  , ammogliato  con  due 
figli,  operaio,  nato  al  Bondeno,  abitante  in  Ospitale. 

XVÌ.  Intorno  al  mezzogiorno  del  15  p.  p.  Febbi-aió  certa  Klisabidta  Dalla 
Valle  in  Ziiccbini , mentre  «Uva  per  entrare  nella  propria  casa , sita  in  via 
^Monari  dì  quesU  città,  avendo  in  mano  una  boi-sa  contenente  8c.  20  in  boni 
monetati , e bai.  65  in  rame , poc  t prima  ricevuti  da  un  cambia  valute,  venne 
sopraggiunta  da  uno  sconosciuto,  il  quale  le  chiese  di  vedere  quei  boni,  col 
pretesto  che  non  anJavan  bene.  RifiuUUvisi  la  Zucebini  , fu  da  colui  stra- 
mazzaU  io  terra , e per  involarle  la  borsa , la  percosse  tanto  che  riportò  va- 
rie contusioni  nella  faccia.  Durante  il  conflitto  sopravvenne  altro  incognito,  e 
questi  con  tutU  violenza  le  strappò  la  borsa  contenente  li  detti  Se.  20  65,  c 
se  nc  fuggì . 

Come  autore  di  questo  crimine  fu  arrestato 

32.  Baralta  Antonio,  detto  MasttUiUa,  del  fu  (ìiovannì,  di  anni  52,  scapolo, 
legatore  di  canapa,  ed  anche  bianchino,  ozioso,  bolognese  per  nascita  c domi- 
cilio, precettato  di  rigore  . 

Assuntesi  pertanto  le  relative  inquisitorie,  e tradotti  i singoli  suddetli  pre- 
venuti avanti  /'  /.  R.  Consiijlio  di  guerra,  emersero,  previa  legale  constatazione 
dei  sunnarrati  fatti,  convinti  rei  i suddetti 

Poletti  Domenico  , pel  concorso  delle  circostanze , delle  rapine  designate 
sotto  i NN.  I.  11.  III.  IV.  V.  e VII,  e per  giurale  conteste  deposizioni  di  te- 
stimoni , dell'  altra  rapina  sotto  il  N.  VI  ; 
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Baruzzi  Dommicu,  poi  concorso  di  circoslanze , delle  rapine  sotto  i NN.  \'l. 
e VII  ; c . ■ . . 

Paii  Vinetnzo , pure  pel  concorso  di  circostanze,  della  rapina  di  cui  ai 
N.  VII. 


Bar  a gl  ia  V ìnren  z o 
Colina  Giotanni 

] Pc' 

1 del  Titolo  Vili. , e cioè  di 

Vitali  GiuKppf 

f concorso 

1 prestato  favore  ai  malandrU 

Ciani  Luigi 

( di 

1 ni , c più  il  Ravaglia  con- 

Martimi  Lorenzo 

1 ciscoslanze 

< vìnto  pur  testimoni  di 

Rambelli  Maria 

• 

1 tamento  di  munizione  ; 

Silvettrini  Antonia 

'j  por  la 

1 

Rambelli  Giuseppe 

J rispettiva 

[ 

Maccolini  Ignazio 

; confessione 

e rifultarono  poi  equivoche  ed  ineflìcaci  le  prove  contro 

Ciani  Giovanni  f Minguzzi  I^renzo,  Pezzi  fìomenien^  e .Sui'ini  Sante  ^ ad- 
debitati del  detto  l'itolo  N.  Vili. 

*■  Emersero  convinti  rei 


Armari  lUareo 
Armari  Giosuè 
Sonora  Battista 


pel  concoro  di  circoslanze,  della  rapina  rife- 
rita sotto  il  N.  IX.  c 


Pantaleoni  Cammilto,  pure  pel  concorso  di  circostanze,  di  complicità  nejla 
rapina  stessa  ; 

Lombardi  Antonio,  pel  concorso  delle  circostanze,  della  rapina  di  cui 
al  N.  X. 


Zaganelli  Giuseppe 
Montassari  Costante 

Bariìemdini  Carlo 
Bari  Sante' 

Bari  Alessandro 


pel  concorso  delle  circoslanze,  della  rapina 
con  grave  ferimento  ed  omicidio,  riferita 
al  N.  XI. 

mediante  il  concorso  delle  circoslanze , della 
rapina  di  Cui  al  N.  XII.; 


Modena  Antonio , per  la  propria  confessione , della  rapina  di  cui  al  N.  XIII. 
e del  furto  di  cui  al  S.  XV.,  e,  pel  concorso  di  circostante,  della  rapina  ri- 
ferita al  N.  XIV-,  non  che  della  ritenzione  d'armi; 

Martini  Luigi  per  la  propria  confessione  della  rapina  suindicata  al  N.  XIII 
e del  furto  accennato  al  N.  W'  ; e 

Mattioli  Francesco  similmente  per  la  propria  confessione  della  rapina  , di 
cui  al  N.  XIII, 

Pandanti  Paolo  e Rossi  Antonio , mediante  il  concorso  delle  circostanze 
della  rapina,  della  quale  al-  N.  XIII , e rispetto  al  Fondanti  anche  del  fatto 
di  cui  al  N.  XV , e 

Baratta  Antonio  pel  concorso  delle  circoslanze  della  rapina,  di  cui  al 
N.  XVI  lo  perché,  il  sullodato  I.  R.  consiglio  di  guerra  con  relative  Simtenze 
pubblicatesi  nei  giorni  11,  li  e 18  corrente  Otlobr<-  condanno  in  base  delle 
Notiiicazioni  5 Giugno  1849  e ti  l.iigliu  1850  : 

e.  II.  19 
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Pulrtti  Diimrniru  , 

Modena  Antonio  ^ f 

Martini  Luigi  ' ( alla  |»’na  di  morii'  medianle  fiicilarioiui  > 

Mattioli  Franeitro 


Raraglitt  Domenico  a dicci  anni 
t'olina  Giovanni  a sei  anni 
Vitali  Giutrppe  a cinque  anni 
Sileeitrini  Antonio  a qualtro  anni 
Ciani  Luigi  a Ire  anni 
Mattoni  Lorenzo  a tre  anni 
Rambelli  Giueeppe  a tre  anni 
Rambelii  Maria  a due  anni 
Maeeolini  Ignazio  a due  anni 
Armari  Mario  a sedici  anni 
j4rnuiri  Gioeuè  a sedici  anni 
Sonora  BaUitta  a sedici  anni 
Pantaleoni  Camillo  a dieci  anni 
Lombardi  Antonio  a dodici  anni 
/aganelli  Giuseppe  a venti  anni 
Montanari  Costante  a venti  anni 
Hardondini  Carlo  a dodici  anni 
Bari  Sante  a dodici  anni 
Bari  Alessandro  a dodici  anni 
Pandanti  Paolo  a sedici  anni 
Rossi  Antonio  a sedici  anni 
Baratta  Antonio  a dieciotto  anni 


Condannati  pure  il  Paletti  all’emenda  del  danno  neUa  somma  di  Se.  132 
23.  alla  famiglia  Oraziani  ; Modena  Antonio,  Francesco  Mattioli  e I,uigi  Mar- 
tini in  solido  alta  rifazione  del  danno  in  Se.  9 a Biagio  Costa  , e più  Modena 
« Martini  stessi  al  risarcimento  del  danno  in  Se.  73  20  a Pietro  Mazzoni;  ri- 
servata poi  r azione  civile  agli  altri  rapinati  contro  quei  dei  suindicati  ma- 
landrini , dai  quali  ebbero  a soffrire  danno . 

Rassegnale  le  Sentenze  al  sottoscritto,  le  confermò  in  via  di  diritto.  In 
via  di  grazia  trovò  però  di  commutare  la  pena  dell’ estremo  supplizio  a Frait- 
eesco  Mattioli  e Luigi  Martini  in  quella  di  dodici  anni  di  galera  per  ciaseuno 
in  considerazione  della  limpida  loro  confessione , dell’  anteriore  loro  buona 
condotta  e che  furono  sedotti  alla  patrazione  del  delitto  dal  loro . compagno 
Modena-. 

Le  Sentenze  quindi  , previa  pubblicazione,  vennero  eseguite  questa  mane 
alle  ore  7 medianle  fucilazione  nello  spiazzio  del  terrapieno  interno  della 
mura  di  Porta  S.  Isaia  a quella  di  S.  Felice  in  per.sona  dei  sunnominati  Po- 
tetti Modena , e furono  date  le  occorrenti  disposizioni  pec  la  tradnzione  degli 
altri  condannati  al  luogo  di  pena. 

Bologna  il  19  Ottobre  185i. 

Conte  BEGENFFLD-SCHONBVRG. 
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I.  R.  G(JVHRNO  aVILE  E MIUTARK 


NOTIFICAZIONE 

1.  I^  Niitic  del'  3 al  A Agnato  1831  «olla  Via  Silice  conducente  alla  CìUA 
d' Imola  ai  erano  impostati  quattro  Malviventi , neUo  intendimento  di  derubare 
quei  Villici,  e Passeggeri  che  per  la  strada  stessa  andavano  c venivano  ad  og- 
getto di  portare  al  prossimo  molino  del  Maglio  ì loro  cereali.  Poco  stante 
venne  per  coift  a passare  un  carretto  tirato  da  un  giumento , condotto  da  un 
tale  Angelo  Franciosi,  e subito  dai  Malviventi  suddetti  venne  fermato,  mi- 
nacciato da  due  di  essi  armati  di  Pistola , e Coltello , determinati  di  appro- 
priarsi il  desiderato-bottino.  Restarono  costoro  delusi  nelle  loro  speranze , per- 
chè il  carretto  non  era  già  carico  di  cereali , ma  in  esso  si  trovavano  tre  so- 
le persone,  che  al  vedersi  aggredite  opposero  resistenza,  c gli  aggressori  si 
abbandonarono  alla  fuga. 

2.  Pietro  Bolognesi  della  Villa  di  Logo , sulla  mezzanotte  del  27  al  28  Lu- 
glio 1834,  transitava  per  la  strada  Montanara  del  Territorio  Imolese  con  un 
rotabile  carico  di  due  sarchi  di  farine,  diretto  alla  propria  abitazione,  quan- 
do fu  sorpreso,  c fermato  da  tre  sconosciuti  ladri,  due  dei  quali  armati  di 
Pistola  e Coltello , i quali  lo  rapinarono  della  farina  suddetta,  non  senza  of- 
fenderlo in  una  mano  con  un  colpo  datogli  col  calcio  della  Pistola . 

- Rei  di  queste  due  Frassazioni , fra  gli  altri  si  verificarono 

1.  Btili,  o Bfltali  Andrea  del  fu  Luigi,  di  anni  19  garzone  campagnuolo, 
sopracbiamato  il  figlio  di  Condotto,  celibe  domiciliato  in  S.  Prospero. 

2.  Caladio  Gabriele,  spurio , di  anni  23,  garzone  di  Vetturale,  dimorante  in 
Imola  . 

Quali  caduti  in  potere  della  Legge , compilatosi  a loro  carico  la  relativa 
procesBura , e chiamati  oggi  a discolpa  avanti  il  Giudizio  Statario  adunatosi 
in  questa  Città,  previa  la  legale  contestazione  dei  fatti  sunarrati,  restarono 
convinti  parte  per  la  propria  confessione  e parte  per  la  prova  testimoniale,  il 
Bettoli  reo  di  entrambi  i delitti,  c il  Caiadio  reo  del  primo  soltanto.  In  vista 
di  ohe  il  prclodato  Giudizio  Statario,  in  base  delle  Notificazioni  5 Giugno  1849 
e 2 Luglio  1850 , con  Sentenza  di  questo  giorno  giudico  i predetti  Bettoli  e. 
Caladio  rei  dei  menzionati  delitti , -ed  a voti  unanimi  condannò  i medesimi 
alla  pena  di  Morte  tnediante  fucilazione,  ed  alla  emenda  dei  danni  al  rapi- 
nato Bolognesi  in  quanto  al  Betti. 

La  Sentenza  è stata  oggi  eseguita  in  questa  Città  nel  Prato  della  Rocca  a 
pubblico  esempio . 

, Forlì  27  Ottobu!  1834. 


Barone  SCIIX CIDHB  Generale 
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I.  It.  (iOVKKNO  CIVILK  MIUTARF. 


NOTIFICAZIONK 

1^  maUina  del  Sabt»lu  8 p.  p.  Luglio,  Giuseppe  Negri  possidente  di  G)n> 
s<‘lice  rrravDiù  su  di  un  biroccino  lirgU)  da  cavallo  in  linula  al  mercato . 
tìiiuUo  nella  cosi  detta  via  Selice,  in  un  punto  denoiuinalo  Ponte  nuovo,  fu 
d’ improvviso  assalito  da  due  malfattori  armati  di  pistola  . Mentre  !'  uno  di 
costoro  balzò  a fermare  il  cavallo,  T altro  affrontò  il  Negri  nel  biroccino,  te- 
nendo la  pistola  imbrandita,  ed  intimatogli  di  dare  il  danaro,  lo  frugò  negli 
indumenti,  involandogli  otto  in  nove  paoli.  Brev'ora  dopo  arrivati  pure  in 
(|iiella  località  sopra  biroccino  tirato  da  cavallo  certi  Luigi  Gambetti , ed  An- 
tonio Medici  di  Massalombarda,  furono  di  eguale  maniera  aggressi  da  quei 
due  masnadieri , li  quali  involarono  al  Gambetti  baiocchi  iU , ed  al  Medici 
scudi  li. 

Siccome  altro  di  detti  due  malandrini  cadde  in  appresso  in  potere  della 

Catadio  Paolo,  detto  il  Papalino,  d'  ignoto  padre,  d' anni  30,  amiiiogiiatu 
M'nza  prole  « operaio  villico,  dimorante  alla  Bastia  nel  Comune  di  Argenta, 
mai  in(|uÌ9Ìlo. 

Islnittasi  la  relativa  processura,  e chiamalo  ieri  innanzi  al  Consiglio  di 
Cuerra  il  dello  Catailio,  previa  legale  constatazione  dei  misfatti  prcnarrati, 
rimase  convinto  reo  di  rapina  armata-mano  mediante  la  propria  confessione, 
siala  in  alti  pienamente  vcriGcala  : lo  perchè  con  Sentenza  di  ieri  stesso  fu 
in  base  delle  Notificazioni  5 Giugno  18i9  e 2 Luglb  1830,  condannato  alla 
pena  di  morte  mediante  fucilazione,  e riservata  l'azione  civile  a favore  dei 
rapinati  contro  il  detto  condannalo  per  l'emenda  del  rispettivo  danno. 

La  Sentenza,  previa  pubblicazione  , venne,  questa  mane  alle  ore  7 eseguila 
mediante  fucilazione  nello  spiazzo  del  terrapieno  interno  delle  mura  di  Porla 
S.  Isaia  a quella  rii  .S.  Felice. 

Botognu  r 11  Novembre  183i. 

Conti  OEGESFELU  SCIlONItVRO. 
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Pietro  ìioceonif  nalo  e domiciliato  io  Monte  Novo,  d'anni  19  compiti , aca« 
polo,  contadino,  mai  inquisito,  da  mollo  tempo  avea  concepito  dell’ odio  verso 
la  propria  genitrice  Maria,  perché  spesso  e giustamente  questa  lo  rampognava 
pel  vizio  del  giuoco  c mala  condotta , a cui  era  dedito , e tali  rimproveri  cb- 
bi^ro  luogo  anche  sull’ Ave-Maria  del  giorno  10  Settembre  a.  c.  , perchè  esso 
avea  portate  \ia  da  casa  tre  provende  di  grano;  al  che  Pietro  infuriatosi,  e 
fattosi  addosso  alla  madre , la  percosse , ed  estratto  dalla  saccoccia  una  lima 
piana,  ad  arte  da  lui  medesimo,  giorni  avanti,  reaa  a forma  di  stilo,  con 
tal'  arma  le  irrogò  cinque  ferite , rendendola  cosi  istantaneamente  cadavere . 
Accorso  in  ajuto  della  madre  Vincenzo  Rocconi , anche  questo  fu  dal  fratello 
Pietro  con  tre  colpi  della  siiddescrilta  arma  ferito  con  pericolo  di  vita,  come 
pure  lo  fu  leggiermente  in  un  braccio  anche  il  padre  Sante  Rocconi,  mentre 
tentava  di  fermare  e disarmare  il  figlio  delinquente  ; dopo  quali  fotti  esso 
Pietro  se  ne  fuggi  di  casa  , c nel  giorno  seguente  pervenne  in  potere  della 
Giustizia . 

Stabilitisi  in  genere  i surricordati  delitti,  e resosi  esso  inquisito  pienamente 
confesso  dei  crimini  addebitatigli,  il  Giudizio  statario  riconobbe  esso  Pietro 
Roccefni  reo  c colpevole:  di  delazione  d'arma  proibita;  parricidio  in  persona 
della  propria  madre  ; ferimento  con  pericolo  di  vita  in  danno  del  proprio 
fratello,  nonché  di  ferimento  senza  pericolo  in  danno  del  proprio  padre;  ed 
in  baso  della  Notificazione  8 Giugno  1850;  dell' Articolo  30  di  Guerra  in  u- 
nione  coU'ArticoIo  86  del  Codice  Penale  Teresiano,  nonché  del  %.  15  dell’Ar- 
ticolu  83  dello  stesso  Cadice , lo  condannò  alla  pena  di  Morte  mediante  fuci- 
lazione, oltre  alla  confisca  dell'arma  e rifazionc  delle  spose  processuali  >ers<i 
il  Governo  di  Corinaido,  la  quale  pena  dì  Morte  veniu*  eseguita  in  quest'oggi 
alle  ore  due  pomeridiane  nel  solito  sito  fuori  di  Porta  Pia . 

Ancona  21  Novembre  18.)V. 


Conte  HOyOS  Oeneraif. 
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I 

I.  Verso  le  ore  11  della  imito  13  Dicembre'  1853,  il  possidente  Pier  Paolo 
Mustani  di  S.  Donino  fii  svegliato  dal  forte  latrare  de'suoi  cani,  ed  affaccia- 
tosi  alla  finestra  vide  diversi  individui  dirigersi  alla  sua  casa  ed  appiattarsi 
intorno  alla  medesima  . Alla  dimanda  fatta  dal  Musianì  a coloro  cosa  voles- 
sero, risposero  che  avevano  fame  c volevano  da  lui  300  scudi.  Essendosi  il 
Musiani  ricusato  a tale  iiiciiiesta,  i malandrini,  previa  minaccia , portarono 
presso  la  porta  di  casa  dello  strame  e degli  stecchi  c vi  appiccarono  fuoco, 
onde  cosi  costringere  il  Musiani  medesimo  di  aderire  alla  loro  dimanda  . In 
quel  frattempo  affacciatosi  alla  finestra  Giuseppe  figlio  del  Musiani,  gli  fu  dai 
malandrini  esplosa  contro  un'arma  da  fuoco,  che  furlunatamentc  non  lo  colpi . 
Allora  vedendo  i malandrini  che  non  riescivano  nel  loro  intento,  attaccarono 
fuoco  ad  un  vicino  fienile  di  ragione  dei  Musiani,  e si  diedero  alla  fuga.  Ri- 
masero preda  delle  fiamme  tutto  il  coperto  del  fienile  stesso,  35,000  libbre 
di  fieno,  5 carra  di  legna  c diversi  attrezzi  rurali,  cosi  che  il  Musiani  ebbe  a 
soffrire  un  danno  di  scudi  500  circa. 

H.  Dalla  casa  del  Musiani  si  portarono  i malandrini  a quel  villico  Michele 
Garulli , sita  iit  parrocchia  di  Starano,  ove  giunti  bussarono  alla  porta  di 
casa  e qualificandosi  per  la  pubblica  Forza  chiesero  venisse  loro  aperta  la 
porla.  Vincenzo,  nipote  del  Garulli,  si  affacciò  alla  finestra,  e quei  malan- 
drini gli  chiesero  danaro  rolla  minaccia  di  voler  incendiare  il  fienile,  come 
poco  prima  avevano  altrove  praticato.  A tale  minaccia  Vincenzo  Garulli  si 
armò  di  un  forcale  per  opporre  resistenza  a que* tristi,  ina  vedendo  che  dcvssi 
si  accingevano  a forzare  la  porla  con  una  trave , e che  continuavano  nelle 
loro  ininacre , si  fece  dare  dal  suo  zio  Michèle  10  scudi  c li  buttò  ai  malan- 
drini dalla  finestra.  Non  contenti  coloro  a tale  somma,  fu  il  Garidii  costretto 
di  dargli  altri  10  scudi,  ed  allora  si  allontanarono. 

ili.  Sulle  ore  10  p(uneridiane  del  19  Dicembre  1853,  mentre  la  famiglia 
del  viirico  (ìiovanni  Giibellini  della  Parrocchia  di  Quarto  Supcriore  se  ne  stava 
parte  nelf  abitazione  e parte  nella  vicina  stalla,  si  senti  ua  forte  latrare  dei 
cani.  Onde  connscerne  la  causa  escirono  dulia  stalla  (ìiuseppe  nipote  del  Gii- 
beilini  c V operaio  fiaetano  Lipparini  ; ma  non  appena  furono  arrivali  olla  metà 
del  cortile  che  si  videro  attorniati  da  diversi  individui  armati,  i quali  con  urti 
gl' imposero  di  chiamare  quelli  di  casa,  perchè  ne  aprissero  la  porta,  mentre 
volevano  colò  entrare  essendo  essi  banditi . In  tale  incontro  Giuseppe  Gubel- 
lini  riportò  una  ferita  alla  testa  e (iaetaiio  Lipparini  diverse  contusioni.  Per 
tal  modo  costretto  (ìiuseppe  Giibellini , chiamò  il  suo  zio  Giovanni,  il  quale, 
affarciatosi  alla  finestra,  ebbe  dai  malandrini  l'ordine  di  aprire  la  porla.  Nel 
frattanto  riesiù  a Giuseppe  Gubellini  ed  a Gaetano  IJpparini  di  evadere  dalle 
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mani  dei  malandrini  e di  saltare  in  casa , ove , unilamcntc  al  resto  della  fa- 
miglia., ai  adoperarono  a viva  forza  onde  impedirne  ai. malandrini  l'ingresso. 
In  egual  tempo  essendosi  Petronio  Gubbellini  posto  a gridare  sia-corso  da  una 
finestra,  gli  fu  esplosa  contro  da  uno  dei  malandrini  un’arma  da  fuoco,  dalla 
quale  però  rimase  illeso.  Insistevano  i malfattori  con  minacce  d'oncendio  onde 
loro  venisse  aperto , ma  sentendosi  a suonare  la  campana  della  vicina  Chiesa 
dovettero  fuggirsene  ed  abbandonare  I'  impresa . 

IV.  Circa  le  ore  9 della  sera  11  febbraio  I85i  diversi  malandrini  armali 
penetrarono  nella  stalla  del  villico  l.iiigi  Galli  in  parrocchia  degli  Alemanni . 
.Si  fecero  coloro  Condurre  nella  camera  ove  dormiva  il  Galli  stesso  reggitore 
della  famiglia,  al  quale  ingiunsero  di  alzarsi  dal  letto  e di  dar  loro  300  scodi. 
Ad  onta  che  il  Galli  facesse  ad  essi  conoscere  di  non  aver  danaro,  a forza  di 
minacce  e sevizie  si  vide  costretto  di  dargli  80  scudi , dopo  di  che  i malan- 
drini si  allontanarono. 

V.  Verso  le  ore  7 e mezzo  della  sera  del  18  febbraio  183V  un  individuo 
bussò  alla  bottega  del  salsamentario  Cammillo  Calori  di  Sant’  Antonio  di  Sa- 
vena chiedendo  dei  zigari.  La  Luigia  moglie  di  Angelo  Brini,  suocero  del  Ca- 
lori , andò  ad  aprire  la  bottega  e vide  entrare  quattro  individui  armali  e co- 
perti in  volto  con  dei  fazzoletti , i quali  presero  in  mezzo  la  delta  Luigia  e 
la  trascinarono  in  cucina  . Alle  sue  grida  accorse  il  marito  Angelo  Brini,  ma 
questi  venne  fermato  dai  malandrini , i quali  , mettendogli  una  pistola  al  pet- 
to, gl' ingiunsero  di  condurli  dal  reggitore,  dal  quale  volevano  danari.  Cam- 
millo Calori  , il  reggitore,  sopraggiunse  armalo  di  una  mannaia,  rulla  quale 
valeva  difendersi;  visto  però  dai  malandrini,  fu  coslrelto  di  ritirarsi  precipi- 
tosamente nella  sua  camera  , da  dove  si  mist;  a gridare  soccorso  . . — In  (jnel 
mentre  caddero  da  uno  scaldaletto  diverse  bragie  sopra  un  mobile  della  cu- 
cina, per  la  quale  circostanza,  presi  i malandrini  dalla  paura  di  un  incen- 
dio, se  ne  fuggirono,  rubando  sollanto  alcuni  cnttichini  ed  alquanti  baiocchi 
nel  complessiva  valore  di  cinque  paoli  circa. 

VI.  Sull'alba  del  giorno  k marzo  18SV  il  mugnaio  Domenico  Sabbioni  fuo- 
ri di  Porta  Saragozza  di  questa  città,  precisamente  al  cosi  dello  Vlebmcel- 
lo , venne  sulla  strada  fermato  da  Ire  malandrini , i quali  gli  rbii'scro  del 
danaro,  minacciandolo  di  dargli  una  cuItcUala  se  non  islava  ziltu.  A tale  mi- 
naccia il  Sabbioni  si  lasciò  frugare  dai  malandrini , uno  dei  quali , armalo  di 
collello,  gli  tagliò  la  saccoccia  del  gilct  e ne  tolse  fuori  9 scudi  e 50  baioc- 
chi . Gli  tolsero  pure  un  piccolo  coltello  e la  frusta  che  teneva  in  mano;  indi 
gl’  ingiunsero  di  proseguire  i|  suo  viaggio  . 

VII.  Verso  l'alba  del  16  marzo  185V  sulla  strada  di  San  Vitale,  lungi  5 

miglia  circa  da  questa  ci|t^ , in  prosgimilà  della  Chiesina  di  Sant'  Anna , il  bi- 
rocciaio  Giovanni  Baroncini  e lo  stracciaro  Buonafede  Bonseggi , ambidiie  di 
Lugo,  vennero  fermati  da  diversi  mabmdrini  armati,  e rapinati  il  primo  di 
13  paoli  e r altro  di  baiocchi  30.  ^ . 

VIU.  Poco  dopo  l’ Ave  .Maria  della  sera  19  marzo  1851,  inenlru  Cammillo 
Monlcbugnoli , figlio,  del  Medico  di  Calamuscu,  si  rcc.vva  per  la  strada  mae- 
stra di  S.  Donato  verso  Calamosco  stesso,  fu  fermato  da  diversi  niaisndrini 
armali  d'armi  da  fuoco  e da  taglio,  ed  a forza  di  mioacce  e sevizie  rapinato 
di  9 svanziclie , di  un  baiocco  e di  una  medaglia  di  metallo. 
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l\.  Nella  nelle  del  26  marzo  185i  diversi  malandrini  ai  porUronn  alla  ca- 
sa del  villino  Angelo  Musiani  di  S.  Giovanni  di  Calanmsco,  dove  si  misero  a 
scagliar  sassi  contro  le  fìnestrr  c dcniinciandnai  per  20  banditi , che  avevano 
fame,  prelendevanii  pane  e presciiilto . A tale  dimanda  il  Miisiani  gli  allungò 
dalla  finestra  del  pane  ed  un  presciiittn.  Non  contenti  di  questo  i malandrini 
significarono  al  Musiani  che  essendo  dessi  in  numero  di  20  volevano  da  lui  20 
scudi.  Invano  tentò  il  Musiani  di  pr^rsuaderli  che  non  avea  tale  somma  men- 
tre coloro  ininacciavaoo  di  appiccare  fuoco  al  fienile,  ed  a tale  minaccia  fu 
costretto  di  buttargli  dalia  fine.slra  S scudi,  de'qiiali  non  paghi  proseguendo 
nelle  niinaccie  d'incendio  chinuTo  altro  denaro,  cosi  che  il  Musiani  dovette 
dar  loro  altri  10  scudi  e 50  baiocchi  ed  allora  si  allontanarniio . 

X.  Dalla  casa  del  .Musiani  si  condussero  i malandrini  a quella  del  contadino 
tiiuseppe  Bortololti  di  S.  Donino,  uve  giunti  scagliarono  sassi  contro  le  fine- 
stre . .AITacciatosi  il  llorlololti  alla  finestra  i malandrini  con  minaccia  di  iieci- 
derlu  se  non  istava  zitto  gli  domandarono  del  pane  e della  carne,  ciò  che  tosto 
gli  venne  dato  dal  BorUdotti . Di  questo  non  oonlenti  pretendevano  coloro  an- 
che del  denaro  minacciando  ili  mettere  lutto  in  cenere . E poiché  il  Bortololti 
vedeva  che  realmente  i malandrini  si  disponevano  a porre  in  effetto  tale  minac- 
cia coir  avvicinarsi  al  fienile  muniti  di  fusforici  accesi  buttò  loro  in  tre  ripre- 
se 25  scudi , al  che  si  allontanarono . 

XI.  Nella  notte  del  17  marzo  1854  il  villico  Sante  Dina  della  Parrocchia 
della  Croce  del  Biacco  sentiva  aggirarsi  intorno  alla  propria  casa  diverse  pcr- 
soni- . .Nell' atto  che  esciva  per  vedere  chi  fosse,  entrarono  in  casa  quattro  indi- 
vidui armati  c coperti  in  volto  , i quali  inlimaronn  allo  stesso  Sante  Dina  ed 
agli  altri  della  famiglia  di  star  zitti  e dar  loro  tutto  il  denaro  che  avevano. 
Tre  di  quei  malandrini  condussero  il  Sante  Dina  nella  camera  del  suo  padre 
.Antonio  e gli  chiesero  prima  lUU,  poscia  200  e finalmente  1000  scudi  ; forza- 
rono tutti  i mobili  e ne  tolsero  5 scudi.  Non  contenti  di  questi  volevano  dal 
■Sante  Dina  altro  denaro  con  minaccia  di  scannarlo.  Da  tale  minaccia  intimorito 
il  Dina  consegnò  ai  malandrini  altri  75  scudi . Sentendosi  intanto  suonare  la 
campana  della  vicina  chiesa  di  S.  Maggiore  i malandrini  presero  la  fuga. 

XII.  A'erso  le  ore  9 e mezza  della  sera  17  marzo  1854  diversi  malandrini 
recaronsi  albi  casa  del  contadino  .Marco  Ihmazzi  in  (Jiiarto  inferiore . Non  ap- 
pena questi  erasi  affacciato  alla  finestra  che  coloro  si  fecero  a chiedergli  pane 
e prosciutto,  ciò  che  venne  dal  medesimo  somministrato . Non  soddisfatti  a ciò 
i malandrini  chiesero  anche  del  denaro , ed  a forza  di  minaecio  d' incendio  co- 
strinsero il  Benazzi  di  dar  loro  11  scudi  in  due  j-iprese.  Siccome  poi  neppure 
con  qiiesli  si  mostravano  contenti  il  Benazzi  diedesi  a gridare  soccorso , ed  i 
malandrini , per  timore  di  essel'e  sorpresi , fuggirono . 

XIII.  Diversi  malandrini  divisarono. di  aggredire  e derubare  un  Signore  che 
con  1000  scudi  doveva  partire  da  Bologna  per  recarsi  a Eerrara  . (.lueslu  pro- 
getto non  fu  però  eseguito. 

XIV.  Air  occasione  della  perquisizione  domiciliare  praticata  in  ca.sa  dell'  in- 
franominando  inquisito  Luigi  Papa  li  27  dicembre  1853  ai  trovarono  nella  ca- 
mera del  medesimo  sotto  un  mattone  del  piancito  due  pistole  cariche  di  pol- 
vere sulfurea , palline  e piombo  spezzalo , non  che  alcune  |>allinc  di  piombo 
.sciolte . 
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XV.  Dalle  rispettive  ÌRtlagini  praticate  hiiI  conto  dell' inquisito  Paolo  Bor- 
sari si  ebbe  che  in  casa  di  quest'  ultimo  si  riunivano  i malandrini , e che  il 
Bortari  li  serviva  nella  patrazionc  dei  delitti, 

. XVI.- Air  occasione  della  perquisizione  praticata  nella  casa  del  suddetto 
borsari, -li  3 aprile  185'»,  fu  ritrovalo  dietro  di  un  quadro" un  coltello  pnù- 
bito  alla  ritenzione. 

Come  responsabili  di  tali  delitti  furono  in  diverse  epoche  arrestati 

1.  Salmi  Cesare  del  vivo  Antonio , nato  a S.  Ruffillo,  domicilialo  nella  Par- 

rocchia della  Misericordia  fuori  di  Porta  S.  Mamoio , d’  anni  25  , scapolo, 'cal- 
zolaio, mai  inquisito.'  v . 

2.  Checchi  Raffaele  detto  Barbazza , del  vivo  Sante,  nato  in  Minerbio<,  do- 

miciliato nella  Parrocchia  di  Chh'sa  Nuova,  d’anni  28,  ansinogiiato  con  due 
figli,  calzolaio,  altra  volta  inquisito  per  rapina  e dimesso- per  roaiu^nza  di 
prove . . ' 

3.  Girotti  Cesare  detto  Giarslla,  del  fu  Vincenzo , nato  in  PaProcebia  di  S. 

Maria  di  Pizzocalvo,  domiciliato  in  quella  degli  Alemanni,  d’anni  19,  sca- 
polo, muratore  e calzolaio,  altra  volta  inquisito  per  furto  e minaccie,  e punito 
col  sófferto  carcere.  • . • ' , s 

4.  Lorenfini  Gaetano  del  vivo  Giuseppe,  nato  e domiciliato  in  Sant’  Antonio 
di  Savena,  d’anni  22,  scapolo,  muratore  e canapino,  mai  inquisito. 

5.  Piroli  'Vincenzo  detto  lo  Schiceio , del  vivo  Pietro , nato  e domiciliato  nel- 
la Parrocchia  degli  Alemanni , d’ anni  27 , scapolo , muratore  e canapino , mai 
inquisito. 

' 6.  Mtuiani  Germano  detto  Germanetto,  del  fu  Giacomo,  nato  nella  Parroc- 
chia di  S.  Kuffillo,  domiciliato  in  Bologna,  scapolo,  birocciaio,  altra  volta  in- 
quisito per  rapina  e dimesso^  per  mancanza  di  prove . • 

7.  Rizzoli  Cesare  detto  Cesarone  , del  vivo'  Gaetano , nato  e domiciliato  in 
S.  Silverio,  d’anni  22,  scapolo,  calzolaio,  mai  inquisito. 

S.  Beg belli  Sebastiano  del  vivo  Luigi , nato  nella  parrocchia  di  S.  Giovanni 
in  Calainosco,  domiciliato  in  quella  degli  Alemanni,  di  anni  22 , scapolo,  mu- 
latore,  altra  volta  condannato  per  delazione  d’arma. 

d.  Gamòrrtn» 'Cesarr  detto  Nicolotto,  del  fu  ' Michele^  nato  e domiciliato  jn 
Budrio , d’ anni  32 , ammoglialo  con  due  figli , muratore , altra  volta  condan- 
nato per  rapina . 

10.  Mignani  Claudio  del  vivo  Mariano,  sopracchìamato  Pesce,  nato  e domi- 
ciliato in  Budrio,  d’anni  45,  ammogliato  con  sei  figli , muratore  e calzolaio, 
altre  volle  condannato  per  furto  e lerita.^ 

11.  Poli  Francesco  detto  Natalino,  del  vivo  Davide,  nato  e domiciliato  in 
Budrio ,' d’ anni  30,  ammogliato ‘con  due  figli , bracciante , altra  voltsT  condan- 
nalo per  rapina . 

12.  Gaiba  Gaetano  del  vivo  Antonio,  nato  c domiciliato  in  Budrio,  d’an- 
ni 28,  ammogliato  senza  prole,  canapino,  altre  volte  condannalo  |)er  rapina, 
furto  e ferita. 

18.  Fontana  Antonio  del- fu  Domenico,  nato  in  Vedrana,  domiciliato  in 
Budrio,  d'anni  42,  ammogliato  senza'  prole,  segantino,  altre  volte  .inquisito 
e condannato  per  rapina , furto  ed  altri  titoli . . 

14.  Borsari  Paolo  detto  il  Zoppo,  del  fu  Domenico,  nato  a Calderara,  do- 
e.  II.  20 
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miciliato  in  Sant'  Antonio  di  Savena  , d'  anni  37,  ammogliato  senza  prole,  ral- 
zolaio,mai  inquisito. 

15.  Papa  Luigi  detto  Giovaino , dei  fu  .Abramo . nato  nella  parrocchia  di 
Orzano  , ilomiciliato  in  quella  di  S.  Egidio  , d’  anni  32,  scapolo , contadino , 
mai  inquisito 

16.  Poli  Romano  del  viro  Paolo , nato  nella  parrocchia  di  S.  Giovanni  in 
Calamosco,  domicilialo  in  quella  di  S.  Egidio,  d'anni  28,  scapolo,  muratore, 
vincolato  da  precetto  politico , 

17.  Ghedini  Jfiicodtmo  del  vivo  Pietro , nato  nella  parrocchia  di  S.  Nicolò 
fuori  di  questa  città,  domiciliato  in  S.  Egidio  , scapolo,  di  anni  25,  muratore 
e segantino,  altra  volta  inquisito  per  rapina  e condannato  per  grave  ferimento. 

18.  Pierini  Cetare  detto  Stortaletto , del  fu  Giacomo , nato  e domiciliata 
nella  parrocchia  degli  Alemanni , d' anni  31,  scapalo,  muratore,  mai  inquisita. 

19.  Cermati  Ceeare  detto  Cesini , del  fu  Michele , nato  c domiciliato  nella 
parrocchia  di  Chiesa  Nuova,  d'anni  25,  scapolo,  lavandaio,  mai  inquisito. 

20.  Nanni  Ercole  detto  Ercolino,  del  vivo  Carlo,  nato  a Bologna , domiciliato 
nella  parrocchia  di  Chiesa  Nuova,  d'anni  24  scapolo,  lavandaio,  mai  inquisito. 

21.  Marchioni  Paolo , de\  fu  Domenico,  nato  e domiciliato  a Bologna, 
d'anni  30,  ammogliato  senza  prole,  caricatore  della  Dogana  in, questa  città, 
altre  volte  inquisito  per  rapina  . 

22.  Foretti  Giuteppe  detto  Pandalino,  del  fu  Vincenzo,  nato  alla  Pieve  di 
Budrio , domiciliato  in  Vedrana , d'  anni  37  , ammogliato  con  due  figli,  brac- 
ciante, altra  volta  condannato  per  rapina. 

Assuntasi  la  relativa  procedura  emersero  legalmente  constatati  in  genere 
i titoli  di  rapina  armata-mano,  rapina  armata-mano  con  incendio,  rapina,  co- 
nato di  rapina,  ricetto  c favore  prestato  ai  malandrini,  possesso  vietato  d'anni 
e munizione . ' 

In  ispecie  rimasero  rei  convinti  mediante  il  concorso  degli  indizi 

Salmi  Cetare  di  rapina  armata  mano  IV,  VII,  Vili,  I\,  X e XI. 

Vecchi  Raffaele  di  rapina  armata  mano  IV,  VII,  VUl , IX,  X,  XJ  e \ll. 

Girotti  Cetare  di  rapina  armala  mano  Vili,  IX,  X e XII. 

Lortniini  Gaetano  di  rapina  armata  mano  VII,  Vili  c XII.  . 

Piroli  l'inrmza  di  rapina  armala  mano  Vili  e XII. 

Muiiani  Germano  di  rapina  armala  mano  XI. 

Rizzoli  Cetare  di  rapina  armala  mano  Vili  e XII.  < 

Reghetli  Sehattiano  di  rapina  armala  mano  Vili,  IX,  X e XI. 

Gamberini  Cetare  di  rapina  armala  mano  III. 

Mignani  Claudio  di  rapina  armala  mano  III. 

Poli  Francetco  di  rapina  armala  mano  aggravata  da  incendio  I,  II  e HI. 

Gaiba  Gaetano  di  rapina  armala  mano  aggravata  da  incendio  1 , 11  e HI. 

Fontana  Antonio,  di  rapina  armata  mano  .aggravata  da  incendio  I.  c II. 

Bonari  Paolo,  di  ricetto  e favore  prestato  ai  malandrini  aggravalo  da  vie- 
tato possesso  d'arma  XV.  e XVI. 

Papa  Luigi,  di  vietato  pos.sesso  d'armi  e munizione  XIV. 

In  quanto  a Poli  Romano,  Ghedini  Nieodemo , Pierini  Cetare,  CtrmatiCe- 
tare,  Nanni  Forcole,  Marchioni  Paolo  c Foretti  Giuteppe  lo  prove  risultarono 
equivoche  r-d  ineflicaci  e rimasero. 
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PuH  Romano , remotamente  indiziato  di  rapina  armata  mano  con  incen- 
dio 1. 

Ghrdini  Nicodtmo , remotamente  indiziato  annata  mano  con  incendio  I. 

Pierini  Cuore,  remotamente  indiziato  di  rapina  armala  mano  IV. 

fermati  Cuore , indiziato  da  vicino  di  rapina  armala  mano  IV.  e V- 

A'anni  Ercole,  indiziato  da  vicino  di  rapina  armata  mano  1\’,  e V'. 

Marchiani  Paolo,  remotamente  indiziato  di  conato  di  rapina  XIII. 

Porceli  Giiuefpe , nonché  il  zopranominato  Papa  Luigi,  remolamente  indi- 
ziati di  rapina  armata  mano  con  incendio;  il  piirchè  il  Consiglio  di  Guerra, 
in  base  delle  Notiticazioni  dell'  I.  R.  Governo  Civile  e Militare  di  Bedogna  2 
luglio  IS.'iO,  5 giugno  1849  e 16  ottobre  1849,  condannò; 

Salmi  Cuore,  ad  anni  venti  di  galera. 

Checchi  Raffaele , ad  anni  venti  di  galera . 

Girotti  Creare,  ad  anni  dieci  di  galera. 

Lorenzini  Gaetano , ad  anni  dodici  di  galera . 

Piroli  Kinmnzo,  ad  anni  dodici  di  galera. 

Mueiani  Germano  , ad  anni  dicci  di  galera . 

Rizzoli  Creare,  ad  anni  otto  di  galera . 

Beghelli  Sebaetiano,  ad  anni  quattordici  di  galera  . 

Gamberini  Creare , ad  anni  cinque  di  galera . 

Mignani  Claudio,  ad  anni  dieci  di  galera. 

Poli  Francueo,  ad  anni  otto  di  galera. 

Gaiba  Gaetano , ad  anni  otto  di  galera  . ' ' 

Fontana  Antonio,  ad  anni  cinque  di  galera  . 

Boreari  Paolo,  ad  anni  dieci  di  galera. 

Papa  Luigi,  ad  un  anno  di  opera  pubblica. 

Dichiarò  poi  doversi  dimettere  per  mancanza  di  sufficienti  prove  Poli  Ro- 
mano, Ghedini  Nieodemo,  Pierini  Cuore,  Cermaei  Creare , Nanni  Ercole , Mar- 
chiani Paolo,  Foreeti  Gàueppe  e Papa  Luigi,  quest'ultimo  pel  titolo  di  rapina 
armata  mano  con  incendio  I.  salva  la  inflittagli  pena  per  l' altro  titolo  di  vie- 
tato possesso  d'armi  e munizione  XIX.  riservala  l'azione  civile  ai  danneggiati 
ed  ordinata  la  confisca  delle  armi  e munizioni  ■ 

Has.scgnatasi  tale  Sentenza  al  sottoscritto,  che  la  confermò  pienamente, 
venne  intimata  e mandata  in  esecuzione . 

Bologna  10  dicembre  1854. 

Conte  UEGENFELU^SCHOSblRG. 
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XCVIII. 

I.  H.  COMANDO  DI  CriTÀ 


NOTIFICÀZIONE 

I 

Patirani  Donunieo  dellu  Baganine  del  vivo  Carlo  d' anni  19,  scapolo  gar- 
zone pizzicarolu  di  Cesena  per  naacka  e domicilio,  nelle  ore  pomeridiane  del 
20  Cennajo  prossimo  passato  sdegnato  per  essere  stato  breve  tempo  prima  dal 
proprio  padrone  Giovanni  Poni  pizzicagnolo  in  Cesena  licenzialo  dal  servizio, 
si  munì  di  pistola,  e la  esplose  verso  la  bottega  e ia  persona  del  suddetto  di 
lui  padrone  col  pravo  divisamento  di  ucciderlo , ma  ne  falli  il  colpo . La  pub- 
blica Forza  che  sì  trovò  in  quelle  vicinanze  lo  arrestò  immediatamente  ed  ap- 
prese la  detta  pistola. 

Assuntasi  pertanto  la  relativa  processura  e tradotto  oggi  il  detto  Patirani 
avanti  il  Giudizio  Statario  convocatosi  in  questa  Cittì  venne  sentenziato  reo 
di  delazione  (T  arma  senza  licenza  ed  avuto  riguardo  al  concorrente  conato 
prossimo  d' omicidio  venne  in  base  della  Notificazione  del  5 Giugno  1M9 , 2 
Luglio  1850  e 10  Luglio  1851  condannato  il  suddetto  Pavirani  alla  pena  di 
morte  mediante  fucilazione. 

A pubblico  esempio  dei  maleintenzioDati , a freno  dei  malvagi  ed  a tran- 
quillità dei  buoni  la  sentenza  venne  oggi  stesso  ad  un’ora  pomeridiana  ese- 
guila in  questa  Città  nella  Piazza  avanti  la  Rocca.  - 
Forlì  li  23  Febbraio  1855. 

. I Barone  SCHNEIDER  Uenerale  Uaggiort 


XCIX. 

1.  R.  GOVERNO  aVILK  .MIUTARE 


NOI  IFICAZIONE 

f.  Gualandi  Giuseppe  , detto  Ranocckietto  e Ttitonc , del  fu  Carlo  » d’anni  25, 
calzolajo  di  mestiere , ammogliato  senza  prole , Bolognese  per  nascita  c domi' 
cilio,  altra  volta  nel  1851  condannato  per  ferimento  a tre  anni  di  lavori  for* 
tati , e 

2.  Cavata  ^apoltone,  dello  Cavaretta  ^ del  vivo  Pietro,  d*annì  29,  cappcl* 
Uio , scapolo , Bolognese , altra  volta  carcerato  e processalo  per  ferimento  in 
rissa,  c dimesso  siccome  abbastanza  punito  col  sofferto  arresto  di  due  mesi, 
porlaronsi  nella  sera  del  10  Dicembre  I85i  nell’  osteria , Portunaccio , in  via 
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Mascarclla  a mangiare  c bere . Ivi  lamentando  fra  essi  la  propria  miseria , il 
Catara  progettava  di  fermare  per  . istrada  qualche  Signore,  e d’ involargli  i 
danari.  Vi  convenne  il  Gualandi.  Sortili  poscia  assieme  da  quella  osteria,  e 
fermi  nel  pravo  divisamento,  il  Gualandi  si  recava  a munirsi  di  lungo  col- 
tello, avendone  il  Catara  uno  scrratore  in  saccoccia.  Di  conserva  quindi  per- 
venuti verso  la  mezza  notte  nella  Via  di  mezzo  di  San  Martino,  ed  avuto  l' in- 
contro al  principio  del  vicolo  detto , del  Fico , in  un  Signore , lo  fermarono . 
U Gualandi,  afferrandolo  per  la  cravatta,  e minacciandolo  della  vita  col  col- 
tello replicate  volte,  affettando  il  dialetto  romagniiolo,  gli  disse  le  precise  pa- 
role: « Boia  di  «A  Signore!  Ti  voglio  aimnaztart.  Voglio  i quattrini.  Vogliamo 
« ammaziart  tuffi  i boia  de’  Sigetdri.  Siamo  un  avanzo  della  banda  del  Paeeatore 
« tumufi  appositamente  a Bologna  per  ueeùfers  voi  tuffi  Signori  boia  n . Nel  frat- 
tanto il  Catara , imbrandito  il  suo  ooltollo , prese  e tenne  stretto  pel  braccio 
sinistro  l'assalito,  ed  il  Gualandi  posto  roano  alia  rapina,  involava  al  medesimo 
il  danaro  ebe  aveva  nelle  sacsoecic , la  ripetizioiie  d' oro  a cilindro  colbT  rc- 
laliva  catena  e ciondoli  pure  d' oro , e la  eapparella  che  indossava . A questo 
bottino  il  Càtara  aggiungeva  il  soprabito  di  panno , del  quale  spogliò  quel  Si- 
gnore , contenendosi  in  quell'  indumento  una  chiave , un  porla-zigari , ed  un 
fazzoletto  di  seta.  Dopo  ciò  si  diedero  alla  (riga,  avendo  di  tele  maniera  recalo 
il  complessivo  danno  di  Scudi  HO  98  al  suddetto  rapinato,  il  quale  era  il  Si- 
gnor Saturnino  fionora  di  questa  città.  Nel  lunedi  poi  appresso  e martedì  suc- 
cessivo i prenominati  Gualandi  e Catara  consumarono  la  maggior  parte  del- 
r involato  danaro  nelle  osterie , ove  passarono  quelle  intere  due  giornale , in 
mangiare  e bore. 

. Caduti  costoro  in  potere  della  Legge , ed  assuntasi  la  relativa  processura , 
previa  legale  constatazione  del  fatto  prenarralo,  rimasero  convinti  niedianto 
la  propria  rispettiva  confessione , stata  in  atti  pienamente  verificata , rei  di 
rapina  armata-mano;  per  lo  che  tradotti  ieri  16  corrente  mese  avanti  l'I.  R. 
Consiglio  di  Guerra , vennero  con  Sentenza  di  ieri  stesso , in  base  delle  Noti- 
ficazioni S Giugno  1849  c ì Luglio  1850  condannali  alla  pena  di  morte  me- 
diante fticHaiione , avendo  il  rapinato  Bonora  rinunziato  al  danno  di  Se.  12  46, 
che  gli  rimane  dopo  la  restituzione  iMla  ripetizione , catena  e ciondoli  d' uro, 
della  eapparella , soprabito,  fazzoietio  e di  un  napoleone  d'oro  da  venti  fran- 
chi, stati  ricuperati  e pervenuti  in  potere  della  Giustizia. 

La  Sentenza , ieri  pubblicata  ed  intimata , venne  questa  mane  alle  ore  sei 
eseguila  mediante  fucilazione  nello  spiazzo  interno  delle  mura  di  S.  Isaia  a 
S.  Felice  di  questa  Città  i 

Bologna  17  .Marzo  1853. 


Conte  DEGENFELD-SCUOSBVRG 
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(alderara  Raffaele,  figlio  di  Antonio,  d'anni  17,  «capoio,  contadino,  |wr 
nascita  e domicilio  di  Ceretolo , Comune  di  Casalccchio  di  Reno , mai  inqui- 
sito, si  recava  nella  sera  del  17  p.  p.  Febbraio  ad  una  festa  di  ballo,  che  te- 
nevasi  da  giovanotti  nel  casino  padroQale  della  possessione  tenuta  a Boaria  dal 
villico  Luigi  Guidelli,  situala  nella  parrocchia  di  Moglio.  Presentatosi  colà 
circa  le  ore  nove  e mezzo,  ne  veniva  annunziato  dal  compagno,  col  quale  si 
era  ivi  condotto.  Ne  ebbe  rifiuto.  Preso  perciò  da  rabbia,  e acceso  uno lolfa- 
nello  fosforico,  appiccò  il  fuoco  al  fienile  del  Guidetti.  In  brev'ora  tutto  venne 
arso  dalle  fiamme . Tetto  e muri  di  quella  cascina  crollarono , e consunti  ne 
rimasero  ancora  diversi  attrezzi  rurali  ivi  esistenti.  Appena  il  Guidetti  fece 
in  tempo  di  porre  in  salvo  il  bestiame  ch'era  nell' annessavi  stalla,  ed  il  to- 
tale danno  di  questa  guisa  arrecato  fu  di  Scudi  763  15. 

Venne  arrestalo  nella  notte  stessa  il  prenominato  Calderara . Istruitasi  U 
relativa  processura , e chiamato  oggi  il  medesimo  innanzi  il  Giudizio  Statarie, 
radunatosi  alle  ore  10  antim.,  previa  legale  constatazione  del  misfatto  pre- 
narrato , rimase  convinto  reo  d' incendia  doloso  mediante  la  propria  limpi- 
da confessione,  jn  atti  pienamente  verificata;  il  perchè,  con  Sentenza  d'oggi 
medesimo,  venne,  in  base  della  Notificazione  16  Ottobre  18V9,  conduinato  alla 
pena  di  morte  mediante  fucilazione,  ed  all'emenda  del  danno  a favore  dei 
danneggiati  nella  menzionata  somma  di  Se.  763  15. 

Rassegnata  la  Sentenza  al  sottoscritto,  la  confermò  in  via  di  diritto.  Invia 
di  grazia  trovò  di  commutare  al  Calderara  la  pena  dell'  estremo  supplizio  in 
quella  di  otto  anni  di  galera,  in  considerazione  della  giovanile  sua  età,  della 
anteriore  di  lui  buona  condotta  , della  limpida  sua  confessione , e dell'  addimo- 
«Irulo  pentimento. 

Bologna  il  23  Marzo  1855. 

Conte  DEGESFELD-SCUOSBIRG . 
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NOTIFICAZIONK 

I.  Nella  nutle  dell' Il  iseUembre  18^9  alcuni  malandrini  armali  biissaronii 
alla  porla  dell’ abitazione  del  casanle  Stefano  Folli  detto  Ifrai,  situata  nel  (l4>- 
mune  di  Mordano,  qiialiCcandosi  per  Forza  pubblica.  Eìwendu  stato  loro  aper- 
to l'uscio,  ne  entrarono,  ed  avendo  usate  violenze  e sevizie  a quelli  dicaci, 
involarono  dieci  scudi  in  contanti , of;jzclti  preziosi  e biancherie,  arrecando  cosi 
al  F'olli  un  danno  complessivo  di  Scudi  26.  20. 

II.  Nella  sera  del  1 dicembre  1819  diversi  malandrini  armali  s' introdus- 
sero , col  pretesto  di  i»sere  la  Forza  pubblica , nella  casa  del  colono  Giovan- 
ni Russi  sotto  .Massa-Lombarda;  usate  sevizie  al  Rossi,  gli  rubarono  diversi 
oggetti  preziosi , biancheria , 35  scudi  in  contanti  ed  altri  elTetti , arrecando 
cosi  un  danno  complessivo  di  Scudi  55. 

III.  Nella  notte  del  18  dicembre  18i9  diversi  malandrini  armati  penetra- 
rono violentemente  in  casa  dei  coloni  Giovanni  e F'rancesco  fratelli  Baldassari 
sopracchiamati  i Lupini , abitanti  nel  territorio  Massose.  Osate  quindi  a questi 
delle  sevizie  e violenze,  li  rapinarono  di  18  scudi  in  contanti,  biancherie  ed 
altri  elfetti,  arrecando  cosi  un  danno  complessivo  di  Scudi  50. 

IV.  Nella  notte  del  15  giugno  1850  diversi  malandrini  si  portarono  alla 
casa  del  csilono  Giacomo  .Mirri,  alias  Birrone,  abitante  .sullo  Massa-Lombai- 
da , e con  minacce  lo  costrinsero  di  buttar  loro  da  una  finestra  danaro , che 
ottennero  nella  somma  di  tre  scudi. 

V.  Nella  notte  del  18  gennaio  1850  diversi  malandrini  s' introdussero  vio- 
lentemente in  casa  dei  coloni  Natale  e Giuseppe  fratelli  .Vndalò,  abitanti  in 
Sant'Agata,  dove  con  minacce  di  morte  ed  esplosione  di  una  pistola  cercaro- 
no di  costringere  detti  Andalò  di  dar  loro  denaro.  Opposero  però  i medesimi 
Andalù  forte  resistenza  ai  ladri , per  cui  questi  dovettero  partirsene  , e non 
poterono  rubar  altro  che  uno  scortichino  ed  un  poco  di  pane  trovato  in  una 
camera  a pianterreno. 

VI.  Dalla  casa  degli  AndalA  i malandrini  si  portarono  all'altra  del  colono 
Pietro  .Mondazzi  detto  della  Zanella,  dove  lo  costrinsero,  con  minacce,  di  but- 
tar dalla  finestra  danaro,  e ne  ebbero  un  francescone,  un  napoleone  d’ ar- 
gento e qualche  svanzica.  Non  contenti  di  questo  i ladri  penetrarono  in  casa, 
ed  avendo  usato  al  .Mondazzi  delle  sevizie,  gli  derubarono  altri  8 scudi,  di- 
versi oggetti  preziosi  ed  altri  elfetti , recando  cosi  un  complessivo  danno  di 
circa  Scudi  26. 

VII.  Nella  notte  del  29  gennaio  1850  diversi  malandrini  armati  recaronsi 
alla  casa  del  colono  Domenico  Manaresi  in  Cantaliipo , ed  a forza  di  minacce 
lo  costrinsero  di  buttare  loro  da  una  finestra  15  scudi . Non  contenti  di  que- 
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s(u,  pOnetraronu  violenUimente  in  casa,  dove,  non  trovato  più  il  Manarcsi , 
non  poterono  involar  altro  che  della  carne  salata  pel  valore  dì  Scudi  3. 

Vili.  Dalla  casa  del  Manaresi  si  portarono  a quella  di.  Giuseppe  Marocci 
colono  in  Canlaliipo , e con  minacce  di  morte  ed  esplosione  di  un  fucile , lo 
costrinsero  di  buttar  loro  da  una  finestra  due  napoleoni  d'argento,  un  mezzo 
scudo  e poco  pane. 

IX.  Nella  notte  del  1 febbraio  18S0  diversi  malandrihi  armati  si  condusse- 
ro nella  casa  del  colono  Sante  Fiumi,  ed  in  seguito  di  minacce,  lo  costrin- 
sero di  buttare  ad  essi  da  una  finestra  Scudi  16. 

X.  Nella  notte  del  3 febbraio  1850  diversi  malandrini  si  portarono  alla  casa 
del  colono  Antonio  Drei  di  Sant'Agata  e con  minacce  d' incendio  lo  coalrinse- 
ro  di  gettare  loro  da  una  finestra  Scudi  16. 

Xi.  Nella  iiolk  del  9 febbraio  1850  diversi  armali  malandrini  accedettero 
al  casino  del  contadino  Giuseppe  Zappi  conosciuto  per  il  fattore  delia  Tonto- 
la  , abitante  nella  parrocchia  di  S.  Prospero , c qualificandosi  per  Forza  pub- 
blica, domandarono  venisse  loro  aperto  la  porta.  Ricusatosi  il  Zappi  a tale  di- 
manda, i ladri,  scoprendosi  per  tali  ,a  forza  di  minacce  l'obbligarono  di  but- 
tar giù  da  una  finestra  Scudi  5 in  contanti , poco  pane  e formaggio- 

XII.  Dalla  casa  del  Zappi  alcuni  di  quei  malandrini  si  portarono  all*  altra 
del  colono  .Michele  Grandi  detto  Michelino  in  Cantalupo,  ove  s’introdussero 
col  pretesto  di  essere  la  Forza  pubblica  e costrinsero  il  Grandi  di  dare  ad  essi 
un  mezzo  scudo,  unico  danaro  che  aveva. 

XiU.  Dalla  casa  del  Grandi  si  portarono  a quella  del  colono  Angelo  Vec- 
cieri  detto  dove  con  scaglio  di  sassi  alle  finestre  , c con  minacce  d’ in- 

cendio doraandaruno  danari . Messosi  però  il  Veccieri  colla  sua  famiglia  a 
chiamare  a tutta  possa  soccorso  i malandrini  dovettero  andarsene . 

XIV.  Nella  notte  del  SI  febbraio  1850  diversi  malandrini  armati  s' intro- 
dussero violentemente  nella  casa  del  colono  Filippo  (ìianstelani  abilant.*  sotto 
.Massa  Lombarda  ed  avendo  usato  violenze , e sevizie  tanto  al  Gianstefani  quan- 
to alia  sua  famiglia  involarono  diversi  oggetti  preziosi,  biancherie  ed  altri  ef- 
fetti non  che  Scudi  25  in  .contanti. 

XV.  Nella  notte  del  23  febbraio  1850  diversi  malandrini  armali  si  porla* 
rono  alla  casa  del  colono  Giacomo  Mirri  di  cui  al  fatto  fV'  ed  a forza  di  mi- 
nacce e con,  due  esplosioni  di  fucile  lo  costrinsero  a ballar  giù  daUa  finestra 
tulio  il  danaro  che  avea , consistente  in  ì^cudi  9 circa  non  che  un  colonnato, 
che  si  fece  dare  dal  suo  cugino  Francesco  Mirri.  Nell' atto  che  il  suddetto  Gia- 
como .Mirri  richiudeva  la  finestra  uno  degli  assassini,  per  la  terza  v<dta  esplo- 
dendo il  suo  schioppo  contro  quella  finestra , feri  nel  capo  il  suddetto  Giaco- 
mo che  cadde  sull’  istante  cadavere  . 

\\'L  Dietro  un  prestabilito  piano  si  radunarono,  in  una  sera  del  carneva- 
le 1859  diversi  malandrini  all’argine  sinistro  del  fìun>c  Santerno  colla  ferma 
inUmzione  d’ invadere  e derubare  la  sera  stessa  le  più  ricche  cast!  di  Mortfo* 
no;  avendo  però  molti  dei  compagni  mancalo  al  «mnvpguoi;  dovettero  i con- 
venuti malandrini  abbandonare  il  loro  disegno. 

XVU.  In  una  notte  della  primavera  t85Ddiversi  malandrini  armati  si  por- 
tarono alla  cast  del  contadino  Giacomo  Bassi  detto  Galeazzi  nel  territorio  Mas- 
sose dove  con  violenze,  usate  alle  finestre  domandarono  danaro;  messasi  però 
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la  rnof^ic  del  Bassi  a chiamare  a (ulta  roce  aiiitOf  1 malandrini  dovettero  an> 
darsene  via . 

XVIII.  Nella  notte  del  20  marzo  1850  diversi  malandrini  armati  penetra* 
reno  violentemente  nella  casa  del  colono  fiiiiseppe  Mirri  detto  Vron,  in  Mor- 
dano, ed  avendogli  usate  sevizie  d violenze  gli  rubarono  5 scudi  in  contanti,- 
biancherie , oggetti  preziosi  ed  altri  -etTetti  pel  complessivo  valore  di  Se.  50  20. 

XIX.  Nella  sera  di  un  giorno  del  mese  ottobre  1850  diversi  malandrini  ar>« 
mali  penetrarono  nella  casa  del  colono  Francesco  Grandi  abitante  nel  territo- 
rio Mass<’se  con  animo  di  derubarlo,  siccome  però,  non  ostante  le  minacele 
dei  malandrini , il  (ìrandi  si  mise  a chiamare  a tutta  voce  soecors<» , cosi  co- 
loro -dovettero  partirsene . 

XX.  In  una  sera  del  mese  ottobre  1850  mentre  il  colono  Giuseppe  Ferdori 
sì  restituiva  a casa  sua  situata  vicino  a Massa  Lombarda , fu  fermato  da  due 
malandrini , cacciato  per  terra  c derubato  dì  una  ventina  di  svanziche . 

XXL  In  una  sera  dell’ anno  1850  Ire  malandrini  si  portarono  alla  caAa  di 
Don  Giovanni  Grossi  parroco  della  Badia  con  animo  d' invadere  quella  casa,  ma 
essendovi  state  delle  persone  forestiere  in  casa,  abbandonarono  l’ impresa  e 
ne  andarono  via . 

XXII.  Nella  sera  del  20  gennaio  1851  diversi  malandrini  armali  andarono 
alla  casa  di  I.eopuldo  Gnsadìo,  casante  sotto  Mordano,  ove  col  pretesto  di  essere 
la  colonna  mobile,  si  introdussero,  ed  avendo  usate  delle  sevizie  e violenze  a 
quelli  di  casa  rubarono  diversi  oggetti  preziosi  e della  tela,  nel  valore  comples- 
sivo dr  Scudi  10  50. 

WIIL  In  una  notte  del  mese  di  febbraio  1851  diversi  malandrini  armali 
si  portarono  alla  casa  del  colono  Giuseppe  Irrilli  detto  con  animò  di 

derubarlo,  qualificandosi  per  la  Forza  pubblica:  siccome  il  Grilli  non  si  pre- 
stava a tale  domanda  e si  mise  a gridare  all’aiuto,  cosi  i malandrini  se  ne 
partirono  dopo  avere  inutilmente  tentalo  di  forzare  la  porla  c le  finestre. 

XXIV.  Nella  notte  del  26  ottobre  1851  diversi  malandrini  armati  si  condus- 
sero sulla  vìa  Provinciale  che  da  Massa-lombarda  mette  a Medicina,  allo  scopo 
di  aggredire  tutti  quei  hirocciai  che  per  la  stessa  via  fossero  passati.  Infatti  fu- 
rono da  loro  aggrediti  Francesco  Tontini,  Girolamo  Masetti,  Andrea  Marchi  e 
Giuseppe  Modelli  e derubati  ; il  Tonlinr  di  una  svanzica  e 5 baiocchi , il  Ma- 
setti  di  5 mezze  svanziche,  il  Marchi  di  3 svanzkbc  e 33  baiocchi,  il  Modelli 
di  3 mezze  svanziche  e 5 baiocchi . 

XXV.  In  una  noUe  dell’ inverno  1852  diversi  malandrini  si  portarono  alla 

casa  del  colono  Pasquale  Bassi  detto  Galeazzt , vicino  al  cosi  detto  Canalazzo 
sotto  Massa-Lombarda,  dove  con  violenze  usate  alla  porla  ed  alle  finestre  della 
casa  domandarono  quattrini  : siccome  però  nessuno  rispose , cosi  i noalandrini 
se  ne  andarono  . i 

XXVI.  Nella  sera  21  maggio  1852  mentre  il  colono  Giuseppe  Montanari  di 
Seni’ Agata  si  restituiva  a casa  sua  o precisamente  alle  cosi  dette  Bane/iette,  fu 
da  un  malandrino  armato  di  coltello  aggredito  e derubato  di  una  svanzica.  17 
baiocchi  ed  una  boccetta  piena  d’  olio.  Nel  mentre  che  questo  malandrino  con- 
sumava un  tal  deliltQ , un  altro  suo  compagno,  non  veduto  però  del  rapinato, 
lo  aspettava  in  distanza  dì  circa  50  passi . 

XXVII.  Nella  notte  del  19  settembre  1852  mentre  il  birocciaìo  Giovanni  Gbi- 

e.  it.  21 
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lardhni  passava  colia  sua  biroccia  per  la  strada  che  da  Massa- Lombiirda  conduce 
a Bagnacavnilo,  e precisamente  alle  cosi  dette  Banchette , poco  lungi  da  Massa 
fu  da  due  Malandrini  aggredito  e derubato  di  paoli  e diversi' effetti  di  poco 
valore ... 

XXVllI.  Nella  notte  del  20  settembre  1852  tre  malandrini  armati  si  porta- 
rono sulla  strada  che  da  Massa-Lombarda  mena  a Medicina,  col  divi.samento  di 
aggredire  e derubare  tutti  i viandanti . Diffatti  furono  da  coloro  aggrediti  (ìia- 
como  Guerra  c Domenico  Saporetli  c derubalo  il  primo  di  50  e l’ altro  di  18 
svanziche . 

XXIX.  Nella  notte  del  28  novembre  1852  due  malandrini  annali  si  appo- 
starono dietro  al  cosi  detto  Canalazzo , sulla  strada  pubblica  di  Massa-l..ombar- 
da  in  as|)ettativa  di  aggredire  i viandanti . Diffatti  furono  da  loro  aggrediti  Bat- 
tista Marangoni , Luigi  Montanari , Biagio  Bagi  e Gaetano  Bossi  c derubati  il 
Marangoni  di  8 paoli  ed  una  doppia  d’  oro  del  valore  di  Se.  3 20,  ed  il  Mon- 
tanari di  Se.  11  in  svanziche  c’  Se.  3 in  moneta  di  rame , essendo  il  Rossi  c Ragi 
privi  di  denaro . 

Come  autori  di  questi  delitti  furono  in  diverse  epoche  arrestati 

1.  Strocchì  Paolo  del  fu  Battista  , nato  a Mordano , domiciliato  sotto  Massa- 
Lombarda  , d’anni  29,  ammoglialo  con  prole,  operaio,  altra  volta  carcerato  c 
processato  per  furto  qualificato  . 

2.  Pasotti  Angelo  detto  Sbarra , del  vivo  Giovanni,  nàto  e domiciliato  sotto 
Massa-Lombarda,  d’anni  27,  ammogliato  con  prole,  operaio,  mai  inquisito . 

3.  Galavoti  Felice  detto  Casantino , del  fu  Francesco,  nato  e domiciliato  in 
Cantalupo , d’ anni  28,  scapolo , operaio,  altra  volta  carcerato  e processato  per 
spergiuro , ma  non  condannato . 

4.  Bagnaresi  Natale  detto  Favi,  del  fu  Domenico,  nato  c domiciliato  sotto 
Massa-Lombarda,  d’anni  24,  scapolo,  garzone  contadino,  mai  inquisito. 

5.  Pennazzi  Domenico  detto  Brachino , del  fu  Giuseppe , nato  e domiciliato 
sotto  Massa-lombarda,  d’anni  32,  scapolo,  contadino,  altra  volta  querelato 
per  feriménto . 

0.  Mosconi  Andrea  del  fu  Carlo,  nato  a Cantalupo,  domiciliato  in  8.  Patri- 
zio , d’ anni  40 , ammogliato  con  due  figli , operaio , altra  volta  carcerato  e pro- 
cessato per  furto  qualificato  e pCr  rapina , dimesso  però  per  mancanza  di  prove, 
condannato  per  delazione  d' arma  . ' 

7.  Bordini  Antonio  del  vivo  Luigi,  nato  e domicilialo  in  Cantalupo , d’an- 
ni 27,  ammogliato  con  prole,  contadino,  mai  inquisito. 

8.  Bordini  Paolo  del  vivo  Luigi,  nato  c domicilialo  in  Cantalupo,  d’anni 

. 24 , scapolo , contadino , mai  inquisito  . . 

, 9.  Bucchi  Domenico  detto  Sterlino , del  fu  Giuseppe,  nato  a Bagnara , do- 

miciliato sotto  Massa-Lombarda , di  anni  30 , ammogliato  con  prole , operaio, 
mai  inquisito. 

10.  Brini  Domenico  detto  Castagna,  del  fu  Giuseppe,  nativo  di  Sesto,  do- 
miciliato sotto  Imola,  d’anni  28,  scapolo,  garzone  contadino,  altra  volta  car- 
cerato ed  inquisito  per  furto. 

11.  Cricca  Francesco  detto^Gobbo,  del  fu  Simonc,  nato  in  Caslelnuovo,  do- 
miciliato in  Cantalupo,  d’anni  30,  scapolo,  contadino,  altra  volta  carcerabi 
e process  alo  per  rapina  . 
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12.  Bucchi  Giovanni  Surlinot  del  fu  (ìiiiscppe,  nativo  di  RagOara,  do« 
nuciliatu  sodo  Massa-Lombarda,  d'anni  26,  ammogliato  con  proio,  trafTicante 
di  bestiame,  altra  volta  condannato  per  delazione  d’armi  a tre  anni  d'opera 
pubblica  . 

13.  Ftniori  Pitiro  detto  P inietto  ^ del  vivo  Andrea  , nato  e. domiciliato  sotto 
Mordano,  d’anni  27,  ammoglialo  con  due  tìgli,  operaio,  altra  volta  carcerato 
e processato  per  furto,  dimesso  però  per  mancanza  dì  prove. 

Miccoli  Luigi  detto  il  Zoppo  Marana , del  fu  Giuseppe,  nato  a S.  Pa- 
trizio, domiciliato  sotto  .Massa-Lombarda,  d’anni  26,  ammogliato  con  prole, 
operaio,  mai  inquisito. 

15.  Anc/irani  Francesco  detto  ArtVim  ed  anche  Pagani  ^ nato  a Bagnara,  do- 
miciliato sotto  Mordano,  d'anni  25,  scapolo,  contadino,  precettalo  di  rigore. 

16.  Montanari  Lorenzo  detto  della  Monta  , del  fu  Sante , nato  c domiciliato 
sotto  Mordano,  d’anni  26,  scapolo,  contadino,  mai  inquisito. 

17.  Cavallazzi  ^iV/ro  detto  Spaletta^  del  vivo  Giuseppe,  nativo  di  Zelo,  do- 
miciliato sotto  Mordano,  d'anni  3t,  ammogliato  con  tre  figli,  operaio,  mai  in- 
quisito . 

18.  Mosconi  Antonio  detto  Bigons , del  fu  Paolo,  nato  in  Cantaliipo , domi- 
ciliato in  .Massa-Lombarda,  d’anni  42,  ammogliato  con  prole,  operaio,  altra 
volta  carceralo  e processalo  per  ferimento,  e dimesso  per  mancanza  di  prove. 

19.  Lotti  Antorrio  detto  Madonnina^  del  fu  .^nte,  nato  sotto  Lugo,  domi- 
ciliato sotto  Massa-Lombarda,  d’anni  30,  ammoglialo  senza  prole,  contadino, 
mai  inquisito. 

20.  Lotti  Carlo  detto  Madonnina,  del  fu  Sante,  nato  sotto  Lugo,  domici- 
liato sodo  Massa-Lombarda,  d’anni  25,  contadino,  scapolo,  altra  volta  carce- 
rato e processalo  per  rapina,  dimesso  però  per  mancanza  di  prove. 

21.  Grossi  Francesco  detto  Fornaciaro,  del  vivo  Giacomo,  nato  e domici- 
liato in  S.  Agata,  d’anni  28,  scapolo,  operaio,  altra  volta  carcerato  e con- 
dannati! per  conato  di  omicidio  a Ire  anni  di  opera  pubblica  cd  altra  volta 
inquisito  per  ferimento. 

22.  Lotti  Angelo  detto  Madonnina,  del  fu  Sante,  nato  sotto  Lugo,  domi- 
ciliato sotto  Argenta,  d’anni  33,  ammogliato  con  prole,  contadino , altre  due 
volte  carcerato  c processato  per  rapina , c dimesso  per  mancanza  di  prove . 

23.  Cimatti  Andrea  detto  Calderina,  del  fu  Giovanni,  nato  a Salarolo , do-' 
miciliato  in  Massa-Lombarda,  d’anni  35,  ammogliato  stmza  prole , birocciaio, 
mai  inquisito. 

24.  Mazzini  Giovanni,  del  fu  Angelo,  nato  e domicilialo  alla  Massa,  di 
anni  24,  scapolo,  garzone  contadino,  mai  inquisito. 

25.  Guadagnini  Antonio,  del  vivo  Domenico , nativo  di  Rizzano,  domiciliato 
sotto  Massa-Lombarda,  d'anni  30,  ammogliato  con  tre  figli,  mai  inquisito. 

26.  Campagnoni  Giuseppe  detto  Lustons,  del  fu  Francesco,  nato  a Massa- 
Lombarda,  domiciliato  sotto  Lugo,  d'anni  30,  ammogliato  con  due  figli,  con- 
tadino, mai  inquisito. 

27.  Camangi  Costante,  dello  Barilotto  cd  inche.  Saggio , carrettiere  , del  vi- 
vo Domenico,  nato  e domiciliato  sotto  Lugo  , d' anni  2’*,  ammoglialo  con  prole, 
operaio  , alia  volta  carceralo  c jirocessalo  per  rapina  , dimesso  pero  per  ftian- 
canrà  di  prove  ; 
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28.  Accorti  tinccnzOf  del  fu  (ìiuliu,  nato  e domiciliato  in  CunselicCf  d'an- 
ni 28,  scapolo,  cattolico,  operaio,  mai  inquisito; 

29.  Ghini  Giutcppc,  detto  Scudclazza , del  vivo  Vincenzo,  d'anni  22,  nato 
e domiciliato  in  Cantalupo,  scapolo,  birocciaio,  altra  volta  carcerato’ e pro- 
cessato per  rapina  c dimesso  per  mancanza  di  prove; 

^0.  .Sedetchi  AUtsandro , detto  Risino,  del  fu  Luigi,  nato  e domiciliato  in 
Mordano,  d anni  46,  ammogliato  con  sei  figli,  contadino,  altra  volta  carce- 
rato e condannato  per  furto  ; 

Jl,  Marasmi  Davide  f del  rivo  Antonio,  nativo  di  Bubano,  domiciliato  a 
Mordano,  d'anni. 23,  scapolo,  beccaio,  mai  inquisito. 

32.  Coniacalli  Domenico,  detto  l'Omarino  del  rivo  Giacomo,  nàto  e domi- 
ciliato in  Cantalupo , d anni  34,  ammogliato  con  due  figli , operaio  , altra  volta 
carcerato  e processato  per  più  rapine,  indi  dimesso  per  mancanza  di  prove, 
e sospetto  aderente  alla  Banda  del  Passatore  . 

XXX.  All  atto  della  perquisizione  domiciliare  praticata  nella  casa  dell'  in- 
quisito Domenico  Pennazzi  furono  ritrovate  due  pistole  dal  medesimo  posse- 
dute senza  la  debita  licenza  . 

XXXI.  In  egual  modo  fu  appreso  all'  inquisito  Natale  Bagnaresi  una  pistoU 
ed  un  pugnale . 

•'  XXXll.  In  casa  degl'  inquisiti  fratelli  Paolo  ed  Antonio  Bordini  fu  trovato 
uno  schioppo  di  ragione  di  Antonio,  del  quale  però  Paolo  si  serviva  per  an- 
dare a caccia. 

Assuntasi  la  relativa  procedura  e tradotti  i prenominati  inquisiti  nei  giorni 
27,  28  e 29  spirante  marzo  avanti  PI.  K.  Consiglio  di  tìuerra,  previa  legale 
constatazione  dei  preaccennati  fatti , emersero  in  genere  stabiliti  i titoli  di  ta- 
pina, rapina  armata  qnano,  prossimo  conato  di  rapina,  remoto  conato  di  ra- 
pina, delazione  d'arpii,  possesso  d'armi,  e di  favore  indirettamente  prestata 
a' malandrini  ; ed  in.ispecie  ne  risultarono  rei  convinti  mediante  il  concorso 
degl'  indizi 

Stracchi  Paolo  di  rapina  armala  mano , aggravata  di  prossimo  conato  di 
rapina  ( titoli  I.  XI.  XVI  XVUI.  XXII.  XXUI.  XXVI.  XXIX.  XX.  XXVII.  c 
XXV.  ) , 

Bagnami  Natale  di  rapina  armata  mano,  aggravata  di  prossimo  conato  di 
rapina  e possesso  d'armi  (I.  III.  XVIII,  XXll  X.XIII.  XXIV.  XXV.  XXVIIl.  c 
XXXI.  ) . 

Bordini  Antonio  di  rapina  armata  mano  , aggravata  di  possesso  d' armi  (IV. 
VII.  Vili.  XXIV.  e XXXll.).  „ ■ 

Pennazzi  Domenico  di  rapina  armata  mano , aggravata  di  possesso  d'armi 
(III.  XXII.  XXIII.  XXIV.  XXVIIl.  e XXX.). 

Di  rapina  armata  mano  . , 

Patotli  Angelo  pei  fatti  I.  111.  IV.  V.  VI.  VII.  Vili.  X.  XI.  XIV.  XIX.  e XXI. 

Galavoti  Felice  per  quelli  di  cui  al  IV.  V.  VI.  IX.  XI.  et  XV. 

Moicani  Andrea  per  li  enunciati  ai  IX.  XV.  XVII.  e XVUI. 

' Cricca  Francetco  pei  fatti  V.  \'I.  411.  Vili. 

Bocchi  Giovanni  per  gli  altri  al  XVII.  e XX. 

Miccoli  Luigi  per  quelli  al  XXII.  e XXIII. 

Mosconi  .Intonio  pei  fatti  XVlI.  e XVIII. 
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. L<tUi  Carlo  pel  fallo  XIV, 
iiuadaynini  Antonio  per  quelli  al  X.  e XIV. 

Campagnoni  Giuseppe  per  gli  indicali  al  X.  e XIV.- 
Ghini  Giuseppe  pei  designati  al  V.  e VI.  • 

Contavalli  Domenico  per  li  accennati  al  XVil.  c XVlll. 

Ancarani  Francesco,  pel  fatto  XI. 

Montanari  Lorenzo,  idem 
Lotti  Antonio,  per  quello  al  XIV. 

Lotti  Angelo,  idem 

Mazzini  Giovanni  per  quello  al  XN'll, , • 

Camangi  Costante  per  l’ altro  al  XiV.  > 

Accorsi  Vincenzo  per  l'accennato  al  XiX. 

Bordini  Paolo  di  rapina  aggravata  di  delazion  d'arme  IV.  e XXXIi. 

Brini  Domenico  di  rapina  armata  mano  aggravata  da  conato  remoto  di  ra> 
pina  XIX.  e XXI. 

Ferdori  Pietro  di  rapina  armata  mano  aggravata  di  conato  remoto  di  rapina 
XI.  e XVI. 

Cimatti  Andrea  Di  conato  remoto,  di  rapina  pel  fatto  XXI. 

Di  conato  remoto  di  rapina  pel  fatto  XVI. 

Cavaltazzi  Pietro,  Bedeschi  Alessandro,  Marabini.  Davide . ■ ' 

Di  favore  indirettamente  prestalo  a malandrini 

Bacchi  Domenico  , ^el  fatto  XXVI.  Grossi  Francesco , pc]  fallo  XXVI.  per  l’al- 
tro XXIX. 

Per  cui  r 1.  R.  Consiglio  di  Guerra  con  Sentenza  del  29  Marzo  cadente , in 
base  delle  Notificazioni  del  Governo  Civile  e Militare  di  Bologna  5 Giugno  1849 
e 2 Luglio  1850,  condannò  a venti  anni  di  galera 

Strocchi  Paolo , Bagnar esi  Natale , Pasatti  Angelo  , Pennaz zi  Domenico , Mo- 
sconi Andrea , Cricca  Francesco  , Galavotti  Felice . 

Bordini  Antonio,  ad  anni  dieciotto  di  galera.  . . 

a dodici  anni  di  galera 

Bacchi  Giovanni,  Miccoli  Laigi,  Mosconi  Antonio , Gaadagnini  Antonio,  Cafìt- 
pagnoni  Giuseppe,  Ghini  Giuseppe,  Contavalli  Domenico. 

ad  anni  dieci  di  galera  v 

Lotti  Carlo,  Ancarani  Francesco,  Montanari  Lorenzo,  Lotti  Antotpio,  Lotti 
Angelo,  Mazzini  Giovanni,  Camangi  CostasUe . 

Accorsi  Vincenzo , ad  anni  otto  di  galera . 

Bordini  Paolo,  Brini  Donunico,  ad  anni  dieci  di  Galera. 

Ferdori  Pietro,  ad  anni  dodici  di  galera.  , • 

ad  anni  tré  di  opera  pubblica  . .. 

Cimatti  Andrea,  Cavallazzi  Pietro,  Bedeschi. Alessandro , Mwrabini  Davié*, 
Bacchi  Domenico ,, Grassi  Francesco. 

Resta  po|  riservata  alla  competente  Autorità  Civile  contro  Angelo  Pasotti  la 
procedura  per  tìtolo  d’ omicidio  XV , e l’ azione  civile  ai  danneggiati  contro 
tutti  i" suddetti  condannati,  e vengono  confiscate  le  armi  pervenute  in  potere 
della  Giustizia.' 

Bologna  31  Marzo  1855. 

' . Conte  DEGENFELD-SCnONBVRG  . 
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NOTIFICAZIONE 

I.  Nella  mattina  del  10  Maggio  185V  il  contadino  Francesco  Cattani  trovan- 
dosi nelle  vicinanze  di  Forloverrara  per  pescare,  incontrò  tre  individui , due 
de'quali  armati  F uno  di  schioppo  e l' alleo  di  pistola.  Fermato  dai  medesimi, 
gli  fu  da  quello  munito  di  pistola  ingiunto  di  const'gnare  la  rete  sotto  minac- 
cia di  ammazzarlo,  puntandogli  nel  medesimo  tempo  l'arma  al  petto.  Non  vo- 
lendola cedere,  gli  fu  dall*  aggressore  strappata  e portata  via,  accagionando- 
gli un  danno  di  baj:  iO. 

II.  Nella  sera  del  dO  Novembre  p.  p.  il  Mollo  Hevei*endo  Sig.  D.  (irisoslo- 
mo  Bondoli  Parroco  di  S.  (ìiiist'ppe  in  Voltami,  essendo  a passeggio  in  compa- 
gnia de' parrocchiani  Raldrati  e Mingiizzi,  venne  improvvisamente  aggredito 
da  quattro  malandrini  armati , i quali , dopo  aver  manetlati  i delti  di  lui  com- 
pagni, lo  costrinsero  rientrare  nella  vicina  sua  canonica  . Uno  di  coloro  colla 
pistola  alla  mano  F obbligò  ad  aprirgli  lo  scrigno  ed  i comò,  ed  involò  dai  mede- 
simi il  denaro  esistentevi  nella  somma  complessiva  di  Se.  GO  in  70.  Rapinati  i de- 
nari , il  malandrino  si  riunì  ai  compagni  rimasti  a guardia  de*  parrocchiani  an- 
zidetti,  e tutti  se  ne  partirono.  Un’ora  circa  dopo  il  figlio  di  quel  possidente 
Antonio  Callegari,  ritornando  a casa  sua,  fu  dagli  stessi  quattro  malfattori 
sorpreso  alla  porta  della  medesima  e con  esso  vollero  entrare  , mentre  altri  due 
loro  compagni  sopravvenuti  si  posero  a guardia  nelle  vicinanze  della  stbssa , ed 
imposto  subitamente  al  padre  , che  ivi  si  trovava  , di  dar  loro  ì denari , ed  ac- 
compagnatolo uno  degli  armati  nelle  sue  camere,  e fattigli  aprire  i mobili,  si  fece 
consegnare  tutto  il  denaro  che  vi  aveva  nella  somma  di  Scudi  82  iO  ed  un  oro- 
logio d' oro  a cilindro  del  prezzo  di  Scudi  20.  Dopo  di  che  si  allontanarono 
assieme  agli  altri  rimasti  all'esterno  di  guardia. 

In.  sera  del  7 Dicembre  p.  p.  nel  casotto  dei  Passatori  del  Ponte  della 
Bastìa  si  trovavano  riunite  varie  persone,  quando  Antonio  Giierrini  custode  del 
cancello  del  punte  nuMlesimo  fu  chiamato  dal  difiiori . Credendo  che  qualcu- 
no volesse  passare,  esci  in  compagnia  di  un  tal  Micheli  per  aprire  il  cancel- 
lo. Aperto  il  medesimo  fu  il  Giierrini  fermato  da  he  individui  armati , i qua- 
li coprendogli  il  volto  coll’ala  del  pròprio  cappello  lo  trascinarono  alla  porla 
del  casotto . Nel  tempo  stesso  fu  da  altri  tre  armati  malandrini  fermato  il  Mi- 
cheli, e postegli  due  pistole  alle  tempia,  Io  trascinarono  anch’esso  colà.  Ivi 
entrati,  furono  dai  malandrini  spianale  lo  armi  contro  gl'individui,  che  vi 
si  trovavano,  e con  minaccia  di  morte,  intimali  di  star  zitti,  di  non  muo- 
versi, odi  non  guardarli.  Al  passatore  Federico  (^agolli  fu  ordinato  di  dar 
loro  ì denari , al  che  si  prestò  aprendo  la  cassetta  uvi:  era  F incasso  del  pe- 
daggio, e consegnando  ai  ladroni  il  denaro  ivi  esistente  in  Scudi  9 60  Avu- 
to questo , vollero  perquisire  anche  F altra  camera  del  casotto , obbligando  la 
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sparciatricc  di  sali  c tabacclii  Carlotta  Sqiiarzoni  di  consOftnarne  la  chiava, 
colla  quale  aperta,  ne  involarono  Scudi  30  di  contante  e Scudi  lì  di  elTetli 
preziosi.  Perquisito  indosso  l' ingegnere  Cheisler,  che  trovavasi  fra  le  mento- 
vate persone,  gli  presero  la  sua  borsa  contenente  .b.ijocchi  ottanta.  Non  ron- 
tenti  di  questo  bottino,  vollero  che  il  Cogolli  li  condiiresse  alla  sua  vicina 
abitazione,  ed  aperte  le  camere  ed  i mobili  ne  involarono  Scudi  Ì8  in  denaro, 
due  n tre  fazzoletti,  e tre  camicie.  Entrati  parimenti  in  una  stanza  ove  si 
trovava  l' ingegnere  Pas.sega , imperio.samente  gli  fu  im|M>slo  di  dar  loro  la  bor- 
sa ,'  il  denaro  della  quale  infatti  per  Scudi  o in  lì  vuotò  nella  mano  di  uno 
degli  assassini , che  gli  si  appressi'i  con  coltello  in  mano , tenendo  la  punta 
a lui  rivolta . Ritornati  alle  camere  del  Cogolli , coloro  puntategli  le  pistole 
e stili  alla  sua  testa,  lo  sollecitarono  a dar  loro  mille  scudi,  saltò  la  minaccia 
di  ucciderlo , ed  avendo  reiteratamente  risposto  aver  dato  tutto  quello  che 
possedeva,  lo  lasciarono  in  libertà.  Dopo  di  che  riunitisi  cogli  altri  rimasti 
a guardia  del  casotto  del  Pas.satore , se  ne  andetlero. 

IV'.  I.a  sera  del  20  Dicembre  p.  p.  una  masnada  di  quindici  malandrini 
armati  di  schioppi  e stili,  contraffiitti  in  parte  a foggia  di  (jendarmi  con  cap- 
pelli coperti  di  tela  ccraUi  nera  , e finti  biidrié  di  carta  bianca , invase  la  pa- 
cifica e doviziosa  terra  di  Portomaggiore  con  animo  di  saccheggiarla.  Entrala 
porzione  di  coloro  nella  locanda  di  Emiilio  (Mtallari,  spianava  contro  quei 
che  ivi  si  trovavano  le  armi,  e con  minaccia  di  morte  domandav.r  del  Briga- 
diere Fratfinetti  Raffatfe  Comandante  la  locale  Gendarmeria , del  quale  spera- 
vano impadronirsi  per  servirsene  ad  avere  facile  ingresso  nelle  case.  Essendo 
riescite  frustranee  le  ricerche  ed  abbattutasi  una  parte  di  essi  malandrini  nel 
Gendarme  Luigi  Bailiali , il  quale  era  armalo  di  sola  sciabola  e pistola  , lo  as- 
salirono, e lo  disarmarono  della  sciabola  j usandogli  non  lievi  sevizie,  e con 
lui  pure  ripeterono  iniililuienlc  le  ricerche  del  Brigadiere.  Non  vedendosi  cor- 
risposti triiscinarono  il  BaiUali  verso  la  caserma,  in  cui  volevano  introdursi, 
ma  la  porla  fu  preslamenle  chiusa  dall'  altro  Gendarme  di  piantone  Filippo 
Cogolli,  che  per  l'avvicinarsi  di  piò  persone  si  |H>se  in  qualche  sospetto.  Es- 
sendosi poi  p<‘r  la  fuga  ila  casa  della  locandiera  Maria  Cavallari , messo  in  al- 
larme il  pae,se , il  Guardiano  làmiiinale  Giovanni  Marrttla,  avviatosi  ili  corsa 
verso  la  caserma  per  avvertire  la  forza  deH'arrivu  degli  assassini,  fu  in  vicinanza 
della  medesima  da  taluni  di  quei  rihald^ravemenle  ferito  mediante  esplosioni 
di  armi  da  fuoco  nella  destra  gamba , (Ine  poi  fu  mestieri  gli  venisse  ampu- 
tata. Il  (ienilarmc  Badiali  approfillando  dello  scompiglio,  in  cui  si  pose  la 
masnada  per  quelle  esplosioni , .svincolò  da  quelli  che  lo  circoinlavanu , e sca- 
ricò contro  loro  la  pistola,  che  teneva  na.scosta  al  petto,  e perciò  non  trova- 
tagli dagli  assassini.  Dietro  a che  la  masnada  accorgendosi!  che  il  colpo  era 
andato  fallito,  ed  intimorita,  si  diede  a precipitosa  fuga.  Riunitasi  dopo  al- 
cun tratto  di  via,  tutta  si  dirigeva  verso  lloccaleone,  ed  arrivala  alla  botte- 
ga di  Carlo  Sguarzina,  vi  s'introdusse  sotto  il  mentilo  nome  di  forza,  ed  aven- 
do frugata  e 'Spogliala  la  bottega , lo  Sguarziiut  veniva  condotto  da  taluni 
de' malandrini  alla  camera  superiore  di  sua  abitazione,  ove  con  minaccie  di 
morte  gli  domandarono  ÌOOO  scudi , in  seguilo  di  che  lor  con.segnò  lutto  il 
denaro  che  aveva  , le  gioje  ed  altri  effetti . Allora  se  ne  partirono , avendo  ar- 
recato in  lai  guisa  allo  St/uarzina  un  danno  complessivo  di  scudi  500  ; e di- 
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rrUisi'in  Argenta  tenlaronu  eseguire  ni-ll' i<(rsso  nnulo  altra  rapina  in  danno 
di  quel  dispensiere  de' sali  e tabacchi  Sig.  Garlana  Crf$pitù  ; disegno  che  and<> 
loro  a vuoto  per  non  essersi  da  quelli  di  casa  voluto  aprire  la  porta  , non 
credendo  alla  loro  assertiva  d'essere  individui  di  Forza . 

V.  In  varj  luoghi  od  epoche  precedenti  alla  suminentovata  invasione  di 
Portoraaggiore , ai  malandrini  veniva  da  taluni  dato  ricetto,  e prestato  favore 
conforme  si  speciUca  in  appresso. 

VI.  La  Brigata  della  Gendanneria  di  Portomaggiore  nel  giorno  Stìennajo 

p.  p.  effettuò  r arresto  di  FtdeU  MtUetti  contumace  fuggitivo  dalle  carceri  di 
Ferrara  6no  dal  Novembre  1861,  trovato  delatore  senza  licenza  di  uno  schiop- 
po da  caccia  carico  a munizione . ' 

Dei  suddetti  delitti  trovaronsi  rispettivamente  prevenuti 

1.  MtUeiti  FedtU  detto  Munarrtto , del  vivo  tìaidano,  d'anni  3^,  nato  al 

Traghetto  sotto  Argenta,  nubile,  miignajo;  altre  volte  inquisito  per  omicidio 
ed  invasione,  e condannato  per  l'omicidio  a 7 anni  di  galera;  imputato  dei 
titoli  I.  e VI.  ‘ 

2.  Ruffonni  Giq.  Baltitia  detto  Vittori,  del  vivo  Pietro,  d'anni  SS,  nato  e 
domiciliato  e Boccaleone,  ammogliato  con  prole,  fabbro-ferraio  e bracciante, 
non  mai  prima  inquisito;  arrestato  il  15  Gennajo  18SS;  imputato  del  titolo  I. 

3.  Atellelli  Anello  detto  Sparagno , del  vivo  Gaetano , d' anni  26 , nato  al 
Traghetto,  domiciliato  a Boccaleone , ammogliato  con  prole,  falegname,  altra 
volta  inquisito  per  furto  ; arrestato  il  20  Gennajo  1855,  imputalo  del  titolo  I. 

4.  Goliardi  Antonio  detto  Tonfili,  del  fu  Francesco  d'anni  26,  nato  e do- 
miciliato a Vollana,  ammoglialo  con  figli,  sartore,  altra  volta  inquisito  per 
grassazione;  arrestalo  il  13  Decembre  1833;  imputalo  dei  titoli  II.  e III. 

5.  Torroni  Agostino  detto  Afordanino , del  fu  Girolamo,  d'anni  29,  nato  a 
Gonselice , abitante  in  Voltana,  nubile,  bracciante;  altre  volte  inquisito  per 
furto , arrestato  il  15  Dicembre  1854  ; imputato  chi  titoli  11.  e III. 

6.  Rambelli  AficAzfe detto  Pasquino,  del  fu  Domenico  d'anni  25,  nato  a Bar- 
biano , domiciliato  a Campanile  , nubile , bracciante  ; altre  volte  inquisito  per 
furto  e falsa  testimonianza , pel  qual  ultimo  delitto  condannalo  a tre  anni  di 
opera  pubblica  ; arrestalo  il  26  Gennajo  1855 , imputato  dei  titoli  11.  e III. 

7.  C'atntrini  Girolamo  detto  Lumetto,  del  fu  Luigi,  d'anni  43,  nato  a 8.  Ber- 
nardino, abitante  a Lavezzola , coiijugalo  con  prole,  bracciante;  altre  v'olte 
inquisito  per  furto,  delazione  d'arme,  opposizione  alla  Forza;  arrestato  il  4 
Frbbrajo  1855  ; imputalo  dei  titoli  II.  e III. 

-8.  Baldini  Luigi  detto  Prtte , del  fu  Carlo , d'  anni  35 , nato  a S.  Bernardi- 
no, abitante  in  I.avezzola,  conjugalo  con  prole,  operajo,  altre  volte  inquisito 
per  furto  e tentato  omicidio;  arrestato  il  10  Febbrajo  1855,  imputalo  dei  ti- 
Icdi  II.  e III. 

9.  Capri  Domtnico  Maria  detto  Botfaro , del  vivo  Giuseppe,,  d'anni  27,  nato 
a 8.  Giuseppe  in  Vollana , abitante  in  Lavezzola , ammogliato  con  prole , fa- 
legname; altre  volte  inquisito  per  furto  ed  invasione;  arrestalo  il  10  Feb- 
brajo 1835,  imputato  del  titolo  111. 

10.  Toschi  Già.  Battista  detto  Giulianino , del  fu  Giuseppe  Antonio,  d'an- 
ni 36,  nato  e domiciliato  a 8.  Bernardino,  ammogliato  con  figli,  bracciante, 
altre  volte  inquisito  per  omicidio  e furto,  pel  qual  ultimo  delitto  condannato 
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a '*  anni  d'  op«ra  pubblica  ; arrestato  il  21  Gennaju  1855 , imputalo  dei  ti- 
toli.111.  e IV. 

11.  Zanotli  Franettro  detto  GallelU , del  vivo  Gin.  d'anni  53,  nato  a Cam- 
panile , domiciliato  alla  Brucciata  sotto  Campanile , ammogliato  senza  pròle , 
armajiiolo:  non  mai  prima  inquisito;  arrestato  il  & Gcnuajo  1855,  imputato 
del,  titolo  IV. 

12.  Baratloni  Cltme»te  del  vivo  Tommaso,  d'anni  30,  nato  c domiciliato 
in  Bizzuno,  conjugalo  con  prole,  negoziante  di  bovini;  altre  volte  inquisito 
per  tentato  omicidio  ed  invasione,  arrestato  il  k Febbrajo  1855,  imputato  del 
titolo  IV. 

13.  Dal  Pozzo  Luigi  dello  Postini , del  vivo  Bernardo,  di  anni  23,  nato 
e domiciato  in  S.  Bernardino,  nubile,  sartore,  non  mai  prima  inquisito;  ar- 
restato il  28  Gennajo  1855,  imputato  del  titolo  IV. 

15.  Dinigaglia  (ìiutepjìt  detto  MattriUi , del  fu  Giacomo,  d'anni  35,  nato 
e domiciliato  a S.  Bernardino,  ammogliato  con  prole,  bracciante,  altra  volta 
inquisito  per  ferimento  ; arrestato  il  21  Gennajo  1855 , imputato  del  lilulo  IV. 

15.  Sabini  Biagio  àeXlo  Zanfaja , del.  fu  Francesco,  d'anni  30,  luto  a San 
Lorenzo,  abitante  in  Bizzuno,  ammoglialo  con  prole,  colono , non  mai  inqui- 
sito; arrestato  il  fc  Febbrajo  1855,  imputato  del  titolo  IV. 

16.  Ricci  Luigi  dello  d’ Andrea,  del  fu  Andrea,  d'anni  33,  nato  c domici- 
liato a S.  Bernardino,  ammogliato  con  prole,  sartore,  non  mai  inquisito;  co- 
stituitosi spontaneamente  in  carcere  il  17  Marzo  1855 , imputato  del  titolo  IV. 

17.  Toschi  Giuseppe  detto  Giulianino , del  fu  Matteo  , di  anni  37,  nato  a 
S.  Bernardino,  domiciliato  in  luvezzola , ammogliato  con  figli,. bracciante,  non 
mai  inquisito  ; arrestato  il  22  Gennajo  1855,  imputato  del  titolo  V.  per  avere  la 
sera  del  27  fino  a quella  de'  28  Dicembre  1855  prestato  alloggio  e vitto  ai 
malandrini,  riunitisi  e preparatisi  in  di  lui  casa  per  commettere  l' invasione 
di  Porlomaggiorc  ricevendo  il  compenso  di  due  Napoleoni  d'oro  da  20  fran- 
chi r uno . 

18.  Savioli  Luigi  dello  Marini,  del  fu  Antonio,  d'anni  52,  nato  a S.  Ber- 
nardino. abitante  in  Campanile,  ammogliato  con  prole,  colono,  non  mai  in- 
quisito; arrestato  il  27  Gennajo  1855,  imputato  del  titolo  V,  per  avere  fallo 
reiteratamente  da  guida  a taluno  de'  malandrini  in  antecedenza  all'  invasione 
di  Portomaggiore  per  condurlo  e riunirlo  ai  compagni,  cob  cui  concertare  ed 
eseguire  il  delitto,  dietro  compenso  in  denaro. 

19.  Braghini  Giovanni,  del  fu  Francesco , d' anni  70,  nato  a Boccaleone , 
domicilialo  in  Argenta,  conjugalo  con  figli,  bracciante,  altre  volte  inquisito 
per  ingiurie  e ferite;  costituitosi  il  13  Marzo  1855,  imputato  del  titolo  V.  per 
avere  procurato  alloggio  ai  malandrini  nella  casa  di  Girolomo  Musaechi  pel 
giorno,  nella  di  cui  sera  eseguirono  f invasione  di  Porlomaggiorc. 

20.  Agostini  Antonio  detto  Bergamaschi,  del  fu  Giovanni,  d'anni  59  in  60, 
nato  e domiciliato  in  Lavezzola,  ammogliato  con  prole,  pescatore,  non  mai 
inquisito;  arrestato  il  12  Febbrajo  |1855;  imputato  del  titolo  V.  per  avere 
sonijninislrato  agli  assassini  da  bere  e la  propria  barca  da  traghettare  il  Keno, 
e ritenuti  in  sua  casa  a loro  disposizione  de'  tabarri  ed  un  cavallo  ari  mede- 
simi appartenenti,  dalla  sera  del  28  al  30  Dicembre  p.  p.,  dietro  compenso 
in  denaro . 
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2t.  Ago$tini  Gaoiitno  ili'Uo  Htryamatchi , del  vivo  Antonio  , d'anni  23 , na> 

10  r domicilialo  in  I^vezzula  . nubile,  bracciante,  non  mai  inquiaito;  arreMatit 

11  k Febbrajo  1855;  imputato  del  titolo  V.  per  aver  traghettati  colla  barca  della 
propria  famiglia  i malandrini  al  di  là  del  Reno  la  sera  del  28  Dicembre  p.  p>, 
dietro  compenso  in  denaro. 

22.  Braghini  Federico,  del  vivo  (ìiovanni , d'anni  2^,  nato  a Portomaggio- 
re, abitante  in  Argenta,  conjugato  con  prole,  bracciante,  non  mai  inquisito; 
arrestato  il  22  tìennajo  1855,  imputato  del  titolo  V.  per  aver  guidati  i ma- 
landrini dalla  propria  casa  fino  all'altra  di  Girolamo  Musacebi  in  Valle  di 
Spino  vicino  Portomaggiore,  la  notte  del  28  Dicembre  185V,  dietro  compenso 
in  denaro. 

23.  Mu$acchì  Girolamo,  detto  Quattr’occhi,  del  fu  Pietro,  d*  anni  50,  nato 
in  Argenta,  abitante  a Valle  di  Spino,  coniugalo  con  prole,  colono:  non  mai 
hu|nÌ5Ìlo,  arrestato  il  22  Gennaio  1855,  per  avere  prestato  silicio,  cibo  o be- 
vanda ai  malandrini  il  giorno  nella  di  cui  sera  invasero  Portomaggiore,  die- 
tro il  compenso  di  due  napoleoni  d'oro  da  venti  franchi  Tiino, 

Assunta  la  relativa  processura , previa  constatazione  legale  dei  suddetti  mi- 
sfatti , rimasero  rispellìvamcntc  convinti  rei  di  rapina  armata  mano  mediante 
la  propria  confessione  in  atti  pienamente  verificata,  i prenominati  Buffoni  Gio. 
Battiita , Gagliardi  Antonio , Torroni  Ago$tino , BambcHi  Michele , 6'amerifii  Cj- 
rolamo , Baldini  Luigi,  Capri  Domenico  Mat'ia,  Toschi  Gio.  Battista,  Zanolti 
Francesco,  Barattoni  Clemente,  Dal  Pozzo  Luigi,  Dinigaglia  Giuseppe,  Bobini 
Biagio,  e Bicci  Luigi,  e per  concorso  di  circostanze  Fedele,  e Melletti 

Angelo  ; di  ricettazione  e prestali  fasori  ai  Malandrini  per  la  propria  confes- 
sione in  alti  pienamente  vcrifi^ta  Toschi  Giuseppe,  Satioli  Luigi,  Braghini 
6'foranfi),  Agostini  Antonio,  Agostini  Gaetano,  Braghini  Federico,  Motaeehi  Cr/- 
rolamo  ; e di  delazione  d'archibugio  senza  licenza,  Melletti  Fedele  anzidetto: 
il  perchè  con  sentenza  proferita  daU'l.  R.  Consiglio  di  Guerra  convocatosi  in 
Logo  il  5 Giugno  1855,  vennero  in  base  delle  Notificazioni  5 Giugno  1849, 5 
Settembre  1849,  o 2 Luglio  1850  condannali  alla  pena  di  morte  mediante  fu- 
cilazione, eccetto  il  Melletti  Angelo , chv  fn  condannato  a quìndici  anni  diga- 
lem,  c ttilli  air emenda  del  danno  a favore  dei  rapinati,  e rispettò  a 
Fedele  anche  alla  confisca  dello  schioppo. 

Rassegnala  la  Sentenza  al  sottoscritto,  trovò  dì  confermarla  in  via  dì  di- 
ritto. In  via  di  grazia  però  commutò  la  pena  dell*  ultimo  supplizio  al  Tosehi 
Gio.  Battista,  c Zanotti  France4co  in  riguardo  alle  loro  importanti  confessioni 
pon  utilità  alla  tìiiistizia  in  quindici  anni  di  galera:  a Dinigaglia  Giuseppe  \n 
venti  anni  di  galera,  a Babbini  Biagio,  e Dal  Pozzo  Litigi  in  quindici  anni 
per  ognuno  di  galera  , a Buffoni  Giovanni  in  dieci  anni  di  galera  in  riflesso 
delle  loro  confessioni  e rispettiva  loro  buona  condotta  : a Àicci  Luigi  in  sei 
anni  di  galera  in  considerazione  della  sua  spontanea  cosliluzionc  in  carcere , 
limpida  sua  confessione,  c buona  condotta;  a Braghini  Giovanni  ed  Agostini 
Antonio  in  dodici  anni  di  galera  per  ognuno:  a Saviati  Luigi  in  dieci  anni 
di  galera:  a Braghini  Federico,  ed  Agostini  Gaetano  in  otto  anni  di  galera, 
in  contemplazione  della  loro  rispettiva  buona  condotta , confessione , e minore 
colpabilità:  a Galiardi  Antonio  in  venti  anni  di  galera,  avuto  riguardo  alla 
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sua  circustanHata  cunremione  : a Capri  Domtnieu  Maria  in  venti  anni  di  gale- 
ra in  riOesso  della  minore  «ua  colpabilità . 

Rispelto  poi  agli  altri  prenominati  condannati  alla  morte  cioè  Milititi  Ft- 
dtlt , Torroni  Agotlino , Rambtlli  Miehtlt , Camtrini  Girolamo,  Baldini  Luigi , 
Barattoni  Clemente , Toschi  Giuseppe , e Musacehi  Girolamo , previa  intimazio- 
ne, è stala  la  Sentenza  stessa  oggi , a pubblico  esempio  eseguita  mediante  fu- 
cilazione in  Faenza  alle  ore  dodici  e mezzo  nello  spiazzo  del  Prato  fuori  di 
Porla  Montanara . 

Bologna  il  IV  Giugno  1855. 

/ 

t onte  DEGENFELD-SCnOSBCRG . 


CHI. 

I.  R.  GOVERNO  CIVILE  .MILITARE 


NOTIFICAZIONE 

Frequenti  grassazioni , rapine  ed  invasioni  a mano  armala  anche  con  offese 
personali , da  più  anni  accadevano  tanto  nella  provincia  e nel  territorio  di  Forli, 
quanto  nei  limitrofi  paesi,  a modo  che  il  terrore  c lo  spavento  s'  erano  diffusi 
dovunque  . 

1,  Nella  notte  del  15  al  16  luglio  1850,  più  assassini  armali,  penetrarono 
nella  capanna  di  dn  tal  Domenico  .Maria  Riistichelli  detto  li  .Moro , nel  territo- 
rio di  Castrocaro  sui  confini  dello  Stato  Pontificio  e del  Granducato  di  Toscana. 
Ivi  usate  violenze , rapinarono  a diversi  contrabbandieri  forlivesi , che  in  quelbt 
notte  in  detta  capanna  s' intrattenevano,  alcune  ballelledi  manifatture  nel  com- 
plessivo valore  di  circa  Se.  137. 

IL  I,a  sera  del  26  settembre  1850 , mentre  il  contadino  Luigi  Fabbri  di  San 
Cristoforo  in  compagnia  di  due  donne  di  sua  famiglia  sgranava  il  formentone 
nell’aia  attigua  alla  di  lui  casa , fra  le  ore  10  e le  11  pomeridiane  venne  as- 
salito da  cinque  assassini  armati , ed  obbligato  di  recarsi  con  loro  in  casa , ove , 
dopo  ingiurie  reali , gli  rapinarono  i suoi  risparmi  nella  somma  di  Se.  7 50. 

III.  Sortiti  dalla  casa  del  detto  Luigi  Fabbri , con  minacce  letali  lo  costrin- 
sero di  condurli  alla  casa  del  suo  padrone  signor  Luigi  Ricci , ove  giunti , per 
mezzo  del  ripetuto  Fabbri  ne  chiesero  l'ingresso,  ma  essendo  stato  loro  rifiu- 
tato , ad  onta  di  gravissime  minacce  c di  replicati  colpi  d' arma  da  fuoco  da 
essi  malandrini  sparati , si  contentarono  di  alcune  svanziche  c di  diversi  com- 
mestibili ebe  il  signor  Luigi  Ricci , a mezzo  del  suo  servo  fece  loro  gittare  dalla 
finestra  . 

IV.  I.a  notte  del  22  ottobre  1850  una  mano  di  assassini  armati , mediante 
sfascio  di  una  finestra  s’ introdussero  nella  casa  del  contadino  Giovanni  .Maria 
Muinbelli  di  San  Cristoforo,  e dopo  minacce  letali  c gravi  maltratlaincnti  coiw 
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(ro  il  ricordato  Moinbelti  v suo  figlio , gli  rapinarono  tutto  il  danaro  nella  som- 
ma di  Se.  IO  circa.  * 

V.  La  notte  del  12  novembre  1850  mentre  il  contadino  Giovanni  nonconi 
di  Villa  Pianta  si  trovava  nella  stalla  vicina  alla  casa,  fu  aggredito  da  più  as- 
sassini armati , i quali  avendolo  per  forza  rirondoltu  in  casa , dopo  minacce  di 
volerlo  uccidere , rapinarongli  tutto  il  danaro  e diversi  abiti , nel  complessivo 
valore  di  Se.  40. 

\’I.  In  una  sera  non  precisala  del  novembre  1850  più  malandrini  armati 
s'introdussero  nella  casa  della  contadina  Maria  Visani  vedova  Prati  delia  par- 
rocchia di  Castiglione,  ed  usatele  violenze,  rapinarono,  oltre  il  danaro  nel- 
l'importare  di  Se.  10  circa,  diversi  abiti  da  donna  e del  pollame. 

411.  Verso  la  mezzanotte  del  20  al  27  dicembre  1850 , mediante  rottura  della 
porta  di  stalla,  tre  masnadieri  armali  s'introdussero  nella  casa  del  contadino 
Felice  Focaccia  detto  Papeto,  di  Pieve  Quinta,  e,  dopo  minacce  letali,  ivi 
rapinarono  4 napoleoni  d' oro  , 10  napoleoni  d'  argento , 3 papetti , 1 testone, 
10  paoli  in  argento , 3 anelli  ed  alcuni  abiti . 

Vili.  Intorno  alle  ore  7 di  sera  del  9 febbraio  1851 , più  assassini  armati, 
sotto  il  mentito  nome  di  pubblica  Forza  , tentarono  d’ introdursi  nella  casa  del 
contadino  .\ntonio  I-azzarini  di  Itotta  onde  derubarlo . Negato  però  loro  l' in- 
gresso, ed  essendo  sopraggiunti  alcuni  vicini,  non  poterono  mandare  ad  ef- 
fetto il  delitto  fra  loro  stabilito  e si  diedero  alla  fuga  . 

IX.  La  sera  del  14  dicembre  1851  venne  invasa  da  quattro  malandrini  ar- 
mali la  casa  del  contadino  Andrea  Fabbri  di  Colbola , e rapinato  il  medesimo  di 
16  scudi  toscani , d'  un  fucile  a due  canne  e di  un  paio  pantaloni . 

X.  -Verso  le  ore  11  pomeridiane  del  18  ottobre  1862,  mediante  rottura  vio- 
lenta della  porla  d'ingresso;  s'introdussero  quattro  assassini  armali  nella  casa 
del  contadino  Francesco  Farolli  detto  Siba , di  Pieve  Quinta  ; e,  dopo  minac- 
ce, lo  derubarono,  oltre  di  vari  commestibili,  di  Se.  34  In  diverse  monete. 

XI.  Nella  notte  del  30  al  31  ottobre  1852  da  più  malandrini  venne  tentata 
nn'  invasione  in  casa  del  contadino  Anseimo  Spadoni  detto  Travaino , di  4'illa 
San  Zaccaria,  ma  avendo  il  detto  Spadoni  chiamalo  per  tempo  i .vicini,  gli 
assassini  intimoriti  se  ne  fuggirono . 

XII.  La  sera  del  31  ottobre  1852,  mentre  il  contadino  Felice  Gelosi  di  Villa 
Filetto  dalla  propria  casa  si  trasferiva  nell' aia. attigua  utide  prendere  del  fo- 
raggio per  un  suo  cavallo  , fu  aggredito  da  un  individuo  armato  c ricondotto 
per  forza  in  rasa  . Ivi  dal  ricordato  assassino,  e da  più  altri , minacciato  di 
morte , venne  obbligato  di  consegnar  loro  i risparmi  falli  da  tanti  anni  nell'  im- 
portare di  Se.  100  circa  ; come  pure  il  di  lui  parente  Mario  Gelosi,  nella  me- 
desima occasione , venne  derubato  di  circa  Se.  6. 

XIII.  L'il  dicembre  1852,  verso  le  otto  di  sera , tornando  a casa  , ove  con- 
viveva col  proprio  padre  Matteo,  e col  fratello  Domenico , il  villico  Pier  Sante 
Mattoni  detto  Itonazzi , di  Pieve  Quinta , venne  fermato  e circondato  da  più 
malandrini,  i quali,  accompagnatolo  in  casa  con  minacce  letali,  rubarono,  al- 
tre vari  indumenti.  Se.  30  in  circa,  non  che  un  anello  d' oro  del  valore  d' una 
doppia  romana  . 

XIV.  La  sera  del  30  dicembrc'1852 , stando  a veglia  la  famiglia  del  con- 
tadino Vincenzo  Spadoni  dello  Travaino  di  Villa  Campiano  , nella  stalla  pros- 
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sima  alla  casa,  venne  sorpresa  da  due  assassini  armali  di  pislola.  Ubblij^alo 
da  costoro  il  reggitore  della  famiglia  di  seguirli  nella  casa  , ivi,  con  tre  altri  loro 
compagni  « con  iniracct'  letali , lo  rapinarono  di  tiKlo  il  danaro  nell'  impor- 
tare di  Scudi  30  circa,  c si  misero  poi  a mangiare,  essendone  loro  stato  som- 
ministralo, conforme  arcano  richiesto. 

W.  Mentre  i ricordati  cinque  assassini  stavano  mangiando  in  casa  dello 
iSpadoni,  vi  sopraggiunsero  Claudio  Zolli  e Costantino  dossi , contadini  di  Vil- 
la Cainpiàno , i quali  erano  solili  di  recarsi  nella  sera  a trovare  la  famiglia  dello 
Spadoni^  cd  appena  entrali  vennero  dagli  assassini  fermali  e rapinali  il  primo 
di  4 e il  secondo  di  3 svanziebe. 

Xyi.  Verso  le  sette  di  sera  del  15  gennaio  1833,  per  l'uscio  di  casa  ri- 
masto socchiuso,  si  introdussero  più  assassini  armati  in  casa  del  villico  Pie- 
tro Mazzanti  della  parrocchia  di  Colina,  e,  dopo  minacce  di  morte,  vi  rapi- 
narono , oltre  alcuni  viveri,  un  paio  d' orecchini  d'  argento , tre  anelli  e 33 
paoli  in  circa. 

XVII.  Verso  le  ore  10  pomeridiane  del  17  gennaio  1853,  mentre  riposa- 
vano nella  stalla  dei  bovini  al  casale  chiamato  Verna  in  parrocchia  di  Zolla 
i tre  contrabbandieri  Antonio  e Sebastiano  Casadio , e Paulo  Venturini , alcuni 
ladroni , assumendo  il  nome  di  Korza  di  Finanza , penetrarono  a mano  armala 
in  detta  stalla  c rapinarono  tre  balletle  di  tessuti  spettanti  ai  detti  contrab- 
bandieri per  un  valore  di  Scudi  30  circa. 

XVIll.  Dopo  essere  stati  ricoverati  lutto  il  giorno  19  gennaio  1853  in  casa 
dell'  inquisito  Luigi  Zozzi  in  San  Zeno , verso  l' imbrunir  della  sera  stessa  quat- 
tro assassini  armati  penetrarono  nella  casa  parrocchiale  di  8an  Zeno , ove  alla 
gente  di  servizio  del  paroco  assente  rapinarono  alquanto  danaro. 

XIX.  Di  là  i medesimi  quattro  malandrini  si  portarono  a .Marsignano,  ove 
entrati  nella  casa  del  parroco , e non  avendolo  trovalo  , dal  padre  del  mede- 
simo si  fecero  condurre  nella  di  lui  camera,  ove  rapinarono  tutti  i danari  nel- 
la somma  di  Scudi  37  in  circa.  Tornato  in  quel  mentre  il  paroco,  accompa- 
gnato dal  villico  Luigi  Liverani,  fermarono  quest' ultimo,  si  feèero  a doman- 
dare al  prete  suddetto  altri  danari , ma  non  avendone  più , si  accontentarono 
di  mangiare  e di  bere,  che  loro,  secondo  richiesta,  venne  somministrato. 

XX.  Partendo  quindi  da  quella  casa , con  minacce  obbligarono  il  Liverani 
di  Condurli  nella  sua  , ove , con  esso  lui  entrati , gli  portarono  via  Scudi  9 37. 

XXL  Dopo  di  ciò,  maltrattando  c minacciando  di  morte  il  detto  Livera- 
ni, gli  assassini  lo  costrinsero  d' accompagnarli  alla  casa  del  villico  Giuseppe 
Lombardi  pure  di  .Marsignano  , ove  entrati  penetrarono  nella  camera  dell' am- 
malato Ixunbardi  e lo  rapinarono  di  t^iidi  10  circa.  s 

XXII.  La  notte  38  ai  39  gennaio  1853  otto  assassini  armati  tentarono  d'in- 
trodursi per  forza  nella  casa  del  eonladino  Pellegrino  Kossi  detto  Fontana,  di 
Garpinello , ma  non  venendo  loro,  come  rìchiest^o,  aperto  T uscio,  cd  essen- 
dosi quelli  di  famiglia  messi  a chiamare  T aiuto  dei  vicini,  gli  assassini , dopo 
aver  sparati  alcuni  colpi  di  fucile , se  ne  fuggirono  senza  poter  consumare  il 
meditato  delitto. 

XXlll.  In  una  st'ra  non  precisata  del  principiar  del  h'bbraio  1853 , verso 
le  ore  7 pomeridiane,  più  malandrini  armati,  con  forza , tentarono  penetrare 
nella  casa  del  contadino  Giuseppe  Fava  in  San  Martino  in  Strada , c non  ab- 


Digiiized  by  Google 


DVCl'HIiNTl 


1"4 

bandunarono  il  luru  pravo  diviaaihento  prima  che  alle  grida  d’ aiuto  i vicini 
•opraggiunti  espludeasero  alcune  archibugiale. 

Quali  sospetti  autori  dei  delitti  enarrati  vennero  arrestati  : 

1.  Amadori  Giovanni  del  defunto  Stefano,  detto  il  signor  Giovanin  , anche 
il  Mallo  della  Via  lunga,  nato  a San  Cristoforo,  domicilialo  a Forlì,  d'an- 
ni 31,  ammoglialo,  già  contadino,  poi  birocciaio,  altre  volte  inquisito  , anche 
per  rapina,  precettato  di  rigore,  arrestato  il  6 febbraio  1853. 

2.  Zangari  Vincenzo  del  fu  Pasquale,  detto  Gervatio,  di  Forli,  d'anni  31, 
scapolo , .sarto , altre  due  volte  inquisito , arrestato  il  23  maggio  1853. 

3.  Vasi  Anionio  del  vivo  Giu.seppe , detto  il  figlio  del  Havignano , nato  e 
domicilialo  a Forll,  d anni  21,  ammogliato,  trallìcantc , altre  quattro  volte 
inquisito , e precettato , arrestato  il  2 maggio  1853. 

I.  Delmonle  Bartolommeo  del  fu  Filippo,  detto  Cinino,  di  Forll,  d'anni  32, 
ammoglialo  beccaio , altre  volte  inquisito  / anche  per  furto , e precettato , ar- 
restato il  1.  aprile  1853. 

5.  Cicognani  Giuseppe  del  vivo  Tommaso,  detto  Bernen  , di  Forli,  d'an- 
ni 27,  scapolo,  bracciante,  altre  volte  inquisita , anche  per  rapina,  precetta- 
to di  rigore,  arrestato  il  12  maggio  1853. 

6.  Fiusi  Giuseppe  del  fu  Domenico , detto  Farm,  nato  a V'illanova,  domici- 
liato in  Forll , d’anni  29,  scapolo,  servitore,  mai  inquisito,  arrestato  il  13 
febbraio  1853. 

7.  Albera  Luigi,  del  morto  Matteo,  detto  Baldessaroni , anche  Dottore,  nato 
in  Bagnacavallo , domicilialo  in  Forll,  d'anni  31,  scapolo,  bracciante,  mai 
inquisito , arrestalo  il  23  aprile  1853. 

8.  Sbaraglia  Domenico,  del  fu  Giovanni  Battista,  nato  in  San  Giorgio,  do- 
miciliato in  Forll,  d'anni  2G,  ammogliato,  contadino  e muratore,  altre  volte 
inquisito  e precettalo  arrestato  il  1.  aprile  1853. 

9.  Pasqui  Anionio,  del  vivo  Giuseppe,  di  Forll,  d'anni  37,  ammoglialo, 
falegname , altre  volte  inquisito  e precettato , arrestato  il  1.  aprile  1853. 

10.  Pasqui  Gaetano , fratello  del  suddetto  Anionio,  di  Forli,  d'anni  26, 
ammogliato,  falegname,  altre  volte  inquisito,  anche  per  furto  violento,  ar- 
restalo il  1.  aprile  1853. 

II.  Lanzoni  Giovanni,  del  fu  Carlo  , detto  Mazzoni,  d’anni  30,  ammoglia- 
lo , tralBcante , altre  volle  inquisito  arrestato  il  2 maggio  1853. 

12.  Carmelini  Pellegrino,  del  fu  Tommaso,  detto  Olivello,  di  Forll  d’an- 
ni 22,  ammogliato,  bracciante,  mai  inquisito,  arrestalo  il  30  maggio  1853. 

13.  Ballestri  Luigi,  del  defunto  Francesco,  detto  il  Moro  della  /«tona,  di 
Forli,  d’anni  30,  ammogliato,  muratore  c calzolaio,  altre  volte  inquisito  e 
precettato,  arrestalo  il  2's  aprile  1853. 

là.  Casttdei  Crispino,  dalla  Casa  degli  F-sposti  di  Forll,  d’anni  26,  scapolo, 
'calzolaio,  altre  volle  inquisito,  arrestato  il  25  giugno  1853. 

15.  Laghi  Andrea , del  fu  Matteo , detto  Matiaz , nato  in  Villanova  , domi- 
ciliato in  Forli,  d’anni  39,  ammogliato,  bracciante,  altre  volte  inquisito,  e 
precettalo,  arrestalo  il  25  febbraio  1853. 

16.  Molmari  Giuseppe , del  vivente  I.azzaro , detto  il  figlio  dei  Cuceo , nato 
in  San  .Marliiiii  in  .''trada,  domiciliato  a Forli,  d’anni  26,  ammoglialo,  fab- 
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bro-ferraìo  t altre  volle  iiiqiiiiitu,  anche  per  rapina,  c precetlalu  di  rigore, 
arresUio  il  2V  aprile  1853. 

17.  Bandini  Ùiuitfppe , del  vivo  Giovanni , detto  Carrozza,  nato  nella  par> 
rocebia  di  Castiglione , domiciliato  a Forlì,  d’anni  28,  ammoglialo,  braccian- 
te, altra  volta  inquisito  per  rapina  armata-mano,  arrestato  il  24>  febbraio  1853. 

18.  Collegati  Antonio,  del  fu  Giacomo,  detto  Grotta,  di  Biissoccbio,  d’an- 
ni 38,  ammogliato,  contadino,  mai  inquisito,  arrestato  il  15  febbraio  1853. 

19.  Nani  Paolo , del  defunto  Giuseppe , dello  Cantorino , anche  Noio  storto, 
nato  in  San  Lorento,  domiciliato  in  Forll,  d’anni  25,  scapolo,  bracciante, 
mai  inquisito,  arrestalo  il  7 febbraio  1853. 

20.  Zozzi  Luigi,  del  defunto  Giovanni,  nato  in  Sadiirano,  domiciliato  in 
San  Zeno,  d’anni  27,  ammogliato,  contadino,  inai  inquisito,  arrestato  il  19 
aprile  1853. 

21.  Moretti  Lazzaro,  del  vivo  Francesco,  detto  Grazzini , nato  in  Ronca- 
dello,  domiciliato  in  Pieve  Quinta,  d’anni  26,  ammogliato,  bracciante  e con- 
tadino, mai  inquisito,  arrestato  il  20  febbraio  1853. 

22.  Monterastelli  Giovanni,  del  fu  Angolo,  dello  Bratta,  nato  nella  par- 
rocchia di  Sablagnone,  domiciliato  in  San  Martino  in  Strada,  d'anni  50,  am- 
mogliato, bracciante,  altra  volta  inquisito  per  furto,  arrestalo  il  24  aprile  185^1. 

23.  Catnporeti  Marco,  del  fu  Domenico , detto  Testone,  anche  Ornane,  nato 
ìnBussocchio,  domiciliato  in  Forlimpopuli , d’anui32,  ammogliato,  braccian- 
te, altra  volta  inquisito,  e precettalo,  arrestato  il  4 maggio  1853. 

24.  Carbonari  Luigi,  del  vivo  Giovanni,  detto  Battone,  nato  nel  territorio 
di  Forll,  domicilialo  in  Pieve  Quinta,  d’amii  30,  vedovo,  bracciante,  altra 
volta  inquisito , arrestato  il  19  febbraio  1853. 

25.  Mozzanti  Giuseppe,  del  vivo  Domenico,  detto  Berlo,  nato  nel  territorio 
di  Forlì,  domicilialo  in  Pieve  Quinta,  d’anni  30,  vedovo,  bracciante,  altra 
volta  inquisito , arrestato  il  19  fidibraio  1853. 

25.  Mozzanti  Giuseppe , del  vivo  Domenico,  detto  Berto , nato  in  San  Mar- 
tino in  Strada,  domiciliato  in  Forll,  d’anni  66,  animògliatu,  bracciante,  ed 
ortolano,  altre  volte  inquisito,  anche  per  rapina,  arrestato  il  23  aprile  1853. 

26.  Giulianini  Pellegrino,  del  vivo  Ignazio,  detto  GambiUtta,  di  Forll,  d’an- 
ni 30,  ammoglialo,  calzolaio,  altre  volle  inquisito,  e puniUi  anche  per  pos- 
sesso d'arma  vietata,  quindi  messo  nuovamente  sotto  criminale  procedura  du- 
rante il  tempo  di  pena  nell’anno  1853. 

27.  Francia  Felice,  del  fu  Antonio,  detto  Pizzacrem , nato  in  Villafranca, 
domicilialo  a Forll,  d'anni  36,  ammogliato,  bracciante,  altra  volta  inquisito 
per  furto,  arrestalo  il  24  aprile  1853. 

28.  Bosetti  Giuseppe,  del  vivo  tìiacomo , nato  in  Villanova  domiciliato,  in 
Forlì,  d’anni  35,  ammogliato,  traflìcante , allrd  volte  inquisito  per  furto  qua- 
lificato, e per  possesso  d'arma  vietata,  arrestato  il  24  aprile  1853. 

29*  (Jasadei  Attilio  , dalla  casa  degli  esposti  di  Forll , d'anni  27,  ammoglialo, 
bracciante,  altre  volte  inquisito,  anche  per  furto,  arrestato  il  24  aprile  1853. 

30.  Moretti  Francesco,  del  fu  Giovanni,  detto,  Grazzino , nato  in  Serapia- 
nu,  domiciliato  in  Pieve  Quinta,  d'anni  53,  vedovo  bracciante,  e velcrina- 
riu,  arrestato  il  19  Febbraio  1853. 

31.  Vitali  Giacomo,  del  fu  Pellegrino,  dello,  Gagliardino , di  Pieve  Quin- 
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la,  d'anni  53 , ammogliato , falegname,  altre  volle  inqiiisito  per  furto,  ar- 
restato il  5 maggio  1853. 

32.  Vitnli  Angelo,  figlio  del  suddetto  liiacomo  di  l'jeve  Quinta,  d'anni  20, 
scapolo,  cuniadino.  mai  in<|uisitn,  arrestato  il  1.  marzo  1853. 

33.  Jiatleitri  Oiaeumo,  del  fu  Hante,  detto,  Fagollo,  di  Pieve  Quinta,  d'anni 
75,  ammoglialo,  calzolaio,  già  condannato  per  omicidio  alla  galera  in  vita, 
dopo  espiati  20  anni  però  graziato  nel  1859,  arrestato  il  22  febbraio  1855. 

35.  Montanari  Giacomo,  del  fu  Valente , detto , Valenli,  di  San  Zaccaria  nel 
territorio  di  Ravenna  , d'  anni  33  ammogliato , canapino  , mai  inquisito  , arre- 
stalo il  19  marzo  1835. 

35.  Lugareti  Battuta,  dei  vivo  .Antonio,  dello,  Stufato,  di  Pieve  Quinta, 
(f  anni  28,  ammogliato,  bracciante,  altra  volta  inquisito,  arrestato  il  31  lu- 
glio 1853. 

36.  Guardigli  Mariano,  del  defunto  .Matteo,  detto,  il  Faentino,  nato  in 
Pieve  di  Cdureda  sotto  Faenza,  domiciliato  in  Forlì,  d' anni  25,  scapolo,  ca- 
napino, altre  volte  inquisito,  arrestato  il  26  agosto  18.53. 

37.  Guardigli  Serafino,  fratello  del  suddetto  Mariano,  detto  il  Faentino, 
nato  noi  territorio  di  F'aenza  domiciliato  in  Porli , d' anni  35  , celibe  , vettura- 
le, altre  volte  inquisito  arrestato  il  15  giugno  1853,  e 

38.  iVoni  Giovanni,  fratello  del  ricordato  Paolo,  detto  Cantorino,  di  For- 
lì, d'  anni  32  aminugliato , bracciante,  altre  volte  inquisito,  arrestato  il  7 feb- 
braio 1833. 

Stabiliti  in  genere  i delitti  sopra  esposti  ed  intrapresii  la  criminale  proce- 
dura emersero  i titoli  di  rapina  annata  mano , conato  pru.ssiino  di  rapina,  aiuto 
prestalo  ai  malandrini  dando  loro  ricovero  in  casa,  c possesso  d'armi  vietale. 

Rimasero  convinti  rei  per  il  conrorso  di  urgentissimi  indizi 

1.  Atnadori  Gioeanni,  delle  rapine  sotto  i N.  I,  11,  111,  |V,  V,  VI,  XVI, 
XVII,  XVIII,  XIX,  XX,  e XXI. 

2.  Zangari  y'incenzo,  della  rapina  di  cui  al  N.  I. 

3.  Vasi  Antonio , delle  rapine  ai  N.  I,  e XVll.  di  più  indiziato  della  rapi- 
na al  N.  IX. 

5.  Delmonte  Bartolommeo , di  complicità  nella  rapina  al  N;  I e più  indiziato 
nella  rapina  di  cui  al  N.  IX. 

5.  Cicognini  Giuseppe,  delle  rapine  delle  quali  ai  \.  I e VI. 

6.  Alhcrti  Luigi,  delle  rapine  I,  II,  III,  IV,  V,  VI  e XVll. 

7.  Sbaraglia  Domenico  , delle  rapine  1 e XA'Il , oltre  di  ciò  rimase  indiziato 
della  rapina  al  N.  IX. 

8.  Pasqui  Antonio , delle  rapine  I c XV  II. 

9.  Pasqui  Gaetano,  delle  rapine  I c XVII,  come  pure  indiziato  delU  ra- 
pina IX. 

10.  Giuiianini  Pellegrino,  delle  rapine  II,  lU,  V c VI. 

1 1.  Carmelini  Pellegrino  , della  rapina  sotto  il  N.  X\’1I. 

12.  Bajlestri  Luiiji , della  rapina  XVll. 

13.  Casadfi  Crispino  , della  rapina  XVll. 

15.  luoghi  Andrea  , delle  rapine  XII , XVI , XVII , XVIII,  XIX  , XX  c XXI, 
nonché  dei  conati  prossimi  di  rapina  di  cui  ai  N.  XXII  c XXIII. 

15.  Molinari  Giuseppe  , delle  rapine  11 , IH , V , VI , c X5  II. 
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16.  Bandini  Gii^pé , delle  rapine  XII,  XVI,  XVIII,  XIX,  XX  e XXI,  e 
dei  conati  prossimi  di  rapina  XXII  e XXIII,  più  rimase  indiziato*  dei  delitti 
di  cui  ai  N.  X e XI.  . 

.17.  Collegati  Antonio,  delle  rapine  XVI,  X Vili , XIX , XX,  XXI,  e dei 
conati  prossimi  di  rapina  XXII  o XXIII. 

18.  Nani  Paolo,  del  conato  prossimo  di  rapina  XXII;  rimase  por  anche 
indiziato  di  complicità  nelle  rapine  XVIll , XIX , XX  e XXI , non  che  dei 
delitti  XIII , XIV  , XV , XVI  e XXIII. 

19.  Morétti  hazzaro , del  conato  prossimo'  di  rapina  sotto  il  N.  XXII,' 

20.  Monterasteili  Giovanni,  delle  rapine  X,  Xli,  XIII,  XIV,  XV,  e del 
conato  prossimo  di  rapinà  sul  XXll.' 

21.  Carbonati  Luigi , del  possesso  di  una  pistola  senza  licenza  ; rimase  di 
più  remotamente  indiziato  di  complicità  nel  conato  prossimo  della  rapina*  al 
N.  XXll. 

22.  Mozzanti  Giuseppe,  della  rapina  al  N.  V. 

23.  Francia  Felice , della  rapina  al  N.  VI. 

24.  Bosetti  Giuseppe , delle  rapine  Xll  c XVI  e del  conato  prossimo  di  Tam- 
pina di  cut  al  N.  XXlll. 

25.  Catadei  Attilio,  delta  rapina  al  N.  XVI  e del  conato  prossimo  di  rar 
pina  di  cui  al  N.  XXlll. 

2G.  Moretti  Francesco,  delle  rapine  X e XIII,  del  conato  prossimo  di  ra- 
pina Vili , nonché  di  complicità  nelle  rapine  XIV.  XV.  • ' 

27.  Vitali  Angelo , della  rapina  al  N.  VII.  ' ‘ ' 

28.  Vitali  Giacoino,  delle  i apine  VII,  X,  XIII,  XIV  e XV,  e dèi  conati 
prossimi  di  rapina  Vili  e IX. 

20.  Balestri  Giacomo , delle  rapine  X c XIll , nonché  del  conato  prossimo 
di  rapina  al  N.  XI. 

30.  Montanari  Giacomo,  delle  rapine  XIII,  XIV  e XV. 

31.  Camporesi  Marco,  delle  rapine  XII  e XVI  e dei  conati  prossimi  di  ra> 
pina  XXll  e XXlll. 

32.  Nani  Paolo,  del  conato  prossimo  di  rapina  XXll,  indiziato  dei  delitti 
XIV  e XV. 

33.  Rimase  reo  convìnto  per  la  propria  confessione  ih  atti  verilìcnla,  Zoz- 

zi  Luigi'  del  delitto  di  aiuto  préstato  ai  malandrini , avendoli  ricoverali  in  casa 
sua.  ' ' 

34.  Rimase  remotamente  indizialo  di  complicità  nella  rapina  1.  l' inqujsito 
Giovanni  Lanzoni. 

35.  Lugaresi  Battista,  indiziato  di  complicità  nella 'rapina  X. 

36.  e 37.  Mariano  e Serafino  Guardigli  rimasero  indiziati  della  rapina  VII 
e del  conato  prossimo  di  rapina  al  N.  Vili. 

38.  Rimase  pure  indiziato  Nani  Giovanni  delle  rapine  XllI,  XIV  e XV;  il 
perchè  il  Consìglio  di'Cuerra  radunatòsi  nei  giorni  11,  12  e 13  (Giugno  cor- 
rènte, in  ba.se  alle  Notificazioni  5 Giugno  1849  e 2 Ltiglio  1850,  degli  articoli 
19  e 39  del  Codice  penale  militare , condannò  a voti  unanimi  gl’ inquisiti  ; 

Ognuno  a 20  anni  di  galera. 

Amadori  Giovanni,  Laghi  Andrea,  Panditìi  Giuseppe,  Collegati  Antonio, 
Moretti  Francesco  e Vitali  Giacomo.  ' . . . ■ 
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Ognuno'  a 18  anni  di  galera.  , • 

/>«**/  (ìiugtppe,  Alberti  Luvji , MonterasUlli  Giovanni,  Molinari  Gitueppe  e 
t amporesi  Marco. 

Ognuno  a 15  anni  di  galera. 

Vasi  Antonio  , Cicognani  Giuseppe,  Sbaraglia  Domenico,  Pasqui  Antonio, 
Giulianini  Pellegrino,  Pasqui  Gaetano  e Ballestri  Giacomo. 

Ognuno  a 12  anni  di  galera. 

Balestri  Luigi,  Casadei  Crispino,  Montanari  Giacomo,  Zangari  Vincenzo, 
Carmelini  Pellegrino,  Bosetti  Giuseppe,  Vitali  Angelo,  Francia  Felice , Nani 
Paolo  C Dalmonte  Bartolomeo. 

Ognuno  a 10  anni  di  galora.  ; 

Mazzanti  Giuseppe , Casadei  Attilio  e Moretti  Lazzaro. 

Zozzi  Luigi  alla  pena  di  morte  mediante  la  fucilazione. 

Dichiarò  poi  dover  dimettersi  dalle  carceri  gli  inquisiti; 

Carbonari  Luigi,  Lanzoni^  Giovanni,  Lugaresi  Battista , Guardigli  Serafino, 
‘Guardigli  Mariano  e Nani  Giovanni  per  mancanza  di  prove  suflicienti  dei  de- 
litti loro  addebitali. 

Hìtenne  bastantemente  punito  coll’arresto  finora  sofferto.  Carbonari  Luigi 
per  il  delitto  di  possesso  d’arma  vietata:  confiscò  le  armi  apprese,  e riserbi'» 
ai  rispettivi  danneggiali  l’azione  civile  per  rcrocnda  dei  danni  patiti . * 

Questa  sentenza  fu  da-  ine  confermata  in  via  di  diritto , e solo  a Zozzi 
Luigi  commutai  la  pena  di  morto  in  quella  di  5 anni  di  galera,  in  riflesso 
della  sUa  anteriore  buona  condotta. 

• . Bologna  il  ik  Giugno  1855. 

Conte  DEGENFELD^SCUONBCRG. 


CIV. 

i • 

I.  R.  GOVERNO  CIVILE  MILITARE 
NOTIFICAZIONE 

Ghirardini  Luigi  detto  Luigetto  del  Bastardo;  del  fu  Michele,  d’armi  2.5, 
coniugalo  con  prole,  mondarino  di  granaglie,  per  itascila  c domicilio  di  Ra- 
venna, essendo  al  servizio  del  sig.  Conte  Francesco  Da  Porto  di  quella  Città, 
ne  venne  licenziato,  circa  la  metà  del  Giugno  1854  dal  figlio  sig.  (ionie  Giam- 
hallisla  Da  Porlo.  Fu  allora  che  a vendetta  concepi  la  prava  idea  di  uccide- 
re quest’  ultimo  . A tale  intendimento  nella  sera  del  20  successivo  Luglio  pro- 
cacciatosi un  lungo  coltello  fermo  al  manico,  si  recò  munito  del  medesimo  in 
ora  avanzata  lungo  la  strada  San  Vitale,  per  allendcre  il  prefatosig.  Conte, 
informato  che  circa  le  ore  undici  faceva  ritorno  al  proprio  Palazzo,  sito  in 
(|uella  strada . E diffatti  scortolo  venire  alla  di  lui  volta , gli  si  approssi- 
mò, c senza  proferire  parola,  vibrogli  con  quel  colUdIo  un  colpo  alla  dire- 
zione deir  addome,  causandogli  una  leUile  ferita,  che  in  brev’ora  lo  reso  usa- 
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nimc.  Datosi  quindi  il  (Ihirardmi  ad  immediata  fuga  pel  vicolo  dietro  il  Pa- 
lazzo Zalamella , ivi  gettò  via  quel  coltello , che  pervenne  poscia  in  potere  del- 
la Giustizia.  Nella  notte  però  del  23  al  24  stesso  mese  fu  arrestaXo  e tradot- 
to in  careere . 

’ Assuntasi  pertanto  la  relativa  processura,  venne  ieri  il  (ihirardini  stesso 
tradotto  innanzi  I'  I.  R.  Consiglio  di  Oiierra , e previa  legale  constatazione  del 
prenarrato  fatto  , rimase  in  ispecie  mediante  la  propria  confessione  in  atti  ve- 
rificata, convinto  reo  di  delazione  del  su  ricordato  coltello  proibito  alla  dela- 
zione, e dell' omicidio  in  persona  del  Conte  signor  Giambattista  Da  Porlo;  c 
perciò  in  base  delle  Notificazioni  S Giugno- 1849  c 2 Luglio  1850  paragrafo 
8 , fu  condannato  con  Sentenza  di  ieri  stesso  alla  pena  di  morte  mediante  fu- 
cilazione , e confiscato  f appreso  coltello . 

La  Si-ntenza  confermala  dal  sottoscritto , fu  ieri  intimata , ed  oggi  alle  ore 
5 antimerid.  eseguita  in  questa  Città  nel  terrapieno  interno  delle  mura  fra 
Porta  S.  Felice  c quella  di  S.  Isaja  . 

Bologna  28  Giugno  1835- 


Cu»tf  CA  VRIAM  . 


cv. 

1.  R.  GOVKRNO  CIVILK  E .MILIfAIIK 


NOTIFICAZIONE 

Coslanle  i l.  U.  Governo  Civile  e Militare  nella  scveriU  delle  Lcgi;i  giii  in 
vigore  per  rosterminio  dei  malandrini,  riuscì  tinora  ad  avere  in  potere,  e 
ad  asRoggetUire  alla  ben  meritata  pena  buon  numero’  di  quei  scellerati,  sicco- 
me addi  Illustrano  le  molte  marziali  sentenze  pubblicate»  fra  io  quali  quelle  del 
ik  decorso  mese  di  Giugno . . 

Ad  onta  di  ciò,  di  tutta  T alacrità,  di  ogni  zelo,  ed  impi^no  delle  rispet- 
tive Autorità,  non  si  potè  lin  qui  ristabilire  la  desiderata  sicurezza  nelle  vie 
di  campagna  infestate  ancora  da  masnadieri . Vrimo  di  costoro  6 il  famige- 
rato assassinò  Giustppe  Afflitti  detto  Lascartni , che  un  tempo  fece  parte  del- 
l'orda vulgo  del  Puuatore  ^ quale  essendo  riescilo  di  raccogliere  intorno  a 
altri  scellerati  compagni,  infesta  di  tratto  in  tratto  queste  contrade  coi  più 
atroci  misfatti,  e sjKirge  nei  pacifici  abiUinti  la  desolazione  c il  terrore. 

Ad  impedire  la  rinnovazione  di  tali  altenlali , e ad  ottenere  V arresto  dei 
malfattori,  sonosi  di  già  adottali  i più  energici  provvedimenti.  Fallo  però  ri- 
flesso che  ì malandrini  senza  la  cooperaziune  dei  loro  aderenti , che  ad  essi 
prestano  ricetto,  ed  t mezzi  onde  sottrarsi  alle  ricerche  della  pubblica  Forza, 
non  avrebbero  potuto  sfuggire  dalle  mani  di  questa , 
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che  in  conformilù  alla  Notificazione  5 Settembre  1849,  siano  immediatamente 
arrestati  e fucilati  senza  avere  riguardo  ad  alcuna  circostanza  attenuante  od 
esciisante , coloro 

aj  che  verranno  culti  nell'atto  stesso  di  un'aggressione,  invasione  e ra- 
pina; 

b)  che  col  proprio  fatto , sia  coll'  olTrire  asilo  ai  malviventi , aia  coll'  avver- 
tirli del  vicino  pericolo,  o porgendo  in  qualunque  altra  maniera  spontaneo 
aiuto  ed  appoggio  ai  malandrini,  si-rendessero  complici  dei  loro  delitti;  od  in 
qualunque  altro  modo  siano  concorsi  a renderne-  sicuro  e pieno  il  successo  ; 

c)  che  sospetti  per  la  loro  triste  condotta  venissero  sorpresi  in  flagrante 
delazione  di  arma  da  fuoco  o da  taglio . 

la  presente  Notificazione  aflissa  nei  soliti  luoghi  si  avrà  come  personal- 
mente intimata , ed  avrà  forza  di  Legge  . 

Bologna  7 Luglio  1855. 

fcvit.  DEGE\FELD-SCHOSBLRG. 


evi. 

I.  K.  (GOVERNO  aVIEE  MILITARE 


NOTIFICAZIONE 

Nfll.1  sera  del  12  p.  p.  Marzo  circa  le  ore  .sette  l’Ingegnere  Sig.  Giovan* 
Ili  Paiicaldi  di  Rudrio,  fatto  ritorno  alla  casa  di  sua  abitazione»  situata  al* 
r esterno  di  quel  Castello  fuori  di  Porta  Superiore , gliene  veniva  aperta  la  porta 
dal  servo  Jovita  Rieri  ; c mentre  questi  stava  per  chiuderla  » scndone  entrato 
il  padrone»  un  iiis'ilandrino » armato  di  pugnale»  gli  si  avventò  e lo  tenne  fer- 
mo : nell' otto  ste.SMi  che  altri  due»  pure  armati  di  pugnale  » sorprendevano  il 
Pancaidi  » che  stava  deponcndo  il  tabarro  ed  il  cappello  » c gli  intimarono  il 
silenzio,  dicendo  che  volevano  danaro»  limitandone  la  somma  a trenta  o qu»* 
raiita  snidi.  Indi  lo  condussero  in  un  al  servo  nella  cucina  » ove  erano  diver- 
se persone  in  ronvers;izione.  Ivi  legato  il  servo  Ricci,  ed  avvertile  quelle  per- 
sone ad  avere  giudizio , giacché  avevano  nelle  mani  il  padrone  , V uno  dei  ma- 
landrini rimase  a loro  guardia,  e gli  altri  due  si  m^arono  col  Pancaldi  nel* 
le  camere  superiori , c dai  comò  involarono  la  somma  di  Scudi  705  in  diver- 

valute  d’oro  e d'argento;  poM.ia  ne  partirono,  unendosi  ad  altri  quattro 
toro  com|Kigni  rimasti,  dietro  prestabiliti  comerti , in  loro  sussidio,  tre  fuori 
di  casa , ed  il  quarto  in  appostamento  alla  distanza  della  casa  circa  un  tiro 
di  schioppo,  c tutti  insieme  si  portarono  in  Imola»  ove  nel  mattino  delfina 
domani  si  divisero  il  bottino.  Durante  poi  la  patrazione  del  delitto  altri  due 
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maifatluri , a guarenligia  di  ('oloro,  si  posero  di  guardia  T uno  alla  preindU’ala 
Porta  Supcriore,  ed  uno  al  Quartiere  de*  Gendarmi  Pontifirii. 

Quali  autori  di  tale  misfatto  vennero  arrestati , essendone  tre  tuttora  con- 
tumaci, 

1.  Grandini  Giuxrpp^ , del  fu  Giaromo , d’anni  27,  ammogliato  con  una 
figlia  , fornaio , nato  a Castel  S.  Pietro,  domiciliato  in  Budrio,  altra  volta  con- 
dannato per  contusione. 

2.  Gardenghi  Domenico^  del  fu  (iabriele  , d'anni  29 , nato  a Castel  (ruelfo, 
scapolo,  birncciaio,  domiciliato  in  Imola. 

3.  Feniani  Angelo  ^ detto  il  Moretto  ^ del  vivo  Paulo,  d’anili  30,  scapolo, 
muratore,  di  Bndrk),  altra  volta  processato  per  correità  in  ferimento. 

Baroncini  Luigi , detto  .S^uroné,  del  fu  Paolo,  d’anni  30,  coniugato  con 
due  figli,  imbiancatore  di  muraglie,  d’ Imola,  altra  volta  inquisito  per  feri- 
mento c violenta  cognÌ7Ìone  carnale. 

5.  Villani  ('esare  t detto  Cristo  ^ del  fu  Andrea,  d'anni  30,  gargiolaro  c fac- 
chino, M'apolo,  di  Budrio,  altra  volta  processato  per  ferimento,  e 

6.  y'ecchi  Antonio  f detto  Palanino , del  fu  Giuseppe,  d'anni  28,  scapolo; 
muratore , di  Budrio , altra  volta  processalo  per  ferimenti , condannato  per 
furto  semplice . 

Istriittasi  la  relativa  processura  , csstmdo  stato  in  genere  constatato  il  fat- 
to preaccennato , in  ispecie  furono  t detti  Grandini  e Gardenghi  convinti  rei 
di  rapina  armata-mano  per  la  propria  ingenua  confessione  legalmente  verifi- 
catasi in  atti,  il  perchè  VI.  R.  Consiglio  di  Guerra  con  Sentenza  13  corren- 
te, in  base  della  Notificazione  2 Luglio  1850,  condannò  i medesimi  alla  pena 
di  morte  mediante  fucilazione.  Per  la  confessione  poi  delli  stessi  Grandini  e 
Gardenghi,  la  quale  da  loro  prima  di  subire  la  detta  pena  venne  ratificata, 
emersero  convinti  colpevoli  delia  rapina  stessa  i suddetti  Persiani,  Baroncini 
c Villani,  c pel  concorso  degl'indizi  il  prenominato  Vecchi;  per  lo  che  il  prc- 
falo  Consiglio  di  Guerra,  m base  della  precitata  Notificazione , con  .S<mtenza 
di  ieri,  16  corrente,  condannò  i medesimi  Persiani  Angelo , Baroncini  Luigi, 
V rt//ani  Cesare  alla  pena  di  morte  mediante  fucilazione,  od  in  solido  coi  pre- 
detti Grandini  c Gardenghi  alf  emenda  deli' arrecato  danno  in  .Scudi  651.  56, 
e«s<mdo  da  restituirsi  al  rapinato  Pancatdi  Scudi  53.  del  compendio  della 
suddetta  rapina,  appresi  a Giuseppe  Grandini;  c condannò  pure  Antonio  Vec- 
chi ad  anni  sedici  di  galera  ; riservata  contro  costui  V azione  civile  al  Pancal- 
di per  la  rifazione  del  su  menzionato  patito  danno. 

Le  suddette  Sentenze,  avendole  ratificate  in  via  di  diritto ^ vennero,  previa 
intimazione,  eseguiti*  nel  terrapieno  interno  delle  mura  fra  Porta  S.  Felice  c 
quella  di  S.  baia  dì  questa  Città , mediante  fucilazione , la  prima  alle  5 del 
mattino  li  corrente  in  pefsona  dei  predetti  Giuseppe  Grandini  e /Domenico 
Gardenghi,  e l'altra  nel  mattino  di  oggi  alle  ore  5 in  persona  di  Angelo  Per- 
siani e Luigi  Baroncini,  avendo  in  via  di  grazia  commutala  a Cesare  Villani 
la  pena  di  Morte  in  quella  di  sedici  anni  di  galera  , in  vista  della  minore  par- 
ie che  prese  nel  dWMlo. 

Bologna  17  Agosto  185a. 

Conte  bEGES^ELtì^SCUO^BL  RG. 
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^ CVII. 

I.  R.  GOVERNO  CIVILE  MILITARE 

I 

NOTIFICAZIONE 

\'erso  il  finire  del  1853  ed  alla  prima  metà  del  185A  un’  orda  di  malfiitto- 
ri , parie  del  territorio  di  Castel  S.  Pietro , e parte  di  quello  d' Imola,  si  diede 
a consumare  i seguenti  delitti  : 

I.  Nelle  ore  pomeridiane  del  31  Ottobre  1833  cinque  assassini , due  dei 
quali  armati  di  tromboni,  si  condussero  alla  volta  della  Chiesa  parrocchiale  della 
Gaiana , coll'  intenzione  di  derubare  quel  Parroco.  Arrivati  alla  casa  Canonica, 
vi  s’introdussero  tre  soltanto , fra  i quali  i due  armali , rimanendo  al  di  fuori . 
come  di  guardia  , gli  altri  due . Spianarono  immediatamente  le  loro  armi  contro 
il  vecchio  Parroco,  imponendogli  con  minaccio  letali  di  dare  loro  i denari;  c 
condottolo  nelle  di  lui  stanze  superiori , con  ulteriori  minacele,  e percosse  nel 
viso,  ivi  lo  rapinarono  di  Scudi  vent’ otto  in  argento,  ed  oro,  e mentre  lo 
vessavano  per  avere  somma  maggiore , convenne  loro  fuggire  precipitasi  da 
un  uscio  interno  della  cucina , stante  le  furti  bussato  che  davansi  alla  porta 
di  principale  ingresso  da  un  contadino,  che  sopraggiunte  con  un  piccolo  fan- 
ciullo da  benedire.  Rifugiatisi  poi  i malandrini  nella  casa  di  certo  Giovanni 
Dcdetti,  fu  là  uve  si  divisero  il  rapinato  denaro,  ritornando  quindi  ognuno 
alla  propria  abitazione . 

II.  Nelle  ore  della  notte  28  Novembre  1853 , sei  masnadieri , recatisi  alla 
casa  di  un  tale  Giuseppe  Villa,  nell’ Imoicse , T uno  di  essi  con  scala  a mano 
che  trovò  colà  , insali  T alto  porticato  , e ne  disc^hiuse  il  portone.  Ciò  fatto,  in- 
trodusse i compagni,  e coll’ aiuto  dei  medesimi  atterratane  la  porta  d’ingresso, 
tre  di  essi  s’ introdussero , rimanendo  a loro  sicurezza  gli  altri  all’  esterno , e 
di  questa  maniera  involarono  le  migliori  sostanze,  ed  il  peculio  che  aveva  la 
famiglia  Villa , la  quale  cosi  impaurila  dovette  riinanersene  spettatrice  inoperosa. 

III.  Im  sera  del  2 Gennaio  1854  sci  malviventi  giunti  alla  casa  di  certo  Do- 
menico Galeotti  di  Calvanella  di  Vedriano,  impetuosamente  entrarono  nella 
stalla,  ed  imprecando  c minacciando  morte,  a chi  era  presente,  gettarono  a 
terra  il  detto  Galeotti.  Cunduttulu  poscia  nella  di  lui  abitazione , lo  legarono 
con  un  capestro  al  piede  di  una  tavola,  lo  rapinarono  de’ denari,  e di  altra 
roba  pel  complessivo  valore  di  Se.  14  circa.  Avvisati  nel  frattanto  da  uno  dei 
compagni , rimasto  di  guardia  alla  porta  della  stalla , che  ne  era  fuggito  un 
fanciullo,  ne  partirono  precipitosamente. 

IV.  La  sera  di‘1  I V (jennaìo  18SV  sci  malandrini  si  condussero  alla  casa  di 
late  Francesco  Martelli  di  Pof^^io.  introdoUivisi  sotto  mentito  nome,  con  mi* 
naccie  di  morto  a chi  avesse  opposto  resislenrji , legarono  con  fune  duo  ur>* 
mini  di  quella  faiiii{^ia.  Indi  involarono  grano,  farina,  altri  commestibili,  un 
fucile,  oggetti  preziosi,  di  vestiario  e di  biancheria , non  die  denaro  per  un 
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Vfiloro  conpIcMivo  di  100.  Cariratu  il  bottino  nella  biroeda  che  con  essi 
avevano,  so  ne  partirono,  rifugiandosi  taluni  di  essi  con  gran  parte  del  but- 
tino stesso  nella  casa  del  suindicato  Giovanni  Hi'detti . 

V.  La  notte  del  7 all'  8 Febbraio  1854  tre  assassini  portaronsi  alla  rasa  del 

villico  Innocenzo  Ilriignoli  detto  Civilonc,  alla  Fornicclla  di  Castel  S.  Pietro,  e 
dando  colpi  e sassate  alla  porta  d'  ingresso , tentarono,  ina  invano,  di  atterrar- 
la. Valse  perù  quest'  attentato  ad  incutere  tale  spavento  al  detto  Brugnoli,  che 
dietro  le  richieste  dei  malandrini  si  determino  di  gettar  loro  dalla  bnestra  un 
sacclictto  di  farina,  del  lardo,  e varie  svanziche,  in  seguito  di  che  no  parti- 
rono . ’ 

VI.  La  notte  del  26  al  27  Febbraio  1854,  quattro  ladroni  invasero  la  rasa 
del  colono  Luigi  Bianconcini  di  Pieve  S.  Andrea . Resa  loro  aperta  b porb 
d' ingresso,  dietro  minaccie  di  atlerrarb  , e di  appiccarvi  il  fuoco,  due  di  essi 
vi  entrarono , mentre  gli  altri  due  rimasero  al  di  fuori  in  guardia  . Itapina- 
ronvi  danaro,  due  corbe  di  grano, ed  una  corba  di  farina,  per  un  coinplcssi- 
sivo  valore  di  Se.  20.  Costoro  però  non  ne  erano  soddisfatti , c perciò  uno  di 
essi  rientrò  ; ma  nell'  atto  che  costui  saliva  le  scale , venne  dal  Bianconcini 
prei'ipilato  con  un  forte  colpo  datogli  al  petto  con  un  forcale.  Riavutosi  si 
diede  aUa  fuga , abbandonando  in  quel  luogo  il  proprio  cappello  ed  un  ma- 
naretto  di  cui  era  armato. 

VII.  F'inalinente  nella  notte  del  5 al  6 Maggio  1854  cinque  assassini , at- 
tcrrab  la  porta  d' ingresso  della  casa  del  contadino  Antonio  Ferri  di  Salustra  , 
vi  s' introdussero  tosto  tre  di  essi , involando  a quella  famiglia  un  grosso  ro- 
tolo di  h-la,  altro  di  mezzalana,  oggetti  preziosi  e bianeberb  per  un  com- 
plessivo valore  di  Scudi  12  85 , essendo  stati  obbligali  a fuggirsene  dietro  le 
grida  della  famiglia. 

Quali  sospetti  autori  di  questi  crimini  vennero  in  diverse  epoche  in  po- 
tere della  Legge 

1.  Bedttti  Giulio , detto  Ducculi , del  fu  Domenico , d' anni  42 , ammoglia- 
to, segantino,  di  Castel  S.  Pietro,  mai  inquisito; 

2.  BtdtUi  Giovanni  fratello  del  suddetto  Giulio,  d'anni  38,  ammogliato, 
contadino , di  Castel  8.  Pietro , mai  inquisito  ; 

3.  Villa  Giovanni,  detto  Giovanettono , del  fu  Francesco,  d'anni  32,  sca- 
polo, contadino,  nato  a Cantalupo,  domiciliato  a S.  Lorenzo  di  Bozza , altra 
volb  condannalo  per  smaltizione  di  moneta  falsa; 

4.  Bavatini  Sante,  detto  .Stronzo,  d'anni  19,  manuale-muratore,  scapolo, 
di  Castel  S.  Pietro,  mai  inquisito; 

5.  Landi  Tommaio , detto  Panica  di  miglio  , del  fu  Domenico , d'  anni  47 , 
ammogliato,  conUidino,  nativo  di  Liano,  domicilbto  in  Poggio,  altra  volta 
inquisito  per  furto  e per  minacce;  ‘ 

6.  Mascè  Giuseppe. , àp\U>  Giuseppone , àel  fu  Cassiano,  d'anni  25,  s<;apolu, 
contadino  c bracciante , di  8.  Lorenzo  di  Bozza , mai  inquisito  ; . 

7.  Gajani  Giuseppe,  detto  Fitta , del  fu  Pasquale,  d'  anni  30,  scapolo, 
bracciante , nativo  d'  IffloU , domicilbto  in  Bozza , altra  volta  inquisito  per 
correiU  in  rapina  , e precetblo  : 

8.  Loreta  Gaspare,  detto  Gasparino , del  fu  Deodato , d’  anni  27,  scapolo, 
contadino,  di  Bozza,  mai  inquisito: 
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(K  MioHdi  Giotanhi , detto  Garibaldi  , d'anni  3U,  erapolo , contadino,  di 
Dozza,  altra  volta  condannato  per  furto  violento  a cinque  anni  di  galera;  e 

10.  Villa  Nicola , del  fu  Francesco  ; fratello  del  sunnominato  Giovanni , 
d'anni  34,  scapolo,  contadino,  nato  in  Cantalupo  , domiciliato  in  Dozza,  mai 
inquisito . 

(struttasi  la  relativa  processiira , c stabilitisi  in  genere  i preaccennati  fatti, 
rimasero  convinti  rei  per  la  propria  confessione  in  alti  veriGcata , 

A.  BtdtUi  Giulio  de  i fatti  indicati  sotto  ì NN.  I.  11.  IV.  e VI.  ; 

B.  Bedelti  Giovanni  del  fatto,  di  cui  al  N.  VII.,  di  compliciU  negli  altri, 
dei  quali  ai  NN.  1.  e IV.  , non  che  del  delitto  di  aiuto  prestato  ai  malandrini: 

C.  Villa  Giovanni  del  fatto  riferito  sotto  al  N.  VI.  e di  più  rimase  con- 

vinto reo  per  il  concorso  di  urgentissimi  indizi  dei  fatti , di  cui  NN.  I.  11.  III. 
IV.  V.  c VII  : • • • 

I).  Bavasini  Sanie  dei  delitti  designati  ai  NN.  111.  IV.  e VI. , il  perché  L’ l. 

R.  Contiglio  di  Guerra  con  Sentenza  26  andante  Settembre , in  base  delle  No- 
tificazioni 5 Giugno  1M9  e 2 Luglio  1860  condannò  alla  pena  di  morte  me- 
diante fucilazione  quali  rei  di  rapina  i suddetti  Giulio  Bedelti,  Giovanni  Villa 
e Giovanni  Bedelti,  quest'  ultimo  anche  come  reo  di  aiuto  e ricovero  pre- 
stato ai  malandrini  ; é Sante  Bavatini  sUz-ome  reo  di  rapina  , ad  anni  dieci  di 
galera  , ed  in  solido  all'  emenda  del  respettivo  danno  ai  rapinati . 

Emersero  poi  rei 

E.  Landi  Tomnuuo  dei  delitti  di  cui  sotto  i NN.  1.  e IV.  per  le  unisone 
confessioni  dei  sunnominati  correi  Giulio  e (riooanni  Bedetli , e Bavatini:  di 
più,  pel  concorso  di  urgentissimi  indizi,  dei  fatti  ai'  NN.  II.  ili.  V.  e Vii; 

F.  Siatri  Giuteppe  pei  delitti  designati  ai  NN.  1.  IV.  e VI.  pure  per  le  con- 
fessioni dei  predetti  due  Bedelti,  Bavatini  e Giovanni  Villa;  ed  inoltre  per 
urgentissimi  indizi  dei  fatti  ai  NN,  11.  HI.  V.  e VII.  j e pel  concorso  di  ur- 
gentissimi indizi 

G.  Gajani  Giuteppe  dei  crimini  II.  HI.  e VII.  : 

H.  Lorda  Gatpare  del  fatto  al  N.  II. 

I.  Biondi  Giovanni  dei  fatti  ai  NN.  HI.  e IV. 

K.  Villa  Nicola  risultò  semplicemente  indiziato  di  complicità  nella  rapina 
al  N.  VI.  — per  lo  che  il  prefato  Contiglio  di  Guerra  con  Sentenza  del  27  vol- 
gente mese  condannò  quali  rei  di  rapina  Tommato  Landi  c Giuteppe  Matri 
alla  pena  di  morte  mediante  fucilazione  : Giuteppe  Gajani  e Giovanni  Biondi 
ad  anni  quindici  di  galera  per  ognuno  ; e Gatpare  Lorda  ad  anni  dieci  di  ga- 
lera , e dichiarò  doversi  dimettere  dal  carcere  Nicola  Villa  per  mancanza  di 
prove  legali.  Condannò  in  fine  il  ìjindi  e Matrè  in  solido  all'elnenda  dei  danni 
ai  rapinati , riservando  a questi  1'  azione  civile  per  l' emenda  contro  gl'  inqui- 
siti Gajani,  Biondi,  Lorda  e Nicola  Villa  suddetti. 

Le  suddette  Sentenze , previa  intimazione , vennero  eseguite  mediante  fu- 
cilazione nel  terrapieno  interno  della  mura  fra  Porla  San  Felice  e quella  di 

S.  Isaia  di  questa  città,  la  prima  alle  ore  sci  del  mattino  26  corrente  in  per- 
sona dei  predetti  Giulio  e Giovanni  Bedetli , e Giovanni  Villa  : l' altra  nel  mat- 
tino di  oggi  alle  ore  sei  in  persona  di  Tonvmato  Landi  e Giuteppe  Matri. 

Bologna  il  28  Settembre  1853. 

Conte  DEGENFELD-SCilONb  L RG 
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I.  R.  GOVKUNO  CIVn.E  >tIUTARE  ' ' ’ 


NOTIFICAZIONE 

Sullo  ore  i del  inattÌDo  13  p.  p.  Agosto  Giovanni  Governi  villico  in  paroc- 
chia  Zagonara , sotto  Lugo , si  trovava  nella  propria  stalla  do' Ikivì  . Inteso 
a bussare  dall'  esterno  alla  porta  d’ ingrosso , domandi)  chi  fosso . Da  una  vo- 
ce, che  conobbe  per  quella  di  Tommaso  Foyli  detto  Gaglinzzino,  uno  ilolla 
masnada  del  famigeralo  Lazzerini  -,  gli  venne  ingiunto  di  aprire  , siccome  ese- 
gui . Entrarono  allora  sei  malandrini  armali . Era  fra  costoro  il  suddetto  Laz- 
zarini . Chiestogli  quindi  da  mangiare  e bere,  passarono  lutti  nell'attigua  di 
Idi  casa,  ove  dovette  somministrar  loro  cibo  e bevanda.  Volevano  ivi  tratte- 
nersi lutto  quel  giorno;  ma  non  acconsentendovi  il  Governi,  vollero  che  li 
accompagnasse  altrove.  Infatti  venne  costretto  condurli  aNa  casa  del  di  lui 
nipote  Domenico  Faccemi,  sita  nella  parrocchia  stessa  di  Zagonara,  e colali 
lasciò , facendo  ritorno  alla  propria  abitazione  senza  avanzarne  veruna  de- 
nuncia . Rimasero  i malandrini  in  detta  casa  del  Faecani  tutto  quel  giorno  a 
mangiare  e bere,  mentre  il  Faccani  stesso,  dietro  ingiunzione  dei  medesimi, 
si  recò  a fare  provvista  di  carne  dal  macellaio  di  Villa  Canal  Ripato,  distante 
dalla  di  lui  abitazione  un  miglio  e mezzo . In  com|>enso  poi  di  quanto  aveva 
somministrato  ai  malandrini  ebbe  da  essi  un  napoleone  d'oro,  lorchè  circa 
r Ave  Maria  della  sera  del  giorno  precitato  se  ne  partirono . Nell’  indomani 
solo  poi  i nominati  Governi  e Faecani  ne  fecero  la  denuncia . 

Ordinatasi  pertanto  la  relativa  inquisitoria  per  titolo  di  tralasciata  imme- 
diata denuncia , giusta  il  disposto  del  paragrafo  5 dell'  I.  R.  Notiflcazione  S 
Luglio  1850 , non  potendosi  tenere  a calrolo  di  essi  Governi  e Facrani  il  pre- 
stato favore  ai  malandrini  medesimi  , perchè  vi  furono  forzati,  vennero  nel 
giorno  11  p.  p.  Settembre  arrestati  i prerlctti . 

1.  Governi  Giovanni,  dcl'fii  (iiovanni , d'anni  V3,  vedovo  senza  prole, 

contadino,  nativo  di  Barbiano,  e ‘ 

2.  Faecani  Dosnenieo , detto  Tarlimheetio , del  fu  Angelo,  d’anni,  23,  sca- 
polo, Contadino,  nato  a Barbiano.  ' * ' . 

Essendosi  quindi  in  genere  constatati  i fatti  preaccennati , in  ispecie  furo- 
no dessi  Governi  e Faecani  convinti  rei  del  titolo  preindicato  mediante  la 
propria  confessione  ; e perciò  questo  /.  tl.  Consiglio  di  Guerra  con  Sentenza 
del  10  corrente  Novembre , preso  in  considerazione  le  cimostanzo  mitiganti 
stabilite  nel  processo,  condannò  i medesimi  a eingae  anni  di  galera  per 
ognuno . . : : 

Questa  Sentenza , avendola  ratificala  , venne  previa  intimazione  mandata 
ad  esecuzione , ■ ' 

Sia  una  volta  ognuno  convinto,  che  in  consimili  casi  verrà  sempre,  giusta 
T I.  R.  Nolitcazione  2 Luglio  ISSO  richiamata  da  quella  del  7 p.  p.  Luglio , 
p.  II.  21 
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priK-edulu  col  rigore  della  Legge  marziale  verso  coloro  che  si  rendessero  re- 
sponsabili di  rintlaxiofu  o di  fatare  ai  malandrini , o di  tralasciata  denuncia 
del  nascondiglio  dei  medesimi . 

Bologna  10  Novembre  18d5. 

CutiU  DEGESFELU  SCHOSBVRG. 


CIX. 

iVOriFICAZIONK 

Nella  mattina  di  (ìiovedi  15  rorr.  Novembre  fu  trovato  dalla  forza  Gen- 
darmi nel  Solajo  della  casa  del  campagnolo  PianeatteUi  Luigi  il  famigerato 
malandrino  Settimio  Afandroni  d’ Imola  indicato  nelle  respettive  Notificazioni 
nome  uno  delbt  banda  del  famigerato  assassino  Giueeppe  Afflitti  detto  Lazxa- 
rtni , per  l’ arresto  del  quale  fu  determinato  dal  Superiore  Governo  il  premio 
di  cento  Scudi . 

Per  tal  motivo  venne  nella  suddetta  mattina  dalla  pubblica  forza  arrestato 
il  Piantaetelli  Luigi  del  fu  Giovanni  Antonio , nato  e domiciliato  nella  parroc- 
chia di  Budrio  Comune  di  Carola  Valsenio, d'anni  23,  nubile,  campagnolo,  pos- 
sidente, cattolico. 

Tradotto  questa  mattina  il  suddetto  PianeatteUi  dinanzi  al  Giudizio  Sta- 
tario radunatosi  dietro  ordine  dell'  I.  R.  Governo  Civile  e Militare  di  Bologna 
confessò , di  aver  dato  ricovero  in  propria  casa  al  sunnominato  Setfmio  Jfan- 
iroui  e di  avergli  prestato  cibo  e bevanda . Confessò  pure  il  Pianeaetelli,  che 
air  avvicinarsi  della  forza  Gendarmi  occultò  alla  medesima  la  presenza  del 
Mandroni  in  rasa  sua , e gli  diede  campo  di  nascondersi  nel  solajo  della  casa; 
sebbene  esso  Pianeaetelli  seppe  dal  Mandroni  istesso  che  quest'  ultimo  era  un 
bandito . Confessò  inoltre  il  Pianeaetelli  che  aveva  ingannala  la  forza  sulla 
presenza  del  Mandroni  in  sua  casa , perchè  esso  Mandroni  lo  pregò  di  non  tra- 
dirlo col  denunciarlo  alla  forza  essendo  esso  un  bandito 

Constatato  in  genere  il  titolo  di  spontaneo  favore  prestato  ad  un  iamigo- 
rato  malandrino,  ne  risultò  in  ispecie  colpevole  il  Pianeaetelli  Luigi  mediante 
la  propria  confessione , il  perchè  il  Giudizio  Stataria , in  base  delle  Notifica- 
zioni dell'  1.  R.  Governo  Civile  e Militare  di  Bologna  2 Luglio  1850  e 7 Lu- 
glio 1853 , lo  condannò  alla  morte  mediante  fucilazione. 

Rassegnatami  tale  sentenza  venne  da  me  ratificata , c fu  eseguita  in  per- 
sona del  Luigi  Piantaetelli  dietro  le  mura  della  porta  Bolognese  di  questa 
Citta  a un  ora  pomeridiana.  ■. 

Imola  19  Novembre  185.>. 

GUSEPPE  NAGY 


Digitìzed  by  Google 


PARTe  SECONDA  187 

, ex.-  ■' 

* _ l ' 

I.  R.  (iOVEHNO  CIVILE  MILITARE 


NOTIFICAZIONE 

I.  Intorno  le  ore  «ette  dì  wra  del  p.  p.  logli*  il  dottor  Arcangelo  La- 
ghi ed  il  barbiere  Ercole  Fenati , viaggiando  lu  di  un  biroccino  tirato  da  ca- 
vaRo  per  la  pubblica  strada,  cha  da  Faenza  mette  a Russi,  vennero,  in  luogo 
denominato  Migliaro,  da  tre  malandrini  fermati,  minacciati  con  spianate  pi- 
stole i’  e derubati  entrambi  del  rispettivo  orologio  d' argento  e del  danaro  che 
avevano,  consistente,  rispetto  al  Fenati,  in  bajocchi  75,  e,  rispetto  al  dottor 
Laghi,  in  scudi  A,  é più  involarono  pure  a quest’ùltimo  anche  un  paio  sti- 
vali nuovi . 

IL  Verso  le  ore  sette  e mezzo  della  preindicata  sera,  sulla  medesima  strada 
due  malandrini  armati  di  pistola  fermarono  ed  aggredirono  il  macellaro  An- 
gelo Baldi,  avendogli  l'uno  dì  coloro  detto,  ferma:  voglio  danari.  Dap- 
presso ciò  il  Baldi  diede  ai  medesimi  il  suo  danaro.  Consistente  in  tre  svan- 
ziclie  ed  un  mezzo  baiocco.  In  quel  mentre  altro  indivìduo,  compagno  del 
delti  due  malandrini , si  era  nascosto  in  un  vicino  fosso . 

III.  Nella  domenica  97  luglio  suddetto , sulla  strada  che  da  Lugo  oonduce 
a Bagnacavallo , in  prossimiU  alla  chiesa  Cortina , da  due  malandrini  armali , 
l'uno  di  coltello  rosi  detto  di  Lugo,  e l’altro  di  pistola  a doppia  canna,  fù- 
rono  fermati  i fratelli  Giovanni  e Gaetano  Pilotti , ì quali  andavano  sopra  un 
biroccino , e cosi  pure  certo  Pietro  Ferri , che  teneva  dietro  loro  in  altro  bi- 
roccino. Mentre  il  malandrino  armalo  di  coltello  minacciava  quest'ultimo  e 
lo  derubava  del  danaro  consistente  in  Scudi  3 circa  , di  una  scatoletta  da 
fosfori  e di  una  pipa , l' altro  malandrino  armalo  di  pistola,  con  minaccia  di 
vita  e bestemmiando,  imponeva  ai  fratelli  Pilotti  di  dargli  i danari,  ed  involò 
al  Gaetano  tei  o sette  paoli,  ed  al  Giovanni  venticinque  o ventisei  paoli,  più 
un  piccolo  coltello  senza  susta  e spuntato . 

IV.  Il  mattino  lì  p.  p.  agosto  i macellai  Vincenzo  Veroli  ed  Achille  Ra- 
nucci  sopra  un  biroccino  percorrevano  la  pubblica  strada  che  conduce  da  Forll 
a Russi,  ed  i tralBcanli  di  bestiame  Giuseppe  Gramellini  detto  Ros.sone,  e Giu- 
seppe Massa  detto  Gattino , che  egualmente  su  di  un  biroccino  andavano  per 
la  strada  stessa , furono  fermati  da  due  malandrini  armati , I’  uno  dì  coltello 
a scrocchi  detto  dì  Lugo,  e l'altro  di  pistola  a doppia  canna , e con  mi- 
nacce li  derubarono  del  rispettivo  danaro,  e cioè,  tolsero  a Veroli  Se.  1 26 
circa;  al  Ranucci  venti  napoleoni  d'oro,  dodici  baiocchi  ed  un  temperino;  al 
(iramellini  diciannove  baiocchi  in  rame,  ed  al  Massa  otto  napoleoni  d'oro  c 
due  scudi  in  varie  monete  . 

Poco  appresso  a quest'  ultimo  blto , e dietro  le  indicazioni  avute  sugli  ag- 
gressori dai  prenominati  Verdi,'  Ranucci,  Gramellini  e Massa,  la  pubblica 
Forza  di  Russi  arrestò  sulla  strada  stes.sa 
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1.  Vasxura  Agoslino  dello  Scoino  o Scaglino,  del  vivoAnlonio,  d’anni 

' aininuglialo  avenle  due  figli,  bracciante,  nalo  a Collignola,  domicilialo  al  Bon> 
Cellino,  allra  volta  processalo' per  invasione,  furto  e ferimento,  dimesso  però 
per  mancanza  di  prove  ; e . . • . < 

2.  Vaxsura  Domenico  dì  lui  fratello,  d’anni  21,  bracciante,  scapolo,  di  Cot- 
tignola  per  nascila  e domicilio,  mai  inquisito. 

< Perquisiti  immediatamente  furono  ad  essi  reperiti  ed  appresi  un  coltello 
vulgo,  di  Logo,  ed  una  pistola  a doppia  canna , l’orologio  tolto  al  Fenati,  di 
cui  al  N.  1;  la  pipa  riibaUi  al  Ferri,  come  al  N.  Ili,  non  che  l’ identico' da- 
naro, c temperino  della  provenienza  dell’ ultimo  fatto,  menu  però  qua  Uro ‘na- 
poleoni d’pro  del  compendio  del  danaro  involato  al  Massa. 

.Assunsi  quindi  la  relativa  processura,  previa  legale  constatazione  dei  sur- 
riferiti quattro  criiuinosi  fallii, ne  rimasero  r delti  due  fratelli  Agostino  c Do- 
menico riU.<turo  convinti  in  quanto  ai  falli  ai  NN.  1,  Il  e 111  pel  concorso 
d’ indizi  urgentissimi , e rispetto  all’ altro,  del  quale., al  N.  IV,  avvenuto  iI-14 
p.  p.  ago-slo , col  deposto  giuralo  di  tre  testimoni  ; per  lo  che  l’ i.  K.  Consi- 
glio di  Guerra  con  Sentenza  di  ieri,  21  dicembre,  in  base  delle 'Notiiicazioni 
5 giugno  18-V9,  e 2 luglio  1850,  condannò  i delti  due  fratelli  Agostino  o Do- 
menico Vassura  c(une‘  rei  di  rapina  armata-mano  alla  pena  di  morto  mediante 
fucilazione,  ed  al  risarcimento  di  quattro  napoleoni  d’oro  a Giuseppe  M:issa, 
e riservato  ai  danneggiati  dottor  Laghi  , Baldi,  (ìaelano  e Giovanni  Pilotti , 
Ferri  c Fenati  l’ azione  civile  per  f emenda  del  rispidlivo  patito  danno . 

Questa  Sentenza , stala  ieri  stesso  intimala , venne  questa  mane  alle  ore  selle 
e mezzo  eseguila  mediante  fucilazione  dei  nominali  due  fratelli  Vassura  nel 
terrapieno  interno  delle*  mura  fra  Porta  8.  Felice  e quella  di  S.  Isaia  di  que- 
sta Città  . ; ,1  I.* 

I,  ^ Bologna  22  dicembre  1855. 

4 
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Conte  DEGENFHLD-SCUOXIiVRG 


CXI. 


1.  R.  TiOVKRNO  CIVILE  E MIUTARK  . • > 


. NOTIFICAZIONE 


t 

' I.  8uir  imbrunire  della  .sera  il  giugno  1849  taluni  masnadieri  armati  inva- 
sero la  casa  canonica  di  Barbiano.  Allo  strepito  di  coloro,  spaventatosi  quel- 
V Arciprete  D.  .Matteo  ZuOi , si  chiuse  nella  propria  camera , suonando  la  cam- 
pana a stormo.  Nondimeno  i malandrini  violentali  diversi  mobili,  ne  invola- 
rono lianaro  ed  effetti  per  un  comple.ssivo  valore  di  scudi  180 , & quindi  par- 
tirono, non  senza  avere  ferito  Giuseppe  Zuftì  padre  del  prefato  Arciprete. 

11.  Nella  notte  dal  .‘11. ottobre. al  1 novembre  1849  vari  assassini  armali  re- 
caronsi  alla  ca.sa  di  Martino  .Morigi  di  S.  Pietro  in  rrenlo.  Agro  Uuvenoate  ; e 
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mi  nicnlilu  mHuu  di  Koriit,  v violenza  alla  porta  d'inxri'Ksu,  a Introiliiiwfro  in 
P«M  . t'sale  poliria  CDormi  «rvizie  al  dotto  Morivi , rd  a i|iielli  di  atta  TtHiiiiiilia  , 

10  rapinarono  di  Sr.  157  oltro  divorai  i-flotti  prezioai , di  vratiurio  t biam-licria. 

l'artili  di  CoU,  portaronai  all’altra  vicina  raaa  di  IVIIc^ino  Bezzi,  u nella 

maniera  suindicata  ivi  pure  introdoltiai , praticarono  crudeli  sevizie  al  Rezzi 
atcaao,  c nieilianle  afaacio  di  mobili  lo  rapinarono  della  somma  di  oltre  Se.  100. 

III.  Alcuni  iiiairuttori  armali  nella  notte  3 febbraio  IRoO  entrarono,  mediante 
rotltira  del  muro,  m-lla  raaa  del  villico  Ole.Htc  Tabanelli  di  Bizziino.  Usale 
quindi  sevizie  a quelli  della  famiglia,  asportarono. danaro  e commestibili  |M<r 
un  valore  complessivo  di  So.  8. 

IV.  Un  orda  di  dieci  malviventi  armali  e contrafliilli  in  volto  verso  la  prima 
ora  di  notte  del  20  febbraio  1850  invadeva  l' osteria  della  CàdiLwjo,  sitalo 
parru<Tbia  S.  Lorenzo  , condotta  da  Ixtrenzo  tarimvali . .Maltrattalo  ((uesti  non- 
ché la  sua  faniiftlia,  lo  derubava  di  denaro  ed  effetti  |M>r  cirCa  Sr.  77,  non  senza 
risparmiare  quanti  altri  ivi  trovarono,  ai  quali  pure  toglieva  denaro. 

V.  la  sera  del  12  marzo  1850  vari  malfattori  armati  presenlaronsi  alla  casa 
del  possidenh)  l’aolu  (juerrini , posta  all' esterno  di  Bagnaravallo , all’ intendi- 
mento di  derubarlo.  Knlrali  mdla  camera  uve  il  tìiierrini  si  trovava  seduto 
colia  propria  moglie,  intimarono  ad  essi  il  silenzio.  Delhi  comparsa  di  coloro 
atterritosi  il  liucrriiii  si  alzava;  ma  nell'alto  stesso  uno  dei  malandrini  spia- 
natogli al  petto  il  focile  lo  esplose,  c ne  rimase  desso  (ioerrini  ucciso;  dopo  di 
che  gli  assassini  fuggirono  senza  involare  cosa  veruna. 

VI.  .\lciini  malviventi  armali  invadevano  nella  notte  del  21  marzo  18511 
mediante  rottura  di  muro  la  casa  del  ridono  Giovanni  Cortesi,  abitante  in  par- 
rocchia esterna  di  S.  (jiaciHuu  di  Lugu.  Sevizie  e mali  Irallaioenti  usarono  ai 
componenti  di  quella  famiglia  , che  derubarono  di  effetti  e denaro  per  un  cinn- 
plessivu  valore  di  Se.  2i. 

VII.  Poco  dopo  le  ore  9 della  sera  27  giugno  18.'d)  quattro  individui  armati 
8*  introdussero  nella  rasa  di  abitazione  della  signora  Flavia  Marzola  , sita  in 
Ripa  Persico  . .Sorpresa  la  medesima  che  slava  in  un  alla  propria  figlia  ,\de- 
laide  conversando  con  Don  .Mariano  (iagliarili , intimarono  alla  prcfala  signora 
Flavia  di  runsegnare  loro  la  chiave  dei  denari.  Svenuta  I’ .Vdelaide,  sollrattosi 

11  Don  (ìagliardi  culla  {fuga,  invocando  ad  alla  vih'C  J'altrui  aiuto,  la  signora 
F lavia  consegnava  a coloro  una  chiave  . Volevano  i masnadieri  che  li  seguisse , 
ma  essa  invece  assistemlu  la  liglia , si  ritirò  con  iiiirsla  in  altra  camera,  e chiu- 
sane a calenarcio  la  porta,  si  fera  dalla  lineslra  a gridare  soccorso.  Dietro  ciò 
gli  assassini  partirono;  nulla  asportando. 

t’Ill.  Verso  I’  un’  ora  di  notte  13  luglio  1850  Eleonora  Ronzi , bottegaio 
di  Longaslrino , faceva  ritorno  alla  propria  abitazione.  Sui  limitare  della  me- 
desima venne  appuntalo  rulli  schioppi  da  tre  sconuseioli,  e forzato  ad  entrare 
nella  camera , dove  stavano  gli  altri  di  sua  famiglia . Postosi  f uno  di  coloro 
a guardia  di  questa  , gli  altri  due  salirono  col  Ronzi  nelle  camere  superiori . 
Ivi  frugalo,  lo  rapinarono  di  circa  Se.  2,  e dai  mobili  tolsero  oggetti  pre- 
ziosi , e di  vestiarùi  per  un  valore  di  Se.  33  70.  Partendo  quindi  da  culi  ron 
mhiarcia  gli  imposero  di  disporre  per  essi  Se.  'vOO,  giacché,  dopo  tre  giorni, 
vi  sarebbero  ritornati  con  altri  compagni . 

I\.  Di  prima  sera  del  31  luglio  18^  alcuni  malamirini  invasero  la  casa 
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dei  villici  Siroonc  e Franccico  ZanoUi,  niluila  all' eiterno  di  Ijifo . Mano- 
messi tulli  i mobili  ne  involarono  un  ^uppo  di  ile.  15.  Non  paghi  di  tale 
somma , ne  volevano  altri  Se.  50 , mettendo  un  laccio  al  collo  ai  medesimi 
Zanotti . Ma  assicurando  questi  di  non  averli , i malandrini  si  misero  a pun- 
zecchiare con  un  coltello  le  mani  di  Simone  fino  a che  fece  sangue.  .^la  fermi 
i Zanotti  nel  dire  che  altro  danaro  non  avevano,  i malandrini  se  ne  par- 
tirono . 

X.  Intorno  le  ore  8 della  sera  27  luglio  1850  il  sig.  Valerio  Brini  di  Con- 
selice , {agente  di  campagna , stava  seduto  nella  sua  corte , lorebè  venne  sor- 
preso da  nove  assassini  armati . Dne  di  costoro  lo  presero  in  mezzo  e con 
esso  entrarono  in  casa,  salendo  al  piano  superiore:  tre  li  seguirono,  tenendo 
in  mezzo  la  servente  Annunziala  Bolognesi , e I'  inquilina  Teresa  Manotli  ; il 
rimanente  rimase  di  guardia  all'  altra  gente  di  servizio  nella  stalla . Datisi 
quei  primi  a frugare  ogni  mobile , s'  impossessarono  fra  danaro  ed  effetti  pre- 
ziosi per  un  valore  di  Se.  285  50. 

XI.  La  mattina  9 settembre  1850  Stefano  Bavaglia  di  Mandriole  sotto  Ra- 
venna , fermato  in  prossimità  della  sua  abitazione  da  due  individui  armati  ed 
unitisi  a costoro  altri  quattro,  fu  costretto  a condurli  alla  sua  abitazione. 
Ivi  giunti , e colla  minaccia  di  fucilare  il  detto  Stefano,  costrinsero  quelli  della 
famiglia  ad  aprirne  loro  la  porta . Entrati  quindi,  e legati  con  laccio  pel  collo 
Giuseppe  ed  Agostino  germani  al  detto  Stefano,  nonché  usale  a questo  cru- 
deli sevizie,  lo  rapinarono  di  danaro  ed  oggetti  preziosi  per  un  complessivo 
valore  di  Se.  l'tSi  75. 

XII.  Intorno  le  ore  10  del  mattino  2 ottobre  1850  entrarono  in  Lugo  su 
di  un  biroccino  tirato  da  cavallo  Ire  malandrini  armali.  Fermatisi  avanti  la 
rasa  del  banchiere  Dalveccliio,  posta  nella  strada  del  (ìhetto,  discesero.  Po- 
stisi tosto  r uno  a custodia  del  cavallo , altro  come  di  guardia  alla  porta  di 
casa,  il  terzo  con  coltello  alla  mano  entrò,  e recatosi  al  banco  con  minacce 
di  morte  al  detto  D^lvecchio , s' impadronì  del  danaro  nella  somma  di  Se.  2237, 
che  portò  nel  biroccino.  Prestamente  risaliti  nel  medesimo  i tre  malandrini 
allontanarunsi  alla  vista  di  multa  gente , che  rimase  del  tutto  indifferente  . 
Poco  lungi  da  Lugo  incontrato  il  sig.  Don  liiuseppe  Guerra  sopra  un  biroc- 
cino pure  tirato  da  cavallo,  l'obbligarono  a discendere.  Indi  montati  dessi 
sopra  quel  ruolabile  col  fatto  bottino  proseguirono  la  fuga . 

Xtll.  Sei  malandrini  armati  sulle  prime  ore  della  sera  8 ottobre  1850  in- 
vasa la  casa  della  famiglia  Bortiizzi  , contadini  di  Campanile,  territorio  di 
Logo,  ed  usate  atroci  sevizie  al  reggitore  Francesco,  ne  asportarono  denari 
ed  effetti  pel  complessivo  valore  di  circa  Se.  86  00. 

XIV.  Nella  sera  4 novembre  1850  Ire  individui  armati  entrarono  nella  casa 
di  Pietro  (ìuerrini  detto  Canarella,  di  Traversara,  ove  questi  si  trovava  in 
unione  alla  di  lui  madre,  ed  ai  fanciulli  di  suo  fratello  .Agostino,  ohe  ne  era 
assente.  Kicercalo  desso  Pietro  da  coloro  del  proprio  nome  , cognome  e 'so- 
prannome, corrispose  alla  ricerca.  .Allora  due  dei  malandrini  rispettivamento 
armati  di  stiabula  c di  baionetta,  vibrarono  colpi  allo  stesso  Pietro,  che  co- 
perto di  venlollo  ferite  cadde  a terra.  Non  sazi  di  ciò,  in  presenza  della 
madre,  uno  di  loro  con  una  mannaia  barbaramente  gli  tagliò  e staccò  la  le- 
sta. Poscia  si  allontanarono  senza  involare  cosa  veruna. 
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XV.  Dopo  l’Ave  Maria  dèlia  aera  9 Dicembre  1850  ad  opera  di  lalnni  ma- 
landrini armati  vennero  invase  Tona' dopo  1’ altra  le  abitazioni  di  Antonm 
Savipi  detto  Spadarino,  e Luigi  Melandri,  poste' in  Villa  (indo  presso  da  stra- 
da Faentina.  Involarono  aLSavini  la  somma  di  Se.  138  20  ^ ed  al  Melandri 
Se.  23 , praticando  ad  emtrainbi  ofTese  personali , mediante  laccio  al  collo.  •' 
X\l.  Malandrini  armati  sulla  pubblica  strada , che  da  Lugo  conduce  a Fer- 
rara, in  prossimità  all’ Osteria  della  Fortuna,  aggredirono  nel  mattino  17  di- 
cembre 1850  Giuseppe  Pirotti , Pellegrino’  Bassi  e Gaetano  Hizzini , deruban- 
doli di  danaro  e di  effetti  pel  complessivo  valore  di  Se.  40,  non  senea  privar- 
li, per  darsi  a celere  fiiga^  dei  rispettivi  cavalli  e biroccini quali  abbando- 
narono |)oscia  a qualche  miglio  distante  dalla  suindicata  località . 

XYll.  La  sera  del  25  gennaio  1851  una  masnada  con  sfrontata  temerità 
invase  la  città  di  Forlimpopoli . Entrati,  taluni  si  diressero  alla  Caserma  dei 
tìendàrmi',  e tolsero  le  armi  a quelli  che  vi  si  trovarono  .>  Nel  frattanto  Ire 
altri  di  coloro  entrarono  nel  pubblico  Teatro,  ove  davasi  una  comica  rappre- 
,sentazione..  Salili  quindi  nel  palcoscenico,  all' elevarsi  del  sipario  pel  secondo 
alto,  spianarono  le  armi  contro  li  spettatori.  Una  nota  fu  letta  dei  cittadini 
riputati  più  danarosi  e messi  i designali  a contributo  p<’ciiniario.  Invasero  le 
case  di  questi  e di  altri  Signori,  e senza  riguardo  ad. età  e condizione  cn(ir- 
mi  sevizie  loro  usarono,  e quindi  ne  partirono  col  rapito  bottino  di  Se.  5G11 
circa  fra  danaro  ed  oggetti  preziosi . • . ' * • 

• XVllL  Alle  ore  sei  del  mattino  1 marzo  1851,  il  • possidente  Francesco  Li- 
gnani  venne  improvvisamente  da  quattro,  individui  armati  fermato  in  vicinan- 
za della  propria  casa,  posta  in  S.  Lorenzo,  distretto  di  Lugo,  e costretto  di 
condurli  in  essa.  Ivi  arrivati  furono  tutti  della- famiglia  radunati  in  una  ca- 
mera.. Uno  dei  malandrini  rimase  loro  a guardia.  Il-  suddetto  Francesco  in  un 
alla  moglie  del  di  lui  fratello  Giuseppe  venne  condotto  da  altri  di  coloro  al  piano 
superiore,  e frugativi  tutti  i mobili,  ne  involarono  denaro  ed  effetti  preziosi 
pei  complessivo  valore  di  Se.  200.  Si  impossessarono  eziandio  del  cavallo  e 
biroccino  di  esso  Legnani,  sopra  del  quale  si  allontanarono. 

^ Arrivati  alla  casa  di  certa  famiglia  Grilli,  l’uno  dei  masnadieri  veduto  An- 
tonio , uomo  di  quella  famiglia , discese  dal  biroccino , e lo  seguì  IGmo  alia  stal- 
la , ove  r uccise  con  un  colpo  di  arma  comburente . Indi  entrato  nella  casa , 
e trovatovi  Luigi  Grilli,  a questi  domandò  danaro,  che  gli  fu  consegnato  con  al- 
cuni effetti . preziosi  per  un  complessivo  valore  di  Se.  60.  Riunitosi  quindi  agli 
altri  suoi  compagni  rimasti  nel  cortile  di  guardia,  costrinsero  certo  Sante  Ce- 
roni, parente^ dei 'Grilli , ad  attaccare  il  cavallo  al  biroccino,  c di  accompa- 
gnarli fino  ad  una  vicina  casa  colonica . Quivi  informatisi  del  nume  e cogno- 
me del  detto  Ceroni,  lo'lasciarono  in  libertà ,- derubatolo  perù  dell' orologio 
d’argento.  Poscia  proseguirono  il  viaggio  sopra  i due  biroccini.  . 

..  XIX.  In  vari  luoghi  ed  epoche  veniva  poi  dato  ricetto,  e prestato  favore 
ai  malandrini",  siccome  sarà  accennato  in  appresso . 

Quali  autori,  o rispettivamente  complici  dei  prcnarrati  crimini- caddero 
in  potere  della  Legge  . * ' 

1.  Emaltii  Giacomo  detto  Lamelda,  del  fu  Costante,  d’anni' 42,  anrmoglia- 
to,- contadino,  nativo  ed  abitante  di  Fusignano;  altre  volte  inquisito  per  rapina 
coli  omicidio,  e di  omicidio,  mai  condannato,  uno  della  Banda  vulgo  « del 
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Paualorp  t , roslitiiilni  «ponlanco  in  rai'cere  il  16  marzo  1851.  Imbuto  dei 

titoli  111,  \vi,  wni. 

ì.  MiMlini  Tommatù,  détto  Trggime,  del  fu  Luigi,  d'anni  39,  scapolo, 
fabbro-rcrralo  , di  Massiera , .sotto  Kagnacavallo , altra  volta  inquisito  par  ra- 
pina r ri'rinirnlo , ma  non  condannato , altro  della  Banda  del  Passatore , ar- 
leslatu  il  1 maggio  1851.  Iinpulatu  dei  titoli  IV,  V,  VII,  Vili,  IX,  X,  Xll , 
XIV,  XVII  e XVIII. 

3.  Farina  Antonio,  detto  Domanilimf , del  fu  Luigi,  d'anni  i3,  scapolo, 
sarto,  nato  a Piangipane , domiciliato,  a Mezzano,  altra  volta  condannato  per 
furto  qualificato  a cinque  anni  di  galera,  e processato  |ier  rapina  ; altro  <k-Ua 
Banda  del  Passature.  Imputato  dei  titoli  1,  li,  VII  all' XI  inclusivi,  XIII,  XV, 
XVII  e XVIII. 

V.  Biancheéi  Bommieo,  detto  IJtagnino,  figlio  di  (àiusrppe  d'anni  40,  coniu- 
gato, bracciante,  di  Faenza,  altre  volle  inquisito  per  rapina  condannalo  per 
furto  a tre  anni  di  opera  pubblica,  pn-cettatu,  arrestalo  il  4 maggio  1851. 

5.  Cimti  Luigi,  detto  t'arera  , dilìiuseppe,  d'anni  34,  scapolo , contadino , 
nato  a Cutignola,  domiciliato  a S.  invero,  altre  volle  inquisito  per  rapina, 
arrestata  il  4 luglio  1850. 

6.  RantU  Francisco,  detto  Staffa,  di  Paolo,  d'anni  44,  ammogliato  mui 
prole , bracciante , di  Massiera  , altre  volte  inquisito  per  rapina  ; arreelatu  il  4 
giugno  1850. 

7.  Zsscdiini  GiacàUo , di  Angelo,  d'anni  33,  scapolo,  calzolaio,  di  Barbia- 
no , una  volta  processato  per  ferite , arrestato  il  3 settembre  1851. 

imputati  del  fatto , di  cui  al  N.  I. 

8.  Silvestrini  Francesco , detto  la  fiardina , di  l,eonsrdo , d' anni  65 , am- 
mogliato , contadino , nato  a Castel  Bolognese , dumicilialu  in  Barbiano , altra 
volta  condannato  per  omicidio,  e ricettazione  di  malviventi,  arrestato  il  17 
agosto  1851. 

Imputato  del  titolo  XIX,  e cimi  di  aver  dato  ricetto  a malandrini,  che 
commisero  l' invasione , di  cni  al  N.  I. 

9.  Ctirnrrali  Angelo,  detto  Furtunino,  di  .Matteo,  d'anni  33,  ammogliatu 

con  prole,  contadino,  di  Fusignano,  altre  volte  processato  per  furto  c rapine, 
precettato , arrestato  il  35  maggio  1851.  . < ‘ 

10.  Sesporetli  Giuseppe,  detto  Aizzane , di  Luigi  d'  anni  38,  ammogliato  con 
prole , segantino , di  Bagnacavallo , altra  volta  condannato  per  rapina , arre- 
stato il  17  settembre  1851. 

11.  Ghetti  Agatino,  detto  A/ac,  di  Domenica,  d'anni  33,  ammogliato  con 
prole,  bracciante,  nato  a Fusignano,  domiciliato  a Bizzuno  altra  volta  pro- 
cessato ]>er  furto  e rapina,  arrestato  li  11  aprile  1850. 

12.  Bezzi  Luigi,  detto  Badan , di  Uomrniro-Maria , d'anni  37,  coniugato, 
campagnolo,  nato  a Villa  Nuova , domicilialo  a Bagnara , altra  volta  inquisito 
per  omicidio , incendio  doloso , e furto  qualificato,  arrestalo  il  30  ottobre  1851. 

Imputati  del  fatto  IV. 

13.  Costa  Francesco,  detto  Procura,  di  Domenico-Maria , d'anni  44,  am- 
mogliato cim  pride,  contadino  di -8.  Severo,  sotto  Lugo,  mai  inquisito. 

Imputato  del  titolo  XIX,  e cioi-  di  aver  dato  ricetto,  e somministrato 
viveri  ai  molandrini  che  emisero  il  fatto,  di  cui  al  N.  IV. 
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. H.  Cantajatli  /'iWro , ili  Antonio,  d'anni  35,  coniugato  unza  prole,  ca- 
napino di  Bizzuno,  altra  volta  inquisito  per  rapina , arrestato  li  20  giugno  1851. 

Imputato  del  titolo  XIX , vale  a dire  di  aver  dato'  ricetto  agli  assassini 
dopo  la  patrazione  del  fatto , di  cui  al  N.  IV  , sendosi  diviso  il  bottino  nella 
di  lui  casa . 

15.  VUani  Domtnieo , detto  Slupino,  di  Bartolommco,  d'anni  40,  vedovo, 
bracciante , nato  a Zagonara , domiciliato  in  Bagnacavallo , mai  inquisito  , ar- 
restato il  16  maggio  1851. 

16.  Mieci  Sfbatliano,  detto  Zuiotto  e Zitolollo,  di  Giuseppe,  d'anni  33, 
ammogliato  con  prole,  ortolano,  di  Bagnacavallo,  mai  inquisito,  arrestato  il  10 
febbraio  1851. 

Imputati  di  complicità  nel  fatto  V. 

17.  Vrn/urini  Andrta,  detto  tonto,  di  Sante,  d’anni  57,  ammogliato  con 
prole,  bracciante,  nato  a Bizzuno  , domiciliato  in  Campanile  , altra  volta  con- 
dannato per  furto  c rapina , arrestato  il  19  maggio  1851. 

Imputato  del  fatto  VII. 

18.  Ghtrardini  Lorentn  dello  Bardella,  di  Gian  Antonio,  d'anni  39,  nato 
in  parrocchia  S.  Francesco,  domicifiato  in  quella  di  S.  .Maria  sotto  I.ugo, 
ammogliato,  contadino,  mai  inquisito,  arrestalo  il  18  maggio  1851 . 

Imputato  del  titolo  XIX , cioè  di  prestato  favore  ai  malandrini  che 
commisero  la  rapina , di  cui  al  N.  IX. 

19.  /.accori  Angelo,  di  Vincenzo,  d'anni  29,  di  Lugo,  scapolo,  contadino, 
[altre  volle  inquisito  per  rapina,  arrestato  il  21  marzo  1851. 

Imputalo  di  correità  nel  fatto  X. 

20.  Facchini  Angelo  detto  Geminiani , di  Luigi,  d’anni  34,  di  Lugo,  sca- 
polo, fabbro-ferraio,  altra  volta  inquisito  per  rapina,  furto  a precettato,  ar- 
restato il  17  marzo  1851. 

Imputato  di  correità  nei  fatti  IX , X e XII. 

21.  Confetti  Giuteppe  detto  Bragiolino,  di  Antonio,  d’anni  35,  di  Traver- 
sara,  sotto  Bagnacavallo,  scapolo,  possidente,  mai  inquisito,  arrestato  il  17 
dicembre  1850. 

Imputato  di  complicità  nei  fatti  XII  e XIV. 

22.  Bavaglia  Carlo  detto  Armiano,  di  Domenico  Maria,  d'anni  34,  di  San 
Patrizio,  sotto  Russi,  ammogliato  , contadino,  mai  inquisito,  arrestato  il  27 
marzo  1851. 

Imputato  di  complicità  nel  fatto  XII. 

23.  Marangoni  Francetco  detto  Te/rrtifa,  di  Giacomo,  d' anni  50,  trallìcante 
in  bestiame,  coniugato,  nato  a Barbiano,  domiciliato  in  Cotignola,  mai  inqui- 
sito, arrestato  il  19  marzo  1851. 

Imputato  del'  titolo  XIX,  cioè  di  prestato  favore  ai  malandrini  avendo 
dato  ricetto  dopo  la  commissione  del  fatto  XII , essendosi  nella  di  lui  rasa  di- 
viso il  bottino. 

24.  Facchini  Bomenico  detto  Germiniano,  di  Luigi,  d anni  18,  fabbro-fer- 
raio, scapolo,  di  Lugo,  mai  inquisito,  arrestato  il  27  settembre  1851. 

Imputato  del  titolo  XIX , rioà  di  prestato  favore  ai  malandrini  che 
commiscro  il  fatto,  di  cui  al  N.  XII. 

25.  Ctttadio  Vincenzo,  di  Giuseppe,  d'anni  25,  siapolo,  campagnolo,  nato 
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a S.  Maria,  wUu  Bertiaoro,  domiciliato  a S.  Bartolomeo,  Agro  Ravenaate  , 
mai  inquisito,  arrestato  il  28  aprile  185S. 

26.  Antadei  AnioAio  detto  Bagallino , di  (ìiiiscppc,  d’anni  42  , di  Villa  Godo 
sotto  Ravenna,  ammogliato,  contadino,  mai  inquisito. 

Imputato  di  correità  nel  fatto  XV. 

27.  Ftrruzzi  Morando,  di  Pier  Giacomo,  d'anni  36,  imoiese  per  nascita, 
ammogliato,  orefice  e p<issidrnte,  domiciliato  in  l,ugo,inai  inquisito,  arrestato 
il  29  marzo  1851. 

Imputato  di  complicità  in  rapina,  per  avere  acquistato  dai  malandrini 
della  banda  del  Passatore  gli  elTelti  preziosi  del  compendio  dei  delitti  da  essi 
commessi . 

Assuntasi  la  relativa  processiira,  previa  legale  constatazione  dei  fatti  sud- 
detti, ed  addebiti  preaccennati,  emersero  in  genere  i delitti  di  rapina  arma- 
ta-mano, e di  rapina  con  omicidio,  nonché  di  ricettazione  e prestato  favom 
ai  malandrini , ed  in  ispecie  ne  rimasero  rispettivamente  convinti  rei  Farina 
ed  hmaldi  dei  fatti  ad  essi  come  sopra  imputati,  per  la  propria  confessione: 
il  Montini  dei  fatti , di  cui  ai  titoli  X , XII , XVII  e XVUl  mediante  la  propria 
confessione,  e pel  concorso  delle  circostanze  dei  fatti,  dei  quali  ai  titoli  IV  e 
XIV,  risultarono  pure  convinti  rei  pel  concorso  delle  circostanze  gl'  inquiniti 
daignali  ai  NN.  4 of  26  inelutive  dei  delitti  ad  etti  come  topra  rùpettivamente 
imputali;  mentre  rispetto  al  Ferruxzi  nominalo  al  N.  27  emersero  gli- indizi 
equivoci  ed  inefficaci  per  stabilire  la  di  Ini  colpabilità  nel  delitto  di  compli- 
rità  in  più  rapine;  per  lo  che  I'  I.  R.  Consiglio  di  Guerra  con  Sentenza  del 
23  andante  novembre  in  base  delle  Notificazioni  5 giugno,  6 settembre  1849 
e 2 luglio  1850,  condannò  I suddetti  ; 

Alla  pena  di  morie  mediante  fucilazione , ed  all'emenda  dei  danni 
verso  i danneggiati . 

Emaldi  Giacomo , Montini  Tommato  e Farina  Antonio , 

0>n  Sentenza  poi  del  24  dello  stasso  mese  condanm'r 
Ad  anni  20  di  galera  per  ognuno. 

Facchini  Angelo,  Contetti  Giuteppe. 

Saporetli  Giuteppe  ad  anni  18  di  galera . 

Ad  anni  15  di  galera  per  ciascuno , 

Bianchedi  llomenico , Conti  Luigi , Bandi  Francetco , Carnevali  Angelo , Ghetti 
Àgothnu,  Bezzi  Luigi,  Bavaglia  Carlo,  Amadei  Antonio,  Catadio  Vincenzo , 
Ad  anni  12  di  galera  per  ognuno, 

^lenturini  Andrea,  Kùoni  Domenico,  Bicci  Sebattiano,  Silvetirini  Francesco. 
Ad  anni  IO  di  galera  per  ciascuno, 

Sacrari  Angelo,  Canlagalti  Pietro,  Marangoni  Franceteo . 

' Ad  anni  8 di  galera  per  ognuno, 

Gherardini  Lorenzo,  Zueehini  Giacinto,  Cotta  Franceteo. 

Dichiarò  doversi  dimettere  Facchini  Domenico  siccome  abbastanza  punito  col- 
la sofferta  carcerazione  dal  27  settembre  1851 , per  essere  sUto  all’  epoca  del 
delitto  dell  età  di  soli  tredici  anni;  e Ferruzzi  Morando  per  mancanza  di  prove; 
riservala  poi  contro  tutti  i sunnominati  l'azione  civile  pel  rifacimento  del  danno 
ai  rispettivi  danneggiati . 

Ij  printa  Sentenza  , avendola  confermata  in  via  di  diritto , venne , previa 
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intimazione , eaeguila  il  24  andante  alle  ore  7 antimeridiane  nel  terrapieno  in- 
terno delle  mura  fra  Porta  S.  Felice  e quella  di  S.  Isaia  mediante  fucilazione 
in  persona  di  Tommato  Montini  ; commutata  in  via  di  grazia  la  pena  di  morte  a 
Giaeomo  Emaldi  in  dieci  anni  di  galera , preso  in  considerazione  la  spontanea 
sua  costituzione  in  carcere,  la  limpida  e dettagliala  di  lui  confessione,  e gl'  im- 
portanti servigi  prestati  alla  punitiva  giustizia  ; e ad  Antonio  Farina  in  quindici 
anni  di  galera,  in  riguardo  alla  sua  piena  confessione , per  la  quale  si  venne  allo 
scuoprimenlo  ed  arresto  di  altri  malfattori 

La  seconda  Sentenza , avendola  pure  coniérmala  inUramente , venne  inti- 
mala e mandata  ad  esecuzione. 

Es$mdo  poi  prrcmati  a quetta  Parte  denari  ed  effetti  preziosi  in  eompleeeo  di 
non  poco  valore,  appresi  ai  sunnominati  Malandrini  della  ftimigerata  Battda 
del  Passatore , non  che  ad  altri  delP  Orda  stessa , stali  in  diverse  epoche  ar- 
reitati , e quindi  sentenziati , o rimasti  uccisi  nei  vari  scontri  avuti  colla  pubblica 
Forza , saranno  quei  danari  ed  effetti  inoltrati  all’  Autorità  Pnntifieia  per  te  com- 
petenti disposizioni . 

Bologna  25  Novembre  1855. 


Conte  DEOENFELV-SaiOyhVRl! . 

ex». 

I.  R.  COVERNO  i:iVll.E  MILlT.MtE 


NOTIFICAZIONE 

I.  Verso  le  ore  11  della  notte  12  dicembre  1853  il  possidente  Pier  Paolo 
Musiani  di  S.  Donino  fu  svegliato  dal  forte  latrare  de' suoi  cani,  ed  atlaecia- 
losi  alla  finestra  vide  diversi  individui  dirigersi  alla  sua  casa  ed  appiattarsi 
intorno  alla  medesima . Alla  dimanda  fatta  ^1  Musiani  a coloro  cosa  volesse- 
ro, risposero  che  avevano  fame  e volevano  da  lui  300  scodi.  Essendosi  il  Mu- 
siani ricusato  a tale  inchiesta  , i malandrini , previa  minaccia,  portarono  pres- 
so la  porta  di  casa  dello  strame  e degli  stecchi  e vi  appiccarono  fuoco,  onde 
cosi  costringere  il  Musiani  medesimo  di  aderire  alla  loro  dimanda.  — In  quel 
(iettempo  affacciatosi  alla  finestra  Giuseppe  figlio  del  Musiani;  gli  fu  dai  ma- 
landrini esplosa  contro  un'  arma  da  fuoco , che  fortunatamente  non  lo  colpi . 
Allora  vedendo  ì malandrini  che  non  riescivano  nel  loro  intento,  attaccarono 
fuoco  ad  un  vicino  fienile  di  ragione  del  Musiani , e si  diedero  alla  fuga.  Ri- 
masero preda  delle  fiamme:  tutto  il  coperto  del  fienile  stesso,  35,000  libbre 
di  fieno,  5 carra  di  legna  e diversi  attrezzi  rurali  cosi  che  il  .Musiani  ebbra 
soffrire  un  danno  di  Scudi  500  circa . 

II.  Dalla  rasa  del  Musiani  si  portarono  i malandrini  a quella  del  villico 
.Michele  Ganilli , sita  in  parrocchia  di  Marano , ove  giunti  hu.ssarono  alla  por- 


Digilized  by  Google 


DOCUMENTI 


196 

la  di  casa  e (|ualilìcaiidusi  per  la  pubblica  Korxa  chiesero  veuÌA»e  loro  aperla 
la  porta . — Vincenzo,  nipote  del  Gandli , si  affacciò  alla  finestra,  e quei  ma> 
landrini  gli  chiesero  danaro  culla  minaccia  di  voler  incendiare  il  fienile  come 
poco  prima  avevano  altrove  praticato.  A tale  minaccia.  Vincenzo  Garulli  si  ar- 
mò di  4in  forcale  per  opporre  resistenza  a qne'  tristi , ma  vedendo  che  dessi 
si  accingevano  a forzare  la  porta  con  una  trave,  e che  continuavano  nelle  loro 
minacce,  si  fece  dare  dal  suo  zio  Michele  10  scudi  e li  buttò  ai  malandrini  dalla 
finestra.  Non  contenti  coloro  a tale  somma,  fu  il  (ìaridli  costretto  di  dargli 
altri  10  scudi,  ed  allora  si  allontanarono. 

III.  Sulle  ore  10  pomeridiane  del  19  dicembre  1853,  mentre  la  famìglia  del 
villico  (ìiovunni  Gubellini  della  parrocchia  di  (^)uarto  Superiore  se  ne  stava 
parte  nell’ abitazione  e parte  nella  vicina  stalla,  si  senti  un  forte  latrare  dei 
cani.  Onde  conoscerne  la  causa  escirono  dalla  stalla  Giuseppe  nipote  del  Gu- 
bellini  e r operaio  Gaetano  Lipparini  ; ma  non  appena  furono  arrivati  alla  metà 
del  cortile,  che  si  videro  attorniati  da  diversi  individui  armati,  i quali  con  urli 
gl' iinpusero  di  chiamare  quelli  di  casa,  perchè  nc  aprissero  la  porla,  mentre 
volevano  colà  entrare  essendo  essi  banditi . In  tale  incontro  Giuseppe  Gubel- 
iini  riportò  una  ferita  alla  testa  e Gaetano  Lipparini  diverse  contusioni.  Per 
lai  modo  costretto  Giuseppe  Gubellini , chiamò  il  suo  zio  Giovanni,  il  quale, 
atfacciatosi  alla  finestra,  ebbe  dai  malandrini  T ordine  di  aprire  la  porta.  Nel 
frattanto  riesci  a Giuseppe  Gubellini  ed  a Gaetano  Lipparini  di  evadere  dalle 
inani  dei  malandrini  e di  saltare  in  casa,  ove,  unitamente  al  n^lo  della  fa- 
miglia, si  adoperarono  a viva  forza  ondo  impedirne  ai  malandrini  l'ingresso. 
In  egual  tempo  essendosi  Petronio  Gubellini  posto  a gridare  soccorso  da  una 
finestra , gli  fu  esplosa  contro  da  uno  dei  malandrini  un’arma  da  fuoco,  dalla 
quale  però  rimase  illeso . Insistevano  i malfattori  con  minacce  d'  incendio  on- 
de loro  venisse  aperto , ma  sentendosi  a suonare  In  campana  della  vicina  Chie- 
sa dovettero  fuggirsene  ed  abbandonare  l' impresa  . 

IV.  Circa  le  ore  9 della  sera  11  febbraio  185V  diversi  malandrini  armali 
p<‘netrarono  nella  stalla  del  villico  Luigi  Galli  in  parrocchia  degli  Alemanni. 
Si  fecero  coloro  condurre  nella  camera  ove  dormiva  il  Galli  stesso  reggitore 
della  famiglia,  al  quale  ingiunsero  di  alzarsi  dal  letto  e di  dar  loro  300  scu- 
di . Ad  onta  che  il  Galli  facesse  ad  essi  conoscere  di  non  aver  danaro,  a forza 
di  minacce  e sevizie  si  vide  costretto  di  dargli  80  scudi , dopo  di  che  i ma- 
landrini si  allontanarono. 

V.  Verso  le  ore  7 e mezzo  della  sera  del  18  febbraio  185i  un  individuo 
bussò  alla  bottega  del  salsamentario  ('.ammillo  Calori  di  Sant'Antonio  di  Save- 
ne chiedendo  dei  sigari.  1^  Luigia  moglie  di  .\ngclo  Brini,  suocero  del  Calor 
ri , andò  ad  aprire  la  bottega  e vide  entrare  quattro  individui  armali  o co- 
coperti  in  volto  con  dei  fazzoletti,  i quali  presero  in  mezzo  la  detta  Luigia  e 
la  trascinarono  in  cucina . Alle  sue  grida  accorse  il  marito  Angelo  Brini , ma 
questi  venne  fermato  dai  malandrini,  i quali,  mettendogli  una  pistola  al  pet- 
to , gl'  ingiunsero  di  condurli  dal  reggitore , dal  quale  volevano  danari . Cam- 
mino Calori,  il  reggitore,  sopraggiunse  armato  di  una  mannaia,  colla  quale 
voleva  difendersi;  visto  però  dai  malandrini,  fu  costretto  di  ritirarsi  precipi- 
tosamente nella  sua  camera,  da  dove  si  mise  a gridare  soccorso.  In  quei 
mentre  caddero  da  uno  scaldaletto  diverse  bragie  sopra  un  mobile  della  cuii- 
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Ila , per  la  qaalc  circostanza , presi  i malandrini  dalla  paura  di  un  ini’endio  » 
ac  ne  fiigi^iruno,  rubando  soltanto  alcuni  coUicbini  ed  alquanti  baiocchi  nel 
complessivo  valore  di  cinque  paoli  circa. 

VI  Sull'  alba  del  giorno  4 marzo  1854  il  mugnaio  Domenico  Sabbioni  fuori 
di  Porla  Saragozza  di  questa  città , precisamente  al  cosi  detto  Meloncello , 
venne  sulla  strada  fermato  da  tre  malandrini  « i quali  gli  chieseni  del  dana* 
ro,  minacciandolo  di  dargli  una  coltellata  se  non  istava  zitto.  A tale  minaccia 
il  Sabbioni  si  lasciò  frugare  dai  malandrini,  uno  dei  quali , armato  di  coUel> 
lot  gli  tagliò  la  saccoccia  del  gilet  e nc  tolse  fuori  9 scudi  e 50  batocchi.  Gli 
loUiTo  pure  un  piccolo  coltello  o la  frusta  che  teneva  in  mano;  indi  gl’ in- 
giunsero di  proseguire  il  suo  viaggio. 

VII.  Verso  l'alba  del  16  marzo  1854  sulla  strada  di  San  Vitale,  lungi  5 
miglia  circa  da  questa  città , in  prossimità  della  Chiesina  di  Sant’  Anna , il  bi- 
rocciaio  Giovanni  Baroncini  e lo  stracciaro  Buonafede  Bonseggi , ambiduc  di 
Lugo , vennero  fermati  da  diversi  malandrini  armati , e rapinati  il  primo  di 
13  paoli  e l'altro  di  baiocchi  30. 

Vili.  Poco  dopo  l’Ave  Maria  della  s<*ra  19  marzo  1854,  mentre  Cammillo 
Monlebiignuli,  figlio  del  Medico  di  Calamosco,  si  recava  per  la  strada  mae- 
stra di  S.  Donato  verso  Calamc»sco  sitasse,  fu  fermato  da  diversi  malandrini 
armati  d'armi  da  fuoco  c da  taglio , ed  a forza  di  minacce  e sevizie  rapinato 
di  9 svanziche,  di  un  baiocco  c dì  una  medaglia  di  metallo. 

IX.  Nella  notte  del  25  marzo  185'»  diversi  malandrini  si  portarono  alla  ca- 
sa del  villico  .\ngelo  Musiami  di  S.  Giovanni  di  Calamosco,  dove  si  misero  a 
scagliar  sassi  contro  le  finestre  e denunciandosi  per  20  banditi,  che  avevano 
fame,  prctende\ ano  pane  c presciutlo.  A lale  dimanda  il  Musiani  gli  aHungò 
dalla  finestra  del  pane  ed  un  presciutlo  % Non  contenti  di  questo  i malandrini 
significarono  al  Musiani  che  essendo  dessi  in  numero  di  20  volevano  da  lui  20 
scudi:  Invano  tentò  il  .Musiani  di  persuaderli  che  non  avea  tale  8omn>a,  men- 
tre coloro  minacciavano  di  appiccare  fuoco  al  fienile,  ed  a tale  minàccia  fu 
costretto  di  buttargli  dalla  finestra  5 scudi,  de’quali  min  paghi  proseguendo 
nelle  minacce  d’incendio  chiesero  altro  denaro,  cosi  che  il  Musiani  dovette 
dar  loro  altri  10  scudi  e 50  baiocchi  ed  allora  si  allontanarono. 

X.  Dalla  casa  del  Musiani  si  condussero  i malandrini  a quella  del  conta- 
dino (tiuseppc  Borlololti  di  S.  Donino,  ove  giunti  scagliarono  sassi  contro  le 
finestre.  Allacciatosi  il  BortuloUi  alla  finestra  i malandrini  con  minaccia  di 
ucciderlo  se  non  istava  zitto,  gli  domandarono  del  pane  e della  carne,  ciò  che 
tosto  gli  venne  dato  dal  BorloloUi.  Di  questo  non  contenti  pretendevano  colo- 
ro anche  del  denaro,  minacciando  di  mettere  liKto  in  cenere.  K poiché  il  Bor- 
tolotli  vedeva  che  realmente  i malandrini  si  disponevano  a porre  in  elTelto 
lale  minaccia  coll’ avvicinarsi  al  fienile  muniti  di  fosforici  accesi,  buttò  loro  in 
tre  riprese  25  scudi,  al  che  si  allontanarono. 

XI.  Nella  notte  del  17  marzo  1854  il  villico  Sante  Dina  della  Parrocchia 
della  Croce  del  Biacco  sentiva  aggirarsi  intorno  alla  propria  cjisa  diverse  per- 
sone. Nell'alto  che  csciva  per  vedere  chi  fosse,  entrarono  in  casa  quattro  in-  ' 
divìdili  armati  e coperti  in  volto,  i quali  intimarono  allo  stesso  Sante  Dina 
ed  agli  altri  della  famiglia  di  star  zitti  n dar  loro  tutto  il  denaro  che  ave- 
vano. Tre  di  quei  malandrini  condussero  il  Sante  Dina  nella  camera  del  suo 
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padre  Antuniu  e gli  chiesero  prima  100,  poscia  200  e finalmente  iOOO  scu- 
di; forzarono  tutti  i mobili  e ne  tolsero  5 scudi.  Non  contenti  di  questi  vo- 
levano dal  Sante  Dina  altro  denaro  con  minaccia  di  scannarlo.  Da  tale  mi- 
naccia intimorito  il  Dina  consegnò  ai  malandrini  altri  75  scudi.  Sentendosi 
intanto  suonare  la  campana  della  vicina  chiesa  di  S.  Maggiore  i malandrini 
presero  la  fuga. 

Xil.  Verso  le  oro  9 e mezzo  della  sera  17  marzo  185i  diversi  malandrini  re- 
caronsi  alia  casa  del  contadino  Marco  Benazzi  in  Quarto  inferrare.  Non  appe- 
na questi  erasi  aflacciato  alla  finestra  che  coloro  si  fecero  a chiedergli  pane 
e presciuttu , ciò  che  gli  venne  dal  medesimo  somministrato.  Non  soddisfatti 
a ciò  i malandrini  chiesero  anche  del  denaro , ed  a forza  di  minacce  d’ incen- 
dio costrinsero  il  Benazzi  di  dar  loro  11  scudi  in  due  riprese.  Siccome  pei  nep- 
pure con  questi  si  mostravano  contenti  il  Benazzi  diedesi  a gridare  soccorso, 
ed  i malandrini,  per  timore  di  ess(‘re  sorpresi,  fuggirono. 

XHl.  Diversi  malandrini  divisarono  di  aggredire  e derubare  un  Signore 
che  con  1000  Scudi  doveva  partire  da  Bologna  per  recarsi  a Ferrara . Que- 
sto progetto  non  fu  però  eseguito . 

XIV.  All’occasione  della  perquisizione  domiciliare  praticata  in  casa  del- 

r infranorainato  inquisito  Luigi  Papa  li  27  dicembre  1853  si  trovarono  nella 
camera  del  medesimo  sotto  un  mattone  del  piancito  due  pistole  cariche  di 
polvere  solfurea , palline  e piombo  spezzalo , non  che  alcune  palline  di  piom- 
bo sciolte . • 

XV.  Dalle  rispettive  indagini  praticate  sul  conto  dell’  inquisito  Paolo  Bor~ 
tari  si  ebbe  che  in  casa  di  quest’  ultimo  si  riunivano  i malandrini , c che  il 
Bonari  li  serviva  nelle  patrazione  dei  delitti . 

XVI.  All’occasione  della  perquisizione  praticata  nella  casa  del  suddetto 
Borsari , lì  3 aprile  1854 , fu  ritrovato  dietro  di  un  quadro  un  coltello  proibito 
alla  ritenzione . 

Come  responsabili  di  tali  delitti  furono  in  diverse  epoche  arrestati 
• 1.  Salmi  Cesare,  del  vivo  Antonio,  nato  a S.  Ruffillo,  domiciliato  nella 
Parrocchia  della  Misericordia  fuori  di  Porta  S.  Mamolo,  d’anni  25,  scapolo, 
calzolaio,  mai  inquisito. 

2.  Checchi  Raffaele,  detto  Barbazza,  del  vivo  Sante,  nato  in  Minerbio,  domi- 
ciliato nella  Parrocchia  di  Chiesa  Nuova , d’ anni  28 , ammogliato  con  due  figli, 
calzolaio,  altra  volta  inquisito  per  rapina  c dimesso  per  mancanza  di  prove. 

3.  Girotti  Cesare , detto  Giarella , del  fu  Vincenzo , nato  in  Parrocchia  di 
S.  Maria  di-  Pizzocaivo,  domiciliato  in  quella  degli  Alemanni,  d’anni  19,  sca- 
polo, muratore  e calzolaio,  altra  volta  inquisito  per  furto  e roìnaccie,  e pu- 
nito col  sofferto  carcere . 

4.  Lorenzini  Gaetano,  del  vivo  Giuseppe,  nato  e domiciliato  in  Sant’Antonio 
di  Savena,  d’anni  22,  scapolo,  muratore  e canapino,  mai  inquisito. 

5.  Piroli  Vincenzo,  detto. /o  Schiodo,  del  vivo  Pietro ,' nato  e domiciliato 
nella  Parrocchia  degli  Alemanni , d’ anni  27  , scapolo , muratore  e canapino , 
inai  inquisito . 

B.  Musiani  Germano,  dello  G ermanetto , del  fu  Giacomo,  nato  nella  Par- 
rocchia di  S.  Ruffillo,  domiciliato  in  Bologna,  scapolo,  biroccìaio.  altra  volta 
intpiisìlo  per  rapina  e dimesso  per  mancanza  di  prove . 
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7.  Hiizuli  Cttare , deltu  Cetarone , del  vivo  (iietano , nato  e domiciliato  in 
S.  Silverio,  d'anni  22,  scapolo,  calzolaio,  mai  inquisito. 

8.  BeghtUi  Sebattiano,  del  vivo  Luigi,  nato  nella  parrocchia  di  S.  Giovan- 
ni in  Calamosco,  domicilialo  in  quella  degli  Alemanni,  di  anni  22,  scapolo, 
muratore , altra  volta  condannato  per  delazione  d' arma . 

9.  Gambtrini  Ctsare , detto  Niceolotto , del  fu  Michele  , nato  , c domicilialo 
in  Budrio,  d’anni  32,  ammogliato  con  due  figli,  muratore,  altra  volta  con- 
dannato per  rapina . 

10.  Mignani  Claudio , de\  vivo  Mariano,  sopracchiamalo  Pt$ee,  nato  e do- 
miciliato in  Budrio,  d'anni  &S,  ammoglialo  con  sei  figli,  muratore  e calzolaio, 
altre  volle  condannalo  per  furto  e ferita . 

H.  Poli  Francesco,  detto  Natalino,  del  vivo  Davide,  nato  e domiciliato  in 
Budrio,  d'anni  30,  ammogliato  con  due  figli,  bracciante,  altra  valla  condan- 
nala per  rapina . 

12.  Oaiba  Gaetano,  del  vivo  Antonio,  nato  e domiciliato  in  Budrio,  d’an- 
ni 28,  ammogliato  senza  prole,  canapino,  altre  volte  condannato  per  rapina, 
furto  e ferita . 

13.  Fontana  Antonio  del  fu  Domenico , nato  in  Vedrana , domiciliato  in  Bii- 
drio,  d'anni  i2,  ammoglialo  senza  prole,  segantino,  altre  volte  inquisito  e 
condannato  per  rapina  , furto  ed  altri  titoli . 

14.  Borsari  Paolo  detto  il  Zoppo,  del  fu  Domenico,  nato  a Galderera , d<^ 
miciliato  in  Sant’  Antonio  di  Savena  , d' anni  37 , ammogliato  senza  prole , tzil- 
zolaio , mai  inquisito  . 

15.  Papa  Luigi  detto  Giotaino,  del  fu  Àbramo,  nato  nella  parrocchia  di 
Ozzano , domiciliato  in  quella  di  S.  Egidio , di  anni  32 , scapolo , contadino,  mai 
inquisito . 

16.  Poli  Romano  del  vivo  Paolo,  nato  nella  parrocchia  di  S*  Giovanni  in 
Calamosco,  domiciliato  in  quella  di  S.  Egidio,  d’anni  28 , scapolo , muratore, 
vincolato  da  precetto  politico. 

17.  Ghtdini  Nieodemo  del  vivo  Pietro,  nato  nella  parrocchia  di  S.  Niccolò 
fuori  di  questa  città , domiciliato  in  S.  Egidio , scapolo , di  anni  25 , muratore 
e segantino  , altra  volta  inquisito  per  rapina  e condannato  per  grave  ferimento. 

18.  Pierini  Cesare  detto  Mortaletto , del  fu  Giacomo , nato  e domiciliato  nel- 
la parrocchia  degli  Alemanni , d'  anni  21  scapolo , muratore , mai  inquisito  . 

19.  Cermaei  Cesare  detto  6'MÌni,  del  fu  .Michele,  natoc  domiciliato  nella  par- 
rocchia di  Chiesa  Nuova,  d’anni  25,  scapolo,  lavandaio,  mai  inquisito. 

20.  Nanni  Ercole  detto  Ercolino , del  vivo  Carlo , nato  a Bologna  , domici- 
liato nella  parrocchia  di  Chiesa  Nuova,  d’anni  24  scapolo,  lavandaio,  mai  in- 
quisito. 

21.  Marchiani  Paolo  del  fu  Domenico  , nato  e domiciliato  a Bologna,  d’ anni 
30 , ammogliato  senza  prole , caricatore  della  Dogana  in  questa  città , altre  volte 
inquisito  per  rapina. 

22.  Foresti  Giuseppe  detto  Pandalino,  del  fu  Vincenzo,  nato  alla  Pieve  di 
Budrio , domiciliato  in  Vedrana , d’ anni  37  : ammoglialo  con  due  figli,-  braccian- 
te , altra  volta  condannato  per  rapina . 

Assuntasi  la  relativa  procedura  emersero  legalmente  constatati  in  genere  i 
titoli  di  tapina  armata-mano,  rapina  armata-mano  con  incendio,  rapina,  co- 
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nato  di  rapina  , ricrilu  c favorr  prestalo  ai  malandrini , possrsao  rietato  d' armi 
e munizione . 

In  isperie  rimasero  rei  convinti  mediante  il  eoneorso  degli  indizi 
Saimi  Citare  di  rapina  armata  mano  IV , VII , VIH , IX , X e \l. 

Chnxhi  tta/faele  di  rapina  armala  mano  IV,  VII,  Vili,  IX,  X,  XI  e XII. 
Girotti  Citare  di  rapina  armala  mano  Vili,  IX,  X,  e XII. 

Piroli  Vincenzo  di  rapina  armata  mano  Vili  e XII. 

Mutiani  Germano  di  rapina  armata  mano  XI. 

Rizzoli  Citare  di  rapina  armata  mano  Vili  e XII. 

Bighelli  Sebattiano  di  rapina  armata  mano  Vili,  IX  , X.  e XI. 

Gamberini  Citare  di  rapina  armata  mano  111. 

Mignani  Claudio  di  rapina  armata  mano  III. 

Poli  Francitco  di  rapina  armata  mano  aggravata  da  incendio  1 , li  e 111. 
Guiba  Gaetano  di  rapina  armata  mano  aggravata  da  incendio  I,  Il  e III. 
PontaM  ilMfanio , di  rapina  armata  mano  aggravala  da  incendio  I e IL 
Bortari  Paolo,  di  ricetto  c favore  prestato  ai  malandrini  aggravalo  da  vie- 
tato possesso  d’arma  XV.  e XVI. 

Papa  Luigi,  di  vietalo  possesso  d'armi  e munizione  XIV. 

In  quanto  a Poli  Romano,  Gbedini  fiicodetno,  Pierini  Citare,  Cermati  Ci- 
tare , Nanni  Ercole , Macchioni  Paolo  e Foretti  Giuteppe  le  prove  risultarono 
ea|uivoche  ed  ineOScaci  c rimasero 

Poli  Romano , remotamente  indiziato  di  rapina  armala  mano  con  incen- 
dio I. 

Ghedini  N'icodemo,  remotamente  indiziato  armata  mano  con  incendio  I. 
Pierini  Citare,  remotamente  indizialo  di  rapina  armata  inailo  IV. 

Cermati  Cetare , indiziato  da  virino  di  rapina  armata  mano  IV.  e V. 
.Vaniti  Ercole,  indiziato  da  vicino  di  rapina  armata  mano  IV.  e V. 
Marchioni  Paolo,  remolaincnte  indiziato  di  conato  di  rapina  Xlll. 

Foretti  Giuteppe , nonché  il  sopranominato  Papa  Luigi  remotamente  indi- 
ziati di  rapina  armala  mano  con  incendio;  il  perché  il  Consiglio  di  Cucrra 
in  base  delle  NotiBcazioni  dell'I.  R.  Governo  Civile  e .Militare  di  Bologna  i 
luglio  ISSO;  S giugno  1849  e 16  ottobre  1849,  condannò: 

Selmi  Cetare , ad  anni  venti  di  galera . 

Checchi  Raffaele , ad  anni  venti  di  galera . 

Girotti  Cetare , ad  anni  dieci  di  galera . 

Lorenzini  Gaetano , ad  anni  dodici  di  galera  . 

Piroli  Vincenzo,  ad  anni  dodici  di  galera. 

'Afiuiani  Germano,  ad  anni  dirci  di  galera  . 

Rizzoli  Cetare , ad  anni  otto  di  galera  . 

Beghelli  Sebattiano,  ad  anni  quattordici  di  galera. 

Gamberini  Cetare,  ad  anni  cinque  di  galera  . 

Mignani  Claudio,  adanni  dicci  di  galera. 

Poli  Francitco , ad  anni  otto  di  galera . 

Gaiba  Gaetano , ad  anni  otto  di  galera  . 

Fontana  Antonio , ad  anni  cinque  di  galera  . 

Bortari  Paolo , ad  anni  dieci  di  galera . 

Pupa  Luigi , ad  un  anno  di  opera  pubblica . 
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Dichiarò  poi  doversi  dimettere  per  mancanza  di  siiflìcienli  provo  Poli  Ro- 
mano, Ghtdiiti  Nicomedu , Pierini  Cesare,  Cermasi  Cesare  , Nanni  Ercole  , Mar- 
chiani Paolo  , Foresti  Gitdseppe  e Papa  Luigi:  quest’  iilliino  pel  titolo  di  rapina 
armala  mano  con  incendio  1.  salva  la  inflittagli  pena  per  T altro  titolo  di  vie- 
tato possesso  d’armi  e munizione  XIX.  riservata  l'azione  civile  ai  danneggiali 
od  ordinata  la  oonfisca  delle  armi  c munizioni . 

Rassognàtasi  tale  sentenza  al  sottoscritto,  che  la  confermò  pienamente,  ven- 
ne intimata  e mandata  in  esecuztope ... 

Bologna  10  dicembre  1855. 


, Generale  DEGENFELD-SCUON HC RG. 
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I.  R.  fdìVERNO  CIVILE  MILITARE 


NOTIFICAZIONE 

1.  Intorno  le  ore  sette  di  sera  del  22  p.  p.  luglio  il  dottor  Arcangelo  L<)- 
ghi  ed  il  barbiere  Ercole  Fenati viaggiando  su  di  un  biroccino  tiralo  da  ca- 
vallo per  la  pubblica  strada,  che  da  Faenza  mette  a Russi,  vennero,  in  biogo  de- 
nominato Migliaro,-da  tre  malandrini  fermati,  minacciali  c.on  spianate  pisto- 
le, e ^derubati  entrambi  del  rispettivo  orologio  d’argento  c del  danaro  che  ave- 
vano, consistente,  rispetto  al  Fenati,. in  baiocchi  75,  e rispetto  al  dottor  La- 
ghi, in  scudi  i,  e più  involarono  pure  a quest’ultimo  anche  un  paio  stivali 
nuovi.  • . . 

‘ U.  Verso  le  ore  sette  e mezzo  della  preindicata  sera  sulla  medesima  stra- 
da due  malandrini  armati  di  pistola  fermaruno  ed  aggredirono  il  macellaio 
Angelo  Baldi,  avendogli  l'uno  di  coloro  detto,  ferma:  voglio  danari.  Dappres- 
so ciò  il  Baldi  diede  ai  medesimi  il  suo  danaro  , consistente  in  tre  svanziche 
icd  un  mezzo  baiocco.  In  quel  mentre  altro  individuo , compagno  dei  detti  due 
malandrini,  si  era  nascosto  in  un  vicino  fosso. 

111.  Nella  domenica  27  luglio  suddetto,  sulla  strada  che  da  Lugo  conduce 
a Bagnacavallo  in  prossimità  alia  chiesa  Cortina  , da  due  malandrini  armati , 
l’uno  di  coltello  cosi  detto  di  Lugo,  e l'altro  di  pistola  a doppia  canna,  fu- 
rono fermati  i fratelli  Giovanni  c Gaetano  Pilotli,  i quali  andavano  sopra  un 
biroccino,  e cosi  pure  certo  Pietro  Ferri,  che  teneva  dietro  loro  in  altro  bi- 
roccino. Mentre  il  malandrino  armato  di  coltello  minacciava  quest’ ultimo,  e 
lo  derubava  del  danaro  consistenU>  in  Scudi  3 circa,  di  una  scatoletta  da  fo- 
sfori e di  una  pipa  , 1’  altro  malandrino  armalo  di  pistola , con  minaccia  di 
vita  e bestemmiando,  imponeva  ai  fratelli  Pilotti  di  dargli  i danari , ed  involò 
al  Gaetano  sei  o sette  paoli,  ed  al  Giovanni  venticinque  o ventisei  paoli,  più 
un  piccolo  coltello  senza  susta  c spuntato. 
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IV.  11  mattino  ik  p.  p.  agosto  i macellai  Vincenzo  Veroli  ed  Achille'  Ra- 
niicci  sopra  un  biroccino  percorrevano  la  pubblica  strada  che  conduce  da  Fori! 
a Russi,  ed  i trafficanti  di  bestiame  (ìiuseppu  (ìrainellini  detto  Rossone  e Giu- 
seppe Massa  detto  Gattino,  che  egualmente  su  di  un  biroccino  andavano  per 
lu  strada  stessa,  furono  fermati  da  due  malandrini  armati,  l'uno  di  coltello 
a scrocchi  detto  di  Logo  è l' altro' di  pistola  a doppia  canna,  e con  minacce 
li  derubarono  del  rispettivo  danaro , e cioè  tolsero  a Verolf  Scudi  1 26'  cir- 
ca; al  Ranucci  venti  napoleoni  d’oro,  dodici  baiocchi  ed  un  temperino;-  al 
( jramellini  diciannove  baiocchi  in  rame , ed  al  Massa  otto  napoleohi  d’ oro  e 
due  scudi  in  varie  nmnete. 

Poco  appresso  a quest* idtimo  fatto,  e dietro  le  indicazioni  avute  sugli  ag- 
gressori dai'  prenominati  Veroli,  Ranucci',  Gramellini  e Massa,  la  pubblica 
Forza  di  Russi  arrestò  sulla  strada  stessa  > ' . 

1.  Vassura  Agostino  detto  Scoino  o Scaglino,  dA  vivo  Antonio , d’anni 34, 

ammogliato  avente  due  figli , bracciante  , nato  a Gutignola  , domiciliato  al  Bon- 
cellino,  altra  volta  processato  per  invasione,  furto  c ferimento , dimesso  però 
per  mancanza  di  prove  ; e * _ ’ • 

2.  Vassura  Domenico  di  lui  fratello,  d'  anni  21 , bracciante,  scapolo,  di  Got- 
tignola  per  nascita  c domicilio,  mai  inquisito. 

Perquisiti  immediatamente  furono  ad  essi  reperiti  ed  appresi  iin  coltello 
vulgo  di  Lugo , ed  una  pistola  a doppia  canna , l’ orologio  tolto  al  Fenati , di 
cui  al  N.  1 ; la  pipa  rubata  al  Ferri,  come  al  N.  Ili,  non  che  l'identico  da- 
naro,' e temperino  della  provenienza  dell'  ultimo  fatto , meno  però  quattro  na- 
poleoni d’oro' del  compendio  del  danaro  involalo  al  Massa. 

Assuntasi  quindi  la  relativa  processa ra , previa  legale  constatazione  dei 
surriferiti  quattro  criminosi  fatti,  ne  rimasero  ì detti  due  fratelli  Agostino  e 
Domenico  Vassura  convinti  in  quanto  ai 'fatti  ai  NN.  1 , 11  e ili  pel  concorso 
d’indizi  urgentissimi , e rispetto  all’altro,  del  quale  al  N.  IV,  avvenutoli  14 
p.  p.  agosto.  Col  deposto  giurato  di  tre  testimoni  ; per  lo  che  I'  I.  R.  Consi- 
glio di  Guerra  con  Sentenza  di  ieri,  21  dicembre,  in  base  delle  Notificazioni 
5 Giugno  18i9,  e 2 luglio  1850,  condannò  i detti  due  fratelli  Ajfoj/f'no  e Do- 
menico Vassura  come  rei  di  rapina  armata-mano  alla  pena  di  morte  mediante 
fucilazione,  cd  al  risarcimento  di  quattro  napoleoni  d' oro  a Giuseppe  Massa, 
c riservalo  ai  danni'ggiati  dottor  Laghi,  Baldi,  Gaetano  e Giovanni  Pilotti, 
Ferri  e Fenati  l’ azione  civile  per  1’  emenda  del  rispettivo  patito  danno. 

Questa  Sentenza , stata  ieri  stesso  intimata , venne  questa  mane  alle'  ore 
sette  e mez'/o  eseguita  mediante  fucilazione  dei  nòmin.iti  due  fratelli  Korsura 
nel  terrapieno  interno  delle  mura  fra  Porta  S.  Felice  e quella  di'S.  Isaia  dì 
questa  Città. 

Bologna  22  dicembre  1855.  ^ 
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CXIY. 

NOT1KIC.VZIONE 


^'e^so  le  ore  9 pomeridiane  della  Domenica  2 Settembre  1855,  fu  udito, 
in  prossimi^  della  Caserma  de' Zoccolanti  un  colpo  d'arma  da  fuoco:  reca- 
tosi un'i.  r.  l’aUiiglia  sul  luogo  da  dove  era  parlila  l'esplosione,  vi  trovò  fatto 
esanime,  per  ferita  d'arma  incidente  e perforante,  il  caporale  di  Finanza 
i’onlilicia  l'incenzu  liambini,  che  teneva  ancor  impugnata  la  propria  pistola , 
di  recente  esplosa.  Risultò  poi  che  tale  ferita,  al  lato  sinistro  del  petto,  prò- 
funda:oltre  sette  pollici,  avendo  perforalo  il  cuore,  era  stata  la  causa  uajca 
della  immediata  morte  del  predetto  (jambini. 

Assuntasi  da  quest' 1.  R.  Giudizio  Militare  la  relativa  procedura , ed  emersi 
urgenti  indizi  a carico  di  Domenico  Borghi,  di  questa  città,  d'anni  25  , cat- 
tolico, scapolo,  muratore,  giù  due  volte  inquisito,  fu  esso  carcerato  il  l No- 
vembre p.  p.,  c,  previa  legale  constatazione  del  fatto,  tradotto  jeri  davanti  al- 
r I.  H.  Consiglio  di  Guerra , per  mio  ordine  radunatosi , si  reso  confesso  del- 
r imputatogli  preaccennato  omicidio,  attribuendone  la  causa  a spirito  di  ven- 
detta, per  asserto  precedente  alterco;  c tale  confessione  rimase  in  atti  piena- 
mente veriGcata  : lo  perebé  l'I.  H.  Consiglio  di  Guerra  ad  unanimità  di  voti, 
giudicò  il  predetto  Domenico  Borghi  rrm  del. delitto  d'omicidio  deliberato,  me- 
diante arma  proibita  alla  delazione,  c quindi  in  base  della  Notificazione  8 
Giugno  1850  e ìl5  del  Codice  Criminale  Militare  Austriaco,  lo  condannò 
alla  pena  capitale  mediante  fucilazione. 

Questa  sentenza,  da  me  confermata  , ebbe  oggi  esiH'Uzione  alle  ore  9 an- 
timeridiane. 

.àneuna,  18  Gennajo  185(3. 

OIUBGIU  MÀBZIAM  Generale. 


cxv. 

N01IF1CAZ.10NK 


Nuila  noUo  de!  giovedì  10  all’ 11  corrente  il  Tenente  sig.  Fulvio  l>e-Pan- 
cerasì  con  alcuni  (ìcndarmi  di  Fugo  perveniva  a sorprendere  ed  arrestare  nella 
casa  colonica  di  .zln^r/o  Gagiiardi  detto  Chiccfiinrlh , l’ assassino /nnorrnio  fio- 
rcntini  detto  Pasiiontif  appartenente  alla  banda  del  famigerato  inasnadicro  Giu^ 
seppe  Afflitti  detto  Lazznrino , armato  di  scliioppa  caricai  c provvisto  di  ven* 
Iriera  con  37  spolette  c di  altre  munizioni . 

La  forza  stessa  deveniva  perciò  subito  all’ arresto  anche  del  detto  Gagliar- 
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ili  AmjHo  alias  Chicchintllo y àe\  vivo  Pietro,  d*anni  40,  nato  a Barbiano,  do- 
•inieilialu  in  Parrocchia  di  Colignola  , ammogliato  con  prole,  colono,  e caU 
tolico . 

Tradotto  questa  mattina  il  Gaijliardi  avanti  al  (ìiudizio  Statario,  raduna- 
tosi dappresso  gli  ordini  dell'].  H.  tìoverno  Civile  e Militare  di  Bologna,  con- 
fesM'»  liinpidamcnie  che  in  più  incontri , e cosi  in  quello  summenzionato,  aveva 
dato  spontaneo  ricovero  in  propria  casa  al  Fiorentini,  c gli  aveva  sommini- 
strato cibaria  <sl  altro  occorrente . 

Constatato  quindi  in  genere  il  titolo  di  reiterata  dolosa  ricettazione  e fa- 
vori ad  un  malandrino,  e risullatcmc  in  ispecie  colpevole  Amjelo  (ja^lxardi, 
mediante  la  propria  confessione  in  atti  verificata,  il  Giudizio  Statario,  in  base 
delle  Notificazioni  deH'I.  K.  tìoverno  Civile  e Militare  di  Bologna  5 settembre 
18V9,  2 luglio  1850,  e 7 luglio  1855,  condannò  il  Gaglianli  alla  morte  me- 
diante fucilazione. 

Hassegnatami  tale  Sentenza  , venne  da  me  confermata  , c fu  es<^giiita  in  per- 
sona del  Gagliardi  dietro  le  mura  di  questa  Città  fuori  di  Porta  Bolognese  alle 
ore  3 |mineridiane . 

Imola  IH  (ìennajo  1850. 


AIGISTO  LORESZ 

CXVI. 

NOTIKICAZIONK 


Raffatle  Areangtli , naio  in  Casleltìdardo , doniicitiaUi  in  Macerala,  d'an- 
ni 19,  scapolo,  sartore  passeggiava  la  Domenica  del  ik  Ottobre  1855  con  al- 
tro compagno  nell'  interno  della  dotta  Città , quando , verso  le  ore  sei  pome- 
ridiane, dirigovansi  alla  loro  Caserma  tre  soldati,  appartenenti  al  1.  Kcggi- 
inento  Estero  in  serviiio  della  Santa  Sede  ; fra  cui  il  caporale  Pietro  Hubert 
della  1.  Compagnia  1.  Battaglione:  arrivati  questi  in  prossimità  della  Porta 
S.  Domenico,  furono  supraggiunti  dai  due  suddetti  borghesi,  l'uno  de' quali 
urlò  ripetutamente  nei  calcagno  d' imo  de' militari,  che  a loro  rivoltosi,  li 
ammoni  ad  essere  più  civili;  da  ciò  sorse  contesa,  c furono  scambiali  de' pu- 
gni : Arcangeli  estrasse  allora  un  coltello  a molla,  acciiminato , ed  apertolo, 
vibrò  con  esso  un  colpo  nel  ventre  al  caporale  Hubert , irrogandogli  una  letale 
ferita,  inconseguenza  della  quale,  quest'ultimo,  alcuni  giorni  dopo,  cessò  di 
vivere.  Datisi  quindi  i due  borghesi  alla  fuga,  vennero  immediatamente  in- 
seguiti, c fermati  a poca  distanza  dal  luogo  del  delitto;  e fu  appreso  all'^lr- 
cangeli  il  suddeseritto  coltello  , che  all'atto  dell' arresto,  aveva  lasciato  cadere 
al  suolo  . 

Stabilitisi  i prcnarrati  fatti  nell’  assunta  criminale  procedura , risultò  esso 
Arcangeli  lialfaete , per  giurato  deposlo  di  testimonj  , colpevole  del  delitto  di 
delazione  d'arma  vietata  ed  omichlio:  Io  perchò  il  (ìiudizio  Slal.irio  ad  una- 
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nimiUt  di  voti , in  base  della  Notilicazionc  8 Giugno  1850  e VIO  del  Codici! 
criminale  militare,  previa  confisca  dell' arma,  condanna  fi  predetto  Ha/fae/i- 
Arrangrti  alla  pena  di  morte,  mediante  fucilazione. 

Questa  Sentenza , da  me  confermata  ; ebbe  esecuzione  oggi  stesso , alle 
ore  i pomeridiane . 

Ancona  1 Marzo  1856. 

GIORGIO  MARZIAM  Trntnit  Marrtciath 


CWII. 

NOriKICAZIO.NE 


I.  Nella  notte  del  29  al  30  (ìiiigno  1852  il  pollarolo  Francesco  Nerozzi  dirigen- 
dosi da  Medicina  al  mercato  di  laUgn,  fu  fermato  prt^isamente  fra  la  fornace 
del  Guerrino,  e la  così  detta  Osteriola  da  due  individui  armali  V uno  di  col- 
tello, l'altro  di  una  lunga  pistola,  i quali  lo  fecero  discendere  dal  ruotabi- 
Ic,  su  cui  viaggiava.  Obbligatolo  quindi  a sdrajarsi  boccone  per  terra,  e mes- 
sogli il  coltello  alla  gola,  sotto  minacce  di  morte,  lo  rapinarono  di  Scudi  23. 

II.  Nella  mattina  del  3 Giugno  185^  circa  le  il»  e mezzo  antim.  Marcellino 
Scrrazanetti  di  Pninaro , avviatosi  su  di  un  biroccino  per  trasferirsi  a Bolo- 
gna unitamente  al  di  lui  fratello  Angelo,  in  vicinanza  della  loro  poss<‘88Ìune , 
furono  improvvisamente  fermati  da  quattro  individui  armati  due  di  schioppo, 
uno  di  coltello,  ed  if  quarto  di  falce,  i quali  con  minacce  di  morte  gli  do- 
mandarono 3000  Scudi.  Non  contenti  di  denaro  e di  un  orologio  d'argento 
al  momento  consegnato  loro'  dagli  aggrediti , costrinsero  gli  stessi  a ritornare 
alla  propria  abitazione,  ed  usando  a Marcellino  crudeli  sevizie  l'obbligarono 
a far  discendere  il  di  lui  servo  Camillo  Monesi,  il  quale  accortosi  della  di- 
sgrazia de’ suoi  padroni,  armatosi  di  schioppa , da  una  finestra  della  casa  si 
accingeva  a difenderli . Usale  atroci  sevizie  anche  al  servo  , che  ad  ogni  costo 
volevano  fucilare,  due  di  coloro  condussero  Marcellino  nell’ interno  della  ca- 
sa, ove  con  reiterate  minacce,  facendolo  perfino  mettere  in  ginocchio  per  dar- 
gli la  morte,  gl'  involarono  altri  denari  ed  efieUi,  rapinando  così  in  comples- 
so un  valsente  di  circa  ^fetidi  270 , e quindi  se  ne  partirono  tulli  e quattro  col 
di  lui  biroccino . Falla  poca  strada  rovesciarono,  sopraggiunli  su  altro  biroc- 
cino certi  Giuseppe  Poggi  c Domenico  Vacchi,  s’impossessarono  del  birocci- 
no dei  mede.simi , e spogliarono  il' Poggi  anche  del  denaro,  che  aveva  nella 
somma  di  Scudi  3 20. 

III.  Nella  sera  del  30  Luglio  185V  si  recò  un  malandrino  armato  alla  ca- 
sa del  possidente  Cesare  Croci  del  Sesto  d‘ Imola  ; c chiamatolo  alla  finestra, 
gl’  impose  per  sé  ed  altri  compagni  lo  sborso  di  Scudi  80,  ma  alla  risposta  del 
Croci  di  non  averne  tanti,  si  contentò  di  20  scudi  offertigli,  e se  ne  andò. 

IV.  Nella  mattina  del  3 Seltembre  183'*  sulla  strada  pubblica , che  condu- 
ce da  Buda  a Medicina,  in  ore  diverse,  ftirono  fermali  da  due  individui  ar- 
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■nati  i mercanti  Luigi  od  Angelo  padre  e Oglio  Gavina , il  possidente  France- 
sco Iticri-Bitti , Giuseppe  Minzi,  Luigi  Ca manzi , Giuseppe  Itoncali,  Emidio 
Sasdelli , Ccloslino  Boari,  c Domenico  Negrini , e con  minacce  di  morte  rispet- 
tivamente derubati  di  denari  ed  efletti  nella  somma  complessiva  di  Se.  113^ 
circa . 

V.  Nel  dopo  pranzo  del  3 Ottobre  1831  due  individui  armati  di  schioppi 
invasero  la  casa  del  villico  Giuseppe  Gianstefani  a s.  Ix>renzo  di  Dozza,^e  con 
minacce  di  morte  costrinsero  la  famiglia  a suinministrar  loro  da  bere  e da 
mangiare,  e,  dopo  avere  esattamente  perquisita  tutta  la  casa,  involarono  una 
schiuppa  a doppia  canna  c della  munizione  da  caccia  possedute  dal  Gianste- 
fani  con  licenza  , e se  ne  partirono. 

VI.  Nella  sera  del  12  Ottobre  1831  il  conte^Prospero  Della  Volpe  dirigen- 
dosi in  compagnia  culla  moglie  dalla  sua  possessione  in  Giardino  verso  Imo- 
la  , improvvisamente  fu  fermata  la  sua  carrozza  da  due  individui  armati  di 
schioppe,  che  lo  raggiunsero  in  un  biroccino  , e gl’  intimarono  tosto  di  dar  loro 
il  denaro . Alla  sua  risposta  di  non  averne  , s' impossessarono  della  di  lui  sebiop- 
pa , e del  di  Ini  orolugio  con  catena  d'oro,  e se  ne  partirono  frettolosamente. 

VII.  Nel  27  Ottobre  183A  di  dopo  pranzo  l' oste  Gaetano  Bianchi  in  com- 
pagnia del  sensale  Tommaso  Pattiielli , ritornando  sopra  un  biroccino  da  8as- 
so-.Morelli  verso  Imola , sulla  pubblica  strada  iroprovvisaniente  furono  fermati 
da  un  jndividno  armato  di  scliiopi» , il  quale  spianando  loro  la  medesima  al 
petto , chiese  gli  dessero  il  denaro . Consegnatigli  Scudi  3 SG  subito  se  ne  andò. 

Vili.  Nel  giorno  3 Ottobre  1834  una  pattuglia  di  Gendarmi  della  Brigala 
del  Serraglio,  ebbe  in  vicinanza  della  casa  del  colono  Luigi  Bacchilega  un  in- 
contro con  due  assassini  armali.  Accortisi  costoro  dell’ avvicinarsi  della  Forza 
si  diedero  a precipitosa  fuga , esplodendo  le  loro  sebioppe  contro  la  medesi- 
ma. Nel  27  Ottobi'u  1834  avvisala  la  Brigata  Gendarmi  di  Sasso-Morelli  del 
girovagare  di  due  malandrini,  si  mise  a rintracciarli,  ed  incontratili,  i me- 
desimi se  ne  fuggirono  non  senza  fare  una  reale  resistenza , esplodendo  le  loro 
schioppe  contro  la  Forza  . Questa  però,  corrispondendo  al  fuoco,  ebbe  a fe- 
rire e ad  arrerlare  uno  dei  malandrini  in  |icrsona  di  Luigi  Bacchilega . Co- 
stui nominò  come  suo  compagno  Luigi  Brini , il  quale  riesci  a fuggire . Poco 
dopo  però  nella  parrocchia  di  s.  Prospero,  incontratosi  con  altra  Pattuglia  di 
(iendarnii  d' Imola  si  preparava  con  mano  armata  alla  difesa;  ma  da  uno  dei 
Gendarmi  fu  ferito  al  destro  braccio  cosicebò  gli  cadde  la  sebioppa , la  quale 
ripresa  culla  sinistra  mano,  e valicato  il  lìume , riesci  di  sottrarsi  all' nue- 
cuzione  della  Forza . 

Come  autori  dei  suaccennati  delitti  furono  arrestati  : 

1.  Brini  Lhìjì  detto  Gallarino , del  vivo  Francesco,  nato  e domicilialo  al 
Sesto  linulesc,  d anni  2G,  nobile,  vetturale,  cattolico,  arrestato  il  3 novembre 
1834;  imputalo  dei  titoli,  di  cui  al  N.  1 all' Vili  inclusive. 

2.  (immunuini  Luigi  detto  Ctirniugnana,  del  vivo  Paolo,  nato  al  .Sesto  di 
Imola,  domiciliato  in  Caiilalopo,  di  anni  27,  ammoglia  tu  con  prole,  contadino, 
cattolico,  arrestalo  il  22  ottobre  183’r  ; imputalo  del  fallo,  di  cui  al  N.  IL 

3.  Iht  l'uzzo  Aniuniu  detto  Mrruiie,  del  fu  Angelo,  nato  a Casula  Canina, 
duioieìlialu  a'Cantalupo,  d'anni^Sl,  ammogliato,  colono,  cattolico,  arrestalo 
il  2!)  aprile  18SC;  imputala  del  titolo  di  cui  al  N.  IL 

ce 
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4.  Tre  Re  Giovanni,  del  fu  (liacomo^  d'anni  30,  nato  al  (liardino,  domi- 
ciliatu  al  Sesto  Iroolese,  bracciante,  ammogliato , arrestalo  il  29  aprile  t8ó6; 
imputato  del  fallo  di  cui  al  N.  II. 

5.  Gvlinelli  Luifji  detto  Vitjhi,  del  vivo  Andrea,  di  anni  .33,  nato  e domi- 
ciliato al  S<’sto  linolese,  sartore,  ammogliato,  cattolico , arrestato  il  22  ottobre 
185V;  imputalo  del  titolo  di  cui  al  N.  11. 

6.  Bacrfiileija  Giuseppe  detto  Vofcllinn,  del  fu  Paolo,  nato  a Pieve  S.  An- 
drea, domicilialo  a Canlalupo,  d’anni  27,  bracciante,  ammoglialo,  cattolico, 
arrestalo  il  22  ottobre  1854;  imputato  dei  fatti  di  cui  ai  N.  Il  e IV. 

7.  Barchilrtja  Roga,  del  fu  Domenico,  nativa  di  Bub«ino , domiciliala  al 
sesto  d' Imola , d’anni  18,  contadina,  nubile  e cattolica,  arrestata  il  13  otto- 
bre 1854,  c 

8.  Manarrsi  Maria  detta  la  Matfiazza,  del  fu  (iiovanni  , nata  e domiciliala 
alla  Tuscanella , d'anni  46,  vedova  Rabbini,  giornaliera,  cattolica,  arrestata  ti 
2 dicembre  1854  per  aver  dato  doloso  ricovero  al  malandrino  fuggiasco  Luìtji 
Brini,  e precisamente  la  Bacchitega  nel  giorno  5 ottobre  1854,  eia  Manareti 
nel  5 novembre  detto  anno , nella  casa  della  qual*  ultima  si  effettuò  1'  arresto 
del  medesimo. 

Islruttasi  la  relativa  procA^dura  furono  legalmente  constatati  in  genere  i ti- 
toli di  rapina  armata  mano,  resistenza  armata  alla  Forza,  e ricettazione  do- 
losa di  un  malvivente,  c rimascrro  convinti  rei  in  ispecic  il  ^rfni  Luigi  di 
rapina  e resistenza  armata  alla  forza  ossia  dei  fatti  N.  I,  IH,  VI,  Vii  e Vili 
per  la  propria  confessione  ; del  fatto  N.  il  per  la  propria  confessione  c pel 
depoato  di  più  testimoni  giurati  ; del  fatto  N.  V pel  giurato  deposto  dì  pUi 
testimoni , e del  fatto  N.  IV  pel  concorso  di  circostanze  : il  Giovannini  Luigi 
dì  rapina  ossia  del  fatto  N.  Il  per  la  deposizione  giurata  di  piu  testimoni  : il 
Dal  Pozzo  Antonio  ed  il  Tre  Re  Giovanni  di  rapina  ossia  del  fallo  N.  Il  pel 
concorso  di  circostanze , e la  Manarcsi  Maria  di  ricettazione  dolosa  dì  un  ma- 
landrino pel  concohiio  di  circostanze;  riescendo  poi  insufficienti  le  prove  ri- 
sguardo alla  Bacehiltga  Rana  per  la  dolosa  ricettazione,  ed  al  Bacehilega  Gin- 
geppe  pel  fatto  N.  IV;  e constando  della  non  colpabilità  di  quest'ultimo  c di 
GulinelU  Luigi  pel  fallo  N.  11. 

Il  perché  I’  I.  e R.  Consìglio  di  Guerra  radunatosi  in  Imola  il  di  27  Maggio 
1856  d'ordine  dell’I.  R.  Governo  Civile  c Militare  di  Bfdogna,  per  gli  anzidetti 
delitti  giudicò  colpevoli  c condannò  a base  delle  Notificazioni  3 Giugno  e 5 Set- 
tembre 1849,  e 2 Luglio  1850. 

Brini  Luigi  e Giovannini  Luigi  alla  pena  di  morte  imnliante  fucilazione. 

Dal  Pozzo  Antonio  e Tre  Re  Giovanni  ciascuno  a 15  anni  di  galera,  c 

Manarcsi  Afarm  ad  anni  tre  di  opera  pubblica . 

Dichiarò  doversi  dimettere  dal  carcere  Gulinelli  Luigi,  Bacchilega  Giuseppe 
e Bacchilega  Rosa,  riservando  però  verso  tutti  l' azione  civile  ai  danneggiati 
per  leinenda  dei  respcltivi  danni . 

Rassegnatami  tale  sentenza  fu  da  me  confermata,  e la  pena  capitale  in 
persona  di  Brini  Luigi  c Giovannini  Luigi  oggi  stesso  a due  ore  pomeridiane 
esi'guita , dietro  le  mnra  della  città  d' Imola  . 

Bologna  31  Maggio  1856. 

Conte  DEGEi\FELD-SCHOyBi  HG . 
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I.  n.  (ÌOVERNO  CIVILE  E MILITARE 


NOTIFICAZIONE 

S • ’ 

A ereo  1‘  Ave  Maria  della  sera  del  venerdì  25  p.  p.  luglio  provenienti  da  Fer- 
rara sopra  un  biroccino  tirato  da  cavallo  giungevano  in  Altedo  i bolognesi  Fran- 
ces<*o  e Luigi  padre  e figlio  Mesi  di  conserva  a Cesare  Vancini , seduto  sopra 
altro  biroccino  tirato  pure  da  cavallo . Minacciando  il  tempo  di  pioggia , so- 
starono in  queir  osteria . litlorno  alle  ore  due  dopo  la  mezza  notte  ne  par- 
tivano sopra  il  rispettivo  biroccino  alla  volta  di  Bologna , tenendo  la  strada 
postale^  Percorso  appena  mezzo  miglio  furono  fermati  da  tre  Malfattori , ar- 
mati l'uno  di  coltello,  l’altro  di  pistola,  il  terzo  di  schioppo,  ed  all’ intinva- 
zione  fatta  ai  suddetti  Musi , che  precedevano  il  Vancini , di  fermarsi  e di  con- 
segnare i danari , il  Luigi  Musi  emi^  un  grido,  dietro  di  che  il  Malfattore  ar- 
mato di  schioppo,  glielo  esplose,  e lo  rese  istantaneamente  esanime.  Di  poi 
gli  altri  due  Malandrini  involarono  al  Francesco  Musi  ed  al  Vancini  danari 
per  la  somnui , rispetto  al  Musi  di  circa  Se.  7 20 , c riguardo  ai  Vancini  di 
Se.  1&;  e quindi  ingiunsero  ai  medesimi  ^di  progredire  il  viaggio,  siccome 
fecero .. 

Quali  sospetti  autori  di  questo  crimine  caddero  in  potere  della  giustizia 

1.  Mandini  Luigi  detto  Stanghetta , di  Giovanni , d’ anni  28,  nato  il  5 mag- 
gio 1828  in  Altedo,  ivi  abitante , scapolo , garzone  vetturino  nello  stallaggio  di 
queir  Osteria , cattolico,  mai  condannato,  arrestato  il  26  p.  p.  luglio. 

2.  Marzocchi  Ridolfo  detto  A/tum,  di  Giuseppe,  d’anni  27,  nato  il  10  set- 
tembre 1828  in  Altedo,  ivi  abitante,  operaio  villico,  scapolo,  cattolico,  mai 
inquisito,  arrestato  il  1 corrente  agosto. 

3.  Grazia  Luigi,  del  vivo  Sante,  d’anni  2i , natola  Poggio  Renatico  il  9 
maggio  1832,  vedovo  senza  prole,  contadino , domiciliato  in  Altedo,  cattolico 
mai  inquisito,  arrestato  il  29  p.  p.  luglio  . 

4.  Galli  Giovanni,  detto  Gallina,  di  Luigi,  d’anni  24,  nato  il  21  settembre 
1831  in  Altredo,  ivi  abitante  , coniugato  con  un  figlio,  birocciaio,  cattolico,  al- 
tre volte  processato,  una  sol  volta  però  condannato  a sei  mesi  di  detenzione 
per  ingiurie  reali,  arrestato  il  29. p.  p.  luglio. 

Assuntasi  la  relativa  processura,  previa  legale  constatazione  del  prcuarrato 
fatto  , emerse  stabilito  in  genere  il  crimine  di  rapina  armata-mano  e con  omi- 
cidio; efi  in  ispecie  ne  risulUirono  convinti  rei  i prenominati  quattro  inquisiti 
mediante  la  loro  rispetlva  confessione  verificatasi  in  alti . 

Confessarono  cioè  : ^ 

Mandini  Luigi  che  prima  della  mezza  notte  del  25  p.  p.  luglio  incontratosi 
col  Marzocchi,  avvisava  questi  dell’ arrivo  dei  predetti  due  biroccini  all’ inten- 
dimento di  aggredirne  i Signori  che  su  dei  medesimi  viaggiavano,  lorchè  sa- 
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rebbcro  verso  il  mattino  partiti  alla  volta  di  Bologna  , c con  esso  Marzocchi  si 
concertò  sull'  ora  e luogo  del  ritrovo  . 

Marzocchi  Ridolfo , che  recatosi  allora  alla  casa  del  villico  Luigi  Grazia  fece 
a costui  l'invito  di  unirsi  ad  essi  per  la  pntrazionc  dell' aggressione , ed  es- 
sendosi il  Grazia  armato  di  pistola  c di  schioppo,  assieme  si  portarono  al  luogo 
del  coilvcgno,  unendosi  al  Mandinf. 

Grazia  Luigi  confessò  pure,  cqme  testé  venne  accennato  avere  deposto  il 
Marzocchi,  aggiungendo  die,  las(ùato  al  medesimo  in  consegna  le  sue  due  armi 
preindìcate , che  possedeva  senza  licenza , andò  a chiamare  suo  cognato  Gio^ 
vanni  Galli,  onde  averlo  a compagno  nell' esecuzione  dell’ aggressione . 

Galli  Giovanni  confessò  di  avere  tosto  aderito  all’  invito  del  Grazia  ; e di 
più  essere  stato  in  quella  circostanza  munito  di  lungo  coltello  con  susta  a scroc- 
chi , e lama  puntiva . • 

Tutti  quattro  poi  confessarono  che  allora  il  Mandini,  dopo  avere  loro  ben 
descritti  i due  biroccini , tavAìva  ritorno  in  Altcdo , non  volendo  essere  presente 
all’ esecuzione  dell’aggressione,  sul  timore  di  poter  esseri;  da  quei  forestieri 
riconosciuto , riservandosi  però  di  avere  la  sua  parte  del  bottino  da  farsi  < 
11  Marzocchi,  Luigi  Grazia,  e Galli  confessarono  inoltre,  che  \\  Luigi  Grazia 
riprese  dal  Marzocvhi  la  pistola:  il  Galli  si  munì  dello  schioppo,  e sommini- 
strò il  proprio  coltello  al  Marzocchi  onde  questi  non  fosse  inerme; 

Che  procedendo  quindi  per  la  strada  postale,  vennero  raggiunti  dai  due 
biroccini  coi  due  Musi  e Vancini  ; - . ' 

Che  il  Giovanni  Galli  con  animo  deliberato  esplose  lo  schioppo  verso  Lui- 
gi Musi  onde  fermare  i biroccini,  ed  incutere  timore^  rendendolo  sull’istante 
cadavere , avendogli  cogionato  una  ferita  al  lato  sinistro  del  dorso  fra  la  se- 
sta e settima  costa,  penetrante  in  cavilé,  dichiarata  assolutamente  letale,  e 
causa  unita  della  morte; 

Che  fatto  il  bottino,  e ritornando  dessi  tre  Malandrini  alla  loro  abitazio- 
ne , strada  facendo , consegnarono  il  rapinato  danaro  al  Luigi  Grazia  per  far- 
ne poscia  la  divisione,  e darne  la  parte  al  Mandini. 

W Luigi  Grazia , confessò  ancora  di  avere  nascosto  nella  paglia  esistente 
nel  cortile  della  sua  famiglia  lo  schioppo  c la  pistola , e di  avere  quando  la 
sera  dello  stesso  giorno  26  p.  p.  luglio,  ritornò  a casti  dalla  iieru  di  lltigna- 
rola  il  suo  fratello 

5.  Grazia  Giovanni , d’anni  28,  nato  a Cenacchio,  ammogliato  con  tre  fi- 
gli, contadino  in  Altedo,  cattolico,  mai  inquisito,  arrestato  il  29  p.  p.  lu- 
glio, confidato  ah  medesimo  la  commessa  aggressione,  mostrandogli  il  dana- 
ro rapinato,  che  alla  presenza  di  esso  (Giovanni,  nascose  nella  cassetta  del  lo- 
ro unico  carro. 

Dappresso  questa  confessione  venne  appreso  il  denaro  reperito  nascosto  nel 
carro,  riscontrando  però  la  mancanza  di  due  napoleoni  d'oro  da  venti  franchi 
l’uno,  di  una  moneta  d’argento  da  quattro  testoni,  del  valore  di  Se.  1 20, e di 
circa  dieci  svanzichc,  non  che  di  taluni  mezzi  paoli  e baiocchi  di  rame . Furo- 
no anche  apprese  in  un  a poca  munizione  le  indicate  due  armi,  lo  schioppo 
cioè  e la  pistola,  e rima.se,  constatalo  il  fatto,  legalmente  convinto  colpevole 
il  detto  Giovanni  Grazia  di  delazione  dello  schioppo , e di  ritenzione  di  mu- 
nizione parte  per  la  sua  confessione,  e parte  mediante  le  deposizioni  di  suo 
p.  II.  27 
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fratello  Luigi , e di  (ìiovanni  Galli . È inoltre  Giovanni  Grazia  accusato  di 
essersi  appropriato,  dei  danari,  i quali,  come  gli  aveva  significato  il’fratello 
Luigi,  provenivano  dalla  rapina,  i due  napoleoni  d’oro,  c ad  onta  della  sua 
negativa , ne  rimasta  aggravato  da  alcuni  indizi  risultati  però  inefficaci  a sta- 
bilirne la  sua  colpabilità . 

Per  lo  che  I’  I.  R.  Consiglio  di  Guerra  con  sentenza  di  ieri , 12  agosto , in 
base  delle  Notificazioni  5 giugno  1849  e 2 luglio  1850,  non  che  dell’ articolo 
34  1 e 17  ed  art.  39  9 del  Codice  di  Procedura  Militare  Austriaco,  con- 

dannò-(rrozia  Luùji , Marzocchi  Ridolfo,  e Mandini  Luf^t  siccome  reidi  rapi- 
na armata-mano,  ed  il  Galli  Giovanni  di  latrocinio,  alla  pena  di  morte  me- 
diante fucilazione;  condannò  pure  Grazia  (ri oeanni  pel  titolo  di  illegale  dela- 
zione di  archibugio  e ritenzione  di  munizione  a sei  mesi  di  detenzione.  Colla 
stessa  sentenza  dichiarò  poi  doversi  per  deficienza  di  proVe  legali  dimettere 
lo  stesso  Giovanni  Grazia  j»er  l’altro  titolo  di  complicità  in  detta  rapina;  e con- 
fiscate le  appresi*  armi  e munizione,  avendo  i rapinati  Francesco  Musi  e 
sare  Vancini,  dopo  la  restituzione  del  danaro  pervenuto  in  potere  della  giu- 
stizia , Rinunciato  alla  rifazionc  del  residuale  danno  nella  somma  di  svanziche 
dH*ciotló  e baiocchi  sette  rispetto  al  Musi , e riguardo  al  Vancini  di  Scu- 
di 6 75. 

La  sentenza  venne  confermata  dal  sottoscritto , ieri  pubblicata  , e questa 
mane  alle  ore  cinque  e mezzo  eseguita  nel  terrapieno  interno  delle  mura  di 
questa  Città  fra  Porta  S.  Felice  e quella  di  S.  Isaia  mediante  fucilazione  nelle 
persone  dei  nominati  Luigi  Grazia,  Giovanni  Galli , Ridolfo  Marzocchi , e Lui- 
gi Mandini,  incominciando  la  decorrenza  della  pena  per  Giovanni  Grazia  dal 
giorno  di  ieri. 

Rologna  13  agosto  1856. 

(on/r  DFAiENFELD-SaiOlSBVRG. 


NOTIFICAZIONK 

\ 

Nel  giorno  *10  Luglio  p.  p.  il  Brigadiere  Giuseppe  Baldi  comandante  la 
(iendarmeria  di  Sa.sso-Morelli , avuta  notizia  che  due  assassini  potessero  ag- 
girarsi in  parrocchia  (ìiardino,  co’ suoi  dipendenti,  nonché  colla  Gendarmeria 
della  Fornace , con  cui  si  era  posto  immantinente  di  concerto , si  fecero  a per- 
lustrare r indicata  località , ed  airivati  alle  2 e mezza  pomeridiane  circa  al 
fondo  denominato  Punta  , .sur  un  albero  intento  a sfrondarlo , trovarono  il  con- 
tadino Francesco  Gherrardi , detto  Roterà  , il  quale  richiesto',  se  avesse  notizia 
di  assassini , diede  frodolenta  negativa  risposta . Non  ostante  a ciò  la  Forza 
prosegui  il  suo  cammino  verso  la  vicina  casa  del  Gherrardi  da  dove  allora 
sboccarono  i due  a.ssassini  Giuseppe  Giovannini  di’tto  Segredino  ed  Enrico  Ca- 
sadio surnomato  Pasoltino,  appartenenti  alla  banda  del  famigerato  masnadiero 
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Giustppt  Afilli  dotlu  Laxzarino,  amcmluc  armati  di  ichioppa  a due  canne, 
ivi  rifugiali,  tcirolc  il  Ghcrrarii,  (inu  da  prima  mattina  di  quello  steaso  di. 
Jni|H!gnata9Ì  la  mentovala  Forza  in  un  accanito  combattimento  di  fucilate  con- 
tro gli  asaaaaini  aiizidetti,  che  subito  scaricarono  contro  essa  le  loro  armi,  ne 
conseguilo  l'omicidio  di  tre  individui  della  medesima  e cioè  del  Vice  Brigadie- 
re Domenico  .Sartori  Conuindante  il  Distaccamento  di  Fornace^  e dei  Gendar- 
mi Isaia  Caponi,  ed  Angelo  Franciosi , e l'uccisione  dell' assassino  GìovohhìhI , 
potendo  evadere  colla  fuga  il  di  costui  compagno  Casadio. 

Arrestalo,  e tradotto  oggi  davanti  il  Giudizio  Statario,  radunatosi  per  or- 
dine dell’  I.  II.  Governo  Civile  e .Militare  di  Bologna  ; 

Gherrarili  Francesco  , dello  Roccra , del  fu  i’ielro , d' anni  52,  nato  e domi- 
cilialo in  parrocchia  Giardino , colono  del  podere  denominato  Punta , amiiio- 
glialo  con  una  figlia,  cattolico,  illilleralo;  previa  legale  constatazione  del  fat- 
to, rimasi!  legalmente  convinto  del  delitio  di  dolosa  ricettazione  di  malviventi 
per  la  propria  cunfi!ssiune , e pel  deposto  di  più  testimoni  giurali , per  cui  il 
Giudizio  .Statario  in  base  alle  Niitilicazioni  dell'l.  K.  Governo  Civile  e Militare 
di  Bologiui  5 Settembre  1819,  2 Luglio  1850  c 7 Luglio  1855,  condannò  il 
Ghcrrardi  alla  pena  di  morte  mediante  la  fucilazione . 

ItasK'giialaiiii  tale  Sentenza  venne  da  me  confermata , c fu  eseguita  in  per- 
sona del  Ghcrrardi  dietro  le  mura  di  questa  città  fuori  di  porla  Bolognese  alle 
ore  3 pomeridiane . 

Imola  16  Agosto  1850. 

, Cac.  GIL  SEPPF  DE  MEHUFFER 


cx.\. 

NOTIFICAZIONE 


Verso  le  ore  7 pomeridiane  del  giorno  13  Gennajo  a c.  mentre  il  villico 
Giuseppe  Barboni , del  circondario  di  Piagge , nella  Delegazione  di  L'rbino- 
Pesaro , stava  nella  propria  abitazione  , recitando  il  S.  Itosario  con  quelli  di 
sua  famiglia,  senti  dal  di  fuori  chiamarsi  a nome:  dischiusa  la  porla  , e ve- 
dute più  persone ‘incognite , che  nascondevano  il  volto  con  fazzoletti,  le  riten- 
ne per  malfallori,  e fu  sollecito  di  riscrrare  a chiave  la  porta  stessa , gridan- 
do ajuto;  né  si  era  ingannato;  che  coloro,  sollevandola  dai  gangheri,  la  ro- 
vesciarono, e tre  di  essi,  armati  l'uno  di  stilo,  l'altro  di  un  lungo  coltello, 
e il  terzo  di  pistola  , si  introdussero  in  quell'  abitazione  , e dichiarandosi  ban- 
diti e cercali  dalla  Forza  , intimarono  al  Barboni  di  dar  loro  la  somma  di  scu- 
di 50,  con  minacce  di  morte  a tutti,  in  caso  di  ributu.  .Vile  ripetute  asser- 
tive dei  conjugi  Barboni  di  non  aver  tanto  danaro , restrinsero  i malandrini 
la  richiesta  a scudi  11),  poi  a scudi  due  per  ciascheduno,  con  ingiunzione 
inoltre  di  consegnar  loro,  panni,  effetti  preziosi,  e quant' altra  ridia  di  valo- 
re possedesse  : il  Barboni  levò  da  una  cassa,  e diede  ad  essi  austriache  lire  11, 
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c'h(*  vi  si  li'uvfivano  : non  c(»ntcnti  p<*rò  di  qmd  danaro , ptin/occhiando  i detti 
conjii;;!  collo  siilo,  o dando  a (ìiiisrppr  Barboni  un  colpo  sulla  U^ta  colla  co- 
sta del  coltello,  lo  eccitarono  a dar  di  più  , gli  frugarono  gli  abiti , e da  una 
tasca  del  corpetto,  gli  tolsero  mezzo  scudo  in  argento,  e tre  o quattro  pezzi 
da  5 bajocclii  in  rame:  alla  di  Ita  moglie  poi,  spiccanino  dalle  orecchie  i 
pendenti  di  corallo,  del  valore  di  scudi  2;  <|uindi  pres('ro  da  un  canestro  lib- 
bre 12  di  lana,  del  valore  di  circa  scudi  7.  baj.  3V,  e finalmente,  dopo  più 
di  un'ora  di  sofTermata , uscirono  i malandrini,  portando  m‘Co  un  bottino  del 
complessivo  valore  di  circa  scudi  12,  olire  a due  arme  da  fuoco,  tolte  egual- 
mente da  quella  casa  : ingiunsero  poi  ai  rapinati , di  non  for  parola  del  suc- 
cesso, e si  allontanarono;  perdendo  sul  luogo  del  commesso  delitto,  l(i  stilo, 
ed  una  fodera  di  simile  arma. 

Imputato  , quale  uno  dei  rei  nel  prenarrato  fatto  delittuoso, 

Enrico  Vichi  t di  Piaggie,  d'anni  2V,  cattolico,  scapolo,  ozioso;  arrestalo 
la  nulle  del  18  Ijonnajo  a.  c.  venne  tradotto  davanti  al  (ìiitdìzio  Militare  Sta- 
tario, radunatosi  il  giorno  25  c.  in.  per  ordine  quest*  1.  R.  ('ornando  di  CittÀ 
e Fortezza,  e risultò  esso  inquisito,  per  giurate  testimoniali  deposizioni*,  col- 
pevole d(‘l  delitto  di  rapina  a mano  armata:  lo  percliò  il  (ìiiidizio  Statario  a 
voti  unanimi,  in  base  della  Notificazione  8 Giugno  1850,  c ^ V87  del  ixidicc 
Penale  Militare,  condannò  il  predetto 

Enrico  Vichi,  alla  pena  di  Morte  mediante  fucilazione,  o previa  confisca 
dell'arma  eosliluenle  corpo  di  dclillo  alla  rifazione  delle  spese  processuali  ver- 
so il  Pontificio  Governo;  rÌRMvando  ni  danneggiali  l’ordinaria  via  di  diritto, 
quanto  alle  eventuali  loro  pretese  pella  rifnziorie  del  danno. 

I.XI  prefaUi  sentenza,  da  me  pienamente  confermala,  fu  eseguita  il  gior- 
no 25  stesso,  alle  ore  6 pomeridiane,  nel  solilo  silo,  presso  le  mura  della  For- 
tezza . 

Il  eoDdaiinalo  Vichi,  poco  prima  di  subire  la  pena  capitale , confessò  cir- 
eoslanziatanionle  la  propria  colpa  nel  commesso  delitto. 

Aiieitna  27  Ollubre  185G. 

ASTOMO  NOmLE  DI  DiCKSTLIIL  Generate 

CXXI. 

I,  li.  (.OVEKNU  CIVILE  .MILH  AUE 


NOTlKlC.\Z10NE 

t aratila  Ecthrico,  dello  Fetleronr , del  fu  Francesi:o,  nato  a S.  fh^rnardi- 
nò,  (amiiine  di  Fugo,  domiciliato  a Lavezzola , (ìovernnloralo  dì  Massalom- 
barda,  d'anni  35,  vedovo  st'nza  prole  , operaio,  cattolico  era  uno  della  fami- 
gerata orda  vulgo,  di  Fazzarini , e pel  di  lui  arresto  venne  dal  Governo  Pon- 
tificio proclamata  la  taglia  di  Se.  500.  Molli  furono  i dcliUì  da  costui  com- 
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inpssi  Unto  in  associazione  di  quella  masnada,  che  di  altri  compagni,  e fra 
i pili  clamorosi , noveransi  i scgiienli  . 

t.  Ijn  mattina  dell' 8 luglio  tH3V  (ìiuseppe  Negri  di  Consclice  su  di  un  bi- 
roccino, ed  Antonio  Medici  c Luigi  (ìainbetti  di  Massaloinbarda  su  altro  bi- 
roccino viaggiavano  per  la  via  Selice  nel  l^omune  d' Imola,  ed  a breve  inter- 
vallo furono  d'  improvviso  assalili  dal  Caratila  unitamente  con  altro  malfat- 
tore , ambedue  armati  di  pistola.  Uopo  aver  loro  con  minacce  di  morte  richie- 
sti i denari,  li  frugarono  in  dosso,  e' rapinarono  al  Negri  8 in  9 paoli,  al  Me- 
dici Se.  lì,  ed',.al  Gambetti  bai.  10. 

2.  Nella  sera  del  30  novembre  1854  quattro  assassini  armati  di  schioppi  e 
piatole,  IVa  i quali  il  Caratila,  che  ligurava  da  capo,  sorpresero  per  via,  e 
itrrmaronn  Don  Grisoslomo  Bondedi , Parneo  di  S.  liiuseppc  in  Voltana,  il  quale 
si  trovava  unito  ai  suoi  parrocchiani  Leopoldo  Haldrati  e Girolamo  .Minguzzi.  I 
malandrini , manettati  i compagni  del  Paroco , obbligarono  tutti  di  entrare  nella 
vicina  canonica.  Ivi  sotto  ripetute  minacce  di  morte  fu  il  Paroco  costretto  dal 
Caratila  a consegnargli  il  denaro,  che  riteneva  nella  somnui  di  Se.  CO  in  70. 
Ciò  seguito , si  trasferirono  presso  la  casa  di  quel  possidente  Antonio  Callega- 
ri,  ed  approfittando  del  momento  che  vi  si  restituiva  il  di  lui  figlio  Prospero, 
con  esso  s'introdussero,  lasciando  di  guardia  al  di  fuori  altri  due  loro  com- 
pagni sopravvenuti . Imposto  con  minacce  al  Callegari  padre  di  dar  loro  i de- 
nari, e frugati  all'  uopo  tutti  gli  ambienti  e mobili,  lo  rapinarono  di  tic.  82 
40  e di  un  orologio  d'  oro  a cilindro  del  valore  di  Se.  20. 

3.  La  sera  del  7 dicembre  1834  una  turba  di  otto  malfattori  armati  di 
schioppi  e stili,  diretta  dal  Caratila,  inva.se  il  casotto  dei  Passatori  del  Ponte 
della  Bastia  . Gli  as.sassini  spianate  le  armi  contro  le  persone  che  rnlA  si  tro- 
vavano, c proferendo  minacce  di  morte  indusseni  |il  pa.ssatore  Federico  Co- 
golli  di  consegnare  loro  I'  incasso  del  pedaggio  nella  somma  di  ^c.  9.  60  ; tol- 
sero all'  ingegnere  Cheisler  bai.  80 , e rapinarono  alla  Carlotta  Sqiiarzoni  !>c. 
30  in  contante , c degli  elfetti  preziosi  per  Se.  14 , che  riteneva  nell'  annes.sa 
sua  bottega.  .Alcuni  di  essi  malandrini,  non  contenti  del  fatto  buttino,  co- 
strinsero il  Cogolli  di  condurli  nella  vicina  sua  abitazione,  ove  frugati  tutti  i 
mobili  gl'  involarono  alcuni  cITetti , c del  denaro  per  Se.  48.  Rinvenuto  in  una 
delle  stanze  I’  ingegnere  Passega,  che  ivi  si  trovava  d'  alloggio,  fu  ;anch'  e.sso 
obbligato  di  dar  loro  il  denaro , che  possedeva  in  circa  Se.  6.  Neppiir  paghi 
di  ciò,  puntarono  alla  testa  del  tiogolli  stili  c pistole,  ehi  sollecitarono  a dar 
loro  mille  scudi , minacciandolo  in  caso  diverso  di  togliergli  la  vita  , e non  ces- 
sarono dalle  sevizie  che  alle  di  lui  replicate  c ferme  asserzioni  di  non  aver 
altro  denaro . 

4.  Nella  sera  del  18  Dicembre  18.54  Eugenio  .Magnani  di  I.avezzola  fu  fer- 
mato in  vicinanza  dal  mulino  della  Bastia  da  vari  individui  armati,  diretti 
dal  Caratila , e con  minacce  di  morte  fu  costretto  di  condurli  al  mulino  pre- 
detto , e di  procurar  loro  I'  ingres.so  nel  medesimo.  Dilfatti  il  .Magnani , cogni- 
tissimo al  mugnaio  Luigi  .Astorri,  bussò,  e fecesi  riconoscere,  per  cui  ne  venne 
tosto  aperta  la  porta.  Ottenuto  in  tal  guisa  l'ingresso,  e previo  avere  seque- 
strati i contadini , che  coli  trovavansi  per  far  macinare  del  grano , servirunsi 
in  egiial  maniera  dell'  .Astorri  |>cr  avere  accesso  nella  contigua  abitazioue  del- 
r agente  Kalfaelc  tlerioli.  .A  questo  chiestmo  tosto  denari  sotto  minacce  di  mor- 
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le , e non  bastò  che  olTerisae  loro  una  ventina  di  tendi , che  vollero  frugare 
lutti  i mobili , ed  involarono  efletti  c denari  per  un  complessivo  di  Se.  70 
ki.  Ciò  operato , discesero  nelle  camere  dell'  Astorri . e nello  stesso  modo  e con 
eguali  minacce  rapinarono  ad  csao  pure  degli  elTetti  per  un  valsente  di  Se. 
3-2  85. 

5.  La  sera  del  29  dicembre  1851,  quindici  assassini,  fra  i quali  il  Caraei- 
ta,  diretti  dal  famigerato  Giuseppe  Afflitti  detto  l.azzarini,  armati  di  schioppi 
e stili,  contraffatti  in  parte  a foggia  di  Gendarmi,  invasero  la  terra  di  Porto- 
maggiore con  diviiiamentu  di  saccheggiarla . Entrati  alcuni  di  coloro  nella  lo- 
canda di  Emidio  Cavallari , spianavano  contro  le  persone  che  ivi  trovavansi  le 
armi  con  minaccia  di  esploderle  contro  chi  si  fosse  mosso.  Poscia  domanda- 
vano del  brigadiere  Raffaele  Krasinetti  rumandanle  la  locale  Gendarmeria, 
del  quale  volevano  impadronirsi  p«T  costringerlo  a procurar  l' ingresso  nelle 
case  . Essendo  coU  riescile  frustanee  quelle  ricerche , ed  abbattutisi  fuori  della 
locanda  in  un  Gendarme,  che  subito  disarmarono  della  sciabola,  con  lui  le 
ripeterono,  ma  pure  inutilmente  a fronte  di  non  lieve  sevizie  us.itcgli . Non 
vedendosi  corrisposti , trascinarono  il  Gendarme  verso  la  vicina  caserma , in 
cui  volevano  da  lui  farsi  introdurre,  ma  la  porta  fu  tosto  chiusa  internamente 
da  altro  Gendarme  di  piantone,  che  all' avvicinarsi  di  quella  turba  si  pose  in 
qualche  sospetto.  Essendosi  nel  frattanto  per  la  fuga  , da  casa  della  locandie- 
ra  Maria  Cavallari  sparsa  la  voce  dell'  arrivo  degli  assassini  e messo  in  allarme 
il  parse , il  guardiano  comunale  Giovanni  Marresta , che  ne  ebbe  al  momento 
notizia,  si  avviò  di  corsa  verso  la  caserma  per  prevenirne  la  Forza,  ma  giunto 
presso  quella  per  alcune  scariche  fattegli  addosso  dagli  assassini,  fu  grave- 
mente ferito  con  successivo  cffctlo  di  mutilazione  del  destro  piede.  Dappresso 
a tutto  ciò  la  masnada  a'  intimorì , e si  diede  a precipitosa  fuga . Riunitasi 
dopo  alcun  tratto  si  dicesse  a Bocealcotu,  ed  arrivata  alla  bottega  da  comme- 
stibili ed  altro  di  quel  Carlo  Squarzina , vi  s'  introdusse  sotto  il  mentito  nume 
di  Forza , c dopo  avere  frugata  e spogliala  la  bottega , lo  Squarzina  fu  da  al- 
cuni de'  malandrini  condotto  nelle  camere  superiori , ove  con  minacce  di  morte 
lo  costrinsero  a dar  loro  tutto  il  denaro , gioie , ed  altri  effetti , cagionando 
cosi  allo  Squarzina  un  danno  complessivo  di  Se.  500. 

6.  Nella  mattina  della  domenica  lì  gennaio  1853  verso  le  ore  7 la  masna- 
da di  Lazzarini , di  cui  faceva  parte  il  Cararita , in  sembianza  di  una  comi- 
tiva di  cacciatori,  s' intrudus.se  nel  palazzo  di  Francesco  Ragazzini  di  Pog- 
giale, e fece  ricerca  del  di  lui  figlio  Carlo , asserendo  di  avere  col  mcdcsiiito 
amicizia , e concertata  una  partita  di  caccia.  .Avuta  la  risposta  che  il  predetto 
era  assente,  si  appalesò  per  assassini , e sequestrala  la  servitù  in  una  camera, 
fu  imposto  con  minacce  di  morte  al  nominato  Francesco  Ragazzini  facesse  loro 
consegna  di  tutto  il  denaro . Frugale  quindi  le  mobilie , alcune  aperte  anche 
violentemente,  venne  derubato  fra  effetti  e denari  per  oltre  Se.  100. 

7.. La  manina  del  30  marzo  1855  la  mhsnada  di  Lazzarini,  compreso  il 
Carovita  inva.se  il  palazzo  di  Gaetano  Bolognesi  situato  alla  Ricardina , sotto 
Biidrio,  ove  in  di  lui  assenza,  trovavansi  solamente  i custodi  Anna  Bulugncai, 
e Giuseppe  Carini.  Entrati  che  furono  i malandrini,  con  minacce  di  morte, 
imposero  a questi  d'insegnar  loro  lo  scrigno  del  padrone,  e siccome  non  ave- 
vano le  chiavi  delle  stanze,  furono  obbligali  somministrare  loro  una  mannaia, 
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e con  essa  forzarono  ed  aprirono  gli  usci , e misero  a pezzi  più  mobili . Ho- 
vesciato  poi  tutto  quello  che  colà  si  conteneva,  involarono  per  circa  Se.  55  di 
denaro,  e frettolosamente  si  avviarono,  accortisi  che  il  vicinato  crasi  messo 
in  allarme . Si  diressero  pei  vicoli  di  Vigorso , da  dove  passando  in  quello 
stessi»  mentre,  diretti  per  Bologna,  Vincenzo  Piazzi  in  un  bagher,  e Pietro 
e dottor  (ìaetano  padre  e figlio  Bevilacqua  in  un  biroccino , li  fecero  smon- 
tare, e li  spogliarono  dell’orologio  e del  denaro  cho  ciascun  d'essi  aveva,  non- 
ché di  altri  efietti , cagionando  cosi  ai  medesimi  un  complessivo  danno  di  Se. 
69  53.  S’ impossessarono  inoltre  dei  loro  ruulabili , ma  questi  poco  appresso 
vennero  da  essi  abbandonati . 

8.  La  sera  del  30  maggio  1855  due  assassini  appartenenti  alla  ripetuta 
banda  Lazzarini , uno  de’  quali  il  Caravita , armati  di  schioppo  in  vicinanza 
d’ Imola  s’impadronirono  dell' avvocato  Arduino  > Suzzi , e Cario  Guichard  , e 
col 'mezzo  della  carrozza  di  Marco  Mambrini,  cui  la  tolsero,  si  allontanarono 
con  essi,  intenzionati  di  condurli  in  un  luogo  remoto,  ed' ivi  costringerli  a 
farsi  mandare  dalle  loro  case  un’  ingente  somma  pel  loro  riscatto  . Arrivati 
però  al  ponte  Sesto  s’imbatterono  in  una  perlustrazione  di  Gendarmi,  e nella 
tema  di  poter  essere  scoperti  e fermati , scaricarono  contro  quella  Forza  le 
schioppe,con  che  ferirono  gravemente  due  Gendarmi,  e poi  si  diedero  a pre- 
cipitosa (fuga , abbandonando  la  carrozza  e gli  Ostaggi . 

9.  Nel  giorno  10  giugno  1855  la  masnada  di  Lazzarini , della  quale  era  il 
Caravita , sul  meriggio  invase  la  Bruciata , lenimento  del  conte  Ferdinando 
Massari  in  parecchia  Campanile.  Parte  degli  assassini  occupò  la  porla  del  re- 
cinto-di case  in  quel  luogo,  c l’altra  si  pose  di  guardia  sulla  strada.  Tre  de- 
gli assassini , portando  seco  le  respettivc  schioppo , entrarono  nella  Chiesa  ove 
stavasi  celebrando  la  messa , ed  aspettato  il  termine  della  medesima , fecero 
escire  con  essi  l’agente  Giuseppe  Cerioli , il  fattore  Giuseppe  Angelini,  ed  il 
guardiano  Giovanni  Tagliazzucchi , obbligando  i medesimi  a condurli  nelle 
rispettive  loro  case.  Tutte  le  altre  persone  che  trovavansi  nella  Chiosavi  fu- 
rono tenute  sequestrale , chiusa  a catenaccio  la  porta . Perven»»ti  gli  assassini 
nelle  abitazioni  anzidetto  le  perquisirono,  c tolsero  al  Cerioli  effetti  c denaro 
per  la  somma  di  Se.  67  97 , all’  Angelini  Se.  129 , ed  al  Tagliazzucchi  effetti 
p<‘r  Se.  23.  Fatti  quindi  allestire  tre  biroccini  dei  medesimi,  se  ne  partirono 
su  di  essi,  conducend()  con  loro  il  Cerioli  e 1 Angelini,  i quali,  dopo  non 
breve  tratto  di  strada , lasciarono  liberi . Proseguito  il  viaggio  fino  a circa  tre 
miglia  distante  da  Medicina  verso  Bologna,  raggiunsero  una  carrozza  nella 
quale  trovavasi  il  giovine  francese  Alberto  Bourlon  De  Sarlv  colla'  di  lui  ma- 
dre. Fermati  dai  malandrini  i cavalli , e spianate  dentro  la  carrozza  le  schiop- 
po , il  Bourlon  si  lanciò  fuori  di  questa , ed  al  momento  uno  dei  compagni  del 
Caravita,  con  una  schioppettata  lo  distese  in  terra  esanime.  Spogliarono  il 
medesimo  e la  madre  dell’  orologio  rispettivo , di  gioie  e di  altri  effetti , non- 
ché di  alcune  monete  d’oro  per  un  valore  complessivo  di  Se.  398  16.  So- 
praggiunto nel  luogo  stesso  il  fattore  Luigi  Bonora  su  di  un  biroccino,  fu  an-' 
eh’ esso  da  coloro  fermalo  e derubalo  di  Se.  9.^Dopo  di  che,  scambialo  col 
suo  biroccino  uno  di  quelli  che  essi  avevano  si  affrettarono  a fuggire , abban- 
donando , soltanto  fattosi  notte , quei  ruotabili  che  vennero  poi  ricuperali . 

10.  Verso  la  sera  del  10  settembre  1855 , la  masnada  di  Lazzarini , essen- 
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dovi  il  Caraìùta , io  vicinanza  d' Imola  « prccisaincnlc  sullo  stradalo  Rio  Sao> 
guinarìo,  s impadroni  di  Muns.  Dionisio  conte  (ìinnasi  » cui  imposero  pel  eli 
Ini  rise'allo  di  dare  loro  Scudi  6000.  Fu  forzato  di  spedire  il  domestico  colla 
sua  carrozza  in  Imola  per  riccrc^ire  la  detta  somma . 11  fralcllo  di  lui  conte 
Luigi  fu  sollecito  mandare  Se.  VOO  a quei  ribaldi  « i quali  lasciarono  in  libertà 
il  prefato  Monsignore,  dietro  anche  l'assicurazione  da  esso  avuta  che  in  ap- 
presso avrebbe  fatto  loro  pervenire  il  residuo  tino  airummontarc  della  richiesta 
somma . 

11.  La  sera  del  28  dirembre  185ó  il  Caravita  con  altri  armati  di  nuovo 
invase  la  bottega  di  Carlo  Sqiiarzina  di  Boccaleone.  Intimato  a più  persone, 
che  ivi  trovavansi , di  non  muoversi  sotto  pena  di  morte,  fu  allo  Squarzina 
imposto  di  consegnare  i denari . Mentre  che  alcuni  degli  assassini  s*  impos- 
sessarono del  denaro  e di  effetti  ivi  esistenti,  il  Caravita  fece  passare  lo  Squar- 
zinu  negli  altri  ambienti  della  sua  abitazione  , ove  V obbligò  consegnare  altro 
denaro , venendogli  così  cagionalo  un  danno  complessivo  di  Se.  78  59.  Poscia 
il  Caravita  modesimo  prese  il  possidente  Bonifazio  Mazzanli,  che  si  trovava 
fra  le  suindicate  persone,  c lo  costrinse  ad  andare  con  esso  nella  di  lui  casa, 
ove  gl'  involò  in  effetti  e denari  per  Se.  263  60. 

12.  In  varie  epoche  non.  precisate  del  18oo;  la  banda  l^zzarini , col  C'a^ 
rnvita  , fece  pervenire  a diverse  pcrs(»ne  di  Romagna , varie  lettere  colle  quali 
ingìungcvasi  mandassero  somme  di  denaro,  sotto  minacce  di  morte  se  non 
avessero  corrisposto.  Nel  timore  che  fossero  mandale  ad  effetto,  le  furono  in- 
viati da  Giuseppe  Cerioli  e da  Giiis<'ppe  Angelmi  150  napoleoni  d’uro,  dal 
conte  Raffaele  Manzoni  Se.  300,  da  Daniele  Farne  c Domenico  Maria  Campa- 
gnoni  10  napoleoni  d'oro,  da  Raffaele  Orioli  c da  Gaetano  Righetti  Se.  50 
per  ciascuno . 

13.  Nella  sera  del  17  aprile  p.  p.  la  Colonna  mobile  Gendarmi  di  Onscli- 
ce,  condotta  dal  Tenente  Francesco  Bedeschi , per  la  via  in  luogo  Oinbardi- 
na , Governatorato  di  Lugo,  riesciva  a sorprendere  e ad  arrestare  il  Caravita, 
Costui  però  trovandosi  al  solito  armalo  di  schioppa,  nel  conflitto  avuto  con 
quella  Forza,  la  scaricò  contro  di  essa,  colpendo  il  Gendarme  Angelo  Gran- 
di, che,  per  le  riportate  ferite,  dopo  brev’ora  nmri . 

Assuntasi  la  relati>a  prorcssura  , constatati  legalmente  i prenarrali  fatti, 
rimase  il  Carovita  convinto  di  rapina  armala  inano,  c di  resistenza  alla  pub- 
blica Forza  con  omicidio  per  la  propria  confessione  verificatasi  in  alti,  ed 
in  base  delle  Noliiirazioni  5 giugno  18^9  e 2 Luglio  1850,  con  sentenza  del- 
ri.  H.  CoMigfio  di  Guerra  proferita  ieri  25  andante  mese,  fu  condannato  alla 
pena  di  morte  mediante  fucilazione,  ed  all' emenda  dei  danni  verso  i danneg- 
giati . 

La  sentenza  venne  confermata  dui  sottoscritU),  ieri  pubblicala,  e questa 
mane  alle  ore  selle  eseguila  md  lenapieno  interno  delle  mura  di  questa  Città 
fra  Porta  8.  Felice  c quella  di  S.  Isaia  mediante  fucilazione  nella  persona  del 
nominato  Federico  Caravita, 

Bologna  il  26  novembre  1856. 

Conte  Fi  LI  P PO  STADIOX. 
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CXXII. 

.NOTIFICAZIONE 

I.  Sulle' ore  10  pomeridiane  del  giorno  18  l)k-enibre  ItUS,  iwtte  mairaltori 
con  armi  da  fnoeo  e da  punta,  circondarono  la  casa  abitala  dal  con  ladino  Anto- 
nio Pieirella  e dalla  numerou  lua  famiglia,  e posta  nel  territorio  di  Montwas- 
siano , alla  destra  sponda  del  Stime  Potenza  : si  annunciarono  per  la  pubblica 
Forza,  e chiesero  ingressa  in  quella  casa  ; presentatasi  alla  finestra  della  sua 
camera  ,\nnunziata,  moglie  del  suddetto  Antonio  Pietrella,  fu  esplosa  contro 
lei  un'arma  da  fuoco,  e la  Pietrella  colpita  in  faccia  dai  projettili , ne  rimase 
leggermente  ferita  : contemporaneamente  fu  abbattuta  da  uno  di  quei  malfat- 
tori la  porla  a piano  terra  delta  scala  esterna  di  quella  rasa , nella  quale,  per 
tal  modo  poterono  liheramenle  penetrare  : furono  obbligati  tutti  quelli  della 
famiglia  Pietrella , taluno  anche  con  offese  personali,  di  far  faeeia  a terra  e 
riunirsi  in  una  camera  del  primo  piano , mentre  i mallbtiori , a loro  agio , 
poterono  impadronirsi  del  denaro,  e d'altri  effr.lti  preziosi  e di  biancheria, 
che  trovarono,  rompendo  le  casse,  c rovistando  ogni  cosa;  se  non  che,  riu- 
scì ad  Antonio  Pietrella  e al  di  lui  fratello  Filippo,  di  saltare  dalla  finestra 
di  quella  stanza,  ove  cogli  altri  si  trovavano  guardati,  e cosi  guadagnare  i 
campi , e invocare  il  soccorso  dei  vicini , non  essendo , per  loro  boona  ventu- 
ra, raggiunti  dai  colpi  d'arme  da  fuoco , che  contro  di  essi  venivano  dai  ma- 
landrini esplose.  Questi,  compromessi  per  tale  fuga,  affrettarono  di  lasciare 
quella  casa,  portando  seco  un  bottina  in  denari  deH' importo  di  circa  se.  80, 
tre  cerchioni  d’oro  del  valore  di  circa  scudi  sei , due  filetti  di  coralli , più  ro- 
toli di  tela,  ed  altra  biancheria;  e perdettero  sul  Inogo  del  delitto  parte  degli 
effetti  rapinati,  un  coltello  a guisa  di  stilo,  una  mazzarella,  una  maschera  di 
carta  nera  ed  un  sacco, 

II,  Parimente  sulle  ore  10  pomeridiane  del  giorno  13  susseguente  Gennajo 
1854,  sette  malandrini,  pure  muniti  di  armi  bianche  e da  fuoco,  si  presen- 
tarono alla  casa  isolata , vicino  a monte  Cassiano , abitata  dal  contadino  Fi- 
lippo (àmuHo,  e suo  garzone  Giacomo  Piersanti,  ed  anche  qui,  annuncian- 
dosi per  la  pubblica  Forza , chiesero  ingresso , e in  pari  tempo  furono  da 
essi  esplose  delle  armi  da  fuoco  contro  la  finestra  e la  porta  della  stanza  ter- 
rena, ore  dormiva  il  garzone  medesimo,  e a colpi  di  scure  fu  quella  porta 
atterrata;  penetrò  cosi  taluno  dei  malandrini,  e dopo  personali  violenze, 
onde  costringere  il  garzone  ad  indicare  il  ripostiglio  dei  supposti-  denari , ne 
asportarono  13  paoli,  due  anelli  ritennii  d’oro,  circa  15  libbre  di  lana,  e 
diversi  altri  effetti  di  vestiario , e quindi  se  ne  partirono . 

Stabiliti  legalmente , nell' assunta  criminale  procedura,!  prenarrati  Ihtti 
delittuosi  ; e tradotti  avanti  all'  I.  R.  Con.siglio  di  tiiierra  , radunatosi  per  mio 
ordine,  il  38 p.  p.  Novembre,  gli  inquisiti 

1.  Liberato  Fabbri , ài  Reeanati,di  anni  31 , ammogliato,  fabbro-ferrajo , 
r.  II.  38 
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2.  RaffaeU  FraliceUi,  dellu  la  Catjna  ed  Antonà^  di  Montecafisiano  , di 
anni  37,  aimnugliato,  contadino, 

3.  David  Mentjoni,  detto  Rammesif  di  Montecassiano , di  anni  26,  am* 
muglialo , contadino , 

4.  Filippo  Camerucci  t detto  Vincfnzetto  c Cormtntnt,  di  Monlccassiano,  di 
anni  27,  ammogliato,  contadino  , 

5.  Eugenio  Silenzi f detto  Morivone  ^ nato  in  Montesanto,  domiciliato  in 
Rocanati,  di  anni  28,  scapolo,  contadino, 

6.  Pietro  Silenzi , detto  Morieont  e Nino , fratello  del  predetto  , nato  in 
Monlesanto,  domiciliato  in  Montecasaino , di  anni  3i,  vedovo,  contadino, 

7.  Giweppe  Pirriani , detto  NatoM , e Piergiaeomi , di  Montecasaiaoo , di 
anni  20,  scapolo,  contadino, 

8.  Mariano  Pier  ioni  » detto  .Nasone  e Piergiaeomi , fratello  del  predetto, 
di  Montecassiano , di  anni  29,  scapolo,  contadino, 

9.  Pietro  Marchegiani,  di  Montecassiano,  di  anni  27,  ammollato, contadino, 

lU.  Pasquale  Prenna,  detto  Pelucea,  di  Montecassiano,  di  anni  28,  ara* 

polo,  contadino, 

11.  Pasquale  Martinangcli , detto  Nero,  di  Monlecassiatio , di  anni  20,  ara* 
polo contadino  : essi,  per  le  proprie  C-onfessioni , rrspetlivamente  in  atti  ve* 
rìGcate,  risultarono  colpevoli:  i primi  sette  nominati,  del  1.  fatto  delittuoso: 
gli  Wfimi  quattro,  e con  essi-,  i predetti  Eugenio  Silenzi,  e Giuseppe  Pieria-- 
ai  , del  fatto  11.  Rerciò  il  Consiglio  di  Ciierra,  in  base  al  % 487  del  Codice 
Penale  Militare,  e Notificazione  >8.  (iiiigno  1850,  condannò,  ad  unanùnità  di 
voti , pel  commesso  delitto  di  rapina  armata  mano: 

Eugenio  Silenzi,  David  Mengoni,  Liberato  Fabbri,  Raffaele  FraiietUi , Fi^ 
lippo  Camerueei , Pietro  Marchsgìani,  Pasquale  Prenna , Mariano  PiVndai,  e 
Pietro  Silenzi , alla  pena  di  Morte  , mediante  fucilazione  : e per  lo  stesso  de* 
litio,  ed  in  base  alle  suddette  leggi  penali,  iiniUmenle  al  ^.121  did  citalo 
(iodicc  Penale  Militare: 

Giuseppe  Pieriani,  a venti  anni  di  Galera, 'C 

Pasquale  ^Uivt inangeli  a quindici  anni  pure  di  galera  . 

Quindi,  previa  confisca  degli  cfTeUi  proibiti,  e rcstìtuziono  ai  danneggiati 
di  quelli  di  loro  proprietà,  che  furono  appresi,  o giudizialmente  deposii , la* 
sciò  libera  ad  essi  la  via  ordinaria  di  diritto,  per  quelle  eventuali  pretese 
d' indennizzo , che  potessero  avere , relativamente  al  di  più  del  danno  ri* 
cevuto. 

l.a  prefata  sentenza, fu  da  me,  in  via  di  diritto , pienamente  confermata: 
avuto  però  riguardo  alla  minor  parte  di  colpa  dei  condannali  Pietro  Silenzi 
e Mariano  Pieriani,  ho,  in  via  di  grazia,  commutata  pei  medesimi  la  pena 
di  morte,  in  quella  di  anni  quindici  di  galera  per  ognuno.  Cosi  fu  la  aen* 
lenza  stessa  pubblicata , ed  eseguila  la  pena  capitale  sui  predetti , Liberato 
Falibri,  Eugenio  Silenzi,  Filippo  Camcrucci,  Raffaele  Fraticelli,  David  Men- 
gont , Pasquale  Prenna,  e Pietro  Marchegìani , il  gmrno  29  p.  p.  Novembre, 
alle  ore  9 antimeridiane , nel  solito  sito  , vicino  alle  mura  di  questa  Fortezza  . 

Ancona  2 Dicembre  1856. 

ANTONIO  NOBILE  DI  RVt'KSTlJHL  Gen. 
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NOTIFICAZIONE, 


• . I.  Diversi  individui  della  città,  e delle  viciname  di  Fano,  avendo  fra  di  loro 
combinato  di  fermare  e derubare  la  DiliRenza  Pontificia , che  da  Boloj^na  viag- 
gia per  Roma,  si  misero  in  agguato  a tal’  iiofro  per  due  volte,  in  diverse  epo- 
efae,  nelle  quali  perO,  per  motivi  da  loro  del  tutto  indipendenti,  non  arriva- 
rono ad  cflettuare  il  progettato  delitto.  Nulladimeno  sei  individui  armati  si 
unirono  ad  un  terzo  appostamento  nella  notte  del  19  al  30  Giugno  1856;  es- 
sendosi prima  accertati , che  la  Diligenza  avesse  a passare  in  detta  notte , c ve- 
dendola arrivare  verso  un'ora  e mezza  antimeridiana , prorompendo  dal  loro 
nascondiglio  sulla  pubblica  strada  corriera,  e precisamente  nel  punto  denomi- 
nato Ualassa  , non  molto  lungi  dalla  t'.ittà  di  Fano , con  minacele , imposero  ai 
Postiglioni  di  fermarsi , di  smontare  e tenere  il  viso  sopra  il  collo  del  cavallo 
rispettivo;  tagliarono  quindi  le  tirelle  delle  bilancic,  e fecero  discendere  quat- 
tro forestieri,  obbligandoli  di  stare  in  ginocchio  in  un  fosso  laterale,  e pene- 
trati poi  i malfattori  nell'  interno  della  Diligenza , forzarono , e ruppero  con 
appesiti  istromenti  la  cassa  forte , involandone  tutto  il  denaro , ohe  in  diversi 
pacchetti  vi  si  conteneva  ; e che  in  appresso  venne  rilevato  ascendere  alla  som- 
ma di  7t35  scudi,. 11  bajocchi'  come  pure  spogliarono  i detti  viaggiatori  della 
complessiva  somma  di  circa  ili  scudi , 77  bajocchi , allontanandosi  poi  con  tale 
bottino  per  divìderlo,  come  fecero,  il  giorno  dopo. 

11.  Nella  notte  del  31  .Marzo  al  1 Aprile  1856,  un'orda  di  malviventi  ar- 
mati, mediante  frattura  del  muro  della  Chiesa  Parrocchiale  di  Magliano,  pe- 
netrò in  essa , ed  avuto  accesso  nella  casa  annessa  abitata  dal  Parroco  Don 
Giuseppe  Antonioni , da  Luigi  fratello  del  medesimo,  e Teresa  moglie  di  que- 
sti ; ed  apertasi  da  Luigi  predetto  la  porta  di  sua  camera  , per  conoscere  la 
causa  del  rumore  che  sentiva,  gli  fu  immediatamente  esplosa  contro  un’ar- 
ma da  fuoco,  V projettili  della  quale  gli  causarono  più  ferite  leggiere  nel  viso. 
Tentato  avendo  intanto  i malfattori  di  atterrare  la  porta  della  camera  del  Par- 
roco, al  quale  richiesero  i quattrini , esso  , salvandosi  per  la  finestra,  rifugioSsI 
in  un  casale  vicino;  motivo  per  cui,  reso  vano  il  loro  pravo  divisainento , riu- 
scirono ad  involare  soltanto  alcuni  oggetti  nel  complessivo  valore  di  circa  quat- 
tro scudi . 

Stabiliti  legalmente  in  genere  nell'  assimia  crimi|)ale  procedura  i prcnarràti 
fatti  delittuosi , e discussasi  la  cau.sa , il  Giudizio  di  guerra , radunatosi  ieri , 
in  base  della  Notificazione  dell' 8 Giugno  1850,  dei  **•>  *2*  122  487  e 491 
del  Codice  penale  militare,  cg  g ^ 9 dell'  Art.  39  del  Codice  penale  Teresiano, 
nonché  del  1340  del  Ctuliee  Civile  Austriaco,  condannò  alla  pena  di  morte 
mediante  fucilazione,  gli  Inquisiti 

Aijntlinn  Hiiiotfi,  alias  Bacchino,  di  Fano,  d'anni  24,  cattolico,  scapolo, 
legnajolu,  altre  volte  inquisito; 
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Piccola  Verna , alias  Ciabattino , nato  in  llosciano , duiniciliato  in  Fano , 
d'anni  27,  cattulico  scapolo,  canestrarOf  mai  inquisito; 

Marino  Seri,  nato  in  S.  Marino,  domiciliato  in  Fano,  d’ anni  28 , cattoli- 
co, ammogliato,  muratore,  altra  volta  inquisito; 

Angelo  Mencarelli , alias  Vincenzetta , nato  in  Stacciola  , domiciliato  in  S.  Ce- 
sareo ,,d' anni  34,  cattolico,  ammogliato,  contadino,  altre  volte  inquisito;  rei 
confessi  di  ripetutamente  tentata  , e qpindi  consumata  grassazione , e delazione 
d’armi; 

Pietro  Pedinotti,  alias  P iccia fuoco , nato  in  Cerasa,  domiciliato  m S.  Cesa- 
reo, d'anni  32,  cattolico,  vedovo,-  calzolajo,  mai  inquisito;  reo  emafesso  di 
tentala,  e quindi  consumata  grassazione,  nonché  ritenzione  e delazione  di  arma; 

Andrea  D’  Amico , detto  Andreola , di  Fano , d’ anni  34 , cattolico , ammo- 
gliato, sarto,  altre  volte  inquisito;  reo  confesso  di  .grassazione,  e delazione 
d*  arma  ; 

' t . 

Cesare  Giulietti,  nato  in  S.  Costanzo,  domicilialo  in  Fano,  d’anni  28,  cat> 
lolico,  ammogliato , caiTelUerc , mai  inquisito;  reo  confesso  di  correità  nella 
grassazione;  - , . * ‘ . 

Giovanni  Belimi,  nato  in  8.  Costanzo,  domicilialo  in  Fano,  d’anni 
cattolico,  scapolo,  orefice,  altra  volta  processato;,  reo  confesso  di  tentata,  e 
di  correità  nella  consumala  grassazione,  nonché  di  ritenzione  e delazione  -d’ ar^ 
ma;  attesa  la  di  lui  età  minore  d’anni  20  all’epoca  del  delitto;  a venti  anni 
di  galera.  , . 

Giuseppe  Qmiccioli , alias  Ciccione,  di  Fano  d’anni  22,  cattolico,  scapolo, 
sarto , mai  inquisito , reo  confesso  di  ripelutarocnle  tentata , e di  partecipazione 
alla  consumala  grassazione  ; a dieciotto  anni  di  galera . . 

Giacomo  Portacasa , di  Fano,  d'anni  26,  cattolico,  scapolo,  orefice,  altra 
volta  inquisito;  convinto  dalla r congruenza  delle  circostanze  di  tentata,  e di 
partecipazione  alla  consumata  grassazione,  a quindici  anni  di  galera. 

Gregorio  Testi,  detto  Sciuppa,  o Smilzo,  nativo  di  Ripe,  domiciliato  in 
Fano,  d’anni  22,  cattolico,  scapolo,  falegnan\e«  mai  inquisito;  reo  confesM 
di  tentala , e di  partecipazione  alla  consumala  grassazione  ; a dodici  anni  di 
(ìalcra . ' ^ ^ 

Francesco  Massoni,  detto  lo  Storto,  nativo  di  Marolta,  domiciliato  in  Fano, 
d’anni  30,  cattolico,  ammoglialo,  postiglione, /mai  proCttSMlo  ; reo  confesso  di 
, correità  nella  tentata,  e di  partecipazione  alla  consumata  grassazione;  a dieci 
anni  di  Cìalera. 

Celeste  Omicgioli , alias  Zinza,  di  Fano  d’anni  35,  cattolico,  amnu^liato , 
sarto,  mai  processalo,  reo  confesso,  ed 

Angelo  Piermarini,  alias  Moretto,  nato  in  Noccra , domicilialo  in  Fano  , 
d’anni  32,  .cattolico,  scapolo,  postiglione,  mai  inquisito;  convinto  dalla  con- 
gruenza delle  circostanze  di  partecipazione  al|a  grassazione;  entrambi  a cin- 
que anni  di  Galera . . . ■ . 

Boberto  Ceccutelli , detto  Pesaresino , nato  in  Pesaro,  domiciliato  in  Fano, 
d’anni  20,  cattolico,  scapolo,  calzolajo,  mai  inquisito; 

Odoardo  Zongbetti  detto  Giuli,  di  Fano,  d’anni  31 , cattolico,  ammoglialo, 
fabbro  ferraio,  altra  volta  processalo;  entrambi  confessi  di  partecipazione  alla 
grassazione , ’ . 


DIgitized  byGoogle 


rARTK  il^KDA  221 

Donxemeo  Sambuchi , di  Fano , d’  anni  28 , cattolico , scapolo  , muratore , 
altre  volte  inqiiisiUi,  c 

Oiuteppe  Bartolucci  detto  Bailerino,  nativo  di  Monte  Baruccio,  domiciliato 
in  Fano  , d' anni  46 , cattolico , scapolo , ex  finanziere  e bottegaio , altre  volte 
inquisito,  entrambi  convinti  dalla  congruenza  delle  circostanze  di  parteci- 
pazione alla  grassazione;  ognuno  di  questi  quattro  a tre  anni  di  opera  pub- 
blica. 

Primitivo  Cibini  alias  Cibarclli,  di  Fano,  d’anni  22,  cattolico,  scapolo, 
pitture , mai  processato  ; confesso  di  correiti  nella  partecipazione  alla  grassa- 
zione commessa  dall'  inquisito  Ceccatelli , a tre  anni  di  opera  pubblica . 

Aazzarmo  PtUuttghini  alias  Cueuxza,  di  Fano,  d'anni  19,  cattolico,  sca- 
polo, tintore,  mai  inquisito, 

Pietro  PexxoUti  alias  Molletta,  di  Fano,  d'anni  43,  cattolico,  ammogliato, 
cuoco , mai  inquisito,  e 

Xieeola  Giulictti , nativo  di  Osimo , domiciliato  in  Fano , d'  anni  66 , cara- 
biniere giubilato,  cattolico,  ammogliato,  mai  processato;  tutti  tre  furono  di- 
chiarati innocenti  deli'  addebitata  loro  partecipazione  alla  grassazione  suddetta. 

Quindi,  previa  confisca  delle  .armi  e munizioni  ritrovate,  e degli  altri  og- 
getti adoperati  nella  patraziune  del  delitto , si  dichiarò  dovere , Nazzareno  Pel- 
lunghini  consegnare  alla  punitiva  giustizia , per  1'  ulteriore  uso  di  ragione,  la 
somma  di  cinque  napoleoni  d'argento,  di  cui  divenne  possessore,  e che,  seb- 
bene lo  ignorasse  provenivano  dalla  grassazione  ; ed  oltre  alla  restituzione  ai 
danneggiali  di  quanto , della  ruba  ruluta  si  potè  ricuperare  dalla  giustizia , 
si  riserba  ai  medesimi  1’  ordinaria  via  di  diritto  per  le  loro  eventuali  pretese 
di  rifazione  del  di  più  del  danno  sofferto.  Eccettuati  poi  i tre  inquisiti  giu- 
dicati innocenti,  restano  obbligati  tulli  gli  altri  condannati  alla  rifazione  dello 
spese  processuali  verso  il  (joverno  Pontificio . ■' 

In  fine  si  dichiaro  non  constare  abbastanza  della  speciale  colpabilità  degli 
inquisiti  : Agostino  Hidulfi , Gregario  Tesei , Giuseppe  Omiccioli , Domenico 
Sambuchi,  Niccola  Verna,  Primitivo  Cibini,  Angelo  Mencarelli,  e Pietro  Pe- 
dinutti  ; in  quanto  all’  altro  titolo  di  rapina  armata  mano  a danno  del  Reve- 
rendo Parroco  Don  Giuseppe  Antonioni  di  Magliano  ; di  quale  delitto  sono  sol- 
tanto remotamente  indiziati  ; e si  riservò  però  egualmente  ai  rispettivi  danneg- 
giati r azione  civile , per  le  loro  eventuali  pretese  d' indennizzo  . 

La  prefata  Sentenza  venne  da  me,  in  via  di  diritto,  pienamente  confer- 
mata ; avuto  perù  riguardo  a molte  circostanze  attenuanti , bo  in  ria  di  gra- 
zia cummulala  la  pena  di  morte  per  Andrea  D’-Amico  in  quella  di  dieciuUo 
anni  di  galera , e per  Celare  Giulietti  in  quella  di  dieci  anni  di  galera . 

Cosi  fu  la  Sentenza  stessa  pubblicata , ed  eseguita  la  pena  capitale  sur  pre- 
detti Agoitino  Riihlfi,  yiccola  tema.  Marino  Seri,  Angelo  Mencarelli,  e Pie- 
tro Pedinotti , il  giorno  d' oggi  ad  un'  ora  pomeridiana  . 

Ancona  16  Dicembre  1856. 

ASTOMO  SOBILE  DI  BiCKSTUHL  Generate 
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CXXIV. 

I.  R.  COM  ANDO  DI  CITTÀ  K FORTEZZA  D*  ANCONA 


• NOTIFICAZIONE 

Annibaie  Marriani ^ nato  c domicìUatu  in  Ancona , d'  anni  23,  cattolico,  aca- 
polo , racchino , altra  volta  processato  , ora  stabilito  il  delitto  in  genere  , e con* 
vinto  dalle  giurate  de|K>sizioni  dei  testimonj  , di  avere  vibrato,  proditorianienCn 
con  un  lungo  stilo  (riangirlare , di  cui  era  delatore,  due  colpi  alla  persona  del 
Sellaro  Mariano  Lunadei , allorquando  questi , la  sera  del  27  Aprile  p.  p.  sor- 
tito dalla  sua  bottega  si  dirigeva  tranquillo  verso  la  propria  abiUznuie,  ed  aven- 
dogli con  uno  dei  colpi  irrogata  una  grave  ferita  nel  petto,  cercò  dì  salvarsi  colla 
fuga;  ma  inseguiti  da  diverse  persone,  c prendendo  la  corsa  per  alcune  strade 
della  Città , s imbattè  nel  Cbetlo  con  un  (Epurale  di  questa  I.  H.  lìiiarnigioDe 
Austriaca,  il  quale  nel  tentare  di  fermarlo , ebbe  a riportare  due  ferite,  irroga- 
tegli dallo  stesso  Marciani  colla  medesima  arma  triangolare,  o liberatosi  in  tal 
maniera  , seguitò  a fuggire , finché  in  piazza  Farina  venne  fermalo  ed  arrestato , 
come  pure  ritrovata  l' arma  micidiale,  che  dopo  T incontro  col  suaccennato  Ca- 
porale fuggendo  aveva  gettato  in.  terra . 

Il  (jiudizio  Statario  avendo  riconosciuto  esso  Annibaie  Marciani  reo,  e col- 
pevole di  delazione  d’arma  proibita,  conato  ad  omicidio,  e reeittenza  con  />ri- 
Mimtci  contro  im  Militare  J.  R.  Austriaco,  lo  condannò,  ad  unanimità  di  voti, 
in  base  della  Noliticazione  dell’  8 Ciugno  1850.  Leti.  A.  n.  2,  alla  pena  di  morte 
mediante  fucilazione  e conGsea  dell’ arma  ; restando  ai  danneggiali  riserbato  di 
sperimentare  l'azione  civile  per  la  rifazionc  dei  danni  contro  chi  di  ragione. 

Questa  Sentenza  da  Me  pienamente  confermata , venne  eseguita  quest'  oggi 
alle  ore  A pomeridiane  nel  solilo  luogo  dietro  la  Fortezza. 

Apj}rmlice,  , 

11  suddetto  Annibaie  Marciani,  giunto  nel  luogo  del  supplizio,  e prima  di 
subire  la  pema  itiGiUagli , spontaneamente  confessò,  non  solo,  quanto  sopra  si  è 
esposto  risultare  a di  lui  carico,  per  deposizioni  testimoniali,  sui  titoli  impu- 
(alìglì  ; ma  sibbime  di  avere  pur  commesso  T Omicidio  in  persona  di  Clito  Bal- 
dassarri  ai  prati  della  Ikiraccola , non  che  dì  avere  anche  patrati  quattro  gravi 
ferrmenli  ad  aUreltaiilì  individui. 

Ancona  ] Maggio  1857. 


A SÌ  OMO  SOBILÌ  Generale, 
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••  • • • (3XXV. 

I.  H.  COMANDO  DEU; OTTAVO  CORPO  D'ARMATA 


NOTIFICAZIONE 

1.  Affimi  Giuseppi  sopracchiainato  Lazzariuo,  del  fu  Malteo,  d'anni  37, 
nalu  c duiiiiciliato  a Caiilaliipo,  (ìuvcrnaloralo  d'Iinula,  ratlolieo,  ammnglialii 
iienza  prede,  conladinu,  altre  volte  inqiiiaito  per  furto,  rapina  e ferimento,  e 
per  queat' ultimo  titolo  condannato  a ts  anni  d'opera  pubblica: 

lìignami  Valentino  detto  6'unin»,  del  fu  Marco,  di  anni  31,  nato  e do- 
miciliato a Itiidrio,  cattolico,  nubile,  dunmaticu,  altra  volta  condannalo  a morte 
per  titolo  d'omicidio  por  mandato. 

E pur  troppo  notorio  come  il  rapo  assassino  Stefano  Peltoni  detto  il  Passa- 
toKS , nel  1847  con  numerosa  banda  infestò  la  Roma|;na , e divenne  il  terrore 
ed  il  flagello  della  medesima . A quell'  orda  si  aggregò  nel  1849  Giuseppe  Af- 
flitti detto  Lazzarino.  Innumerevoli  sono  i delitti  che  con  brutale  terocia  e 
sfrontata  temerità  si  commiscro  da  quella  masnada . In  seguito  delle  energi- 
che misure  prese  dal  (ìuyerno,  il  PeUoni  nel  giorno  23  marzo  1831  pagò  il 
fìo  delle  tante  sue  scelleraggini,  venendo  ucciso  in  uno  scontro  culla  Forza, 
ed  i di  lui  compagni  furono  pure  parte  uccisi  dalla  F'orza , o parte  arrestati 
e giustiziati . Rimasto  perù  unico  superstite  di  quella  masnada  il  surricordato 
Afflitti,  costui  nell'anno  iniUenltécentucinquantaquattro  formò  una  nuova  ban- 
da d'assassini,  denominata  dal  di  lui  soprannome  quella  di  Lazzarino.  la- 
Irntino  Uiynami  detto  Conino , condannato  a morte , evaso  dalle  carceri  di  Fer- 
rara il  18  giugno  1834 , commise  tosto  alcuni  gravi  delitti , e poi  nello  stesso 
anno  si  associò  all'  Afflitti.  Cotale  banda  infestava  la  Romagna  , ed  il  terri- 
torio limitrofo  del  Granducato  di  Toscana,  e pc'suoi  misfatti  immerse  ben  pri'- 
stu  que'  luoghi  nel  terrore  c nello  spavento.-  Il  Governo  Puntilicio  per  l'arre- 
sto degli  assassini  proclamò  delle  taglie;  e precisamente  di  scudi  3UOO  per  V Af- 
flitti, c di  scudi  300  pel  Bignami . In  vari  .spontri  culla  Forza  vennero  pure 
i compagni  dei  due  predetti  uccisi  o fatti  prigionieri,  e nel  16  novembre  1850 
segui  l'arresto  del  A/jfitami a Grosseto , e nell' 1 1 gennaio  p.  p.  quello  dell' A/'- 
flitli  all' Alpigello,  r uno  e l'altro  per  parto  della  Gendarmeria  di  Toscana, 
con  che  la  masnada  venne  completamente  distrutta  . Di  questi  due  arrestati  dal- 
Governo  Granducale  di  Toscana  fu  fatta  estradizione  c consegna  a questa  parte 
p<T  la  proccssiira  e giudizio  relativo , pervenendo  alle  carceri  della  Carità,  {'Af- 
flitti il  12  febbraio , ed  il  Bignani  il  2 marzo  p.  p. 

1 delitti  commessi  i\a\V  Afflitti  e relativamente  dal  Bignami  e soggetti  alle 
leggi  marziali,  sono  i seguenti  ventitré: 

I.  Delitti  eseguiti  dall’  Afflitti  eolia  banda  di  Stefano  PeUoni  detto  il  Passatore. 

1.  Dall'  .ifflilli  culla  banda  suddetta  nella  sera  del  7 febbraio  1830  fu  in- 
vaso il  paese  di  Brisighella . Disarmatane  la  pubblica  Forza,  e rinchiusa  nella 
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caserma  , due  malandrini  ne  resUruno  a (niardia  , mentre  ^li  altri  attendevano 
al  saccheggio.  Kiirono  praticali  ostaggi,  esplose  archibiigiate , e feriti  taluni 
di  <|tiegli  abitanti.  Fatto  un  bottino  per  rainmtmlare  di  circa  scudi  6510  fra 
tleiiari  ed  <»ggclti  preziosi,  se  ne  partirono,  essendoviti  trattenuti  oltre  a 5 ore. 

2.  l.a  S4Ta  del  28  maggio  1850  d suddetto  c<jn  (|uella  masnada  penetrò  in 
l^ingiano  . Tolta  la  vita  dal  Pasmtorf  al  sussidiario  Domenico  Scarpellini  , e 
dai  già  giustiziali  malandrini  tìiiiseppe  Frati,  c Francesco  llabini,  a Camillo 
tìianiiini , ed  a l'aolu  Corri,  c resi  inermi  i pochi  Cendarmi  che  colà  trova* 
valisi,  vennero  invase  le  case  di  quei  maggiori  estimati,  ed  usate  crudeli  se* 
vizie  ai  meditimi,  accumularono  i mairaltori  un  bottino  di  Sondi  G6i3  GB,  e 
ne  partirono  verso  la  metà  della  notte,  lenendo  la  via  delta  montagna.  Giunti 
sul  monte  Olivo,  venne  ivi  dal  Passatore  senza  veriin  nioliro  ucciso  tal  l^orenio 
Conibardi , e non  soddisfatti  che  fosse  trucidato,  ne  ponevano  il  cadavere  so* 
pra  una  catasta  di  legna,  e dandolo  alle  Hamiiie,  vi  facevano  intorno  tripudi. 

3.  //Afflitti,  ed  altro  compagno  armati  di  schioppo  nella  notte  del  21  al  22 

luglio  anno  predetto,  entrarono  nella  casa  di  abitazione  del  commerciante  Mi* 
chele  Baroncini , situata  all'  esterno  di  t^stcl  S.  Pietm,  avendone  violentala  la 
porla  d’ ingresso . Usate  gravi  sevizie  al  medesimo,  che  tentarono  di  strozzare 
con  laccio  postoli  al  collo,  lo  rapinarono  di  denaro  ed  elTetli  preziosi  per  un 
valore  di  Scudi  31>2  32.  << 

4.  Nelle  prime  ore  pomeridiane  del  24  luglio  stesso  Antonio  Anestini,  Gio- 
vanni Martelli,  ed  Antonio  BaUlazza  traniiitavano  per  la  via  del  Poggio  sotto 
tesici  San  Pietro.  Arrivati  poco  lungi  dalla  Chiesa  del  Poggio  vennero  Ter* 
mali  dai  predetti  due  assassini,  i quali  armata  mano  rapinarono  ai  primi  due 
la  somma  di  Scudi  200 , ed  al  terzo  il  proprio  cavallo , c biroccino , sul  quale 
montali  si  allontanarono. 

5.  Nella  mattina  del  29  agosto  dell'  anno  medesimo  I*  Afflitti  ed  altri  tre 
della  banda  nelle  vicinanze  di  Allodo  fermarono  armata  mano  la  Diligenza 
Pontifìcia  che  da  Bologna  andava  a Ferrara,  e con  minacce  di  morte  al  con* 
dulhuT  cd  ai  viaggiatori  in  numero  di  dicci , li  rapinarono  dei  denari , orologi 
cd  altri  preziosi  effoUi . Infranta  anche  la  cassa  forte  involarono  quanto  de* 
naro  vi  era.  facendo  un  bottino  p<*r  Scudi  1100.  Poscia  incontrato  Vincenza 
Koversì  lo  ft*rmarono,  c rapinarono  di  Scudi  6,  e gli  tolsero  anche  il  cavallo 
e carrettino  sopra  cui  viaggiava . 

6.  Dodici  masnadieri  armati  di  schioppe,  fra' quali  V Afflitti , nella  sera 
del  23  settembre  successivo,  in  vicinanza  di  Sant'  Arcangelo  fermarono  la  Di* 
ligenza  Ponlìlìcia  di  Buma , e dopo  minacce  di  morte  ai  viaggiatori  ed  al  con* 
dullore  li  rapinarono  di  quanto  avevano.  Poi  violentata  la  cassa  forte  ne  in* 
volarono  il  denaro,  facondo  in  complesso  un  bottino  di  Scudi  2000. 

7.  Verso  mezz'ora  di  notte  del  9 gennaio  1851  la  villa  Consandolo  venne 
invasa  da  più  malandrini  dell'orda  summenzionata,  tra*  quali  V Afflitti . Kn* 
trati  in  Consandolo  disarmarono  alcuni  militi  Pontifìci,  che  brev*  ora  prima 
eransi  colà  recati  in  perlustrazione,  sorprendendoli  in  quell’ osteria  ove  ave* 
vano  presti  stanza , e mentre  uno  di  coloro  ritnast*  a guardia  de*  medesimi , si 
recarono  gli  altri  in  quei  calTé,  botli^he  c case,  usando  atroci  sevizie  e vio- 
lenze a quanti  trovarono.  Fecero  il  bottino  di  olire  Scudi  1,200,  e ne  parti- 
rono, lasciandovi  esanime  il  Dottor  Vincenzo  Salvatfiri,  óbìV Afflitti  barbaramente 
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ucsiin , esine  |uiiv  dal  modeaimu  |;ravniip«li‘  ferii»  Domenico  Anlimio  HorerAi , 
che  dopo  due  giorni  mori . 

8.  Nella  sera  del  25  gennaio  stesso  il  Capo  assassino  Patsalore  guidava  qiial- 
tordici  della  sua  masnada,  tra'qiiali  Y Afflitti,  all’invasione  di  h'orliinpopoli . 
Entrali  in  quella  cdlà  taluni  ai  diressero  dlla  caserma  dei  Ocmiarmi,  e lolsero 
le  anni  a quelli  elle  vi  si  trovarono,  nel  frattanto  che  Y Afflitti , ed  alcuni 
altri  entrarono  nel  pubblico  teatro , ove  davasi  una  coiniea  rappresentazione , 
disarmando  i soldati  di  guardia . Salili  quindi  Afflitti , ed  altri  dne  sul  palco 
stenico  spianarono  le  anni  contro  gli  spettatori . Un  elenco  fu  subito  letto  dei 
eitladini  riputati  più  danarosi,  e messi  li  designali  a contributo  pecuniario. 
Dopo  di  che  r Afflitti  ed  altri  suoi  compagni  si  misero  a ballare  sol  palco  sce- 
nioo  a suono  d’orchestra.  Altri  degli  assassini  invasero  le  case  di  quelli,  e 
di  ahti  signori,  e senza  riguardo  a condizione,  età  e sesso,  brutali  e turpi 
sevizie  loro  usarono,  ed  unitisi  ai  compagni  rimasti  al  teatro,  ne  partirono 
con  un  bottino  di  Scudi  5011  circa,  fra  denari  ed  oggetti  preziosi. 

li.  DtlitU  ettguiti  dal  Bignami  m cvnsmf ieo/a , tefaratamentt  doli' Afflitti . 

0.  Nel  pomeriggio  del  25  luglio  185A  il  Bignami  ed  altri  tre  suoi  compa- 
gni armati,  sulla  strada  di  Solarolo  nel  punto  denominato  (ìajana  fermarono  il 
birocCiiio  su  cui  viaggiavano  .Antonio  tìardenghi  e (iiorgio  Fagioli , insieme  alla 
Costante  Vitali  ed  alla  Luigia  Sebastiani , e con  minacce  letali  li  derubarono 
di  denari  ed  eOetti  per  la  somma  di  Scudi  28  16.  Pochi  momenti  dopo  nel 
luogo  stesso  aggredirono  la  vettura  in  cui  trovavasi  il  possidente  Ignazio  Bi- 
gnardi  colla  di  lui  moglie,  ed  in  egiial  iikmIo  rapinarono  ai  medesimi  danaro 
cd  effetti  per  Scodi  9A  15. 

10.  Alle  ore  k e mezza  antimeridiane  del  9 agosto  185A,  il  fattore  Paolo 
Fosefaiai  colla  di  Ini  moglie  dirigevasi  in  biroccino  alla  sua  possessione  Sa- 
vama  verso  Lugo.  In  vicinanza  alla  di  lui  dimora  fu  da  sette  assassini  ar- 
mati di  schioppe , e diretti  dal  Bignnmi , assalilo  e costretto  di  ritornare  alla 
sua  abitazione.  Entrali  ivi  il  Bignami,  ed  un  di  lui  compagno,  rimanendo 
gli  altri  a fir  di  guardia  alla  servitù , e al  di  fuori , costrinsero  il  Foschini 
colto  reiterale  minacce  di  morte , a consegnar  loro  denari  ed  elfelti  per  un 
valsente  di  8cudl  358.  Nel  frattanto  si  avvicinavano  a quella  casa  i nonta- 
dini  Francesco  Marchi  e Pasquale  Tacconi , contro  ai  quali  gli  asnssini  che 
stavano  di  guardia  fecero  una  scarica  , per  cui  rimase  gravemente  ferito  il 
Marchi , ed  estinto  il  Fammi . Allarmali  da  ciò  il  Bagnami  e rompagno , eseè- 
rono  ìmmediatanienle , e riunitisi  cogli  altri  in  ft-etia  si  allontanarono , con- 
dueendo  seco  loro  il  siiddello  biroccino,  che  lasciarono  in  abbandono  dopo 
breve  tratto , essendo  rimasto  ferito  il  cavallo  per  casuale  esplosione  d’  una 
achioppa. 

11.  La  sera  del  23  agosto  185i  otto  assassini  armali  di  .schioppo,  sotto  la 
direzione  del  Bignami , penetrarono  nei  mulini  di  S.  Spirilo  sotto  Imola  di 
proprietà  Francesco  Ballerini . Intimato  ai  mugnai  ed  ai  contadini  che  colà 
erano  per  macinare  del  grano  di  non  muoversi  sotto  minacce  di  morte , alcu- 
ni si  misero  di  guardia  ad  essi,  ed  altri  al  di  fuori,  e cinque  presero  il  mu- 
gnaio tiiuseppe  Marocci  e con  minacce  letali  l’ obbligarono  di  condurli  nrll’al- 
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ti^ua  min  abitaziuno,  me  rapinarono  Scudi  3,0M  di  pertinenza  del  Ballerini,  e 
.Sudi  ^00  rr.i  denari  ed  eifelli  del  Manieri,  dopo  di  che  earirono,  e riuniti  ai 
rnni|iagni  ai  alluidanarumi. 

III.  Driitli  e$rguili  dtiH'Afiilli  e tua  bauda  eomprtio  il  Bijnami . 

12.  Nella  notle  del  17  acUeinbre  185i  i coniugi  dottur  Sisto  e Prudenza 
Cenni  di  Fiisijtnano,  fatto  ritorno  dal  teatro  aUa  propria  casa  , vennero  alla 
|Hirta  d' ingresso  della  ntedrsima  sorpresi  dai  nominati  .Afflitti  e Bipaami  con  al- 
tri assassini  armati  di  lehioppc.  Costoro  minacciando  di  morte  il  Cenni  s'in- 
trodussero nella  di  lui  abitazione  c lo  derubarono  di  al<|uantu  denaro.  Di  qufs- 
slo  non  paghi , altro  ne  volevano,  e per  conseguirlo  , seco  condussero  in  ostag- 
gio il  (àtnni . .\llora  la  moglie  per  riscattarlo  si  procurò  tosto  ad  iinprestito 
la  somma  di  Scudi  300,  che  Con  dieci  posale  d'argento  mandò  ai  malandrini, 
i quali  dappresso  .a  ciò  lasciarono  in  libertà  il  Cenni , che  per  tale  latta  soffri 
un  danno  complessivo  di  oltre  Scudi  àOO. 

13.  La  mattina  del  prinui  ottobre  185V , il  possidente  Francesco  (•otlarelli  in 
vicinanza  della  sua  rasa  posta  all'esterno  di  Cjislel  Bolognese,  fu  sorpreso  da  cin- 
que assassini  armati , fra'  quali  i due  summenzionati , e , minaccialo  di  morte,  fu 
costretto  di  retrocedere  con  essi.  Due  di  costoro  rimasero  di  guardia  al  di  fuori , 
Affilili,  Bignami  ed  un  altro  entrarono  nell'  abitazione , ed  ivi  involarono  fra 
denari  ed  effetti  per  Scudi  i23.  àV.  Frattanto  fuggi  inosservato  il  garzone  flio- 
vanni  .Miugazzioi,  e si  recò  in  Castel  Bolognese  ad  avvertirne  la  brigala  dei 
Gendarmi,  la  quale  tosto  si  diresse  verso  quella  casa.  Accortosi  di  ciò  gli 
assassini  che  erano  di  guardia , avvisarono  i compagni , AffUtli  e Bigttami  esci- 
rono , scambiarono  fucilate  colla  F'orza , e ferirono  gravemente  i Gendamsi 
Giuseppe  Slornini  e F'rancesco  Casadio.  L' altro  degli  assassini  si  fece  ad  escire 
dalla  casa  nel  muiiientu  che  il  Goltarelli , ritenendo  fossero  parliti  tutti  e tre, 
chi|jdeva  la  porla,  c perciò  colui  gli  scaricò  contro  una  schioppettala , feren- 
dolo in  un  braccio  si  gravemente , che  nel  5 ottobre  detto  in  seguito  della  ri- 
portala ferita  il  Goltarelli  mori.  Hiesci  agli  assassini  di  sottrarsi  colla  fuga 
all' insecuzione  della  Forza.  Proseguito  il  viaggio  sulla  strada  di  Medicina, 
precisamente  al  F'ossatone,  vi  aggredirono  Luigi  Verlicchi,  Antonio  Rosa,  F'ran- 
ivscu  Gualandi,  lielestino  e Gaetano  Quadri,  e con  minacce  di  morte  li  deru- 
barono io  complesso  di  Scudi  65  85.  Impossessatisi  dei  ruotabili  del  Ver- 
licchi e del  R sa  si  rimisero  in  fuga  . Arrivali  in  vicinanza  di  Budrio  si 
fermarono  alla  casa  del  .fallore  Luigi  Bonora.  Tre  degli  assassini  rimasero 
fuori  di  guardia  , Affittii  e Bignami  entrarono  nell'  abitazione , e sotto  minacce 
di  morte  costrinsero  il  Bonora  di  consegnar  loro  tutto  il  denaro  che  possedeva 
in  Scudi  137  20.  Questo  cflèttuato , seguitarono  cui  ruotabili  a fuggire  fino  a 
Porlo  Novo,  ove  li  abbandonarono. 

lì.  L' A fflilti  con  quattordici  assassini,  fra' quali  il  Bignami,  armati  di 
schiopjre  e stili , eunlrairatti  in  parte  a foggia  di  Gendarmi , la  sera  del  29 
dicembre  185'i.  invase  la  terra  di  Purluiuaggiore  nel  dirisamento  di  saccheg- 
giarla . Mentre  gli  assassini  prendevano  lo  occorrenti  disposizioni,  e face- 
vansi  dal  Gendarme  Luigi  Badiali,  fatto  prigioniero  in  istrada,  guidare  alla 
ca.serma  per  impadronirsi  della  Forza , si  sparse  pel  paese  la  notizia  del  loro 
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arrivo,  e coti  ruronu  iiri-alu  io  allarme  multi  degli  abiUuli,  fra'quali  il  (ìuar- 
iliono  Cumiinale  Ijiiivanni  Marrrsla , che  ai  avvio  di  corsa  verso  la  caserma 
per  unirai  alla  Forza;  ma  nrll' avvicinarsi  a quella  per  alcune  scariche  faUe- 
gli  addosso  dagli  assassini.  Tu  gravemente  ferito  con  surnessivo  efletto  di  mu- 
tilazione del  destro  piede.  Il  tìendarme  Badiali  approlittamio  dello  scompiglio, 
in  cui  si  pose  la  masnada  per  le  esplosioni,  si  svincolò  da  qmdli  che  lo  cir- 
condavano , e scarico  contro  loro  la  pistola  che  teneva  nascosta  al  petto  , e 
|ierciò  non  trovatagli  dagli  assassini . Dietro  a che  la  masnada  accorgendosi 
che  r intrapresa  era  andata  fallita , ol  intimorita  si  diede  a precipitosa  foga. 
Kiunilasi  dopo  alcun  tratto  si  diresse*  a Korcaleonc , ed  arrivata  alla  bottega 
di  Carlo  .Sqiiarzina  l'oli  s' intrudiiise  sotto  il  mentito  nome  di  Forza , e ron 
minacre  letali  rapinò  allo  Sqiiarzina  denari  e<l  effetti  per  Se.  500. 

15.  Nella  mattina  della  domenica  II  gennaio  1855  Y Afjlitti , vA  il  Hignami 
con  altri  della  masnada  in  sembianza  di  una  comitiva  di  rarrialori , s' intro- 
dussero m*l  palazzo  di  Francesro  itagazzini  di  Poggiale , e fecero  ricerca  del 
di  lui  figlio  Carlo,  asserendo  di  ,-ivere  ceil  medesimo  amicizia,  e concerlata  una 
parlila  di  caccia  . Avuta  la  risposta  che  ne  era  assente , si  appalesarono  per 
assassini,  e sequestrala  la  servitù,  fu  imposto  con  minacce  di  morte  al  nomi- 
nalo Francesco  Ragazzini  fari«se  loro  consegna  di  lutto  il  denaro  . Frugato 
quindi  le  mobiglie,  alcune  anche  aperte  violentemente,  ne  derubarono  tra  ef- 
fetti e denari  pt*r  oltre  Se.  100. 

16.  La  mattina  del  30  marzo  1853  l' Afflilli  colla  sua  masnada , compreso 
il  Bijnnmi , invase  il  palazzo  di  liaetano  Bolognesi  situato  alla  Itircardina  sotto 
Hodrio,  ove  in  di  lui  assenza  Irovavansi  solamente  i servitori  di  casa.  Entrati 
che  furono  i malandrini  con  minacce  di  morte  imposero  ai  domestici  d' insegnar 
loro  ove  il  padrone  tenesse  riposto  il  denaro , e siccome  non  avevano  le  chia- 
vi di  alcuni  ambienti,  forzanmo  questi , ed  involarono  per  circa  Se.  55  di  de- 
naro. Arcortisi  che  il  vicinalo  era  in  allarme,  partirono.  Presero  pei  vicoli 
di  Vigorso , ove  abbattutosi  in  Vincenzo  Piazzi , Pietro , e dottor  Gaetano  pa- 
dre e figlio  Bevilacqua,  che  viaggiavano  sopra  due  ruolabili,  li  fermarono,  c 
spogliarono  dell' orologio , e del  denaro  che  ciascun  d’essi  aveva,  nonché  di 
altri  effetti , ragionando  rosi  ai  medesimi  un  complessivo  danno  di  Sr.  69  53. 
S' impossessarono  inoltre  dei  ruotabili , i qiuli  poco  appresso  abbandonarono . 

17.  Verso  le  1 1 pomeridiane  del  26  aprile  1855  l' Affiliti  culla  sua  masnada 
armata  di  schioppe , fra  la  quale  il  Bignami , invase  il  mulino  in  parroccb'u 
Bussi  del  mugnaio  tìiiiseppe  Gambt^rini . tjuesti  riesciva  a chiudersi  Della  con- 
tigua sua  abitazione,  ma  disponendosi  gli  assassini  a violentarne  l'ingresso,  e 
minacciando  di  ucciderlo  in  caso  di  ulteriore  resistenza  loro  a|iri . 8'  intro- 
dussero quindi  gli  assassini,  reiterarono  al  Gamberini  minacce  letali, e s'impa- 
dronirono di  Se.  361  lo.  Tosto  dopo  si  recarono  ad  invadere  I'  altro  molino 
vicino  del  mugnaio  Giuseppe  Torchi . Al  romparire  (b>gli  assassini  il  medesi- 
mo tentò  ritirarsi  nell'annessa  sua  abitazione  i ina  fu  da  taluni  degli  assassini 
fernialn,  e mallraltalu  con  colpi  alla  lesta  mediante  il  calcio  delb*  schiiqipe. 
Trasrinalolu  poi  nell' abitazione , sotto  minaeria  di  ucciderlo,  lo  rapinarono  di 
8e.  20:i. 

18.  Il  2 giugno  1855  Y Afflitti  ed  il  Bignami  con  sci  loro  rompagiii  uriiiali 
di  schioppo  invasero  il  palazzo  dei  jiossidenti  Vineenzu  e Luigi  1*  routini  di 
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M(H»(i‘renxu  sotto  . t^oslretti  i (lonu*s(k:i  a ntiii  inuovorai  sòttn  pena  di 

morte,  con  allrettali  minacce  dichiararono  ai  Frontini  di  volere  i denari,  e 
ftcrquisitu  tutto  il  palazxo,  fra  denari  ed  etT^lti  prt'ziiwi  rapinarono  pel  coin* 
plctìsivo  valore  di  Se.  3800. 

tO.  Nel  ^i<»rno  10  i^iii^no  1855  Afflìtti  condusse  la  sua  banda,  insieme  al 
Itlynami,  all' invasione  della  KnieìaLi , teiiimenlo  del  conte  Francesco  Massari 
io  parrocchia  <>am|»anile.  Farle  do(;li  assassini  occii|m»  la  porla  del  recinto  di 
rase  in  quel  luogo  e l'allra  si  poM*  di  guardia  sulla  strada.  VAUlitti  cà  il  Bi~ 
tjn<w\i  c«>fi  aitn»  deVoiufiagni , portando  seco  le  rispettive  schioppe , entrarono 
nella  chiesa  ove  stavasi  celebrando  la  Messa  , ed  atteso  che  questa  terminaaac 
fecero  escile  con  essi  l'agenU*  (ìiiis<*ppe  (ler4uìi,  il  fatlore  Uiiiaeppe  Angelini 
ed  il  gnardiuiio  tìiovanni  Tagliaziiccbi  , i quali  obbligarono  a condurli  nelle 
loro  case.  J'iiUe  le  altre  persone  che  tnivavansi  nella  chieaa,  vi  furtwio  tenuto 
MM|ueslrale,  chiusa  a catenaccio  la  p<irta.  Ferveniiti  gli  assassini  nelle  abita» 
zumi  aiuidette  le  peripiisirono , c UiUero  al  Orioli  etTetti  e denari  per  la 
MMiima  di  Se.  (i7  97;  aH'Angelini  tre.  120;  ed  al  Tagliazucclii  effetti  per  scu» 
tli  23.  Fatti  quindi  allestire  tre  bintcciiit  dei  medesimi  su  di  essi  partirono, 
roiiduceiido  seco  il  Ceriuli  c l' Angelini,  i quali  dopo  buon  trailo  di  strada 
laK'iaruno  liberi.  Proseguito  il  viaggio  lino  a circa  tre  miglia  distante  da  Medi- 
cina verso  Uologna  raggiunsero  una  «irrozza,  mdla  quale  trovavasi  il  giovane 
francese  Alberto  Bourlon  IK*  Sarty  ctdla  di  lui  madre.  Fernviti  dai  malandrini 
i cavalli,  e spianale  dentro  la  carrozza  le  schioppe,  il  Bourloo  si  lanoió  fuori 
della  medesima,  ed  al  momento  uno  dei  compagni  deWAf^itti  e del  Bigmami 
con  una  schiuppellala  lo  distese  in  terra  freddo  cadavere.  S|)ogliaroao  la  ma- 
dre, ed  il  cadavere  del  liglio  dell  orologiu  rispettivo,  di  gioie  e di  altri  effetti 
nonché  di  alcune  monete  d’oro  per  un  valore  c'ompU'ssivo  di  $c.  398  16.  So- 
pì aggiunto  nel  luogo  slesso  il  fattore  Luigi  Bonora  su  di.  un  biroccino  fu  an- 
ch'esso  ila  coloro  fermalo,  e derubalo  di  Se.  0.  Uopo  di  che  freitolosammle 
continuarono  la  loro  fuga  . 

20.  Verso  la  sera  del  10  settembre  1855  V Afflitti  od  il  cogli  altri 

della  banda  in  vicinanza  d'Iinola  precisamente  sullo  slradalc  Ilio  Sanguinario 
s’impadronirono  di  Monsignor  Dionisio  Idiote  (lifitiasi,  cui  iinposero  pel  tli  lui 
riscatto  di  dar  loro  scudi  <U)00.  Fu  forzalo  di  spedire  il  domestico  colta  di  lui 
carrozza  in  Imola  per  ricercare  la  imposta  domina.  Il  fratello  di  lui  Conte 
Luigi  fu  sollecito  mandare  scutdi  ^00  a quei  ribaldi,  i quali  lasciarono  in  li- 
lurrtà  il  Monsignore,  dietro  per6  averlo  costretto  rilasciare  un' obbligazione  in 
tscrillo  di  far  loro  pervenire  in  appresso  il  residuo  Uno  all' ammontare  della  ri- 
di irsla  somma. 

21.  11  23  mano  1856  V Afflilti  od  il  Bignami  con  altri  due  compagni  ar- 
mati si  recarono  in  L'rbiano,  liovernatorato  di  Brisighella,  e s*  impadronirono 
del  poastdeiiU*  (ìiuseppc  Zauli  e del  di  lui  Uglio  Antonio.  Furono  questi  obbli- 
gati di  andare  con  essi  nella  Canmiica.  Ivi  gli  asMssini  dcriiliaruno  al  l^rroco 
Don  Luigi  Cavina  effetti  e denari  per  8c,  32.  A Giuseppe  Zauli  poi  imposero 
di  dar  loro  scudi  500,  o diversamente  avrebbero  ammazzato  il  figlio.  Conse- 
gnò ai  medesimi  sul  punto  scudi  79  60  che  seco  aveva  ; ma  non  paghi  di  tal 
somma,  dovette  procurarsi  ad  imprestilo  altri  scudi  150;  i quali  portali  agli 
assassini,  gli  rilasciarono  il  figlio. 
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,3i‘  Nel  i {tingilo  18S6  il  pomidenle  Antonio  Rampi , eonducendoai  in  un  car* 
renino  verm  U «ua  dimora  a Solarolo , «ul  punto  della  itrada  detto  Felisio  , fu 
Ternialo  daW  Afflitti,  c dal  Biynami  con  altri  due  loro  compagni  armati , e «otto 
minaceie  di  morte  obbligato  di  «crivere  al  di  lui  padre  Cesare  perche  mandasse 
scudi  3000  pel  di  lui  riscatto.  Inviata  la  lettera  , fu  rimessa  la  somma  di  scudi 
533  50,  la  quale  avuta,  gli  assassini  misero  in  libcrtA  il  Rampi. 

23.  Finalmente  trovandosi  Afflitti  e Biytmmi  sul  principio  della  primavera 
1855  nelle  montagne  del  conGne  PontiGcio  e Toscano  nella  casa  di  un  loro  ricet- 
tattore  , insieme  al  compagno  bandito  Luigi  Geminiani  detto  Marianazza , sul 
sospetto  di  un  tradimento  per  parte  di  questo,  lo  uccisero  mediante  esplosione 
d' armi  comburenti . 

Assuntasi  la  relativa  processura  , constatati  legalmente  i prcnarrati  fatti,  ri- 
masero convinti  Afflitti  Giuseppe,  e Bignami  Valentino  di  rapina  armata  mano; 
di  omicidio  mediante  esplosioni  d’ armi  da  fuoco;  e di  resistenza  alta  pubblica  For- 
za con  grate  ferimento;  e riguardo  all'  Afflitti  anche  di  latrocinio  per  la  propria 
rispettiva  confessione  verificata  in  atti . 

Oltre  i suddetti  delitti  pairali  nello  Stato  Pontificio,  confessarono  V Afflitti 
ed  il  Bignami  i seguenti , commessi  nel  Granducato  di  Toscana  , pure  legalmente 
constatati  ; e cioè 

/.’  Afflitti  : 

1.  Resistenza  alla  pubblica  Forza  con  uccisione  di  un  Gendarme;  segnila  al 
podere  della  To(piarina  nel  popolo  di  Cozzano,  il  12  aprile  1851. 

2.  Grassazione  armata  mano  con  ablazione  di  Se.  2327  83  a danno  di  dodici 
mercanti  ; effettuala  il  13  agosto  1852  presso  Bocconi  in  luogo  detto  la  Voltata 
Razzolo,  comune  di  Portico. 

3.  Resistenza  alia  pubblica  Forza  accompagnata  da  ferimenti  pericolosi  ; av- 
venuta il  31  agosto  1853  presso  Rocca  S.  Casciano. 

A.  Resistenza  alla  pubblica  Forza  con  uccisione  di  un  Gendarme , e feri- 
mento di  tre  altri  ; seguita  il  19  ottobre  1852  nel  popolo  di  Casale  . 

6.  Resistenza  alla  pubblica  Forza  con  omicidio  di  un  Milite , e ferimento  di 
un  altro,  avvenuta  in  Parrocchia  S.  Valentino  TU  luglio  1853. 

6.  Grassazione  armata  mano  per  oltre  scudi  1000  in  danno  di  Stefano  Gner- 
cioli  di  Dovadola  ; commessa  il  31  luglio  1855. 

7.  Resistenza  alla  pubblica  Forza  con  uccisione  di  un  Gendarme  ; arvemila 
a Poggio  .Alla  Lastra  , I'  8 gennaio  1857. 

L' Afflitti  ed  il  Bignami  : _ 

Invasione  annata  mano  con  ruberia  di  scudi  2023  25  avvenuta  nelle  lo- 
cande dello  Specchio,  Pomicino,  e Carbonile  il  18  maggio  1856  a danno  di 
nove  individui  ivi  alloggiati . 

9.  Grassazione  armata  mano  con  furto  di  scudi  1320  a danno  di  vari  p<is- 
sidemi;  seguila  a Monte  Pogginolo  il  12  giugno  18.56. 

In  base  quindi  delle  notificazioni  5 giugno  1859 , e 2 luglio  1850  con  sen- 
tenza deiri.  R.  Consiglio  di  Guerra  proferita  il  6 corrente  maggio  furono  e«in- 
dannati  Afflitti  Giuseppe  detto  Lazzarino  e Bignami  Valentino  detto  franta»  alla 
pena  di  morte  mediante  fucilazione , ed  all'  emenda  dei  danni  verso  i dan- 
neggiati . 

La  sentenza  tenne  confermala  dal  sottoscritto,  ieri  pubblicala,  e stamane 
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alle  ure  sei  eiKfruiU  Del  terrapieno  mlerno  delle  mura  di  questa  città  fra  ForUi 
S.  Felice , e qiudla  di  S.  Uaia  nelle  persone  dei  nominati  Affitti  c Bignami . 

; - ronli  DEGESFELD-SCHO^BVRG . 

CXXVI. 

I,  K.  (X)M.VMK)  DELL’OTTAVO  i:OKPO  U’ ARMATA 


NOTIFICAZIONK 

Soffrìtti  OiuitìHiano , del  fu  Luifti , d'anflì  32,  nato  a San  Giovanni  in  Per- 
sicelo, scapulo,  dì  condizione  servitore,  domiciliaio  in  Bologna,  una  volta  car- 
cerato e processato  nell' Ottobre  1855  per  complicità  in  fratricidio,  ma  dimes- 
so per  inefficacia  d' indizi , altra  fiata  con  Sentenza  marziale  22  Luglio  1856 
condannalo  per  delazione  dì  coltello  vietato  a quattro  mesi  di  detenzione , e 
vincolato  a precetto  di  Polizìa,  andava  di  continuo  munito  di  coltello  femu» 
al  manico  con  lama  in  parte  bitagliente,  e punta  acuminata.  Nella  sera  del 
27  Dicembre  1856  circa  le  ore  sei  e mezro , in  ispre.to  del  precetto  che  l’ ob- 
bligava a ritrovarsi  impreteribilmente  nella  sua  abitazione  all'  Ave  Maria  pre- 
cisa , si  recò  nella  Osteria  vulgo  di  Calvanella , sita  in  Miraaol  grande  di  que- 
sta Città . Bevuto  ivi  in  associazione  di  altri  borghesi , ne  sortiva  circa  le  ore 
sette  di  seguito  a due  donne.  A brevi  passi  distante  da  quella  osteria,  avuto 
rincontro  in  due  I.  W.  Militi,  desso  Soffritti  menò  col  suo  coltello  per  lieve 
causa  e con  animo  deliberato  ad  ognuno  di  essi  un  sol  colpo , cagionando  a 
ciascuno  una  ferita  nella  regione  dell' addome , penetrante  in  cavità  e dichia- 
rata assolutamente  mortale  ; per  lo  che  ebbero  a cessare  di  vivere  il  giorno 
29  Dicembre  p.  p.  anno  . 

Arrestato  il  Soffrila  il  là  volgente  Gennaio,  e tradotto  in  queste  carceri 
Militari  della  Carità,  ieri  30  Gennaio,  alle  ore  10  antimeridiane,  avanti  il 
Giudizio  Statario , venne,  previa  conslalaziuno  del  fatto,  convinto  mediante  il 
giurato  deposto  di  più  testimoni,  di  omicidio  in  persona  di  due  I.  K.  Militi , 
e di  delazione  d'arma  vietala,  aggravalo  di  violazione  a precetto,  e perciò 
con  SenUmza  di  ieri  stefwo,  in  base  della  Nutifìcazione  5 (ìnigno  1849,  para- 
grafi 2 e 5,  condannalo  alla  pena  di  morte  mediante  fucilazione. 

I.a  Sentenza  fu  ieri  dopo  il  mezzo  giorno  pubblicata. 

Oggi  Giustiniano  Soffritti ^ prima  di  essere  condotto  alla  morte,  confessò  di 
avere  conimesso  il  delitto,  e dichiarò  di  pentirsene  . Indi  venne  la  prefata  Sen- 
tenza eseguita  alle  ore  selle  e mezzo  antimeridiane  nel  terrapieno  interno  della 
mura  di  Città  fra  Porta  S.  Felice  e S.  Isaia. 

Prendendo  poi  argomento  dal  criminoso  fatto  prenarralo,  si  avverte  la  Po- 
{Milazionc  di  questa  Città,  che  da  non  lungo  tempo  vennero  commessi  aleiini 
attentati  verso  I.  R.  Militi:  che  le  disposizioni  dei  paragrafi  2 c 5 delia  Noti- 
ficazione 5 Giugno  18V9,  secondo  i quali  la  delazione  d'armi  proibite  eia  vìu- 
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lazione  di  qualuiufiic  Mililarc  Austriaco  e Ponliflciu ‘vertgonu  giudicalt;  dai  Giu* 
diziu  Slalàriu,  e punite  colla  morte  mediante  fucilazione  ,'Sono  tuttora  in  piu> 
no  vigore;  e che  perciò,  nel  caso  si  rinnovi  un  simile  attentato,  verrà  pro- 
ceduto con  tutto  H rigore  di  quella  Legge  verso  r colpevoli,  applicando  la  pro- 
cedura Stataria  anche  pel  solo  titolo  di  delazione  d’arma  proibita.  ' 

^ Bologna,  31  Gennaio  18o7. 

<4  » •»  ut  ‘ .1,.  DEGENFELD-SCUONBL’RG.  « 


iV.  B.  I sei  documenti  che  seguono  d^sgno  pervenuti 
quando  già  la  stampa^ era  a questo  punto . ISon  gli 
abbiamo  potuti  mettere  per  ciò  in  ordine  cronolo" 
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Ci  è comunicato  per  la  pronta  inserzione  il  seguente  documeiitov 
- Alla  Direzione  di  Polizia,  tìoloyna. 

. Essendo  stalo  arrestato  dalla  forza  militare  il  famigerato  ladro  ed  omicida 
Antonio  Bortolotli,  fu  egli  oggidì  sottoposto  a giudizio  statario  militare,  con- 
dannato a morte,  e fucilato.  ^ 

Nel  mentre  questo  si  partecipa  a codesta  Direzione  per  gli  eiTelli  di  com- 
petenza civile,  La  s’incarica  di  rendere  pubblica  colle  stampe  questa  esecu- 
zione. 

Dal  Quarlier  Generale  in  Villa  S|»ada , j.  ^ ^ 

. 11,23  maggio.  18VJ.  ' • ’ ? 

■ , , Firmalo  GOIi/KOH  SK/ . " |j 
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Luigi  Ricci  detto  Petitoni , del  fu  Battista  e della  Maria  ,Passadura  nativo 
di  Sant’Agata,  territorio  di  Faenza,  d’anni  21,  già  condannalo  al  carcere  in 
vita  per  rapina , fuggiva  mentre  doveva  essere  tradotto  alla  casa  di  pena . Nel 
mese  di  giugno  p.  p.  sorpreso  poi  con  fucile  , e pistola, alla  mano,  scaricava  il 
primo,  saltava  da  una  iinestia  per  darsi  alla  fuga,  ed  improntava  la  pistola 
contro  la  forza  che  lo  inseguiva  . 

Sotloppsto  il  Ricci  a giudizio  statario  il  giorno  24  corrente  fu  condannato 
a morte  mediante  fucilazione,  e la  sentenza  venne  eseguita  io  stesso  giorno 
alle  ore  G pomeridiane.  . ' , 


DOCUMBATi 


Pacifico  Crticimbcni,  DoUiiru  in  Legge,  dei  furono  <ìiov Mini- Paulo  ed  An> 
Guidicini,  nativo  di  Pieve  di  Cento,  d’anni  43, ammogliato,  fu  convinto 
e ai  reae  confeato  di  aver  tenuti  nascosti  nella  propria  abitafione  un  /ucile , 
una  pistola  e tre  sciabole . Sottoposto  anch'caao  a giudizio  statario  il  giorno 
^4  corrente  venne  condannato  a morte  mediante  fucilazione . Presa  poi  in  con- 
siderazione l’anteriore  illibala  cundulla  del  condannato,  e-più.  la  di  lui  nu- 
merosa famìglia,  gli  fu  da  S.  E.  il  Sig.  Governatore  Civile  e Militare  Genera- 
le di  Cavalleria  de  Gorzkowski  accordata  la  grazia  della  vita,  e commutala  la 
pena  in  un  anno  di  carcere . 


CXXIX.  ' 


1.  Botimi  (rnueppe  , sopraccliiamato  A/aronr , tìglio  del  fu  Carlo  d'anni  38, 
scapolo , di  Faenza , uomo  di  rea  fama , perchè  stalo  più  volte  inquisito  per 
omicidio,  feriinenti,  resistenza  alla  pubblica  Forza,  armata  sediziosa  riiinio' 
ne,  precettato  di  rigore,  e condannato  per  delazione  di  stilo,  arrestato  per 
detenzione  di  un  pugnale,  e perché  indizialo  gravemente  anche  dalla  pubblica 
voce  di  correità  negli  omicidi  deliberati  commessi  nelle  passate  politiche  vi- 
rende,  ed 

2.  Anearani  Gioronni , detto  Satorano,  tìglio  del  fu  Angelo  d'anni  *6,  ve- 
dovo, muratore  di  mestiere,  di  Faenza.  Una  volta  condannato  per  furto  qua- 
lificato. Arrestato  per  delazione  di  coltello  proibito  in  jirimo  grado,  c mentre 
saliva  le  mura  di  Faenza  per  entrare  in  città, 

Furono  tradotti  ieri,  21  corrente  sellembre  avanti  il  Consiglio  Statario  in 
Bologna , e discussasi  la  relativa  C.ausa , vennero  entrambi  ad  unanimi  voti 
condannati  alla  pena  dell'  ultimo  supplizio  mediante  la  fucilazione . Rispetto 
a Giutrppt  Botimi  fu  la  sentenza  eseguila  nelle  ore  5 pomeridiane  di  ieri  stes- 
so. Riguardo  a Giovanni  Anearani,  la  pena  di  morte  fu  per  grazia  di  S.  E. 
il  signor  lìovcrnatore  .Militare  c Civile,  commutala  in  sei  anni  di  lavoro  pub- 
blico . 

3.  Mtla  Filtro , d' anni  36  c 

4.  Mtla  Girolamo,  d'anni  49,  tìgli  del  fu  Luigi,  amiuogliati , villici  in  S. 
Viola  , Comune  di  Borgo  Fanigalc,  arrestati  per  detenzione  d'armi  da  fuoco, 
furono  con  sentenza  di  ieri  stesso  condannati  entrambi  dal  Consiglio  di  Guerra 
a sei  mesi  per  ciascuno  di  detenzione,  avutasi  in  considerazione  la  precedente 
loro  buona  condotta  politica-morale . 

Bologna  il  22  settembre  1849. 

I due  fratelli  Tatldto  e Giuttppt  fforfoi,  condannali  alla  fucilazione  a te- 
nore dell’ articolo  della  Gazzetta  di  Bologna  18  sellembre,  erano  nativi  di  Bu- 
drù)  di  Colignola  , Disirello  di  Lugo,  Provincia  di  Ferrara. 
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cxw. 


Con  sentenza  27  andante  seltcìnbre  del  Consiglio  di  (ìiicrra  in  Bologna,  ven- 
nero condannati  : 

' 1.  Mìnjuxzi  Franettco , del  fu  Giuseppe,  contadino  di  Bagnacavallo  per  de- 
lazione di  un  coUtOlo  proibito,  ad  un  arresto  di  quattro  mesi. 

2.  Pnnzavolta  Alfumo  detto  Mecmnica , del  fu  Giambattista,  vetturale,  di 
BrisigheÙa , per  ingiurie  verbali  contro  la  forza  annata,  con  tre  mesi  di  de- 
tenzione in  carcere . 

3.  Panzacolta  Lorenzo  detto  Mteeaniea , del  fu  Giambattista,  murature,  di 
Brisighella,  per  resistenza  contro  una  Sentinella,  con  anni  quattro  di  opera 
pubblica . 

Pomani  Eugenio  surnomato  Rabaceo  , nativo  di  .Mondaino,  Gr>vernatorato 
di  Saliidecio , arrestato  mentre  indossava  pubblicamente  una  fascia  rigata  a tre 
colori  bianco-rosso-verde , fu  giudicato  colpevole  di  tale  titolo,  ed  ordinata  la 
sua  dimissione,  siccome  abbastanza  punito  col  sofferto  carcere  di  un  mese. 

S.  Nel  21  suddetto  settembre  sorpresi  dalla  pubblica  forza  di  notte  tempo 
presso  Alfunsine  cinque  assassini,  mentre  tentavano  un'invasione  armata  mano 
alla  rasa  del  villico  Cerini , ne  venne  gravemente  ferito  uno,  ed  arrestato  al- 
tro di  nome  Ghueppe  Baldini  detto  Ptazzini,  del  fu  Francesco,  pessimo  sog- 
getto. l'radotto  costui  avanti  il  Consiglio  Statario  fu  condannato  a morte  me- 
diante fucilazione.  La  Sentenza  venne  eseguita  in  Lugo  il  26  corrente. 

Gli  altri  tre  malandrini,  avendosi  avuti  i loro  personali  C(Uinotati,  vengo- 
no inseguiti  dalla  pubblica  forza  . 


CXXVl. 


Nella  notte  dd  25  al  2C  cadente  giugno  appostatasi  la  Forza  di  Pulizia  in 
una  quella  dei  Veliti  Pontiiici  in  via  Borgo  S.  Caterina , per  sorprendere  ed 
arrestare  quattro  individui  armati,  clic  di  là  dovevano  transitare , diretti  a 
commettere  un  furto , ebbe  a notte  inoltrata  ad  osservarne  e sorprenderne  due. 
L’uno  di  essi,  tuttora  ignoto,  potè  evadersi  colla  fuga:  l'altro  fu  arrestato. 
Kra  costui  Luigi  Campazzi , del  fu  Gaetano,  d'anni  18,  calzolaio  di  mestiere, 
bolognese , di  pregiudicatissima  fama  in  genere  di  furti,  precettalo  di  rigore, 
stato  in  via  precauzionale  da  oltre  undici  mesi  detenuto  in  Forte  Urbano , e 
da  breve  tempo  dimesso,  detentore  di  quattro  cartiicrie , ed  armato  di  pic- 
colo fucile  e carabina,  che  ingrilló  e spianò  contro  l'impiegato  politico,  che 
lo  fermava. 

Tradotto  avanti  il  Giudizio  Statario , con  sentenza  d’ oggi  28  radente  giu- 
gno, fu  convinto  reo  di  delazione  d'arma,  con  ingrillamento  e spiano  della 
medesima  in  pregiudizio  della  pubblica  Forza  , e fu  condannato  alla  pena  di 
».  II.  .30 
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morte  mediante  ruciUzionc  ; sentenza  che  venne  eseguita  oggi  medesimo  nello 
spiazzo  del  Prato  S.  Antonio,  alle  ore  6 pomeridiane. 

Dal  Consiglio  di  Guerra  poi  con  sentenza  pure  d’oggi  vennero  condannati  : 

1.  Gavattoli  Domenieo,  del  vivo  Pietro , d' anni  19 , scapolo , contadino  in 
parr<icchia  S.  Lorenzo,  governatorato  di  Lugo,  per  correità  in  un’  invasione 
annata  mano  c per  ritenzione  d'arma,  ad  otto  anni  di  galera,  e 

2.  Poturggi  Giovanni  detto  Saballino , del  fu  Angelo , d'anni  35 , ammo- 

gliato con  prole.  Contadino  di  detta  parrocchia  di  S.  Lorenzo , per  ritenzione 
di  lina  pistola,  ad  un  anno  di  detenzione.  ‘ , 

Bologna,  il  28  giugno  1850. 

CXXXII. 


1.  Ijirrnzini  Filippo,  del  vivo  Angelo , d’ anni  19,  nato  a Barìoella , 

2.  Tacconi  Antonio,  del  vivo  Domenico,  d'anni  26,  nato  a Minerbio, 

3.  Scticri  Gaetano , del  fu  Luigi , d'  anni  26 , noto  ad  Altedo  , tutti  tre  sca- 
poli , Operai  Villici,  abitanti  alla  Cà  de'Fabbri,  (ìqvernatorato  di'Biidrio,  di 
prima  sera  dei  giorno  21  andante  dicembre,  armala  mano  invasero  il  Casino  di 
campagna  o di  abitazione  del  sig.  Antonio  Codini , situato  in  s.  Giorgio  di  Pia- 
no, all'intendimento  di  derubarlo  violentemente  del  proprio  danaro. 

Bussatasi  da  essi  alla  porta  d’ ingresso,  c qualificatisi  per  Forza  Oununale 
Colla  parola  Pattuglia , tu  loro  aperto.  Vi  entro  per  primo  il  Lorenzini  afler- 
rando  pel  petto,  e minacciando  di  morte  il  villico,  che  aveva  aperta  bi  porla 
suddetta  , e gli  intimava  d' insegnar  loro  la  camera  del  padrone.  Tacconi  « 
Sellcri  entraronvi  quasi  ad  un  tempo,  e mentre  col  villico  medesimo  salivano 
le  scale  per  condursi  al  piano  superiore,  ed  alle  camere,  ove  trovavasi  culla 
propria  famiglia  il  signor  Codini , la  Forza  pubblica  dei  Velili  Pontificii  del 
dislaccamenlu  di  S.  Giorgio,  che  ne  aveva  preventiva  confidenziale  notizia, 
e che  ivi  trovavasi  in  appostamento  sino  dall' anleci-dente  sera , arrestò  in  fla- 
grante il  solo  Lorenzini,  mentre  gli  altri  duo.  Tacconi  c Selleri , si  diedero 
alla  fuga , sitriendo  dalla  porla  sli'saa  per  la  quale  erano  ratrati , e ebe  era 
rJmasla  aperta.  Nel  corso  di  quella  notte  pr'ró  vennero  dessi  pure  arrestati. 

Istriiltnsi  il  relativo  processo , I'  uno  si  rese  limpidanwatc  confesso  ; gii  al- 
tri due,  sebbene  negativi , rimasero  convinti,  e per  la  confessione  del  coinqiii- 
silo , e per  deposit  di  testimoni.  Portala  nel  giorno  di  ieri  in  discussione  la 
causa  .avanti  il  Giiuìizio  Statario  .vennero  lutti  tre  giudicati  colpevoli  dell'in- 
vasione suddetta,  e condannali  alla  morte  mediante  la  fucilazione. 

Iji  .'tenleiiza  fu  nel  giorno  di  ieri  stesso , alle  ore  tre  pomeridiane , eseguita 
in  Bologna  nel  prato  S.  Antonio. 

Dal  ('.onsigliu  di  Guerra  poi  in  .Vncona  sono  stati  condannati  : 

1.  Germani  Ha  intonilo  , dello  Ricci,  d' anni  33,  ammoglialo  con  prole,  fab- 
bricatore di  cappelli  di  paglia,  di  Massa  , per  delazione  di  un  oolteUo  serra- 
toio , alla  prigionia  di  due  mesi , con  pane  ed  acqua  per  un  giorno  in  ogni 
settimana. 
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3.  Lattiiii  Pacifico , d' anni  IO , scapulo  , lanaro  di  Jesi , per  ritenzione  di 
iin  fucile  da  caccia , a tre  mesi  di  arresto , ed  a pane  ed  acqua  per  un  giorno 
in  ogni  settimana. 

3.  Morjanti  Emidio,  d'anni  2&,  coniugato  con  prole , contadino  di  Ascoli, 
per  ritenzione  di  una  pistola , a due  mesi  di  arresto , ed  una  volta  alla  setti- 
mana a pane  ed  acqua. 


NB.  Quali  Documenti  ultimi  tono  airatti  dai  Numeri  123.  173.  223.  227  e 
300.  della  Gazzetta  di  Bologna  dell' Anno  1849  e N.  146.  dell’ Anno  1850. 
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Giovedì  8 Gennaro  1852.  ■'  -n  — "■ 
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-u.  IL  SEX:ONDO  TURNO  DEL  SUPREMO  TRIIUJN.VLE 

Compoelo  degli  lUiulriteimi  e Heverendittimi  Moneignori , 

Axtotiio  Siiiu*  Presidente,  Acei'STu  Nigsoioi,  Costi:<ti.io  Roigia Salti* 
TUiS  VTtsllesciu,  Lcisi  Fiosani,  Titsxtio  Casuetti 

Tutti  in  qualiU  di  Giudici 

Coll’  intervento  di  Monsignore  Illustrissimo  Piano  Bstvetiti  Procuratore 
(ìonerale  del  Fisco  della  Rev.  Cam.  Apost. , e degli  Illustrissimi  Sigg.  Aecocati 
OuMriAOB  Diomsi  Difensore  particolare , SrarANo  Bacai , Piarao  FaASsi.TaLU , 
GiovA.iai  SiHiBiai , Difensori  d’ Officio. 

Atsislendo  T infrascritto  Cancelliere 

Si  t adunato  nella  grande  Aula  del  palazzo  innooenziano  di  Montecitorio 
per  giudicare  in  merito  ed  a forma  di  legge  la  causa  intitolala 

ANCONA  DI  PIÙ  DELITTI 
Coarao 

Burattini  Luigi , dello  Xoecione , di  anni  A3,  nato  e domiciliato  in  Ancona, 
cunjugato  con  prole,  oste,  carcerato  e quindi  abilitato  nel  20  Ottobre  1850. 

Buyer  Amato,  del  fu  Niccola,  di  anni  19,  nato  o domiciliato  in  Ancona,  ce- 
libe , possidente , carcerato  li  28  maggio  1831. 

Caterbi  Andrea , del  vCro  Giacomo , di  anni  28 , nato  e domiciliato  in  An- 
cona , celibe , falegname , carcerato  li  20  Agosto  ISSO. 

Cionolanti  Pietro,  del  vivo  Domenico,  di  anni  20,  celibe,  nato  e domici- 
liato in  Ancona,  disoccupato,  carcerato  in  Livorno  nell'Agosto  1819. 

Emioni  Carlo,  detto  Cavallaccio,  del  fu  Antonio,  di  anni  28,  celibe,  nato 
e domiciliato  in  Ancona , Canapino , carcerato  li  8 Agosto  18i9. 

Giannini  Luigi , del  vivo  Costantino,  di  anni  53,  nato  e domicilialo  in  .An- 
rona,  cunjugato  con  prole,  impiegato  municipale,  carcerato  li  18  Febbraro  1830. 


•.  ss 
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Ciareaglia  Giovanni , delta  Bel  Ginvmnino,  del  fu  Domenico,  di  anni  3ì, 
nato  a Castel  d' Emilio  , domicilialo  in  Ancona , ounjiigalo  con  prole,  calaolajo, 
carceralo  li  Giugno  1849. 

Rossi  Pietro  detto  Gnagnarino,  del  fu  Giovanni , di  anni  22,  celibe  , nato  e 
domiciliato  in  Ancona , facchino,  carcerato  li  28  Agosto  1849. 

Rocchi  l’mccnro  dello  il  Moro,  del  fu  Pasquale,  di  anni 29,  coniugato  con 
prole , nato  e domiciliato  in  Aiionna,  cuoco , oarceralo  li  13  Novembre  1849. 

Teodori  Solcatore,  del  vivo  Pietro,  di  anni  36,  nato  e domiciliato  in  An- 
cona, coniugato  con  prole,  sartore  . 

Zannoni  Giacomo,  del  fu  Domenico,  di  anni  50,  coniugato  con  prole,  nato 
in  Sinigaglia  e domiciliatu'in  Ancona,  commesso  di  polizia  durante  la  cessata 
repubblica,  costituitosi  spontaneamente  in  carcere  nel  25  Agosto  1849  e con- 
tro i contumaci  Gabrielli  Fortunato  , Moroni  Bernardo , Montanari  Giacomo  , e 
Rossi  Rinaldo . 

Premesse  le  solile  preci  all’.VIIissiino . 

Introdotti  liberi  c sciolti  gl’  in(|iiisiti  Cioceolanti  Pietro , Rocchi  Vincenzo , e 
Zani^i  Giacomo,  avendo  tutti  gli  altri  prevenuti  rinuncialo  d'intervenire  al 
dibattimeli  tu . 

Udito  il  rapporto  della  causa  fatto  dall’Illustrissimo  e Reverendissimo  Mon- 
signor Luigi  Eiorani,  giiidire  relatore. 

.\scultate  le  risposte  degl’  inquisiti  anzidetti  intervenuti  al  dibattimento  fatte 
alle  interrogazioni , ebu  l’ Illustrissimo  e Reverendissimo  Monsignor  Presidente 
diresse  ai  medesimi,  i quali  furono  ricondottial  loro  posto,  dcqra  aver  dichia- 
rato di  niill'altro  avere  da  dire. 

Viste  c ponderate  le  risnitanze  processuali . 

Udite  le  conclusioni  fiscali  di  .Monsignor  illustrissimo  Pietro  Benvenuti . 

Ascoltate  le  verbali  deduzioni  defensionali  dei  Signori 

.\vv.  ttLiueiADE  Dionisi  , per  Giannini  Luigi, 

Avv.  sÌTEriso  Uaesii , per  Boyer  Amato,  Cale.rH  Andrea,  Cioetoianti  Pietro, 
Bossi  Pietro  e Rocchi  Pietro.  ■ 

Avv.  PiETBO  EEissiaEi.1.1 , per  Emioni  Carlo  s Zemuoni  Giacomo, 

Avv.  Giovavm  SiaisTii,  per  Burattini  Luigi,  Giaccaglia  Luigi  e Teodori  Sal- 
vatore: quali  difensori  ebbero  in  ultimo  la  parola. 

Ricevuta  quindi  dai  medesimi  difensori  la  dichiarazione  di  non  avere  altro 
da  aggiungere  . 

Chiusa  la  discussione , e rimasti  soli  i giudici  per  deliberare . 

favocATO  ir  some  SAsrissino  di  dio 
11  Supremo  Tribunale  ha  leso  e pronunciato  la  seguente 
SENTE.NZA 

TITOLO  raiito 

Di  Attentato  alla  vita  dell’  Eminentissimo  Sig.  Cardinale  Filippo  De  .Ange- 
lis  Arcivescovo  di  Fermo  mediante  conato  di  prupinazionc  di  veleno  : contro 
Pietro  Cioceolanti  e l'incmzo  Hocchi  ' 
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È ben  noto  come  contro  ORni  IcRRe  umana  e divina  con  saRrilc^à  violenza 
fueac  10110  dalla  aua  Sede  episcopale  la  sera  degli  11  marzo  1HV9  l'Eniinealis- 
sirao  Cardinale  Filippo  De  Angelis  Arcivescovo  Principe  di  Fermo,  e trasci- 
nato prigione  nel  forte  di  Ancona.  E quasi  fosse  ciò  ptH'o,  si  vuole,  che  la 
lega  sanguinaria  c specialnicnie  /'tetro  C'ioecotanli,  e Vincenzo  Rocchi  tentas- 
sero di  farlo  perire  di  veleno . 

Considerando,  che  non  si  ha  prova  legale  di  alcun  alto  preparatorio  diretto 
alla  consUmasione  del  veneficio,  se  eccettuasi  la  richiesta  non  secondata  di 
una  pozione  venefica,  che  dicesi  fatta  dagli  inquisiti  Cioecolanti  e Rocchi  jter 
uccidere  l' illustre  poi  poralo , circostanza  peraltro  , che  é riferita  da  un  solo 
leslhnonio . 

/ Visto  l'Art.  4A0  seconda  parte  del  regolamento  di  procedura  criminale.  ' 

Visto  o considerato  quant’ altro  era  a vedersi  c considerarsi. 

11  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  e dichiara  non  coaslare  in  genere  di 
attentato  alla  vita  dell’ Kniinenllssiino  De  Angelis  per  difetto  di  prova,  ardi-, 
na  che  Ritiro  Cioecolanti  e > incrnzo  Rocchi  detto  il  Moro,  siano  per  questo  ti- 
tolo liberamente  dimessi  dal  caicere  a senso  per,  gli  effelti  dell’ Art.  se- 
conda parte  del  regolamento  organico  c di  procedura  criminale. 

^ TITOLO  saconno 

Di  Omicidio  in  persona  dell' A vv.  Carlo  Bonelli  presidente  del  Tribunale  di 
prima  istanza  di  Ancona,  avvenuto  la  sera  del  di  11  Settembre  18V8;  contro 
Vincenzo  Rocchi,  Carlo  Emioni,  Saltatore  Teodori,  carcerati;  e Giacomo  Mon- 
tanari, Rinaldo  Rotei,  c Fortunato  Gabrielli,  contumaci. 

L’avvocalo  l’.arlu  Uonelli  copriva  onorevolmente  nell'anno  1848  la  carica 
di  Presidente  del  Tribunale  civile  c criminale  di  Ancona . 

Fornito  delle  più  insigni  qualità  di  animo  e di  affeziono  al  Pontificio  go- 
verno si  era  a buon  diritto  procacciata  la  stima  di  tulli  gli  onesti , quindi  la 
orda  laziosa  avealo  preso  in  aborrimento  ; e ne  aveva  decretala  la  morte.  Ri- 
tornava egli  sulla  prima  ora  di  notte  del  di  11  Settembre  del  summcntovalo 
anno  alla  propria  abitazione  , quando  all'  improvviso  viene  fi-rito  con  un  colpo 
di  stilo,  che  dopo  (re  giorni  lo  toglie  miseramente  di  vita. 

Comiderando , che  la  prova  generica  del  delitto  è stabilita  dalla  deposi- 
zione di  più  (esliinoni , che  videro  il  Bonelli  ferito  nell'  accennata  sera  ; dalla 
chirurgica  relazione  di  una  -lerila  da  lui  riportala  penetrante  in  cavità  nella 
regioae  ombellioalc  sinistra  ; dal  successivo  referto  del  suo  decesso,  e dell'allo 
di  ricognizione  c di  autopsia  cadaverica  dimostrarne,  che  quella  ferita  era 
alala  I'  unica  ed  immediata  causa  della  morte. 

Considerando  in  specie,  che  se  gli  atti  offrono  gravi  presunzioni  a carico 
dei  presenti  inquisiti  Fmeeazo  Rocchi,  Carlo  Erniaai  e Saltatore  Teodori, 
queste  però  non  sono  sutlìcienti  per  dichiararli  rnlpi-voli  del  delitto. 

' Visti  gli  ArL  iifi,  675  e 676  ilei  regolamento  di  procedura  criminale  ; 

Visto  e considerato  quant'altrn  era  a vedersi  e considerarsi  ; 

Il  .Supremo  Tribunale  ha  dichiaralo  e dichiara  constare  in  genere  di  Omi- 
cidio commesso  la  sera  degli  1 1 Setlembrc  I8i8  in  persona  dell’  Avv.  Carlo 
Bonelli  presidente  del  Tribunale  di  Ancona , non  runstando  in  specie  abbh- 
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stanza  drlla  rolpabiliU  di  Viiternzo  hocchi  detto  il  Moro,  Carlo  Er»ia»i  c 
Saìralorr  T f allori , ordina  che  siano  posti  in  libertà  provvisoria,  a.seiuo  e per 
l^i  effetti  degli  Art,  V»6  , 675  e G76  del  regolamento  organico  e di  procedura 
criminale. 

' ' TITOLO  TEIZO 

Di  Omicidio  in  persona  di  Candido  Mozzarmi,  avvenuto  lacera  del  5 Set- 
tembre ISàS  : contro  Giacomo  Zannoni  carcerato,  e Giacomo  Monlanari  con- 
tumace . 

Vincenzo  àlazzarini,  cancelliere  del  Consolato  Austriaco  in  Ancona,  aveva 
messo  particolare  amore  in  Candido  suo  nipote,  che  dopo  più  anni  di  assen- 
za vi  aveva  fatto  ritorna  nel  luglio  18UI  ; nè  Candido  per  sua  parte  si  ristava 
dal  contraccambiarlo  di  affezione  unito  a lur  per  si  stretto  legame  di  sangue , 
e per  gratitudine  dei  bcnelici  che  quotidianamente  riceveva.  Ma  era  'già  Tè- 
poca',  nella  quale  le  armi  Austriache  venivano  comprimendo  le  scoppiate  ri- 
voluzioni nille  varie  |>arti  d'Italia,  onde  l'odio  che  nutrivano  i novatori  con- 
tro di  qiieile  armale,  si  estese  anche  ai  due  Mazzarini;  a Vincenzo  perché 
trovavasi  nel  mentovalo  impiego , a t'andido,  perchè  intrinseco  ed  affezionato 
allo  Zio;  oltre  che  a carico  delTullimo  si  aggiungeva  Tessersi  ricusato  di  far 
parie  del  circolo  popolare  Anconitano,  Hra  la  prima  ora  di  notte  del  5 Set- 
tembre 18i8  e Candido  accompagnalo  ad  un  suo  parentesi  avviava  alla  volta 
della  propria  abitazione,  allurcbè  pochi  passi  prima  di  toccare  l'  ingresso  due 
uomini  che  lo  seguivano,  lo  sorpassarono,  uno  de' quali  ritornando  indietro  y 
ed  affrontalo  il  Mazzarini,  gli  vibra  nel  basso  ventre  un  colpo  di  coltetio,  e 
mortalmente  il  ferisce , per  cui  nel  seguente  giorno  cassò  di  vivere . 

Considerando  che  il  delitto  in  genere  è provato  da  chirurgica  relazione , 
rolla  quale  si  annunciò,  che  Candido  Mazzarini  riportasse  una  ferita  sotto  Tom- 
bellicolo,  penetrante  in  cavità  , prodotta  da  istromento  incidente  e perforante, 
giudicata  con  perìcolo  dì  vita;  dal  successivo  referto  sull' avvenuta  morte  del 
ferito,  e dalla  legale  ricognizione  c sezione  del  cadavere,  da  cui  risultò,  che 
la  della  ferita  per  aver  hasfoss*!  in  Ire  punti  le  anse  degl'  intestini  tenui  pro- 
dusse necessariamente  lo  stravasi)  e la  morte  . 

Considerando,  che  un  testimonio , il  quale  si  trovò  in  compagnur  del  Maz- 
zarjni  all'atto  del  ferimento,  deposi^  che  l'aggressore  al  vestiario  ed  alla  sta- 
tura gli  .sembrò  T inquisito  Giacomo  Zannoni. 

Considerando , che  oltre  essere  il  lestimonin  singolare , non  è sostenuto  da 
altri  indìzii , ed  è rontradetto  dal  Zannoni  medesimo , che  impugnò  tenacemente 
qualunque  reità  nel  delitto  . ~ 

Visti  gli  Articoli  i46  , 675  e 670  del  regolamento  organico  e di  procedura 
criminale . 

Visio  e considerato  quant' altro  era  a vedersi  è ransiderarsi . 

Il  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  e dichiara,  che  consta  in  genere  del- 
T Omicidio  di  Candido  Mazzarini , commesso  in  Ancona  la  sera  del  5 settembre 
1848  ; e non  constando  in  specie  abbastanza  della  colpabilità  di  Giacomo  Zan- 
noni in  questo  tìtolo,  ordina  che  sia  posto  in  libertà  provvisoria,  a senso  e per 
gli  effetti  degli  Articoli  4'i6  675  c 670  del  regolamento  organico  e di  proce- 
dura criminale. 
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TITOLO  VI  Atro 

Di  falsa  tesiimonianza  in  giudizio  criminale  di  omicidio,  con  giuramento  a 
livore  degl' inquisiti , contro  Andrea  Caterbi . 

Fra  i teslirnonj,  cbe  erano  indotti  nel  processo  intitolalo  di  omicidio  di  Can- 
dido Mazzarini  annoveravasi  Andrea  Caterbi.  Si  asseriva  , cbe  il  medesimo  fosse 
accorso  nella  sera  della  sventura  nella  casa  del  Mazzarini;  cbe  più  volte  fosse 
veduto  uscire  in  quella  occasione  per  prestare  alcuni  servigi;  cbe  nel  ritornare 
avesse  confidato,  cbe  taluni  individui , che  non  furono  da  lui  nominati,  1*  ave- 
vano fermato,  e chiestogli  come  stesse  il  Mazzarini,  prorompessero  in  ingiurie 
contro  di  questo,  e minacciassero  il  Caterbi  se  non  cessava  di  rendere  quei 
servigi.  Sottoposto  però  ad  esame,  impugnò  T accennata  circostanza  dell’ in- 
contro e delle  minacce,  onde,  calcolato  quanto  crasi  su  tale  proposito  depo- 
sto , fu  ordinato  che  si  procedesse  contro  il  Caterbi  per  falsa  testimonianza  con 
giuramento  in  giudizio  criminale. 

Considerando  cbe  nel  prendere  in  esame  gli  elementi , onde  dovea  costi- 
tuirsi la  generica  prova  di  falsa  testimonianza  nel  senso  dell' Articolo  138  del 
Regolamento  penale,  non  si  è trovato  quanto  rcodeasi  necessario  all'oggetto  di 
dichiarare,  che  fosse  quella  legalmente  stabilita. 

Visto  r Art.  440,  seconda  parte  del  Regolamento  di  procedura  criminale  . 

Visto  e considerato  qiianl' altro  era  a vedersi  e considerarsi . 

II  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  e dichiara  non  constare  dell' esistenza 
generica  del  delitto  di  falsa  testimonianza  in  criminale  giudizio  per  difetto  di 
prova:  ordina  perciò  che  Andrea  Caterbi  sia  per  questo  titolo  liberamente  di- 
messo dal  carcere  a senso  e per  gli  etTetlì  dell’ Articolo  440  sc*conda  parte  del 
Regolamento  organico  e di  procedura  criminale . 

tlTOI-O  QI  INTO 

Di  Omicidio  in  persona  dì  Sante  Prioli,  sotto^tencnlc  de* Carabinieri,  avve- 
nuto in  Ancona  la  notte  dei  30  Ottobre  1848. 

Contro  Saitatore  Teodori  ^ carcerato  e Giacomo  Montanari , contumace. 

Sulla  meU  di  Ottobre  1848  il  sotto-tenente  Sante  Prioli  era  stato  mandata 
a far  parte  della  compagnia  de' Carabinieri,  in  Ancona.  Aveva  questo  uflìcìale 
prestati  fedeli  servigi  al  governo  Pontificio  nelle  Roinagne  , e cooperato  allo 
scoprimento  di  pratiche  settarie;  ciò  doveva  di  necessità  destargli  contro  V abor- 
rimento delia  segreta  Società,  le  cui  fila  stcndevansi  da  Romagna  in  Ancona . 
Usciva  egli  dal  Teatro  nella  notte  del  30  Ottobre  1848  ed  un  colpo  di  stilo  il 
rese  immediatamente  cadavere. 

Considerando  in  genere,  che  colle  relazioni  chirurgiche,  e colla  ricogni- 
zione ed  autopsia  del  cadavere  di  Sante  Prioli,  rimase  legalmente  stabilito, 
cbe  la  morte  del  medesimo  fu  effetto  solo  ed  immediato  della  ferita  riportata 
nella  della  sera,  prodotta  da  istromento  incidente  e perforante  nella  regione 
ombcllicalc  sinistra . 

Considerando,  cbe  a carico  di  Salvatore  Teodori  si  ha  soltanto  la  deposi- 
zione di  un  testimonio , il  quale  assicura  aver  saputo  dal  contumace  Giacomo 
p.  u.  31 
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Monlanari  riloiiuto  materiale  esecutore  del  delitto , che  il  Teodori  fosse  quello 
incaricato  dalla  lega  sanguinaria  di  esplorare  nella  succitata  sera  i passi  del 
Prioli,  e che  lo  rese  avvertilo  , mentre  era  per  sortire  dal  teatro. 

Considerando  « che  questa  testimonianza , sebbene  sussidiala  da  generici  in« 
dizii , non  serve  a portare  nelf  animo  dei  giudici  il  pieno  convincimento  della 
colpabilità  dell' imputato . 

Visti  gli  Art.  446  675  c 676  del  Regolamento  organico  c di  procedura  cri- 
luinate. 

Visto  e considerato  quant'  altro  era  a vedersi  e considerarsi . 

Il  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  c dichiara  constare  in  genere  deirOmi> 
ridio  di  Sante  Prioli  sottintenente  de* Carabinieri , commesso  in  Ancona  la  nuU 
te  del  30  Ottobre  1848,  c non  constando  abbastanza  della  speciUca  colpabilità 
di  Salvatore  Teodori,  ordina  che  sia  posto  in  libertà  provvisoria  a senso  e per 
gli  eflelli  degli  Art.  446  675  e 676  del  Regolamento  organico  c di  procedura 
criminale . 

TITOLO  SESTO 

Di  Omicidio  in  persona  di  (ìiovanni  Vernizzi  avvenuto  in  Ancona  la  sera 
del  28  Febbraio  1849. 

Contro  Luigi  Giannini.  Era  stato  (ìiovanni  Vernizzi  inquisito  nelle  politiche 
processore  dell'  anno  1844  insieme  ad  alcuni  Anconitani , ed  aveva  dato  colle 
sue  confessioni  molti  schiarimenti  sulle  riunioni  Settarie.  Condannato , godè  pur 
egli  il  beneficio  dell'  Amnistia  conceduta  dalla  clemenza  del  Regnante  Sommo 
Pontefice  con  Sovrano  indulto  del  16  Luglio  1846.  Arruolatosi  quindi  nei  corpi 
franchi,  giungeva  in  Ancona  cui  suo  battaglione  circa  il  22  di  Febbraio  1849. 
Fu  bene  presto  riconosciuto  per  quel  Vernizzi , che  nella  causa  del  1844  ave- 
va fatto  delle  tnanifeslazioni  contrarie  a se  stesso,  ed  alla  setta  carbonica.  Ciò 
bastò  perché  dalla  lega  sanguinaria  se  nc  decretasse  T eccidio,  che  segui  per 
colpo  di  stilo  nel  basso  ventre  la  sera  del  28  del  citalo  Febbrajo. 

Considerando,  che  la  generica  prova  del  delitto  era  costituita  dalle  due  re- 
lazioni chirurgiche,  la  prima  delle  quali  dichiara  avere  il  Vernizzi  riportala 
nella  predetta  epoca  una  ferita  con  assoluto  pericolo  di  vita  , mediante  istro- 
mcnlo  incidente  e perforante,  nella  regione  ipogastrica , la  seconda  ne  annun- 
ciava la  morte,  non  che  dalla  ricognizione  cd  autopsia  cadaverica,  da  cui  ri- 
sultò, che  quella  ferita  era  stata  J' unica  cd  immediata  causa  della  morte. 

(Considerando  in  specie,  che  se  per  le  risultanze  degli  atti  non  può  rite- 
nersi r inquisito  Luigi  tìiannini  qual  materiale  esr'culore  del  delitto,  si  hanno 
però  gravi  presunzioni,  che  egli  ne  fosse  l’ istigatore,  giacché  oltre  1' appar- 
tenere il  medesimo  alla  setta  carbonica  , è provato  che  fosse  gravalo  nella  pro- 
cessiira  del  1844  dalle  inanifeslazioni  del  Vernizzi,  ed  è pur  provalo  che  giun- 
to costui  in  Anchina  sì  fact^se  a proclamarlo  m il  birbone  dell'  impunitario  ». 

(Considerando,  che  sebbene  tali  presunzioni  siano  del  imiggior  pi*so,  pure 
conviene  che  siano  sussidiale  da  prove  più  dirette  per  |>oler  ritenere  con  mo- 
rale certezza  la  colpabilità  dell'  inquisito . 

Visto  r Art.  447  del  Rogolaincnto  di  procedura  criminale. 

Visto  e con.siderato  quant'  altro  era  a vedersi , e considerarsi . 

11  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  c dichiara,  che  consta  in  genere  del- 
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rOmicidio  dì  Giovanni  Vernizzi,  commesso  in  Ancona  la  sera  del  28  Febbrarn 
I849>  e che  in  specie  non  consta  abbastanza  della  colpabilità  di  Luigi  Gianni- 
nt/ ordina  peraltro,  che  a senso  dell’ Articolo  H7  del  Hegolamento  Organico 
e dì  priKedtira  criminale,  sia  trattenuto  in  carcere  per  uno  spazio  non  niag* 
giure  di  sei  mesi  all' effetto,  che  a diligenza,  e M'condo  le  istruzioni  del  Mi- 
nistero Ijscale,  siano  assunti  ulteriori  indagini  sul  di  lui  conto. 

TITOLO  SBTTIMO 

Di  Omicidio  in  persona  di  Antonio  Mancinelli , detto  Squinqiiina  cd  Anto- 
nella, avvenuto  in  Ancona  la  sera  del  10  Aprile  18V9,  contro  Pietro  /tossi,  t 
Giovanni  Giatcaglia . 

Antonio  Mancinelli  invitato  più  volte  ad  entrare  nella  terribile  congrega, 
che  desolava  l’ infelice  città  di  Ancona,  avea  costantemente  ricusato,  come 
qu^li,  che  ben  altri  principii  professava:  questo  bastò  perchè  da  quei  ribal- 
di se  nc  di'rrelasse  la  morte . La  delittuosa  deliberazione  cominciò  a manife- 
starsi tìn  dal  di  3 Ottobre  18^7  in  cui  venne  ferito  per  opera  di  Giovanni 
Giaccaglia  e di  altri  facinorosi  Anconitani , cui  tenne  dietro  altro  ferimento  a 
danno  dell' istesso  individuo  nel  giorno  6 Settembre  18M. 

Giungeva  anzi  tant' oltre  Podio  dei  sicarii  contro  di  bii,  che  dall* inquisito 
Rossi  si  ferì  perfino  nel  3 Aprile  1849  altro  individuo,  perchè  frequentava  la 
compagnia  dell' ucciso* 

Kra  la  sera  del  di  10  Aprile  1849  e la  misera  madre  del  Mancinelli,  ve- 
dendo che  il  suo  fìglio  tardava  a far  ritorno  in  casa  più  del  consueto,  trepi- 
tantc  pe*  suoi  giorni , mentre  non  ignorava  quanto  fosse  stato  preso  di  mira 
dagli  assassini  Anconitani , spedi  il  minor  tiglio  Paolino  a chiamare  Antonio 
nella  bettola  del  Falchelto , dove  soleva  alquanto  intrattenerti , c dove  infatti 
il  rinvenne,  che  giocava  alle  carte . Conosciuto  il  desiderio  della  madre  si  mo- 
strò pronto  il  Mancinelli  a ritornare,  se  non  che  disse  solamente  voler  termi- 
nare la  parlila  incominciata.  Pietro  Rossi,  che  trovavasi  nella  medesima  bet- 
tola , salutati  gli  astanti , ne  parli  pochi  minuti  prima  del  Mancinelli,  il  quale 
compiuto  il  giuoco , s’ incamminò  alla  propria  abitazione  col  germano  Paoli- 
no , ed  un  altro  suo  compagno . Per  la  esatta  conoscenza  dei  fatti  è uopo  pre- 
mettere, che  il  palazzo  Nasuti  (oggi  diruto)  è isolato,  e fronteggia  la  gran 
via  del  Borgo  di  Porta  Farina.  Ha  dietro  un  piazzale,  cd  un  vicolo  a destra 
e a sinistra,  onde  può  girarvisi  d' attorno.  Il  Rossi  s'introdusse  nel  vicolo  a 
sinistra,  e si  recò  dietro  il  palazzo,  ed  il  Mancinelli  si  inis<'  in  quello  a de- 
stra: trascorso  però  appena  il  mentovato  palazzo,  c giunto  al  viottolo,  che 
guida  al  campo  della  mostra , una  terribile  espbtsione  partila  dalla  oltrepas- 
sata imboccatura  del  detto  vicolo , e precisamente  dalla  spuntala  dui  palazzo 
stesso,  lo  investe  nella  testa,  ed  immediatamente  lo  rende  estinto. 

Considerando , che  la  generica  prova  del  delitto  era  stabilita  da  molti  te- 
stimoni, che  videro  il  Mancinelli  ucciso,  c lesi»  nella  parte  posteriore  della 
lesta  e dalia  autopsia  cadaverica,  onde  ristdlò  che  ì fori  |>rodoUogli  da  projel-  ^ 
tili  di  arma  comburente  aveano  cagionala  la  immediata  morte  del  Mancinelli. 

Considerando  che  per  la  parie  specifica  resta  evidentemente  provalo  che 
]' inquisito  Pietro  Hosii  facesse  parte  della  Società  sanguinaria  dì  Ancona,  onde 
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n«M:eva  in  lui  la  catKsa  iiiifiulsiva  a tielinqtit're , od  a vendicarsi  culla  moNe 
del  MancinelU  dei  principii,  che  qiHMdi  aveva  sempre  palesali  contrari  alla 
democracia,  e del  ricusarsi  che  aveva  fallo  di  entrare  sc»ciu  nella  congrega 
dei  sicari! , del  quale  odio  contro  il  Manrinelli  aveva  dato  altra  prova  coll'  aver 
antecedentemente  ferito  un  individuo,  eume  si  è di  sopra  narrato,  sol  perché 
amico  e compagno  del  Matieinelli  stesso . 

Considerando , che  mentre  il  Hotsi  amnmtle  di  essersi  recato  nella  predetta 
sera  nella  Osteria  del  Falchetio,  e di  avervi  veduto  il  Mancinelli,  più  testimoni 
afTennano,  che  sospetto  era  il  contegno  da  lui  tenuto  in  quell’ arcesiu»,  in  guisa 
eho  addimostrava  che  un  qualche  perverso  disi'gno  rivolgesse  nella  sua  mente. 
Imperocché  entrò  c riesci  più  volle  dalla  riferita  bidtida , e nell'  uscirne  chn 
faceva  , non  già  se  ne  allontanava,  ina  andava  girando  intorno  senza  perderla 
d' occhut  ; appena  poi  il  Mancinelli  rispose  ad  alta  voce  al  fratello  Paolino , che 
terminala  la  partita,  sarebbesi  condotto  a casa,  il  Houi  iromedialamonte  si 
accomiatò  dagli  astanti,  e lasciò  quella  Osteria  senza  che  più  vi  facesse  ri* 
turno  in  quella  sera . 

Considerando  che  un  altro  testimonio  deponc . che  partilo  il  Roi$i  da  quella 
bettola  invece  di  diriggersi  alla  via  dell*  Elee,  ove  abitava,  s'avviò  al  luogo, 
ove  avvenne  il  delitto,  passando  cioè  pel  vicolo  a sinistra,  e recandosi  dietro 
■1  Palazzo  Nasuti,  e che  in  quel  luogo  appunto  avvenisse  la  esplosione,  è posto 
fuori  di  dubbio  da  un  coro  di  teslimonj , che  PatU^sta.  Vi  fu  inoltre  chi  per 
avventura  trovandosi  li  presso,  vide  al  lampo  della  esplosione  due  individui 
quivi  appostati,  e che  si  diedero  alla  fuga  subito  dopo  il  colpo,  il  più  allo 
de’ quali  gli  sembrò  astolutamente  H Ao«i,  ed  in  falli  in  ogni  parte  congrue»* 
te  era  la  descrizione  della  persona  e del  vestiario , che  in  quella  sera  indo#* 
Bava  l’ inquisito.  £ ciò  il  deponente  non  mancò  di  manifestare  ad  un  suo  ami* 
00,  il  quale  nc  testifica  de  relato. 

Considerando  che  la  pubblica  voce,  elevatiisi  dopo  l' Omicidio,  designava  il 
Rossi  siccome  autore  del  colpo  che  si  orribilmente  privò  di  vita  il  giovine  An* 
tonio  Mancinelli. 

(^msidcrando  che  oltre  gli  esposti  argomenti  alti  ad  inrludere  la  respon- 
sabilità deir  inquisito,  si  aggiunge  la  estdusiva  della  coartala  dal  medesimo  in- 
dotta, che  cioè  in  quel  momento  si  trovasse  nell' altra  bettola  della  C'rrio.  Po 
roccliù  più  giurati  testimoni  assicurano  esser  ciò  falso,  e ebe  il  Hot$i  vi  si  re- 
casse insieme  al  Biagini,  uno  dei  più  furibondi  sicari!,  quando  già  si  traspur- 
Uva  il  cadavere  di  quella  sventurata  vittima. 

Considerando  in  ordino  al  Giaccaglia,  che  sebbene  si  avessero  vàlutabiU 
indizi  sulla  sua  complicità , tuttavìa  non  venivano  elevati  a quel  grado , da 
produrre  nell’ animo  dei  giudici  la  morale  convinzione,  che  egli  foss*^  il  com* 
pagno  del  fìoui  nella  palrazione  del  delitto . 

Visti  gli  Articoli  275  o 103  del  regolamento  penale,  non  che  P ArU  H7  del 
regolamento  di  procedura  criminale . 

Visto  e considerato  qiianl’ altro  era  a vedersi  e considerarsi. 

li  Supremo  Tribunale  lia  dirhiarato  c dichiara  costare  in  genere  dell'O- 
iniridio  di  Antonio  Mancinelli  dello  Squin(|uina  cd  Antonella , commosso  in  An- 
cona la  sera  del  10  Aprile  1HV9,  ed  esserne  in  specie  convinto  colpevole  |K*r 
spirilo  di  parte  Piotro  Hq$8Ì  detto  Gnatjmtrino  o Saponaro , ed  in  applicazio- 


Digitized  by  Google 


PAKTR  SICONDA 


m 

degli  Artieoii  i75  e 103  duU*  cdUto  penale,  ad  uiuniiuilà  di  voti  Iti  ha  cìmi» 
dannalo  e condanna  alla  pena  dì  morte  da  eseguirsi  in  Ancona . 

Non  costando  poi  abhaslania  della  sp<M;ìrit*a  colpabilità  di  (fiopanai  Giae~ 
caglia,  detto  bd  ^loiMmniiio,  ordina  che  sia  trattenuto  in  carcere  per  altri  sei 
mesi,  perchè  a diligenza  e secondo  le  islruiieni  fiscali,  siano  assunti  ulteriori 
indagini  sul  conto  del  medesimo,  a senso  dell' Articolo  del  regolamento  or- 
ganico 0 di  procodura  criminale.  * 

TITOLO  OTTAVO 

. -V  ■ 

n.  Di  ocruUuioae  c Eivorita  fuga  del  (leliquente  Pietro  Cioeeoitnli:  conlro 
Ornalo  Hoi/rr 

Pietro  CioetoloHti,  uno  dei  più  temuti  ficarii  Anconitani , colpevole  dei  piu 
gravi  inii>raUi  clie  «onofi  commcfsi  in  Ancona  nella  infausta  epoca  della  anar- 
cliia  , si  allonlaiiù  dallo  Stato  PontiCcio  al  ripristinarsi  del  legittimo  governo, 
conduccndosi  in  Livorno.  Quivi  però  avutosi  contezza  di  lui  e de' suoi  delit- 
ti, ne  fu  esr^guito  immediatamente  l'arresto  nei  mudi  legali.  Fu  allora  che  ai 
conobbe  estere  il  Cioecolanti  fornito  .di  iin  passaporto  Americano,  vidimalo  dal 
Consolato  Inglese  in  Roma,  ed  in  Ancona  sotto  il  nome  di  Amafu  Boyer , il 
quale  in  s<'guita  di  ciù  venne  tradotto  in  carcere  a rispondere  della  fuga  del 
nominato  Cioceotanti  per  tal  modo  favoi  ila . 

Considerando  ebe  la  generica  prova  della  azione  criminosa  risultava  dal- 
r apprensione  del  riferito  passaporto  S4>tto  il  nome  di  Amato  Boyer,  blla  al- 
r arrestato  Pietro  Cioccolatiti , 

Considerando  in  linea  specifica , ebe  avendo  il  Boyer  riconosciulo  p<*r  sno 
il  suddetto  passa|M)rto , non  era  da  dubitarsi , che  egli  dulusaniente  ne  for- 
nisse il  Ciocciilanti  per  sottrarlo  alle  ricerebe  della  punitiva  giustizia,  le  quali 
non  avrebbero  potuto  mancare  conlro  iin  individuo , che  aveva  rolla  sua  fe- 
rocia e coi  siK)i  delitti  desolale  tante  famiglie , ed  insanguinalo  il  suolo  An- 
conitano. Né  ciù  che  egli  arrecava  per  escludere  la  sua  respunsabiliti,  jioleva 
porsi  a calcolo,  attesa  la  inverosimiglianza  ed  il  difetto  di  qualsiasi  prova  le- 
gale delle  sue  asserzioni . Narrava  egli , che  trovandosi  in  Roma  Sotto-tenente 
nel  reggimento  Roselli  all' ingresso  delle  truppe  Franresi,  chiese  e gli  fu  ac- 
cordalo il  congedo  col  visto  ripalriarc;  ebe  per  la  promulgata  voce,  che  di 
tutti  i soldati  repubblicani  sarebbesi  fatta  uru  leva  in  servizio  dell'Austria, 
deliberò  di  fuggire  nell' l-istcro,  e si  forni  di  passaporto:  che  niilladimeno  ri- 
tornalo in  Ancona  conobbe  chimerica  quella  lama  ; che  il  passaporto  infine 
gli  si  smarrì  insieme  al  portafoglio  nell’  entrare  alla  porta  di  Ancona  . 

Considerando,  ebe  innanzi  a queste  deduzioni  spontanea  si  offriva  nell'ani- 
mo dei  giudici  la  riflisisiune  , che  o voleva  l' inquisito  ripatriare , ed  allora  ora 
inutile  , cb'  egli  si  provvedesse  di  passaporto  per  1'  Estero , u temeva  di  un 
forzoso  arruolamento , ed  in  tal  caso  procuratosi  come  fece , il  passaporto , 
era  assurdo,  ebe  continuasse  a dimorare  nello  stato  l’oiililìcio , recandosi  da 
Roma  in  Ancon.V,  città  occupata  appiiiilo  dagli  Austriaci,  senza  prima  accer- 
tarsi se  vera  o falsa  fosse  quella  voce , auiiiieltcndo  egli  stesso , come  si  disse , 
che  ritornalo  in  .àncuna  potè  (|uivi  conoscerne  la  insussistenza,  l’erciù  poi 
che  si  riferiva  allo  smarrimento  del  passaporto  niuna  prova  egli  sapeva  ad- 
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diirre , in  guisa  thc  rimanevano  i suoi  detti  entro  i confini  di  una  mera  as> 
aerzione. 

(Àmsiderando,  che  il  Cwccolanti  nell' assegnare  H modo,  col  quale  ottenne 
il  menzionato  passaporto  somministrava  altri  elementi  per  ritenere  viemeglio 
provata  la  colpabilità  del  ^oyrr  nella  favorita  fuga. 

Pretendeva  infatti  d*  introdurre , che  postosi  dietro  alla  fuggente  truppa  di 
Garibaldi,  ammalò  in  Terni;  che  nella  sua  convalescenza  gli  si  presentò  igno* 

10  contadino  consegnandogli  una  lettera  anonima  contenente  quel  passaporto; 

11  che  oltre  alT  essi're  egualmente  di^stituiln  di  qualunque  prova,  amtenea  evi- 

dentemente tanto  d’inverosimiglianza  e di  favoloso  da  non  poter  essere  in  al- 
cun modo  valutato . Onde  stabilita , come  dall’  incarto  processuale  rìsnltava 
r amicizia  del  i'ioccolanti  coll’ inquisito , era  facile  il  vedere,  che  il  primo  al 
ritorno  del  legittimo  Governo  vedendo  prossima  la  punizione  de’ suoi  delitti, 
avea  interessato  l'amico  Boyrr  ad  ottenere  e cederli  un  passaporto  Americano 
che  sarebbe  stato  negalo  a lui,  reo  anche  per  voce  pubblica,  dei  più  feroci 
misfatti,  e già  carcerato  come  stearit»  li  27  Aprile  Chiara  quindi  appa- 

riva la  colpabilità  dell’ inquisito  , come  quegli  che  colla  sua  op<'ra  procacciava 
la  fuga  del  delinquente.  Lrg.  I.  /f.  de  reeeptoribus  Anton,  Matth.  Proieg.  eup, 
1.  g.  11. 

Visti  gli  Articoli  275  lOV  g.  4 e 13  del  regolamento  penale . 

Visto  e considtTalo  qiiantallro  era  a vedersi  e considerarsi  » 

il  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  c dichiara,  die  costa  in  genere  di  fa- 
vorita fuga  por  spirito  settario  dell'  inquisito  Pietro  Cioccolanti ^ responsabile 
di  più  titoli  capitali  , e che  in  spiTie  ne  è convinto  colpevole  Amato  Rftyer , 
ed  in  applicazione  degli  Articoli  275  104  4 e 13  dell’ editto  penale  lo  ha 

condannalo  e condanna  alla  galera  per  anni  dieci  da  decorrere  a forma  di 

TIT0I.0  ^0!H0 

Di  ferite  semplici  per  islnimentn  contundente  e lacerante  riportate  li  13 
Agosto  1848  da  Pietro  Silìci  e tìiuvanni  Lelli  in  Ancona. 

Contro  Luigi  Burattini  f carcerato,  e Fortunato  GahbritUi  ^ J?rnwrJo  Afo- 
roni , contunii’ici . 

Nelle  ore  antimeridiane  del  di  13  Agosto  1848,  giorno  in  cui  crasi  cono- 
sfuiita  la  capitolazione  di  Milano,  e la  rotta  del  Ke  (’arlo  Alberto,  Pietro  Si- 
lici p (lìovanni  Lelli,  onesti  artegìani,  vedendo  ima  stampa  affissa  al  muro 
si  appressarono  a leggerla.  (Jiiand’ecco  ad  un  istante  vengono  ambedue  per- 
cossi da  vari  colpi  di  arma  contundente  c lacerante;  caduiK)  a terra  sbalor- 
diti ed  iinn>ersi  nel  proprio  sangue;  sono  da  pietosa  mano  rnrenUi  c ricon- 
dotti nelle  loro  abitazioni , dove  dopo  qualche  tempo  fortunatamente  risanano. 

Considerando  in  genere  , che  la  esistenza  del  delitto  era  stabilita  dalle  chi- 
rurgiche relazioni , le  quali  dichiaravano  che  il  Silici  c Lelli  riportarono  con- 
tusioni e ferite  prodotte  da  istrumento  contundente  e lacerante  s<*nza  pericolo. 

Considerando  in  specie  che  gli  indizi  di  responsiibilità,  i quali  concorrono 
a carico  dell' inquisito  Luigi  Burattini  ^ non  sono  baslevolì  per  dichiararlo  ie- 
galmente  convinto  colpevole. 

\ isti  gli  Articoli  440  675  del  regolamento  di  procedura  criminale. 
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Visto  e considerato  quant* altro  era  a vedersi  e considerarsi. 

Il  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  e dichiara,  che  consta  in  genere  di  fe» 
rito  semplici  irrogate  a Pietro  Silici  e Giovanni  Lelli  con  islrumonto  contunden- 
te  e lacerante,  e non  costando  abbastanza  della  colpabilità  di  Luigi  Burattini, 
ordina  che  per  questo  titolo  sia  posto  in  libertà  provvisoria,  a senso  c per  gli 
effetti  degli  Articoli  h46  675  e 676  del  Regolamento  organico  e dì  procedura 
criminale. 

Ila  infine  condannato  e condanna  tutti  gli  individui  compresi  nella  presente 
Sentenza,  sottoposti  però  a condanna,  alla  emenda  de*  danni  verso  le  parti  of- 
fese e loro  credi  da  liquidarsi  a forma  di  legge,  cd  al  pagamento  delle  spese 
processuali  ed  alimentarie  verso  il  pubblico  Krario  da  lassarsi  ec. 

Ordina  che  si  proceda  alla  ultimazione  degli  atti  contro  i contumaci  com- 
presi nei  surriferiti  titoli,  osservato  il  disposto  di  procedura. 

A^TONlo  SiBiLU  Presidente, 
ArersTo  NBOio:«t 
0>STANTiso  Borgia 
SaLVATORK  VlTBI-LRSCHl 
Lt'iGi  Fioravi 
Tbrbvzio  Cari.ktti 
U.  CiSTtLLi  Cancelliere . 


IL  PKOCUBATOKE  FISCAI.E 


PRBSSO  IL  TRIRI  VOB  ClVll.B  B CRIMIVALE  l>l  PRIM4  ISTANZA  NBLI  A CITTA 
B PBOVI.SCIA  DI  ANCONA 


Vista  r esposta  Sentenza  proferita  dal  Supremo  Tribunale  della  Sacra  Con- 
sulta li  8 Gennaro  1852  con  la  quale  per  il  selliiiio  Titolo  c stato  condannato 
alla  pena  di  Morte  Pietro  lìoxtti  detto  Gnagnarino  o Saponaro, 

Visto  il  Dispaccio  di  Monsignor  Segretario  della  Sacra  Consulta  in  data  9 
Ottobre  corrente  N.  18^^5  con  cui  si  ordina  che  sia  mandata  ad  esecuzione 
la  surriferita  Sentenza. 

Visto  il  Dispaccio  di  sua  Eccellenza  Reverendissima  Monsignor  Commissa- 
rio Straordinario  delle  Marche,  e Delegato  Apostolico  d'  Ancona  in  data  d’oggi 
N.  I5i0  P.  R. 

Visti  gli  Articoli  692,  203  , 605,  del  Uegolamenlo  Organico  e di  Procedura 
Criminale  . 

Presi  gli  opportuni  concerti  con  il  piehnlalo  Monsignor  Commissario  Stra- 
ordinario. 

Si  ordina  che  previa  intimazione  al  condannato  Pietro  dello  Gna^ 

gnarino  o Saponnro^  della  surriferita  Sentenza  8 Gennaro  1852  del  Supremo 
Tribunale  della  Sacra  Consulta,  sia  la  medesima  portala  ad  esi'ciizionc , e 
|M*r  Uil  effetto  si  ordina,  che  domani  25  OUobre  1852  alle  ore  8 antimeri- 
diane il  predetto  condannato  sia  tradotto  dalla  Forza  armata  nel  locale  prus- 
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(imo  al  Lazzaretto  fuori  di  Porta  Pia , ed  ivi  il  medeaimo  subisca  la  pena  di 
Morte  mediante  fucilazione. 

Ancona  dalla  Residenza  del  Tribunale  questo  di  24  Ottobre  1852 
AfasiiimVùino  Avv.  Gallo  Prot.  Fiscale. 


Ancona  oggi  24  ottobre  1852  ore  11  e mezzo  pomeridiane. 

Io  sottoscritto  Cursore  presso  il  Tribunale  Civile  e Criminale  di  questa  Cit- 
tà e Provincia,  mi  sono  recato  nello  Stabilimento  di  questo  Lazzaretto,  in  cui 
era  stato  tradotto  dalle  pubbliche  Carceri  criminali  di  S.  Palazia  il  condan- 
nato Pietro  Possi  detto  Onagnarino  o Saponaro,  ed  ivi  ho  al  medesimo  inti- 
mato e notificato  la  suddetta  Sentenza  dui  supremo  Tribunale  della  Sacra  Con- 
sulta e con  essa  la  relativa  Requisitoria  Fiscale,  ebe  quanto  ec.  In  fede  ec. 

Paci/ieo  Giacchetti  Cursore. 


Ancona  oggi  25  Ottobre  1852  ore  11  e mezzo  antimeridiane. 


Riferisco  io  infrascritto  Cursore  come  sopra,  che  in  esecuzione  della  sud- 
detta Requisitoria  Fiscale  è stata  nella  ripetuta  ora  eseguita  nei  Spiazzali  di 
questo  Lazzaretto,  la  Sentenza  di  .Morte  nella  persona  del  condannalo  suddet- 
to Pietro  Bossi  detto  Gnagnarino  o Saponaro,  mediante  Fucilazione.  In  fede  ec. 

P.  Giacchetti  Cursore. 
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Le  due  Sentenze  che  seguono  sono  fuori  di  luogo . La  ra- 
pidità con  la  quale  è stata  eseguita  la  edizione  aveva  cagionalo 
che  la  precedente  sentenza  erasi  ripetuta  ; e volendo  togliere 
questo  brutto  sconcio , si  supplisce  con  le  due  che  seguono , 
le  quali  non  furono  poste  al  luogo  loro , perchè  giunte  al  Col- 
lettore quando  l' edizione  era  molto  inoltrata . La  prima  intorno 
q Gaetano  PettineìH  è complemento  a quella  stampata  a pa- 
gine 432  433. 

La  seconda , sebbene  riguardi  un  delitto  al  quale  è inte- 
ramciite|^estranea  la  politica,  un  delitto  conmicsso  sul  suolo 
Toscano,  noi  la  stampiamo  perchè  si  vegga  che  la  Sacra  Con- 
sulta mandò  a 'morte  un  uomo  applicandogli  una  legge  toscana 
del  181Cperc7/è  più  mite  della  pontificia,  una  legge  che  fu 

r.  II.  3-J 
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abolita  dallo  Statuto  Cogtituzionale  del  Granducato  ^ e la  coi 
applicazione  è da  quell’ epoca  ignota  nella  Toscana,  e un'altra 
legge  promulgata  nel  20  Giugno  i853,  mentre  il  delitto  ar- 
\cimc  nel  1 Alaggio  dello  stesso  anno. 
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t’entrdi  10.  Mai/gUi  1851. 


IL  PIUMO  lURNO  BEL  SL’PKE.MO  TRIBUNALE 

Cooiposlo  degli  Jlliutriulmi  e Reverendiuimi  Mofuigeeori 

Antonio  Mimtcci  Segrclario  c Presidente,  Paolo  Paolisi,  Costantino  Kos- 
CIA,  Salvatiiss  ATtkllkschi  , Domenico  Raetolini  , Kii.ivro  Tueeaca 
Tutti  in  qualità  di  tiiiidici 

Coll'  intervento  dell'  llluttrUeìtHo  cd  Eecellentiisimo  Mtentitjnore  Pibtio  Bbnvk* 
KLTi  Procuratore  tJeneralc  del  P'iscn  Della  Rev.  Cain.  AposL  e dell’  Illustrissimo 
Sig.  Dottore  P'ilippo  Cianciaeelu  difensore  particolare 
Assistendo  T infrascritto  Cancelliere 

8i  ù adunato  nella  solita  sola  del  palazzo  Innocenziano  in  Montecitorio  per 
giudicare  in  merito  cd  a forma  di  legge  la  causa  intitolala 

RO.MANA  DI  OMICIDII  PER  SPIRITO  DI  PARTE 


CONTSO 


Oaetano  PettincUi  del  fu  Giovanni,  nato  in  Monteleone  di  Fermo , domici- 
lialo in  Leprignano  nella  Comarca  di  Roma,  di  anni  di  mestiere  muratore  , 
carcerato.  < 

Premesse  le  solite  preci  all'  Altissimo. 

ùntilo  il  Rappporto  della  Causa  fatto  dulITllustrissimo  e Reverendissimo  Mon- 
signore Bartolini  giudico  relatore. 

Ascoltalo  T Diquisilo  nelle  risposte  date  all'  interrogazioni  fattegli  da  Monsi- 
gnore Illustrissimo  e Reverendissimo  Presidente. 

Udite. le  conclusioni  Gscali,  e le  verbali  deduzioni  del  Difensore,  il  quale  ebbe 
per  ultimo  la  parola, 

Chiusa  la  diseuwione  e rimasti  soli  i Giudici  per  deliberare; 


INVOCATO  IL  ISOMB  DI  DIO 


.c  II  suprento  Tribunale  ha  reso  e pronuncialo  la  seguente 

- aBÀ1ÌISIM<--!<.  V 
- >-J  a»  Njl'.-. 


SENTENZA 


sif  'f ' 

Gaetano  Pettinelli  era  indizialo  per  colpevole  dell' Omicidio  in  persona  di 
Giovanni  Renzaglia  accaduto  per  spirito  di  parte  nel  di  3 Maggio  1819  nella 
vigna  coltivata  dallo  stesso  Renzaglia  fuori  di  Porta  S.  Giovanni  ; era  pure  indi- 
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rato  |HT  unii  di*' principali  autori  della  morto  di  (ìiiiscpp<*  Ronzaglia,  di  (jiiiscppc 
i^izzatcili , di  Luigi  llorolli , i quali  nello  stesso  giorno  vennero  trucidati  pi*r 
ispirito  di  parte  stilla  Riazza  di  Ponto  S.  Angelo  col  pretesto  die  fuaaero  (ic- 
suiti  travestiti,  o che  avessi*ro  ammazzalo  due  Carabinieri.  Fu  pertanto  rila- 
sciato ordine  di  arresto  contro  il  dello  Petlinelli.  Ma.  questi  appena  potè  co- 
noscerlo si  pose  in  fuga  , e si  apprese  ad  una  costante  contumacia  Qno  a che 
il  giorno  2 del  gennaio  1851  stirpreso  in  Roma  dalla  forza  venne  arrestato, 
sebbene  si  qualificasse  cui  falso  nome  di  Niccola  Rizzarri . 

Con  sentenza  resa  da  questo  Supremo  Tribunale  li  Si*tteinbre  1850  sul 
conto  di  tiiacuiiio  (ìiardini,  Antonio  Scatolini,  ed  altri  correi  e complici  fu  este- 
samente accennata  la  malvagità  dell* azione  criminosa,  il  come  venne  concepita, 
e come  barbaramente  consumala. 

t'onsìderando  che  per  notorietà  di  fatto,  e per  la  prova  suppletoria  testimo- 
niale costa  in  genere  degli  Omieidj  nelle  persone  dei  Villici  Giovanni  Kenzaglia, 
tìiiiseppe  Kenzaglia,  Luigi  Morelli,  e Giuseppe  Cozzatelli  commessi  tutti  nel  giorno 
Maggio  I8VJ 

Considerando  nella  parte  specilica , che  invano  il  Petlinelli  si  sforza  a far 
credere,  che  egli  nelf  epoca  dei  suindicati  ornicidj  non  ap|>arlenease  alla  Civica 
mobilizzata,  e che  vi  si  ascrivesse  soltanto  nel  giorno  6 Maggio  18%9,  mentre 
più  testinvonj  e taliin  correo  affermano  che  egli  nel  di  3 Maggio  18i9  vestisse 
da  civico  con  la  daga  al  fianco,  essendosi  recato  insieme  ad  altri  da  Loprigna- 
no  in  Ruma  per  difendere  la  cadente  Repubblica  . 

Considerando  che  la  deposizione  dì  un  testimone,  c specialmente  la  confes* 
siime  dei  correi  giù  giudicali  provano,  clic  egli  nel  di  3 Maggio  18^9  volentieri 
si  associasse  con  i correi  medesimi,  e con  essi  anda.sse  fuori  di  porta  S.  Gio- 
vanni alla  predetta  vigna  Kenzaglia,  uve  avvenne  f omicidio  di  Govanni  Renza- 
glia, e Io  arresto  di  Giuseppe  Kenzaglia,  Giuseppe  Cozzatelli,  e Luigi  Morelli, 
per  cui  i»  a*rilencrsi,  che  ancor  egli  favorisse  e proteggesse  tali  azioni  delil- 
Illuse. 

Considerando  non  sussistere  che  il  Peltinelli  abbandonasse  la  comitiva  giun- 
to appena  afporta  S.  (ìiovanni  senza  recarsi  alla  vigna  Kenzaglia,  imperocché 
resta  in  ciò  smentito  non  solo  dal  dello  degli  indicali  correi,  ma  anche  dal  depo- 
sto giurato  dei  teslimonj  dal  medesimo  indolii. 

Considerando,  che  lo  stesso  Petlinelli  confessò  a due  testiroonj,  clic  ne  depon- 
gono, di  essersi  n*calo  alla  vigna  Reozaglia  e dì  avere  avuto  parte  nello  ar- 
resto degli  anzidetli  Giuseppe  Kenzaglia,  (ìiiiseppe  Cozzatelli,  e Luigi  Morelli. 

Considerando  esser  provato , anche  per  confessione  del  Peltinellt  , che  ad 
esso  ancora  toi'cò  di  parte  uno  dei  fucili  rinvenuti  nell' anzidetla  vigna,  co- 
me é pur  provalo,  che  ci  lo  tenesse  poi  in  Leprignano,  mostrandolo  agli  a- 
mici  ed  ai  compaesani,  non  dissimulandone  la  ignominiosa  provenienza;  per 
cui  vieppiù  sì  coarta,  che  il  Petlinelli  anzidetto  tenesse  una  delle  parti  prin- 
cipali nei  misfatti  successi  nel  menzionato  giorno  nella  vigna  Kenzaglia. 

<'.onsiderando , che  due  testimoni  attestano  di  aver  veduto  nella  vìade’Gi- 
rniiari  il  Petlinelli  fra  i manigoldi,  che  recavano  al  sacrificio  nella  piazza  di 
ponte  Sant' .\ngeiu  gl' infelici  (ìiiiseppe  Cozzatelli,  l.uigì  .Morelli,  e (ìiusrppc 
Kenzaglia. 

Cimsiderando,  elio  sono  smentite  dai  teslimonj  c dagli  stessi  correi  le  coar- 
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(ale  dedulto  dnlT  inquisito  per  provare,  che  egli  non  era  nella  tuik),  che  eorw 
duceva  a morte  i tre  pretesi  (ìesnili , e clic  egli  non  si  trovò  presente  sulla 
piazza  del  ponte  Sant' Angelo,  allorché  questi  vennero  bai baramenlc  trucidati . 

Giosiderando  che  lo  stesso  correo  Stanislao  Negrini  assicurò,  che  anche  il 
PcUinelli  era  sulla  piazza  di  ponte  Sant'  Angelo  nel  momento  in  cui  veniva- 
no trucidai  i tre*  predetti  individui. 

Considerando  che  anche  dalla  confessione  dello  stesso  Petlinelli  resla  pro- 
valo ch'egli  pure  prendesse  parte  nella  uccisione  di  (ìitiseppe  Cozzalelli,  Luigi 
Morelli,  e iìioseppc  Kenzaglia.  DlfaUi  eseguito  I’  eccidio  dei  ridetti  tre  individui, 
Pettinelli  tornò  con  un  suo  compagno  nell'  Albergo  del  Melone  ansante  e pien  di 
aodorc,  rimproverando  i compagni  perché  stavano  <iziando  mentr’  esso  era  con- 
corso all* uccisione  di  tre  tìesuili  a ponte  S.  Angelo.  Inoltre  tre  leslimonj  de- 
pongono, che  tornato  il  Pettinelli  in  Leprignano  raccontò  pubblicamente  di 
aver  avuto  parte  nell'  arresto  e massacro  solla  piazza  di  Ponte  degli  anzidetti 
CoszMelli , Morelli,  e (ìiiiseppe  Henzaglia,  anzi  ad  uno  de’ iiuHlesimi  teslimonj 
voleva  fargli  osservare  la  daga,  ove  era  rimasto  rappreso  un  poco  del  lor  sangue. 

Considerando  che  un  altro  indizio  della  reità  del  Pettinelli  è Tessersi  dato 
alla  fuga  rimanendo  contumace  per  sette  mesi,  c lo  aversi  cambiato  nome;  dap- 
poiché chi  non  ha  rimorso  di  colpa  non  cambia  nome,  nè  si  nasconde. 

Considerando  non  potersi  dubitare  che  gli  accennati  omicidj  consumati  fos- 
sero per  ispirilo  di  parte,  se  si  riflette  alla  mancanza  di  ogni  altra  causa  pros- 
sima o presenlanea  , die  provocasse  il  risentimento  degli  aggressori;  se  si  con- 
sidera che  la  fazione  nella  strage  di  quei  disgraziati  si  propose  di  atterrire  la 
pacifica  popolazione,  dando  a credere  che  quei  villici  .Tossito  lìesiiiti  travestiti 
per  suscitare,  e sostenere  nna  reazione. 

V'isto  il  disposto  degli  Articoli  275,  103,  c 13  del  Hegolaim'nln  sui  delitti 
e sulle  pene . 

Visto  e considerato  quanto  altro  era  a vedersi  e considerarsi  . 

U Supremo  Tribunale  riteniiU  la  generica  degli  omicidi!  in  persona  di  (ìio- 
vanni  Reniaglia,  (ìiuseppe  Kenzaglia  , Luigi  Morelli,  c Giuseppe  Cozzalelli  già 
pronunciala  nelle  Sentenze  del  ik  e 24  Si^ltcmbre  1850,  ha  dichiarato  e di- 
chiara, che  Gaetano  Pettinelli  è colpevole  con  animo  deliberato  c per  ispirilo 
di  parte,  ma  in'  qualità  di  complice,  dell' omicidio  in  persona  di  (ìiovannt 
Henzaglia,  ed  in  applicazione  degli  Articoli  275,  103  e 13  del  Regolamento  pe- 
nale ha  condannato  c condanna  il  medesimo  (ìaetano  Pettinelli  alla  galera  per- 
petua sotto  stretta  custodia . 

Inoltre  ha  dichiarato  e dichiara  ad  iinaniniilà  di  voti,  che  il  ridetto  (ìae- 
taoo  Pettinelli  fu  cd  è colpevole  con  animo  deliberato  c per  ispirilo  di  parto 
degli  omioMlii  nelle  persone  di  (ìiuseppe  Henzaglia,  Luigi  Morelli,  e (ìiusep- 
pe Cezxatclli,  ed  in  applicazione  degli  Articoli  275,  e 103  dello  stesso  Regola- 
mento penale  ha  condannato  c condanna  il  menzionalo  (jaetano  Pettinelli  alla 
pena  dell*  ultimo  supplizio . 

Finalmenle  ha  condannalo  c condanna  per  tutti  i suindicati  omicidii  il  ri- 
petuto Pettinelli  all'emenda  de* danni,  «ni  alla  rifazione  delle  spes*^  giudiziali 

a ‘forma  di  legge. 

A.  Mattbdcci  Seg.  c PrtVideiite,  P.  Pa»h.i?«i,  C,  Borgu  . S.  Vitbileschi  , I). 
Daitoliki,  F.  Tussaca  , M.  Evamgblisti  Cancelliere. 
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Ofjyi  Vmenìi  13  Giuyno  1856. 

II.  PRIMO  irRNO  DEL  SLPREMO  TRIDL'S.VI.E 
Compntio  ilrijli  Htuttrmlmi  t Krrermdinimi  Giuiliei  Montignuti 

StLVO  Mitii  SiGiini  Presidente,  Gu’gepfk  .\«ìuiiu-.Mblla , Uaktano  Ds- 
HtceiBRu  I (ìiovissi  Capri  Calasti,  ,\raiiSTo  Turiidoli,  Frascbslo  Kui.icalm  . 

Cuti'  ìnlentHto  degli  llluslritsimi  Signori  Attocali  Ciovaccbiku  Uazia  Susli- 
liitu  di  Monsignor  Fiscale  Cenerale  e Ciuvansi  Sikistri  difensori  d'uflìcio. 

Assistendo  l' infrascritto  Cancelliere 

Si  è adunato  nelle  solite  sale  del  Palazzo  Innucenziano  a Montecitorio  per 
discutere  e giudicare  in  inerito,  c forma  «Ij  legge,  la  causa  intitolata 

PORRETTA  Di  RAPINA  CON  OMIUOIO 

COKTRO 

Giuieppr  f libri  di  Antonio  nato  e domiciliato  a Badi , maggiore  di  età,  pet- 
tinare , celibe . 

Illiistrissiniu  c Reverendissimo  Monsignor  F'rancesco  F'olicaldi  Ciiidice  re- 
latore . . r 

.\seoltale  le  conclusioni  fiscali  e le  verbali  deduzioni  del  difensore,  cbe  ebbe 
per  ultimo  la  parola  dicliiarando  di  non  aver  altro  da  aggiungere , 

Chiusa  la  discussione,  e rimasti  soli  i giudici  per  deliberare. 

INVOCATO  IL  SANTISSIMO  NOME  DI  DIO 

li  siipieinu  tribunale  ha  reso  e pronunciato  la  seguente 
DECISIONE 

Presso  la  fonte  detta  di  Casserà  in  popolo  san  Donnino , stato  Toscano , una 
Teresa  Linini , circa  le  ore  G pomeridiano  del  giorno  18  Maggio  1853,  rinve- 
niva un' individuo  giacente  nel  suolo,  intriso  di  sangue,  c privo  di  sensi  in 
modo  che  si  sarebbe  dello  già  trapassato  se  un  qualche  cupo  lamento  non  aves- 
se dato  segno  di  vita.  Era  costui  Lorenzo  Carnesecca  di  Badi,  provincia  Bo- 
lognese, fabbricatore  e spaniatore  di  peltini  da  tessere.  Per  tale  egli  si  qua- 
I ilicava  , riavutosi  appena  dal  profondo  letargo,  e per  tale  veniva  identificato 
negli  atti  processuali , che  di  poi  furono  cuinpilati . In  quanto  alle  offese  che 
presentava  c specialmente  nel  capo  , dicA-va  sulle  prime  il  Camesecca  d'  a>  cric 
riportate  per  essere  nello  svegliarsi  caduto  in  un  dirupo  presso  cui  crasi  ad- 
ihirmentato  ; quindi  però  dichiarava  stragiudizialnicnte  a multi  testimoni , e 
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giiidizìalmpnte  aHe  competcnli  autorità  tot^canc , clic  mentre  egli  dormiva  prc^> 
M)  la  suddetta  fonte,  il  suo  compagno  di  viaggio  tìiuseppc  Eabbri  gli  aveva  vi- 
brato violentemente  sul  capo  replicati  colpi  di  bastone,  e dopo  averlo  deru- 
bato di  Se.  4.  SO,  e di  oggetti  di  vestiario,  c di  un  sacco  con  dieci  pettini , evasi 
dato  alla  fuga . 

11  Carnesi'cca  per  le  riportate  lesioni , ad  onta  di  (ulti  i soccorsi  dell'  arte 
salutare  che  gli  furono  prodigati , dopo  men  di  cinque  giorni  cessava  di  vivere. 

Si  inviavano  nello  Stato  Toscano,  e di  poi  si  proseguivano  dal  troverno  di 
Porrclta  gli  alti  processuali,  ma  non  potevano  portarsi  ad  esaurimento  con 
quella  speditezza  che  esigeva  la  iiuportanza  del  reato,  perché  l’ incolpato  Fab- 
bri danai  alla  contumacia,  e non  cadeva  nella  fiirza  della  giustizia  prima  del 
26  Settembre  dello  stesso  anno,  e perché  te  maggiori  investigazioni  furono  pra- 
ticate in  estero  Stato . 

Considerando  che  non  può  cadere  alcun  dubbio  sull'  ìngencre  del  delitto  che 
trattasi , iinpcrocchc  rispetto  al  furto  con  ogni  modo  di  prove  sono  stabiliti  i 
nercMart  estremi,  ed  in  quanto  all' omicidio  risulta  chiaramente  che  causa  as- 
soluta della  morte  del  Carocsecca  fu  i^lusivamente  la  vasta  ferita  nella  regio- 
ne occipitale  complicata  a frattura  dell'osso  del  cranio  ed  a stravaso  sangui- 
gno nel  cervello,  avendo  i Periti  Fisici  giudicato  di  lieve  entità  tutte  le  altre 
non  poche  lesioni  rinvenute  nel  corpo  dell'  estinto . 

Premesse  le  dovute  preci  all’ Altissimo. 

Viste  e ponderate  le  risultanze  processuali. 

Vista  la  sentenza  del  Tribiraale  di  prima  istanza  di  llologna,  colia  quale  il 
prevenuto  Giuseppe  Fabbri , in  applicazione  degli  Articoli  345  c 348  del  Kc- 
gulaimmtf»  penale,  fu  sotto  il  giorno  1*2  Marzo  1855,  condannato  alla  morte 
di  esemplarità  come  reo  di  omicidio  e di  rapina. 

Vista  la  successiva  sentenza  di  quel  Tribunale  di  appello  in  data  15  De- 
cembre  deH’anno  1855,  che  confermava  la  condanna  rapitale  proferita  dal  Tri- 
bunale di  prima  cognizione  a carico  del  ripetuto  Fabbri . 

Vista  la  decisione  della  Sacra  ('ongregazionc  dell'  imimmità  Ecclesiastica  del 
24  .Maggio  1850,  con  cui  salvi  gli  atti  processuali  venivano  annullali  i due 
giudicati . 

Visto  il  Decreto  proferito  da  questo  stesso  supremo  Consesso  in  analogia  e 
conl<»rmilà  della  detta  decisirme  . 

Edito  il  rapporto  della  t^usa,  fallo  dall' lllmo  . , « . 

0>nsiderando  che  mentre  gli  stessi  periti  «on  loro  giuramenlo  dirliiarava- 
iio  che  la  srdloscritla  ferita  e le  altre  lesioni  erano  state  prodotte  da  istrii- 
m«nte  contundente  e lacerante,  e probabilmente  da  un  bastone  brignoccoliito  vi- 
brato con  violenza,  d'altro  lato  esclusero  che  potessero  esser  l'etTeau  dell'a- 
zione di  saui,  o di  una  caduta,  tanto  per  la  loro  situazione  e ligura,  quanto 
per  la  loro  profondità  lochè  veniva  pur  escluso  dalla  natura  del  luogo  in  cui 
fu  trovato  giacente  ìK^rnesecca,  essendosi  dal  Chirurgo  che  pel  primo  si  pre- 
stò alla  medicatura  del  medesimo,  c quindi  dal  Ministero  Inquirente  rilevalo 
che  eaisteva  colà  un  solo  dirupo,  oppur  scaturiva  una  vena  abbondante  di 
acqua,  ma  che  cadendo  un  individuo  dal  medesimo  per  necessità  doveva  tuf- 
fare e rimanere  bagnalo  nella  vasca  sottostante,  cosa  che  per  certo  non  era 
accaduta  al  Garnesccca,  essendo  stalo  rinvenuto  |>erfcl(amentc  asciutto. 
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(lonsitlcrando  in  linea  sprcìGca  che  o«;nun  vede  quanto  aia  la  fìiraa,  ed  il 
vahire  |;iiiridico  della  formalo  incolpazione  direttamente  cineaaa  dal  t^rneseCca 
a carico  del  Fabbri  non  solo  perché  la  ripetè  a molti  testimoni,  e fermo  in 
essa  fini  i suoi  giorni,  ma  eziandio  perchè  coincide  pienamente  col  giudizio 
dei  periti  fisici  circa  l' islriiinento  feritore,  giudizio  valiilabilissiino  se  sì  ponga 
mente  che  colle  enuMgenze  del  proci'sso  non  conlradette  in  questa  parte  daU 
r inquisito  resta  provato  eh' egli  pria  del  delitto  era  detentore  di  un  bastone,  e 
che  dopo  il  medesimo  più  non  l’aveva.  Nè  può  eccepirsi  T enunciata  incolpa- 
zione per  aver  sulle  prime  il  Carnesecca  alle  opportune  richieste  asacTilo  che 
era  rimasto  offeso  in  seguilo  di  una  caduta,  dappoiché  naturale  e verosimile 
tipparisce  il  motivo  pel  quale  poscia  dedusse  d'aver  mentito  per  timore  cioè 
del  Fabbri,  che  dipinse  per  un  soggetto  facinoroso  e terribile . 

Considerando  che  non  manca  nel  Fabbri  ìa  causa  impulsiva  insieme  asebo 
ad  una  predispt^izione  al  delitto,  essendo  stabilito  col  deposlo  di  più  testimo- 
ni che  si  trovava  egli  nelF  estremo  grado  di  indigenza,  e che  nell' associarsi 
C4>1  Cnrnesecca  neppure  aveva  il  denaro  occorrente  per  mangiare,  se  non  l'a- 
vesse procurato  con  la  vendila  di  un  pettine,  cd  avendosi  dal  giurato  esame 
di  un  lesliinonio  che  lo  stesso  Fabbri  in  Faenza  sottrasse  deslrameolc  al  Car- 
nesecca la  borsa  in  cui  teneva  circa  Se.  7,  e non  la  restituì  se  non  dopo  qual- 
che contrasto  dando  a credere  d’ avergliela  levala  per  ischerzo,  ed  interessan- 
do il  compagno  a fargliela  tenere  col  pretesto  che  aìh*ggerito  cosi  di  un  pr^so 
sarebbe  stato  più  spedito  nel  camminare. 

Considerando  essere  positiva  la  continuata  associazione  dell' inquisito  col- 
r ucciso  da  Faenza , c dal  giorno  14  Maggio  ridetto  sino  all’ora  ed  al  luogo 
del  delitto,  deponendone  iin  coro  di  testimoni , ed  ammettendolo  anche  lo  stesso 
iri(|tiisito,  il  quale  per  altro  negando  a fronte  dei  deposta  giurato  di  un  testi- 
monio il  preventivo  concerto  col  Carnesecca  di  far  ritorno  insieme  alla  loro  pa- 
tria , ed  ogni  altra  circitstanza  che  avesse  potuto  gravarlo,  sostiene  d*  essersi  di- 
viso dal  medesimo  nello  Stalo  Toscano  d<jpo  il  meriggio  di  un  giorno  che  è quello 
appunto  in  cui  il  Carnesecca  fu  ferito  e derubalo  di  lutto  ciò  che  possedeva  . 

Considerando  che  dopo  il  misfatlo  fu  veduto  proveniente  dal  inedestiiio 
un  individuo  carico  di  pettini  descritto  congriierileinenle  all' inquisito , fuggire 
verso  (ialeala  , e per  tulle  le  altre  circostanze  deposto  da  varii  testimoni  non 
può  dubitarsi  che  l' inquisito  parimente  fossi!  colui  che  prima  del  delitto  fu 
veduto  in  compagnia  di  altro  piHlinaro,  e che  |M)Sleriorinentc  fu  osservalo  viag- 
giar solo  e vendere  dei  pettini. 

Considerando  che  il  Fabbri  nel  parlare  entro  le  carceri  con  i due  conde- 
leiiiili  Gian  Giacomo  Carlini  c Gius«‘ppc  Costa  dell'  oggetto  pel  quale  si  trovava 
sotto  processo,  e nel  domandare  ai  medesimi  consigli  circa  il  modo  con  cui 
doveva  conleneisi  cimGdava  loro  di  aver  ucciso  il  Cainesecca,  mentendo  però 
in  quanto  al  modo  ed  alla  causa,  imperocché  dava  loro  a credere  d' averlo 
rovesciato  al  dis<dto  di  un  balzo,  e d' averlo  quindi  ofTiso  con  colpi  di  sassi, 
non  per  altro  motivo  se  non  che  per  una  questione  che  nacque  fra  di  essi  nel 
giocare  alle  carte,  essendosi  il  Carnesecca  ricusalo  di  )>agargli  2G  paoli  che 
aveva  vinto:  ed  al  deposlo  del  Cai  tini  e del  Costa  deve  prestarsi  piena  Arde 
per  essere  ainminicohilo  dagli  esami  dì  altri  due  testimoni,  i quali  riferisc'ono 
il  ridlo4|UÌo  tenuto  dall’  inquisito  con  i suddetti  due  condetemiti  particolarìz- 
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undo  \e  circostanze  che  fecero  loro  credere  essere  relatiro  alla  Causa  per  la 
quale  trovavasi  imprigionalo. 

Considerando  che  se  per  le  cose  tin  qui  esposte  é manifeslo  che  1' uccisore 
del  Carnesecca  fu  l’inquisito  Fabbri»  non  meno  manifesto  si  rende  che  il  line 
deir  uccisione  altro  non  fu  che  T animo  di  rubare  ; animo  che  per  le  discorse 
cose  erasì  già  da  hit  baslantemente  dimostrato»  mentre  poi  è positivo  che  real- 
mente il  Carnesecca  fu  spogliato  di  ogni  suo  avere»  e gli  alti  d’altronde  non 
offrono  alcun  argomento  a ritenere  un  iliverso  movente  all’oinicidio»  essendo 
esclusa  anche  per  confessione  deirinqitisilo  » qualsiasi  precedente  acrimonia  tra 
esso  e r ucciso»  e non  avendosi  il  più  remolo  seniore  di  alcuna  causa  presen- 
tanea  • Ni^  può  essere  uttendibile  quanto  I'  in(|iiÌsilo  dava  a credere  nel  ren- 
dersi confesso  del  delitto  ai  sunnoininali  testimoni  t^rlini  e G»sla»  che  cimV 
fra  esso  ed  il  Carnt^'cca  si  accendessi*  una  rissa  pel  giuoco  delle  carte  ; sìa 
perchè  tutte  le  circostanze  processuali  superiormente  riporUitc  concorrono  u 
smentire  qiit*sta  parte  della  slragiiidìziale  confessione.,  sia  perchè  in  queste 
stesse  deduzioni  dirette  ad  attenuare  il  delitto,  è egli  smentito  tanto  sulla  qua- 
lità deir  islrumento  da  lui  adoperalo  che  volle  far  credere  fosse  stalo  un  sas- 
so, laddove  si  ha  dal  gitiilizio  dei  periti  che  fosse  un  bastone»  (pianto  sulla 
somma  da  lui  rubala  al  Carnesecca  che  suppose  essersi  limitalo  a Se.  2 (ìO,  i* 
12  pettini,  quando  che  è un  fatto»  che  il  Carnesecca  fosse  disp<»gliato  di  ogni 
suo  avere;  sia  in  fìoc  perché  giudizialmente  nel  suo  assunto  negativo  non  in- 
trodusse* affattu  a suo  favore  alcuna  circostanza  attenuante,  e se  introdotta 
Tavesse»  avrebbe  dovuto  eziandio  siHnministrare  gli  opportuni  mezzi  di  verilt- 
caztone  da  abbattere  quegli  elementi  de'qiiali  il  Fisco  è in  possesso , che  fanno 
ritenere  com'egli  coi  suoi  compagni  di  carcere  non  dicessela  verità  per  inte- 
ro» forse  pi*r  ritegno  dal  palesarsi  reo  di  un  delitto  che  tocca  il  conline  del- 
r umana  malvagità . 

Visto  e considerato  qtiant'allro  era  da  vedersi  e considerarsi. 

Il  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  e dichiara  constare  in  genere  di  omici- 
dio a danno  di  Lorenzo  ^(^rnesi  cca  di  liadi  avvenuto  il  18  Maggio  1853  nel  ter- 
ritorio di  Rocca  San  Casciaoo,  Stato  Kti  osco  » i*d  esserne  in  ispocie  convinto 
colpevole»  con  animo  di  rubare  (riuseppe  Fabbri»  per  cui  in  forza  dcirarlì- 
culo  71  deir  Editto  penale  vigente»  facendosi  luogo  nel  caso  concreto  alla  pena 
più  mite  fra  le  due  legislazioni  Toscane  c Pontìtìcie  » e visto  perciò  l'Editto 
(ìraodiicale  del  22  Giugno  1816  che  condanna  gli  autori  di  tali  delitti  alla  pe- 
na della  forca . 

Il  paragrafo  6 del  Decreto  20  Giugno  1853  con  cui  fu  promulgato  il  Codice 
Penate  Toscano  da  avere  effetlo  il  1 Settembre  detto  anno»  che  ai  delitti  av- 
venuti e non  giudicali  a della  epoca  ordina  venga  applicala  la  pena  più  mite 
delle  due  legislazioni  • L'articolo  309  dello  stesso  Codice  Toscano  » Paragrafo  t. 
« L'omicidio  premeditato  si  punisce  colla  morte  » Paragrafo  terzo  n si  punisci* 
come  premeditato  quell'omicidio  che  sia  derivato  da  solo  Impulso  dì  una  brutale 
malvagità  , e che  nella  flagranza  o quasi  flagranza  del  faltu  sia  stato  commesso 
perchè  servisse  di  mezzo  alla  violenza  carnale  ed  al  furto,  o per  procurare 
1 impunità  all*  uno  o all’ altro  di  questi  delitti.  » 

Visto  in  fine  l' articolo  27  idei  regolamento  penale  vigente  che  punisce 
r omicidio  con  animo  di  rubare  colla  morte  di  esemplarità. 
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Kiti'iiula  |i(>rciii  nel  conrronUi  piii  mitv  la  lr{(ge  Toscana. 

Ha  rundannalu  e condanna  il  Fabbri  suddetto  alla  morte  semplice , non 
che  all'  emenda  de'  danni  a favore  degli  eredi  dell'  ucciso , ed  al  rimborso  al- 
r Krario  delle  spese  processuali  ed  alimentarie  da  liquidarsi  a termini  di  ra- 
gione . 

8.  Sagsetti  Presidente , (i.  Aasoaio-MsLLi , G.  Da-RcGCBao,  G.  Capei  Galan- 
ti, A Theodoli  , K.  Folicaldi,  G.  Pilotti  Cancelliere 

Per  copia  conforme  salvo  ec. 

Il  CanccUitre  G.  D.  Pilotti 

Bologna  oggi  primo  Agosto  1850  ore  8 pomeridiane . 

lo  sottoscritto  Cursore  addetto  ai  Tribunali  di  questa  Cittì  mi  sono  trasfe- 
rito nelle  Carceri  dell’ Abbadia,  e fatto  quivi  tradurre  avanti  di  me  il  condan- 
nato Giuseppe  Fabbri,  ho  letta  ed  intimata  al  medesimo  la  sentenza  proferita 
dal  Primo  Turno  del  Supremo  Tribunale  della  Sacra  Consulta  il  giorno  13  Giu- 
gno 1856. 

l'liue  Bellini  Cwr.  Pontif. 

Bologna  oggi  2 Agosto  1856. 

Riferisco  io  cursore  sottoscritto  che  alle  ore  7 antimeridiane  d'oggi  stesso 
nel  locale  solito  fra  Porta  San  Felice  e quella  delle  Camme  mediante  decapi- 
tazione è stata  data  esecuzione  alla  surriportata  sentenza  nella  persona  di  Giii- 
si'ppe  Fabbri . In  fede 

Vtiue  Bellini  Cure. 


cxxxv. 

Oyiji  Maritili  13  Gennaro  1852. 


IL  SECONDO  TURNO  DEL  SUPREMO  TRIBUNALE 
Campoeto  degli  Illuttriuimi  e Beverendieeimi  Moneignori, 

Asto.nio  Sibilia  Presidente,  Acgusto  Nbseosi  , Costaetino  Bubsia  , Salva- 
tose  ViTELLESCHI  , LcIGI  F'iOBASI  , TeIEEZIO  CaELSTTI 

Tutti  in  qualità  di  Giudici 

Odi'  intervenlo  degl’  Illuetrietimi  ed  Eccellenlietimi  Sigg.  Avvneali  Asostiko 
Pasol'alom  Sostituto  di  Monsignor  Fiscale  generale , Pibteo  Feassixblli  , Lo- 
EENZO  PisEi , Procuratori  de'  Poveri . 

Assistendo  l' infrascritto  Cancelliere 

Si  e adunato  nelle  solite  Sale  del  Palazzo  Innocenziano  di  Montecitorio  per 
giudicare  in  merito,  ed  a forma  di  legge  la  Causa  portante  il  titolo 
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' ‘ANCONITANA  DI  OMICIDIO  DELIBKHATO 

' ' • A danno  U<'1  Marcbcso  Corènzo  Nciiibriiii  Gonzn^a  ' ’ ’ 

‘ ‘ Conno  ■■■■■;•■ 

Pirtrn  ('ioeeolnnli , del  vivo  Doineniru,  nato  in  Corrto , e domicilialo  in  An- 
tDDa  , libero  di  alalo,  di  anni  29,  disoccupato,  arrestato  in  Li\orno  iirlf  Agu- 
ato ilei!’ anno  I8i9.  ' 

riarrnro  Roeehi , del  fii  Basqualie,  sopraccbiainato  il  Moro,  iililo  e doini- 
cSlato  in  Ancona,  conjiigalo  ebn  prole,  dì  anni  29  di  condizione  Cuoco',  ar- 
restato li  13  Novembre  18i9  ; 

Luéntieo  Bedurei , detto  ta  Zampa,  del  fu.  Antonio,  nato  e domiciliato  in 
Ancona,  ammogliato  con  figli  di  anni  31  di  condizione  Barbiere,  arrestato 
li  27  !.iiglio  1849. 

Andrra  Papini , del  vjvo  Vincenzo,  nato  e domicilialo  in  Ancona,  di  anni 
31 , Barbiere , earceralu  ti  28  l.iiglio  1819. 

••  Cimre  .Snftalini,' del  fu  .Antonio,  nato  e domiciliato  in  Ancona,  libero,  di 
limi  27,  di  mestiere  Calzolajo,  arrestalo  li  27  Ciigiki  1849. 

Giovanni  BalP  Onte,  del  fu  Niccola , nato  c domicilialo  in  .Ancona,  am- 
moglialo senza  prole,  di  anni  29,  di  condizione  Sartore,  arrestato  li  27  Lu- 
glio 18W. 

'•*  Giovanni  Gobbi,  siinnumato' .Santo/o,  del  vivente  Francesco , nato  e domici- 
liato in  .Ancona,  atnmogliato  con  tigli,  di  anni  37  circa,  di  mestiere  A'elturale , 
arrestato  li  21  Luglio  1849,  ed  i (ionliiinaci  Montanari  Giacomo,  Serafini  Odoar- 
do  o Paninni  Luigi . 

Viste  e ponderate  le  risultanze  processuali  precedentemente  distribuite  a 
stampa . ' ' ' 

Inteso  il  rapporto  della  Causa , fbtto  da  .Monsignore  Illustriasimo  e Heveren- 
dissimo  Salvatore  Yilellescbi  Giudice  relatore. 

Ascoltate  le  conclusioni  Fiscali  c le  verbali  deduzioni  defenzionali  del  Sig. 
Avv.  Pieri  per  gf  inquisiti  Gobbi,  Papini,  Cioceolanli , e Sabatini;  e'dcl  Sig. 
Avv.  Frassinelli  per  gf  imputati  Beducci,  BeiC  Onte  e Bocchi,  quali  Difensori 
ebbero  per  ultimo  la  parola . 

Ricevuta  quindi  dai  medesimi  Difensori  la  dicbìarazione  di  non  aver  altro 
dà  aggiungere.  * ' ' ’ 

''Chiusa  la  discussione  e rimaMf  soli  i Giudici  per  deliberare. 


tjr..'  . 
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isvocArò  II’  vouE  Sivrissiitn  di  dio 
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Il  Supremo  Tribunale  ha  reso  e pronuncialo  la  seguente 
‘■'M:NTKN/A  - ' ■ 


Fra  I molli  e gravi  inisfalti  che  si  commisero  in  Ancona  , durante  re|u)ca 
(fella  cessata  Anarchia  , vi  fu  pure  T assassinio  che  si  esegui  in  ]iiTsona  del 
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MarchrM-  Ia)runzu  No<i)brini  (jonzaga  la  aera  del  30  Marzo  18’»9  entro  il  Casino 
Dorico  presso  il  Teatro  delle  Muso  e precisamente  nel  vano  denominato  la  . 
tialleria. 

in  quel  giorno  era  pervenuta  la  notizia  per  mezzo  dei  fogli  di  Bologna  del- 
la Vittoria  riportata  dalle.  1.  I R.  K.  Truppe  .\ustriarbc  sull'  esercito  Piemon- 
tese in  Novara  ; vittoria , che  iiiaspri  gli  animi  dei  ribelli , i quali  si  (losero 
nel  maggiore  impegno , afiinché  non  fosse  propagata , c restasse  possibibuenle 
a tutti  occulta.  . . 

T'ii  pi'i'ciò  che  alcuni  de'  facinorosi  individui , che  colà  coiiiponevanu  la  so- 
cietà sanguinaria , onde  disperdere  i fogli  che  tale  annuncio  recavano  , ed  im- 
pedirne la  divulgazione,  si  recarono  audacemente  a perlustrare  i Calfé  e le 
Kai'inacie,  inlrotluccndosi  quindi  nel  Casino  Dorico,  ove  praticarono  segnata- 
mente nella  camera  della  lettura  insolenze  , insulti  e minacce  contro  chi  era 
intento  a leggere  i fogli , con  avere  ancu  incusso  timore , onda  ninno  degli 
astanti  si  muovesse  <lg  quel  lupgo , bnpedende  ai  medesimi  per&no  la  sortita 
dalla  Calleria , intenti  cosi  a sfogare  la  loro  vendetta  su  di  taluni  degli  astanti 
iiieili>simi  che  conuscevamj  esser  .devoti  al  Punlificiu  Cove/nu. 

Nel  mtvero  di  questi  era  il  . nominata  Marcbeie  Nembrini , che  tranquillo 
su  ne  stava  nella  camera  del  giuoco  nell' interno  del  Casino.  Nell’  idea  fqrse 
di  esimersi  da  couvpruiuesse , o titubando  della  presenza  e dolT  insistenza  di 
quei  facinorosi,  all' appressarsi  di  Pietro  Cinccolanli  e Vincenzo  Hocchi  nella 
C-nuera  indicata  dichiarò  loro  eh' esso  li  avrebbe  condotti  nel  Cabingtto . della 
lettura,  ove  egli  diceva  di  avere  poc'anzi  letto  i fogli;  dopo  di  che  muoven- 
do a quella  volta  , c andandogli  ai  lati  I due  assassini  , nel  passare  il  vami 
della  C'alleria , uve  stavunsi  in  fondu  adunali  altri  ribaldi  capitanati  da  Ludo- 
vico Bediicci , fu  esso  Nembrini  stretto  verso  una  parete  di  quella  stèssa  ca- 
mera enn  un  forte  colpo  di  mano  datogli  dal  Rocchi , e quindi  sull’ istante  pu- 
([nalatn  dal  ('iocealanli , che  gli  cauaù  ferita  iiiurlale  nel  petto.  Fuggiti  subito 
i sicarii  c i loro  compagni  il  Nembrini  fra  puchi  istanti  divenne  cadavere. 

Proeedutusi  contro  i noui inali  Rocchi,  CUicrola»li  e BeJtteci , aun  che  con- 
tro Andrea  Rapini,  Cetarr  Sabalini , Giovanni  DiU' Onte , e Giovanni  Gobbi  co- 
me gravemente  ..indiziati  di  correità  cui!' aver  fallo  parte  della  banda  dei  fa- 
ziosi, i.  quali  si  intrudusseru  nel  Casino  ' Uoricu  cui  contumaci  Giacomo  Mmo- 
tanari , OduarJo  Serafiiu  e Luiji  •Paolani , od  esauritisi  tulli  gli  alti,  a S>rDUl 
di  legge  si  è fatto  luogo  al  relativo  giudizio. 

Considerando  in  linea  generica  essere  un  ibtiu  indubitato,  che. nella,  pre- 
detta sera  del  30  .Marzo  IR'vO  fu  il  Marchese  lairenzu  Nembrini  tratto  a morte 
per  violento  colpo  di  . arma  incidente,  è pcrfucanlc,  poiché  mentre  dal  rap|Mir- 
to  dcU'Uffìcio  di  Polizia  c di  più  Irstimnnii  si  ebbe  contezza  del  delittuoso 
avvenimento;  dagli  atti  <li  giudiziale  ricogniziune  c seaione  del  cadavere  di 
esso  estinto  risultò  avere  il  medesimo  riportata  una  ferita  nella  parte  ante- 
riore sinistra  del  petto  un  dito,  traverso  al  disotto  della  mammella , e di  11- 
giira  legolarc,  dell' estenziune  di  un  pollice,  circa,  penetrante  in  cavità,  prm- 
(bitta  da  isLrumenlo  incidente  e perforante , essendosi  riconosciuto  che  T arma 
feritrice  prodotta  aveva  la  frattura  della  quarta  costa  vera  , ed  una  lesione 
nella  quinta , non  che  una  ferita  Irasfussa  e centrale  nel  lubii  inferiore  del 
polmone  con  ispondeiile  cuti  i ctualleri,  e misura  (kTIa  ferita  eslcrna,  e ron 
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altra  lesione  nell’ interno  del  costato  , e stravaso  sanguigno  occupante  tutta  la 
cavità  sinistra  del  petto  per  causata  recisiuna  dell'arteria  polraiiaale;  le  quali 
lesioni  indipendentemente  da  altra  causa  avevano  di  necessiti  prodotto  la  ces- 
sazione  della  vita  all'  individuo  suddetto  ^ 

Considerando  in  ispecie  che  di  questo  omicidio  non  possono  non  ritenersi 
principalmente  colpevoli  i nominati  due  prevenuti  Pietro  Ciuctotanli.e  Ki»- 
cnsso  Macchi  con  animo  deliberato  e per  spirito  di  parte,  linperocchò  ad  onta 
del  negativo  contegno  di  respettiva  reità  tenuto  dagli  inquisiti  tanto  nei  co- 
stituti del  process<i  scritto , quanto  nell'  orale  discussione , dal  complesso  di 
più  tcstinuioiali  deposizioni  avutesi  in  ('.ausa,  non  che  dalle  manifestazioni  di 
alcuni  degl' inquisiti  rilevasi , che  facevano  parte  CioccaiaiUi  e Hocchi  della  so- 
cietà sanguinaria,  che  in  quegli  infausti  tempi  a sostegno  dell'anarchia  imper- 
versava in  Ancona,  intenta  ad  incutere  terrore  col  pugnale  e cogli  eccidii  con- 
tro chi  era  uffezitmato  al  Ponli&ciu  Governo. 

(ionsidurando  che  recatosi  in  .iVucona  dai  fogli  pubblici  di  Bologna  col  cor- 
s<i  postale  del  30  Marzo  lHi9.  l'annuncio  della  disfalla  dell'esercito  l'iemon- 
tcse  nella  Battaglia  di  Novara,  eccitossi  nell'animo  de'  facinorosi  di  quella  so- 
cietà un  maggior  odio  contro  le  persone  oneste  ed  affezzionata  al  l’uniilicìo 
Governo,  pitr  lo  che  una  banda  di  essi  alla  quale  si  fanno  per  loro  confes- 
sione presenti  il  Ciucfvlanti  ed  il  Rocchi  nel  giorno  istesso  dopo  avere  furibon- 
da perlustrati  i Calfé  e Farmacie  per  distruggere  i fogli  di  Bologna , si  reco 
con  lo  stesso  pretesto  nel  liasino  Dorico , trascorsa  la  prima  Ave-Maria  della 
sera , ove  si  trattenevano  ad  onesti)  ricreaiuenlo  varie  persone , ed  ivi  laceraG 
i fogli,  e vietata  a cbiunque  l'uscita  della  Galleria  con  tuono  di  minaccia  e 
con  fiero  contegno  incussero  a tutti  gli  astanti  il  terrore  esprimendosi  se  è 
Infinito  per  noi,  sarà  prima  finita  per  vojiltri  briganti,  o non  ci  è manco 
s cento  anni  ».  • 

(ionsiderandu  , che  il  Marchese  lairenzo  Numbrini , uomo  onesto  e aderente 
al  Pontificio  Begime  trovavasi  in  quella  sera  nella  camera  del  gioco  del  Gasino 
Dorico , che  seralmente  soleva  frequentare . E che  già  finse  designato  all'  as- 
sassinio ben  a ragione  si  ritiene,  se  si  riflette,  che  era  inviso  agli  anarchici; 
che  dalla  di  lui  abituale  c notoria  frequenza  al  ('.asino  ne  discendeva  la  morale 
persuasione  nei  ribaliU  di  (rovarvelo  ; che  questa  loro  persuasione  si  ridusse  a 
certezza  per  la  misteriosa  venuta  in  quella  camera,  uve  era  il  Nembrini,di 
un  milite  civico  nel  uionienlu  prossimo  all'  accesso  della  banda  con  H pretesto 
di  conoscere,  se  vi  erano  ufliciali  Picmonfi-ai , come  risulta  da  circostanziate  de- 
posizione di  più  testimonii  ; e che  infine  depongono  altri , che  ridussero  il  solo. 
.Nembrini  ad  esibirsi  di  condurli  a leggere  ì fogli  da  esso  già  letti,  mentre  ri- 
cusarono, che  ve  li  conducessero  altri  due  individui  che  si  erano  olTerti,  ri- 
spondendogli grazie , grazie.,  non  accorre  adeuo  ti  troecrmu  da  noi,  si  dicertano. 

(àinsiderando,  che  da  più  e concordi  deposizioni  testimoniali  viene  stabilito, 
che  il  Bocchi  ed  il  Gioccolanti  furono  i primi,  che  si  presentarono  al  casino 
per  la  ricerca  dei  fogli  ; che  associali  ai  coinquisiti  Ihslurci  e Serafini  commi- 
seno  ogni  insuh-nza  nella  (.iainera  di  lettura  , giungendo  anche  a percuotere  gli 
astanti  con  colpi  di  mano;  che  fu  visto  il  Gioccolanti  tener  sempre  una  mano 
nella  lasca  dei  calzoni,  come  se  vi  tenesse  qualche  arma,  mentre  il  Hocchi 
imbrandì  per  due  volte  un  coltello,  esprìmendosi  ecco  coca  e'i  per  coi  tn-iganli ; 
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die  Rocchi  e Croccolanti  e'rton  altri  farono  qncì i 'quali  posci-o  lii  niczzóa  loro 
il  Netnbrini  néil’ incamminarsi  alla'  (ìalleria;  e che  giunti  nella  sala  della  gal- 
leria snddetla  , Rocchi ‘con 'violento' uKo‘ di  mano  sospinse  al  muro  T infelice 
Nembrini , che  gridò,  sono  assassinato,  mentre  il  Cioccolanli  contemporanea- 
rrtente  inosse^il  braccio  vibrando’un  colpo  al  petto  del  "Nembrini,  il  quale  fu 
udito  subito  mandare  I’ ultimo  lamento  : OA  / Dio  "sono  ferito.  • 

* Considerando  che  se  il  Rocchi  ne’  suoi  costituti  non  potè  negare  che  il  colpo 
micidiale  al  Nembrini  fu  vibrato  dal  Cioccolanti  t <‘gn«'»lè  però  è a ritenersi  la 
sua  responsabilità  nel  delitto  per  Tegual  proposito  da  esso  esternalo*  di  ucci- 
dere anche  con  far  mostra  del  coltello  ; per  essersi  associalo  al  'Cioccolanli  nel 
condurre  in  mez/o  il  Nembrini  alla  galleria  col  pretesto  di  prendere  i fogli  ; 
per  essere  stato  il  primo  à porre  le  mani  sul  Nembrini , sospingendolo'al  muro, 
affinchè  il  Ciuccolan ti  potesse  meglio  dirigere  il  colpo;  per  essere  stato  quello 
che'  appena  sortito  dal  luogo  del  delitlo  si  fece  a dire,  al  Casino  ne  abbiamo 
fatto  uno , circostanze  tutte  le  quali  convincono  della  correità  principale  del 
Rocchi  nell' omicidio . ‘ • • ' • ■ i • - i -v 

Considerando  che  se  Ludovico  fìeducci  si  fece  a negare  il  suo  accesso  con 
quella  banda  dei  sicarii  del  Casino  J)orico,  s«*nza  peraltro  aver  saputo  dar  con- 
to di  sua  condotta  in  quella  sera,  è però  concludenleincnte  convinto  del  con- 
trario da  concordi  deposizioni  di  due  testimonj  iiieccezionabili , 'che  beri  lo, 
viddero  irìtrodùrsi  nella  camera  di  lettura  con  Rocchi , Cioccotanti  èd  il  conto-' 
mace  conrorW;re  con  questi  nel  fare' ingiurie  agli  astanti,  ed  insi-' 

sfere  per  fino  di  'spegnère  i lumi  per  restare  inosservati  nel  mandare  ad  ese- 
cuzione 1 delittuosi  disegni.  ' , " ‘ - - 

('.onsiderando, 'che  se  l’ inquisito  Rocchi  ammise,  che  facessero  prir  parte 
di  quella  banda ’i4ndrr<i  •f'opmi , Cesare  Sabatini,  Giovanni  Dell' Onte',  e 6r»o- 
vanni  Gobbi,  è un  fatto  però  che  il  detto  del  Rocchi  è rimasto  del  tutto  iso- 
lato , peìT  Cui  manca  la  prova  concludente  per  ritenere  la  loro  complicità  nel 
delitto . . ' ' ' i 

Visti  gli  Articoli' 275 '103  e 13  del  regolamento  penale,  non  che  gli 'Arli- 
coli'4V6  673  e 676  del  regolamento  di' procedura  criminale. 

Visto  e considerato  quanto  altro  era  e vedersi  e considerarsi . - * ' 

^11  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  e dichiara,  che'  consta  in  genere  di' 
omicidio  a danno -del  .Marchese  Lorenzo  Nembrini,  commesso 'in'Ancona  la  se- 
ra del  30  marzo  1849  e che  in  ispecie  ne  furono  è né  sono  convinti  colpevoli 
con  animo  deliberato  e per  ispirilo  di  parte,  Pietro  Ciaccolanti  e ì’incenzo  Roc- 
chi, ed  in  applicazione  degli  Articoli  275  e 103  dell*  Editto  penale  ad 'unani- 
mità di  voti -li  ha  condannati  e condanna  alla  pena  di  morte  da  eseguirsi  nella 
Città  di  Ancona . . • . • : 

Ha  quindi  dichiarato  e dichiara  constare  in  ispecie  della  còroplicità  di  Lu- 
dovico Reduce»  in  dettò  Omicidio , ed  in  applicazione  dei  Succitati  Articoli  275 
e 103  col  concorso  dell’ Ari.  13  del  suddetto  Editto  penale  lo  ha  condannato  e 
condanna  alla  galera  perpetua  sotto  stretta  custodia  . 

Ila  poi  condannato  gli  stessi  Vioccolanti  e Rocchi  e,  Beducci  alla  'emenda 
«lei  danni  verso  gli  eredi  dell’  ucciso  ed  al  rimborso  delle  sjiese  processuali  cd 
alimentarie  verso  il  pubblico  erario.  • ' ‘ 

Non  costando  poi  abbastanza  della  colpabilità  specifica  dì  Amirea  Rapini, 
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Ct$art  Sabatini , Giovanni  dell’  Onte,  e Giovanni  Gobbi  nel  presente  titnlo,  ha 
ordinato  ed  ordina  che  siano  i medesimi  posti  in  libertà  provvisoria  a senso 
e per  gli  eflelti  degli  Articoli  ìiC  e G7G  del  Kegolamento  organico  e di  Pro- 
cedura Criminale. 

Ordina  infine  la  prosecuzione  degli  atti  contro  i contumaci  ed  assenti  a for- 
ma di  legge . 

Antokio  SiiiLiA  Presidente,  Augusto  Nsctosi,  Costastino  Boacit,  Salvato- 
mi ViTMLiiwHi,  Luigi  Fiomani,  Timiniio  Cailitti,  H.  Castilli  t'.anrrllierc . 

IL  PROCURATORE  FISCALE 

russo  IL  TlIaUSALB  CIVILI  I ClIIIKALI  DI  rillA  ISTASZA 
^ NILLA  citta  I rlOVIMCIA  DI  ASCOSA 

Vista  r esposta  Sentenza  proferita  dal  Supremo  Tribunale  della  Sacra  (kin- 
sulta  13  Gennaro  1852,  con  la  quale  furono  condannati  alla  pena  di  morte  Pie- 
tro Cioeeolanti  e Kincmzo  Rocchi , 

Visto  il  dispaccio  di  Monsig.  Segretario  della  Sacra  Consulta  in  data  9 Ot- 
tobre corrente  N.  18&AS,  con  cui  si  ordina  che  sia  mandata  in  esecuzione  la 
surriferita  Sentenza . 

Visto  il  dispaccio  di  S.  E.  Reverendissima  Monsig.  Commissario  Straordina- 
rio delle  Marche  e Delegato  Apostolico  d'Ancona  in  data  d'oggi  N.  15i0  P.  R. 

Visti  gli  Articoli  692,  G93  e G95  del  Regolamento  organico  e di  Procedura 
Criminale. 

Presi  gli  opportuni  concerti  con  il  prelodato  Monsig.  Commissario  Straor- 
^l^rio . 

Si  ordina  che  previa  intimazione  ai  condannati  Pietro  Cioeeolanti  e l'in- 
renao  Rocchi  della  siienunciala  Sentenza  13  Gennaio  1852,  del  Supremo  Tribu- 
nale della  Sacra  Consulta,  sia  la  medesima  portata  ad  esecuzione,  per  tale  ef- 
fetto si  ordina  che  domani  25  Ottobre  1852 , alle  ore  otto  antinirridianc  i pre- 
detti condannati  siano  tradotti  dalla  forza  armata  nel  locale  prossimo  al  Laz- 
zaretto fuori  di  Porta  Pia,  ed  ivi  i medesimi  subiscano  la  pena  di  morte  me- 
diante fucilazione. 

Apcona  dalla  Residenza  dei  Tribunale  questo  di  2V  Ottobre  1852. 

Mauimitiano  Arr.  Gallo  Proc.  Fiecalr. 

Ancona  24  Ottobre  1852,  alle  ore  11  e mezza  antimeridiane. 

Intimata  e letta  la  suddetta  Sentenza  unitamente  alla  Requisitoria  Fiscale 
ai  condannati  Vt'aenizo  Rotehi  e Pietro  Cioeeolanti.  In  fede  ec. 

Raffaele  Baldatuarri  Curiore. 

Alle  ore  undici  e mezza  antimeridiane  di  oggi  25  Ottobre  1852,  in  Anco- 
na è stata  eseguita  la  pena  di  Morte  dei  suddetti  Rocchi  e Cioeeolanti , in 
qiieabi  spiazzale  del  Lazzaretto  mediante  fucilazione . 

R.  Bttldattarri  Curiore. 
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CWXVl. 

l'f-nm/i  13  h'fltbrnrn  1852. 


li.  PRIMO  TL'RNO  DEL  SUPREMO  TRIBUN.\LE 
Compatto  tìeyli  Ulustrinimi  t Hn'erendislimi  Giudici  Monsitjnori  ^ 

Amtomo  Mattei  cci  So{(re(ario  e Prc'.sidentc , Paolo  Paolini  , (]nftTA?iTi5io  Boi- 
GIÀ,  UaILO  CllSTUPOll,  SaLVATOIB  VlTBLLBSGHI  , DoMBNICO  BaITULI.HI  . 

Coll’  intervento  deW  lUu$trmimo  Sig.  Avv.  Agostino  Pasoi  alobi  Sosliliito  di 
Monsignore  Fiscale  (ìenerale,  e degl'  llluslrissimi  Sigg.  Avv.  Stbpako  Bbuni,  Pib- 
Tio  Fiassinblli,  Fistio  Gii  e Lobbnzo  Pibii  Difensori  d'Oflìcio. 

Assistendo  l' infrascrillu  Cancelliere. 

Si  è adunalo  nella  grande  aula  del  Palazzo  Innocenzianu  in  Munte  Citorio 
per  giudicare  in  merito  ed  a forma  di  legge  la  Causa  iiititulala 

PESARO  DI  PIÙ  OMICIDll 

UINTIO 

Antognoii  Giuteppt  detto  Pirotella , del  vivo  Francesco,  di  anni  18,  celibe, 
nato  e domiciliato  in  Pesaro,  stagnino. 

Bordoni  Domenico  dello  Metehino,  del  fu  Domenico,  di  anni  37  conjtigalu 
con  prole,  nulo  e domiciliato  in  Pesaro,  barbiere. 

i^u<re/mi  BugeniOf  del  fu  Terenzio,  di  anni  23,  cunjugato  con  prole,  nato 
c domiciliato  in  Pesaro,  vetturino. 

Cecconi  Giuseppe  detto  Tafino  ^ del  vivo  Fortunato,  di  anni  2i,  celibe,  nato 
e domiciliato  in  Pesaro,  ebanista. 

Comandini  Giuseppe  detto  /annetta  ^ del  vivo  Giovanni,  di  anni  conju- 
gato,  nato  e domiciliato  in  Cesena,  calzoiajo. 

De  Anyetis  Pietro  alias  Tuzzotino,  del  vivo  tìiovanni,  di  anni  23,  celibe,  na- 
to e domiciliato  in  Pesaro,  durature. 

Esposto  Ludovico  degli  Esposti  dell' Ospedale  di  Fano,  di  anni  23,  celibe, 
nato  e dumiciliatu  in  Pesaro,  giù  commesso  pei  dazj  Conni nali . 

Gennari  Antonio  detto  fumara,  di  Pietro,  di  anni  23,  celibe,  dì  Pesaro, 
fattore  . 

Lanari  Ignazio  detto  Perignocca,  del  \ivo  Pietro,  di  anni  2b,  celibe',  nato 
e domiciliato  in  Pesaro,  fabbro-ferrajo . 

Litsi  Luigi  detto  fìoccazzini  ed  anche  il  Caporaletto , di  anni  28,  celibe, 
di  C.esi'iia , cocchiere  . 

Luzzi  } inrenzo  dello  Marchese,  di  Agfistino,  di  anni  23 , celibi»,  di  Pesaro, 
calzolaio . 

lUdotfi  Ernesto,  di  Giuwiijni,  di  anni  2B  , celibe,  nato  e domiciliato  in 
Pesaro , geometra  . 
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Bocchi  Ot/oariio  <loMo  Bracci,  del  vivo  KAfTaelp , di  anni  2V,  cr>njiigato, 
nato  e domicilialo  in  Pp«aro,  barbiere. 

Siepi  Giuseppe,  del  fu  Giuseppe,  di  anni  36,  conjugato  eon  prole,  nalo  e 
domictiiato  in  Pesaro,  impiegalo  al  dazio  carni.  Tutti  carcerali.  Non  che  con- 
tro i conlumaci  Bozsotini  Ermete  , dacci  Eerdinando  , Frangipani  Agostino  c 
Stefani  Achille» 

Premesse  le  solile  preci  airAllÌMÌmo. 

IntroduUi  liberi  e sciolti  gl*  inquisiti  Ludovico  Esposto,  Odoardo  Bocchi,  lyna~ 
sio  Lanari , Vinetnso  Lussi  , avendo  tulli  gli  altri  prevenuti  rinunciato  con 
legale  dicliiarazione  d’intervenire  al  dibatlinu^nto. 

Viste  e ponderale  le  risultanze  processuali. 

Sentito  il  rapporto  dtdla  causa  fatto  dall’ 111.  e Rev.  .Muns.  Vitelleschi  tìiii- 
dice  relatore. 

Ascoltate  le  risposte  dei  predetti  inquisiti  intervenuti  al  dibattimento  fatte 
dairill.  e Rev.  Monsignor  Presidente  dirette  ai  medesimi , i quali  furono  ricon- 
dotti al  loro  posto  dopo  aver  dichiarato  di  null’altro  avere  a dire. 

L’dite  le  conclusioni  fiscali  del  Sig.  Avv.  Agostino  Pasqualoni. 

Sentite  le  verbali  deduzioni  del  Sig.  Avvocato  Stipano  Rsl-ni  per  Ludovico 
Esposto» 

Del  Sig.  Avv.  PiiTao  FBAssiaaLU  per  Ignaxio  Lanari,  Pietro  De  Anyelis, 
Vincenzo  Lussi,  Giuseppe  Antognoti , Eugenio  Buscolini,  Domenico  Bordoni» 

l>el  Sig.  Avv.  PiBTBO  Gin  per  Ernesto  Ridai f , Giuseppe  Ceeeoni  , e 

Del  Sig.  Avv.  lamBNZo  IHaai  per  Giuseppe  Siepi,  Luigi  Lissi , Giuseppe  To- 
•Mfidm»,  Odoardo  Rocchi,  Antonio  Gennari» 

Ricevuta  quindi  dai  predetti  Difensori  la  dichiarazione  di  non  aver  altro 
da  aggiungere  avendo  avuto  per  ultimo  la  parola . 

Gliiiisa  la  discussione  e rimasti  soli  i Giudici  per  deliberare. 

INVOCATO  II.  NOME  SANTISSIMO  DI  DIO 


1)  Supremo  Tribunale  lia  reso  e pronuncialo 


SENTKN7.A 


Anche  la  CitU  di  Pesaro  senti  negli  ultimi  anni  inlausti  1'  urto  dì  politiche 
vicende,  e fu  miseramente  alllilta , e contaminata  dal  delitto.  Cumini  di  gua- 
stu  ingegno  ch'ebbero  disgraziatamente  in  quella  città  la  culla  , non  mai  vìnti 
né  dal  rigore  delle  leggi,  nè  dalla  clemenza  del  Sivrano  posero  ogni  opera 
per  istituire  una  setta,  per  corrompere  la  gioventù,  per  organizzare  il  mi- 
ilalto  , e €0^  giungere  alla  usurpazione  del  potere , e delle  pubbliche  o pri- 
vate sostanze . 

li!  nolo  corno  l’ audacia  dei  ribaldi  si  facesse  ad  irrompere  fin  dal  18^7 , 
calpestando  ogni  legge,  e spargendo  ovunque  il  terrore  e lo  spavento  colle 
violenze , e col  pugnale  dell*  assassino . Cosi  i felloni  si  aprivano  la  strada  al- 
r anarchia  del  Febbrajo  1849. 

Ripristinato  il  legittimo  Potere,  gli  autori  di  simili  eccessi  vennero  assog- 
gettati a Processura , e quindi  a formale  giudizio, 
f.  II. 
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TITOU)  PIIMO 

Di  Omicidio  in  persona  di  Curzio  Andreuzzi 

Per  la  istituzione  della  guardia  Civica  vennero  disciulte  le  truppe  ausiliari 
di  riserva . 11  pitture  Curziu  Andreozzi , che  aveva  fatto  parte  di  queste  come 
briere,  vide  di  mal' oivliiu  quella  istituzione,  mostrando  anche  con  psirole  la 
sna  disapprovazione . Allora  la  UemagogU  si  diede  ogni  molo  per  mettere  in 
odio  r Andreozzi , chiamandolo  brigante  e spia . 

La  sera  pertanto  dei  16  al  17  Dicembre  18A7  eirra  le  ore  tre  c mezza  di 
notte  si  vide  appostata  in  prossimità  della  Casa  della  Vedova  Mazzorchi'nel 
vicolo  di  piazza  Padella  in  Pesaro  una  turba  di  faziosi , i quali  al  sortire  del- 
r Andreozzi  da  della  Casa,  per  restituirsi  alla  sua  abitazione  si  fecero  a pren- 
derlo a sassi  ed  inseguirlo,  e raggiunto,  fn  da  un  di  loro  ferita  al  lato  sini- 
stro del  petto , ferita  rhc  nel  seguente  giorno  lo  rondasse  a morte . Non  fn 
dato  allora  discuoprire  gli  autori  del  delitto,  perche  la  dominante  fazione  ne 
Avoriva  la  impunità.  Ma  vinta  questa  ed  abbattuta,  e restituita  la  pace  ai 
Pontilìcj  duminj , vennero  imputati  del  suindicato  Omicidio  Antognoli  (imtrp^ 
ft.  Bordoni  Domtnico,  Bntcolini  Eugenio,  Creeoni  Giutefpt,  Eif aito  Ludovico , 
Lanari  /gnazio , Lazzi  t'inemzo , e Hocchi  Odoardo , 

Considerando  che  l'Onricidio  di  Curzio  Andreozzi  è provato  In  genere  dal 
giuralo  deposlu  dei  professori  sanitari , che  videro  lo  stesso  .\ndreozzi  la  notte 
dei  16  al  17  Dicembre  1817  alfetlo  di  una  ferita  ai  lato  sinistro  del  torace , fra 
la  terza  e quarta  costa  spuria,  prodotta  da  islromento  pungente  aollilinimo  ; 
che  cessato  di  vivere  nel  seguente  giorno , e sezionalo  quindi  il  cadavere  os- 
servarono che  r islromento  feritore  erasi  fatto  strada  nella  cavità  del  basso 
ventre,  ed  aveva  ferito  da  parte  a parte  l' intestino  digiuno,  furila  che  fu  cau- 
sa unica , ed  assoluta  della  morte  ; 

Considerando  in  specie , che  quattro  testimonii  contesti  di  luogo  e tempo 
assicurano  chi!  la  sera  del  delitto  videro  associali  fra  loro  gfinqiiisiti  Antu- 
gnoli  (ìiuseppe.  Bordoni  Domenico,  Buscolini  Eugenio,  Cerconi  Ciuseppe, 
Esposto  Lodovico , l.anari  Ignazio  , Luzzi  Vincenzo , e Rocchi  Odoardo , e che 
insieme  uniti  furono  a desinare  sulle  ore  due  c mezza  di  notte,  in  casa  di  al- 
cune donne  di  cattiva  fama , in  prossimità  didla  rasa  della  vedova  Mazzocchi . 

Considerando  che  pochi  momenti  prima  del  dr’lillo , gli  stessi  Inqiiisili  fu- 
rono pur  visti  da  altri  quattro  leslimoni  stare  in  appostamento  presso  la  ca- 
sa della  Mazzocchi , e fu  pur  veduto  uno  di  essi  lanciare  un  sasso  ad  una  fi- 
nestra, ove  slavasi  alTacriala  una  donna,  dicendo,  mmiati  Michetina. 

Considerando  che  la  verità  delle  riferite  deposizioni  è stabilita  colle  con- 
fessioni degli  stessi  Inquisiti  Rocchi , Cerconi , Bordoni , Lanari , I qnali  a froo- 
le  della  negativa  degli  altri  làipulali , hanno  limpidamente  ammessa  la  di  loro 
associazione,  la  cena  in  una  casa  prossima  a quella  della  Vedova  Mazzocchi, 
il  trattenimento  quindi  presso  la  stessa  casa  Mazzocchi , aggiungendo  il  Roc- 
chi , eh'  egli  stesso  fu  quello  che  lanciò  il  sasso  alla  finestra , dicendo  alla  don- 
na che  vi  era , icanmli  Michelina , nel  fine  certamente  perché  non  fosse  spet- 
tatrice di  quanto  erano  per  operare  a danno  dell'  Andreozzi  ; 
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CoasHlerandn  che  dalie  giudiziali  cunrrHiuni  degl'  Inquisiti  Rocchi , e Cco- 
coni  resta  egaalmenle  provalo  che  al  sortire  dell' Andreozii  dalla'  casa  Maz- 
zocchi, r Esposto  ed  i compagni  si  fecero  contro  il  medesimo  Aadrcozzi  sca- 
gliando sassi,  e raggiuntolo  e fermato  fii  I'  Esposto  che  gli  vibrò  al  petto  un 
colpo  di  stile: 

Considerando  che  dalla  confessione  dello  stesso  Rocchi  risulta  pure  che 
nella  mattina  seguente  al  delitto  si  recasse  coll'Esposto,  Ruscolini,  e Bordoni 
nell'  osteria  Baltistelli , e quivi  parlando  fra  loro  del  ferimento  Andreozzi,  I'  E- 
sposlo  francamente  se  ne  mostrò  autore,  esprimendosi  ancora  a Uuda  che 
■Miaja,  tanto  i an  briijanlt  ». 

Coasiderando  che  l'associazione  ai  nominati  Inquisiti  nell' asteria  Battistelli 
nella  mattina  successiva  al  delitto  è ammessa  dall!  Esposto  e provata  da  diiu 
teatimonj , per  cui  maggiurmentc  veridica  è a ritenersi  la  confessione  del 
Rocchi  ) 

Considerando  che  due  trstimonj  riferiscono  aver  loro  conGdato  I'  Esposto 
ch'eliso  col  concorso  di  Rocchi,  Bordoni,  Buscolini , I.anari,  I.uzzi,  Cecconi, 
e Anlognoli  avevano  aggredito  l' Andreozzi , c che  il  medesimo  Esposto  lo  ave- 
va mortalmente  ferito,  dicendo  ironicamente  « ho  mandato  il  foritrt  avanti , 
era  «ita  tpiaetial 

Considerando  che  se  dalle  premesse  prove  chiaro  apparisce  che  il  materiale 
autore  dell' omicidio  fosse  I' Esptislo , phiara  pur  ne  risulta  la  couipliciU  degli 
altri  Inquisiti  che  concorsero  nell'  azione  delittuosa , sostenendo  le  parti  con- 
trarie aU'  ucciso  col  prenderlo  a sassi , ed  inseguirlo , finché  raggiunto , fii 
dall'  Esposto  ferita  : 

Considerando  che  mentre  ninna  causa  privala  o pri-sentanea  determinò 
gl'  imputati  al  delitto , è manifesto  e per  le  confessioni  di  alcuni  de'  medesi- 
mi e per  deposizioni  testimoniali  che  I'  omicidio  dell'  Andreozzi  si  volle  per 
avere  appartenuto  alle  truppe  ausiliari , cosicché  era  riUmuto  contrario  alla 
Ciziune  demagogica,  che  chiamavaio  brigante  e spia , per  lo  che  il  delitto  ri- 
veste il  carattere  di  deliberato  per  spirilo  di  parte . 

Considerando  che  Giuseppe  Antognoli  all'epoca  del  commesso  omicidio  era 
nella  etò  minore  degli  anni  venti  e maggiore  degli  anni  diciotto , il  che  costi- 
tuisce una  circostanza  attenuante  a suo  favore . 

Visti  gli  articoli  275.  103.  13  c 27.  $ 3.  del  Regolamento  penale. 

Visto , e considerato  quanf  altro  era  a vedersi , n considerarsi . 

11  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  e dichiara  che  consta  in  genere  di  Omi- 
cidio in  persona  di  Curzio  Andreozzi , e che  in  sp<H;ie  ne  furono  e ne  sono  col- 
pevoli con  animo  deliberalo  e per  spirilo  di  parte  Lmloeieo  Espotto  o degli 
Esposti  come  reo  principale  , e come  complici  Eugenio  Btueolini,  Odoardo  Boe- 
ehi , Ignazio  Lanari  ^ Giuseppe  Ceeeoni^  Duntrnieo  Bordoni,  Vincenzo  Lazzi,  e 
Giuseppe  Antognoli  minore  d'anni  venti,  e maggiore  di  anni  18,  ed  in  appli- 
cazione degli  Art.  273  e 103  del  Regolamento  penale  ha  condannalo  e condanna 
ad  unanimiU  di  voti  Ludotieo  Esposto  alia  pena  dell'  ultimo  supplizio , ed  in 
applicazione  degli  stessi  .Articoli  col  concorso  dell' ArU  13  per  tutti  I complici, 
e dell'. Ari.  27  § 3 del  Regolanieiitn  penale  per  .Antognoli  ha  condannato  e con- 
danna i predetti  Eugenio  Busrtdini,  Odoardo  Bocchi,  Ignazio  Lanari , Giuseppe 
Cecconi , Domenico  Bordoni , e Vincenzo  Lazzi  alla  galera  perpetua  sotto  stretta 
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ctifUodia  (iiuMtppe  Àniojnoli  alla  galera  per  anni  venti  da  decorrere  a termini 
di  legge.  Ha  poi  condannato  e condanna  lutti  i auddetli  individui  all'emenda 
dei  danni  ed  alla  rif^zinne  delle  relative  spese  giudiziali  da  liquidarsi  a senso 
di  legge . 

TITOLO  SaCOSDO 

Omicidio  in  persona  di  Giuliano  Nicolaj  Segretario  generale 
della  Legazione  di  Pesaro. 

Il  vecchio  e noto  Settario  Camillo  Gai  piti  volle  condannalo  per  reali  poli- 
tici, ed  amnistialo  nel  18'rG,  non  che  Ferdinando  Ciaeei , ed  Aehille  Stefani  ap- 
partenenti alla  sella  dei  Carbonari  furono  quelli  che  si  adop<‘rarono  per  ec- 
citar r odio  della  fazione  sanguinaria  contro  Giuliano  Nicolai  chiamandolo  po- 
liticone, brigante,  antiliberale  pel  suo  conosciuto  attaccamento  al  Governo  le- 
gittimo, c per  la  rettitudine  de' suoi  principj  conirarj  alle  idee  sovversive 
della  demagogia  . Si  decise  quindi  di  privarlo  di  vita , ed  alla  infame  impresa 
si  destinarono  Lndotieo  Eepotto  ed  Antonio  Baroni  impiegali  ambedue  del  Da- 
zio consumo  in  Pesaro . 

Aveva  il  Niccolai  per  costume  di  recarsi  nelle  ore  pomerianc  di  ciascun 
giorno  alla  Chiesa  suburbana  di  S.  Decenzio  fuori  di  porla  Fano,  e facendo 
quindi  la  strada  esterna  di  circonvallazione  rientrava  in  città  per  porla  Himini. 

Sul  declinar  del  giorno  à Febbrajo  ISUI  mentre  dall'  accennata  Chiesa  fa- 
ceva ritorno  ini'.illà,  giunto  presso  il  latifondo  di  .Miralfiore,  Ludotieo  Btpo- 
rto  sorte  da  Porla  Cappuccina  , eh’  è nel  mezzo  alle  sopra  indicate  due  porle , 
e gettando  sulle  spalle  il  lembo  della  mantella  insegne  il  Nioolai  e raggiuntolo 
gli  vibra  prima  una  stoccata  da  tergo , poi  altra  al  petto , e quindi  retrocede 
fuggendo  verso  Porla  l^ppiiccina  . 

Il  ferito,  visto  allora  un  uomo  andare  alla  sua  volta  gli  stende  le  braccia, 
njulalrmi  amico,  gli  dice,  ma  questa  fu  I'  ultima  voce,  perche  perduti  sensi  e 
Ima  stramazza  in  terra . Dall'  altrui  pietà  s<x;cursu  è condotto  alla  prossima 
casa  di  un  suo  amico , Profc>ssore  valentissimo , ed  adagiato  sul  letto  do|>o  brevi 
momenti  spirò. 

Si  ò ultimala  regolamenle  la  processiira  contro  il  solo  l.ndotieo  Etpoelo, 
perché  morti  il  llaruni,  ed  il  Gai,  emigrati  il  tuacci  e lo  Stefani. 

ConsideiTindo  che  l'omicidio  in  genere  è cuncludenleinenle  provato  dalla 
giudiziale  ispezione,  ed  autopsia  del  cadavere  dell’ interfelto  Giuliano  Nicolai, 
sui  cui  si  rinvennero  due  ferite  l'ima  alla  natica  sinistra  c l'altra  nella  parte 
sinistra  del  petto  sotto  la  mammella  di  figura  quadrangolare  , prodotta  da  istro- 
menlo  incidente  c {lerforanle,  quali  ferite  per  aver  penetrato  in  cavità,  ed 
aver  lesi  vasi,  e visceri  interessanti  la  vita,  furono  causa  assoluta  ed  imme- 
diata della  morte  ; 

Considerando  in  specie  che  col  certificalo  d' ufficio  della  Commissione  mu- 
nicipale, col  depuslo  di  sei  leslimonj,  colle  dichiarazioni  emesse  dal  coinqui- 
silo  Baroni  oggi  defunto  è stabilito  che  Lmtorico  Eepoelo  si  trovasse  appunto 
ad  esercitare  le  funzioni  di  commesso  de'dazj  a Porta  Cappuccina  nel  giorno 
V Febbrajo  I8W: 

(Considerando  che  due  leslimunj  famulati  da  altri  cinque  d' immediato  re- 
luto videro,  quando  passalo  il  Nicolai  innanzi  porla  Cappuccina  , I'  Fsposlo  ar- 
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volili  lU’lbi  Mia  niaiilella  ai  poM*  a |iarlaru  aiminu‘««iinienlp  c*ol  Kunmi , i|iiitiili 
Mirti  subito  (li  città,  cil  a passo  sollecito  segui  In  direi!Ìone  presa  Hallo  stesso 
Nicolai  : 

Considerando  che  (re  testiinonj  assicurano  di  aver  im'ontratu  il  Nicolai  « e 
poco  appresso  andare  verso  il  luedesiiiHi  proveniente  da  Porta  Cappuccina  un 
giovane  a passo  sollecito  descritto  congruentemente  all*  Esposto , ed  avente  un 
cappidlo  nero  di  moda  , ed  una  mantella  di  pedone  verde  oscuro  con  tiaveru 
di  velluta . Però  uno  di  questi  testimonj  non  potò  osservare  il  giovane  in  fae* 
eia;  ma  altro  b(*n  lo  vide,  e lo  raflìgurò  per  Lmhvico  Etpmto  eh* oragli  no- 
tissimo; ed  il  terzo  giudizialmente  lo  riconobbe  fra  consimili  : 

Considerando  che  alti  dim  testimonj  che  videro  raggn^ione  ed  il  ferimen- 
to di  Nicolai,  descrivono  l’aggressore  congruentemente  z\\'  Kspotto^  e dichia- 
rano che  quindi  retrocedesse  verso  Porla  t^ppiiccina  : 

Considerando  esser  concordi  tutti  i deponenti  nel  sostenere  che  lungo  la 
strada  fra  Porta  Capfiuccina  e Miralliore  non  videro  altri  fiiorichè  il  Nicolai, 
ed  il  suo  aggressore , per  cui  i*ss(*ndo  concludentemente  provato  che  I’  Espo» 
fio  fossi*  il  solo  che  ti  facesse  ad  inseguire  il  Nicolai,  essendo  stato  pur  rico- 
nusciuto  in  pmssiiiiità  del  luogo  del  delitto,  non  pu(>  dubitarsi  ch'egli  esclusi- 
vamente lo  consumasse  ; 

Considerando  che  lo  stesso  Inquisito  ha  ammesso  che  nel  giorno  del  delitto 
possedesse  un  cappidlu  nero  di  moda,  ed  una  mantella  di  pelone  (»lor  verde 
oscuro: 

Considerando  esser  pienamente  provalo,  che  recatosi  nella  sera  V Rtpoitn 
nel  CalTè  di  Ausonia,  ove  solevano  radunarsi  lutti  i faziosi,  fu  accolU)  da  que- 
sti festosamente  con  batter  dì  mani,  con  grida  di  eosiva,  e hraro,  altri  ab- 
bracciandolo, e baciandolo,  plausi  che  non  potevano  aver  relazione  se  non 
che  al  consumalo  delitto,  csseMo  notissimo  che  la  perversità  de' ribelli  riguar- 
dava il  vile  assassinio  conte  una  generosa,  ed  eroica  azione. 

Considerando  aver  lo  stesso  Èùàpotto  confessato  slragiudizialmente  a tre  In 
quisili  suoi  compagni  in  altri  reati  eh'  esso  uccìdesse  il  Nicolai , manifestando 
loro  le  più  precise  circostanze  , che  preciHlcrono,  accompagnarono,  c seguirono 
il  delitlo  : 

Considerando  non  risultar  dagli  atti  indizio  veruno  che  1*  Espoito  si  deter- 
latnasse  all' cecidio  del  Nicolai  per  una  causa  propria  o pr(*scntanea  . D'al- 
tronde é manifestato  ch'egli  fosse  odialo  dai  Sellar]  per  ragione  del  suo  im- 
piego di  Segretario  della  Legazione  , e per  la  sna  devozione  al  PontiBcio  (to- 
verno  , ed  avversione  alle  massime  sovversive  della  Demagogia  per  cui  il  de- 
litto è M riguardarsi  deliberato  per  spirito  di  parte: 

Visti  gli  arlic.  275  e i03  del  Kegolamenlo  penale: 

Visto  e considerato  qiiant' altro  era  a vedersi,  e considerarsi. 

Il  Supremo  Tribunale  ba  dichiaralo  e dichiara  che  consta  in  genere  di  Omi- 
cidio avvenuto  in  Pesaro  il  b Febbraio  18V8  in  |>crsona  di  Giuliano  Niccedai 
e che  in  specie  ne  fu  , ed  è convinto  colpevole  con  animo  deliberalo  e per 
ispirilo  di  parte  Ludocico  Esposto  o degli  Esposti  ed  in  applicazione  degli  Ar- 
ticuli  275  e 103  del  Hegolamento  penate  lo  ha  condannalo  e condanna  ad  una- 
nimità di  voli  alla  pena  dell*  uitiiiio  supplizio,  all*  emenda  dei  danni , ed  alla 
rifazione  delle  relative  spese  giudiziali  da  liquidarsi  a senso  di  legge . Ila  or- 
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•linai»  poi  ed  ordina  che  «i  proseguano  gli  atti  giudiiiali  contro  ■ contumaci, 
Aekillf  Stefani  e Ferdinando  C’iaeei. 

TITOLO  TEIZO 

Di  conato  ad  Omicidio  a danno  di  Angelo  Lombardi. 

Per  la  sovrana  amnistia  del  1846  tornava  in  patria  nell'  anno  1848  Angelo 
Loaibai'di  procedentemente  emigralo  per  delitti  politici . Attivò  in  Pesaro  un’  cv- 
storia  in  via  Borgomozzo,  che  ben  presto  si  vide  frequentata  «la  giovinastri  di 
bassa  sfera,  molli  de' quali  già  avevano  appartenuto  ai  Corpi  franchi  reduci 
da  V ieenza , Treviso,  e Venezia.  venne  a formarsi  una  di  cui  si 

fece  capo  il  Lombardi , conosciuta  in  Pesaro  colla  denominazione  di  Lega*Lom* 
barda . Sebbene  anche  da  questa  si  professassero  maastme  sovversirc , tuttavia 
per  esser  caduto  in  discreiliU}  il  Lombardi,  per  furianterie  commesse  alTestc- 
ro,  e più  specialmente  per  avere  eccitato  in  Pesaro  un  tumulto  li  Novem« 
bre  18i8 , ove  vennero  rapinali  ancora  diversi  capi  di  bestiame,  e generi  com- 
ineslibili  eh’  erano  per  trasportarsi  a Venezia  « formossi  altra  fazione  di  liberali 
e settarj,  nell’  unico  ttcopo  di  scompafpnare  la  lega  Lombarda,  togliendo  di  mezzo 
il  suo  capo.  In  una  sera  infatti  di  Venerdì  circa  la  meU  del  Dicembre  1848 
soile  ore  di  notte  « mentre  il  Lombardi  tratlenevasi  nella  cucina  della  sua  oste- 
ria,  avente  una  bussola  a vetri  corrispondente  sulla  «(rada,  al  di  fuori  fu 
esploso  alla  sua  direzione  un  colpo  di  fucile,  i cui  projettili,  infranti  i vetri 
dt'Ua  bussola,  gli  scorarono  soltanto  i capelli,  non  riportando  fortunatamente 
alcuna  offesa . 

Furono  accusati,  autori  di  questo  attentato  Giuitppe  Comandini , e Pietro 
De»An<jeÌi$  carcerati,  non  che  Ertnete  Bozzolìni  contumace. 

Considerando  che  resta  in  genere  prova taffla  esplosione  d'arma  da  fuoco 
alla  direzione  della  persona  di  Angelo  Lombardi  dal  deposlo  di  testimonj , che 
udirono  il  colpo  c le  immediate  conqiiesliuni  dello  steso  Lombardi , e videro 
i vetri  della  bussola  deH’Osleria* infranti,  e scalcinata  dai  lanciati  proiettili  U 
parete  corrispondente  alla  direzione  del  colpo: 

Considerando  in  ispecie  che  la  pubblica  voce  accusò  immediatamente  au- 
tore del  tentalo  Oiuicidio  Giuseppe  Coinandini,  che  nd  giorno  del  delitto  erasi 
riM^ato  da  Fano  in  Pesaro,  colla  sua  squadra  dì  Guardie  marittime  da  lui  co- 
mandata . 

('considerando  esser  provalo  da  testimonj  che  Io  stesso  Lombardi  dichia- 
rasse che  r autore  (kdia  esplosione  a suo  danno  era  stato  un  furastiere , il  quale 
indossava  un  cappotto  militare  civico  , cappotto  che  il  Comandìni  ammette  ebe 
indossava  nella  sera  del  delitto. 

Censiderando  risultar  dagli  alti  che  nell' ora  del  delitto  si  trovavano  le  in- 
dicate guardie  a cenare  in  una  camera  superiore  dell' Osteria  del  Lombardi 
senza  che  vi  fosse  il  Comandìni  , sebbene  questi  fosse  solito  andar  sempre  in 
rompiignia  delle  inedraitne  ed  a mangiare  nell’  Osteria  del  Lombardi,  come  am- 
mette ne’ suoi  giudiziali  esami. 

('considerando  che  mentre  è stabilito  che  si  allentasse  alla  vita  del  lom- 
bardi per  delibi^razione  dei  soUarj  Ferdinando  Ciacci,  ed  Achille  Stefani,  per- 
chè lo  riputavano  pericoloso,  atteso  1' .ascendente  che  aveva  sui  giovinastri  di 
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Pesaro,  riferiscr  un  dpponcnti-  averfiii  iiianifegUlu  i ninliiinaci  Ap)stino  Fran- 
gipane, ed  Ernesto  Bozzolini  che  il  Comandini  venuto  da  Fano  culla  sua  squa- 
dra assunse  l'incarico  di  eseguire  il  delittuoso  disegno,  anche  peu*  l'odiorbu 
portava  al  la>mbardi,  per  la  illecita  corrispondenza  che  questi  aveva  colla  di  lui 
moglie;  che  ehbc  perciò  a compagni  lo  stesso  Bozzolini,  e Pietro  De- Angelis 
tutti  ariiuiti  di  fucili,  e che  per  eseguire  il  delitto  prescelte  il  momento,  in 
cui  gli  uomini  della  sua  squadra  erano  a desinare  nell' Osteria  del  Lombardi, 
nella  liducia  che  questi  in  ogni  sinistra  evenienza  lo  avrebbero  difeso: 

Consulerando  che  il  Comandini  non  solo  non  seppe  dare  alcuna  giuslilìca- 
ZKme  di  te  circa  l' ora  del  delitto , ma  ammise  la  sua  relazione  col  dacci , 
cullo  istriani , e coi  principali  facinorosi  di  Pesaro , come  ammise  pure  l' aini- 
eizia  che  aveva  il  I-orabai  di  con  la  di  lui  moglie  ; 

Considerando  rapporto  a Pietro  Dt  Angtiit,  che  sa  questi  non  impugna 
la  sua  intrinseca  relazione  col  Comandini;  se  è pur  gravalo  dai  delti  del  de- 
ponente, che  riferisce  le  manifestazioni  avute  dal  Frangipant  c dal  Bozzolini, 
■imnca  nello  stalo  degli  alti  la  piena  prova  che  fosse  a parte  del  delitto,  e 
che  si  trovasse  realmente  unito  al  Comandini  nell'  atto  della  patraziune  del 
mis6itto  : 

Visto  il  dispaccio  della  Segreteria  di  Stato  dei  2i  Maggio  18^1  c la  sus- 
seguente circolare  dei  23  Maggio  l8iV)  n«n  che  l'Art.  103  del  regolamento 
penale  e l'ArL  kkl  del  regolamento  di  Procedura  criminale. 

Visto  e consideralo  quaiit’altn>  era  da  vedersi  e considerarsi. 

U lìupremu  'fribiinale  ha  dichiaralo  e dichiara  che  consta  in  genere  di  co- 
nato ad  omicidio  mediante  espbMione  di  arma  da  fuoco  a danno  di  Angelo 
Lombardi,  e che  in  specie  ne  fu  ed  è convinto  colpevole  per  spirito  di  parte 
Giutrppe  Comandini,  ed  in  applicazione  del  Dispaccio  della  Segreteria  per  gli 
afiiiri  di  Stalo  nilerni  del  22  Maggio  1841,  della  susseguente  Oireulare  del  23 
Maggia  1844  num.  14833  prima  parie,  e dell' art.  103  dell' editto  penala,  lo 
ha  condannalo  e condanna  alla  galera  per  anni  dodici  da  decorrere  a senso 
di  legge,  ed  alla  ribzionu  delle  relative  spese  giudiziali  da  liquidarsi  come  di 
ragione. 

Ila  dichiarato  poi  e dichiara  non  essersi  trovato  abbastanza  colpevole  in 
dello  delitto  Putro  De  Angtlù,  e perciò  ha  ordinalo  ed  ordina  che  sia  tratte- 
nuto in  carcere  per  uno  spazio  di  tempo  non  maggiore  di  sei  mesi  per  l'as- 
sunzione di  ulteriori  indagini  a forma  e per  gli  effetti  drll'art  447  del  rego- 
lamento organica  c di  procednra  criminale , e secondo  le  istruzioni  da  darsi 
in  proposito  dal  .Ministero  Fiscale. 

Quindi  Ita  ordinalò  ed  ordina  che  si  proseguano  gli  atti  giudiziali  contro 
il  contumace  Ermete  Bozzolini. 

VITOIO  QCASTO 

Di  omicidio  in  persona  di  Angelo  Lombardi. 

Decretala  la  morte  di  .Angelo  Lombardi  dalla  sanguinaria  fazione , ed  an- 
dato fallito  il  primo  colpo,  come  è dimostrato  nel  precedente  titolo,  si  com- 
mise la  esecuzione  a più  esperto  sicario.  La  sera  infatti  dei  22  ai  23  Dicem- 
bre 1848,  mentre  il  Lombardi  sull' un' ora  ed  un  quarto  dijioUe  trovavasi 
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nella  sua  uateria , e precisamenle  nel  lorale  ad  uso  di  nicina  , gli  fu  a tradi- 
mento  espliisu  un  colpo  di  pistola  al  collu,  per  cui  cadde  sull' istante  eslinlo. 
Abbandonala  ogni  indagine,  com'era  allora  costume,  per  conoscere  l'autore 
od  autori  del  delitto,  ne  fu  assunta  la  procedura  al  ristabilimento  del  Ponti- 
ficio (jorerno  dalla  quale  vennero  a risultare  gravemente  indiziati  colpevoli 
Luigi  Liui  carceralo,  Agotliuo  Frangipani , Frrdinando  dacci  e Achille  Stefani 
contumaci , e iMccnzo  Bucci  morto  in  Homa  fin  dal  I6V9. 

Considerando  ebe  rolla  legale  ispezione  c sezione  del  Cadavere  rimase  sta- 
bilito , che  Angelo  Lombardi  riportasse  una  ferita  d' arma  da  fuoco  esplosa  a 
brucia-pelo  nel  lato  sinistro  dell'  angolo  esterno  della  mandibola  presso  la  base 
del  cranio  in  vicinanza  deU'apofisi  masloidca  , quale  ferita  per  aver  trapassali 
lutti  i tegumenti,  e i sottostanti  muscoli,  mediante  l'introduzione  di  tre  pro- 
jettili,  e lacerala  completamente  la  carotide  primitiva  fu  causa  unica, ed  im- 
mediata della  morte  : 

Considerando  che  contro  Luigi  Lissi  si  ha  il  rivelo  di  un'  Impunito  il  qua- 
le assicura  che  hi  stesso  Lissi  ed  Agostino  Frangipani  appartenenti  al  batta- 
glione Bartolucci  quattro  o cinque  sere  dopo  il  delitto  furono  a dormire  in  sua 
casa,  ed  in  questa  circostanza  gli  raccontarono  che  l'omicidio  del  Lombardi 
avvenne  per  ordine  di  Ciacci  e Stefani  ; eh' essi  andarono  perciò  a bere  alla 
sua  osteria;  che  dopo  bevuto  si  appostarono  di  fuori  presso  la  porta,  e men- 
tre il  Lombardi  passò  per  entrare  nel  locale  di  cucina,  il  Frangipani  tirò  col- 
la sua  pistola  nui  non  prese  fuoco  ; che  allora  il  Lissi  saltò  dentro  l' osteria , 
e avvicinatosi  al  Lombardi , dopo  avergli  detto,  camerata  ò buono  il  vino,  gli 
esplose  la  sua  pistola  a fulminante  quasi  a contatto  del  collo,  per  cui  cadde 
subito  in  terra,  dandosi  quindi  alla  fuga  in  cmnpagnia  del  Frangipani; 

Considerando  che  un  tal  rivelo  è in  qualche  parte  verificata,  attesi)  che  ha 
confessato  il  Lissi  che  all'  epoca  del  delitto  possedeva  una  pistola , ed  ha  am- 
messo di  essere  stato  a dormite  con  Frangipani  in  di  lui  casa; 

Considerando  che  tali  risultanze  non  sono  però  sufficienti  por  ritenere  con- 
cludentemente provata  la  specifica  colpabilità  dell' Inquisito; 

Visto  l'Articolo  ’tl7  del  Regolamento  di  prue,  criminale: 

Visto  e considerato  quant  altro  era  a vedersi  e considerarsi. 

Il  Supremo  Tribunale  ba  dichiaralo  e dichiara  che  consta  in  genere  di  Omi- 
cidio avvenuto  in  Pesaro  li  22  Dicembre  18i8,  in  persona  di  Angelo  lombar- 
di ; non  constando  però  abbastanza  della  colpabilità  in  questo  titolo  dell' im- 
putato Giovanni  Lissi  ha  ordinato  ed  ordina  che  venga  il  medesimo  trattenuto 
in  carcere  per  una  spazio  di  tempo  non  maggiore  di  sei  mesi  per  l'assunzio- 
ne di  ulteriori  indagini  a forma  e per  gli  effetti  didl'  Articolo  Aà7  del  Rego- 
lamento Organico  e di  procedura  Criminale  e secondo  le  istruzioni  da  darsi 
in  proposito  dal  Ministero  Fiscale . Ila  inoltre  ordinalo  ed  ordina  che  si  pro- 
seguano gli  alti  giudiziali  a f rma  di  legge  contro  Agostino  Frangipani , Fer- 
dinando Ciacci,  ed  Achille  Stefani  contumaci. 

TITOIO  OCISTO 

Parlcripaziune  a conventicole  notturne  armale  dirette  a mal  fine . 

Ucciso  il  Lmnbardi  gli  aderenti  dì  costui  volevano  far  vendetta  su  quelli 
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che  parteggiavano  per  Ferdinando  Ciacci,  ed  Achilie  Stefani . Ad  impedire  qual- 
sivoj^ia  attentato  fu  ad  istigazione  di  questi , che  i loro  seguaci  andassero  spe- 
cialmente di  sera  uniti  in  pattuglie,  onde  poter  ineglio  resistere  a chi  tentasse 
far  aggressione.  Di  queste  unioni  di  armati  fecero  parte  anche  i carcerali  Er- 
nesto Kidolfi  ed  Antonio  (ìennari: 

Considerando  che  gli  Articoli  lOG  e 107,  del  Kegolamento  penale  stabili- 
scono la  conventicola  armata  quando  è diretta  ad  un  fine  delittuoso,  c ne  sia 
seguito  conseguentemente  un  delitto: 

Considerando  che  le  pattuglie,  cui  appartennero  gl’ inquisiti  Hidol(ì,e  tìen- 
nari  orano  armate  per  le  leggi  del  tempo,  e che  gli  stessi  Inquisiti  non  agi- 
rono, per  quanto  fin  qui  apparisce  dagli  atti , in  conseguenza  di  delittuoso  con- 
certo prestabilito,  nè  presero  parte  in  alcun  delitto:  •<; 

Visto  pertanto  l’ Art.  kiO  2.*  parte  deJ  Regolamento  organico  c di  proctv 
dura  criminale  : 

Visto,  e considerato  quanl’ altro  era  a vedersi  e considerarsi. 

11  Supremo  Tribunale  ha  dichiaralo  e dichiara  che>non  consta  per  difetto 
di  prove  la  esistenza  della  conventicola  armata  a mal  One  di  cui  si  vuole  fa- 
cessero parte  Ernesto  Kidolfi,. ed  Antonio  Gennari,  c perciò  ha  ordinalo  ed 
ordina  che  per  questo  titolo  gli  anzidelli  due  accusali  siano  liberamente  di- 
messi a forma , e per  gli  elfelti  cicli'  Articolo  440 , seconda  parte  del  Kegola- 
mento Organico  c di  procedura  Criminale. 


A.  .MATTBcca  Segrcl.  c Presidente , P.  Paoupci  , G.  lioacu , C Cbistofori  , 
S.  ViTBi.LBSciii , D.  ììabtolini,  K.  (Stelli' Cancelliere . .>  ••  i >i> 


• ' ' i t,  ili  : ini' fui. 

IL  PKOCUIUTORE  FISCVEE  . * ,1  - i - I 

< , ' UMiloll''  't 

PBESSO  IL  TBIDL'BALE  CIVILE  B CRIHI.VAI.E  DI  PRIMA  ISTANZA  IN  PBSARO  . 

Il 

Vista  la  giiriporlaUi  Senlcmza  del  Supremo  Tribunale  della  Sacra  Consulta 
proferita  li  23  aprile  1852  con  la  quale  si  condanna  all’  ultimo  supplizio  Lu- 
dovico Degli  Esposti,  o Esposto Giovanni  Rosati  e Pietro  Deangelis . 

Visto  il  dispaccio  di  Sua  Eccellenza  lievcrendissinia  .Monsignor  Segretario 
della  Sacra  Consulta  in  data  10  corrente  N.  20384.  P.  C. 

Visto  il  dispaccio  di  Sua  Eccellenza  Keverendissimn  .Monsignor  Delegato 
Apostolico  della  Provincia  di  Urbino  e Pesaro  del  13  corrente  N.  32  col  quale 
si  prescrive  clic  la  suddetta  Sentenza  Capitale  debba  eseguirsi  mediante  fuci- 
lazione in  questa  Città  sulle  persone  dei  nominali  Ludovico  Degli  Esposti  o 
Esposto,  Giovanni  Rosati c Pietro  Deangelis. 

Visti  gli  Articoli  468,  692  , 693  e 695  del  Kegolamento  organico  c di  Pro- 
cedura Criminale,  . 

Ila  ordinato  ed  ordina  che  previa  intimazione  ai  condannali  Ludovico  Degli 
Esposti  o Esposto,  Giovanni  Rosati,  e Pietro  Deangelis  della  siieniinciala  Sìmi- 
tenza  dei  23  aprile  1852  del  Supremo  Tribunale  della  Sacra  Consulta  venga  la 
medesima  mandata  ad  esecuzione  in  questo  Capo  Luogo , e per  tale  elTelto  ha 
ordinato  ed  ordina  in  pari  tempo  che  domani  16  marzo  alle  ore  selle  antime- 
ridiane siano  li  suddetti  condannali  tradotti  dai  Cursori  e Forza  armala  nel 
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IMar.znle  prossimo  alla  Forlezza/ed  ivi  subiscaDo  T ultimo  supplizio  inodianle 
la  fiirilaziune . * 

Dalia  Residenza  del  'Iribiinale  di  Pesaro  li  15  marzo  18ó3. 

Franefsro  Andreatini  Proc,  Fiicaie, 

(iOVERNO  K)N'nFU:iO 
Pesaro  15  marzo  1853. 

lo  sottoscritto  Capo  Cursore  presso  il  Tribunale  di  Prima  istanza  mi  sono 
trasferito  unitamente  agli  infrascritti  testimonii  Eliodoro  tìarbini  e lìiuseppc 
Sancbiuni  in  queste  Carceri  del  Forte , e fatti  tradurre  avanti  di  me  li  con> 
dannati  Ludovico  Degii  Esposti  u Esposto,  Gim'antsi  Rosati , e Pietro  Deangelis 
ho  ai  medesimi  letta  ad  alla,  chiara  ed  intelligibile  voce,  ed  intimata  copia 
della  surriferita  Stmlenza  del  Tribunale  Supremo  della  Sacra  Consulta , profe- 
rita li  23  aprile  1863  consegnandone  un  esemplare  ai  condannati  » 

Che  è quanto  ec. 

Eliodoro  Cìarbini , e (ìiuseppe  Sanchioni  testimoni . 

Carlo  Domenicani  Capo  Cursore* 

Pesaro  16  marzo  1853. 

Riferisco  io  qui  sottoscritto  Cursore  presso  il  Tribunale  di  Prima  Istanza 
di  Pesaro  che  in  esecuzione  della  surriportala  Requisitoria  Fiscale  alle  ore  otto 
antimeridiane  del  suddetto  giorno  è stata  eseguita  sul  Piazzale  prossimo  alla 
Fortezza,  solito  luogo  di  esecuzione,  alla  mia  presenza,  e degli  infrascritti 
testimonii  la  fucilazione  dei  condannali  Ludovico  Degli  Esposti  o Esposto,  Gio~ 
vanni  Rosati  c Pietro  Deangelis, 

EliiKloro  tìarbini,  c (ìiuseppe  Sanchioni  testimoni. 

Carlo  /lomcniconi  Capo  Cursore, 


CXXXVII. 

Maritili  i7  FtHiram  1852. 


I OLE  TLRM  DEL  SUPREMO  TRIBI  NAI.E 

limfi'tii  ileijV  lllutirittimi  e Brvertndinimi  Giudiei  Monùgnwi 

Antonio  Mìttbi'Cci  .Segretario  c Prcsidonle,  Bìktolohbo  Pacca,  Avocsto  >b- 
aftofii , .Salvo  Maria  Sagrrtti  , Costartiro  Boroia,  t^ARi.n  CRiSToroRi,  .Salvator» 
ViTRLLBSCHI  , ArTORIO  SiRILIA  , OoHE.TICO  BaRTOLINI  , la'ISI  FIOR  AM  , TRRRRFIO  CaR- 
LRTTI,  (iirLEPFR  .\rRORIO  MrLLA. 

toW  mlrrtenlo  di  Moni.  Illtulritiimo  Pietro  Bi.rverlti  Priwuratore  Gene- 
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rote  del  Fisco,  c della  H.  C.  A.  r degli  Ittuilriuimi  Siijg.  Aceoiali  Srarisii 
Bbi'M,  Piet«o  Fiassixeu  i,  CiiovASM  SiMSTEi  DircnsoH  di  ufliciu  . 

;\ssislendo  l' infrascriUn  (Cancelliere 

Si  sono  adunati  nella  sala  del  palazzo  Innocenziano  in  Mnniecilorb  per 
giudicare  in  Kcvisione,  a forma  dell' Art.  565  del  regolamenlo  organico  e di 
proeediira  criminale,  la  causa  inlilolala  . 

ANCONA  DI  DUE  O.MICIDJ 

COSTEO 

Biagini  Antonio,  del  fu  Pasquale,  di  anni  50,  conjugalo  con  prole,  nato  c 
domiciliato  in  Ancona,  costituitosi  in  carcere  li  19  Agoslo  1819. 

Gaieazzi  Giotanni,  del  vivo  Ciriaco,  di  anni  ammoglialo  con  prole,  na- 
to e domiciliato  in  Ancona,  arrestato'  li  7 Agosto  18i9. 

Gigli  Alefeandro , del  vivo  .\ndrca,  di  anni  50,  nato  e domiciliato  in  An- 
cona, libero  di  stato,  di  mestiere  sartore,  carcerato  li  28  Luglio  I8ì9. 

AorcAi  yinetnso,  sopracchiamato  il  Muro,  figlio  del  fu  Pas<|uale , di  anni 
29,  coojugato  con  prole,  nato  e domicilialo  in  Ancona,  di  proressiuno  cuoco, 
carcerato  li  13  Novembre  ISlO. 

Sulla  quale  causa  il  .Secondo  turno  di  questo  Supremo  Tribunale  nel  di  8 
Gennaro  1832  pronunciò  la  sua  Sentenza. 

Premesse  lo  solite  preci  all' .Altissimo. 

Sentito  il  rapporto  della  causa,  fatto  dairUlostrissimo  c Revcrendiss.  .Mona. 
Luigi  Finrani  giud.  relatore  . 

Lello  il  verbale  di  udienza  del  7 ed  8 Gennaro  1852. 

Letta  la  suindicata  Sentenza  dell' 8 Gennajo  1852  con  la  quale. 

Per  T omicidio  in  persona  di  Michele  Baldelli  avvenuto  in  Ancona  nella  notte 
del  15  Fcbbraro  1849  Aleuandro  Gigli,  e Vincenzo  Rocchi , come  convinti  col- 
pevoli di  detto  omicidio  in  qualilà  di  correi  con  precedente  condotto  e per  ispi- 
rito  di  parte,  in  applicazione  degli  Art.  273  e 103 , dell’ Editto  penale  a mag- 
gioranza di  voti  furono  condannati  alla  pena  dell'ultimo  supplizio. 

Per  l'omicidio  in  persona  di  Girolamo  Mari,  detto  Mongenico , marinaro 
sardo,  avvenuto  in  Ancona  nella  sera  del  3 .Aprile  1849  Antonio  Bingini , o 
Giotanni  Gaieaxzi  come  convinti  colpevoli  di  detto  omicidio  in  qiialilò  di  correi 
con  egnal  dolo  e per  ispirito  di  parte,  in  applicazione  degli  .Art.  273  e 103  del- 
T Editto  penalo,  a maggioranza  di  voli  furono  condannati.alla  pena  dell’  ultimo 
supplizio . 

A'iste  e ponderale  le  risultanze  processuali . 

Udite  le  conclusioni  fiscali  di  Monsig.  Illustrissimo  Benvenuti . 

Sentile  le  verbali  deduzioni  defensionali 

Del  Hig.  .Avv.  Stefaso  Bansi  per  Kmcctiio  Rocchi; 

Del  Sig.  Avv.  PiETEO  Feasieelli  per  Ginranni  Gateazzi  ; 

Del  Sig.  .Avv.  Giovassi  Sisistei  per  Antonio  Biagini,  c per  Ateunndru  Gi- 
gli, quali  difensori  ebbero  in  ultimo  la  parola. 

Iliceviila  quindi  dai  medesimi  difensori  la  dichiarazione  di  non  avere  altro 
da  aggiungere . 

Chiusa  la  discussione  e rimasii  soli  i giudici  per  deliberare. 
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l>iV(KATO  IL  IVOME  8i?ITISSIM(1  DI  DIO 

1 dui'  turni  del  Supremo  Tribunale  hanno  reso  e pronunciato  la  seguente 
SKMENZA 

TITOIO  I. 

Di  omicidio  in  persona  del  (àivalier  Michele  Raldelli . 

l'rovavasi  in  Ancona  quale  Ispettore  delle  Dogane  il  (iavalier  Michele  Bal- 
di'lli,  nomo  a tutti  noto  pel  suo  deciso  altaccamento  al  Pontilìcio  (ìoverno.  Al 
inanifi!slBrsi  i politici  disordini , fu  e^li  fatto  se)pio  di  odio  della  fazione,  la  quale 
a saziare  la  propria  ambizione  ed  i privali  interessi  perseguitava  gli  onesti,  ed 
ingannava  gli  incauti  . 

Fu  per  questo  che  la  sera  del  15  Febbraro  1849  nel  sortir  circa  le  ore  dieci 
pomeridiane  dal  Teatro,  ove  era  stalo  a diporto,  seguito  dal  suo  servo  diri- 
gevasi  alla  propria  abitazione;  ma  presso  la  piazza  di  San  Francesco  venne  da 
un  sicario  aggredito  , il  quale  vibratogli  un  colpo  di  stilo  nel  basso  ventre , gii 
cagionA  mortale  fiu-ita  , e per  questa  mrl  seguente  giorno  cessò  di  vivere . 

Non  tardò  la  pubblica  voce  ad  incolpare  del  delitto  il  contumace  Giacomi 
Montanari,  chiamato  per  sua  ferocia  ta  Jma,  non  che  Vinnnzo  Rocchi,  ed 
AInmniiro  Gigli , caduti  in  potere  della  giustizia . 

Considerando  che  romicidio  in  (M'isona  di  Michele  Kaldelli  ò provato  in 
genere  dalla  Cliirurgica  relazione  dei  16  Febbraro,  colla  quale  si  annunciava 
che  era  stato  curato  di  una  ferita  nella  regione  ombellicale  destra  penetrante 
in  cavità  , e di  grave  pericolo;  dall’  ulterior  referto  sull' avvenuta  morte  e dal- 
la wzionc  cadaverica,  in  cui  si  rilevò  che  la  ferita  per  aver  leso  gli  cntro- 
stanti  visceri,  fu  causa  unica  ed  immediata  della  morte  del  llaldelli. 

Considerando  in  specie  , che  da  piu  testimoni  furono  visti  noi  luogo  del 
delitto  slai-si  appostati  tre  individui  sconosciuti,  uno  dei  quali  all' appressarai 
del  llaldelli  stesso  lo  invi'sii  enn  colpo  di  stilo , albmtanandosi  poi  immedia- 
tainento  insieme  ai  compagni. 

Considerando  rlie  altri  due  testimoni  ben  ridderò  e riconobbero  al  lume 
dei  lampioni  die  li  tre  individui  che  starano  in  appostamento,  erano  il  Afots- 
tanari , il  Gigli,  ed  il  Rncrhi , e che  udite  poco  appresso  le  grida  di  lamento 
di  persona  olTesa,  viddero  i medesimi  uniti  retrocedere  dalla  piazza  di  San 
Francesi  o,  ove  il  delitto  orasi  allora  consumalo. 

(èinsidcrandn  esser  dedotto  da  due  testimoni,  che  il  Montanari  confessasse 
loro  di  aver  rommesso  romicidio,  e che  avesse  a compagni  gli  inquisiti  Roc- 
chi e Gigli. 

Considerando  che  gli  imputali  non  seppero  dar  di  loro  alcuna  giusliflca- 
zione  rirra  il  giorno  e I’  ora  del  delitto. 

( jmsiderando  che  nel  precedente  appostamenin,  e per  l'associazione  degli 
accusati  iicll'atto  del  delitto,  non  può  dubitarsi  che  questo  non  avvenisse  |H*r 
loro  volonl.i  e deliberazione , per  riii  ne  sono  tulli  indlslinlamenle  responsa- 
bili. 
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Considerando  esser  manifesto  che  il  Baldolli  per  la  sua  devozione  al  Pnn> 
tilìcio  Governo  fosse  odiato  dalia  lega  sanguinaria  di  Ancona,  cui  appartentv 
vano  gli  imputali , il  che  porta  a ritenere  che  l’ omicidio  seguisse  per  spirito 
di  parte. 

Visti  gli  Art.  275  e 103  del  Regolamento  penale. 

Visto  e considerato  qiianl’ altro  era  a vedersi  e considerarsi. 

11  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  e dichiara  constare  in  genere  di  omi- 
cidio commesso  in  Ancona  nella  notte  del  15  Febbraro  1819,  a danno  del  Ca- 
valier  Michele  Baldelli  Ispettore  di  Finanze,  ed  esserne  in  specie  convinti  col- 
pevoli con  animo  deliberato  e per  ispirilo  di  parte  Alessandro  Gigli,  e Vin- 
cenzo Rocchi , maggiori  di  elii , ed  in  applicazione  degli  Art.  275  e 103  deì- 
r Editto  penale  ha  condannato  e condanna  gli  anzidetti  Gigli  e Rocchi  alla  pe- 
na di  morte , all’  emenda  dei  danni  verso  gli  eredi  dell’  ucciso,  ed  al  pagamen- 
to delie  spese  processuali  ed  alimentarie  da  liquidarsi  da  chi  di  ragione , ed 
a senso  di  legge  : ha  poi  ordinato  cd  ordina, che  si  proceda  a forma  di  legge 
contro  il  contumace  Giacomo  Montanari. 

TITOLO  SECOaUO 

Di  omicidio  in  persona  del  Marinajo  sardo  Girolamo  Mari,  detto  Mongenico. 

La  flotta  sarda , ancorata  nelle  acque  di  Ancona , fu  ben  accetta  ai  faziosi 
finché  mastrossi  inclinevole  a favorire  le  innovazioni  politiche.  Ma  fu  presto 
aborrita,  quando  proclamatasi  la  repubblica,  si  astenne  non  solo  dal  prender 
parte  in  sostegno  della  medesima , ma  mostrossi  decisa  di  abbandonar  quella 
rada,  e far  ritorno  nelle  acque  di  Genova. 

Fu  allora  che  incominciarono  ad  aver  luogo  risse  fra  repubblicani , e pie- 
montesi, ingiurie  agli  ufficiali  e soldati,  anzi  si  attentò  perfino  alla  vita  dello 
stesso  Ammiraglio  con  esplosione  d’arma  da  fuoco. 

La  sera  dei  tre  Aprile  18i9  girovagava  per  Ancona , allegro  per  vino  be- 
vuto, il  Marinajo  sardo  Girolamo  Mari  sopracohianialo  Mongenico , addetto  al 
Si^rvizio  (lei  vapore  il  Castore.  Giunto  in  prossimità  della  bottega  del  noto  For- 
tunato Gabrielli , è vilmente  aggredito  da  Antonio  Biagini,  e Giovanni  Galeazzi 
commessi  della  polizia  di  quel  tempo,  e trafitto  da  due  colpi  di  armi  diverse, 
è reso  immediatamente  cadavere . 

Considerando  che  consta  in  genere  dell’  omicidio  dalla  ricognizione , e se- 
zione del  cadavere  di  Girolamo  Mari , il  quale  si  trovò  affetto  di  due  ferite 
prodotte  da  due  differenti  strumenti  incidenti  e perforanti,  l’una  sotto  la  mam- 
tnella  destra,- e l’altra  nella  regione  sinistra  dell’ addome , quali  per  aver  leso 
gl’  intestini  e vasi  interessanti  la  vita , furono  giudicate  necessariamente  mor- 
tali. 

Considerando  che  dalle  deposizioni  di  molti  testimoni  è luminosamente  pro- 
vato che  i soli  Giovanni  Galeazzi , cd  Antonio  Biagini  si  trovavano  uniti  nel 
luogo  del  delitto,  quando  transitando  il  Mari  fu  aggredito  , cd  ucciso. 

Considerando  che  a fronte  di  questa  prova , vollero  gl’  in(|uisili  impugnare 
la  loro  unione  c presenza  sul  luogo,  sostenendo  che  si  videro  soltanto  quan- 
do si  recarono  a piantonare  il  cadavere  , senza  però  poter  dare  alcuna  prova 
a sostegno  dei  loro  detti. 
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Cuiiiiderando  che  mentre  un  testiraunio  vide  un  individuo,  che  descrive 
cungruunlementc  al  Biagini  farsi  alla  vita  del  Mari,  c udì  esclamare  questo 
Oh  Dio,  Oh  Dio!  altro  testimonio  immediatanìenle  sopraggiunto  ben  vide  e 
riconobbe  il  Biagini  star  p<iCO  lungi  dal  cadavere  presso  il  caffè  dei  viaggia- 
tori, tenendo  sotto  il  braccio  quel  bastone  entro  cui  istava  uno  stile,  e che 
ordinariamente  portava , ed  essere  in  atleggianiento  talmente  sospetto , che  il 
testimonio  istesso  si  espresse  « giurtrei  che  il  Biagini  è stato  V uccisore  del  Ma- 
rina] o ». 

Considerando  esser  pur  stabilito  da  deposizioni  testimoniali , ebe  U Galeazzi 
nell* atto  che  il  ferito  Mari  andava  barcollando  e cadde,  si  fece  ad  inseguire 
con  arme  alla  mano  un  incognito  ragazzo,  che  dirigevasi  a quella  volta,  af- 
lìnchè  questi  non  fosse  spettatore  dell’ eccidio.  Ond' è che  se  ancor  questi  non 
avesse  avuto  parte  nella  uccisione  del  Alongenico  non  si  sarebbe  per  certo 
data  la  pena  di  cacciare  da  quel  luogo  e coll’ arme  alla  mano  l' incc^nito  ra- 
gazzo. A ciò  si  aggiunga  che  furono  due  diversi  isirumenti,  i quali  ferirono 
11  detto  Mongenico.  Nel  luogo  del  delitto  eranvi  i soli^J^ùj^mt  e Cimisi,  dun- 
que amendue  presero  parte  nell’  assassinio  del  ripetuto  Mongcnico . 

Considerando  esser  constatato  in  atti,  che  sopraggiunti  i Carabinieri  per 
piantonare  il  cadavere  , mentre  nel  vederlo  ancor  palpitante  volavano  solle- 
varlo, il  ffiapini,  che  stavasi  unito  al  Galeazzi,  ironicamente  si  fece  a dir 
loro  : « Cosa  toleit  badare?  è u»  uòriVico  che  gli  ha  preso  tm  colpo  ed  è cascato  ». 
D’altronde  se  fossero  stati  estranei  al  delitto , per  la  loro  qualiOca  di  commessi 
politici  avrebbero  dovuto  prestarsi  per  esaminare  lo  stato  di  quell' uomo  che 
giaceva  in  terra  ferito . 

Considerando  che  romicidio  del  Mari  fu  commesso  deliberatamente  c per  spi- 
rito di  parte,  giacché  é incontroverso  che  il  Mari  niuna  ingiuria  c niuna  of- 
fesa arrecasse  agl*  inquisiti,  mentre  la  lega  sanguinaria,  cui  appartenevan  gli 
inquisiti  stessi,  aveva  in  odio  la  flotta  sarda  ed  il  suo  equipaggio,  per  essersi 
ricusato  di  favorire  i movimenti  repubblicani . 

Visti  gli  Art.  275  e 103  del  regolamento  penale . 

Visto  e consid(?ralo  qtianl’ altro  era  a vedersi  e considerarsi.  > 

Il  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  e dichiara,  che  consta  in  genere  di 
omicidio  commesso  la  sera  del  3 Aprile  18^9  in  persona  di  Girolamo  Mari, 
detto  Mongcnico , marinaro  sardo  , e clic  in  specie  ne  furono  e ne  sono  con- 
vinti colpevoli  con  animo  deliberato  e per  ispirilo  di  parte  Giovanni  Galeazzi 
ed  Antonio  Biagini , ed  in  applicazione  degli  articoli  275  c 103  deU'edilto  pe- 
nale ha  condannato  e condanna  i meditimi  Giovanni  Galeazzi  etì  Antonio  Bia- 
gini alla  pena  di  morte,  all’cinenda  de’ danni  versogli  eredi  dell'ucciso,  ed  al 
pagamento  delle  spese  processuali  ed  alimentarie  da  liquidarsi  da  chi  di  ra- 
giono ed  a forma  di  legge . 

A.  Mattkicci  Segretario  c Presidente,  B.  Pacca,  A.  NactONi,  S.  SAcasTTi, 
G.  KoaciA,  C.  CiiSTOPoai , S.  Vitullescui  , A.  Sibilia,  1).  Babtoi.imi  , L.  FmaAM, 
T.  CAti.ETTi,  G.  Arbobio  Mella,  U.  ('astelli  cancelliere. 

Dair  Udienza  di  Mostro  Signore  del  3 Agosto  1852.  » 

Il  S.,  Padre  per  grazia  speciale  si  è degnato  commutare  ad  Altssaìulro  Gigli 
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la  pena  dell’ ullim»  supplizio,  cui  é stato  condannalo  per  rOtnicidk)  in  per- 
sona del  Cav.  Michele  Baldelli , nella  galera  in  vita. 

U Seffretario  drlta  S.  Con$uUa 
A.  Mattwcci. 

IL  PIUKX'HATOKK  FISCALE  NlKSSO 

H.  Tiiat*aALB  r.iviLK  a ciiiii5ialk  di  rtiMi  ista!i/a 
INSULA  CITTÀ  K raoVl?ICU  lA  A.VC07IA 

Vista  la  sopra  riportala  Senlenza  del  Supremo  Tribunale  della  Sagra  (à>n- 
sulta  proferita  in  dala  17  Febbrajo  1852,  con  la  quale  furono  condannali  alla 
{iena  dell' ultimo  supplizio  per  il  primo  titolo  AUsmndro  Gigli,  e Ftnrfnzo 
Rocchi,  |icr  il  secondo  titolo  Giovanni  GaUazzi , ed  yliitonio  Riagini . 

Visto  il  referto  di  Monsignor  Si^gretario  della  Sagra  tensilità  che  annunzia  es- 
sersi il  S.  Padre  degnalo  per  grazia  speciale  di  commutare  ad  AUssa^ilro  Gigli 
la  pena  di  morte  in  quella  della  galera  in  vita. 

Visto  il  Dispaccio  del  prelodalo  Monsignor  Segretario  della  Sagra  (xinsiilta 
in  data  9 Ottobre  corr.  N'um.  18iÀ5 , con  cui  si  ordina , che  sia  mandata  ad  i*se- 
cuzìone  la  sopra  dimostrata  Sentenza  . 

Visto  il  Disfiaccio  di  Sua  Ecc.  Reverendissima  Monsignor  (immissario  Straor- 
dinario delle  Marche  e Delegalo  Apostolico  di  Ancona  in  data  di  oggi  Niim. 
1540  P.  R. 

Vistigli  Art.  692,603,  c 695  del  Regolamento  Organico,  c di  Procedura 
Oiminale  presso  i concerti  presi  con  Munsig.  (^immissario  Straordinario,  e De- 
legato Apostolico  • 

Si  ordina,  che  previa  intimazione  ai  condannali  Vifirrnso  Rocchi,  Giovanni 
Galnaxxi,  ed  Antonio  Riagini  delbi  sueiiunciata  Stmlenza  del  17  Febbraio  1852 
del  Supremo  7'ribunalc  delia  Sagra  ('.onsulla  sia  la  medesima  {MirUiia  ad  ese- 
cuzione e |>or  tale  effetto  si  ordina , che  domani  25  Ottobre  1852  alle  ore  otto 
antimeridiane,  i predetti  condannati  siano  tradotti  col  mt^zo  della  Forza  Ar 
mata  nel  Locale  prossimo  al  Lazzaretto  fuori  di  Porta  Pia  , ed  ivi  i suddetti 
subiscano  la  pena  di  morte  mediante  fucilazione  . 

Ancona  dalla  Residenza  del  Tribunale  questo  di  24  Ottobre  1852. 

Afa««i>ni7iafio  Are.  Gallo  Proc.  Fiscale 

Ancona  Oggi  24  Ottobre  1852  ore  Ile  mezza  pomeridiane 

lo  soUoscriUo  (’ursore  presso  il  Tribunale  Civile,  e Criminale  di  questa 
Città  e Provincia,  mi  sono  recato  nello  SlabilimenU»  di  questo  Lazzaretto  in 
cui  eranvi  stali  tradotti  dalle  Pubbliche  Carceri  Criminali  di  8.  Palazm  i con- 
dannali Vincenzo  Rocchi,  Giovanni  Galeazzi,  ed  Antonio  Riagini,  ed  ivi  ho  ai 
medesimi  intimalo  e notitìcalo  la  suddetta  Senlenza  del  Supremo  Tribunale 
della  Sagra  Consulta  e la  relativa  Requisitoria  Fiscale,  che  ò quanto  ec.  In 
fede  ec. 

Pacifico  Gùichttti  Cwrsort. 
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Ancona  <ik{;ì  25  Ottobre  1852  ore  11  e mezza  antimeridiane 

Riferisco  in  infrascritto  Cursore  come  sopra  che  in  esecuzione  della  sud- 
detta Requisitoria  Fiscale  è stata  nella  suddetta  ora  data  esecuzione  nei  piaz- 
zali di  questo  Lazzaretto  alla  Sentenza  di  morte  nelle  persone  dei  condan- 
nati Kinemzo  Rocchi,  Giovanni  Gateazzi , ed  Antonio  Biagini  mediante  fucila- 
zione . In  fede  ec. 


Paei/ieo  Giachttti  Curtore. 


CXXXVIII. 


Morir  di  17  Frhbraro  1852. 


1 DUE  TURNI  DEL  SUPREMO  TRIBUNALE 
C’ompooli  defC  lUutIriuimi  e Rcvtrcndiuimi  Giudici 

Monsifpiori  Airroato  Mattevcci  Segretario  e Presidente,  BiaTOLoiao  Pacca, 
Auccsto  Naaaoai,  Salvo  Maeia  SAsaarvi,  CosvAimao  Boigia  , Casio  Ciistofau , 
Salvatois  Vitellzschi  , A.vtoisio  .Sibilia,  Douenico  Babtoluii,  Lcigi  Kioeaei, 
Tbebezo  Caeletti  , (ìiusEPPE  Aeboeio  Meli  a 

CoW  intervento  dell’  lliuttriuinw  Sig.  Avvocalo  Agostieo  Pasqualoei  , Sosti- 
tuito di  Monsignor  Fiscale  generale.  K degli  Illustrissimi  Signori  Avvocati  Sm- 
PAao  Bacai,  Pisteo  FEAssiaaia.!,  CiovAaai  Siaisvai  Difensori  d' Officio. 

Assistendo  T infrascritto  Cancelliere 

Si  sono  adunali  nella  solila  Sala  del  Palazzo  Innocenziano  in  Montecitorio 
per  giudicare  in  Revisione  a forma  dell'  .VrL  565  del  Reg.  Organico  e di  Pro- 
cedura Criminale  la  Causa  intitolala 

ANCONA  DI  OMICIDIO 
In  pcrcuna  di  Giovanni  Poponi 
Contro 

Carelli  Luigi  detto  i7  Greco,  del  fu  (ìiambatista,  di  anni  36,  eonjngato  con 
prole,  nato  e domiciliato  in  Ancona , Sensale  di  Vetture , costituendosi  sponta- 
neamente in  carcere  li  9 Agosto  1849. 

Circolanti  Pietro  del  viro  Domenico,  di  anni  29,  libero  di  stalo,  nato  in 
Loreto,  è domiciliato  in  .\ncona , disoccupato,  arrestato  in  Livorno  nell' Ago- 
sto 1859. 

Galeazzi  Giovanni , del  vivente  Ciriaco,  di  anni  27,  coniugato  con  prole, 
nato  e domicilialo  in  Ancona,  sarto,  arrestato  li  7 Agosto  1849. 
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Sulla  quale  caiiiui  il  secondu  Turno  di  questo  Supremo  Tribunale  nel  di  17 
Decembre  1851  pronunciò  la  sua  Sentenza . 

Fremesse  le  solite  pre<'i  all'  Altissimo  . 

Sentito  il  rapporto  della  t^iisa  fatto  dall'  Illustrissimo  c Kevercndissiino 
Monsig.  Fiorani , Giudice  relatore . 

Letti  i Verbali  nell'  Udienza  del  25  26  27  28,  Novembre,  e 17  decembre  1851. 
Letta  la  suindicata  Sentenza  del  17  decembre  1851  con  la  quale  per  l'Omici- 
dio in  persona  di  Giovanni  Fapuni,  avvenuto  in  .\neona  nel  di  2'»  Febhraro 
1849  Luigi  Carelli,  Pietro  Cioctolanli , e Giuranni  Galeazzi  come  ronvinti  col- 
pevoli di  detto  Omicidio  in  qualità  di  correi  con  egual  dolo,  e per  ispiriti)  di 
parte  in  applicazione  dell'  Art.  275  e 1U3  dell'  Editto  penale  a ina;;itioranza 
di  voti  furono  condannati  alla  pena  dell'  ultimo  supplizio . 

Viste  e ponderate  le  risultanze  processuali . 

Udite  le  conclusioni  fiscali  del  signor  .Avvocato  .Agostino  Pasqiialoni . 

Ascoltate  le  verbali  deduzioni  defensionali  del  sig.  Avvocato  .Sthpaso  Barsi 
per  Pietra  Cioetolanli  ; <ie\  Sig.  Avvocato  Fietso  Feassiselli  per  Giovanni  Ga- 
teazzi-,  e del  Sig.  Avvocato  Giovassi  Sisistei  per  Luigi  Carelli , quali  difensori 
ebbero  in  ultimo  la  parola . 

Ricevuta  quindi  dai  medesimi  difensori  la  dichiarazione  di  non  aver  altro 
da  aggiungere . 

Chiusa  la  discussione,  e rimasti  soli  i giudici  per  deliberare; 

ISVOCATO  IL  SOME  SASTISSIHO  DI  PIO 

I due  Turni  del  Supremo  Tribunale  hanno  reso  e pronunciato  la  seguente 
SENTENZA 

Luigi  Carelli,  detto  il  Grego , la  sera  del  24  Febbraro  1849  sull' un' ora  c 
mezza  notte  si  appensò  d' innalzare  in  .Ancona  e precisamente  fuori  di  Porta 
Calamo  un  albero,  qual  simbolo  di  libertà. 

Commise  a varj  operai  discavarne  la  fossa,  e a tal  lavoro  indusse  anche  Gio- 
vanni Galli  e Giovanni  Paponi . .Mentre  si  dava  mano  all'opera,  il  Carelli  si 
reca  con  Giovanni  Galeazzi , Pietro  Cioreolanli , ed  il  contumace  Lropo/rfo /*ii- 
lini  nella  vicina  Osteria  di  Agata  Beresina,  ove  già  avevano  fatto  imbandire 
una  cena.  Quando  furono  satolli,  incominciarono  a fare  strepito,  e a manda- 
re grkia  da  forsennati. 

Caterina  Rossi , che  teneva  infermo  il  marito  abitando  in  una  sottoposta 
stanza , non  potà  fare  a meno  di  rimproverare  a Reresina  quel  bagordo . Ila 
luogo  pertanto  fra  le  due  donne  un  alterco,  che  cessa  ben  presto.  Allora  co- 
me furibondi  partono  dall'Osteria  il  (arelli  c i compagni.  Si  precipitano  su 
quelli , che  per  loro  ordine  scavavano  la  fossa.  Con  voce  imperiosa  dice  il  Pa- 
tini a ciascuno  di  essi  « alza  la  fàccia  » e ciò  per  fare  raffigurare  la  vittima , 
ch'arasi  deliberato  d'immolare.  Venuto  al  Gatti,  questi  risponde  «presente 
Galli  i>.  Ma  il  Galeazzi,  ch'era  alle  spalle  del  Gatti  esplode  contro  questi  un 
colpo  di  pistola , e leggiermente  I'  offende . 

Il  Gatti  si  diede  aRora  a precipitosa  fuga  . .Ma  il  Paponi  è ferito  da  colpo 
di  stilo,  e dopo  aver  invocato  un  ajiitu,  stramazza  in  terra,  e muore, 
r.  II.  38 
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Ornsiderando  che  m genere  si  prova  il  conato  d'  omicidio  a danno  dì  Gio» 
vanni  Gatti  dal  depost»  di  più  lestìmonj  « eiie  udirono  una  esplosione  d'ar- 
nia da  fuor»,  videro  il  Gatti  darsi  alla  fuga,  ed  osservarono  quindi  una  af- 
Caratura  negli  indumenti , ed  una  st*mplicc  scottatura  sotto  la  scapola  sinistra. 

Considerando  che  egualmente  è provato  in  genere  l’ omicidio  in  persona  di 
Giovanni  Paponi  dalla  giudiziale  ricognizione  c sezione  del  cadavere , che  sì 
rinvenne  atfetto  di  una  ferita  di  figura  triangolare  nell'  ipocondrio  sinistro,  che 
penetrando  in  cavità,  ed  avendo  leso  la  vena  cava  ascendente,  il  colon  tras- 
verso c lo  stomaco  produsse  un  abbondante  stravaso  di  materie  fecali  e di  san- 
gue e fu  causa  unica  ed  assoluta  della  morte. 

Considerando  in  specie  che  gli  sitasi  inquisiti  Carr//t,  Cioceoianti  e GaUax^ 
xi  hanno  ammesso  di  essersi  trovati  uniti  al  Pulini  nell’  Osteria  di  Beresiiia 
in  quella  sera  del  delitto,  c di  esserne  usciti,  cessato  appena  il  diverbio  fra 
la  stessa  Beresina  e la  Rossi . 

Considerando  che  da  più  testimoni  pienamente  contesti  è provata , che  i 
nWesimi  inquisiti  appena  usciti  da  detta  Osteria,  sì  avventassero  subito  con- 
tro quelli,  che  scavavano  la  fossa,  dicendo  a ciascuno  a alza  la  faccia  ». 

Considerando  che  dalla  diretta  incolpazione  di  Giovanni  Gatti  si  ha,  che 
il  Pulini,  messosi  fra  i lavoranti,  gridava  ad  ognuno  « alza  la  faceta  n Ma 
nell’ atto  in  cui  rispondeva  Catti  «presente  Gatti»  il  Carelli,  il  Cioccolanti,  e 
il  Galeazzi  gli  sì  posero  alle  spalle,  c voltatosi,  vide  il  Galeazzi  imbrandire 
una  pistola  ed  esploderla  contro  di  lui,  per  cui  si  diede  a fuggire  prcclpiu»- 
samente . 

Considerando,  che  sebbene  non  possa  precisarsi  chi  fosse  fra  gli  inquisiti 
il  materiale  feritore  di  (tiovanni  Paponi,  certo  è però,  p<*r  la  fede  di  più  te- 
stimoni , che  dopo  offeso  il  (ìatti,  lutti  i predetti  inquisiti  si  facessero  sopra 
il  Paponi , e che  in  allora  egli  subito  rimase  ferito , per  cui  inutilmente  si  cer- 
cherebbe altrove  ed  in  altri  individui  gli  autori  di  detto  omicidio . 

Considerando  che  il  processuale  incarto  abbastanza  prova,  che  gli  accusati 
appartenessero  alla  lega  sanguinaria , la  quale  in  tempo  dell' Anarchia  sparse 
in  Ancona  il  terrore  e lo  spavento  coi  frequenti  delitti  di  sangue. 

Considerando  che  il  Catti  c il  Paponi  erano  in  odio  alla  lega  zan<7wtfuiria , 
perchè  affezionati  al  Pontificio  governo,  per  cui  venivano  moUeggiati  col  no- 
me di  brigante , spia  , centurione  « 

(Considerando  che  p<>r  questo  motivo  appunto  si  attentò  altra  volta  alla  vita 
del  (iatti , esscmdu  provato  col  deposto  dì  multi  testimoni , che  anche  nel  primo 
giorno  dì  Quaresima  del  1849  fosse  aggredito  dal  Galeazzi  c 6’iorro/anli,  uniti 
al  contumace  Odoardo  Serafini,  fatto  che  il  Cioccolanti  e Galeazzi  non  sep- 
pero impugnare. 

(^nsiderando , che  non  per  impelo  di  passione,  ma  deliberatamente  sì  at- 
leiitò  alla  vita  del  Gatti , e si  volle  il  sagrilìcìo  del  Paponi . Dìfatlì  nè  all’  uno, 
nè  all'altro  poteva  addebitarsi  quell’ alterco  e quello  strepito,  che  seguì  fra  la 
Ihrresina  e la  Rossi . Professando  però  gli  aggrediti  prinripiì  diversi  da  quelli 
dei  sangu inali i , era  ciò  per  costoro  causa  suflicicnlc  per  designarli  alla  strage. 
È poi  manifesto , che  crasi  di  già  stabilita  la  uccisione  del  Paponi  c del  Gatti, 
se  sì  rìfleUe , che  gli  inquisiti  non  si  scagliarono  alla  rinfusa  sugli  operai , ma 
a ben  raffigurare  le  designale  vittime,  atteso  il  biijo  della  notte,  imposero  a 
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riaMMinn  di  alzar  la  faccia , c mentre  ngn'  altro  lasciarono  illesa , conosciuti 
appena  il  Gatti  e il  Paponi,  su  questi  soltanto  si  sca|(liaronn  per  sfocare  la 
loro  sete  di  sangue . 

Considerando  che  sebbene  nel  caso  si  abbiano  due  delitti , di  conato  ciò# 
di  Omicidio  a danno  del  Galli,  e di  omicidio  in  persona  del  Paponi,  pure  per 
esser  mossi  da  cieca  stessa  causa  , e per  essere  stati  contestiialnicnle  consuma- 
ti, si  ritiene  il  minor  delitto  compcnctrato  nei  delitto  maggiore. 

Vists  gli  Art.  375  e 103  del  reg.  penale . 

Visto  e considerato  qnani' altro  era  a vedersi  c considerarsi. 

Il  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  e dichiara , che  ronsla  in  genere  di 
Omicidio  commesso  la  sera  del  31  febbrajo  18V0  in  persona  di  Giovanni  Pa- 
poni, c che  in  specie  ne  sono  convinti  colpevoli  con  animo  deliberato  c per 
inspirilo  di  parte  Pietro  Cioccolanti  , Giovanni  Galezzi , e Luigi  Ijirelli  dello 
il  Grego , tutti  maggiori  di  età,  ed  in  applirazionc  degli  Art.  373  e 103  del- 
r Editto  penale  ha  condannato  e condanna  i predetti  Pietro  Cioccolanti , (jio- 
vanni  (ìalcazzi , e Luigi  Carelli  alla  pena  di  morte,  all' ammenda  de' danni 
verso  gli  Eredi  dell'ucciso,  ed  al  pagamento  delle  spese  processuali  ed  ali- 
mentarie a favore  del  pubblica  Erario,  da  liquidarsi  si  gli  uni,  che  le  altre 
da  chi  di  ragione  ed  a senso  di  legge;  ha  poi  ordinato  ed  ordina,  ebe  si  pro- 
ceda a forma  di  legge  contro  il  contumace  Leopoldo  Piilini. 

Monsignori  A.  MATraccci  Presidente,  B.  Pacca,  A.  Necrosi,  S.  Maeia  Sa- 
gaiTTi , C Roegia  , C.  CaisrorAai , S.  Vitki  i^schi  , A.  Sibilia  , D.  Raitolisi  , L. 
Eiueam,  T.  Cabletti  , G.  Aaaoaio  Mrlla,  R.  Castelli  tjineclliere . 

Dall'  Udienza  di  Notlro  Signore  del  3 Agallo  1833. 

Il  Santo  Padre  per  grazia  speciale  si  è degnala  commutare  a Luigi  Carelli 
la  pena  dell' ultimo  supplizio,  cui  è stato  condannato  per  l' Omicidio  in  per- 
sona di  Giovanni  Paponi , nella  galera  in  vita  . 

Il  Segretario  delta  Sagra  Coniulla 
A.  MATTBCCa 

IL  PROCL’KATORE  FISCALE 

‘ eaasso  il  zaiatsALB  civili  a'caiiiisALB  di  prima  istasza 

NRLI.A  CITTÀ  R PROVISCIA  DI  ASCOSA 

Vista  r enunciala  Sentenza  del  Supremo  Tribunale  della  Sacra  Consulta 
proferita  in  data  17  Febbraio  1833 , con  la  quale  vennero  condannali  alla 
pena  di  morte  Pietro  Cioeeolanti,  Oioeanni  Galeazzi,e  Luigi  Carelli 

Visto  il  referto  di  8.  Eccellenza  Reverendissima  ^lonsignor  Segretario  della 
Sacra  Consulta,  che  partecipa  essersi  il  8.  Padre  degnato  di  commutare  a 
Luigi  Carelli  la  pena  dell'ultimo  supplizio  in  quella  delia  galera  in  vita. 

Visto  il  Dispaccio  del  preludalo  .Monsignor  Segretario  delia  Sacra  Consulta 
in  data  9 Ottobre  N.  18iÀ3  con  cui  si  prescrive,  che  sia  mandata  ad  esecu- 
zione r indicata  Sentenza . ' ' ‘ 
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Visto  il  dispaccio  di  Sua  Eccellenza  Keverendissinia  Monsignor  Commissario 
Straordinario  delle  Marche  in  data  di  oggi  N.  15i0.  P.  K. 

Visti  gli  Articoli  692 , 693 , 696  , del  KegolamenUi  Organico  e di  Procedura 
Criminale , 

Presi  gli  opportuni  concerti  con  il  prelodato  Monsignor  Commisario  Straor- 
dinario . 

Si  ordina,  che  previa  intimazione  ai  condannati  Pietro  Cioeeoitmti , e Gio- 
vanni Galeazzi  della  siiennnciata  Sentenza  17  Febbraio  1852  del  Supremo 
Tribunale  della  Sacra  Consulta,  sia  la  medesima  portata  ad  esecuzione;  e per 
tale  effetto  si  ordina , che  domani  25  ottobre  18^  alle  ore  otto  antimeridia- 
ne i predetti  condannati  siano  tradotti  coi  mezzo  della  Forza  Armata  nel  lu- 
cale prossimo  al  Lazzaretto  fuori  di  Porta  Pia  , ed  ivi  i medesimi  subiscano 
la  pena  di  morte  mediante  fucilazione., 

Ancona  dalla  Residenza  del  Tribunale  questo  di  '2i  Ottobre  1852. 

Mauimitiano  Acr.  GaUo  Proc.  Fittale 

Ancona  oggi  25  Ottobre  1832  alle  ore  11  e mezza  pomeridiane. 

Riferisco  io  sottoscritto  Cursore  di  avere  notificato,  ed  intimato  la  presente 
Sentenza  ai  condannati  Pietro  Cioeeolanti  e Giovanni  Galeazzi  avendone  data 
lettura  della  suddetta  ,'c  Requisitoria  Fiscale  in  tutta  la  sua  forma  e tenore. 
Tanto  ec.  ec. 

Raffaele  BaUattarri  Canori 

Questa  mattina  giorno  di  Lunedi  23  Ottobre  1852  alle  ore  1 1 c mezza 
antimeridiane  è stata  data  piena  esecuzione  alla  suddetta  Sentenza  nello  Spia- 
zale  di  questo  Lazzaretto  mediante  fucilazione  di  fronte  ai  due  condannati 
Pietro  Cioeeolanti  e Giovanni  Galeazzi.  Tanto  ec.  ec. 

Raffaele  Baldauarri  Canore. 


CXXXl\. 

Martedì  17  Febbraro  1852. 


1 DUE  TURNI  DEL  SUPREMO  TRIBUNALE 
Compito  degli  lllutlriuimi  e fievereudùsimi  Giudici  Moueignori , 

Antomio  Mattkiicci  Segretario  e Presidente,  Pioto  Pauli?ii,  Baitouumko  Pac- 
ca , AcftusTo  NKonofd , Costantino  Buegia,  Cailo  Cbistotori,  Salvatore  Vitkl- 
LBSCHI,  Antonio  Sirilia,  Pohnico  Bartouni,  Linai  Fiorani  , Giacomo  Galli  , Te- 
renzio Carlbtti • 

Coll*  intervento  degl'  IllustrUiivù  ed  Ecccllcntis/iimi  Sigtiorì  Avvocati  AratSTO 
pAHQi'ALOM  Sostituto  dì  MoDsig.  Fìscatc  Generale , Olimpiade  Dionim  Difenaore  . 
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Assisteudo  1*  infrascriUo  Cancidliere  « 

Si  sono  adunali  mdia  solila  sala  del  Palaz?!o  Inn  icon/àano  in  Moiitcdiorio 
per  giudicare  in  Revisione  a forma  dell’  Art.  5G5  del  Kegolainenlo  organico , 
e di  procedura  criminale  la  causa  ititolata 

FERMO  OSSIA  PETRITOLI 

Di  omicidio  complesso  la  sera  del  18  Agosto  18V9  in  persona  di 
Giuteppé  Franchellucei , 

CONTRO 

Filippo  7*oi?NUjÌfii  f detto  Calarà  , del  fu  Etiigi  di  Petriluli , di  anni  ^17  co* 
DÌiigato  con  ptxde , e Balivo  Comunale. 

Sulla  quale  causa  il  primo  turno  del  Supremo  Tribunale  il  giorno  20  Mag- 
gio 1851  pronunciò  la  sua  Sentenza. 

PremesM*  le  soliU*  prt*ci  all’ .\Uissimo . 

Sentilo  il  rapporto  della  causa  fallo  dairilluslriss.  e Reverendissimo  Mon- 
signor Augusto  Negroni  Giudice  relalore . 

Letto  il  Verbale  di  Udienza  dei  20  Maggio  1851. 

Leila  la  suindicata  Simtenza  del  20  Maggio  anzidello,  con  la  quale  per  l'Omi- 
cidio in  persona  di  Giuseppe  Franchellucei  avvenuto  in  Petritoli  la  sera  del  18 
Agosto  1840  come  coÌ|ievole  di  dello  Omicidio  a maggioranza  di  voli  fu  con- 
dannalo Filippo  Tonuusini  alla  pena  dell'  ullitno  supplizio. 

Viste,  e ponderate  le  risultanze  processuali. 

Edite  le  conclusioni  Fiscali  dell’  llluslrissimo  Sig.  Avv.  Agostino  Pasqualoni , 
sostituto  di  Monsig.  Fiscale  Generate. 

Ascoltale  le  verbali  deduzioni  del  Sig.  Avv.  Olimpiade  Dionisi . 

Ricevuta  dal  suddetto  Sig.  Difensore  la  dichiarazione  di  non  aver  altro  da 
aggiungere,  avendo  avuto  per  ultimo  la  parola. 

Chiusa  la  discussione,  e rimasti  soli  i Giudici  per  deliberare: 

INVOCATO  IL  NOMB  SANTISSIMO  DI  DIO 
Il  Supremo  Tribunale  ha  reso,  e pronunciato  la  seguente 
SENTENZA 

La  demagogia  anche  in  Petritoli , picco!  paese  della  Delegazione  di  Fermo, 
ebbe  i suoi  proseliti,  ed  ancora  qui  lasciò  tracce  di  sangue.  Filippo  Toma*- 
fim\  soprachiamato  Calarà  ^ por  ben  sei  volte  fu  sottoposto  ad  inquisizioni  cri- 
minali , e più  volle  condannalo . Tuttavia  venne  fatto  promotore  della  ('osli- 
lucnte  Romana,  e membro  del  circolo  popolare.  Fu  perciò  uno  dei  più  caldi 
Repubblicani,  e cosi  odiava  pcrdulamente  tutti  quei,  che  erano  di  contrario 
partito  • 

A Giuseppe  Franchellucei  dello  il  Moro  non  andava  a genio  il  Governo 
repubblicano.  Questi  era  pur  cognito  a lutti  per  i suoi  savi  principi , c per 
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il  sun  deciso  attacramentn  alla  Santa  Sedo . Unicamente  per  tal  motivo  il  To- 
momini  lo  fere  segno  alla  sua  vendetta. 

Fin  dalle  prime  ore  pomeridiane  del  l8  Agosto  18V9  il  Tomauini  unito  a 
liaetano  Ulivicri,  e ad  altri  forsennati  vagava  con  fiero  aspetto  pel  paeae , 
niinarciando  ron  enfatiche  espressioni  di  uccidere  tutti,  e che  bisognava  inco- 
minciare fin  da  quella  sera  . \ tal'  uopo  crasi  armato  di  un  coltello* fermo  al 
manico,  che  mi>strò  anche  nella  Bettola  di  Leonilda  Fclicetti . 

Circa  l'un’ ora  e mezza  di  quella  sera  vede,  che  il  Franchellucci  traver- 
sava la  contrada,  la  Rocca,  entro  quel  Comune  di  Petritoli.  All' improvviso  lo 
aggredisce  insieme  ad  un  altro,  che  non  venne  riconosciuto,  lo  investe,  e lo 
ferisce  con  quattro  colpi  di  coltello.  Il  Franchellucci  cade  allora  semivivo  al 
suolo,  gridando,  che  Calarà  lo  aorta  forilo.  Soccorso  dalla  pietà  degli  astan- 
ti, fu  condotto  all' Ospedale , dove  chiaramente  manifi'stù , che  f'iVippo  Tomai- 
lini  detto  Calarà,  ed  un  altro,  che  gli  era  sembrato  Gaetano  Olivieri  lo  ave- 
vano ferito,  e dichiarando  di  perdonare  ai  suoi  offensori,  la  notte  dell'uno 
al  due  successivo  Settembre  passò  all’  altra  vita  . 

Considerando  in  genere,  che  l' uccisione  di  Giuseppe  Franchellucci,  detto 
Moro , e provata  non  solo  dalla  pubblica  voce  elevatasi  in  quel  paese  , ma  ezian- 
dio dalle  chirurgiche  relazioni , che  enunciano  le  ferite  riportate  dal  medeai- 
mo , non  che  dalla  cadaverica  autopsia , dalla  quale  si  ebbe , che  la  ferita  al 
petto  per  estier  penetrata  in  cavità  aveva  cagionata  una  raccolta  di  marce 
fra  la  pleura , e la  parete  costale , e quella  allo  scroto  per  aver  furato  l' ure- 
tra produssi’  la  cancrena,  che  coi  rimedii  dell'arte  non  si  potè  nè  evitare,  nè 
arrestare , per  cui  le  accennate  ferite  si  giudicarono  causa  unica , ed  assoluta 
della  morie . 

Considerando  in  specie,  che  il  ferito  Franchellucci  gridò  ad  alla  voce,  ap- 
pena ferito,  Calarà  è italo:  Calarà  mi  ha  [trito,  questa  incolpazione  fu  udita 
ila  più  di  dirci  testimonj , che  ne  depongono , e fu  confermala  giudizialmente 
per  ben  due  volte  dal  Franchellucci  mentre  giaceva  ferito  all'Ospedale,  dove 
dichiarò  apertamente  essere  stato  aggredito  da  Filippo  Tomauini,  detto  Ca- 
tarà  , e da  un  altro,  che  gli  era  si’mbratu  Gaetano  Olivieri , ambedue  scami- 
ciati , e col  cappello  di  paglia  in  testa . 

Considerando,  che  il  medesimo  Tomauini  ha  limpidamente  ammesso,  che 
in  quel  giorno  si  facesse  vedere  per  Petritoli  scamiciato , e col  cappello  di  pa- 
glia in  testa , come  lo  ha  descritto  il  ferito . 

(àinsiderando , che  la  incolpazione  del  Franchellucci,  ripetuta  fino  agli  ul- 
timi estremi  di  sua  vita,  è sostenuta  da  urgentissimi  indizi  da  non  far  dubi- 
tiirr  della  colpabilità  del  Tomauini.  Imperocché  si  ha  il  deposto  di  un  testi- 
monio, che  vide  fuggire  dal  luogo  del  delitto  due  Individui  scamiciati , e con 
cappello  di  paglia  in  testa,  che  però  non  conobbe;  ed  os.srrvò  subito  in  terra 
il  Franchellucci  immerso  nel  proprio  sangue,  che  gridava  Fili  di  Calarà  mt 
ha  ferito,  due  testimonj  sostengono  aver  quindi  incontrato  il  Tomaiiini  scami- 
einto  con  cappello  di  paglia  in  tesla  provenire  a passo  fugato  dalla  contrada 
la  Rocca , mentre  altri  due  testimonj  poco  prima  del  delitto  lo  avevano  visto 
andare  verso  la  Rocca,  e pochi  momenti  dopo  udirono  le  grida  del  ferito, 
Ajulo,  Calarà  mi  ha  ferito. 

Considerando  che  prima  del  ferimento  del  Franchellucci  il  Tomauini  crasi 
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faUo  vedere  armato  dì  coltello  fermo  al  maiiico  nella  osterìa  di  Leonilda  Fe- 
lìcelti,  ove  cslraSM*  qiieirarina  dalla  ciiiUi  dei  calzoni,  e la  p<»se  nella  manica 
della  camicia  por  poterla  più  agevolmente  adoperare  . Un  coro  di  testimoni 
depone  aver  veduto  il  Tomaaini  in  detta  sera  con  Gaetano  Olivieri,  Costan- 
tino c Domenico  Tamanti , Giovanni  Bertozzi  ed  altri , che  beatiemmando  mi- 
nacciavano eccidio , dicendo  pure  che  per  sei  o sette  erano  buoni  e che  il 
giorno  appresso  volevano  portare  i suoni  per  ballare  sui  cadaveri  dogli  uccisi. 
U T0fnat$im  poi  ripeteva,  chi  ha  tempo  non  aspetti  tempo:  bisogna  incomin- 
ciar questa  sera  : quello  che  è stato  detto  é stato  scritto;  voci  terribili  che  in- 
cutevano timore  agli  astanti,  e che  dimostravano  abbastanza  che  la  iiccisiime 
del  Franchellucci  crasi  già  stabilita  per  ispìrìto  di  parte , tantopiù  che  altra 
causa  nè  precedente,  nc  presentanea  potè  spìngere  il  Tomauini  a trucidare 
il  Franchellucci . 

Considerando  che  il  Tomatsini  a combattere  le  prove  a suo  carico  volle  far 
credere,  che  al  momento  del  delitto  si  trovasse  prt'sso  una  bottega  a breve 
distanza  dalla  Rocca  ; ma  sentiti  i testimoni  , fecero  questi  conoscere  che  vi 
giunse  poco  dopo  avvenuto  il  ferimento,  dichiarando  anzi  una  deponente,  che 
al  vedere  un  insolito  movimento  fra  il  popolo  ed  all’ udire  voci  lamentevoli, 
chiese  allo  stesso  Tomauini  cosa  fosse  accaduto  verso  la  Rocca  , d'onde  era  egli 
venuto  poc'anzi  e n'cbbe  in  risposta:  cosa  te  ne  importa?  chi  muore  muore  t 
ehi  campa , campa , pnuiVimo  a noi . • 

Visto  il  disposto  degli  Art.  275  e 103  del  regolamento  penale . ' 

Visto  e consideralo  qiiant'altro  era  da  vtMlersì  e considerarsi. 

Il  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  e dichiara  constare  in  genere  di  omi- 
cidio in  persona  di  Giusrp{>e  Francbetliicci  detto  il  figlio  del  Moro,  di  Potri- 
toli , avvenuto  nella  sera  del  18  Agosto  18i9,  e che  in  specie  ne  fu.  ed  è 
colpevole  con  animo  deliberato  per  ispirilo  di  parte  Filippo  Toma*tini  detto 
Calarà  , ed  in  applicazione  degli  Art.  275  e 103  del  regolamento  penale  ha 
condannato  e condanna  il  medesimo  Filippo  Tomassini  alla  pena  dell’  ultimo 
supplìzio  ed  all' ammenda  de* danni  alla  parte  offésa,  ed  alla  rifazione  delle 
spese  giudiziali  da  liquidarsi  a senso  di  legge  • 

Ila  finalmente  ordinalo  ed  ordina  che  pel  suddetto  titolo  dì  omicidio  si 
proficguano  gli  alti  contro  chiunque  altro  di  ragione  a senso  della  requisito- 
ria del  Ministero  Gscale.  e secondo  le  istruzioni  da  darsi  dal  medesimo. 

A.  MATTarr.f.1  Segretario  c Presidente,  P.  Paouni  , R.  Pacca,  A.  Nbosomi  , 
C.  boaoiA  , C.  CaiSTopoai , 8.  Vitbixbscri  . A.  Sisilia  , I).  RAaTnLi?ii.  U.  Fiorasi  , 
G.  Galm),  T.  CAatBTTi , R.  Castelli  Caincellicre . 

IL  PROCURATORE  FISCALE 

CBESSO  IL  TBIBCNAt.B  CIVlLB  CBIMISAl.B  Ul  CBIMA  ISTANZA 
NBI.LA  CITTÀ  B PBOVIISCIA  1)1  rBRMO 

Vista  la  su  riportala  Sentenza  del  Supremo  Tribunale  della  Sagra  Consulta 
proferita  il  Ì7  Febbraio  1852,  colla  quale  da  ambedue  i Tiirni  che  lo  rom** 
pongono  si  condanna  Filippo  Tomauini  airiillimo  supplizio. 
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\'ÌKlo  il  veneralo  Dispaocio  niiin.  I69UI  456  P.  C.  del  Lu(;lio  prossimo 
pasaatu  di  S.  Kev,  Monsignor  S'gretario  del  Supremo  Tribunale  della  Sa- 
gra Consulta , da  cui  emerge  essersi  esaurito  a quanto  è dis|MMtu  nelTArt.  468 
del  vigente  Kegolamcnto  organico  e di  procedura  criminale. 

Visto  il  rispettato  Dispaccio  num.  537.  9 Luglio  prossimo  decorso  dell’ III. 
e Rev.  Monsignor  P'Israle  Generale  col  quale  si  ordina  che  la  ridetta  Sentenza 
capitale  sia  eseguila  in  questa  Cillb  mediante  fucilazione . 

Visto  r ossequialo  Dispaccio  num.  1050.  29  Luglio  prossimo  spirato  mese 
di  S.  E.  Rev.  Monsignor  Commissario  Pontificio  Straordinario  per  le  Marche. 

Visti  gli  Articoli  468  , 69*2,693  e 695,  del  ripetuto  Regolamento  organico 
e di  procedura  Criminale . 

Presi  i dovuti  concerti  con  Sua  Eccellenza  il  Sig.  Pro-Delcgnto  Pontificio 
della  Provincia  di  Fermo,  e col  Capo  di  questo  Tribunale  Civile  e Criminale 
di  Prima  Istanza  . 

Ha  ordinato  ed  ordina,  (he  previa  intimazione  al  condannato  Filippo To- 
■nassini  della  suenunciata  Sentenza  17.  Febbrajo  18ó2  del  Supremo  TrilMoale 
della  Sagra  Consulta , venga  la  medesima  mandata  ad  esecuzione  ; e por  tale 
cOetlo  ha  ordinato  ed  ordina , che  dimani  alle  ore  otto  antimeridiane  sia  il 
predetto  Condannalo  tradotto  dal  Cursore,  e Forza  armala  al  Piazzale  esterno 
di  S.  Francesco  di  Paola,  e che  ivi  subisca  l’ultimo  supplizio,  mediante  la 
fucilazione . 

Fermo  dalla  Residenza  del  Tribunale  1 Agosto  1832. 

Luigi  Doti.  Mutuili  Procuratore  Fitcalr. 

Fermo  1 Agosto  1852  ore  8 pomeridiane 

lo  Vincenzio  Maria  Pasti  (jpo  Cursore  pressi)  il  Tribunale  Civile  Crimi- 
nale di  questa  Citta  trasferitomi  nel  luogo  di  detenzione  del  Tumasaini  ho  al 
medesimo  Iella  ad  alla  ed  intelligibile  voce  ed  intimata  la  presente  Sentenza , 
e gliene  ho  coiisegimta  copia  simile. 

Patti  Capo  Cnrsora 

Fermo  oggi  2 .Vgosto  1852.  * 

RìIMko  in  sottoscritto  Capo  Cursore  presso  il  suddetto  Tribunale,  che  in 
esecuzione  della  surriporlala  requisitoria  Fiscale  alle  ore  otto  e un  quarto 
antimeridiane  è stala  eseguita  sul  Piazzale  esterno  di  8.  Francesco  di  Paola 
alla  mia  presenza  , e di  molto  Popolo  la  fucilazione  del  sudd.  Tomaasini . 


ic.  'i  '■"’t  , 
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Srttktto  21  Fftthrajo  1852- 


1 l)t'E  TURNI  DEI.  .StHREMO  TRIBUNAI.E 

Compatti  itjl'  llluttriuimi  r Htcertmliiuimi  tiiuiiiei 

Monsignori  Antosio  Mattbi'cci  .Srgri'lario  r Pri-sidrntc  RAiToionKo  Pacca, 
Amt'iTO  Nborobi,  Salto  Maria  Sasrbtti,  Costaati.to  Bobuia,  Iìarui  CiisniroRi, 
Saltatori  Vitrurscri,  Dohrnico  Bartoli.ti,  Eciiii  Fiorasi,  (ìiacumo  Hallo, 
Tbbrrsio  CAiiJim)  rAiosRppR  Aitoiio  Mblla 

Cott  mttrvtnto  dtjf  lUtutriitimi  Motuignori  Rosavrrtiiba  Ortei,  Cnadjulorr. 
di  Uonfignor  ATvorato  dr'  Poreri  Pirtro  Rrstekcti  , i'roruratore  (il■nrralc 
del  Fisco  e della  R.  C.  K.  e degli  lllnstrissinii  Signori  AvTocati  Strtato  Bri'si, 
Bistro  Frassihblli,  IHrtro  Gri,  Giovassi  .Sinistri,  Uorrazo  Pirri  , Difensori 
d'officio. 

Assistendo  l' infrasrrilUi  Cancelliere 

Si  sono  adunati  nella  solita  Sala  del  l*alazzo  Innocenziano  in  Monte  ('.ito- 
rio  per  giudicare  in  ReTisione  a forma  del  Art.  .'>05  del  regolamenUi  organiro 
di  procedura  Oiminalc  la  Causa  intitolata 
■•VI  . 

SENKiALUA  DI  OMICIDI 

' " . "e  ' 

-A^'  CONTRO  I CARCBRATI 

- Chri  Pio  aopraccKianato  Ciariàuro,  del  fu  Hiuseppe,  di  anni  34,  nato  e 
domiciliato  in  Senigallia,  ronjiigato,  industriante, 

GnrgtUi  Aiutibaie  aopracchiainatu  H fiyiio  del  Pellinaro  del  Porto,  ik‘l  fu 
Mariano , di  anni  renticin<|ue , nato  e domiciliato  in  Senigallia , libero  di 
stato  , ili  mestiere  pettinaro , 

Giuitini  Giacomo  soprarchiainato  Jiira , del  vivo  Giovanni , di  anni  40,  na- 
to in  Monte  Porzio,  domiciliato  in  Pergola,  conjiigato,  di  mestiere  eanepino. 
Mandolini  Gnaeppe  sopracchiamaUi  Menefrego,  del  vivente  Fortunato,  di 
anni  30,  nato  e domicilialo  in  Senigallia,  conjiigalo,  di  mestiere  eanepino, 
Marchetti  Nicola,  del  fu  Antonio,  di  anni  34,  nato  e duniiciliato  in  Seni- 
gallia , conjugato , calzolajo  e custode  del  pubblico  macello , 

Naponelli  Francetco  sopracchiamalo  Jocomonr  e Papetto,  del  vivente  Giaco- 
ino,  nato  in  Senigallia  il  28  Aprile  1819,  e domiciliato  in  detta  CitlA,  conju- 
gato,  di  mestiere  oliararo  e sardellaro , 

Piantaneìli  Raffaele,  di  anni  25,  nato  e domiciliato  in  Senigallia,  libero  di 
stato,  impiegato  nell’ ospedale  , 

Poiini  Francetco,  del  fu  .Angelantonio , di  anni  23,  nato  e domiciliato  in 
.Senigallia,  conjngato,  di  mestiere  pettinaro, 

r.  II.  37 
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Santi  l.uigi , ilei  fu  HalJassarro^  eli  anni  ^3,  nato  in  Monloscudoln  e do» 
tiiH'iliàlo  in  Senigallia,  libero  di  «dato,  ispeUuro  politico, 

7'ravnglini  Vincrnyio  (b*l  fii  friaroino , inineuro  degli  anni  venti  e niaggio» 
re  degli  anni  diecintto,  nato  c domiciliato  in  Senigallia,  libero  di  stalo,  di 
mestiere  barbiere,  c contro  i contumaci  Francffconi  Battias$arre , Franceteoni 
(tappare,  Olmeda  Giuseppe  ^ Rtnsi  Domenico,  Ridoffi  Adoffo  . 

Sulla  qimlc  Causa  il  primo  Turno  di  (|iiesto  supremo  Tribunale  nel  di  31 
«lerembre  1851  pronunciò  la  sua  Sentenza  . 

Premesse  le  solite  preci  all*  Altissimo  , 

Stentilo  il  rapporto  della  causa  fatto  dall*  niiistrissimo  e RevcrendÌMÌmo 
Monsignor  Borgia  giudice  relatore; 

Letta  la  suindicata  Sentenza  del  31  Uecembre  1851  colla  quale 

Per  l'Omicidio  in  persona  di  Mariano  Perilli  avvenuto  in  Senigallia  nel 
giorno  3 Marzo  1849,  come  colpevoli  di  detto  Omicidio  eoo  animo  deliberato 
e per  ispirilo  di  parte  furono  condannati  alla  pena  deli' ultimo  tuppliato  ad 
unanimità  di  voti  Francesco  Poiini,  ed  a maggioranza  dì  voti  Luigi  Santi; 

Per  rOmteido  in  persona  del  sacerdote  C^anonioo  Don  Gìoaecbino  Speo- 
chielti,  avvenuto  fuori  le  mura  di  Senigallia  nelle  ore  pomeridiane  del  gior* 
no  SI  Marzo  I8t9  come  colpevole  di  detto  Omicidio  comoieaeo  con  animo 
delilK‘rato  c per  spirilo  di  parte,  fu  condannato  a maggioranza  di  voti  Raf» 
facle  Piantanelli  alla  pena  dell*  ultimo  supplizio; 

Per  r Omicidio  in  persona  di  Giovanni  Costantini  avvenuto  in  Senigallia  la 
sera  del  3 A|>rile  1849,  come  colpevole  di  dello  Omicidio  con  animo  delibera- 
lo e per  ispirilo  di  parte  , furono  condannati  alla  pema  dell'ultimo  suppliaio  ad 
unanimità  di  voti  Nicola  Marchetti,  ed  a maggioranza  di  voti  Giu$eppe  Man~ 
dolini  ; c 

Per  r Omicidio  in  persona  di  Pietro  Campobassi,  avvenuto  in  Senigallia  nella 
notte  del  4 Maggio  1849,  come  colpevoli  di  detto  Omicidio  con  animo  delibe- 
ralo e per  ispirilo  di  {larte,  furono  condannati  a maggioranza  dì  voti  alla  pena 
ib'll*  ultimo  supplizio  Fio  CUuri , AnnUtale  Giorgctli , Giacomo  Gnutmi  e irun- 
rrneo  NaponeUi  ; e rmrmso  Travaglim , perché  minore  degli  anni  venti alla 
galera  in  vita  ; e come  riconoaciuti  non  abbastanza  colpevoli  veniwro  dimessi 
in  libertà  provvisoria  Ferdinando  Bavoti , Andrea  Campokatn  e Stefano 
rciiconi , 

Viste  e ponderale  le  risultanze  processuali; 

Visti  i Verbali  dell’ Udienza  del  21,  29,  30  e 31  Decembre  1851; 

Udite  le  conclusioni  di  Monsignor  Benvenuti  Procuratore  generale  del  Fi- 
sco e della  B.  C.  A. 

Ascoltale  le  verbali  deduzioni  defensionali  di  Mons.  Orfei  Avv.  coadiutore 
de' poveri  ; del  Sig.  Avv.  Srariso  Bacsi  pi'r  Raffaele  Piantanelli:  del  Sig.  Avv. 
Piivao  FtASSi.vBLLi  per  Giacomo  Gnutini , e Francetco  Poiini:  del  Sig.  Avv. 
Piano  Gei  per  Pio  Viari;  del  Sig.  Avv.  Giovixai  Si?(isTai  per  Giueeppo  A£an- 
dolini,  Nicola  Marchetti , Luigi  Santi,  e I mccnso  J'ravaglini ; e del  Sig.  Avv. 
Loaaazo  Piaai  |)cr  Anniòaie^Giorgctti , e Francesco  Naponetli: 

Ricevuta  da  tutti  Ì predetti  Sigg.  Difensori  la  dichiarazione  di  non  aver 
alleo  ad  aggiungere , avendo  avuto  per  ultimi  la  parola  : 

Chiusa  la  disciisttoiie  e rimasti  soli  i Giudici  per  deliberare: 
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IX\<ICATO  IL  SLATISSIHO  >ORK  Ul  Din 

I due  lumi  del  Siijireinu  Tiibiiiiale  liannn  reso  e pronunrialo  la  segiienle 
SK NT  ENZA 
TITOLO  nini 

I ^ 

~ l)i  Uniieidio  in  persona  di  Mariano  IVrilli . 

**'  TaaU  era.U  ferocia  dei  faiiosi  di  S-nigallia,  che  né  la  pubbliriln  del  Imi - 
né  il  pieno  nieri||;piu , né  il  euncoriio  del  popolo  baalavain)  a frenarla  . Il 
Biretture  poalaie  Mariano  Penili,  sulle  due  pomeridiane  dei  3 Marzo  I8i9,  sfa- 
vasi a diporto  nella  piazza  del  Duomo , osservando  una  quantità  di  truppe  re- 
pnbblieane  che  si  esercitavano  nelle  manovre.  Poco  lungi  da  lui  erano  sof- 
fermati Franetteo  Poiini , Luigi  Santi , ed  il  contumace  Gatpart  Franntconi . 
Appena  da  costoro  fu  visto  , uno  di  essi.'cioè  Frantrteo  Patini,  gli  si  avvicina  , 
gli  esplode  in  direzione  della  testa  un  colpo  di  pistola  , e gravemente  il  feri- 
sce, per  cui  dopo  un’ora  é morto.  Di  quanti  erano  presenti,  ninno  si  mossi- 
contro  l'assassino,  mentre  altri  tratteneva  il  timore,  altri  la  indiflerenza , o 
meglio  r approvazione . 

Considerando  che  I'  Omicidio  in  persona  di  .Mariano  Periili  è provalo  in 
peneri  dalla  legale  ricognizione  e sezione  cadaverica  , da  cui  risulta  essersi 
P estinto  trovato  aflello  di  una  ferrta  alla  guancia  sinistra,  la  quale  aveva  frat- 
turato comniinntamenle  la  branca  orizontale  sinistra , e trapassando  sotto  la 
lingna  aveva  leso  le  arterie , vene,  ed  altre  parti  molli  circonvicine , e frattu- 
rala anche  la  branca  orizontale  destra  della  mandibola  inferiore;  ferita  che  si 
rkonobbe  prodotta  da  arme  da  fuoco,  e causa  unica  ed  assoluta  della  morte: 
Considerando  che  dalla  deposizione  di  tre  testiinonii  presenti  alla  consu- 
mazione del  delitto  rimane  stabilito,  che  Francesco  Poiini  avvicinatosi  improv- 
vùamenle  al  Periili  estrasse  dalla  saccoccia  del  petto  una  pistola , la  esplose 
contro  il  medesimo , e Io  colpi  nel  viso  : 

Considerando,  che  mal  si  ricorse  dal  Poiini  ad  una  coartala  col  voler  far 
erederc  che  in  quel  giorno  si  trovasse  lontano  da  Senigallia  e precisamente 
verso  Marotia,  dappoiché  n'é  smentito  non  solo  dalla  fede  dei  suindicati  Ire 
teslimonii,  mà  anche  da  quei  medesimi  da  esso  indotti  a sostegno  di  sua  Coar- 
tatr; 

Considerando  che  a convincerlo  sempre  piti  di  sua  reità , concorre  il  detto 
di  un  deponente,  il  quale  assicura  che  il  Polini  prima  di  esplodere  la  pistola 
gli  léce  cenno  di  allontanarsi  dal  Periili  cui  era  a contatto  : 

Considerando  che  anche  l’inquisito  Luigi  Santi  sostenne,  che  il  Poiini  fu 
qncBo  eh’ esplose  il  colpo  di  pistola  contro  il  Periili: 

CoiMiderando  che  Luigi  Santi  e convinto  di  correità  in  questo  delitto  dal 
•na  esame  nel  qimle  si  fa  presente  al  fatto , e dal  deposlo  dai  teslimonii,  che 
lo  videro  sulla  Piazza  del  Duomo  unito  al  Poiini,  e al  FraTuesconi  di.scoriere 
fra  loro  e guardare  atlenlamenle  il  Periili,  eh’ crasi  fermalo  presso  il  cantone 
del  Palazzo  Pas<]nini; 
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t^onsidvrando  rii»  dur  (esliinonii  ben  videro  quando  i Ire  coadunali  poatiai 
in  cerchio  fra  loro  si  somministrarono  un  o^Kctto,  che  un  deponente  ouervò 
avere  il  Poiini  riposto  nella  sua  saccoccia  del  petto , per  cui  suppose  che  fosse 
appunto  la  pistola , che  quindi  esplose  contro  il  Perilli  : 

Considerando  che  il  Santi  Ispettore  politico  ben  riconobbe  come  esso  am- 
mette il  materiale  esecutore  del  delitto  ; però  egli  non  solo  non  si  mosse  per 
procurarne  il  fermo,  ma  trascurò  perfino  di  dare  alla  giustizia  qualunque 
rapporto  sull'  accaduto , il  che  maggiormente  persuade  del  suo  concorso  nel 
delitto  : 

Considerando  esser  provato  che  gl'  Inquisiti  appartenessero  alla  compagnia 
infernale,  la  quale  aveva  in  odio  il  Perilli,  perchè  alTezionalu  al  legtUima  go- 
verno , e di  cui  provocò  coi  mezzo  del  circolo  p<q>olare  la  destituzione  daU'  Im- 
piego dì  Direttore  Postale , come  si  ha  dalle  originali  minute  di  lettere  dirette 
al  potere  di  quel  tempo,  od  esistenti  in  alti;  . 

Considerando  non  potersi  perciò  dubitare  che  l' Omicidio  si  cununetlasse 
deliberatamente , e per  spirito  di  parte  ; 

Visti  gli  Articoli  275  e 101  del  Kegolaincntu  penale; 

Visto  e considerato  quant'  altro  era  a vedersi  e considerarsi  ; 

Il  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  e dichiara  che  consta  in  genere  di 
omicidio  in  persona  di  Mariano  Perilli  e che  in  ispecie  ne  furono  e ne  sono 
colpevoli  con  animo  deliberato  e per  spirito  di  parte  , Krancesco  Poiini  e Luigi 
Santi , ed  in  applicazione  degli  Articoli  275  e 103  del  Regolamento  penale  ha 
condannato  e condanna  all'  ultimo  supplizio  i delti  Francesco  Poiini  e Luigi 
Sunti.  Quindi  li  ha  condannati  e condanna  alla  rifazione  dei  danni  ed  al  riui- 
borio  delle  spese  processuali  da  liquidarsi  in  separalo  giudizio. 

Ha  infine  ordinato  ed  ordina  la  prosecuzione  degli  atti  a forma  di  b;gge 
contro  il  contumace  tiaspare  Francesconi. 

TITOLO  SBULVDO 

Di  Umicidio  in  persona  del  Canonico  D.  Gioacchino  .Specchietti. 

La  demagogia  avendo  sominamentc  in  odio  il  Sacerdozio  diede  prova  di  tale 
sua  avversione  anche  con  la  uccisione  del  Canonico  Preposto  e Penitenziere 
nella  Cattedrale  di  Senigallia  D.  Gtoacchinu  Specchietti . Andava  questi  a di- 
porto circa  le  ore  23  dei  21  .Marzo  18V9  per  la  via  chiamala  di  mezzo  fuori 
Porta  Maddalena.  \'islu  appena  ad  una  qualche  distanza  da  Raffaele  Pìanln- 
•elli , fu  pronto  rustui  a toglier  con  violenza  di  spalla  il  fucile  ad  un  Caccia- 
tore che  tornava  in  città  , e farsi  quindi  ad  inseguirlo  Col  contumace  Adolfa 
RidolG.  Andando  a traverso  i campi  fu  primo  il  Kidulfi  a raggiungerlo,  e quan- 
do gli  fu  prossimo,  gli  esplose  contro  un  colpo  di  pistola  che  già  teneva,  e 
feritolo  nella  lesta  lo  rese  al  momento  estinto.  Il  Pianlanelli  restituì  al  pro- 
prietario il  fucile  ; quindi  amendue  gli  aggress<iri  ritornarono  colla  maggiore 
indifferenza  in  città,  entrando  bensì  per  altra  porta, cioè  per  quella  chiamala 
di  Ancona. 

Camsidcrando  che  l'Omicidio  nella  persona  del  .Sacerdote  D.  Gioacchino 
Spccchielli  rimane  provato  in  genere  col  giudizio  de' periti , che  ispezionalo  e 
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soziulialo  il  cadavere , lo  Irovarono  afTetlo  di  una  ferita  prodotta  da  arma  com- 
burente sulla  gobba  destra  dell'  osso  frontale , penetrante  nella  cavità  del  cra- 
nio, quale  ferita  avendo  lacerato  in  tutta  quasi  la  sua  sostanza  il  cervello,  fu 
dichiarata  causa  assoluta  ed  immediata  della  morte  : 

Considerando  che  Raffaele  Piantanelli  è confesso  di  essersi  trovato  unito  al 
rontumace  Adolfo  RidolG,  allorché  da  questo  fu  esploso  un  colpo  di  pistola  a 
danno  dello  Specchietti  : 

Considerando  che  se  il  Ridolfi  fu  il  materiale  esecutore  del  delitto,  grava 
però  una  eguale  correità  sul  Piantanelli,  perchè  da  esso  pur  si  volle  l’ eccidio 
del  nominato  Sacerdoti* , mentre  si  ha  dal  deposto  di  sei  testimonii  cho  an- 
ch'  esso  si  facesse  ad  inseguirlo  appena  potè  riconoscerlo  a qualche  distanza 
fuori  di  Porta  Maddalena  : 

Considerando  che  a conseguire  il  fine  delittuoso  che  erosi  proposto  si  munì 
il  Piantanelli  di  archibugio , togliendolo  a forza  ad  un  cacciatore , che  ne  de- 
pone, e quindi  lo  ingrillò  e si  pose  in  attitudine  di  esploderlo,  il  che  avreb- 
be fatto  se  il  Ridulfi  non  lo  avesse  prevenuto,  o il  colpo  di  questi  fosse  an- 
dato fallito  : 

Considerando  che  maggiormente  si  rende  manifesta  la  colpabilità  del  Pian- 
tanelli , se  si  rifletta  che  caduto  appena  in  terra  lo  Specchietti , il  medesimo 
Piantanelli  nel  restituire  al  cacciatore  l’ archibugio  lo  minacciò  di  morte  se  aves- 
' se  parlato , e quindi  insieme  al  Ridolfi  abbandonò  la  pubblica  via , assicuran- 
do più  testimonii  che  ambedue  si  fecero  ad  attraversare  i campi  dalla  parte 
marina,  entrando  in  città  per  altra  Porta,  cioè  per  Porta  Ancona: 

Considerando  die  il  Piantanelli  nell'  impegno  di  allontanar  da  sé  la  con- 
tratta responsabilità , tentò  ma  invano  prima  del  suo  arresto  di  procurarsi  una 
prova  di  coartata,  e consultò  in  proposito  anche  due  legali,  il  che  rimane  sta- 
bilito colle  deposizioni  de’  testimonii , anzi  nel  fine  lo  ha  ammesso  anche  lo 
stesso  Inquisito: 

Considerando  risultare  dagli  atti  che  il  Piantanelli  aveva  fama  di  uomo  di 
pessima  qualità , e di  essere  aggregato  alla  Compagnia  Infernale  : 

Considerando  che  il  Canonico  Specchietti  era  in  odio  agli  Ammazzarelli 
per  essersi  ricusato  alle  cerimonie  religiose  per  la  proclamazione  della  Repub- 
blica, per  cui  con  lettera  anonima  fu  minaccialo  di. morte,  il  che  porta  a ri- 
tenere che  il  suo  ecidio  si  commettesse  deliberatamente , e per  spirito  di  parte  : 

Visti  gli. Articoli  275  e 103  del  Regolamento  penale; 

Visto  e considerato  quanl’  altro  era  a vedersi  e considerarsi  ; 

Il  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  e dichiara  che  consta  in  genere  di  Omi- 
cidio in  persona  del  Sacerdote  D.  Gioacchino  Specchietti , e che  in  specie  ne 
fu  ed  é colpevole  con  animo  deliberato  e per  spirito  di  parte  Raffaele  Pianta- 
nelli , ed  in  applicazione  degli  Articoli  275  e 103  del  Regolamento  Penale  ha 
condannato  e condanna  il  predetto  Raffaele  Piantanelli  alla  pena  dell'  ultimo 
supplizio,  non  che  alla  rifazione  de’ danni  e spese  pr ocessuali  da  liquidarsi  in 
altra  sede  di  giudizio: 

Ha  in  pari  tempo  ordinato  ed  ordina  la  prosecuzione  degli  alti  a forma  di 
legge  contro  il  Contumace  Adolfo  Ridolfi , 
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Di  Omicidiu  in  |H?rsona  di  lììovanni  Cuslantini. 

La  aera  ikd  3 Aprile  1649  aiiUa  mezi*ora  di  notte  furono  eaploai  alla  vita 
di  lìiovannt  Costantini  sopracchiamato  il  AciòiVo»  tre  colpi  d* arme  da  fuoco,  ed 
irrogate  quindi  cinque  ferite  con  ialroinento  incidente , per  cui  fn  reno  sul* 
riataoCe  oadavwe»  Ciò  avvenne  presso  la  di  lui  casa  pronta  al  Borgo  esterno 
di  Aenigallia.  Furono  imputati  di  questo  Omicidio  iVVeofa  MttrekrUi  già  con- 
dannato a quindici  anni  di  galera  per  delitto  |M>litico  e graziato  pel  sovrano 
Indulto  del  1846,  Giuseppe  Mandolini ^ ed  il  contumace  Giuseppe  Oln»st/a , 

Conaiderando  che  l' Onìicidio  di  (ìriovanni  i^istanlìni  è provato  in  genere 
dalla  legale  iapeaione  e aezione  dH  cadavere  che  si  rinvenne  affetto  in  diverse 
parli  del  corpo  di  cinque  ferite  prodotte  da  istromeoto  incidente  e perforante 
giudicale  senza  pericolo,  e di  altra  ferita  sotto  l’ orecchio  sinistro  prodotta 
d*  arme  comburente , che  per  aver  leso  i vasi  arteriosi  e venosi , fra  i quali 
la  carotide,  fu  causa  unica  ed  immediata  della  morte; 

Considerando  che  un  testimonio  femulato  da  altro  de  rclato  riferisce  che 
poco  prima  della  mezz’ora  di  notte  del  3 Aprile  1840  vide  e riconobbe  Nteoia 
MarehsUi  proveniente  da  Porla  Marina  dirigersi  verso  il  Ponte  della  Penna 
avvolta  in  un  mantello  di  pelone,  ed  avente  in  testa  un  bonnet  con  visiera; 
quali  indumenti  k>  itcsso  MarehsUi  ammette  di  avere  indossati  in  quella  sera  : 

Considerando  che  altri  due  testimonii  contesti  di  luogo  e tempo  depongono 
di  aver  visto  sulla  mezz'  ora  di  notte  di  detto  giorno  due  individui  armati  di 
pistone,  coperti  da  cappotto  civico  col  cappuccio  in  testa  provenienti  da  Porta 
Marina  dirigersi  verso  il  ponte  della  Penna , ed  appostarsi  sotto  T arco  Lu* 
ztanelli,  ove  pur  videro  appostalo  e riconobbero  l'inquisito  AVeo/a  MareheiG 
armato  di  pistone,  ed  avente  un  mantello  di  pelone  ed  im  bonnet  in  testa. 
Aggiungono  poi  gli  stessi  depmienti  aver  udito  quasi  subito  in  direzione  dcL 
l'arco  Luiìanelli  tre  esplosioni  e la  voce  quindi  del  Costantini  che  implorava 
aiuto,  per  cui  ritennero  immedialamento  clie  fosse  stato  ucciso  dagli  due  sco- 
nosciuti e dal  Marehetli , tanto  più  che  non  vi  erano  altri  in  quelle  vicinanze  ; 

Considerando  esservi  pur  chi  assicura  che  caduto  m terra  il  Costantini  fos> 
se  lo  stesso  Marchetti  che  si  lanciasse  su  dì  lui  e lo  ferisse  con  più  colpi  di 
coltello,  ferite  che  realmente  si  rinvennero  sul  cadavere  deirinterletto ; 

Considerando  che  il  Marchetti  a fronte  delle  suespresse  deposizioni  volle 
lar  credere  che  al  memento  del  delitto  si  trovasse  a Porta  Marina;  però  un 
solo  dei  Testimonii  da  esso  indotti  lo  favori , ma  contro  la  verità  ; per  cui  fu 
convinto  di  spergiuro . Gli  altri  due  Testimonii  da  esso  egualmente  indotti  lo 
smentirono,  ad  onta  delle  premure  fatte  loro  dalla  moglie  dell' Inquisito  affin- 
chè depoiMMsoro  a di  lui  favore. 

Considerando  risultare  da  prove  lesliinoniali  che  anche  il  Marchetti  appar- 
tenesse alla  Compagnia  Infernale: 

Considerando  che  la  morte  del  Costantini  non  ebbe  altra  causa  che  l' odio 
degli  Ainmazzarelli  in^ers<}  i ladri,  col  qual  pretesto  volevano  si'usarc  tutti  i 
loro  delitti.  11  Costantiiu  Infatti  dicevasi  che  fosse  un  ladro  di  campagna.  Ala 
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nirakc  rbb<'  a rubare  a ailoni.che  mmio  imputati  dvlla  di  lui  uccwiunr,  per- 
cb4  niente  ewi  pnsìicdevanu  in  campagna  . Dunque  la  fine  tragica  di  i|iu‘slo 
infelice  fu  per  sulu  apiritii  della  S<dta  Infernale  in  allora  dominante,  la  qiuie 
per  la  sua  sete  di  sangue  ne  aveva  deliberala  la  morte  : 

Considerando  ebe  se  gli  altri  due  Individui  che  stavano  appuatati  Miltn  l' Ar- 
co Luzianelli  non  furono  individualineute  riconoaciiili , però  H contumace  ti»»- 
tippt  OIntrJn  fu  riconosciuto  diibilativamenle,  c Giuirppe  A/ondo/iai  ha  gravi 
iodiiii  a suo  carico  : imperuccliù  oltre  avere  lo  stesso  Mnndolmi  tentato  pro- 
vare che  nel  giorno  del  delitto  si  trovasse  in  Ancona,  nel  che  rimase  smen- 
tito dai  suoi  medesimi  testimonii.  è provalo  rbe  anch'eivHi  facesve  parte  della 
liompagnia  Infernale;  rbe  due  giorni  innanzi  istigasse  iin  tal  frsffi ad  uccide- 
re il  Costantini  ; c che  m-lla  manina  seguente  al  delitto  si  facesse  a dire  che 
avevano  fallo  bene  di  ammazzarlo , perché  era  nn  ladro  ; 

Considerando  peraltro  che  gli  accennali  indizii  non  sono  sufficienti  per  di- 
chiarare il  .Wandufini  correo  del  delitto  : 

Visti  gli  Articoli  275  103  del  Rrgolainento  pmule , c U7  del  Regolamento 
di  procedura  criminale; 

Visto  e coiuiderato  quant'  altro  era  da  vedersi  e considerarsi; 

Il  Supremo  Tribunale  ha  dichiaralo  o dichiara  che  consta  in  genere  di 
Omicidio  in  persoiva  di  Giovanni  Costantini , e che  in  specie  ne  fu  ed  è col- 
pevole con  animo  deliberato  e per  spirilo  di  parte  IVicvfa  Marrhtlli,  ed  in 
applicazione  degli  Articuli  275  e 103  dv-l  Regolamento  Penale  ha  condannalo 
e condanna  il  predetto  Nicola  MarrhctU  all'ultimo  supplizio,  non  che  sH' emen- 
da dei  danni,  ed  al  rimborso  delle  spesi*  processuali  come  di  ragione: 

Non  constando  poi  abbastanza  della  correità  di  Giucrppt  Mantlolini  ha  or- 
dinato ed  ordina  che  per  questo  delitto  sia  trattenuto  in  Careere  per  non  ol- 
tre i soi  mesi,  all' oggetto  di  assumere  ulteriori  indagini  a forma  e per  gii  ef- 
lelti  ikvir  Articolo  V47  del  Regolaniento  Organici)  di  Procedura  t'.riminale  :: 

Ha  inline  ordinato  ed  ordina  rlie  siano  proseguili  gli  atti  a fornui  di  legge 
cuniri)  il  runtiimace  (Mmeda  Giuseppe. 

TITOI.O  ersavo  ' 

Di  Omicidio  in  persona  di  Pietro  l'.am|iobassi. 

Battuti  .e  vinti  i ribelli  nelle  Roroagne  daHe  Imperiali  Arnvate  Aiislriaehe, 
nella  sera  dei  k Maggh)  18A9  giungeva  in  Senigallia  ima  compagnia  dei  inditi 
Svizzeri,  che  portavasi  a Roma  per  fer  l'estrema  prova  a sostegno  della  già 
rrollanle  anarchia . Due  di  quei  militari  si  rerano  a bere  in  una  osteria  al 
Iturgo  della  Paci* , ove  si  trovavano  i Scnigalliesi  Francesco  Santarelli , Onofrio 
Basilj  , Antonio  Durazzi  e Pietro  Ganipobassi.  Nacque  qiiistione  fra  I'  una  e l' al- 
tra comitiva;  di  tanta  ira  si  accenilono  gli  animi,  che  presto  dalle  parole  ven- 
gono ai  falli . Il  t'jimpobassi  lancia  sul  viso  ad  limi  dei  militi  una  misura  di 
vino  e l'otrenile,  mentre  uno  dei  suoi  compagni  leggermente  il  fcrisco  con  colpo 
di  coltrilo . Saputasi  il  fatto,  alcuni  dei  bravi  della  Compagnia  Infernale  deli- 
berarono di  vendicare  1'  offeso  soldato . Si  pungono  subito  in  Uaccia  degli  of- 
fensori Sanlardii,  Botili  t Duraxzi:  sono  menali  prigioni.  Al  più  tardi  trovano 
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pure  il  Campobaui . Mentre  lo  eonducevano  al  raroere,  nel^  Vicolo  del  Ponlanino 
del  Mar  ione  con  l’arme  del  vile  lo  feriscono  e lo  nccnlono.  Di  questo  delitto 
sono  oggi  chianaati  a rispondere  /*io  Qari,  Annibaie  Giorgetti , Giaramo  Giu- 
stini,  Francesco  Naponelli  e Vincenzo  Travaglini . 

Considerando  in  genere  che  l’ Omicidio  in  persona  di  Pietro  Campobassi  è 
constatato  dalla  legale  ispezione  e sezione  cadaverica , da  cui  si  ha  che  il  mede- 
sùno  riportasse  due  ferite,  1’  una  nella  regione  carotidea  destra,  e l’altra  nella 
regione  ascellare  destra , ambedue  prodotte  da  istroinento  incidente  e perforan- 
te, penetranti  in  cavità  , quali  per  aver  recise  le  arterie  carotide  ed  ascellare, 
e lesa  Tasperarteria  furono  giudicate  per  loro  stesse  asselutamente  mortali,  e 
causa  unica  ed  immediata  della  morte  del  Campobassi  ; > • 

Considerando  in  specie  esser  provata  la  colpabilità  di  Piò  Ctari,  AnnHtaU 
Giorgetti , Giacomo  Gitutini , Fremeeseo  Naponelli  e Vincenzo  Travaglini  dal  de- 
posto  di  più  teslimonii  contesti  fra  loro , li  qttali  assicurano  che  i medesimi 
furono  quelli , che  arrestarono  il  (^inpobassi  c li  videro  tutti  uniti  condurlo  al 
carcere  per  la  via  del  Fontanino: 

Considerando  che  più  testiiiMnii  stabiliscono  ancora  che  il  Glori,  il  Gior- 
getti,  il  Giustini,  ed  il  Travaglini  furono  quelli  che  a viomtda  s’ istigavano  al- 
r eccidio  del  Camp^diassi , e che  il  percossero  e ferirono  con  colpi  di  stile  finché 
lo  resero  cadavere , mentre  il  NaponelH  presenziò  la  consumazione  del  delitto  : 
Considerando  che  gl’  Inquisiti  ritenuti  da  tutti  per  aggregati  alla  tx>mpagnia 
Infernale,  già  avevano  in  odio  il  Campobassi  per  essersi  ricusato,  secóndo  viene 
da  taluno  dedotto , di  fiir  parte  delle  bande  repubMicane , odio  che  in  loro 
crebbe  allorché  udirono  avere  offt^  uno  Svizzero , che  si  recava  a combattere 
sulle  mura  di  Roma,  per  cui  apertamente  si  fecero  a dichiarare  di  volerne  fare 
vendetta,  il  che  ntostra  che  la  uccisione  d«d  Campobassi  ebbe  lw^  per  solo 
spirito  di  parte,  ed  in  seguito  di  precedente  deliberazione: 

(Considerando  che  all’epoca  del  predetto  delitto  Francesco  Naponelli  era  di- 
venuto maggiore  di  età  perché  nato  il  28  Aprile  1829,  e che  Vincenzo  Tra- 
vaglini era  nella  età  minore  degli  anni  venti  e maggiore  dei  dieciotlo. 

Visti  gli  Articoli  275,  103,  27  § 3 e 13  del  Regolamento  Penale; 

Visto  e consideralo  quant’ altro  era  a vedersi,  e considerarsi; 

11  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  e dichiara  che  consta  in  genere  di 
Omicidio  in  persona  di  Pietro  Campobassi,  e che  in  specie  ne  furono  e ne 
sono  colpevoli  con  animo  deliberato  e per  spirilo  di  parte  Pio  Glori,  Anni- 
baie Giorgetti , Giacomo  Giustmi  e Vincenzo  Travaglini  maggiore  degli  anni 
18  e minore  idei  20,  ed 'in  qualità  di  complice  Francesco  Naponelli;  ed  in  ap- 
plicazione degli  Articoli  275  e 103  del  Regolamento  Penale  ha  condannato  e 
oondanna  alla  pena  ddl’  ultimo  supplizio  Pio  Glori , Annibale  Giorgetti  e Gia- 
como Giustini  ned  in  applicazionè  degli  stessi  Articoli  col  concorso  deH'AKi- 
colo  27  $ 3 del  Regolamento,  anzidetto  ha  condannato  c condanna  Vincenzo 
Travaglini  alla  galera  perpetua  da  espiarsi  a forma  di  legge;  ed  applicando 
i medesimi  Articoli  275  e 103  col  concorso  dell’  Articolo  13  del  ripetuto  Re- 
gdamento,  ha  condannato  e condona  Francesco  Naponelli  alla  galera  in  vita 
sotto  stratta  cuModia.^  Inoltre  ha  condannato  e condona  lutti  i sovraindicati 
individui  all’  emenda  dei  danni  agli  eredi  dell’  ucciso  Campobassi,  ed  alla  rifa- 
zione delle  spese  processuali  da  liquidarsi  a senso  di  legge. 
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Finalmente  ha  ordinato  ed  ordina  che  si  proseguano  gli  atti  a forma  di 
legge  contro  i contumaci  Gaspare  c BaUlastarre  Franccsconi  e Domenico  Renzi. 

A.  Mattel’cci  Segretario  e Presidente,  B.  Pacca,  A.  Nbcroni,  S.  Sagrkiti  , 
C.  Borgia,  C.  Cristofori  , S.  Vitelcbschi  , D.  Bartolibi  , L.  Fiorali,  G.  Gal- 
lo, T.  Carlbtti  , G.  Arrorio  Mblla,  K.  Castelli  Cancelliere. 


Dail’  Udienza  di  Nostro  Signore  dei  k Maggio  1852. 


^ # 

11  Santo  Padre  per  grazia  si  è'degnato  di  commutare  a Luigi  Santi  \n  pe- 
na deirultimo  supplizio,  cui  è stato  condannato  per  l'Omicidio  in  persona  di 
Mariano.  Psriiti,  in. quella  della  galera  in  vita  sotto  stretta  custodia. 

s 

fi  Segretario  della  Sacra  Consulta.  • 

.,  MaTTBL'CCI. 

- IL.PHOCUBATÒRE  FISCALE 


PRESSO  IL  TRIBL'XALE  CIVILE  E CRIHINALE  IN  PESARO 

. Vista  la  riportata  Sentenza  del  Supremo  Tribunale  della  Sagra  Consulta 
proferita  il  21  Febbraro  1852  con  la  quale  si  condannano  all’ ultimo  siipfdizio 
i dett'iiuU  Annibaie  Giorgetti,  Giacomo  Giustini , Nicola  Marchetti,  Raffaele 
Piantanelli , Francesco  Poiini  e Luigi  Santi,  pel  quale  la  Santità  di  Nostro  Si- 
gnore nell’  Udienza  del  4 Maggio  I8ó2  si  è degnata  commutare  la  pena  in 
quella  della  Galera  in  vita  sotto  stretta  custodia:  ^ 

Visto  il  Dispaccio  dì'S.  E.  Rcv.  Monsignor  Segretario  della  Sagra  Consulta 
de*  15  Settembre  corrente  num.  18038  P.  C. 

Visto  U Dispaccio  di  S.  E.  Rev.  Monsignor  Commissario  Straordinario  delle 
Marche  de*  26  andante  num.  1187  P.  M.  S. 

Visto  il  Dispaccio  di  S.  E.  Rev.  .Monsignor  Delegato  Apostolico  della  Pro- 
vincia di  Urbino  e Pesaro  de' 27  corrente  num..  333  P.  P.  col  quale  si  pre- 
scrive che  la  suddetta  Sentenza  capitale  debba  eseguirsi  mediante  fucilazione 
in  Senigallia  sulle  persone  de’ nominati  Annibaie  Giorgetti,  Giacomo  Giustini, 
Nicola  Marchetti,  Raffaele  Piantanelli  e Francesco  Poiini: 

Visti  gii  Articoli  468  , 602  , 693  e 695  del  Regolamento  Organico  e di  pro- 
cedura criminale  ' • ' 

Ha  ordinato  ed  ordina  che  previa  intimazione  ai  condannati  Annibale  Gior- 
getti, Giacomo  Giustini,  Nicola  Marchetti,  Raffaele  Piantanelli  e Francesco  Po- 
iini della  siienunciala  SenUmza  dc’21  Febbraro  1852  del  Supremo  Tribunale 
della  Sagra  Consulta  venga  la  medesima  mandata  ad  esecuzione,  i^il  a tale 
effetto  ha  ordinato  ed  ordina  che  domani  28  corrente  alle  ore  otto  antimeri- 
diane sieno  i predetti  condannati  tradotti  dai  Cursori  e Forza  armala  nel 
piazzale  prossimo  alla  Fortezza,  denominalo  il  Foriino , ed  ivi  i medesimi  su- 
biscano r ultimo  supplizio  mediante  fucilazione . 

Dalla  residenza  del  Tribunale  di  Pesaro  questo  di  27  Settembre  1852. 


p.  II. 


Francesco  Andreatini  Procuratore  Fiscale 
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i ;OVKRNO  PONTIFICIO 
Siniga^a  27  Settembre  1862. 

Io  soUoscriUo  Cursore  presso  il  Covcrno  distrettuale  di  Sinigaglia  mi  sono 
Irasrerito,  iinitamrrUe  afd’i'd'rajicriUi  lesliinuni  Pasquale  Muringhi  ed  Antonio 
Fraiie.'srhini  in  queste  carceri,  e fatti  tradurre  avanti  di  me  i condannati 
ÀnHi'bale  GitfnjcUtt  Giaeoino  Gittéiitu,  Sieoia  MarektUi  ^ HaffaeU  Piamtaneèli 
t'raucitco  PoGni ^ bo  loro  letta  ad  alta,  clùara  ed  inleUigibdle  vece,  ed  ini»- 
uiala  copia  della  surriporlata  Sriilensa  dei  Sapremo  Tribunale  dolla  Sagra 
(^)nsnlta  in  Koma , pruferiUi  il  21  Febbraro  1852,  consegnandone  un  esem- 
plare a ciascuni)  de’  condannali . 

Che  è ({iianLo  ev.  ec. 

Pas(}uale  Maringbi  e Antonio  Franccschini  testimoni. 

ÌMtartangrlo  Lazzarini  f.'tiriorr. 

Sinigaglia  oggi  28  Settembre  1862. 

, Uiferisco  io  sotU^riUu  Oirtorc  presso  il  Governo  Distrottuale  di  Sinigaglia 
che  in  esecuzione  della  su  riportata  lequisiloria  Fiscale  alle  ore  otto  antime- 
ridiane del  suddetto  giorno  iì  stata  eseguita  sul  piazzale  prussimo  alla  Forleaza 
denominato  il  Fortino,  soliti)  luogo  di  esecuzione , alia  mia  presiniza  c di  multo 
popolo  la  fucilazioiie  de’ condannati  Àtmibaie  (rforyctb (r^ocomo  (rtialiai , Ai- 
rofa  Murchvfti , ìiaffnde  PiantatuUi  c Ft'iiHettCi>  PuIìaù  . 

Luearcanyc/o  J^zzarini  C'iiraorr. 


CXLI. 

Suhòatt^  21  Fehitraì  t»  1852. 


1 DL'K  TUIINI  DEL  SL'PHEMO  TIUBUNALE 
Compatto  degli  liliutrissimi  e RevcrendUsìmi  Giudici  Mutuigni^i 

Antonio  Mìttelcci  Segretario  c Presidente,  Bahtoiomiibo  Pacca.  Algcsto  Ns- 
cBONi , Salvo  Mabia  Sagbbtti  , Costantino  Rorgu,  Cablo  Cbistuzom,  Salvatore 
VlTKLLKSCII)  , UoUKMCO  lUZTOLINl  , LlLGl  FlOZAN),  (ilAU)MO  GaLLU,  TbEEKZIU  CaR- 
i.STTi , CiitsEeeE  Azdobio  Meda. 

Coll'  inUri'cnto  degl’  lUutlriftitni  MtiMÌg$wri  Konaxentlba  Oaru  Cuadjtib>re 
di  Mons.  Avv.  de'  Poveri,  Piktbo  Benvemti  Proi'uratorc  («enerale  del  Fisco  e 
della  Itev.  Cam.  Apo>t.  t degli  liluairiuimi  Sigg.  Aectteati  Piavao  Feassixelli  , 
Pietro  (in,  (ìiovanni  Sinistri,  e I.orenzo  Pieri  Difensori  d’Oflìcio. 

Assistendo  l' iiifiascrillo  CanceUiere 
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Si  som»  adtmati  nella  solita  Sala  del  Tnlarzo  lnmHU>nziano  in  Monte  flito- 
rio  per  giudicare  in  llcvisiuae  a forma  dell’  Art.  565  del  Regolamento  Orgà- 
nico c di  Procedura  Criinianln  la  Causa'  intitolata  ' • 

SENIGALLIA  DI  OMICIBJ 

COKTBO  1 CaBCKRATI 

Caproni  Giovanni,  del  vivo  Anl(»nio,  nato  e domiciliato  in  Senigallia,  di 
anni  35,  conjugato,  di  mestiere  Ferrajo, 

Giamhartolomfi  Elpidio  sopracchiamato  il  Perito,  del  vivente  Domenico  , 
nato  e domiciliato  in  Senigallia,  d’anni  2%,  conjugato,  di  mestiere  Facchino, 
Girolomini  Girolamo,  sopracArhiamato  tìufjetla , del  fu  Pasquale,  nato  e do- 
miciliato in  Senigallia,  conjugato,  di  anni  35,  di  mestiere  Quiepino, 

Paraventi  Domenico  sopracchiamato  Memma,  del- fu  (ìirolamo,  di  anni  2^, 
nato  c domiciliato  in  Senigallia,  conjugato,  di  mestiere  Facchino, 

Paventi  Vincenzo,  del  fu  Girolamo,  di  anni  30,  nato  e domiciliato  in  Seni- 
gallia i conjugato,  di  mestiere  Muratore, 

PiT ini  Gaetano , sopracchiamato  Majrpione,  del  f«i  Giuseppe,  nato  e domi- 
cilialo in  Senigallia,  di  anni  28,  conjugato,  di  mestiere  Facchino,  c 

Jioechegyiani  Domenico,  del  fu  Giuseppe  , di  anni  46,  nato  e domiciliato  in 
Senigallia,  conjugato,  di  mestiere  ('alzolajo  . ' ' 

Sulla  qual. Causa  il  Primo  Turno  di  qiu^sto  Supremo  Tribunale  nel  di  31 
Dirembre  1851  pronunciò  la  sua  Sentenza. 

. Premesse  le  solite  pr<M:i  all’  Altissimo  ; 

Sentito  il  Rapporto  della  Causa  fatto  daU’lllustr.  e Rev.  Monsignor  Borgia 
Giudice  Relatore; 

Letta  la  suindicata  Sentenza  dei  31  Dicembre  1851  colla  quale 
Per  r omicidio  in  persona  di  Mariano  Gnhanelli , commesso  nella  Città 'di 
Senigallia  il  giorno  25  Febbraro  1849,  come  colpevoli  di  detto  Omicidio  con  ani- 
mo deliberalo  e per  spirilo  di  parte  vennero  condannati  ad  unanimità  di  voli 
alla  pena  dell’ ultimo,  supplizio  Vincenzo  Paraventi,  ed  a maggioranza  di  voli 
Girolamo  Girolomini , Elpidio  Giambartolomci , Gaetano  Perini,  Domenico  Pa- 
raventi, c Domenico  Rocchee/ifiani  : 

‘ Per  romicidio  in  persona  di  (iiosafat  Canterini  avvenuto  in  .Senigallia  nella 
sera  del  3 Marzo  1849  come  colpi’vole  di  detto  Omicidio  con  animo  deliberalo 
e per  spirito  di  parte,  a maggioranza  di  voli  fu  condannato  alla  pena  dell’  ul- 
timo oiipplizio  Giot'anni  Caproni, 

Viste  e ponderale  le  risultanze  processuali  ; . ’ 

, Visti  i verbali  dell’udienza  del  21,  29  , 30  e 31  Decembro  1851  ; 

Udite  le  conclusioni  di  Mons.  Kenvexcti  Procuratore  generale  del  Fisco  e 
della  R.  C.  A.  ; ' 

.Ascoltate  le  verbali  deduzioni  defensionali  di  Mons.  Obkei  .Vvv.  coadjiito- 
rc  de’ poveri  ; del  Sig.  .Avv.  Pietro  Frassinbi.m  per  Vincenzo  Paraventi,  o Do- 
menico Rocclicijfjiani;  <ìv\  Sig.  Avv.  Pietro  Gei  per- Domenico  Paraventi,  e Gae- 
tano Perini  : del  Sig.  Avv.  Giovavm  Sinistri  per  Girolamo  Girolomini;  del  Sig. 
Avv,  Lorenzo  <Pi£u  per  Giovanni  Caproni,  và  Elpidio  Giand)artnlomci: 
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KicoviiU  da  tutti  i predetti  Sig.  Difensori  la  dichiarazione  di  non  aver  aU 
tro  ad  aggiungere,  avendo  avuto  per  ultimi  la  parola! 

Chiusa  la  discussione  o rimasti  soli  i Giudici  per  deliberare  t 

INVOCATO  H nOU%  SAKTISSIItO  01  OtO 

1 due  Turni  del  Supremo  Tribunale  hanno  reso  e pronuncialo  la  seguente 
SENTENZA 

TiTOIA)  PtlMO 

Di  Omicidio  in  Persona  di  Marino  Oahanelli, 

La  Compagnia  infernale  volendo  cercare  un  pretesto  per  1*  eccidio  di  Ma> 
riano  (ìabanelli,  si  fece  a dire  che  il  medesimo  fosse  un  ladro,  sebbene  presso 
tutti  avesse  fama  di  uomo  onesto.  Trovandosi  egli  pertanto  sulle  ore  23  e mez- 
za dei  25  Tebbrajo  1849  nell’ Osteria  detta  di  HavMÌ  fuori  Porla  Maddalena, 
poco  lungi  si  posero  in  apposlamenlu  Hlftidio  Giandtariototìiti , Oimlamu  (riro- 
lamini,  Domenico  Paracenfi,  Vincenzo  Paraventi,  Gaetano  Perini,  e Domeni^ 
co  Rocefietjtjianì . Uscito  il  (ìabanelli  da  quella  osteria,  mentre  recavasi  alla 
sua  casa  in  compagnia  di  due  suoi  amici  e del  proprio  figlio  Franccseo,  quan- 
do fu  vicino  ai  nominati  individui,  che  fìno  allora  si  erano  data  premura  di 
tener  lontane  da  quelle  vicinanze  le  persone  che  transitavano , Kmeenzo  Pa- 
ravcfiti  tolto  di  sotto  il  mantello  un  corto  archibugio  lo  esplose  contro  il  Ga- 
banelli,  che  colpito  nella  parte  laterale  sinistra  del  petto,  rimase  snir istante 
estinto. 

Considerando  che  romicidio  in  persona  di  Mariano  Gabanelli  rimano  inge- 
nero stabilito  colla  legale  ispezione  e sezione  del  cadavere  rioonosciulu  dai  Pe- 
riti alTcttu  da  venliqiiallro  ferite  prodotte  da  prnjeltili  lanciati  da  arme  com- 
burente, molti  de' quali  avendo  penetrato  nelle  cavità  loraoiche  e lesi  i pol- 
moni in  diversi  punti,  non  che  l'aorUi  cagionarono  un  forte  stravaso  e l’ im- 
mediata morte  dell’ offeso: 

Considerando  che  n«»n  solo  dalla  querela  del  figlio  dell' ucciso , sotto  gli  oc- 
chi del  quale  fu  consumalo  il  delitto,  ma  anche  dal  deposto  di  tre  testimonii 
e dalle  confessioni  dei  coinquisiti  Girolamo  Girobmini  e Gaetano  Pcrmi  è pro- 
valo che  il  materiale  autore  della  esplosione  fu  l’ inquisito  Vincenzo  Paraventi: 

(^<msiderando  csìmmo  ninniesso  da  più  Icsliinonii  die  il  nominato  Vincenzo 
Paraventi  accedesse  mila  osteria  llavosi  in  compagnia  di  Domenico  Roccheg- 
giani,  Etpidio  Giatnl/nrlidomci , Girolamo  Girolomini , Domenico  Paraventi,  e 
Gaetano  Perini  da  dove,  visto  appena  il  Gabanelli,  tutti  uniti  sortirono  la- 
sciando perfino  di  bevere  il  vino  già  ordinalo  : 

Considerando  che  da  un  coro  di  testimonii  è provato  che  tutti  i nominali 
Inquisiti  si  nTasscro  quindi  vicino  al  ponte  «‘sterno  di  Porta  Maddalena,  ove 
doveva  pasAarc  il  (ìabanelli  per  recarsi  alla  .sua  Casa  ; come  è pur  provato  che 
ivi  si  appostassero,  ponendosi  Vincenzo  Paraventi  dietro  H casotto  d«ù  dazieri 
e restando  gli  altri  in  prossimità  del  medesimo,  faconda  subito  alluntanaru  dal 
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liiugu  i ragazzi  e i|uaiili  pranvi  a diporto  prrchè  non  foaseru  spoltatnri  del 
ddillu  che  erano  per  earguirr  : 

lionaiderandu  etarre  del  pari  provalo,  che,  uoeiao  appena  il  Gabanelli,  tutti 
gl'  Imputali  ai  fecero  preaso  il  fiinianle  cadavere , annunciando  in  modo  ironi- 
co esaer  morto  per  Colpo  apoplutico: 

O)oaiderando  che  in  atti  viene  alabilito  che  il  delitto  ai  conaiimaaae  presso 
un  precedente  condulln  fra  gli  accusati , e che  questi  faresaero  parte  della  Com- 
pagnia degli  Ammazzarelli,  per  cui  è a ritenersi  che  l'omicidio  ai  commettes- 
se con  deliberazione  per  ispirilo  di  parte,  tanto  più  che  non  vi  concorse  al- 
cuna causa  presentanea  : 

Visti  gli  ArticiJi  275  e 103  del  Itegolamento  penale  ; 

Visto  e considerato  quanto  altro  era  a vedersi  e considerarsi  ; 

Il  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  e dichiara  che  consta  in  genere  di  Omi- 
cidio con  anno  comburente  in  p<TSona  di  Mariano  Gabanelli  e che  in  specie 
ne  furono  e ne  sono  colpevoli  con  animo  deliberato  e per  spirito  di  parte  El- 
pidio  Giambarlulumei , Girolamo  Girolomini,  Domenico  Paratmii , Vincenzo  Pa- 
raeenli,  Gaetano  Perini,  e Domenico  Roeeheggiani.cd  in  applicazione  degli  Ar- 
ticoli 273  e 103  del  Kegolamento  Penale  ha  condannato  e condanna  all'  ultimo 
supplizio  Elpidio  Giambartotomei,  Girolamo  Girolomini , Domenico  Paraventi, 
Vincenzo  Paraventi , Gaetano  Perini , e Domenico  Roecheggiani . Ila  poi  condan- 
nato e condaniu  tutti  i predetti  Individui  all'emenda  dei  danni  ed  alla  rifazio- 
ne  delle  spese  giudiziali  da  liquidarsi  come  di  ragione . 

' TITOLO  II, 

Di  omicidio  in  persona  di  Giosafat  Canterini . 

Dopo  essersi  trattenuto  nella  sera  del  3 Marzo  18^9  Giosafat  Canterini  nella 
osteria  dei  coiijugi  Giuseppe  ed  Angela  Bardani,  in  compagnia  di  (ìiovanni  Ca- 
proni, ne  sortiva  unito  a costui  sulle  ore  due  e mezza  della  notte  per  restituirsi 
alla  sua  rasa.  Nel  passare  pel  Punte  Lavatore,  fu  improvvisamente  iérito  in 
viso  da  railpo  di  pistola,  ferita  che  nel  giorno  tO  Marzo  lo  condusse  a morte. 
Fu  portata  l'accusa  a carico  del  Caproni  come  addetto  alla  Compagnia  infer- 
nale , cui  era  in  odio  il  Canterini , perchè  riputato  brigante  . 

Considerando  che  l'omicidio  in  persona  di  Giosafat  (Panierini  è provato  in 
genere  con  la  sezione  cadaverica , dalla  quale  si  ebbe , che  la  ferita  prodotta 
da  arma  comburente , avendo  fratturato  la  mandibola  inferiore , i denti , e 
l'arco  alveolare,  non  che  distrutta  quantità  di  tutte  le  parli  molli  circonvici- 
ne , compressivamente  a tutta  la  faccia  inferiore  della  lingua  ed  a porzione 
dcU'asperarteria,  era  stata  causa  della  morte; 

Considerando  in  specie  che  Giovanni  f '«proni  fu  imputato  dell'  omicidio  tàin- 
terini  dai  rapporti  della  Forza  > c dalla  incolpazione  diretta  della  moglie  del- 
l' iH'ciso  : 

(àmsiderando  che  se  rimane  provala  1'  unione  del  ('.anterini  col  Caproni  nel- 
la sera  del  tre  Marzo  nell'Osteria  Bardani,  sostenne  perù  l' Inquisito,  che  sor- 
titi appena  dalla  medesima  si  divisero  per  ritornare  alle  respettive  case  dan- 
dosi la  buona  notte,  ed  infatti  non  v'ha  testimonio  che  li  vedesse  per  via  uniti 
insieme  : 
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Cunsiderandu  che  se  più  testimonj  depongono  avere  udito  daHo  stesso  Can- 
torini ai  inomonlo  della  sua  morte,  chu  il  suo  feritore  fu  il  Caproni , tali  de- 
ponenti per  altro  non  possono  formare  una  prova  suflìciente  a carico  dell’  In- 
«juisito,  anche  perché  congiunti  dclTesiinh»: 

Visto  r Art.  4V7  del  Hcgolamenlo  organico  e di  procedura  criminale  ; 

Visto  e considerato  quant’ altro  era  a vedersi  e considerarsi; 

11  Supremo  Tribunale  ha  dichiaralo  c dichiara  che  consta  in  genere  di  omi- 
cidio in  persona  di  Giosafat  t^nlcrini  ; non  constando  però  abbastanza  della 
coi[)abililà  in  questo  delitto  di  Giovanni  Oiproni  bt  ordinato  ed  ordini  che 
sia  trattenuto  in  carcere  per  non  oltre  i sei  mesi,  all’ oggetto  di  asstimcre  mK 
tel  luri  indagini  a forina-.e  per  gli  effetti  dell’  Articolo  4V7  del  Hegolamento 
Organico  e di  Procedura  t^riminale . ^ 

A.  MiTTBtcci  Segretario  u Presidente,  B.  Pìcca,  A.  Nbgbosi,  S.  SAcsetTi , 
C.  BoRtìiA,  S.  ViTBi4AScHi,  U.  Rabtoliki,  Fiobahi  , <«.  Gai.lo  , T.  Cablbtti  , 
(ì.  Abbobio  Mxixa  , It.  t^slelii  Cancelliere. 

IL  PKOCUUATOKE  FISCAUi 

VBBSSO  II.  TUlUnVfciB  CIULB  B r.BIMIVALa  DI  PBtMA  ISTANZA  IN  PBSABO 

Vista  la  su  rip)rtuta  Sentenza  del  Supremo  Tribunale  della  Sagra  Consul- 
ta profferita  il  21  Febbraro  1852  con  la  quale  si  condannano  all’ tdliino  sup- 
plizio, EìpUìio  Gìamhnrtohmei  t Girolamo  Girolomini , Uumenico  Paraventi  ^ 
r/nffn;o  Paraventi  ^ Gaetano  Perini  e Domenieo  lioccheygiani  : 

Visto  il  Dispaccio  di  Sua  Kccelleiiza  Ueverendissima  Monsignor  Commissa- 
rio delle  Marche  dei  27  StHteinbrc  1852  N.  1188  P.  M,  S-; 

Visto  il  l)is|>accio  di  Sua  Eccellenza  Ueverendissima  Monsignor  Delegalo 
.\|H)Slolico  della  Provincia  di  Urbino  e Pesaro  dei  29  Sellembro  corrente  N. 
3H.  P.  P.,col  quale  si  prescrive  che  la  suddetta  Sentenza  capitale  debba  ese- 
guirsi mediante  fucilazione  in  Senigallia  sulle  persone  dei  nominali  FJpiHio 
Giaiiìhartolointi , Girohmt  Girohmini,  Domenico  Paraventi,  Tmeenso  Para~ 
Venti,  Gaetano  Perini,  Domenico  Uocchegginni  ; 

Visti  gli  Articoli  408,  092,  093  e 695  del  Kegolamenlo  organico  c di  pro- 
cu.'dura  Criminale 

Ha  ordinalo  ed  ordina  che  previa  intimuzione  ai  condannati  Etpidio  Giam~ 
burtulumei,  Girolamo  Girolomini,  Dotìu  nieo  Paraventi,  Vincenzo  Paraventi,  Gae~ 
tana  Perini,  e Domenico  Itoccheggiaui  delia  su  enunciata  Simleiiza  dei  2l  Feb- 
braro 1852  del  Tribunale  Suprem<i  della  Sagra  (ionsulla  , venga  la  medesima 
mandala  ad  esecuzione  in  Senigallia , e per  Lile  effetto  ha  ordinato  ed  ordina 
in  {Viri  tempo  che  domani  30  Settembre  alle  ore  otto  antimeridiane  siono  i 
predetti  condannali  tradotti  dai  (inrsori  t*.  Forzai  armata  nel  piazzale  prossimo 
alla  Fortezza,  ed  ivi  i medesimi  subiscano  1’ ultimo  supplizio  mediante  la  fu- 
cilazione. 

Dalla  n*sidenza  del  Tribunale  di  Pesaro  questo  di  20  St'ltenibre  1852. 

• Franvjfro  Andreatini  Proc.  Fiscale 
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<u>vehno  pontiwuo  *• 

....  ...  >*} 

S«nigai;lia  29  Settembi^  1852.  -.-i  . , 

lo  sottoscritto  Cursore  pmso  il  Coremo  Di.streUiiale  di  Senigallia  mi  sono 
trasrcrltn  iinitainentc  agl' infrascritti  tcstiinunii  l’om|iilio  .Marinelli  c.d  Antonio 
Francescl.ini  in  queste  carceri  dei  Forte,  e fatti  tradurre  avanti  di  me  i con- 
dannati Elpidiu  Giambarloloinei,  Girolamo  Giralomini,  Dome  nico  Par  aventi,  IVn- 
cmio  Paraventi,  Gattono  Perini,  e Domenico  Hoctheggiani  : ho  loro  letta  ad 
alta,  chiara  cd  iotelligihilo  voce,  ed  intimata  onpia  delia  surriporlala  Seitlrn- 
ta  del  Tribunale  Supremo  della  i^ra  (àinsulta,  proforiU  il  21  Febbiaro  1852 
cuDsegnandune  un  esemplare  a ciascuno  de'C<uidanitati.  Che  è quanto  ce.  ec. 

Puiupilio  Marinelli  e Antonio  Francesoliini  testimoni. 

I ^1  Luearcant/elo  Laztarini  nirs.M'e 

Sinigaglia  30  Settembre  1852. 

RiferuHm  io  qui  sottoscritto  Capo  Cursore  presso  il  (toverno  Distrettuale  di 
Senigallia  che  in  esoetuionc  della  surriportala  requisitoria  Fiscale  alle  ore  8 
e u|czxa  antimeridiane  del  suddetto  giorno  è stata  esegniu  sul  piazzale  pros- 
linro  alla  Fortezza  , solito  luogo  di  cseeiizioDe,  alla  mia  presenza  e di  mollo 
popolo,  la  fucilazione  dei  condannati  Elpidio  Giambartolomri,  Girolamo  Giro- 
lumini,  Domenico  Paraventi , Vincenzo  Paraventi,  Gaetano  Perini,  Domenico 
Itoceli  egijiani. 

I.iiearran^rln  l^xzarini  Cursore. 

. .1,  ;■  - ’ t 

, . , . o.,  . a - i4l  •»  •sIs.M 


•i 


dail...  h.  CXLII. 


StfAfifo  21  Frhbram  t8Ti2. 


» *.  .V  » — * 

^ vi 

, .mUVs  Mi 


1 DUlb  'ninM  DEL  SL'l’HEMO  TKIBDNALE  • 

Composto  degli  lUustristimi  e Betfrenditslmi  Oiudiei  Mumignori 

Axtoniu  sMatteccci  St’greUrio  e PreKÌ<ionte,  Uartoumiso  Pact.a  , Acci  ftio  Ne- 
6io.Ni,  sSalvu  Maria  Sacrbtti,  Costanti.no  Uorcia,  Cari u CiiSToroRi , Sai.vators 
\ itRUssuii , Dombmui  Bart<ìi.iri,  IxiRi  Fiorani,  (ìiaoìmo  Callo,  Tkrrnzio  Car« 
um,  Cu'iìRppB  Arborio  Mella. 

Cole  intervento  degli  llluttriisimi  Monsignori  Bonavr.ntlra  Orpri  Coa<ljii(orc 
di  ^loDs.  Avvocato  tI«’Pov«*ri,  Pietro  Bknvenkti  l^rocuraloro  Ignoralo  dtd  Fwp<p 
e dolisi  U.  C.  A*  c Degli  llluttriuimi  Sigg^  Attooali  Oliupiaub  Diomisi  DifeiKiort* 
pariiculare  , Stbparo  Bruni,  Pieteo  Frassjneli.i  , Pibtiio  Cui  , Uiova.nm  Si.nistui, 
faORBNzo  Pieri  Difensori  d'Oflìcio.  ...  « 
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Assisirndo  l' ibfralcriUo  Cancellirrc 

Si  Mimi  adunati  nella  solita  Sala  del  Palano  Innoccnziano  in  Monte  Citorin 
per  giudicare  in  Hcvisiune  a furnia  dell’ Art  565  del  regolamento  organico  e 
di  procedura  Criminale  la  Causa  intitolata 

8F.NIGAUJA  DI  OMICIDI 

I 

COlTTmO  1 CAHCEIATI 

Bevati  Domenico  i sopracchiamato  , del  vivo  Agostino  « maggiore 

di  età,  nato  e domiciliato  in  Senigallia,  libero  distato,  di  mestiere  Fabbro, 
Bavosi  Ferdinando  f aopracchiamato  AgoeUnucci , del  vivo  Agostino , di  an- 
ni  28  in  28  f nato  e domiciliato  in  Senigallia , conjtigato,  dì  mestiere  Fabbro, 
Bedini  Antonio , sopracchìanmto  Fiuto  o Antonirra,  del  vivo  Ferdinando , di 
anni  27,  nato  e domiciliato  in  Senigallia,  libero  di  stato,  di  mestiere  Cala tà, 
Berardinelli  Aletfandro  ^ del  fu  Biagio,  nato  e domiciliato  in  Senigallia , di 
anni  , libero  di  stato,  di  mestiere  Falegname, 

Berardinelli  Raffaele , sopracchiamato  Carùino^  del  fu  Riagio,  di  anni  27, 
nato  e domiciliato  in  Senigallia,  libero  di  stalo,  di  mestiere  Calzoifljo, 

Bevilacqua  (ìaetano , sopracchiamato  Pietrola , del  fu  Pietro , nato  e domi- 
ciliato in  Senigallia,  minore  degli  anni  venti  c maggiore  degli  anni  dieciotto, 
libero  di  stalo,  di  mestiere  Calzolajo, 

Ctari  Pio  t sopracebiamato  Ciaciauro  ^ del  fu  (ìiuseppe,  di  anni  3i,  nato  e 
di^miciliato  in  Stmigallia , conjugalo,  Industriante, 

angolani  Mariano,  del  fu  Sjinte,  dì  anni  28,  nato  e domicilialo  in  Seni- 
gallia , conjiigato,  di  mestiere  Calzolajo, 

Fattorini  Antonio,  sopracchiamato  Tignino,  del  vivo  Vincenzo,  di  anni  33, 
nato  c domiciliato  in  Senigallia,  libero  di  stato,  Canepino  o misuratore  di  grano. 
Gallina  Luigi , del  fu  Ballista,  di  anni  liO,  nato  c domiciliato  in  Senigal- 
lia, conjiigato,  di  mestiere  Sartore, 

Ghiandoni  Girolamo,  del  fu  Ciuseppe,  di  anni  32,  nato  e domicilialo  in 
Senigallia,  vedovo,  di  mestiere  Facchino, 

Giorgetti  Antonio,  sopracchiamato  Bellacitta  c Massaro,  del  vivo  Vincenzo, 
di  anni  29,  nato  e domiciliato  in  Senigallia,  conjugalo,  di  mestiere  Vetturino, 
Giorgetti  Annibaie,  sopracchiamato  i7  figlio  del  Pettinaro  del  Porto,  del  fu 
Mariano,  di  anni  25,  nato  e domicilialo  in  Senigallia , libero  di  stato,  di  me- 
stiere IVUinaro , 

Giorgetti  Gaetano , sopracchiatnalo  il  figlio  del  Pettinaro  del  Porto , del  fu 
Mariano,  nato  e domicilialo  in  Senigallia,  di  anni  22  in  23,  libero  di  stalo, 
di  mestiere  PcUinaro, 

Giustini  Domenico,  sopracchiamato /uro , del  vivo  Ciovanni , nato  in  Monte 
Porzio,  domicilialo  in  Pergola  , d’anni  30,  lib.To  di  stato,  di  mestiere  C.anepinu, 
Giustini  Giacomo,  sopracchiamato  Tura  , del  vivo  tjio>anni,  nato  in  Monte 
Porzio,  domicilialo  in  Pergola,  d’anni  iO,  conjiigato,  di  mestiere  t^nepi no , 
\aponetli  Francesco,  sopracchiamato  Jaeomone  e Papetio , del  vivente  tlia- 
como,  nato  in  Senigallia  il  28  Aprile  1829,  domiciliato  nella  stessa  Città, 
conjugalo,  di  mestiere  Olioraru  e Sardellaro , 
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Ntpmelli  tiiaeomo,  sopracrliiainaln  Jartmtmf , dpi  fu  Franrpw» , nai»  P di)- 
miciliato  in  SpnÌRallia , d' anni  , vpdovo , Commcrcianlc  di  olio , 

Orltiui  Aureliano , aopraccliiamato  Morello,  dpi  vivente  Luigi,  nato  e do- 
micilialo in  .Senigallia,  d’anni  libero  di  stalo,  di  mestiere  Marinaro, 
Pianlanrlli  Raffaele,  nato  e domiciliato  in  Senigallia,  di  anni  25,  libero  di 
stato  impiegato  neH' Ospedale , 

Poiini  Franeesro,  del  fu  Angelo  .Antonio,  nato  e domiciliato  in  Senigallia, 
di  anni  23 , conjiigalo , di  mestiere  l’eltinaro , 

Simonrtfi  Gaelano,  del  fu  Luigi,  di  anni  42,  nato  e domicilialo  in  .Seni- 
gallia , cimjiigato , di  mestiere  Oste , 

Simoneelti  Girolamo , topraechttmaUi  Danielli , del  fu  (ìiovanni,  di  anni  30, 
nato  e domiciliato  in  Senigallia,  libero  di  stato,  negoxianle,  ed  ex  Tenente 
Colonnello  della  lìuardia  Nazionale , 

Tarsi  Anionio  sopracchiamato  Ballerino,  del  fu  Natale,  di  anni  20,  nato 
e domicilialo  in  Senigallia,  conjugato.  Commerciante  ed  ebanista. 

Tarli  Giovanni  detto  Ballerino,  del  fu  Natale,  di  anni  22  in  23 , libi!ro  di 
stato , nato  e domicilialo  in  Senigallia , di  mestiere  Ebanista , 

Titi  Pieiro  sopracchiamato  Furlino,  del  vivente  Antonio,  di  anni  27,  nato 
e domiciliato  in  Senigallia,  libero  di  stalo,  fìiovane  di  negozio, 

Zagagia  Luigi,  nato  e domiciliato  in  Senigallia  , di  anni  47  , ammogliato  con 
Maria  Ferrari,  di  mestiexe  Conciatore  di  pelli,  e 

Contro  i contumaci  Bigliardi  Agallino,  Franreieoni  Baldauarre , Franeeironi 
Gaspare,  Manli  Giuseppe,  Renzi  Domenico,  Ridolfi  Adolfo,  e TamhUrri  Cesare: 
Sulla  quale  Causa  il  Primo  Turno  di  questo  Supremo  Tribunale  nel  di  31 
Dkenibre  1851  pronuncio  la  sua  Sentenza . 

Premesse  le  solite  pri“ci  all’  Altissimo  ; 

Sentito  il  Rapporto  della  l^iisa  fallo  dall'  llliislrissimo  e Reverendissimo 
Monsignor  Borgia , lìiiidire  relatore  ; 

Letta  la  suindicata  Sentenza  del  31  Dicembre  IRSI  mila  quale  per  gli  omi- 
cidii  nelle  persone  di  Domenico  Lanari , e Pio  Rerluti  commessi  entro  il  Forte 
di  Senigallia  nella  notte  dei  12  Aprile  1849  come  colpevoli  degli  omicidii  me- 
desimi con  animo  deliberato  per  spirito  di  parte  ed  in  seguito  di  precedente 
. eondelto  a maggioranza  di  voli  furono  condannati  alla  pena  dell’  ultimo  sup- 
plizio Domenico  Bavosi,  Ferdinando  Bavosi,  Antonio  Bedini,  Aleuandro  Rcrar- 
dinclli , Raffaele  Berardinelli , Gaelano  Bevilacqua , Mariano  Cingolani , Pio  (Ila- 
ri, Anionio  Fallarini,  Luigi  Gallina,  Girolamo  Ghiandemi , Annihale  Giorgelli, 
Gaelano  Giorgelli,  Domenico  Giuslini,  Giacomo  Giuslini,  Giacomo  Naptmelli , 
Aureliano  Ortenzi,  Raffaele  Pianlanelli,  Francesco  Polini,  Girolamo  Simoncelli, 
Gaelano  Simonelli , Anionio  Tarli,  Giovanni  Tarsi,  Pieiro  Tisi,  o Luigi  Za- 
gaglia ; ed  alla  Galera  perpetua  Gaelano  Bevilacqua  e Francesco  Naponelli  per- 
ché minori  degli  anni  venti  c maggiori  degli  anni  dieciollo; 

Viste  e ponderale  le  risultanze  processuali , c la  .Memoria  con  Sommario 
del  Signor  Avvocato  Dionisi  a favore  di  Simoncelli  precivlenlemenle  impressa 
e distribuita  ; 

Visti  i Verbali  di  Udienza  del  21 , 29 , .’R)  c 31  Dicembre  1851  ; 

Udite  le  conclusioni  di  Monsignor  Ktmveniili  Proeiiralore  generale  del  Fi- 
sco, c della  It.  C.  A.: 

p.  II.  39 
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.Ucullali'  lo  vcrbaU  dodiizioni  dcfonsionali  di  Muiwif(n<K  Urfui  Avvocalo 
(iuadiiiluro  do!  poveri  ; del  aiguor  Avvocato  Ulimpiadc  Uionisi  per  UiroUno 
SinionceUi  ; del  signor  Avvocalo  Stefano  Bruni  per  Antonio  Bedioi , e KaSaole 
l’iuiitanolli  ; del  signor  Avvocato  Pietro  Fraaainelli  per  Domenico  Bavoot , For> 
dinaudo  liavosi,  Alessandro  Berardinelli,  UaOaele  Berardineili , Antonio  Fat- 
torini, Domonioo  lìiustini,  Giaooiiin  Giostini,  Giacomo  NaponeUi , Aureliaito 
Ortenzi , Francesco  Poiini , Gaetano  SimonotG , e Giovanni  Tarsi  ; del  signor 
Avvocato  Pietro  Gni  per  Pio  Glari,  e Pietro  Tizi;  del  signor  Avvocato  Gio- 
vanni Sinistri  per  Gaetano  Bevilacqoa  e Laiigi  Zagaglia  ; o del  signor  Avvoca- 
to lairenzo  Pieri  per  Mariano  tiiugolaiii,  Luigi  Gallina,  Girolamo  Gbiandoni, 
Annibaie  Giorgelli,  Antonio  Giurgetli,  Gaetano  Giurgetti,  Francesco  Napunelli, 
e Antonio  Tarsi  : 

llicevnla  da  tutti  i predetti  signori  Difensori  U dichiarazione  di  non  avere 
altro  ad  aggiungere , avundu  avuto  per  ultimi  la  parola  : 

l!hiusa  la  discussione,  e rimasti  soli  i Giudici  per  deliberare  : 

laVUClTU  IL  SINTISSIHO  NOU  U1  DIO 

I due  Turni  del  Supremo  Tribunale  hanno  ruao,.c  pronunziato  la  aeguenle 
SENTENZA 

Erosi  in  Senigallia  commesso  un  furto  a daiuio  di  quel  S.  Monte  di  Pietà. 
La  guardia  Civica  spiegò  ugni  impegno  per  discuoprirne  gli  autori  : trasse  in 
prigione  Girolamo  c Fincrnzo  fratelli  GambtUi , Dommieo  Lattari  detto  FzriiM 
rino , c Pio  Berluti  del  Vallont  riputandoli  Correi  ■ Chiusi  nel  Forte  di  Seni- 
gallia, altendcvanu  il  regolare  giudizio. 

<^ei  però  della  compagnia  infernale,  usurpando  ogni  autorità  e violando 
ogni  principio  di  ragione  si  appensaruno  di  fare  strage  di  quei  detenuti.  Fin 
dalla  manina  dei  12  Aprile  IBtrO  si  riunirono  nel  corpo  di  guardia  del  F'or- 
te , c qui  deliberarono  di  mandare  ad  esecuzione  nella  veniente  sera  il  conce- 
pito disegno.  La  cosa  si  rende  noia  per  la  città.  Niuno  infrailanto  si  dà  cura 
d' impedire  il  barbaro  eccidio.  Cosi  sulle  ore  due  della  notte  una  oiasaada  si 
presenta  al  Forte  c ne  ottiene  l' apertura  della  porta  col  pretesto  di  dover 
consegnare  taluni  arrestati.  Entrati  appiana  i bziosi , traggono  fuori  dalle  re- 
spcltive  prigioni  i frahdli  Gambelli,  il  Lanari,  il  Berluti.  Questi  sono  condotti 
nella  camera  del  corpo  di  guardia.  S' intima  subito  ad  ambedue  i GambelU 
che  il  circolo  popolare  li  aveva  condannati  a morte , se  non  svelavano  i furti 
avvenuti  in  Senigallia.  Kisposto  avendo  di  nulla  saperne,  molli  gli  furono  so- 
pra con  pugnali  imbranditi.  Spaventati  allora  soggiorvsero  di  fare  qualunque 
(licbiarazioiie  si  voleva.  Ciò  bastò,  perché  si  ordinasse  il  loro  ritorno  alle  pri- 
gioni . l’oraltro  simil  sorte  non  ebbero  il  Berluti  e il  Lanari , che  fatti  porre 
in  ginocchio,  sono  da  più  colpi  di  stile  trafitti  e resi  cadaveri.  Quindi  alcuni 
dc'malfaUori  si  danno  a nettare  il  pavimento  dal  versato  sangue . Altri  chio- 
donn  gli  estinti  in  due  sacchi  separando  ciasciiiio  dall' altro,  e gettati  so  di 
un  carro,  li  strascinano  al  Cam|Ki-Santn , c gli  danno  occoitamente  sepoltura. 
Di  tanto  esecrabile  iiiisfaltu  furono  accusati  responsabili. 
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Li  carcerati  Domenico  Bavosi,  Fcrdimmdo  Bavosi , Antonio  BeiUni , Alessan- 
dro Berardinelli , Baffaele  Bcrardinelli , Gaetano  Bevilacqua  , Mariano  angola- 
ni, Pio  Viari,  Antonio  Fattorini , Luigi  Gallina,  Girolamo  Ghiandcmi , Annibaie 
Giorgetti , Antonio  Giorgetli , Domenico  Giustini,  Giacomo  Giustini,  Francesco 
Naponcili , Giacomo  Naponelli , Aureliano  Ortensi,  Raffaele  Piantanelli , France- 
sco Poiini,  Girolasno  Simoncelli , Gaetano  Simonetti , Antonio  Tursi,  Giovanni 
Tarsi,  Pietro  Tizi,  e Luigi  Zagagna  , 

Non  che  i contumaci  Agostino  Bigliardi,  Baldassarre  e Gaspare  Franeeseoni 
Giuseppe  Monti , Domenico  Renzi,  Adolfo  Ridolfi , e Cesare  Tamburri 

Considerando  che  se  non  potè  procedersi  alla  legale  ispezione  c sezione  dei 
cadaveri , restano  però  provati  in  genere  gli  oinicidiì  nelle  persone  di  Dome- 
nico I^anari  e Pio  Berliiti  dalle  querele  emesse  dai  rispettivi  congiunti  degli 
uccisi  ; dai  rapporti)  e deposizioni  giurate  del  Custode  e Secondini  carcerarir, 
e dì  altri  inservienti,  e detenuti  nulle  prigioni,  due  * de’ quali  presenziarono 
anche  la  consumazione  del  delitto;  o dal  reperimento  di  uno  dei  cadaveri , il 
di  cui  vestiario  forato  in  più  parti  con  istrumenti  incidenti  e perforanti , co- 
me osservarono  i Periti , fu  riconosciuto  per  quello  dì  Domenico  Lanari  : 
Considerando  in  specie  che  dal  deposlo  di  più  testimonii , e dalie  confessioni 
di  alcuni  degl'  inquisiti  rimane  chiaramente  stabilito  che  Domenico  c Ferdinando 
Bavosi,  Antonio  Bedini,  Alessandro  c Raffaele  Berardinelli,  Gaetano  Bevilacqua, 
Mariano  Cingolani,  Pio  Viari,  Aureliano  Ortensi , Francesco  Poiini,  Girolamo 
Simoncrlli , Gaetano  Simonetti,  Antonio  Tarsi  ,&■  Luigi  Zagaglia,  a\lri  annali  di 
stile  altri  di  pistola  furono  quelli  che  principalmente  si  distinsero  nel  chiedere 
ai  Custodi  la  consegna  dei  detenuti  Bcriutì  e Lanari , nell’  estrarli  dallo  pri- 
gioni, nel  tradurli  nel  Corpo  di  guardia,  nell'  inveire  contro  i medesimi,  e nel 
volere  la  di  loro  uccisione  : 

Considerando  che  se  Alessandro  Bcrardinelli  e Francesco  Poiini  pretesero  far 
credere  che' nella  sera  dei  12  Aprile  484i),  si  trovavano  in  propria  casa  infermi 
in  letto,  oltreché  rimasero  smentiti  dai  testimonii  da  essi  indotti,  furono  egual- 
mente smentiti  dai  testimonii  fiscali , c dai  conquisiti  Bedini , Gallina , e Tizi , i 
quali  sostennero  che  Alessandro  Bcrardinelli  c Polinì  prendessero  parte  nella 
patrazione  degli  Omicidii: 

Considerando  che  anche  HafTaele  Berardinelli  , dopoché  non  seppe  mai  nei 
vanì  esami  del  processo  scritto  dar  conto  di  sé  circa  il  giorno  ed  ora  del  de- 
litto , nell’ orale  dibattimento  volle  far  credere  che  fosse  in  Iettò  malato,  ad- 
ducendone  alcuni  testimonii . Ma  oltr’  essere  serotìna  questa  sua  induzione , è 
pure  inattendibilé  perchè  si  hanno  i detti  di  due  coinquisiti  che  lo  videro  en- 
trare nel  forte  con  Gaspiire  Francestv)ni  di  lui  parente , e prender  p^irtc  cogli 
altri  alla  consumazione  del  delitto: 

Considerando  che  ad  escludere,  o ad  attenuare  la  propria  responsabilità 
nel  delitto  mal  si  ricorre  dal  Simoncelli  al  pretesto  che  si  conducesse  al  torte 


per  impedire  colla  sua  presenza  qualunque  inconveniente . Jmi>erocch6  consta 
ch’egli  qual  Comandante  della  civica , piuttoslochè  reprimere  l’audacia  dei  fa- 
ziosi, la  inc<M*aggia'va , com’  è a «lesumcrsi  dal  pn>clama  dei  27  tebbrajo  18i9 
da  esso  firmato  , in  cui  le  stragi  si  dicevano  lezione  salutare  e conforto  ai  buoni 
e veri  liberali:  dichiara  rinquisilo  Antonio  Giorgetti  che  i civici  furono  invi- 
tati a nome  del  Simoncelli  al  congresso  della  mattina  dei  12  Aprile,  in  cui  fu 
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<k‘cretata  la  uccisione  di  Bcriuii  e lanari  : consta  in  fatto  che  sehhmc  fosse 
noto  in  Senif^llia  che  nella  sera  avrebbe  avuto  luogo  l' eccidio  di  alcuni  deta* 
nuti  nel  Forte , egli  non  ]>rese  alcuna  precauzione  |»er  impedirlo  : dice  anzi  U 
correo  Antonio  Bedini  che  il  Simoncelli  unitosi  sulla  sera  con  Gaspare  Fran- 
cesconi  cd  altri  faziosi  lo  invitò  ad  andare  in  loro  compagnia  . Aggiunge  lo  stesso 
Uedini  eh*  entrati  nel  Forte  fu  il  Simoncelli  quegli  che  ordinò  di  estrarre  i de- 
leniili  dal  carcere,  c condurli  nel  corpo  di  guardia:  airnnetle  egli  stesso,  che 
si  facesse  quivi  ad  interrogarli  sui  furti  che  venivano  loro  imputati , mentre 
il  contumace  Kenzi  scriveva  : non  impugna  infine  che  sotto  i suoi  occhi  me- 
desiiììi  fossero  vilmente  uccisi  il  Lanari,  ed  il  Berluti  : * 

Considerando  che  Antonio  Fattorini,  Annibaie  Antonio  c Gnelano  Uiorgei- 
ti , (ìirolamo  Ghiandoni , Giacomo  tjiiistini , (ìiacomo  Naponelli,  Rafiaelc  Pian- 
tanclli , Giovanni  Tarsi , e Pietro  Tisi  se  nel  fatto  non  figurarono  quali  autori 
principali , certo  e che  favorirono  il  delitto  per  esser  provato  da  leslimonìi  e 
dalle  confessioni  di  alcuni  coinqiiisiti  che  si  unirono  agli  altri  con  precedente 
scienza  del  delittuoso  disegno,  intervennero  al  Forte,  e presenziarono  la  con- 
sumazione del  deJilto  : 

Considerando  esser  manifesto  che  gli  cccìdj  di  Berluti  c LanM’i  si  eymmet- 
liinero  per  deliberazione  degl’  Imputati , ì quali  è provato,  appartenessero  tut- 
ti, meno  il  Gallina,  alla  Compagnia  degli  Ammazzarelli . Imperocché  risulta 
che  non  solo  molti  di  essi  si  congregassero  fin  dalla  mattina  dei  12  Aprile  nel 
corpo  di  guardia,  ma  si  ha  di  più  dal  deposto  di  leslimonìi,  che  il  Henzi  an- 
nunciava trattarsi  in  esso  di  fucilar  tutti  i ladri  per  i quali,  diceva  ai  con- 
gregati t bastar  cinque  schioppi,  dichiarando  inoltre  il  Renzi  che  la  esecuzio- 
ne avrebbe  avuto  luogo  o più  tardi  o stanotte.  Questa  deliberazione  ebbe  la 
rtifiggiore  notorietà,  avendosi  perfino  dal  deposto  di  due  leatimonii  che  la  mo- 
glie di  un  Inquisito  diceva  pubblicamente  che  nella  sera  sì  sarebbero  uccisi 
alcuni  detenuti  nelle  carceri . Consta  infatti  che  tutti  gl’  Imputati  sopra  nomi- 
nati simultaneamente  nella  sera  bì  riunissero;  che  si  procurassero  l’ ingressa 
nel  Forte  col  pretesto  dì  dover  depositare  alcuni  arrestati  ; che  con  violenze 
fatte  ai  Custodi  s’impadronissero  delle  chiavi  delle  prigioni;  che  subito  s’im- 
poss4^ssassero  dei  detenuti  fratelli  Gambellì,  di  Berluti,  e Lanari,  che,  uccisi 
finalmente  questi  due  ultimi , mostrassero  il  maggiore  impegno  di  disperder  le 
Iraccie  del  delitto,  lavando  il  pavimento  asperso  di  sangue,  e dando  agl*  in- 
lerfelli  occulta  sepoltura; 

Considerando  che  la  causa  impulsiva  a tali  omicidj  non  derivò  da  altro  ohe 
dall’ impegno  in  cui  erano  quelli  della  Compagnia  infernale  cH  spargerà  il  ter- 
rore per  signoreggiare  liberamente  in  Senigallia  , e per  soffocare  qualunque 
stmlimenlo  di  devozione  negli  uomini  onesti  a favore  del  legittimo  Governo: 

(Considerando  che  l’ Inquisito  Gaetano  Beviiacepia  ern  alFopoca  de’ commessi 
Omicidii  nell’età  minore  di  anni  venti,  e maggiore  di  diecioUo  : 

(Considerando  che  Giacomo  Giustinif  e Francetco  NaponeUi  sono  negativi  di 
aver  presa  qiialimque  parte  nel  delitto,  e di  essere  inlerveniili  al  Forte  cogli 
nitri  nella  sera  in  cui  fu  consumato:  che  se  in  contrario  si  hanno  i detti  di 
un  qualche  testimonio  e di  alcuni  Inquisiti,  l’uno  e gli  altri  però  ne  includo- 
no il  loro  iiiteneiito  c presenza  in  mmlo  diibitalivu  da  rendere  incerto  l’ani- 
luo  de’giudicanti  sulla  specifica  loro  colpabilità: 
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(Àin>idi!ratidn  chr  i.uiiji  (imilina  ainniiw  di  puerc  accudulo  al  Forti*  nollii 
M!ra  del  delitto,  c di  avere  accompagnati  i cadaveri  degl' interfetti  al  Campo- 
Santo,  dichiarò  peraltro  che  vi  accedeiwe  ad  invilo  del  contumace  Adolfo  Ro- 
dolfi , dandogli  a credere  che  in  quella  sera  si  dovevano  esaminare  alcuni  de- 
teniili  ; e che  accompagnasse  poi  i cadaveri  per  comando  di  Francesco  l’olini, 
cui  ohhedi  nel  timore  di  essere  ucciso: 

Considerando  che  tal  conreasione  rimaae  in  ogni  parte  pienamente  giiiatiiì- 
cala  , per  cui  è a ritenersi  verisimile  anche  quanto  il  (lallma  medesimo  deduce 
a propria  giustificazione,  tanto  più  che  non  viene  da  alcuno  smentito; 

Visti  gli  Articoli  873,  103  , 27  ^ 3 e 13  del  Regolamento  Penale,  non  che 
r Articolo  del  Regolamento  Organico  e di  Procedura  Criminale; 

Visto  e considerato  quanl'altro  era  da  vedersi  e considerarsi  ; 

Il  Supremo  Trihunalc  ha  dichiarato  e dichiara  che  consta  in  genere  di  due 
Omicidii  nelle  persone  di  I>omenico  l-inari  c Pio  Herliili  commessi  con  armi 
incidenti  e perforanti  ; e che  in  specie  ne  furono  e ne  sono  rnlpevuli  con  ani- 
mo deliberato,  e per  spirilo  di  parte  Dommieo  Baooti , Frrdinando  Bavoti , 
Antonio  Bcdinif  Alt»$andro  Brrardinrlli , Raffaele  Berardinelli , Mariano  an- 
golani, Pio  Clari , Aureliano  Orienti,  Franretco  Poiini,  Girolamo  Simoneelli, 
Ueulano  Simontlli,  Antonio  Torti,  Luigi  Zagaglia  e Gaetano  Bevilaeijua  mag- 
giore degli  anni  dieciollo  e minore  dei  venti,  ed  in  qualità  di  complici  An- 
tonio Fattorini,  Annibale  Giorgelti , Antonio  Giorgetti , Gaetano' Giorgelti , Gi- 
rolamo Gbiatuloni,  Giacomo  Giutlini , Giacomo  Naftmelli , Raffaele  Piantanelli , 
Gioeanni  Torti  e Pietro  Tizi , ed  in  applicazione  degli  Articoli  273  e 103  del 
Kegolanienlo  Penale  ha  condannato  e condanna  all'  ultimo  supplizio  Domenico 
Bacali,  Ferdinando  Baeoti , Antonio  Redini,  Aletiandro  Berardinelli,  Raffaele 
Berardinelli,  Mariano  Cingolani,  Pio  Viari , Aureliano  Ortenii , Franceico  Po- 
iini, Girolamo  Simoneelli,  Gaetano  .Simonrllt,  Antonio  Torti  e Luigi  Zagaglia  ; 
i*d  in  applicazione  degli  stessi  Articoli  col  concorso  dell'  Articolo  27  3 del 

dello  Regolamento  Penale  ha  condannato  e condanna  Gaetano  Becilacgua  alla 
galera  in  vita  da  espiarsi  a forma  di  legge;  ed  applicando  i medesimi  Arli- 
ticoli  275  c 103  in  unione  dell’  Articolo  13  del  ripetuto  Regolamento  Penale  ha 
condaiuiato  e condanna  Antonio  Fattorini , Annibaie  Giorgelti,  Antonie  Giorget- 
ti, Gaetano  Giorgelti,  Girolamo  Ghiandoni,  Giacomo  Giutlini,  Giacomo  \apo- 
nelli,  Raffaele  Piantanelli , Giovanni  Torti  e Pietro  Tizi  alla  galera  in  vita  sotto 
.stretta  custodia  • Ila  poi  condannato  c condanna  lutti  e singoli  i sopra  indi- 
cali Individui  all' ammenda  dei  danni  in  favore  degli  eredi  degli  uceisi  ed  alla 
rifiizionc  delle  spe.se  di  procedura  da  liquidarsi  in  separato  giudizio  ciune  di 
ragione  : 

Ila  pure  dichiarato  e dichiara  non  constare  abbastanza  della  colpabilità  di 
Luigi  Gattina , Domenico  Giutlini  e Franeeico  Naponelli , e perciò  ha  ordinato 
ed  ordina  che  per  questo  delitto  i medesimi  tre  Individui  si  Iriitlengano  in 
liarcere  per  non  oltre  i sei  mesi  all' oggetto  di  atisumere  ulteriori  indagini  a 
forma  e per  gli  effetti  dell’ .\rlicolo  U7  del  Regulaiiienlo  Organico  e di  Pro- 
cedura Criminale  ; 

Infine  ha  ordinalo  ed  ordina  che  si  proseguano  gli  atti  a senso  di  legge 
l'ontrn  i contumaci  Agallino  Bigliardi , Balduttarre  e Gaipare  Franeetconi , Giu- 
trppe  Monti,  Domenico  Renzi,  Adolfo  Rididfi , a Velare  Tainburri. 
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A.  M*mecci  Sojrretarìo  e Prwidenl*,  B.  Pacca,  A^Nbcvomi,  S.  Sambtti  , 
C.  BoIIOIA  , C.  (^MTOrOBI,  S.  VlTKLLtACm  , D.  BaBTOLITU  , L.  Fl01IA.1l,  lì.  (jA1.U>, 
T.  Cablbtti,  G.  Abiobio  Milla,  R.  Caslelli  Canrellierc . > 

Dall'  i'dimza  dì  Nostro  ^i^nore  dti  4 Maggio  1852. 

li  S.  Padre  per  fn**^**  ^ dei^nalo  commutare  a Gattono  SimomttU  la  pena 

dell’ uUimo  supplizio,  cui  è sialo  condannato  per  l'Omicidio  nelle  persone  di 
f>omcnieo  Lanari  c Pio  Inerititi , in  quella  della  ^lera  in  vita  sotto  stretta 
CAiaiodia . 

Il  Se^flimo  dtUa  S.  Consulta 
Ai  MATTircci. 

IL  PUOCURATORL  FISCALE 

rBUaO  IL  TBIBL'BALB  CIVILI  I CBIMIBALI  DI  PIIMA  KTAIZA  li  PISABO 

Vista  U suriportala  Sentenza  del  Supremo  Tribunale  della  Sacra  Consulta 
proferita  li  21  Febbraro  1852  con  la  quale  si  condannano  all' ultimo  supplizio  Do» 
mtnico  Bavosi  t Ftrdinando  Bavosi , Anlonio  Bedmi,  Alessandro  Berardinelli , Raf» 
(aelt  Borardmelli,  Afartano  Cin^ofaui , Aureliano  Orirnsi , Girolamo  Sìmanrelli , 
Antonio  Tarsi,  Luigi  Zagaglia  e Gaetano  Simoneltiy  pel  quale  la  Santità  di 
Nostro  Signore  si  è d(*gnata  commutare  U pena  in  quelk  della  galera  in  TÌta 
sotto  strcUa  custodia  : 

Visto  il  dispaccio  di  Sua  Eccellenza  Kererendissima  Monsignor  Commissa- 
rio delle  Marche  del  28  Setlembre  1858  N.  1189  P.  M.  S.  : 

Visto  il  dispaccio  di  Sua  Eccellenza  Reverendissima  Monsignor  Delegato 
Apostolico  dtdla  Provincia  di  Urbino  e Pesaro  del  1 Ottobre  corrente  N.  358 
P.  P.  col  quale  si  prescrive  che  la  suddetta  Sentenza  Capitale  debba  esi^uirsi 
mediante  fucilazione  in  Senigallia  sulle  persone  dei  nominati  Domenico  Bava» 
si,  Ferdinando  Bat'usi,  Antonio  Bedini,  Alessandro  Rerardinelli , Ralfaete  Berar» 
dinelli , Mariano  Cingolani , Aureliano  Ortensi,  Girolamo  S»monrr//i,  Antonio 
Tarsi  e Luigi  Zagaglia, 

Visti  gli  Articoli  468  , 698 , 693  e 695  del  Regolamento  organico  c di  Pro- 
cedura Criminale , 

Ha  ordinato  tnl  ordina  che  previa  intimazione  ai  condannati  Domenico  Ra» 
vosi , Ferdinando  Bavosi , Antonio  Redini,  Alessandro  Berardinelli , Baffaele  Be- 
rart/mr//f,  Mariano  Cìngolnni,  Aureliano  Ortensi,  Girolamo  Simoncelli , Antonio 
Tarsi,  Luigi  Zagaglia  della  su  eminciala  Sentenza  dei  81  Febbraro  1858  del 
Tribunale  Supremo  della  Sacra  Consulta  venga  la  medesima  mandata  ad  ese- 
cuzione in  Senigaglia  , e per  tale  effetto  ha  ordinalo  ed  ordina  in  pari  tempo 
che  domani  8 ottobre  alle  ore  otto  antimeridiane  sieno  i predetti  condannati 
tradoUi  dai  Cursori  e Forza  armata  nel  Piazzale  prossimo  alla  ForU'zza , ed 
ivi  i medesimi  subiscano  1' uiliino  supplizio  mediante  la  fiieilazione . 

Dalla  Residenza  del  rribunale  di  Pesaro  questo  di  1 ottobre  1852. 

FnmciSco  Andreatini  Prt*c.  Fisreile. 
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. (AJVEUNO  l'OMIFlCU) 

Sonigallia  1 Ottobre  Ì852. 

lo  sotlofirriUo  Capo  Cursore  presso  il  Governo  DistruUtiale  di  Senigallia  ini 
sono  trasferito  uniUuiieiitc  agl'  infrascritti  tesliinoniì  l’oinpilio  Mariuclli  e Gio- 
vanni Trombetti  in  queste  carceri  del  Forte,  e fatti  tradurre  avanti  di  me  i con- 
dannati Donumico  Bavosi , Ferdinando  Bavosi , Antonio  Bedini , A/essandro  Brrar- 
dintUi , BalfaeU  i?fr<irdmf//4 , Mariano  Cin/joiani , Aureiiano  Ortensi^  Giroiamo 
SimvmeeiUf  Antonio  Tarsi  c Lui^  Zagaylia  lio  loro  letta  ad  alta  chiara  ed  in- 
telligibile voce,  ed  intimata  copia  della  surriportata  Si'nlenza  del  Tribunale  Su- 
premo della  Sagra  Consulta  proferita  il  21  Febbraro  1H52  consegnandone  un 
esemplare  a ciascuno  de' làjndannati . Che  è quanto  ecc.  ree. 

iHmipilio  Marinelii  e Giovanni  Trombetti  testimoni . 

Lutar canyeUt  Lazzarini  Cursore  . 

Senigallia  2 Ottobre  1852. 

Riferisco  io  qui  sottoscritto  Capo  Cursore  presso  il  (ìovemo  Distrettuale  di 
Senigallia  che  in  esecuzione  della  surriportata  requisitoria  Fiscale  alle  ore  10 
antimeridiam*  del  saddetto  giorno  t>  stata  eseguita  sul  piazzale  prossimo  alla 
Fortezza,  solito  luogo  di  esecuzione,  alla  mia  presenza  e di  mollo  p(»polo,  la 
focilazioiie  dei  c<mdannati  Domenico  Bavosi  ^ Ferdinando  Bavosi,  Antonio  Be- 
dini, Alessandro  Berardinelli , Raffaele  Berardinclli , Mariano  ('ingotani , Aare:- 
liano  Ortensi,  Giru^imu  SinomccHi,  Antonio  Tarsi  c L^gi  Zagaglia, 

Lurareantfelo  hizzarini  CiirMire  . 

cxi.m. 

Venerdì  23  Aprile  1852. 

IL  PKIMO  TL’KNO  DEL  SL'I'REMO  TRIBL'NALE 
Composto  degl*  Illustrissimi  e Reverendissimi  Monsignori 

AaroNio  Mattsccu  Segretario  c Presidente,  Paolo  Paoli^u,  Ostantimo  Roa- 
Au , Cablo CaisToroBi , Dombmco  RAtTOLiat , GirsBers  .^bbobio  Mbu.a. 

Tutti  in  qualità  di  Giudici.  ^ 

Coll'intervento  deU’  Illustrissimo  Sig,  Avvocato  Agostino  PASorsLowi,  Sosti- 
tuto di  Monsignor  Fistile,  generale.  E degli  lllustrissiini  Signori  Avvocali  Stb- 
ZANo  UacNi , PrBTBo  Fbassinblli  , (ìKivANNi  SiNisTBi  Difensori  d'unìrio. 

Aséistendo  l’ iiifrascriUo  Sostituto  Cancelliere 
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Si  è adunalo  nella  solila  Saia  del  Palazzo  Innw'crtziano  in  Monlecilorio  por 
giudicare  in  merilo  od  a forma  di  legge  la  (Uosa  intitolata 

PKSARO 

Di  Omicidio  per  spirilo  di  parte  in  persona  del  Sotto-Tenente  di  Finanza 
Vincenzo  Arnaldi  avvenuto  in  Peaaro  la  aera  del  12  Mario  Ì8I»8 

COKTIO 

De  Anyeiit  Pietro  detto  Tozzolino  ^ di  anni  23,  nato  c domiciliato  in  Pe- 
saro, celibe,  di  mestiere  doratore. 

EepoMto  Ludovico  o degli  Esposti  delTOspedale  di  Fano,  domicilialo  in  Pe- 
saro, di  anni  23,  ei  impiccio  comunale. 

/{orafi  frtoranni,  nato  ra  Trebia  antico,  domiciliato  io  Pesaro,  celibe,  di 
anni  di  mestiere  pastarolo. 

Premesse  le  solile  preci  all'  Altissimo 

Introdotti  liberi  e sciolti  gl'  inquisiti  Ludovico  Esposto , e (rioranni  Posati^ 
avendo  1'  altro  prevenuto  Pietro  De  Angeiis  rinunciato  con  legale  dichiarazio- 
ne d'intervenire  al  dibattimento. 

Sentilo  il  rapporto  della  causa  fatto  deU'llluslriss.  e Rev.  Muns.  Paolo  Pan- 
imi Giudice  Relatore 

Ascoltate  le  risposte*  dei  predetti  due  inquisiti  intervenuti  al  dibattimento 
fatte  air  interrogazioni  che  l'iHiistr.  e Rcv.  Mons.  Presidente  diresse  ai  mede- 
simi, i quali  furono  ricondotti  al  loro  posto  dopo  aver  dichiaralo  di  nuli*  al- 
tro avere  a dire . 

\'iste  e ponderate  le  risultanze  processuali: 

Edite  le  conclusioni  fiscali  del  Sig.  Avv.  Agostino  Pasqcaloni 

Sentile  le  verbali  deduzioni  del  Sig.  Avv.  Stefano  Brini  per  Ludovico  Espo^ 
sto;  del  Sig.  Avv.  Pietso  Frassinriu  per  Pietro  De  Angeiis;  c del  Sig.  Avv. 
Giovanni  Sinistri  per  Giovanni  Rosati* 

Ricevuta  quindi  dai  predetti  Difensori  la  dichiarazione  di  non  aver’ altro 
da  aggiungere;  quali  Difensori  ebbero  in  ultimo  la  parola 

Chiusa  la  discussione,  e rimasti  sull  i Giudici  per  deliberare. 

INVOCATO  IL  NOME  SANTISSIMO  DI  DIO 

Il  supremo  Tribunale  ha  reso  e pronuncialo  la  seguente 
SENTENZA 

Circa  i tre  quarti  di  notte  della  Domenica  1*2  Marzo  18i8  il  Sotto  Tenen- 
te di  Finanza  Vincenzo  Arnaldi  allora  stanziato  in  Pesaro  rcsliliiivasi  solo  alla 
propria  Caserma,  situala  presso  la  Dogana  del  Porto  tenendo  la  via  che  dal 
corso  conduce  a Porta  Sale  verso  il  iìbetto  (ìrande  , allorché  tre  persone  ar- 
mate di  stilo  gli  si  avventarono  sopra,  e il  ferirono  moitalinentc  in  più  parti 
del  corpo.  Davaiisi  dopo  gli  aggressori  a precipitosa  fuga,  frattanto  che  a 
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slento  polov»  I'  Arnaldi  (rasrinarsi  alla  vicina  boUofta  del  labaccaro  Ebreo  l i- 
lo  Bono  dove,  accorw  iniuicdiatamente  on  Chirurgo,  asaiatilo  alla  meglio  ve- 
niva a mezzo  di  apposiU  lelliga  trasportalo  subito  aU’ospedale  di  S.  Salvatore 
e quivi  nella  susseguente  mattina  del  giorno  li  cessava  di  vivere. 

Kiconosciuto  Ludovico  Esposto  o degli  Esposti,  c lassativamenlc  dall  Arnabli 

indicalo  per  quello  degli  aggressori  che  ferito  avevaio  per  dinanzi  nel  iietlo  e 
^1  ventre,  altresì  questi  acclamalo  dalU  pubblica  v.«e  e fama  per  uno 
^li^Autori  del  barbaro  avvenimento,  veniva  nella  stessa  mattina  dei  li  di 
dello  mese  rislrcl^  nelle  pubbliche  carceri  ; ma  levatasi  da  li  a poche  ore  una 
turba  di  facinorosi  a sedizioso  tumulto,  obbligava  a viva  forza  l'aiitorilA  go- 
vernativa e giudiziaria  locale  a dimettere  dal  carcere  il  nialfallorc , che  dalla 
stessa  turba  vi^niva  poscia  (jiiasi  in  trioiiru  trasportato  per  varie  vie  della 
Città  e quindi  al  calTi^  di  Ausonia . 

Temilo  però  generalmente  in  ikIìo  P Espialo  per  la  sua  ferocia  e le  sue 
fiir&nlerie,  per  ordine  del  Preside  di  quei  tempi  fu  dnpo  pisihi  mesi  nuova- 
mente ristretto  in  carcere  e chiuso  nel  forte  di  S.  Nondimeno  restava  dc- 
Mru  la  processerà,  finché  domala  anche  in  Pesaro  l'audacia  dei  ribaldi  dalle 
U.  e HK.  armale  austriache,  veniva  riassunto  l'iniziato  processo  sul  radere 
del  1849;  o poiché  si  avevano  indizi  e prove  sufficienti  per  istabilire  che  lo 
Esposto  arulo  avesse  per  compagni  nell' uccisione  dell  Arnaldi  i pesaresi  (iio- 
vanni  Husati  e Pietro  De  Angelis,  anche 'questi  venivano  ristretti  in  carcere, 
c sili  conto  di  tolti  i menzionati  individui  portavasi  a compimento  per  l'eniin^ 
ciato  titolo  l’analoga  processiira. 

Considerando  che  la  sussistenza  del  delitto  in  genere  é pienamente  provala 
in  atti  dall  autopsia  legalmente  eseguita  sul  cadavere  di  Vincenzo  .Arnaldi  tro- 
valo affetto  da  quattro  ferite  riportate  medianto  istromenlo  incidente  e perfo- 
rante, la  prima  nella  niano  destra  interessante  la  faccia'  superiore  dei  diU 
medio,  annoiare  e mignolo,  la  seconda  nella  regione  epigastrica  sinistra  due 
dita  trasverse  sullo  l'ombcllico  di  figura  lineare,  la  terza  nella  regione  tora- 
cica destra  fra  la  qiiarU  e quinta  costa  vera  di  figura  parimente  lineare,  la 
quarta  finalmente  mi  dorso  del  lato  sinistro  corrispondente  tra  la  quinta  e 
!Tn*  direzione  urizzuiiUlc  all'  as.se  egualmente  lineare 

de  le  quali  ferite,  lultucbc  di  niun  pericolo  la  prima  quella  cioè  riportala 
nelle  tre  dita  della  mano  per  essere  semplicemente  li-gumenlale,  le  rimanenti 
sia  per  lo  stravaso  sanguigno  che  dalla  seconda  e terza  ferita  venne  cagionato 
nella  cavita  toracica  con  aver  leso  i polmoni,  sia  per  hi  profonda  inliamiiia- 
zione  cIh)  produsse  la  quarta  ferita  in  qualche  traUo  dell' intestino  ileo  spe- 
cialmente nei  punti  più  vicini  a quello  ove  la  ferita  islessa  manifralossi , fu- 
rono assoliitanienle  ed  il  rcparabilinente  giudicate  mortali  dagli  stessi  periti 
fisici , come  quelle  che  indipendentemente  da  qiialiinciuc  altra  causa  tolsero 
dai  viventi  l'infelice  Arnaldi. 

(.onsiderandu  che  ad  eliminare  ogni  dubbiezza  sulla  specifiea  respnnsabi- 
lili  dei  prevenuti  Ludovico  E,po>to  o Dfgti  Esponi,  Giovanni  Hmati  e Pi, Ito 
D,  Ang,h,  , oltre  l'amicizia  e stretta  relazione  fra  loro  , si  hanm>  in  alti  rap- 
porti ufficiali  e testimonianze  comprovanti  la  loro  aggregazione  alla  faziomi 
che  tiranneggiando  allora  la  citta  di  IVsaru , intendeva  sopralliillo  allo  scopo 
di  rovesciare  l'ordine  legittimo,  portando  ovunque  il  terrore,  e facendo  ee- 
-•  "•  40 
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cidù»  di  «pu'lli  i quali  riputava  contrari  ni  loro  principi,  non  che  le  minacce 
letali  contro  l' Arnaldi  più  volte  dalT  Kipoitfo  esternale , perchè  sortito  avendo 
esito  conirario  una  Mia  istanza  diretta  ad  ottenere  la  sua  ammiiaione  nel  corpo 
di  Finanza,  crasi  fatto  a credere  che  ciò  gli  fosse  soprattutto  accaduto  per 
eonlraria  informazione  resa  alla  superiorità  dallo  stesso  Arnaldi. 

(lonsiderandu  che  rimasto  nella  sera  dei  12  Marzo  1848  1*  Arnaldi  aggredito 
per  la  via  del  tìlielto  Grande  in  vicinanza  alt'  Arco  dei  Monaci,  nella  sua  giu- 
diziale inrol|>azione  immediatamente  identificò  f Esposto  per  quello  degli  ag- 
gressori, che  lo  investi  di  fronte,  e lo  feri  nel  petto  e bosso  ventre;  del  |:arì 
disse  che  riconobbe  quello  di  statura  più  alta,  che  lo  feri  di  tergo  per  un  certo 
sopracchiainato  ii  bigolaro  cioè  ]' inquisito  tìiovanni  Rosali  esercente  all' epoca 
del  delitto  il  mestiere  di  pastarolu  o Bigolaro,  per  il  che  veniva  chiamato  con 
questa  denominazione,  e descrisse  il  terzo  senza  però  nominarlo,  ma  congriicn- 
lementi*  prr  la  sua  statura  più  bassa  al  prevenuto  Pietro  l>e  Angolis: 

Considerando  che  la  incolpazione  dcirufieso  rimane  pienamente  verificata, 
e sorretta  dal  deposto  giurato  di  due  testirooniì  contesti  di  luogo  e tempo,  che 
nella  s«;ra,  ed  in  ora  prossima  al  delitto  videro  i summenzionati  tre  individui 
dirigersi  pel  vicolo  dietro  la  Chiesa  di  S.  Agostino,  che  porla  dìrellameiile  al 
Ghetto  (ìrande,  dove  precisamente  fu  aggredito,  e ferito  f Arnaldi,  non  che 
dal.  deposto  di  una  testimonia  presente  al  fatto,  che  vide  e riconobbe  con  cer- 
tezza r Esposto  per  quello , che  aveva  di  fronte  ferito  f Arnaldi , c con  cui  s' in- 
(umtrò  poscia  faccia  a faccia  nell'  atto  che  questo  insieme  agli  altri  aggressori, 
ì quali  avevano  irrogalo  all' Arnaldi  colpi  nel  tergo,  davansi  a precipitosa  fuga. 

Considerando  che  di  retalo  immediato  della  stessa  testimone  depongono  al- 
trettanto un  testimonio  immedialaincntc  al  delitto  su4‘Corse  f Arnaldi  ferito  sen- 
tendo altresì  il  rumore,  e calp<‘sUo  di  più  persone  che  muovevano  a precupi- 
tosa  fuga , non  che  altri  Tesliinonj  i quali  videro  c parlarono  subito  dopo  l’ar- 
cadiilo  colla  stessa  testimonia  spaventala  c tremante: 

txmsideraiiJo  esser  dai  testimonj  provalo , c da  uno  degf  inquisiti  limpida- 
mente ammesso,  clic  appema  consumalo  il  delitto  tutti  c tre  gli  accusati  si  re- 
carono alla  casa  di  Antonio  Mazza,  ove  col  mezzo  di  un  suo  garzone  fratellu 
del  Rosati  cambiarono  i cappelli  detti  alla  ('iceruacehia  che  due  di  essi  indos- 
savano , c subito  si  condussero  al  CatTè  d'  Ausonia , per  allontanare  da  loro 
uh' oggetto  di  probabile  ricognizione,  e per  procurarsi  una  coartata. 

ConsiticTando  clic  dal  Verb.alc  di  perquisizione  praticata  nella  camera  di 
alloggio  dell' inquisito  EspiNdo,nun  che  dal  successivo  giurato  cesarne  dei  due 
testimonj  presimi!  a quella  perquisizione  risulta  che  ivi  nella  mattina  dei  H 
Marzo  1848  si  rinvenne  una  saccona  di  velluto  color  d’oliva  fracida  in  più 
parli  lorda  di  recenti  macchie  di  sangue,  quale  lo  stesso  Esposto  riconobbe 
piT  propria,  ed  ammise  che  indossasse  nella  sera  dell’ avvenuto  delitto: 
Considerando  che  se  da  un  lato  rimane  provato  in  processo,  che  due  dei 
tre  aggressori  delf  Arnaldi  portassero  nell' alto  della  fuga  il  cappello  bianco 
in  lesta  di  quelli  cosi  delti  alla  fVciT«/»fr/piVi , dall’ altro  lato  resta  del  pari  ad- 
dimostralo col  detto  di  più  testimonj,  e di  Sierolu  Rosati  fratello  dello  stesso 
roìnqiiisito  Giovanni^  che  i|uesto,  dim  giorni  dopo  il  delitto  a fine  di  riiimo- 
vcre  qualunque  pericolo  a danno  della  propria  famiglia  nel  caso  di  una  per- 
quisizione, portasse»  a nascondere  due  cappelli  simili,  chk^  di  quelli  bianchi 
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M'nza  salda  drtli  alla  Cietrmcchia , in  casa  di  iinu  dei  smldeUi  U'stinioni  die- 
tro un  sacco  di  grano  che  lo  stesso  Minola  Rotati  ripigliò  poi , e portò  via 
pur  di  soppiatto,  quali  i predetti  testiinonj  hanno  sosteuiilo,  e provato,  che 
appartenessero  a due  degli  uccisori  dell' Arnaldi,  e precisamente  ai  coinqiii- 
siti  Etfotlo  e Rotali: 

Considerando  che  mentre  un  deponente  assicura  che  l' Etpotlu  gli  cunG- 
dasse  di  avere  aggri*dito  nell' indicata  sera  I' Arnaldi  col  concorso  del  Rotali, 
e del  Vr  Aitfelit,  e che  cercando  difendersi  colle  mani,  il  Rotali  e Ut  An- 
geiit  lo  afferrarono  per  le  braccia  c lo  ferirono  da  tergo , ed  esso  Etpotlo  gli 
diede  tuta  btUa  botta  al  davanti;  sostengono  del  pari  Odoardo  Hocchi,  ed  An- 
tonio Gennari  inquisiti  per  altri  delitti,  aver  loro  conlìdato  Oiovaani  Rimili, 
che  Egli,  i'£tpoila,  e he  Angriit  uccisero  realmente  l' Arnaldi: 

Considerando  che  mentre  dagli  atti  risulta  ad  evidenza , che  fra  la  più 
parte  d:  coloro  che  freqoenuvano  il  cafTò  di  Ausonia  lungo  di  riunione  , c con- 
vegno degli  Anarchisti , in  precedenza  si  concertavano  e disponevano  i delitti 
c disordini  che  accadere  dovevano , e quindi  le  coartale  per  meglio  favorire 
i delinqmmti , per  il  che  non  dubitò  I'  Etpotlo  Gn  dai  primi  suoi  costituti  ap- 
pigliarsi ad  una  tenace  coartata  di  luogo  e tempo,  che  cioò  in  quella  sera  dal- 
l' Ave  Maria  Gnu  ad  un'  ora  ed  un  quarto  di  nulle  si  trattenesse  al  caffè  di 
Ausonia:  però  questa  in  niun  mudo  è rimasta  inclusa , dapoichè  all' infuori  di 
un  solo  lealiuionio  aneli'  esoo  in  delitti  gravissimi  di  sangue  involuto , il  quale 
ponendosi  in  aperta  contradizione  con  tutte  le  irrefragabili  prove  fiscali  ha 
sfacciatamente  preteso  sostenere  l' induzione  del  prevenuto  Etpotlo , tutti  gli 
altri  lestimonj  comunque  dal  prevenuto  indotti  hanno  concordemente  escluso 
la  permanenza  di  ciascuno  degl' inquisiti  nel  caffè  di  Ausonia  nell' ora  precisa 
del  delitto  : 

Considerando  che  se  il  Rosati  colla  sua  confessione,  ha  tentato  sostenere  di 
aver  presenziato  materialmente  il  delitto  senza  prender  parte  nel  medcsimu , 
è rimasto  però  smentito  dalle  prove  superiormente  riferite,  dalle  quali  si  ha 
ch'egli  concorresse  nell'  impedire  all' Arnaldi  ogni  difesa,  c nel  ferirlo  da  ter- 
go ; dall'  essersi  egli  stesso  adtvperalo  subito  dopo  il  delitto  per  nascondere  i 
cappelli  in  propria  casa , c cambiarli  con  altri  ; dal  timore  mostrato , appena 
arrestalo  1'  Ksprislo  , dicendo  alla  sua  Amasia  , che  ne  depone,  ritenere  anch' es- 
so di  andar  carceralo  perchè  ìinpiilato  dello  stesso  delitto  ; e Gnalmenle  dalla 
parte  principale  ch'egli  prese  insieme  al  De  Angelis  nel  sedizioso  tumulto  che 
poco  dopo  trasse  a forza  dal  carcere  1'  Esposto,  recandosi  quindi  alla  casa  del- 
l'Amasia per  narrarle  l'accaduto,  e assicurarla  che  non  aveva  più  a temere 
di  andar  prigione: 

Considerando  che  a fronte  delle  suesposte  risultanze  comuni  altresì  al  pre- 
venuto De  Angelis , di  niun  peso  rimane  la  pertinace  sua  negativa , con  la 
quale  Gno  alle  ultime  contestazioni  ha  alTellato  ignorare  per  fatto  di  chi  l' uc- 
cisione dell'Arnaldi  avvenisse , e di  non  essersi  nella  sera  del  delitto  in  veriin 
modo  associalo  ai  coinqiiisiti  Etpotlo  e Rotali;  da  che  oltre  al  non  avere  d'al- 
tronde saputo  rendere  alcun  conto , come , dove  , e con  chi  passasse  le  ore 
immediatamente  prossime  al  delitto,  la  sua  responsabilità  resta  con  allretlanla 
evidenza  confermala  dall' allontanamento  e fuga  immediata  da  Pesaro  dopo 
l'ingresso  delle  Truppe  austriache  in  della  città,  del  lentativu  fallo  di  sol- 
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trursi  allo  ricerchr  della  forza  in  circostanza  dell' avvenuto  di  lui  arresto,  e 
finalmente  dalle  cattive  sue  qualità  da  più  U^liiiionj  contestate  per  essere  stato 
in  strette  relazioni  coi  principali  turbolenti  e facinorosi  di  quella  città  nei 
tempi  delle  passale  luttuose  vicende. 

Considerando  che  a ritenere  il  suenuncialo  delitto  commesso,  previo  coih> 
certo , e per  ispirilo  di  parte  ; concorre  la  prova  stabilita  in  atti , che  facen» 
do  parte  i tre  summenzionati  prevenuti  /esposto,  Rotati ^ e De  Angeiit  della 
turba  degli  Anarchisti  organizzata  in  Pesaro  nello  scopo  ed  intendimento  di 
rovesciare  l’ordine  legittimo  mentre  non  miravano  questi  che  a disfarsi  di  co- 
loro che  riputavano  contrarii  alle  loro  massime , e principi! , è in  pari  modo 
dagli  atti  tutti  addimostrato  che  non  dividendo  V Arnaldi  i suoi  sentimenti  con 
(|uelli  della  summenzionata  fazione , da  questa  veniva  non  solo  col  nome  di 
Brigante  additato , ma  altresi  odiato  sopratutto  perchè  ritenendolo  aderente  al 
partito  ecclesiastico  v’  era  chi  sospettava  che  il  medesimo  tenesse  relazione  nel- 
la Capitale  con  persone  del  più  alto  rango  contrarie  ai  principii  da  loro  pro- 
fessati per  il  che  dalla  fazione  islessa  era  stata  la  sua  morte  decretata. 

Considerando  che  come  è certo  in  fatto  che  tutti  i summenzionati  inqui- 
siti avessero  il  deliberato  animo  di  uccidere  l’infelice  Arnaldi^  e che  tutti 
con  mezzi  egualmente  ellìcaci  dessero  opera  alla  uccisione  del  medesimo,  è al- 
tresì certo  che  tutti  ne  siano  egualmente  responsabili  pel  teorema  di  giuri- 
sprudenza notissimo  « Opus  quod  a piuribut  prò  indiviso  fit , singuiot  in  soli- 
dum  obbligai  » Leg.  15.  Si  ff.  quod  vi  aut  elatn. 

Visto  il  disposto  degli  Articoli  275  e 103  del  regolamento  penale. 

Visto  e considerato  quant’  altro  restava  a vedersi  e considerarsi. 

11  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato , e dichiara  che  consta  in  genere  di 
omicidio  in  persona  di  Vincenzo  Arnaldi  e che  in  ispccie  ne  furono  e no  so- 
no colpevoli  con  animo  deliberato  e per  ispirito  di  parte  Ludovico  Esposto  o 
Degli  Esposti,  Giovanni  Rosati,  e Pietro  De  Angelis , ed  in  applicazione  degli 
Articoli  275  e 103  del  regolamento  penale  ha  condannato  e condanna  ad  una- 
nimità di  voti  Lwlovico  Esposto  o Degli  Esposti,  Giovanni  Rotati,  e Pietro  De 
Angelis  alla  pena  dell’ultimo  supplizio,  all'emenda  dei  danni  a favore  degli 
eredi  dell’ucciso,  ed  alla  rifaziono  delle  spese  giudiziali  da  liquidarsi  a senso 
di  logge . 

A.  Mattbccci  Segretario  e Fresiden te,  P.  Faolini.  C.  Borqu,  C.  CRisTorosi , 
I).  Rartolim  , G.  Arborio  Meixa  , L.  PelagaUo. 

Per  copia  conforme 
Il  Cancelliere  R.  CasteUi. 

IL  PROCURAI’OKE  FISCALE 

PRESSO  IL  TRIBl'SALB  CIVILB  B CRIMINALB  DI  PRIMA  ISTANZA  IN  PBSARO 

V ista  la  suriportata  Sentenza  del  Supremo  Tribunale  della  Sacra  C<msulta 
proferita  li  13  febbraro  1852  con  la  quale  si  condanna  all*  ultimo  supplizio  /.ii- 
durico  degli  Esposti  o Esposto: 

Visto  il  Dispaccio  di  Sua  Eccellenza  Reverendissima  Monsignor  Segretario 
della  Sacra  Consulta  in  data  10  correnti;  N.  2038i  P.  C. 
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Vislu  il  Dispaccio  dì  Sua  Eccellenza  Kevercndissinia  Monsignor  Delegato 
Apostolico  della  Provincia  di  L'rbiiio  e Pesaro  del  15  corrente  N.  31  col  quale 
si  prescrive  che  la  suddetta  Sentenza  (àipitale  debba  eseguirsi  mediante  Fuci- 
lazione in  questa  Città  suUa  persona  del  nominato  Ludovico  Degli  Eepotti  o 
Kipotto  ; 

Visti  gli  Articoli  i68,  6!^,  693  e 695  del  Regolamento  Organico  e di  Pro- 
cedura Orimi  naie 

Ha  ordinato  ed  ordina  che  previa  intimazione  al  condannato  Ludovico  De- 
gli Esposti  0 Esposto  della  suenunciata  Sentenza  del  13  fehbraro  1852  del  Tri- 
bunale Supremo  della  Sacra  (ionsulta  venga  la  medesima  mandata  ad  esecu- 
zione in  questo  Capo  Luogo , e per  tale  efletto  ha  ordinato , ed  ordina  in  pari 
tempo  che  domani  16  marzo  alle  ore  sette  antimeridiane  sia  il  suddetto  con- 
dannato tradotto  dai  Cursori  e Forza  armata  nel  piazzale  prossimo  alla  For- 
tezza, ed  ivi  subisca  l'ultimo  supplizio  mediante  la  F'ucilazione. 

Dalla  Residenza  del  Tribunale  di  Pesaro  li  15  marzo  1853. 

Francesco  Andreatini  Proc.  Pùc. 

GOVERNO  PONTIFICIO 
Pesaro  15  marzo  1853. 

lo  sottoscritto  Capo  Cursore  presso  il  Tribunale  di  Prima  Istanza  mi  sono 
trasferito  unitamente  agli  infrascritti  testimonii  Eliodoro  lìarbini  e tìiiiseppc 
Sanchioni  in  queste  Carceri  del  Forte,  e fatto  tradurre  avanti  di  me  il  con- 
dannato Ludovica  Degli  Esposti  o Esposto , bo  al  medesimo  letta  ad  alta  , chia- 
ra, ed  intelligihile  voce , ed  intimato  copia  della  siirriportata  Sentenza  del  Su- 
premo Tribunale  della  sAra  Consulta  proferita  il  13  febbraro  1832  consegnan- 
done un  esemplare  al  condannato.  Che  è quanto  ec. 

Eliodoro  Sarbini  e Giuseppe  Sanchioni  testimoni . 

« Carlo  Domenicani  Capo  Cursore. 

Pesaro  16  marzo  1853. 

Riferisco  io  qui  sottoscritto  Cursore  presso  il  Tribuiuile  di  Prima  Istanza  di 
Pesaro  che  in  esecuzione  della  siirriportaU  Requisitoria  Fiscale  alle  ore  8 anti- 
meridiane del  suddetto  giorno  è stata  eseguita  sul  piazzale  prossimo  alla  For- 
tezza , solito  luogo  di  esecuzione , alla  mia  presenza  e degli  infrascritti  testi- 
monii la  fucilazione  del  condonnato  Ludovico  Degli  Esposti  u Esposto, 

Eliodoro  Garbini  e Giuseppe  Sanchioni  testimonio 


Carlo  Domcnironi  Capo  Cursore. 
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Of^^i  Vmerdì  25  Giwjno  1852. 

I DUE  TEHNI  DEL  SUPKEMU  THIBUNALE 
Componi  dtgli  lllustris$imi  e Hrverendi$$imi  Giudici 

^lunsiignori  A.vrojno  Mitteit.ci  Si‘proUirio  c Prositlenic,  Paoi-o  Paoliìu, 
Baìtoloiiiibo  Pacca  , Ai  gusto  Nbgiomi  « Oistamtino  Bokgia  , Cablo  Cbistofoii  , 
Anturio  Sibilia,  Dombnico  Babtolim,  CtACOMu  Galui,  Tbrb5izio  Carlbtti,  Un:- 
KBppB  Abboiio-Mblla  , LoBEBZo  Valenzi  . 

ColV  intervento  di  Momignor  IUu$trii$iim  Boxavbnti  ra  Orpbi  Procuratore 
Ucnerale  de*  Poveri , e degli  llluslrìssiini  ed  Eccellentissimi  signori  Avvocati 
Acosti?(o  PASQCALONt  Soslìtuto  dì  MonsignoF  Fiscale  Generale , Stbpano  Bilbi 
Difensore  , 

Assistendo  l' infrascritto  Cnncellierc  , 

Si  sono  adunati  nella  siila  del  Palazzo  Innocenziano  di  ManliM:iturio  » per 
giudicare  in  Kevisione  a forma  dell' Articolo  565  del  Uegolamcnto  organico  e 
di  procedura  criminale  la  causa  inlitidata 

BOLOGNESE  DI  OMICIDIO 

COLTRO 

Sitndoni  Domenico  detto  il  fglÌQ  dell*  Orbo  ^ del  vivente  Valentino,  di 
anni  32,  ammoglialo  con  figli , facchino , bolognese,  arrestato  il  5 aprile  181^9, 

Conti  Domenico  dello  il  del  fu  Antonio,  di  anni  33,  facchino, 

bolognese,  vihIovo  .senza  figli , arrestato  il  3 ottobre  1849. 

Zani  Valentino  del  fu  Gaetano,  d'anni  38,  nubile,  canapino,  bologm^ , 
arrestalo  il  30  luglio  I8'»9. 

Sulla  «piai  causi  il  Primo  Turno  di  qur.sto  Supremo  Tribunale,  nel  di  18 
giugno  1852,  pronunciò  la  sua  Sentenza. 

Premesse  le  solite  preci  all’  Altissimo . 

S«‘ntito  il  rap|K)rlo  della  Caiusa  fatto  dall'  Illustrissimo  c Beverendissimu 
Monsignor  Polo  Paolini  Giudice  Urlatore. 

Ja'Uì  i verbali  di  Udienza  11  c 18  giugno  1852. 

Letta  la  suindicata  .Simtenza  del  18  giugno  1852,  con  la  quale 

Per  l'Omicidio  in  persona  di  Antonio  Baraldi,  comme.sso  in  Bologna  il  3 
MMIembre  18V8,  come  colpevoli  di  detto  omicidio,  con  animo  delibi^rato  c pi*r 
ispirilo  di  parte,  vennero  condannati,  in  applicazione  degli  Articoli  275  c 103 
del  Uegolaiiiento  Penale , Domenico  Sandoni  e Valentino  Zani  ad  unaniniith  di 
voti,  c Domenico  Conti  a maggioranza  di  voli  alla  pena  dell'ullimo  supplizio. 

Viste  c ponderale  le  risultanze  processuali . 
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Uililv  Ir  cnnclnsiofii  fisrali . 

iìuntile  le  verbali  dediiziuiii  drrensiunali  del  aig.  Avv.  Sraram  Haiai , che 
ebbe  por  iiUimo  la  parola. 

Ricevuta  quindi  dal  medeaimo  Difenanre  b diebiaraziune  di  non  avere  altro 
da  aggiungere . 

Chiusa  la  discussione  e rimasti  soli  i (ìindici  por  deliberare. 

laVOCATI)  II.  MIHE  SASTISSinil  DI  DIO 

I due  Turni  del  Supremo  Tribunale  hanno  reso  e proiiunciatn  la  seguente 
SENTK.NZA 

Antonio  Itaraldi , agiato  possidente  di  Bologna,  era  capo  di  una  pattuglia 
cittadina  del  suo  quartiere  di  S.  Uoiiato.  .Mal  solTrendo  le  e.sorbitanze  che  ogni 
di  andavano  commettendo  quei  popolani , non  lasciava  modi  per  frenare  I'  au- 
dacia dell'  armaUi  plelie  , onde  si  listasse  dal  versare  umano  sangue,  l’er  questo 
solo  motivo  concitossi  contro  lui  implacabile  odio . 

Recatosi , come  era  suo  costume  , nella  domenica  3 .settembre  I8V8  poco  in- 
nanzi al  mezzogiorno,  ad  ascoltare  la  S.  .Messa  nella  vicina  Chiesa  di  S.  Donato 
si  videro  comparire  sotto  il  portico  .Malvasia  in  prossimità  della  rasa  del  lia- 
raldi , Domtnieo  Sansoni , yalrntino  Zani  e Domenico  Conti,  confabulare  fra 
loro  in  modo  sospetto,  c quindi  porsi  il  bandoni  in  guardia  presso  la  casa  ar- 
mato di  pistola , e andare  gli  altri  due  verso  la  vicina  Chiesa , e qui  solTerniarsi 
come  alcuno  attendessero. 

Reso  di  ciò  avvertito  il  Baraldi , ascoltata  la  .Messa  , si  guarda  di  sortire  dalla 
Chiesa  , ed  invece  si  conduce  in  sagrestia  , e qui  scrive  un  biglietto  alla  sorella 
Laura  , in  cui  l' avverte  del  pericolo  che  gli  sovrastava  per  trovarsi  al  di  fuori 
in  appostamento  i nominati  individui.  Poscia,  sia  per  ispedire  quel  biglietto, 
sia  per  mettersi  maggiormente  in  salvo,  si  ricovra  nella  sovrapposta  casa  del 
reverendo  canonico  D.  lìiuscppe  Bcdetti . 

Fatti  accorti  il  Conti,  il  Zani  ed  il  Sornioni  della  precauzione  presa  dai  Ba- 
raldi per  salvarsi  dalle  loro  insidie,  si  presentarono  l'uno  poi  gli  altri  a quella 
rasa  chiedendo  del  Canonico.  Non  esservi;  fu  loro  risposto.  Allora  s’introdus- 
sero nell'  interno , vanno  per  le  camere,  e trovato  in  quella  contigua  alla  cucina 
il  povero  Baraldi  che  tuttora  teneva  in  mano  la  lettera  diretta  alla  sorella,  con 
pii!  colpi  di  coltello  lo  feriscono  al  petto , gli  scaricano  alla  testa  un  colpo  di 
arma  da  fuoco,  e l'abbandonano  spirante  nel  proprio  sangue.  Per  le  succedute 
politiche  vicende  non  potè  prima  d'ora  ultimarsi  la  processura  sul  conto  dei 
rol|)evoli , e farsi  luogo  al  giudizio  . 

(àmsiderando  che  sebbene  non  esista  l' autopsia  cadaverica  a provare  in  ge- 
nere la  morte  ex  sedere  dell'  ucciso  .\ntonio  Baraldi , per  non  essersi  a tem- 
po debito  potuto  praticare  sul  medesimo  la  necessaria  ispezione , attesa  la  na- 
tura dei  tempi  oltre  ogni  credere  calamitosi , e disumalo  poscia , per  non  es- 
sersi rinvenuto  suscettibile  di  ricognizione  né  d' alcuna  ispezione  medico-lega- 
le , né  tampoco  esterna , atteso  lo  sialo  di  totale  putrefazione  e dissoluzione  ; 
non  pertanto  esiste  in  alti  la  prova  suppletoria  bastante  a termini  dell' .\rti- 
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colo  168  del  Kcgotamenlo  di  procedura  Crimin<ilc  a stabilire  la  generica  del  i 

delitto,  perciocché  il  Sacerdote  isteaso,  che  di  estrema  unzione  accorse  siiU  i 

ristante  a confortare  il  Baraldi,  e più  testimoni  che  udito  il  di  lui  arrivo  in 
casa  Bedetli , lo  inseguimento  e sparo  di  un’arma  da  fuoco  lo  seguirono , de> 
pongono,  che  videro  T estinto  giacente  al  suolo  nella  camera  contigua  alla  cu-  t 

cina,  tutto  asperso  di  sangue,  c denudato,  lo  scorsero  con  ferite  al  petto  in-  ' 

flitte  come  da  coltello,  non  che  con  altre  ferite  al  capo,  che  ritennero  prodot-  I 

te  da  esplosione  di  arnia  da  fuoco,  lesioni  che  rispondevano  tutte  perfetta- 
mente ai  fori  trovati  negli  indumenti  c cappello  dell’  ucciso  inzuppati  di  san- 
gue ; I 

Considerando  in  ispccie  che  a ritenere  Domtnico  Sundoni,  Valentino  Zani 
c Domenico  Conti  autori  dell’ uccisione  Baraldi,  oltre  alle  pessime  loro  qualità 
per  essere  stati  tutti  più  volle  processati  e condannati  a varie  pene  anche 
gravi,  concorrono  a carico  dei  medesimi  l' amicizia,  ed  intrinsechezza  fra  lo- 
ro , dal  Sandoni  e Zani  non  impiigmita , la  pubblica  voce  e fama  immedtaU- 
nienle  insorta  contro  di  loro,  né  mai  smentita,  non  che  la  prova  stabilita  in 
alti,  che  i medesimi  nei  tempi  del  terrore,  c di  anarchia  fecero  parte  della 
turba  dei  popolani  omicida , che  tiranneggiava  in  quei  giorni  la  Città  di  Bo- 
logna ; 

Considerando  che  appartenuto  avendo  il  Sandoni  e Zant  come  popolani  al 
Quartiere  di  porta  8.  Donato  ed  il  Conti  all’ altro  finitimo  dell’ Incoronata , ì 
medesimi  concepito  avevano  contro  il  Baraldi  un  odio  implacabile , solo  per- 
ché nella  sua  qualifica  di  capo-pattuglia  cercato  aveva  di  tenere  repressa  la 
canaglia,  per  il  che  dappresso!  noti  sconvolgimenti  deH'8  agosto  18^  impos- 
sessatasi la  plebe  delle  armi,  r(^a  nulla  l’azione  del  Governo,  decretato  ave- 
vano di  dare  morte  al  Baraldi,  perchè  al  dire  di  un  testimonio,  che  ne  de- 
pone, dicevasi  dai  popolani  esser  giunto  il  momento  di  dare  morte  ai  Boja; 

Oinsiderando  essere  altresì  stabilito  in  alti,  che  concertalo  fra  loro  il  giorno 
in  cui  avrebbero  quel  reo  disegno  eseguito , riunivansi  insieme  gli  ai'cusatt 
sulle  ore  undici  c mezzo  circa  della  Domenica  3 settembre  18i8  sotto  il  por- 
tico Malvasia,  diconlro  alla  casa  stessa  Baraldi,  da  dove  dopo  brevi  parole 
furono  visti  dirigersi  il  Zani  ed  il  Conti  verso  la  vicina  (’hiesa  di  8.  Dtmato, 
frattanto  che  ivi  seduU»  re^tò  il  Sanduni  in  guardia  della  vittima  che  divisato 
avevano  dì  sagrifienre; 

Considerando  che  tutto  ciò  ebbe  il  Sandoni  stesso  a manifestare  ad  iin  te- 
stimonio, che  trovatosi  in  quel  momento  a passare  da  quella  parte,  e chie- 
sU»gli  del  perché  se  ne  slava  ivi  se<luto,  gli  fn  dai  Sandoni  stesso  risposto  in 
(|uesle  precise  : « Stiamo  facendo  la  patta  a quel  boia  di  Antonio  Baraldi  » nel 
tempo  stesso  che  aveva  quel  teslimunio  veduto  allontanarsi  da  lui  Domenico 
Conti  ^ ed  un  terzo  che  non  potè  scorgere  in  viso,  identificato  per  Valentino 
Zani  che  dirigovasi  insieme  verso  la  (Chiesa  di  S.  Donato; 

Considerando  che  rinvenuto  di  fatto  il  Baraldi  c<mlro  la  Chiesa  suddetta , 
ed  avvertito  delle  insidie  è provalo  che  dopo  aver  scritto  nella  sagrestia  un 
biglietto  alla  sua  sorella  I^ura,  in  cui  avvisavala  del  perìcolo  che  gli  sovra- 
stava , si  ricovrasso  nella  sovrapposta  casa  del  canonico  lk;detli , che  gl'  impu- 
tali onde  prevenire  c precludere  ogni  via  dì  salvezza  al  Baraldi , non  solo  di- 
sposero che  uno  di  essi  s’introducesse  per  primo  nella  casa  stessa  di  quel  re- 
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vereodo  Canonico,  ma  ritmilosi  frattanto  a' suoi  roinpa^^ni  il  , tutti  ar- 

bitrariamente vi  penetrarono  per  mandare  ad  e«ecuzionc  il  preordinato  delitto; 

Considerando  essere  ejrualmente  provalo  in  atti , che  non  appena  C4»là  in- 
trodotti i tre  summenziunati  individui,  si  udì  T esplosione  di  arma  da  fuoco, 
c subito  si  rinvenne  nella  camera  cunti((ua  alla  corina,  prosteso  al  suolo  an- 
cor palpitante  il  baraldi  ferito  in  piìi  parli  del  corpo,  dal  che  ne  risulta  che 
razione  delittuosa  fu  opera  esclusiva  de;^l' impiisitì  ; 

Considerando  clic  dopo  il  delitto  furono  visti  tre  sortire  dalla  casa  Redelti 
e dirigersi  per  il  vicolo  del  Carro,  e fu  udito  uno  dì  essi  esprimersi  « anrhe 
a qu($lo  glie  V abbiamo  fatta  ; » 

Considerando  che  incontratosi  nel  surressivo  inaiiedi  il  Sandoniy  rncutrVra 
in  compagnia  del  Canti  coll' individuo  stesso,  cui  aveva  nella  precedente  do- 
menica esternalo  che  Irallenevasi  sotto  il  portico  Malvasia  per  ucciderò  lla- 
raldi,  si  fece  a dire  al  medesimo  con  aria  di  compiacimza  u [hi  rreto  pòi  a 
» quel  boia  di  Haraldi  glie  [abbiamo  fatta  m alle  quali  espressioni  non  dissi- 
mulando il  Con/i  di  essere  anch'esso  intervenuto  in  quell' omicidio , si  esprt'ssc 
j»  Co»a  importa,  che  tu  faccia  questi  discorsi,  e cada  a palesare  i nostri  mtr- 
j»  reu4  f » 

Considerando  che  corrispondente  al  deposto  di  quel  testimonio,  che  con 
;piiramento  accenna  di  avere  in  quella  domenica  osservalo  il  Sanduni  armato 
di  -pistola  e di  altro,  che  vide  armato  di  cottellu  uno  degli  uccisori  del  Ikimldi 
allorché  uscivano  dalla  casa  fìedetli,  trovasi  la  confessit>ne  stessa  dello  Zani 
fatta  ad  un  oompagno  di  lavoro , che  m*  deponn , che  tanto  esso , quanto  Dtt- 
tnenico  Sandoni  uccidessero  il  capo  pattuglia  nella  casii  del  canonico  lledelli , 
esso  cioè  a colpi  di  coltello,  ed  il  À'am/ont  eon  una  pistolettata  osplosiigli  alla 
testa  ; 

Considerando  che  a fronte  delle  suespressc  emergenze  e prove  in  alti  riu- 
nite per  ritenere  nel  siienuncialo  delitto  la  responsabilità  dei  singoli  preve- 
nuti, non  può  darsi  alcun  peso  alla  tenace  loro  negativa,  c ris|>eltiva  coar- 
tata, che  rimase  anche  dagli  alti  pienamente  esclusa  ; 

Considerando  in  fine,  che  come  lulti  e tre  i sunnominati  inquisiti  ebbero 
il  deliberato  animo  di  uccidere  V infelice  Ilaraldi,  perchè  professava  questi  sen- 
timenti contrarii  alla  s^inguinaria  loro  sella , per  il  che  il  delitto  riveste  I in- 
dole c natura  di  deliberato  per  ispiriti»  di  [»arli*,  del  pari  avendo  essi  con  mezzi 
egualmente  efficaci  dato  opera  all’ uccisione  di  lui , ne  consegue  in  diritto,  che 
tutti  ne  sono  egualmente  responsabili  per  la  pena  ; 

Visto  gli  Art.  c iU.‘l  del  Itegiilamentu  Penalo. 

Visti»  e consiilerato  qiiant' alln»  restava  a vedersi  e c<»iisiderarsi; 

Il  Supremo  Tribunale  lia  ilichtaralo  e dichiara  che  consta  in  genere  di 
omicidio  in  persi»na  di  Antonio  Baraldi,  e che  in  spwie  nc  furono,  e ne  st»- 
ni>  colpevoli  con  animo  deliberati»,  o per  ispirilo  di  parte  Domenico  Sandoni, 
Domenico  Conti  e Valentino  Zani,  ed  in  applicazione  degli  ArU  275  e 103  del 
regiilamenlo  Penale  ha  cotiilannah»  e condanna  Domenico  Sanduni,  Domvnicu  ton- 
ti e Va/cntìno  Zani  alla  pena  dell’  ultimo  supplizio . 

Inoltre  ha  condannati»  e condanna  i predetti  tre  individui  all  emenda  dei 
danni  a favore  degli  eredi  dell' uccisi»,  non  che  alla  rifazione  delle  spese  pro- 
cessuali da  liquidarsi  a forma  di  legge. 
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A.  Mattriìcci  Segretario  e Presidente,  P.  Paolini  , B.  Pacca,  A.  Nbohomi  , 
C.  Rubuia  , A.  SiBiLiA  , C.  Cristofobi  , D.  Raktolini,  G.  Gallo,  G.  Abbobio-Mblla , 
L.  Valbxzi , T.  Cablktti . 


Per  copia  conforme  all’originale  salvo  ecc. 

Il  Cancelliere  R.  Caetelli, 

GOVERNO  PONTIFICIO 

Bologna.  Oggi  8 Aprile  1853  ore  8 pomeridiane. 

io  sottoscritto  Cursore  addetto  ai  Tribunali  di  questa  Città  mi  sono  trasfe^ 
rito  nelle  (Carceri  dell*  Abbadia  insieme  ai  sottonolati  testimoni  Giovanni  Ma- 
ria Giorgi  ed* Anacleto  Cordini  qui  domiciliati,  e fatti  separatamente  tradur- 
re avanti  di  me  i condannati  Domenici*  Conti  detto  il  Ghireilo,  a , Valentino 
Zani,  ho  letto  ed  intimata  a ciascuno  di  essi  la  surriportata  sentenza  profe- 
rita dai  due  Turni  del  Supremo  Tribunale  della  Sacra  Consulta  il  25  di  Giu- 
gno 1852,  ciò  che  non  si  è eseguito  in  ordine  all’altro  condannato  Domenico 
Sandoni,  il  quale  cessò  di  vivere  nello  Stabilimento  Carcerario  di  S.  Giovanni 
in  Monte  il  30  di  Novembre  1852.  in  fede  cc. 

Anacleto  Cordini  c (ìiovanni  Maria  (ìiorgi  testimoni. 

L'iiste  Bettini  Cursore 

Bologna . Oggi  9 Aprile  1853. 

Riferisco  io  Cursore  sottoscritto  che  alle  ore  otto  antimeridiane  di  questa 
stes.sa  mattina  nel  tratto  di  terreno  interno  fra  Porta  S.  Felice  e delle  Lam- 
ine, mediante  decapitazione  è stata  data  esecuzione  alla  siimntenzionala  Sen- 
tenza, prima  nella  persona  di  Valentino  Zani,  e quindi  di  Domenico  Conti. 

In  fede  ecc. 

Cime  Bettini  Cursore. 


CXLV. 

Martedì  6 Luglio  1852. 


I DUE  TURNI  DEL  SUPREMO  TRIBUNALE 

Ctmposii  degl*  Illustriesimi  e Reverendiitimi  Giudici  Monsignori 

Antonio  MATTBrcci  Segretario  e Presidente , Paolo  Paolini  , Bartolomeo  Pac- 
ca, Acqu.sto  Neoboni  , Salvo  M.  Sagrbtti,  Co.stantino  Borgia  , Anto.mo  Sioili.a, 
Domrnico  Babtouni  , Giacomo  Gallo,  ’I'brbnzio  Cablktti,  Gicsbppb  Arborio 
Mri.i.a  , Lorenzo  Vai.bnzi  . 
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Coir  intercmM  dell'  llltulriaimo  Siy,  Avvocalo  Agoatixo  Pas««iloni  Sogli- 
luto  di  Monsignor  Fiscale  Generale  c degli  Illustrissimi  Signori  Avvocati  Pia- 
TBo  Fbassinblli  , PiBTBo  (ìoi  e laniNzo  Piami , Difensori  d' Officio 

Assistendo  l' infrascritto  (Cancelliere 

Si  sono  adunati  nella  Sala  del  palazzo  Innocenziano  in  Monte  (Citorio  per 
giudicare  in  revisione  a forma  dell’  Art.  5(>5.  del  regolamento  organico  e di 
procedura  criminale  la  causa  intitolata 

PESARO  DI  PIÙ  OMICIDI 
CON tao 

Baratta  Gitutppt , di  Emidio,  di  anni  27  di  Forlì,  Cappellaro , conjugato 
con  prole . 

Giagnolini  Termzio , detto  Cacata , del  fu  Giovanni , di  anni  di  Pesaro, 
ialegnaiiic , celibe  ; 

Lanari  Ignazio , detto  Pcrignocca , di  Pietro , di  anni  26 , di  Pesaro  , fa- 
bro-ferraio , celibe  . 

Lizzi  Luigi,  detto  Boccazzini  ed  anche  CCaporaletto , di  anni  26,  di  (Cesena 
Cocchiere  , celibe , 

Mozca  Sizio , di  Vincenzo,  di  anni  21 , di  Pesaro,  possidente,  conjugato. 

Orazzielti  Domenico  , di  .Antonio  , di  anni  33  , nato  in  Fano,  e domicilia- 
to in  Pesaro , celibe . 

Btgiani  Ignazio , detto  f Orfano  , ed  anche  l' Incucculito , del  fu  Crispino , 
di  Anni  20  compiti  all'epoca  del  delitto,  di  Pesaro,  calzolajo,  celibe. 

Terenzi  AUaandro  , detto  Mazzolo , di  Girolamo  di  Pesaro , di  anni  32  , 
conjugato  con  prole  ; tutti  carcerati , e 

COSTBO 

Frangipani  Agoztino,  detto  Cizatpino,  di  Cesena  di  anni  26  contumace. 

Sulla  quale  (Causa  il  primo  turno  di  questo  Supremo  Tribunale  nel  di  13 
Febbraio  1852  pronunciò  la  sua  Sentenza. 

Premes.se  le  solile  preci  dell’  Altissimo. 

Sentito  il  rapporto  della  (Causa , fatto  dall’  Illustrissimo  e Reverendissimo 
Monsignor  Paulo  Paolini  giudice  relatore . 

Letto  il  verbale  di  Udienza  del  30  Gennaio  e 13  Febbraio  1852. 

Letta  la  suindicata  Sentenza  del  13  Febbraio  1852,  con  la  quale 

Per  r omicidio  in  persona  di  Girolamo  Cerni , avvenuto  in  Pesaro , li  9 Ago- 
sto 18A7  come  colpevoli  di  detto  Omicidio  con  animo  deliberato , e per  spi- 
rito di  parte  furono  condannali  alla  pena  dell’  ultimo  supplizio  ad  iinanimilA 
di  voti  Ignazio  Regioni;  ed  a maggiorauza  di  voli  Ignazio  Lanari;  E non 
costando  abbastanza  della  colpabilità  in  detto  titolo  di  Terenzio  Giagnulini,  c 
Sisto  Mosca  furono  ambedue  trattenuti  in  carcere  per  uno  spazio  di  tempo 
non  maggiore  di  sei  mesi  per  assumere  nuove  indagini  a forma  dell’ Art.  AA7 
del  regoluniento  organico  e di  procedura  criminale; 

Per  r omicidio  in  persona  di  Terenzio  Seraghili  avvenuto  in  Pesaro  li  5 
Gennaio  18'»9  come  colpevoli  di  detto  Umicidiu  con  animo  deliberato  a per 
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spirito  (li  |>arU*  furono  condnnnati  alla  poiia  dell'  ultimo  snpplicio  Lui<jl 
Alrufitidro  Termzi,  ad  unanimità  di  voti , r Giusrp}ìf  Haratta  , a majfxi^ranza 
di  sutfragi  ; ordinando  di  tratltmi'n^  in  carcero  per  altri  sei  mesi  LK)mrnioo 
Orazielti  per  I' assunsione  di  ullermri  indagini  a forma  del  citalo  Articolo  4'»7 
del  regolamento  orgaiiit'o;  non  che  la  prosecuzione  degli  Atti  a forma  di  legge 
contro  il  contuinaee  Agostino  Frangi{>ani. 

Ponderate  le  risultanze  processuali. 

rdite  le  conclusioni  list'ali  del  Signor  Avvocalo  Agostino  Pasqiialoni. 

Ascoltate  le  verbali  deduzioni  del  Signor  Avv.  Pietro  Trassinbcli  per  tfiu- 
Mfppf  liarntta,  Domtnìco  Orazktti  f Aleisandru  Tercnsi,  ed  hjnazio  iMnari;  , 

Del  Sig.  Avv.  ÌMrtuo  (ìi  i per  Itjruizio  Hegiani,  e Terenzio  Gtagntdini ; e 

lX‘t  Sig.  Avv.  I^iRRszo  PiBii  per  Siilo  Moèca  ^ e Luigi  Liui;  (|uuli  difen- 
sori  ebbero  in  ultimo  la  parola. 

Hiccvutu  quindi  dai  predetti  difensori  la  dichiarazione  di  non  avere  altro 
da  aggiungere. 

t^liiusa  la  discussione  c rimasti  soli  i tiìudici  per  dclibi’.rarc  ; 

lNV<KATO  ir  NOME  SANTISSIMO  DI  DIO 

I due  turni  del  Supremo  Tribunale  hanno  reso  c pronunciato  la  seguente 
SbMKNZA 

TITOi.O  l>RIllO 

Di  Omicidio  in  persona  di  Girolamo  Verni  ^ detto  Haldassarre , 

Nella  sua  qualità  di  Facchino  era  spi'sso  cbiainato  tìirolamo  C«'rni  a pre- 
stare servigio  alia  polizia  in  Pes;iro.  Si  guadagnò  per  questo  la  opinione  di 
Spia;  per  cui  venni'  in  odio  ni  partito  libi'i ale , chi*  delibero  di  ucciderlo.  La 
sera  pertanto  dei  9 Agosto  1HÌ7  sortito  dalla  Osteria  dei  tre  scalini  sulle  ore 
due  e mezza  di  nolt*',  mentre  in  compagnia  della  moglie  e di  tìirolamo  Fano 
reslitiiivasi  a casa  per  la  strada  del  Fallo,  quando  era  giunto  fra  le  case  dei 
fVnlelIi  Urizi  e Milani,  gli  fu  esploso  alle  spalle  un  colpo  d anna  da  fuoco, 
4h1  investito  dai  projellili  riporto  ben  quattordici  ferite  , |>er  le  quali  nel  gior- 
no 22  del  citato  mese  di  Agosto  cessò  di  vivere  Meli' Ospedale  di  San  Salvatore. 

Furono  dì  questo  delitto  imputati  Autori  Ignazio  Lanari , ed  Ignazio  Ite- 
giani,  colla  complicità  di  Terenzio  tìiagnolini  e Sisb>  Mosca. 

(àmsiderandu  in  genere  che  dalla  legale  ricognizione  e sezione  del  cadavere 
di  (ìirolamo  Cernì  rimane  stabilito  che  fosse  affetto  nel  dorso  da  quattordici 
ferite  prodotte  da  arma  comburenti*,  tredici  delle  (piali  di  varia  grandezza  e 
figura  situati*  a destra  e sinistra  didla  spina  dorsale  mentre  la  (piattordicrsitna 
ferita  di  figlila  sferica  era  nid  mezzo  delia  spina  dorsale,  corrispondente  a(- 
Fulfaxa  vertebra,  penetrante  nel  canale  verti’brale , d’ onde  a forza  fu  estratta 
una  palla  di  piombo  del  calibro  di  un'oncia  con  un  pezzo  di  tessuto;  quali 
ferite  tutte  per  aver  rotte  e spostate  le  apofìsi  spinose  di’U  iillava  vertebra, 
od  aver  troncato  per  intero  la  midolla  spinale  furono  giudicate  c-ausa  assoluta 
ed  irieparabile  della  morte  di*l  Lenii. 
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('unsidcranUu  in  !«|>eGÌe  che  dal  riveU»  di  un  iiupiioiln  ag(;rcgaU>  alla  st'Ua 
carbonica  ti  raccoglie,  ebe  griropiiUiti  Lanari,  Hegiani,  Giaffoiini  t Mo$m 
appartengono  alle  squadre  della  società  segreta  ; ohe  il  /trTÌoni  il  giorno  del 
delitto  manifestò  all’  impunito  che  in  quella  sera  avrebbe  itccl<m  il  Cerni,  aven> 
do  a compagni  nella  esecuzione  Lanari  « iayno/ifii  ; che  nella  mattina  a|H> 
presso,  saputo  il  ferimento  del  Cerni  e trovato  il  Hegiani,  questi  gli  diede  con- 
to della  operazione,  narrandogli  ebe  esso  coi  coin|>agni,  visto  il  Cerni  nella 
Osteria  dei  tre  scalini , attesero  che  sortisse , essendo  in  compagnia  <Wlla  mo- 
glie c di  Girolamo  Fano;  che  sortilo  dalla  Osteria  presero  gli  appostamenti, 
ed  allorché  il  Cerni  fu  presso  la  Casa  Orizi,  esso  ììegiani  gli  salto  alle  spalle, 
e quasi  a corpo  a corpo  esplose  contro  lui  un  colpo  di  pistola  di  cavalleria , 
che  aveva  caricato  con  una  palla  di  oncia,  ed  una  quantità  di  punte  di  bol- 
lette da  calzolajo.  Gli  aggiunse  lo  stesso  Rrgiani,  che  i suoi  compagni,  piut- 
tosto che  farsi  subito  sopra  il  Cerni  per  Gnirlo  di  uccidere  con  armi  inciden- 
ti, di  cui  erano  muniti,  si  diedero  a seguirlo  nella  fuga  . 

Considerando  che  T impunito  manifc^ló  il  fatto  in  tempo  non  sospetto  ad 
altro  Settario,  che  caduto  io  potere  della  giustizia  per  altri  reati,  non  potè 
non  ammettere  le  accennate  manifestazioni . 

Considerando  che  a veriiica  del  riveb»  é provato  che  il  Cerni  fosse  in  odio 
ai  settari,  perché  reputato  ipta:é  provata  ed  ammessa  ramicizia  e frequente 
associazione  fra  gli  inquisiti:  risulta  che  il  Hegiani  fin  da  poche  sere  innanzi 
andasse  in  cerca  del  Cerni:  confessa  5ij/o  Mosca  nei  suoi  costituti,  che  lo  stesso 
nella  estate  del  1847  gli  chiese  in  prestito,  cd  egli  gli  somministrò  una 
pistola  militare  da  cavallerìa  : e concludentemente  dimostrato,  e coi  referti  dei 
fisici  c colle  deposizioni  testimoniali , che  le  ferite  fnss4!ro  prodotte  da  proiet- 
tili lanciati  da  armi  da  fuoco,  che  riconobbero  consistere  in  una  palladi  piom- 
bo di  un'oncia,  cd  in  punte  di  btilleUe  da  calzolaio;  professione  esercitata  ap- 
punto dal  Regioni, 

Considerando  che  mentre  risulta  da  deposizioni  testimoniali,  clic  due  indi- 
vidui fossero  veduti  in  ora  prossima  prcaso  il  luogo  del  delitto  appostati  l'uno 
più  alto,  e l'altro  più  basso,  quali  sono  appunti)  Lanarie  /tritimi,  risulta  pu- 
re che  seguita  appena  la  esplosione,  si  udì  il  calpestio  di  più  persone,  che 
fuggivano  pel  vicolo  Marzelti  verso  San  (*iiiseppe;  il  che  mostra,  che  il  ma- 
teriale Autore  del  delitto  ebbe  realmente  altri  a compagni  nella  esecuziimc  . 

Considerando,  che  un  teslimonio  ben  vide  c riconobbe  nel  momento  pros- 
simo al  delitto  stare  in  appostamento  il  I«anari  ed  il  Regiani,  cosa  che  confidò 
immediatamente  ad  altri  quattro  individui,  che  cnncordcinenle  ne  deponguno. 

Comiidernndo  che  Sisto  Mttsca  confi^sò  nei  suoi  costituti  che  il  Regiani  gii 
confidasse  alcune  sere  dopo  il  delitto,  che  esso  era  stato  l'autore  della  esplo- 
sione della  pistola  alla  vita  del  Cerni,  palesandogli  le  più  minute  circostanze 
del  delitto  stesso,  che  si  trovano  in  piena  eonsonanza  con  quelle  riferite  dal- 
r impunito . _ 

Considerando  che  il  Regiani  a cumbaltcre  le  prove  clic  concorrono  a sin» 
carico , non  s«‘ppc  opporre  che  una  ostinala  negativa , senza  dare  alcun  conto 
dove  fosse  c cosa  facess4^  nella  siTa  del  delitto . 

Considerando  che  il  Lanari  tentò  far  credere  che  nell'ora  del  delitto  si 
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Iro^’asse  nellt  bottcp^a  di  Giuseppe  (ìallìna  ; ma  esaminali  i leslimoni  da  esso 
indolii»  Uitli  concordemente  lo  smentirono. 

Omsiderando  però  che  il  dolo  del  Lanari  nella  consumazione  del  delitto  si 
presenta  minore  di  4]iiciIo  del  Hepani. 

Considerando  che  dol  rivelo  dell' impunito  si  ha^  che  Terenzio  Gia^olim 
fosse  compagno  di  Hcgiani  e Ignari  nell’ atto  della  patrazione  del  delitto,  e 
molti  e gravi  indizi  concorrono  a sostegno  dello  stesso  rivelo.  Egtialmento 
contro  Sisto  Mosca,  amnistiato  per  delitti  politici  nel  18^6,  si  hanno  gravis- 
sime pnrsunzioni  a ritenere  che  fosse  a parte  del  delitto,  per  la  somminislm- 
/ionc  al  Hegtani  delTarma  micidiale  ; per  le  manifestazioni  fattegli  da  questo 
siiiresegiiilo  misfatto;  c per  le  menzogne  e contradizioni,  in  cui  si  avvolse, 
nel  voler  gitisUficare  se  stesso.  Non  ostante  a meglio  stabilire  od  escludere  ia 
responsabilità  nel  fatto  criminoso  tanto  del  Giagnolìni  che  del  Mosca  si  richie- 
dono prove  più  ciliare  c concludenti. 

Visti  gli  articoli  ^75,  103  e 13  del  regolamento  penale,  non  che  l'artirolo 
àV7  del  regolamento  organico  e di  procedura  criminale. 

Visto  c considerato  qiiant’ altro  era  a vedersi  e considerarsi . 

il  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  e dichiara  che  consta  in  genere  di  o- 
micidlo  oominesso  in  Pesaro  li  9 Agosto  18V7  in  persona  di  Girolamo  (^rni, 
detto  Baldassarre,  e che  in  specie  no  furono  e ne  sono  convinti  colpevoli  con 
animo  deliberato  e per  ispirilo  di  parte  Ignazio  itegiani  come  autore  princi- 
pale, ed  Ignazio  Lanari  come  complice;  ed  in  applicazione  degli  Art.  275  c 
103  del  regolamento  penale  ha  condannato  e condanna  ìgnazio  Hfgiani  alla 
pena  dell’ ultimo  supplizio;  cd  in  applicazione  dei  citati  articoli  col  concorso 
dell’art.  13  del  menzionato  regolamento  penale  ha  condannato  e condanna 
ìtjnazio  Lanari  alla  galera  in  vita  sotto  stretta  custodia. 

Inoltre  ha  condannato  e condanna  ì predetti  Regiani  e Lanari  alla  emen- 
da de’ danni  a favore  degli  credi  dell’ ucciso  remi,  ed  alla  rifazionc  delle  re- 
lative spese  processuali  ed  alimentarie  da  liquidarsi  a forma  di  legge. 

N<in  costando  poi  abbastanza  della  colpabilità  di  Terenzio  Gìagnolini,e  di 
Sisto  Mosca,  ha  ordinato  ed  ordina  che  per  questo  delitto  vengano  ambedue 
trattenuti  in  carcére  per  non  oltre  i sei  mesi , all’ effetto  di  assumere  ulteriori 
indagini  a forma  e per  gli  eflelti  dell’ art.  4i7  del  regolamento  Organico,  e 
dì  procedura  criminale,  c secondo  le  istruzioni  da  darsi  dal  Ministro  Gscale. 

TITOLO  SECONDO 

I)i  Omicidio  in  persona  di  Terenzio  Soraghiti , e contemporaneo  ferimento 
di  (fiovanni  Mazzocchi. 

La  sanguinosa  fazione  deliberò  di  mellcro  a morte  quelli  che  si  moslrava- 
no  di  avverso  partito.  A tale  elfetlo  palliiglic  armate  vagavano  la  notte  per 
la  citlà  di  Pesaro.  L'na  di  queste  pattuglie  composta  di  siu  individui  incontra 
a piè  del  corso  sulle  ore  tre  e mezza  della  notte  del  5 al  6 Gennajo  18i9  il 
ralzol.Tjo  Terenzio  Scraghili , ed  il  suo  lavorante  Giovanni  Mazzocchi.  Si  udì 
uno  di  quei  facinorosi  esprimersi  « Oh  t guti  latfri  di  Scraghiti  e Mazzorrhiì 
hi$itgna  tirargli  n dopo  di  che  seguirono  più  colpi  d’armi  da  fuoco,  pe’quali 
restò  morto  il  Scraghiti  ^ e ferito  il  Mazzocchi. 


Digitized  by  Googl<_ 


PARTI  UCUMUA 


3*7 

Imputati  sodo  di  questo  delitto  Luigi  Lissi,  Alessandro  Terenzi , tjiiisepp<' 
Baratta,  Domenico  Oraiictti , cd  un  impunito  in  causa,  tutti  carcerati,  non- 
ché Agostino  Frangipani , contumace. 

Conaiderandu  in  genere,  clic  da  relazione  chirurgica  risulta  essersi  rinviv 
nuto  affetto  lìiovanni  Mazzucehi  di  una  hruciatura  con  escoriazione  al  lato  si- 
nistro della  faccia,  prodotto  da  islromento  comburente,  giudicata  senza  peri- 
colo; e che  si  è pur  stabilito  culla  legale  ricognizione  e sezione  del  cadavem 
di  ‘Terenzio  Seraghiti , che  il  medesimo  riportasse  una  contusione  nella  parte 
media  dello  Zigoma  destro,  non  che  undici  ferite  d'arma  da  fuoco  di  diversa 
figura  e grandezza  nella  regione  dell' omero  destro , le  quali  per  aver  distrutta 
la  sottoposta  musculatura,  fratturato  l'omero  stesso,  c recisa  l'arteria  ascel- 
lare , furono  causa  assoluta  cd  irreparabile  della  morte . 

Considerando  in  specie  aver  l' Impunito  dedotto  nel  suo  rivelo,  ch'egli  con 
Luigi  Lissi,  Antonio  Terenzi,  Domenico  Orazietti , Giuseppe  Baratta  ed  -Ago- 
stino Frangipani  andò  in  pattuglia  la  sera  del  5 al  G Gennaju  18V9,  essendo 
tutti  armati  di  pistola,  avendo  il  Terenzi  anche  uno  sgavezzu.  E giunti  a piè 
del  corso,  disse,  che  s’ incontrarono  col  Seraghiti , e col  Mazzocchi  ritenuti 
di  contrario  partito , ed  appena  furono  questi  veduti , il  Terenzi  si  espresse  : 
« Oh  ijuei  ladri  di  Scraghili  t Maziucehi I bitogna  ammiizzarli  ».  .\IIura  esso 
impunito  pel  primo  avvicinatosi  al  Mazzocchi  gii  esplose  alla  testa  quasi  a brii- 
ciapelu  la  sua  pistola,  ma  non  avendolo  ben  colpito  fuggi,  e subito  Orazietti 
esplose  pur  la  pistola  contro  il  medesimo  senza  peraltro  offenderlo.  In  questo 
mentre  Lissi  e Frangipani  investirono  con  colpi  di  pistola  il  Seragbiti , ma  non 
vedendolo  cadere,  i medcsiini  insieme  al  Baratta  lo  afferrarono  per  lo  braccia , 
c troirinato  in  mezzo  la  strada  presso  la  casa  .Mici,  lo  gittarono  in  terra,  e 
mentre  Lissi  e Frangipani  lo  percuotevano  in  Caccia  colla  cassa  della  pistola, 
il  Terenzi  gli  esplose  sopra  lo  sgavezzo  che  portava  sotto  la  greca , dopo  di 
che  fuggirono  per  la  via  dell' Os|tedale , recandosi  nel  Caffè  di  Ausonia,  d' on- 
de erano  precedentemente  partiti. 

Considerando  che  il  ferito  Mazzorchi  nella  sua  incolpazione  è pur  concor- 
de col  rivelante  nel  dichiarare , che  giunto  a piè  del  corso  nella  imboccatura 
della  strada  di  Pescheria  vide  ferme  quattro  o cim|ue  persone  unite  insieme, 
una  delle  quali  gli  si  fece  alla  vita , e gli  espulse  alla  faecia  un  colpo  di  pislu- 
la , per  cui  si  diede  a fuggire , sentendo  quindi  altre  esplosioni , per  le  quali 
rimase  ucciso  il  suo  padrone  S(‘ragliiti. 

Consideramlo  che  un  testimonio  incontratosi  all'  alto  del  delitto  vide  sei 
individui  appostati  a piè  del  corso,  uno  de'  quali  esplosi*  un  colpo  di  pistola 
eontro  Mazzocchi , e gli  altri  esplosero  le  loro  armi  contro  il  .Seragbiti  che 
trascinarono  in  mezzo  la  strada,  c |>ercuotcndolo  in  terra  dicevano  « Muori, 
brullo  boja  l lira , lira  a alle  quali  parole  quello  che  portava  una  gri*ca  color 
bianchiccio  con  un  pistone  tirò  sopra  il  morente,  dopo  di  che  si  diedero  tutti 
a fuggire  per  la  via  dell'  Ospedale.  Dichiara  poi  il  testimonio  stesso  di  aver 
ben  riconosciuto  di  quei  sei  individui  l'impunito,  Lissi,  Baratta,  Frangi- 
pani , c Terenzi , il  quale  era  appunto  quello  che  indossava  la  greca . 

Considerando  che  a convalidare  il  deposlo  dell'  indicato  tistimoiiio  si  ha 
pur  la  fede  di  altro  deponente,  che  egualmente  vide  sei  individui  aggredire 
ed  esplodere  ormi  da  fuoco  contro  Seraghiti  e .Mazzocchi , de'  quali  aggressori 
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riounnbht*  l’ imjmnito  c Frangipani , ritenendo  che  gli  altro  quattro  fossero 
de' loro  compagni,  che  prima  aveva  visti  a loro  uniti  nel  calTè,  Ausonia  aven- 
do ivi  sprcialinente  distinti  Lissi  c Terenzi . 

Considerando  che  altro  testiiiionio  sostiene  , che  sei  furono  gli  aggressori 
ad  es«»  deponente  però  ignoti,  i quali  commesso  appena  il  delitto,  fuggirono 
per  la  via  dt'U*  Ospedale , e s'introdussero  nel  caffè  di  Ausonia. 

Omsiderandu  che  l' inquisito  Terenzi  ha  limpidamente  ammesso,  che  por- 
tasse nella  sera  del  delitto  una  greca  di  panno  C4tlor  cafTè-iattc  chiaro. 

Considerando  che  dal  deposto  di  un  testimonio  si  ha  pure,  che  tanto  l’ im- 
punito, quanto  il  Terenzi,  gli  confidarono  pochi  giorni  dopo  il  delitto,  che 
essi  colla  cooperazione  di  Lissi , Baratta  e Frangipani  commisero  il  ferimento 
di  .Mazzocchi,  c l' Omicidio  di  Scraghiti. 

Considerando  che  gli  inquisiti  nell'  aver  ammesso  1'  amicizia  e frequente 
associazione  fra  loro,  non  hanno  saputo  dare  alcuna  giiistiticazione  della  pro- 
pria Condotta  circa  1'  ora  del  delitto. 

Considerando  che  mentre  il  rivelo  dell’  impunito  rimane  in  (q^ni  parte  ve- 
rifìcato  rapporto  agli  inquisiti  Lissi,  l'crenzi , c Baratta;  relativamente  però 
a Domenico  Orazielli  é rimasto  fin  qui  isolato , per  cui  occorre  F assunzione 
di  ulteriori  prove,  per  poter  con  inorale  certezza  deliberare  sulla  impiitabililò 
dell’ Oraziclti  mcdi^imo. 

V-isli  gli  art.  275  e 103  del  regolamento  penale;  non  che  F art.  4^7  del 
Regolamento  di  procedura  criminale. 

Visto  « consideralo  qiianl*  altro  era  a vedersi  e considerarsi. 

Il  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  e dichiara,  che  consta  in  genere  di 
Omicidio  avvenuto  in  Pesaro  li  5 Gimnaio  18^9  in  persona  di  Terenzio  Sera- 
ghiti,  e di  contemporaneo  ferimento  senza  pericido  a danno  di  Giovanni  Maz- 
zocbi,  e che  in  specie  ne  furono  c ne  sono  colpevoli  con  animo  deliberato 
c per  ispirito  di  parte  Luigi  Lissi,  Alessandro  l’ercnzi , e (ìiusc’ppe  Baratta, 
e ritenendo  coinp<*netrato  il  ferimento  nel  titolo  maggiore  dell' Omicidio  in 
applicazione  degli  articoli  275  e 103  del  regolamento  penale  ha  condannato 
e Condanna  Luigi  Lissi,  Alessandro  Terenzi,  e GiiiM'ppe  Baratta  alla  pena 
delf  ultimo  supplizio,  alF  emenda  de' danni  a favore  degli  eredi  dell’ ucciso 
Si'raghiti,  ed  alla  rirazioiie  delle  spese  processuali  vd  alimentario  da  liquidarsi 
a forma  di  legge  . Non  costando  poi  abbastanza  della  coipabilitù  di  Domenico 
Orazietti  ha  ordinato  ed  ordina  che  venga  tratU'niilo  in  carcere  per  non  oltre 
sei  Me*ii , all’ oggetto  di  assumere  ulteriori  indagini  a forina  e per  gli  effetti 
delFart.  4V7  del  reg.  organico  e di  pnM:.  criminale,  e secondi»  le  islrtiziont  che 
verranno  date  in  pn»pi»sito  dal  Ministero  IìmmIo. 

Finalmente  lia  «udinato  ed  ordina,  che  si  prosegiiano  gli  atti  a forma  di 
legge  Cimilo  il  contumace  Luigi  Fniiigipaiii . 

Antomo  Matteccci  N’gieUirìoe  Presidente,  Paoi.o  Paoum,  BiRToioififRO  Pac- 
ca,‘Astomo  Negrom  , Salvo  M.  Scuretti,  tìosTiSTiNo  Iì<»rììia  , Astosio  ia  , 
Domenico  Uartoi.ìni,  (ìiacomo  Gai.i.o,  Terenzio Carletti  , Giiseeps  Arborio  .Msl- 
LA,  Loeb.nzìi  Vaiknzi,  U.  Castelli  C.anceUieie . 

Vaie  i diunza  di  Mostro  Siynore  de  1“  Ayosio  1852. 

11  Santo  Padn’  per  grazia  speciale  si  è d(*gnatu  comimitarc  a Giuseppe  Ba- 
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retta  la  pena  deirnllinu)  Supplizio,  cui  è sialo  c^mdannalo  por  l' Omicidio  in 
persona  di  Terenzio  Seragliiti,  nt'lla  galera  in  vita  sotto  stretta  custodia. 

li  Setjrrtario  dttla  Satjra  Ct/nnuiln 
A.  Mattbccci. 

Per  mpia  conforme  il  Caocidliere  H.  ('.astelli. 

■’ìu  ' IL  PKOCL'KATOUE  FISCALE 

•^Vl,  s 

riBSSO  IL  TSIitMALB  CIVII.B  B r.BIMINALB  DI  rRlMA  ISTANZA  IN  eBSAtO 

/ 

Vista  la  suriporlata  Sentenza  del  Supremo  Tribunale  della  Sacra  (Consulta 
proferita  li  6 luglio  185:2 , con  la  quale  si  condanna  all’ ultimo  supplizio /ynu* 
xh  Reliant,  Luigi  Liui ^ ed  Àteesandro  Terenzi. 

Visto  il  Dispaccio  di  Sua  Eccellenza  Reverendissima  Monsignor  Segretario 
della  Sacra  <à>nsulta  in  data  10  corrente  N.  2038V  P.  ('. 

Visto  il  Dispaccio  di  Sua  Eccellenza  Hevereodissima  Moiisìgn(»r  Delegalo 
Apostolico  della  Provincia  di  L’rbino  c P«*saro  (k'I  13  corrente  N.  33,  cail  quale 
ti  prescrive  che  la  suddetta  Simtenza  Capitale  debba  es<*giiirsi  mediante  Fii' 
cilazione  in  questa  Città,  sulle  persone  dei  nominali  igmizio  Reggiani,  Luigi  Lie- 
ti, ed  Aifuandro  Terenzi, 

Visti  gli  Articoli  ^58,  C92,  693  cG95,dcl  Ri^olumcnlo  organico,  e di  pro- 
cedura Criminale 

Ila  ordinato,  ed  ordina  che  previa  intimazione  ai  condannati  ìgnazin  Reg- 
giani, Luigi  Liui,  e<t  AUnandro  Terenzi  delta  suenunciata  Sentenza  del  G tu* 
1853  del  Supremo  Tribunale  della  Sacra  (lonsiilla,  venga  la  ineilniina  man- 
dala ia  eaecuaioae  in  .jiieeln  Cap»  Lungo , e per  tale  elTeUo  ha  ordinalo  ed 
ordina  in  pari  tempo  che  dimani  16  marzo  alle  ore  sette  antimeridiane  siano 
li  auddclti  condannati  tradotti  dai  Ciiriori  e Tona  armata  nello  spiazzalo  pros- 
tinw  alla  Fortezza,  ed  ivi  subiscano  l'ultimo  supplizio  mediante  Fucilazione. 
Dalla  Residenza  del  Tribunale  di  Pesaro  li  15  marzo  1855. 

4 • .■  s Francr$eo  Aniirnttmi  Prmr.  Fùnlt, 

. COVKRNO  PONTIFICIO 

. l> 

Pesaro  15  Marzo  185.1. 

Io  sottoscritto  Capo  Cursore  prc.sso  il  Tribunale  di  Prima  Istanza  mi  sono 
trasTerito  unitamente  agli  infrascritti  tcslimonii  Eliudoro  Garbini,  c Giuseppe 
Sajiebioni  io  queste  Carceri  del  Forte,  e (àlli  tradurre  avanti  di  me  li  condan 
nati  lyHaxio  Rtffiani,  iMifi  Listi,  td  Alettantlro  rrrtnzi , ho  ai  medesimi  letta 
ad  alta,  chiara,  od  intelligibile  voce,  ed  intimala  copia  della  lurriferita  Sen 
lenza  del  Supremo  Tribunale  della  Sarra  Consulta  proferita  II  6 luglio  1853 
consegnandone  un  esemplare  ai  Condannati.  Che  è quanto  ec.  <' 

Eliodoro  Garbini  c Giuseppe  Sanchioni  testimoni.  ••.•/'il 

‘ 1, 
Carlo  l>omenieo»i  Capo  Curturt , 
r.  II.  V2 
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. iVnaru  16  Marzo  1853. 

Kifcrinco  io  ^ui  toUoscrltto  Cursore  presso  il  Tribunale  di  Prima  Istanza 
di  Pesaro  che  in  esecuzione  della  surriportata  Requisitoria  Fiscale,  alle  ore  otto 
antimeridiane  del  suddetto  giorno  è stata  esr'guita  sul  piazzale  prossimo  alla 
Fortezza  , solito  luogo  di  esecuzione,  alla  mia  presenza,  e degli  inlrascritti  te- 
stimonii  la  F'ticilazionc  dei  condannati  lynaiio  Reggiani,  Luigi  Lini , td  Aln- 
MHiiro  Tfrenzi . 

Elioduro  (iarbini  e Ciuseppe  Sancbioni  testimoni. 

Carlo  Domtnieuai  Capa  Curaurt . 

cxLvr. 

Oggi  IVnrrdì  30  Luglio  1853. 

IL  PRIMO  TERNO  DEL  SUPREMO  TRIBUNALE 
Compoèto  degl'  liiu$trinimi  e Rtvrrendinimi  Monsignori 

Aktokio  MATTZaza  Segretario  e Presidente  , Piolo  Paousi  , AeeesTO  Naoao- 
NI,  CoSTA.STisu  lluaaiA,  Domsnko  Bantulim  , (ÀU'SErra  .\asoaio  Mnlla,  tutti  in 
qualità  di  (ìiiidici. 

Colf  iulcrvenlo  drgf  Illustrissimi  td  Eeetlltnl issimi  Sigttori  Avvocali  Abosti- 
No  Pasqi'alum  Sostituto  di  Monsignore  Fiscale  Generale,  Piano  FeASSinaiii, 
Procuratore  dei  Poveri , 

Assistendo  l' infrascritto  Cancelliere 

Si  è adunalo  nelle  solile  sale  del  Palazzo  Iniiocenzianu  in  .Montecitorio  per 
giudicare  in  merito  ed  a forma  di  legge  la  causa  portante  il  titolo 

BOLOGNESE  DI  OMICIDIO  DELIBERATO 
a danno  di  Luigi  Ta.ssinari  Faccliino  bidngnese. 

COVTNO 

Rnffuilt  Borghi , di  Filippo  , d' anni  22 , bolognese  , dello  Funfagnmo , ed 
am^be  Filippaja,  coniugato,  lavandaio,  arrestato  il  3 settembre  1860. 

Viste  e ponderate  le  risultanze  processuali  precedentemente  distribuite  a 
stampa. 

Inteso  il  rapporto  della  causa  fatto  dall’  Illustrissimo  c Reverendissimo  Pao- 
lo Paolini  Giudice  e Relatore. 

Ascoltate  le  conclusioni  fiscali  e le  verbali  deduzioni  del  Difensore  sig.  .\v- 
vocalu  Pietro  F'rasinelli , ch'ebbe  per  ultimo  la  parola. 
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HkevnU  quindi  dal  lOcdtninH»  Difenaure  h dichiarazione  di  non  avere  al- 
tro da  af!((ioag«re.  . 

ChiuM  la  dtteuMÌoiv;  e riiaasti  ioli  i Giudici  per  deliberare 

INVOCATO  IC  NOIU  (ANTtanaO  DI  DIO 

' Il  Siprenio  Tribunale  ha  reno  e |>ronunuaio  la  aeguenlr 
SENTKNXA 

I.uìKÌ  TaMiaari  a|tt;redilu  la  aera  del  Ih  lu)i^  48i5  da  Cammillu  Btrjhi, 
reapin<p*va  I’  in)(iuiilo  aggrcaaore  dandogli  morte.  La  aua  aziona  fu  dichiarate 
impunibile  , perchè  a propria  e nece<Mria  difé».  I fratelli  dell’  ucriao , Hafmt- 
h e iiiuseppe  HorpAi,  videro  con  dispiacere  invendicata  la  morte  del  fratello. 
Dopo  il  corso  di  ohre  tre  anni , quando  Bologna  cadde  in  potere  della  sfre- 
nata plebe,  venne  ai  Borghi  il  pensiero  di  uccidere  il  Tassinari.  Trovandosi 
costui  aldi'  Ave  .Maria  del  3 settembre  1818  alla  custodia  del  corpo  di  guardia 
a porta  8.  Isaia , Hafurlt  Borghi  tettasi  sulla  porta  ed  il  fratello  Giuseppe  ad 
un  fineatrino  deH' opiwata  parte , esplodono  i loro  facili  sul  Tassinari,  che  non 
colpito  reagiacu , ed  esplode  la  sua  carabina  contro  gli  aggressori . Fogge  quin- 
di dal  corpo  di  guardia , si  ricovra  nella  prossima  Riecttoria , ne  chiude  la 
porla . Ma  ciò  non  servi  a metterlo  in  salvo , perchè  i Borghi  furono  presti  ad 
assaltare  quella  Rirettoria  , coadiuvati  da  un  tal  Luigi  Fiorini,  e con  colpi  lU 
furile,  e con  violanze  ne  resero  aperta  la  porla.  Si  fanno  rabbiosamente  con- 
tro il  Tassinari , lo  (criacono  in  più  parti  con  arma  comburente , e con  istru- 
mento  toglienle  , c per  nitimo  gli  fracassano  il  capo  con  colpi  di  cassa  delle 
turo  carabine , fino  al  punto  che  si  ruppe  quella  di  cui  era  armalo  triweppc. 
E a colmo  di  barbarie  trascinarono  quindi  il  freddo  cadavere  sulla  pubblica 
via , e quivi  in  abbandonarono. 

S'intraprese  la  inquisizione,  si  arrestarono  i Borghi,  Roffaeh  cioè  ai  li 
settembre  18i8,  Giutrpfe  ai  li  novembre  di  quell'anno.  Ma  poco  appresso 
propagatasi  la  ribeHione  in  ogni  parte  dello  Stato  Pontificio,  rimasero  sospesi 
gli  atti,  si  trassero  dalle  prigioni  i Borghi,  si  unirono  alle  orde  di  nn  Gari- 
baldi. Intanto  Luigi  Fiorini  ai  18  gennaio  18i9  moriva  nel  pubblico  ospedale 
di  Bologna , 

Ristabiliti  l’ordine,  e la  pubblica  quiete  , caduti  nuovamente  dopo  qualche 
mese  i Borghi  in  potere  della  giustizia , si  potè  quindi  proseguire  la  proces- 
sura  , che  ultimala,  si  è fatto  oggi  lungo  al  formale  giudizio,  sul  conto  perù 
del  solo  Baffruie  Borghi , perché  (iiutrppt.  mori  in  compendio  nelle  carceri  nuo- 
ve di  Roma  , otto  giorni  innanzi  alla  proposizione  della  causa. 

l>insldcrando , che  a termini  dell’ orticolo  168  del  Regolamento  organico  di 
Procedura  Criminale  esuberanlemrnte  rimane  supplita  in  atti  la  prova  in  ge- 
nere della  morte  tx  tctlert  di  Luigi  Tassinari , da  che  vi  sono  testimoni,  ai 
quali  l’ucciso  era  cognito,  che  viduln  subito  dopo  il  delitto  il  cadavere  di  lui, 
rimarrarono  in  esso  la  testa  c la  faccio  deformata  c schiacciata  come  da  po- 
tenti e fiere  percosse,  ed  uno  dei 'medesimi  gli  osservo  pure  in  |ietto  ferite 
prodotte  da  arma  comburente.  Disumato  inoltre  l’ enunciato  cadavere  giorni 
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iliipu  r airuoc  htlu  ilei  3 (eUaiiibie , liitlu  che  in  «Uki  di  |)utr«fiiziom , dal  vi- 
sitalii  giudiziale  mi  qiirlcurpo  assiinlu  , rizuUò,rhe  il  medesiiao  riportala  ave* 
va  una  ferita  lacera  alla  parte  ainiotra  della  mandibola  inferiore  con  frattura 
della  medesima , ed  altra  trasversale  falla  da  strumento  pungente  e tagliente 
lunga  due  pollici , situate  pnaleriornienta  al  torace  del  femore  sinistro  ; simil- 
iiienle  un  furo  rutimdo  nella  parte  superiore  del  lato  destro  del  petto  pene- 
trante in  cavità  ; altro  simile  alla  n'gione  lombare  destra , quali  fori  furono 
dai  fisici  giudicati  fatti  da  corpi  contundenti  vibrati  da  arma  comburente , e 
capaci  di  aver  data  la  morte  gl  Tassinari,  per  essere  penetrali  in  cavità,  ove 
si  contengono  visceri  necessari  alla  vita; 

lionsiderando  in  ispecie , che  più  testimoni  con  giuramento  depungono  di 
avere  nel  suddetto  giorno  ed  ora  veduto  l' inquisita  RafatUe  Borghi  esplodere 
l'alia  porta  di  detto  corpo  di  guardia  la  sua  carabina , nel  tempo  stesso  she 
altra  esplosione  udirono  pure  dalla  parte  opposta  di  quel  locale , dov’  era  un 
finestrino;  dopo  di  che  osservarono  egualmente,  che  il  Tassinari  corsa  a ri- 
iHivrarsi  nella  dicontro  Ricetloria  . 

Considei-ando  che  i testimoni  lutti  esaminali  in  processo  presenti  al  fatlu 
stesso  sono  fra  loro  contesti  nello  stabilire,  che  riconobbero  i due  fratelli 
Borghi  per  quelli  che  associati  al  Fiortni , mentre  chinsu  nella  IticcUoria  tro- 
vavasi  il  Tassinari,  si  presentarono  coi  loro  fucili  d' innanzi  la  Hicettaria 
stessa,  e frattanto  che  il  fiorini  ricaricava,  e ad  essi  somministrava  le  ar- 
mi , continuarono  ad  esplodere  finché  traforata  , e dischiusa  la  porla  riuscs- 
ronu  di  penetrarvi. 

Considerando  che  deliberali  com'erano  i fratelli  Borghi  di  uccidere  il  Tas- 
sinari, non  solo  si  diedero  allora  ad  esplodere  nuovamente  le  loro  armi  da 
fuoco  aUa  vita  del  Tassinari,  ma  di  più  spietatamente  con  queste  si  iècera  a 
(lercuuterlo  nel  capo  per  si  falla  guisa , che  i testimoni , che  immediatamealn 
videro  trascinare  sulla  pubblica  strada  il  di  lui  cadavem,  l' osseervarono  non 
solo  traforalo  dalle  palle  di  fucile  nel  petto,  ma  altresì  da  fiere,  e potenti 
(lercussc  scbiacccialt , e deformala  la  testa  . 

Considerando  ohe  a fronte  dei  siienunciali  fatti  e prove  relative  per  isla- 
bilire  nel  prevenuto  Baffark  Borghi  la  principale  respunsabilUà  dell' omicidio 
in  discarso,  di  niiin  piuio  rimano  la  tenace  negativa  e di  Ini  falsa  coartata, 
che  cioè  nel  giorno  ed  ora  del  delitto  si  trovasse  a merendare  nella  casa  della 
sua  srirella  (iarulina,  in  atti  d'altronde  pienamente  smentita. 

Considerando  che  dalla  confessione  stessa  del  Borghi  stragiudizialmcnle 
emessa  poco  dopo  il  driillo  risulta,  che  U medesimo  deliberalainenle  insieme 
all' ora  defunto  fratello  (ìiiutppo  si  determinasse  ucciderò  il  Tassinari,  soprab- 
tolto  per  vendicare  la  morte  del  fratello  CanimiUo  avvenuta  per  btio  dello 
sù'sso  Tassinari  nel  I8's5,  dappoiché  incontratosi  il  prevenuto  Raffatto  nella 
sera  del  delitto  con  im  leitimonio , che  con  giuramento  no  depone,  e ricer- 
catolo dell'  omicidio  suddetto  ebbe  ad  esprìmersi  — Cko  atmJo  il  Taotinou-i 
nreito  m sa»  fmttUo  §i  rrm  voluto  vtmiioan  — e fattegli  ancora  delle  osserva- 
zioni sol  fatti»  stesso  si  fiu'e  a conrliiderc  Cho  si  uurilvea  la  fiuta  morto . 

tàmsidcraado  che  neH' essere  nianifi^a  la  causa  nuivenle  al  delitto  iioo  può 
riteaersi  anrlie  il  concorso  dello  spirilo  di  parte , giacché  questo  non  é rima- 
sto in  alti  roneludeiUemente  provalo,  mentre  so  dei  (esliniooi  udirono  nel- 
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r allo  dell'  eccidio  laiuni  annali  esprimersi  doversi  uccidere  il  Tassinari,  eh’  era 
peggio  d’ un  impiegato  di  polizia , non  istabiUscunu  però , che  qiieslc  proposi- 
zioni pronunciale  fossero  da  alcuno  dei  fralelli  Borghi . 

Visto  Tari.  275  del  Regolamento  Penale  cosi  concepito.  Ogni  Omicidio  eom~ 
meuo  con  animo  deliòerato  è punito  con  l’  ultimo  iupplizio. 

Visto  e considerato  quant’ altro  restava  a vedersi  e considerarsi 

11  Primo  Turno  del  S.  Tribunale'  della  S.  Consulta  ha  dichiarato  e dichia- 
ra , ohe  consta  in  genere  di  omicidio  in  persona  di  Luigi  Tassinari , e che  in 
ispecie  ne  fu  e n'é  colpevole  Raffaele  Borghi  con  animo  deliberato,  ma  senza 
spirito  di  parte,  di  che  non  consta  abbastanza , ed  in  applicazione  deU’art.  275 
del  Regolamento  Penale,  ha  condannato  e condanna  ad  unanimità  di  voti  il  me- 
desimo Ra//'acle  Borghi  alia  pena  dell’ ultimo  supplizio,  all’ emenda  dei  danni 
a favore  degli  eredi  dell'  ucciso  Tassinari , ed  alla  rifazione  delle  spese  proces- 
suali da  liquidarsi  a forma  di  legge. 

Astonìo  Mattbucci  , Paolo  Paolisi  , Augusto  Nbgbosi  , OosTA!mjfo  Boigia  , 
Dombsico  Babtolini  ,,  OiosBrrB  Abbobio  Mblla,  Raihondo  Castblli,  Cancelliere. 

Per  copia  conforme  all’  originale  salvo  ec. 

Il  Cancelliere  H.  Castelli. 

GOVERNO  PON IIFICIO  . 


. •-  ■(*  ‘ . '■  •'  • 

Bologna.  Oggi  otto  8 Aprile  1853  Ore  otto  8 pomeridiane.  **  ’ 

lo  sottoscritto  Cursore  addetto  ai  Tribunali  di  questà  Città  mi  sono  trasfe- 
rito alle  Carceri  deU’Abbadia  insieme  ai  sotlonotali  Testimoni  Giovanni  Giorgi 
ed  Anacleto  Cordini  qui  domiciliati,  e fatto  tradurre  avanti  di  me  il  condan- 
nato Raffaele  Borghi  détto  Funfagnino ,-  ho  letto  od  intimata  al  medesimo  la  siir- 
riportala  Sentenza,  proferita  dal  Primo  Turno  del  Supremo  Pribunale  della  Sa- 
cra Consulta  il  30  di  Lu^io  1832.  In  fede  ecc. 

Anacleto  Cordini  e Ciovanni  Maria  Giorgi testimoni . 

Cliue  Bettini  Cunotv. 

-K.>  •»*' 

Bologna- oggi  9 Aprile  1853.  _ ' ' 

-f  .V  h','"-  ,ì  - ’ i 

Riferisco  io  Cursore  sottoscritto  che  alle  oro  8 aotimorid.  di  questa  stessa 
mattina  nel  tratto  di  terreno  interno  fra  Porla  S.  Felice  è delle  Camme,  me- 
diante decapitazione  é slala'data  esecuzione  alla  summenzionata  Sentenza  nella 
persona  di  Raffaele  Borghi.  In  fede  ec.. 
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Vlisse  Bettini  Cursore. 
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fmerài  k i^eòtraio  «858. 


I dii;  tdhm  del  sl premo  tribunale 

Compvtto  tleyV  JUu»iri$tìmi  e HtverendÙÉÌmi  Giudici 

Muiui^nor  Ayrnmio  Mattiìxci  Pri>-Si‘j;rc«ar»o  e Presidente,  Paolo  Paoliiii, 
Baktoluxmko  Pacca,  Salvo  Mabia  Sagurtti,  Caria»  CRiSToroii , Antonio  Sinilu  , 
Domrnico  Rartoi.ini,  Lugi  Eiorani,  Ciacomo  Gauo,  Tsrrnzio  CAntRm,  (ticsEeen 
.\rrorio  Mklla,  Lorbnzo  Vaijinzi.  " . 

CoH'iutcrctnto  di  Mousùfuvr  Jfluttriuimo  Bunatbntura  Orfbi  Procuratore  Ce- 
norale  de'Povcri,  c degli  111.  ed  Pxc.  Signori  Avvocati  Agostino  Pasoi  aloni,  So- 
stituto di  MonsigDur  Fiscale  generale,  Pietro  Frassinrlli  , Difensore  d'Oflìcio, 
assistendo  T infrascritto  (;ancelliere  , 

Si  sono  adunati  nelle  sidite  stanze  del  Palazzo  Innocenzìano  in  Montecito- 
rio per  giudicare  in  re\isione,a  forma  delTart.  5G5  del  Regolamento  organi- 
co a di  Procedura  cciminale , la  causa  intitolata  : 

m)L()GNA  DI  OMICIDIO 

' CONTRO 

Gaetauu  Costa,  del  fu  Gio.  Battista,  detto  da  Bologna,  di  anni  33, 

Coniugato,  ebanista  ; 

Paoto  Corazza  f del  fu  Dt>mcnk'o,  detto  Nomi,  da  Bologna,  dì  anni  30,  co- 
niugato con  prole,  bianchigino;  ^ . 

J\Ìeoia  Carretti,  di  Luigi,  da  Castel  Franco,  celibe,  facchino; 

Giuseppe  Bargeliesi,  del  fu  tìactano,  da  Bologna,  coniugato  con  prole,  vet- 
tura le  ; 

Sulla  ipiale  causa  il  Primo  Turno  di  «{iiesto  Supremo  Tribunale,  nel  di  16 
luglio  1852  , prunuDcio  la  sua  Sentenza. 

Premesse  le  solile  preci  all'  Altissimo. 

Sentito  il  rapporto  della  causa  fatto  dall'  Illustrissimo  e Kevercndtssimo  Mon- 
signor Paolo  Paolini  Giudice  relatore. 

Lello  il  verbale  di  udienza  del  16  luglio  1852. 

I^IU  la  suindicata  S«‘nlenza  dello  stesso  giorno  16  luglio  1852,  con  la 
quale 

Per  romicidio  in  persona  di  Pietro  Bninori  ispettore  p<ditico,  commesso 
in  Bologna  il  primo  sellembre  18V8,conic  colpevoli  di  dello  omicidio  con  ani- 
mo deliberato  e per  ispirilo  di  parie,  vennero  condannali,  in  applicazione 
degli  articoli  275  c 103  del  Regolamento  penale,  Pnofo  ('orazza  ad  unanimità 
di  voli,  e Gaetano  Crtsta , Micola  Carretti,  c (rìuseppe  Panjrllexi  a uiaggiorarua 
di  voti,  alla  p<*iia  deH’ullimo  supplizio. 
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Viste  o ponderntp  lo  risnltani'e  procossiiali.  • ♦ , • - • • 

Udito  le  conclusioni  fiscali.  ' • • • • 

Sentite  le  verbali  deduzioni  defensionali  dr  Monsignor  BoNAvr!<iT«A  Oiipei 
e del  signor  Avv.  Pirt«u  Fhassijibi.m , che  ebbero  per  nllimo  la  parola.  ' 
' Kicevnla  quindi  dai  medesimi  difensori  la  dichiarazione  di  non  aver. altro 
da  aggiugnero . ' ' ' ‘ ' . - . . 

Chiusa  la  discussione  e rimasti  soli  i Cindici  per  deliberare  ‘ 

INVOCATO  II-  NOME  SANTISSIMO  DI  !>ll>  ' 

V 

-I  due  Turni  del  ^^upremo -Tribunale  hanno  reso  e pronunciato  la  migliente 

• • 

^ SENTKNZA  ' • 

- • ; - • • . ; • - f ■ , ' • . J.  - ; ' ■ ' 

i*'i  Avvicinalósi-  a Bologna , per  mililaro  strategia un  corpi»  di  austriaci  nel 
giorno  8 agosto  1848,  la  plebe,  dai  faziosi  istigata  , correva  alle  armi , p<*r  il 
che  le  11.  e RK.  milizie  si  pojMTo  in  ritirata.  Falli  quei  popolani  .superbi, 
comedi  riportata  vittoria ,‘  ardire  c ferocia  insieme  .spiegarono,  immolando 
chiunque 'creduto  avessero  amico  dell*  ordine,  e soprattutto  quclH  che  servito 
avessero  il  Governo  nell*  amministrazione  della  punitiva  giustizia  . 

' Una  delie  vittime  fu  l’isju'Uore  politico  Pietro  Brunori , che  incontrato  sulle 
ore  cinque  pomeridiane  del  primo  settembre  in  prosslmillt  di  sua' casa  da' sei 
o sette  popolani , tulli  si  fecero  a gridare  « tlayli,  tiragli ammazzaio  ».  A que- 
ste voci  più  colpi  di  fucile  furono  esplosi  contro  lui,  j»e' quali,  ferito  in  più 
parti  del  corpo,  miseran»cnle  .stramazzò  al  suolo.  Palpitava  ancor  f infelice , 
quando  il  piccolo' suo  figlio,  eh’ oragli  al  liniico , a quella  vista  di  orrore  si 
fece  a gridare,  c a pregare  gl' inumani  per  la  vita  del  padre.  Ma  le  lagrime 
e le  preghiere  dell’  innocente  non  servirono  a raltenerli  ; che  due  di  quei  ri- 
baldi si  scagliarono  sul  muriente  , lo  percossero  spietatamente  nel  capo  colia 
cassa  de’ fucili , e per  ultimo  esplosero  contro  Ini  un  colpo  di  pistola.  . . 
ìJ* Fatto  Cosi  il  Brunori  cadavere,  si  mossero  quegli  assassini  verso  porta  S. 
Felice,  ricaricando  freddamente  le  loro  armi.  8’ intraprese  fin  d’ allora  for- 
male inquisizione  tanto  per  questo  delitto , quanto  |>ei  molti  altri' che  vennero 
commessi,  e che  formano  oggetto  di  separate  processure . 'Ma  resasi  già  pre- 
dominante la  ribelle  (azione,  diffusasi  l'anarchia  per  ogni  parte  dello  Stato, 
rimasero  gli  atti  sospesi,  fino  che  non  fu  restituita  la  cabna  ai  Pontificii  l>o- 
mìnìi,dopodi  che  fu  riassunta  la  processi! ra  e portala  al  suo  termine  contro 
quelli  che  le  acquistate  prove  addimostravano  colpevoli  dell’  omicidio  Brunori , 
cioè  Giuseppé  Bargrlltsi t Paoh  Corazza,  Gaetano  Costa,  Nicola  Carretti , 
sendosi  abbandonata  la  inquisizione  sul  conto  dell’  altro  imputato  Marco  Maz^ 
xeni,  perchè  morto  in  Roma  fin  dal  1849.  • ' ^ s ' 

Considerando  che  se  pel  terrore  che  dominava  in  Bologna  non  potè  prò-, 
cedersi  alla  legale  ricognizione  c sezione  del  cadavere  , rimasi*  però  .stabilito 
romicidio  del  Brunori  colla  denuncia-  di  suo  figlio,  e col  deposto  di  più  testi- 
moni presi'nti  al  fhlto  delittuoso.  Oltreché  disumatosi  il  cadavere  dopo  venti- 
due  giorni,  sebben  fosse  già  corrotto,  si  osservò  affetto  da  un  foro  rotondo 
alla  sinistra  parte  -del  temporale,  da  altro  nella  sinistra  parte  del  torai^,  e 
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da  altro  finalmenlK  nella  rej^ione  iliaca  sinistra , quali  furi  si  ftiudiraron»  da- 
gli esperti  predetti  da  proiettili  lanciali  da  anni  da  fuere . 

Considerando  essere  pienamente  provalo  col  deposto  di  tutti  i testinioai , che 
in  Rologna  si  organiczareno  nell'  aguale  18W  bande  armate  di  popolani , co- 
nosciute sotto  il  nome  di  BaUt , le  quali  tenevano  in  soggezione  e spaventò  la 
cittì  tutta  culle  stragi  e colle  violenze. 

Considerando  che  gl’  inquisiti  Paola  Corazza,  Gaetano  Corta,  Xinla  Carretti 
e Gituefpe  Baryelleti  hanno  concordemente  ainiiiessu  di  aver  fatto  parte  delle 
bande  annate  dei  popolani. 

Considerando  che  più  lostiniuni  concordemente  provano , che  i nominati  in- 
quisiti insieme  al  defunto  Marco  Mazzetti,  erano  tutti  uniti  fra  loro  in  ora  pros- 
sima alla  patrazione  del  delitto,  ed  armati  di  fucile. 

Considerando  che  Paolo  Corazza  fu  vizio  da  tre  leslimoni  fra  gli  aggressori 
del  Brunori.  ed  esplodere  alla  vita  di  questo  il  proprio  fucile. 

Considerando  che  tre  testimoni  del  pari  riconobbero  Gaetano  Catta  prender 
parte  nell'  assassinio , aggiungendo  ancora  che  portava  un  cappello  di  paglia  , 
cappello  che  lo  sbasso  Cotta  ammette  che  indossasse  quel  giorno . 

Considerando  che  per  le  deposizioni  di  quattro  testimoni  si  ha  pure  che 
concurress<!ro  nella  uccisione  del  Brunori  Nicola  Carretti  e Giuieppe  Bargd- 
/rvi , i quali , al  dire  di  due  deponenti  compiacendosi  quindi  del  consumato  ec- 
cidio , andavatm  ripetendo  eh'  era  il  Brunori  «no  di  furi  boia  di  polizia . 

Considerando  essere  concludentemente  provato  che  seguito  appena  il  delitto 
tutti  gl'  inquisiti  si  diressero  per  via  l.amme  a Porta  S.  felice , ricaricando 
freddamente  le  loro  armi . 

Considerando , che  manifestato  a Paulo  Corazza  le  prove  tutte  che  concorre- 
vano a suo  carico  , non  seppe  che  eccepire,  dichiarando  di  non  voler  più  rispon- 
dere alle  interrogazioni  che  gii  fossero  fatte . 

Considerando  che  il  Cotta  c il  Carretti,  per  combattere  la  prova  a carico 
loro,  si  limitarono  a dire  di  non  essersi  trovati  sul  luogo  del  delitto,  senza 
perù  dare  alcun  conto  di  b>ro  condotta,  ed  addurre  alcuna  giustificazione. 

Considerando  che  Giuteppe  Bargelieti  dedusse,  die  nel  momento  del  delitto 
trovavasi  nell' osteria  di  Porta  listello  ed  indicò  tre  testimoni  a sostegno  de' suoi 
detti . Ma  questi  non  lo  favorirono , perchè  uno  dichiarò  di  non  averlo  visto 
affatto  in  quel  giorno,  e gli  altri  due  affermarono  che  solo  lo  videro  nell' accen- 
nata osteria  molto  tempo  dopo  avvenuto  il  delitto . 

Considerando  che  tutti  i nominati  inquisiti  sono  gravati  di  male  qualità  an- 
che in  genere  di  furti . 

Considerando  che  niuna  privata  causa  spinse  gl'  imputali  al  delitto,  è pro- 
vato d'  altronde  che  ucciso  appena  il  Brunori , uno  degli  uccisori  si  espresse , 
rhe  gli  si  era  data  la  morte  perché  era  uno  degl’  impiegati  di  polizia , il  che 
porta  a ritenere  che  l' omicidio  fu  commesso  con  animo  deliberato  per  {.spirito 
di  parte. 

Visti  gli  articoli  275  e f03  dei  Kegolainento  penale . 

Visto  e considerato  quanto  altro  era  a vedersi  e considerarsi 

li  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  e dichiara  che  consta  in  genere  di  omi- 
cidio in  Persona  di  Pietro  Brunori , e che  in  ispecie  ne  furono  e ne  sono  col- 
pevoli con  animo  deliberato  c per  ispirilo  di  parte  Gaetano  Coita,  Paolo  Co- 
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razza  ^ yicota  (\u're1ti  p (ììufeppe  Bargelles!,  pii  in  a|i|)lirazi(iiip  tlp}»li  arliroli 
275  c 1U3  del  Uegulameiilu  penale  ha  condaiiiialu  e cuiidanna  all’  iiUiino  sup- 
plizio i predelli  Gaetano  Costa,  Paolo  Corazza,  Nicola  Carretti  e Giuseppe  Bar- 
gellesi.  Inoltre  ha  condannati  c condanna  tutti  i suindicati  individui  all'emen- 
da dei  danni  a favore  degli  eredi  dell'  ucciso  Brunori  non  che  alla  rirazioiie 
delle  spese  giudiziali , da  liquidarsi  a forma  di  legge . » 

A.  Mattbit.ci  Pro-Segret.  e Presidente,  P.  Paolim,  B.  Pacca,  S.  Sagbktti  , 
C.  CRISTorABl  , A.'  SlBIUA.,  D.  HaBTOLINI  , L.  FioBAJH  , lì.  (ÌALI.0  , T.  ('.ARI.BTTI  , <ì. 
Arbouio  Mki.la,  L.  Valbnzi  , H.  Castbi.i.i  (Cancellieri. 

» 

Dall'  Udienza  di  Nostro  Signore  del  12  Aprile  1852. 

Il  Santo  Padre  per  grazia  si  è degnalo  commulare  a Giuseppe  Hargeltesi 
la  pena  dell'ultimo  supplizio ,' cui  é stato  condannato  per  l'Omicidio  in  perso- 
na di  Pietro  Brunori,  in  ({uella  della  galera  in  vita  . . - , . 

» I'  * 

■ r ^ ^ * , K 11  Presidente  del  Suprewo  Trihunals 

S.  SaGRBTTÌ 


- I...  S.  ' • Per  copia  eonfortne  salvo  ecr. 

- . . Il  ^Cancelliere  B.  (Castbi.u 


- . (iOVEBNO  PONTIFICIO 

*9  t * 

Bologna  oggi  20  Luglio  1853  ore  9 ed  un  quarO»  pomeridiane. 

lo  sottu.scritto  Cursore  addetto  ai  Tribunali  di  questa  città,  mi  sono  trasfe- 
rito nelle  carceri  dell' Abbadia  , c fatti  tradurre  l’.uno  dopo  l'altro  innanzi  di 
me  li  condannati  Gaetano  Costa,  Paolo  Corazza  e Nicola  Carretti,  bo  letto  ed 
intimato  a ciascuno  di  essi  la  Sentenza  pronunciala  dai  due  Turni  del  Supre- 
mo Tribunale  della  Sacra  C.onsulta  il  giorno  quattro  febbraio  deH’andanle.an- 
iM>  1853,  portante  la  comlanna  di  essi  all' ultimo  supplizio. 


Raffaele  Gitti  Cursore 


é-  ^ «t  «iliU 


Bologna  oggi- 27  Luglio  1853. 


Riferisco  lo  (Cursore  sottoscritto  che  alle  ore  st?i  antimeriiliane  di  qiie.sta 
mattina  nellocalc  solito,  tra  Porta  S.  Felice  c quella  delle  l..auime,  mediante 
decapitazione  , è stata  data  esecuzione  alla  surriportata  Sentenza  nelle  perso- 
ne di  Paolo  Corazza  e Nicola  Carretti,  mentre  in  questa  stessa  mattina  era 
.stato  già  decapitato ’6raf(afio  Costa,  qual  altro  dei  ctdpevoli  dell  omicidio  di  Lui- 
gi (liorgetti.  ' ^ •.  t 

r-  ' ij  ■'■è  . “ V-  r ■-  i Raffaele  Gitti  (Cursore 
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I DLK  TUHNI  DKL  SLPUKMO  TKIBLNAU: 

('omposlo  dfijii  IHuxlriffiini  f lìeverenilissimi  (iludiei  Monsignori 
* « 

Anto.mo  Mattei  cci  Segretario  e Presidente,  Paoi.o  Paolim,  Rartoi-ommeo  Pac- 
ca, Sai.vu  Maria  Sagretti,  (ìarlo  Cristoturi,  Antonio  Sibilia  , Uomenko  Bartu- 
i.iNi , Lnci  Fioram,  (fiAcoito  Gallo,  Terbx/io  Carlbtti  , Gii'seppe  Arborh)  Mel- 
i.A  , Lorenzo  Valexzi  . . . • 

CoW  intervento  di  Monsignor  Illustrissimo  Bonaventi  ra  Orfei  Procuratore 
tìenerale  de’ Poveri,  e degli  Illustrissimi  Sigg.  Avvocati  Agostino  Pasqi: aloni  So- 
stituto di  Monsignor  P'iseale  Generale , Pietro  Frassinelli  , Difensore  d’Oflicio. 

Assistendo  l’ infrascritto  Cancelliere 

Si  sono  adunati  nella  Sala  del  Palazzo  Innocenziano  in  Monte  Cilorio  per 
giudicare  in  Revisione  a forma  dell’ Art.  ótìJS  del  Uegolainento  .Organico  e di 
Procedura  Criminale  la  Causa  intitolata 

BOLOGNA  DI  OMICIDIO 

CONTRO 

l'osfa  Gaetano , del  fu  Gio.  Battista  , detto  Stuffilino , da  Bologna , di  an- 
ni 3.‘),  ebanista,  ammogliato  si>nza  prole;. 

('osta  Luigi,  detto  Stuflilino , del  fu  (ìio.  Battista,  pato  il  2 luglio  1826, 
canapino  , celibi' , di  Bologna  ; 

('osta  Alfonso,  detto  Stu/Jilino , del  fu  (iio.  Battista,  di.  Bologna,  facchino, 
nato  il  19  aprile  182!),  celibe; 

Bonetti  Pietro,  sopracchiamato  Piccione  , del  fu  Vincenzo,  di  anni  31,  c.onju- 
gato,  facchino,  di  Bologna; 

Marzocchi  Antonio,  detto  Mwzoehetto , del  fu  Michele,  da  Bologna,  di 
anni  3U,  facchino. 

Sulla  quale  causa  il  primo  Turno  di  questo  Supremo  Tribunale  nel  di  17 
settembre  1852  pronunciò  la  sua  Sentenza  . 

Premesse  le  solite  preci  all’Altissimo. 

Sentito  il  rapporto  della  causa,  fatto  dall* Illustrìssimo  e Reverendissimo  Mon- 
signor Paoi.o  Paolini  Giudice  relatore. 

Letto  il  verbale  di  udienza  dei  17  settembre  1852. 

I>'tta  la  suindicata  S«>ntenza  del  17- settembre  1852,  con  la  quale 

Per  l’Omicidio  in  persona  di 'Luigi  Giorgetti  piantone  politico  notturno, 
coinme.sso  in  Bologna  nel  primo  settembre  18!i8,  come  colpevoli  di  detto  Omi- 
cidio con  animo  deliberalo  e per  ispirilo  di  parte  vennero  condannali  ad  una- 
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nimità  (lì  voli  in  applirazionu  degli  articoli  207  e 10<l  del  UegoJnitienlo  pt'nale 
Col  roncorìH)  dell' articolo  27  § 3 del  medesimo  KegolamentO  Gaetano  Cmta  c 
Pietro  Bonetti  alla  pena  dell'  ultimo  supplizio , (>d  a maggioranza  di  voti  Lniiji 
Costa  ed  Antonio  Marzocchi  alla  pena  dell' ultimo  supplizio,  cd  Alfmso  Costa 
alla  galera  in  vita,  da  espiarsi  a forma-di  legge. 

Viste  c ponderale  le  rìsuilanzc  processuali. 

Udite  le  conclusioni  fiscali . 

■-  Sentile  le  verbali  deduzioni  defensionali  di  Monsignore  Orfei  Procuratola* 
g(*nerale  dei  Poveri,  e del  signor  .Avv.  Piktro  Urassijibi.i.i  , i|iialì  ebbero  per 
ultimi  la  parola . 

Ricevuta  (|uindi  dui  medesimi  la  dichiarazione  di  non  avere  altro  da  ag- 
giungere é . •/ 

Chiusa  la  discussione  e rimasti  soli  i Giudici  per  deliberare. 


INVOCATO  IL  NOME  SANTISSIMO  DI  DIO  . 


I due  Turni  del  Supremo  Tribunale  hanno  reso  c pronuncialo  la  seguente 

SKNTENZ.\ 


Circa  le  ore  3 pomeridiane  del  primo  si^llembre  1H'a8,  altra  vittima  imiuo- 
lavasi  in  Bologna  al  furor  popolare  nella  |>ersona  del  phinlone  |>olitico  nottur- 
no Luigi  Giorgetli,  detto  anche  Gìiu'gi . Costui,  prevedendo  forse  il  malline 
che  lo  attendeva,  era  sul  punto  di  abbandonare  i|iiella  cillà.  Per  provvedere 
pertanto  alle  spese  iXM^rrenti , sortiva  di  casa  per  rei^rsi  ad  (Esigere  alcuni 
suoi  credili . 

Giunto  in  via  Borgo  Tovaglie  s’ incontra  in  una  masnada  di  popolani  ar- 
mati. Al  cenno  del  capo,  che  cond  liceva  la , uno  di  quei  malandrini  affronta 
il  (jiorgi,  e gli  scarica  sul  petto  una  lunga  pistola,  ('.adulo  in  terra  gli  vengono 
esplosi  contro  due  colpi  di  fucile,  i di  cui  proiettili  gli  trapassano  il  corpo  e lo 
rendono  sull'  istante  esanime . Tanta  era  la  side  di  sangue , che  altri  di  quella 
conventicola  si  fecero  poi  sul  cadavere,  e con  arma  tagliente  barbaramente 
gli  tagliarono  la  gola  . Dopo  di  che , facendo  aspetto  di  giubilo , mossero  que- 
gli assassini  per  la  vicina  strada  di  Buini  e di  .Miramonle,  e si  dispersero 
quindi  per  le  adiacenti  contrade.  Se  pel  terrore,  che  allora  dominava  in  Bo- 
logna , non  poU;  sull'  istante  procedersi  alla  legale  ricognizione  del  cadavere  e 
al  disciioprìmento  degli  autori  dell'atroce  di'lillo,  al  volger  dei  tempi  migliori; 
al  ristabilimento  della  pubblica  (|uiele , poli;  la  giustizia  , altamente  reclama- 
ta, avere  il  suo  libero  corso,  e.  cosi  furono  menati  prigioni,  quali  autori  di 
tanto  delitto,  Gaetano  Costa,  Lhùjì  Costa,  Pietro  Bonetti,  Antonio  Marzocchi , 
Alfonso  Costa  non  che  gl' indiziali  colpevoli  Luiyi  Sarti,  Paolo  Corazza,  ln~ 
nocenzo  Bruni  e Gaetano  Brandoli , e sul  conto  dei  medesimi  fu  portata  a com- 
pimento la  relativa  processiira  nei  modi  prescrìtti  dalla  legge  . 

Considerando  che  se  pe'  molivi  superiormente  accennati  non  potè  proce- 
dersi alla  ricognizione  e sezione  del  cadavere,  è però  provato  l' omicidio  di 
Luigi  Giorgetli  da  pili  testimoni , che  lo  videro  estinto  a Borgo  Tovaglie,  im- 
uiersu  nel  proprio  sangue.  Disumato  poi  il  cadavere  dopo  ventiquattro  giorni  « 
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t*d  »dcnlific«U»  IMI  Illudi  8<*bbciie  si  tnlva«A4^  in  isUlu  di  pidrefazioiie  « 

si  rilevò  o«8eru  alTeltu  di  una  inci»ione  trasversale  c profonda  nel  contro  della 
gola,  e di  due  ferite  di  figura  rotonda , elle  dalla  parte  esterna  dd  petto  erano 
trapatisate  al  dor.su.  Quali  ferite,  giiidienrono  i fisici,  pi'odolle  la  prima  da 
strumento  tagliente,  c lo  altre  due  dii  arma  comburente,  ed  cancro  di  loro 
natura  assoliilameiite  mortali , e die  dovevano  necesaarianumte  portare  la 
morte  istantanea  al  ferito  (ìiorgetli. 

Considerando,  in  ispecie,  che  gf  inquisiti  tìtuiat^o , Lt$iyi^  Alfimio  fratelli 
Co$ia,  Pàtro  Bonetti  ^ Antonio  Marzuethi^  hanno  limpidamente  aminoaso  di  aver 
fallo  parte  nell*  agosto  e settembre  I8V8  delle  bande  dei  popolani  armati , ed  è 
rimasta  provata  f amicizia  e frequente  associazione  fra  loro. 

(Considerando  essere  stabilito,  per  deposizione  concorde  di  più  testimoni, 
che  furono  circa  qiialtordN'i  gli  aggressori  del  (ìii>rgctti , quali  prinui  gli 
(*splosei'o  al  petto  un  colpo  di  pistola,  poi  due  fucilate,  e caduto  in  terra  gli 
furono  sopra  , cd  uno  di  loro  gli  tagliò  la  gola  enn  una  roiichelU  , e quindi 
uniti  mossero  festosi  per  via  Kiiini  c Miramonte  , dicendo,  uno  di  meno,  un 
hoia  di  meno. 

Considerando  che  Pietro  Bonetti  fu  ricono.sciiito  da  quattro  testimoni  far 
parte  della  turba  di  quegli  aggressori;  un  tcsUiuonio  lo  vide  esplodere  il  suo 
fucile  alla  vita  del  (ìiorgelti;  ed  altri  due  testimoni  f udirono  poi  vantarsi, 
con  In  mia  ronchetta  gli  Ao  tagliata  la  gola. 

Considerando  che  Gaetano  Co$ta  , già  amnistiato  nel  18M,  inquisito  per 
più  delitti,  e condannato  anche  per  furto  qualificato,  fu  visto  da  tre  lesti- 
moni  armalo  di  fucile  sul  luogo  del  delitto,  c quimii  lo  videro  due  altri  le- 
stimoni  muovere  con  gli  altri  aggressori  per  via  Hiiini-,  aventi'  in  mano  H 
fucile  (iittora  fumante  nel  bacinetto,  e V udirono  esprimersi  con  voce  minac- 
ciosa, <;u/inta  gente  corre  per  aver  sentito  scaricare  un'arma. 

(ìonaùlerando  cha  Luigi  Costa , già  inquisito  per  grassazione  ed  altri  de- 
litti, ed  amnistialo  nel  1846,  fu  pur  visto  da  cinque  testimoni  armato  sul  luogo 
del  delitto,  c questo  consumato  allontanarsi  unito  agii  altri  inquisiti,  dirigen- 
dosi dal  B<»rgo  Tovaglie  nel  vicolo  Ruini. 

Cmuudcrando  che  mal  si  ricorse  da  Costa  alla  fede  di  Adelaide  (im- 

pazzi, |)er  istabiiirc  che  egli  giungesse  in  di  lei  compiignia  sul  luogo  del  di^ 
lilto  dopo  che  questo  era  avvenuto,  iinperoochò,  Si'bbeiie  la  Campazzi  cer- 
rafBi*  contradditoriamente  di  favorire  f imputato,  pure  si  riconobbe  spergiura, 
e come  tale  fu  condannala  , perchè  venne  nei  suoi  detti  smentita  dalle  depo- 
sizioni concordi  di  cinque  testimoni. 

tàmsidenindo  che  Alfonso  Costa , il  quale  all*  epoca  del  delitto  non  aveva 
ancor  consumati  gli  anni  venti  di  sua  età , e che  già  due  volte  era  stato  in- 
quisito per  furto,  fu  visto  egualmente  da  due  testimoni  contesti  fbr  parte  del 
drappello  armalo  nell'  atto  che  uccisir  il  (ìiorgelti , e partir  con  essi»  appena 
eseguilo  il  delitto . 

('.onsideraiido  che  se  Alfonso  volle  far  credere  che  al  momento  dell*  eccidio 
si  trovasse  nell' osteria  del  Falcone,  e quivi  ne  avesse  la  notizia  ad  un'ora 
circa  dopo  il  mezzogiorno , adducendo  a s<»sti*gno  dei  suoi  delti  anr-he  tre  te- 
slinioiti , questa  coarUUi  (xwla  in  campo  si  riconobbe  del  tulio  insussistente . 
liu|N'roi'chè  si  ravvisi)  in  primo  mciulaec  l'inquisito,  meiiire  all  un*  ora  circa 
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pomeridiana  non  pu(e\n  eiitiere  infirmalo  deU' omifidio  (tior};rHi , ehr  fN)lo  av- 
venne circa  le  oro  In*  pomeridiane;  sucondariamenle  fu  mientito  da  uno  de;;li 
indulti  testìmuni,  quale  dichiarò  che  il  giorno  in  cui  l' imputalo  fu  a man- 
giare nella  indicata  oeteria  » c vi  ai  trattenne  per  qualche  ora  , cmne  egli  dir-e, 
fu  ben  diverso  da  quello  in  cih  avvenne  romicidio  Giurgetti.  Che  se  gli  altri 
due  ICftiinoDi  Pietro  Martelli  e Maria  Shmì  tentarono  di  fainulare  il  racconto 
di  Aifvnéo  Co$ta,  furono  convinti  di  falsa  testimonianza,  e per  tal  titolo  con- 
dannati, percUO  riconosciuti  in  conlraddizione  coll'altra  testimonia  indotta; 
perch<^  smentiti  dai  due  testimoni  flscali;  perché  si  posero  in  aperta  opp<MÌ- 
zione  Ira  loro  e coll*  inquisito  sU*sso,  circa  le  vivande  prese  dal  Còsta  ^ circa 
le  sue  azioni  ed  il  suo  trattenimento  in  quella  osteria  ; oltre  che,  rapporto  al 
Martelli , fu  csi’lusa  luminosamente  la  sua  qualità  di  cameriere  in  quella  oste- 
ria , da  caso  supposta  per  dar  credito  alla  sua  deposizione . 

Considerando  che  se  Àmtonio  Marzocchi  ^ imputato  di  più  detiUì  di  sangne, 
fu  visto  da  un  sol  U*stimonio  fra’prìnii  che  si  f^ero  ad  aggredire  il  Giorget- 
ti , altri  duo  testromni , appena  commesso  r<*ccidio,  lo  videro  fra  gli  altri  ar- 
mali allontanarsi  dal  luogo  e dirifp*rsi  per  la  via  Kiiini . Kd  a rumbaUerc 
queste  prove  non  seppe  il  Marzocchi  afffuv*iare  eccezione , nè  addurre  alcuna 
giuslilicazionc  a propria  discolpa. 

Considerando  esser  positivo  che  1*  omicidio  del  Giorgelti  venisse  commesso 
con  deliberazione  e per  ispirilo  di  parte,  per  essere  egli  in  odio  alla  fazione 
cuinc  impiegato  politico,  giacché  è provato  che  1 popedani  di  Bologna  conve- 
nis6«*ro  di  far  strage  degl’ impiegati  di  polizia,  e degli  uomini  dell*  ordine  ni 
anezionali  al  Pontifieio  Governo. 

Visti  gli  articoli  275,  103  , 27  ^ 3 del  llegniamento  penale , non  che  gli  ar- 
ticoli V47,  4's6,  673  c G76  del  Regolamento  di  Procedura  criminale. 

Visto  c considerato  qtianl*  altro  era  a vedersi  e considerarsi 
il  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  e dichiara  che  consta  in  genere  di 
omicidio  in  persona  di  l.uigi  Giorgetti , e che  in  ispecte  ne  furono  e ne  sono 
colpeiuli  con  animo  didiberalo  e per  ispirilo  di  parte  tiaclano  Cotta,  Luiyi  Co- 
rta, Àlfotuo  Cotta,  Pietro  Bonetti  od  Antonio  Marzocchi,  ed  in  applicazmne 
dirgli  articoli  275  e 103  del  Regolamento  penale  col  concorso  deU*  articolo  27 
3 del  medesimo  Regolamento  per  Alfonso  Cotta  maggiore  degli  anni  die- 
cintto  e minore  dirgli  anni  venti  all* epoca  del  delitto,  ha  condannato  e con- 
danna Gaetano  Costa,  Luiyi  Cotta,  Pietro  Bonettti  ed  Antonio  Marzocchi  alla 
|H*na  dell*  ultimo  supplizio,  ed  Alfonso  Cotta  alia  galera  in  vita,  da  espiarsi 
a forma  di  legge.  Inoltro  ha  condannato  c condanna  lutti  i predetti  individui 
all*  emenda  do*  danni  a favore  degli  eredi  dell*  ucciso  Luigi  (ìiorgetti , ed  alla 
rifazione  delle  spese  giudiziali,  da  liquidarsi  a senso  di  legge. 

.\.  Mattbccci  Segretario  c Pri*sidente,  P.  Paomm,  II.  Pacca,  S.  Sacsktti  . 
G.  t^aiSTorosi,  A.  Sisilia,  l).  Rastomni  , !..  Kiosani,  G.  Gai.m»,  T.  Cabistti  , 
G.  Aasosio  Mblla,  L.  Valkxzi.  R.  Castelli  Oncelliere. 


Dall*  Vtfienza  tli  Sottro  Signore  del  7 Giugno  1853. 


11  & Padri*  per  grazia,  si  è degnalo  coinmulare  a Luigi  Costa  la  |»ena  dcl- 
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r ultimo  sappliiHi,  cui  è «lato  condanaalo  per  l’Uinirldio  in  persona  di  Luigi 
tiiurgetli,  in  quella  della  galera  in  vita  suttn  stretta  custodia. 

Il  PrttiitiUt  del  Supremo  Tribunale 
S.  SsaasaTTi 

i,.  S.  Per  copia  conforme  ealvo  ere. 

Il  tianceiliere , II.  Lisniu 

GOVERNO  PONTIFIGIO  • • 

Uulugiia  oggi  Tentisei  luglio  1833.  ore  nove  jiomeridianR'. 

lo  sottoscritto  t'.ursore  addetto  ai  Tribunali  di  questa  città  mi  sono  comloHo 
m'ile  carceri  dell' Abbadia,  e fatti  quivi  tradurre  separatamente  avanti  di  me 
i condannati  Gaetano  Gusla  c.  Pietro  Bonetti,  giacché  Antonio  Mearzorchi  renne 
decapitato  la  mattina  del  25  correnh‘,  come  altro  dei  colpevoli  degli  omicidi  di 
Antonio  e Giuseppe  Ragazzini,  ho  letto  ed  intimato  ad  essi  due  individui  la 
Sentenza  pronunciata  dai  due  Turni  del  Supremo  Tribunale  della  Sacra  Con» 
sulla  il  giorno  ’s  febbraio  del  corrente  anno  1853 , portante  la  loro  rondanna 
di  morte.  Trasferitomi  quindi  alle  carceri  criminali  di  S.  Giovanni  in  Munte 
bu  intimalo  a Luigi  Cotta  la  stessa  Sentenza  , e la  commotaiione  della  pena 
dell' ultimo  supplizio  in  quella  delbi  galera  in  vita  sotto  stretta  custodia,  ac- 
cordala |K'r  Grazia  Sovrana  al  condannato  medesimo . In  lède  eec. 

Raffaele  Gilti  Cursore 
Rulogna  oggi  ventisette  luglio  1853. 

Riferisco  io  Cursore  sottoscritto  che  alle  ore  sei  antimeridiane  di  questa 
manina  nel  locale  solito  tra  Porla  S.  Felice  e queRa  delle  lamine,  mediante 
decapitazione,  è stala  data  esecuzione  alla  surriporlala  Sentenza  nelle  persone 
ili  Gaetano  Cotta  e Pietro  Bonetti , In  fede  ere. 

Raffaele  Gilti  Cursore 


CXLIX. 

YtHriifi  II  Frhfirarn  Ib-VI. 


IL  IMUMO  ILKNU  DLL  .SL'lMUiXlO  TRIBL'NALK 

f 'oHbptmto  (ifijii  llhuttrifxfmi  e Revi’rrndinsimi  J^onsitjnori 

Paolo  Paim-im  Decano  e f.  L <li  Pr(*8Ì(U*ntP , L<»sT4.xTt>o  Hunr.TA , (àAmo  Cri* 
MOLORI,  DoMKMCO  HaRTOI.I.M  , lill  SKHRK  .\RRIIRm*MKLI  4 « LuRKMXO  VaI  B.NZI  , 
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Ttitli  in>  qiiaiità  (li  (ìiudici . 

. Coll'  intervmto  degl'  Ulustr.  ed  Eccellmt.  Sig.  Avv.  Aoostino  l'iSQVAtoM  So- 
fUitutu  di  Mimis.  Procuraturt!  Generale  del  Fisco  e delia  Hev.  C.  A.,  Avv.  Fir- 
TBo  F«assinklli  Difensore  d'  (XTicio , 

Assistendo  T infrastrritto  Cancelliere  , 

Si  è adunalo  nelle  solile  stanze  del  Palazzo  Innoconziano  in  Monte  Citorio 
per  giudicare  in  merito  ed  a forma  di  legge  la  causa  intitolala 

N * 

BOLOGNA 

^ . * % * * 
Di  Omicidio  deliberato  con  appostamento,  e per  ispirilo  di  parte  in  perso* 
na  di  Angelo  Stanzani , commesso  mediante  ferita  di  arma  piintiva  tagliente 
triangolare  la  s(Me  del  Martedì  ^ Agosto  1848  in  via  S.  Petronio  vecchio 
di  Bologna 

->  • CONTBO  • * 

I 

Vincenzo  T'assoni  soprannominato  Vtcincia  e Gaggia^  del  fu  tìiuseppe,  d’an- 
ni 29  circa,  ammoglialo  con  figli,  falegname,  nato  e domiciliato  in  Bologna, 
illetterato 

Arrestato  prima  il  28  Settembre  1848 , poi  il  31  Marzo  1850. 

Viste  e ponderale  le  risultanze  degli  atti  processuali . 

Inteso  il  rapporto  della  (^iisa  fatto  dall’  illiistr.  e Kev.  Mons.  Carlo  Cristo- 
fori  Giudice  Relatore. 

. Ascoltalo  r inquisito  nelle  risposte  date  alle  interrogazioni  a lui  fatte  da 
Mons.  llliistr.  e Rev..  Presidente , 

. Ascoltate  le  conclusioni  fiscali,*  e le  verbali  deduzioni  del  Difensore ,- e Im 
ebbe  per  ultimo  la  |iarola, 

CiiiusaJa  discussione,  e rimasti  soli  i (ìiudici  per  dMibcrare, 

...  . , • • c • 

. I • 

INVOCATO  IL  NOME  SANTISSIMO  DI  DIO  " - - ' 

/ 

Ila  reso  e pronunciato  la 'seguente 

V •'  - » ■ * 

SENTENZA 


Circa  r un’ora  di  notte  del  29  Agosto  1848  si  restituiva  con  passo  affretta- 
to Angelo  Stanzani  alla  propria  abitazione  situata  in  via  San  Petronio  vecchio 
in  Bologna . In  vicinanza  di  quella  si  aggirava  da  qualche  tempo  come  in  aspet- 
tativa di  qualcuno  Vincenzo  Ttusoni  munito  di  baionetta  ; ed  appena  questi  ri- 
conosce Angelo  Stanzani , lo  inseguc , lo  raggiunge  e gli  pianta  la  baionetta 
nel  petto.  Emette  l’infelice  Stanzani  un  grido , a stento  si  trascina  nella  pro- 
pria abitazione,  mentre  l’aggressore  s'invola  pei  vìcoli  adiacenti.  Si  cerca 
somministrare  allo  Stanzani  i rimedi  dell’  arte  salutare , ma  preso  da  straboc- 
chevole vomito  di  sangue  cessa  di  vivere  . 

Considerando  che  il  Professore  curante  riferì  e confermò  poscia  con  suo 
ghiramento  in  esame  giudiziale  che  circa  le  ore  otto  e tre  quarti  pomeridiane 
del  di  29  Agosto  1848  fu  chiamato  per  curare  .Vngelu  Stanzani  che  lo  rinven- 
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ne  in  propria  rasa  afTcUo  di  ima  ferita  trianj^olare  al  lato  sinitiirn  del  pelt<» 
fra  la  «eaU  e la  seUima  costa  vera  in  vicinanza  allo  sterno  da  mi  usciva  mol- 
to saiigiie  nurissimOf  <|iiaie  ferita  gHidicd  prodotta  da  arnta  triangolare  pun- 
gente c tagliente,  ed  aasolulamenle  mortale  per  aver  leso  qualclie  viscere  in- 
teressante la  vita  . 

Considerando  cUe  avvenuta  poche  ore  dopo  il  ferimenU»  la  morte  dello 
Stanzaoi,  e procedutosi  alla  Ungale  ricognizione  ed  autopsìa  del  cadavere  si 
venne  da  quieta  a rilevare  che  la  suddescritta  ferita  penetrando  pél  tratto  di 
cinque  pollici  dall' alto  al  basso  nella  cavità  toracica  e addominale  , avea  leso 
il  diaframma , c trapassato  il  lobo  anteriore  del  fegato , e lo  stomaco  col  pro- 
durre un  enorme  stravaso  dì  sangue,  per  cui  fu  causa  unica  ed  assoluta  della 
morte  dello  stesso  Stanzani. 

Considerando  che  la  pubblica  voce  accusò  inm»edtatamcnle  autore  di  tale 
omicidio  rmrrfizo  T'assoni,  che  fu  imprigionato  insieme  ad  altri  noti  sicarj  di 
Itulogna  il  28  settembre  18^8,  c tradi>Uo  al  Forte  di  Civita  Castellana,  fu  di 
là  tolto  dal  fainigi'ratu  Carìbaldi,  che  1’ uni  alle  fuie  orde  per  combattere  in 
Koma  a sostegno  deiranarchia . e datosi  poi  alla  latitanza  potè  ricondnrst  in 
potere  della  giustizia  il  31  Marzo  1850. 

Considerando  che  due  testimone  pienamente  contesti  fra  loro  videro  e ri- 
conobbero il  Tassoni  poro  prima  del  delitto  starsi  appostato  presso  il  luogo 
ove  venne  commesso,  ed  una  delle  stesse  testimonic  ossi^rvò  che  teneva  im- 
brandita una  baionetta,  arma  corrispondente  alla  figura  della  ferita  riportala 
dallo  Stanzani . 

Considerando  che  una  testimone  si  trovò  presente  quando  lo  Stanzani  per- 
correndo la  via  di  S.  Fetronro  vecchio  per  restituirsi  alla  suo  abitazione  ven- 
ne ins4*guilo  chi)  Tassoni,  e raggiuntolo  fece  alto  di  abbracciar  lo  Stanzani, 
che  gridò  Oh  Dio!  Oh  Dio!  per  cui  ritenne  che  fosse  stalo  ferito. 

Considerando  che  la  stessa  testimone  ritiratasi  immediatamente  in  propria 
casa,  e tutta  tremante,  si  fveo  a narrare  ai  coinquilini  che  aveva  vistoli  7'as- 
soni  nnmare  allo  Stanzani;  circostanza  provata  dal  deposto  dei  coinquilini  me- 
desimi : 

(Considerando  che  il  Tassoni  Inm  conoscendo  di  essere  stato  nelfatto  del 
ferinicmlo  discoperto  dalla  predella  teslimom*,  procurò  di  condurla  la  seguente 
mattina  nell’ Osteria  SanUigata  , ed  ivi  invitatala  a bcu’e,  le  imponc'va  di  lacere 
con  chicchessia  quanto  da  lei  crasi  visto,  e tale  circostanza  è deposla  non  solo 
da  questa  testimone,  ina  anche  da  altra  cU>|K»neote  prestante  all' avvertimento 
che  alla  prinui  facea  il  Tassoni, 

Cuiisiderando  che  invano  dopo  le  ronlestazìrmi  iìnali  introdiicea  il  Tassoni 
ebe  nella  sera  in  cui  fu  ucciso  lo  Stanzani,  egli  montò  la  guardia  nel  Oiiar- 
tiara  di  Foiia  Stefano,  cd  ivi  si  traltenm*  dalle  ore  quattro  pomeridiane  fino 
alle  ore  due  dopo  la  mezzanotte,  inducendo  in  prova  di  tale  enunciativa  due 
testiiiioni  ; e di  più  afiacciaodo  che  m'ita  stessa  sera  in  cui  avvenne  V omici- 
dio fkdlo  Stanzani  poco  dopo  l’Avc  Maria  furono  mangiati  in  (^kiartiere  ì mac- 
cheroni pasticciali,  ed  umido  di  carne  offerti  da  un  certo  Officiale  a quei  che 
trovavansi  di  guardia  in  quel  Quartiere  ; ma  mentre  i due  testimoni  indotti 
dal  Tauoni  non  provano  affatto  ciocché  f inquisito  si  studiava  dì  asserire  in 
suo  favore,  l'Ofiiciale  lo  smenUscr  sonoramente  poiché  dice  che  due  sole  volte 
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MmmiaMlrA  ai  dipondt-nli  del  ano  quartiere  maccheroni  ed  altro,  una  volta 
cioè  nella  mattina  del  Giovedì  prossimo  sei'iiente  al  di  8 Agoato,  la  aeconda 
volta  hnalmente  in  quella  aera  in  cui  avvennero  gli  omicidii  dei  fratelli  Ra- 
gazzini, i quali  dagli  alti  rilevasi  avessero  luogo  nella  sera  del  2 Settembre 
18&8. 

Considerando  non  potersi  nè  anco  dubitare  che  il  Tauoni  s' inducesse  ad 
uccidere  lo  Stanzani  per  ispirilo  di  parte , poiché  si  prova  dagli  atti  che  il 
Tauoni  appartenesse  alla  classe  dei  Popolani,  per  opera  dei  quali  vennero  ncl- 
r Agosto  e Settembre  18M  commessi  tanti  delitti  di  sangue  a carico  delle  per- 
sone affezionate  al  legittimo  Governo  , e lo  Stanzani  crasi  appunto  mostrato 
zelante  difensore  dell'  ordine , e repressore  dei  Malandrini.  ' 

Considerando  essere  il  Tauoni  gravalo  di  male  qualità , perchè  preceden- 
temente inquisito  per  truffa , conato  a furto  qualificato  c rapina , ed  indizia- 
to di  correità  negli  omicidj  di  Pietro  Campari,  di  Francesco  Speciotli  e dei 
fratelli  Giuseppe  ed  Antonio  Ragazzini. 

Visti  gli  Articoli  275  e 103  del  Rogolamento  penale. 

Visto  e considerato  tult'  altro  da  vedersi  e considerarsi . 

Il  Supremo  Tribunale  ha  dichiaralo  e dichiara  che  consta  in  genere  di  omi- 
cidio in  persona  di  Angelo  Stanzani  avvenuto  in  Bologna  la  sera  del  29  Ago- 
sto 1848,  e che  in  ispecie  ne  fu  ed  è colpevole  con  animo  deliberato,  c per 
ispirilo  di  parte  Kmemzo  Taatoni,  e perciò  in  applicazione  degli  Articoli  275 
e 103  del  Regolamento  penale  ad  unanimità  di  voti  lo  ha  condannato  e con- 
danna alla  pena  dell'ultimo  supplizio,  alf  emenda  dei  danni  verso  gli  eredi 
dell'  ucciso , ed  al  rimborso  delle  spese  processuali  ed  alimentarie  verso  il  pub- 
blico erario,  da  liquidarsi  si  gli  uni  che  le  altre  da  ehi  di  ragione  ed  a senso 
di  legge.  I 

P.  Paolini  , C.  Boigia  , G.  CaisTorosi , D.  Bastolisi  , G.  .\nBoaio-MBLLA , L. 
ViiBszi , R.  Castbli.i  Cancelliere  . 

Per  copia  conforme 
U Cancelliere  R.  C.astblli. 

GOVERNO  PON'flFlClO 

Bologna.  Oggi  ventidue  Aprile  1853  ore  otto  pomeridiane. 

lo  sottuscritlo  Cursore  addetto  ai  Tribunali  di  questa  Città  mi  sono  trasfe- 
rito alle  Carceri  dell'  Abbadia  insieme  ai  sottonotati  testimoni  Ciiigi  Minelli 
e Giuseppe  Oppi  qui  domiciliati,  c fatto  tradurre  avanti  di  me  il  condannalo 
Fmeenzo  Tauoni , detto  Kicincta  e Gaggia , ho  let  to  ed  intimato  al  imvÌMÌmo 
la  siirriportata  Sentenza , proferita  I'  11  Febbraio  1853  dal  Primo  'fumo  del  Su- 
prriiio  'Tribunale  della  Sacra  Consulta.  In  fede  ec. 

Giuseppe  Oppi  e l.uigi  .Minelli^testimoni. 

(ffroiano  i'ortini  Cursore. 

Bologna  . Oggi  ventitré  Aprile  1853. 

Riferisco  in  Cursore  sottoscritto  che  alle  ore  otto  antimeridiane  di  qiiesla 
stessa  mattina,  nel  tratto  di  terreno  interno  fra  Porta  S.  Felice  e l.ammc, 
r.  II.  44 
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iiuMlianlP  Htrapìbi  zinne , è kUU  data  eaecuziune  alki  summenzionata  Senleiiia 
nella  persona  di  Vinermo  7’autmi,  In  fede  ec. 

Germano  Corami  (jirsore. 


CL. 

l'/tirn/J  8 Àprilr  IRVI. 


I DUE  UHM  DEL  8UHKEMO  THIULNALE 

Compoétto  tiegV  lilHxtnA»itHÌ  e Herermdmtmi  ^iWici  Moeuignori 

Sai.vo  Makia  Sagibtti  Presidente,  Paouj  Paolisi,  Costasti!«o  Boacu,  Dona- 
Meo  Raktoijni,  Li'igi  P'iokasi,  tìiAcono  Gallo,  tfirsBera  Aanoaio-MaiLA , Loben* 
70  Valr’^ìzi,  Giovas^o  MicCioli,  Gaetano  DB-RtsaiBEO,  Pietbo  Lasa«.^i,  Orazio 
MlQSASSI.l  l . 

Coll*  intervento  degV  Uluttrisiimi  Sig.  Avvocali  Agostino  Pasovaloni  Soatitiito 
di  Monsignor  Fiscale  Generale , Pietbo  Fbassinblli  Difensore  , 

Assistendo  l' infrascritto  Canerlliere, 

Si  sono  adunati  nella  grande  aula  del  Palazzo  Innocenziano  in  Montecito- 
rio , per  giudicare  in  Revisione  a forma  dell’  Articolo  565  del  Regolamento  or- 
ganico e di  procedura  criminale  la  causa  intitolata 

BOLOGNESE  DI  OMICIDI 

r.OMTBO 

Bastelti  y^iVfro  del  fu  Giuseppe,  da  Ikilogna,  di  anni  35,  vedovo,  zoìfanaro; 
Battistini  Gaetano,  alias  Banocehiaro,  del  fu  Luigi , da  Bulica,  di  anni2A, 
celibe,  biroc<’iaio; 

Brini  Ce$are,  del  fu  Domenico,  da  Bologna,  di  anni  30,  celibe,  sartore; 
('ampagnoU  Mataie , detto  il  figlio  della  PreUt , del  vivo  Gioachino,  di  t^stel 
San  Pietro,  di  anni  30,  coniugato; 

Campagnoli  A'teo/a , detto  il  figlio  della  Pretti , di  Gioachino , da  Castel  San 
Pietro,  di  anni  celibe; 

Martelli  Bernardo  di  Gaetano,  da  Bologna,  di  anni  , coniugato,  traili- 
cante; 

Martelli  Cemre , detto  Cagnara,  di  Gaetano,  da  Bologna,  di  anni  22,  ce- 
libe, canapino  ; 

Marzocehi  Antonio,  detto  Marzochetto,  del  fu  Michele, da  Bologna,  di  anni 

30,  facchino; 

Mirandola  Giu$eppe , detto  il  Dragone , del  fu  Antonio,  da  Poggio  Ronatieo  , 
di  anni  27,  celibe,  .«uirtore; 

Romagnoli  Giueeppe , detto  Fumino,  del  fu  Pascpiale,  da  Bologna,  dì  anni 

31,  coniugalo  con  prole,  cappellani  ; 


Digitize^'.by  Google 


FAR»  SECONDA 


347 

.Sfarli  Anàrtn,  ilello  Lorgitino,  di  Uumenico,  da  Itotogna,  di  anni  37,  ce- 
libe , sellaio . 

.Sulla  quale  causa  il  Secondo  Turno  di  questo  Supremo  Tribunale  nel  di  8 
gennaio  1853  pronunciò  la  sua  .Sentenza. 

Premesse  le  solite  preci  all'  Altissimo. 

Sentito  il  rapporto  della  caiiiui , fall»  dall'  llliistrissiino  e llcverendissiiiio 
Giovanni  Mureinli  (iiiidice  Italatore  . 

lavila  la  suindicata  Sentenza  deH'  8 gennaio  1853 , culla  quale  per  gli  omi- 
cidi nelle  persone  de'  fratelli  Antonio  ilagazzini  c Giuseppe  Kagazzini  avve- 
nuti in  Bologna  In  sera  del  2 lU’lleinbre  1858,  come  colpevoli  di  delti  omicidi 
con  animo  deliberato  in  conventicola  annata  e per  ispirilo  di  parte  furono  con- 
dannati a maggioranza  di  voti  alla  pena  dell'  ultimo  supplizio  Cetart  Brini , 
Pietro  Battelli,  Antonio  Marzocchi,  Bernardo  Marletli  , Gaetano  Ballittini,  An- 
drea Sgarzi,  Giuirppe  Mirandola  , Giateppe  Bomagnoli , e fiatale  Campagnoli: 
alla  galera  in  vita  Nicola  Campagnoli , e alla  galera  per  anni  diixi  Celare 
Martelli , 

Viste  c ponderate  le  risullansc  processuali . 

Visti  i verbali  dell'udienza  del  giorno  5,  8 gennaio  1833. 

Udite  le  conclusioni  del  signor  Avv.  Pssoiutusi  Sostituto  di  monsignor  Fi- 
scale (ìenerale . 

AscolUitc  le  verbali  deduzioni  defensionali  del  signor  Avvocalo  frauinelli 
per  lutti  i suddetti  inquisiti . 

Ricevuta  dal  predetto  signor  Difensore  la  dichiarazione  di  non  aver  altro  ad 
aggiungere,  avendo  avuto  per  ultimo  la  |iarula. 

Chiusa  la  discussione  c rimasti  S4ili  i Giudici  per  deliberare  . 

laVOCATO  II.  SOME  SISTISSIHO  DI  DIO 

I due  Turni  del  supremo  Tribunale  hanno  reso  e pronunciato  la  seguente 
SENTENZA 

Ia'  grida  di  « morte  agl’  impiegali  »,  che  anilava  incticndo  per  le  laverm' 
e per  le  vie  sul  declinare  dell' agosto  1858  la  sfrenala  plebe  bolognese , spa- 
ventarono talmente  i fratelli  .Vntonio  e Giuseppe  Ragazzini,  il  primo  guardia 
di  polizia  e T altro  secondino  delle  carceri , che  si  ascosero  nella  rasa  dell'  av- 
vocato Felice  Frascari , {(osta  in  vicinanza  del  quartiere  di  Porla  .Maggiore . 
Ma  ciò  non  servi  a scamparli  dall'eccidio,  perchò  nel  giorno  2 settembre  1858, 
due  ore  prima  dell'  Ave  .Maria  , una  turba  di  popolani  armali  va  alla  casa  del 
Frascari,  corre  all'altra  dei  Ragazzini  invia  Fondazza,  pone  tutto  a soqqua- 
dro, invola  indumenti,  armi  e due  orologi  d'  argento, ed  imperiosamente  chie- 
de alle  spaventale  mogli  de'  loro  mariti , esprimendosi  taluno  di  quella  ma- 
snada , che  se  li  avo.sscro  trovali  avrebbero  fallo  di  loro  carni  salciccia . 

F'rallanto  i Ragazzini  erano  riusciti  a fuggire  per  via  dei  tetti  da  casa  Fra- 
scari e rkovrarsi  nella  prossima  ra.sa  Koversi . Ma  quei  popolani  sitibondi  del 
loro  sangue , resi  avvertiti , non  si  sa  da  chi , circondano  in  un  |>unlo  le  case 
adiacenti,  imaibmo  quella  del  Koversi,  frugano  per  ogni  dove,  e lilialmente 
giungono  a riiiveiiire  nel  tienile  le  designate  loro  vittime. 
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Accorrono  le  mogli  coi  pargoletti  tigli , e colle  grida  di  un  disperalo  do- 
lore chiedono  agl'  inumani  pietà  pei  mariti  e pei  padri . Non  furono  però 
àscoltate,  vennero  ami  villanamente  respinte.  Tratti  quindi  i Hagazaini  da  quei 
furibondi  al  vicino  quartiere  di  Porta  Maggiore , sono  dopo  brevi  istanti  di  là 
tolti  e trascinati  sul  prossimo  muro  della  Città  detto  del  Piombo,  e quivi  da 
più  colpi  di  armi  pungenti  sono  trafitti  c resi  cadaveri . 

Tanto  delitto,  come  gli  altri  che  in  quei  di  si  ripetevano , eccitava  tantosto 
la  pubblica  indignaEione , che  ne  chiamava  colpevoli  Mauro  Bonazti , ÀU$~ 
gatuiro  Macca^iné , Alfonso  Minelli  ^ Pittro  Rossi  ^ Franecseo  Albtroni , PUlro 
Bastrlli  t Bernardo  Martelli,  Giuseppe  Mirantiola  , Federieo  Bernardi,  Niccofa 
Campa^fnoli , Natale  Campagnoli,  Gaetano  i'ieinelU , Cesare  Brini , Antonio  Mar~ 
zoce/ti,  Gaetano  Battistini,  Andrea  Sgarzi,  Giuseppe  Romagnoli , Giovanni  Ber» 
nardi,  Cesare  Martelli,  Gaetano  Mastiti,  Francesco  Tinti,  rinccnso  Tassoni, 
Vincenzo  Cristiani,  Giacomo  Mareagnini,  Pietro  Bernardi,  Alcionio  Sassi, An^ 
niéale  Brini  e Francesco  Y'eronesi,  soggetti  tutti  di  perduta  qualità  e rotti  ad 
ogni  maniera  di  delitti,  che  facevan  parte  altresì  di  quell’ orda  di  pubblici 
iiìalfalturi,  i quali,  dopo  la  fazione  avuta  con  gli  austi'iaci  alia  Montagnola  , 
perctjrrevano  a mano  armata , anche  di  pieno  giorno , le  vie  della  popolosa 
Bologna,  mettendo  a morte  quanti  orano  in  voce  di  più  pronunciati  per  l’or* 
dine  c per  attaccamento  al  legittimo  (ìoverno. 

Intrapresasi  immediatamente  la  inquisizione,  molli  degl'  imputali  furono  pur 
menati  prigioni , c sostenuti  lunga  pezza  in  carcere . Ma  suscitatasi  la  ribei- 
liooe,  fu  per  questa  sospeso  il  corso  della  giastizia  , vennero  gli  arrestali  tolti 
dal  carcere  ed  incorporati  fra  le  orde  del  («aribaldi . Vinta  però  la  predomi- 
nante fazione,  e ristabilita  la  pubblica  qiiù*le,  potè  nuovamente  ottenersi  il 
fermo  degli  accusati,  tranne  quello  di  Giacomo  Mnrcagnini,  Pietro  Bernardi, 
Antonio  Sassi,  Annibaie  Brini  e Francesco  Veronesi  che  sì  diedero  alla  con- 
tiiinncia  . 

Durante  la  processura  cessarono  di  vivere  Mauro  Bonazzi , Alessandro  Mae^ 
cagnini , Alfonso  Minelli,  Pietro  Rossi  ed  Antonio  Alberoni . Ultimata  nelle  forme 
legali,  fu  pronunciato  il  relativo  giudizio  sul  conto  di  tulli  i prevenuti  l'8 
gennaio  decorso,  ed  oggi  si  fa  luogo,  per  disposizione  di  le^ge,  alla  revisione 
«Iella  causa  per  ciò  die  riguarda  gli  accusati  Cesare  Brini , Pietro  BasteUi , 
Anttmio  Marzocchi , Bernardo  Martelli,  Giuseppe  Rotnagnoli , Gaetano  Battistini , 
Andrea  Sgarzi,  Giuseppe  Mirandola , Natale  Campagnoli , Niccola  (Àimpagmdi,  e 
Cesare  Martelli, 

(^msiderando  in  genere , che  se  pel  terrore  che  regnava  iti  fìotogiia  non 
potò  subito  pnieedersi  alla  legale  riciq^nizione  e sezione  dei  cadaveri  dei  fra- 
telli Ragazzini,  rimase  però  pienamente  provato  l’eccidio  dei  medesimi  coi 
rap|)orti  di  polizia , eolhr  qiierelt;  delle  vedove  mogli , e col  deposlu  di  piti  le- 
sti memi . Disutiìoli  poi  i cadaveri , <‘ol  permesso  della  rompelente  Autorità,  nel 
25  settembre  18i8,  ed  identificali  nei  modi  libali , quello  di  Giuseppe  Ragaz- 
zini fu  trovato  afTollo  da  venti  ferite  penetranti  nello  caviU,  prodotto  da  ìslrii- 
mento  pungente  e tagliente,  c quello  di  Antonio  Ragazzini  si  vide  alTelU»  da 
mH  ferite  penetranti  «^mie  sopra,  e pi'odoUe  da  simile  islrumeiito  ; quali  ferite 
i periti  fisici  giudicarono  causa  unica  od  assiduta  della  morte  dei  nominali 
indi\  ìdtii. 
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(k>nsiderando  in  linea  specilica  che  tulli  i testimoni  intesi  in  processo 
GODCorileinenle  assicurano  che  quelli,  i quali  si  recarono  a Fare  ricerca  dei  fratelli 
UagaK2Ìni  nella  casa  Frascari , nell’altra  in  via  Fondazza  ed  in  quella  del  llover- 
si,  era  nel  numero  di  circa  venti  individui , e lutti  appartenenti  alla  balla  dei 
popolani  armati  di  Porta  Maggiore,  intenta  alla  strage  degli  amici  dell’ ordine  , 
e che  lutti  insieme  indistintamente  diedero  opera  ad  arrestarli  e condurli  al 
vicino  quartiere,  in  prossimità  del  quale  Furono  poi  inumanamente  trafitti. 

Considerando , che  se  pel  modo  con  che  si  praticarono  le  ricerche  e l’ ar- 
resto dogli  uccisi,  e per  le  espressioni  che  si  proferivano  da  quei  furibondi, 
riferite  da  non  pochi  testimoni,  andiamo  a prendere  due  capponi:  cerchiamo 
due  birri  : se  li  troviamo  vedrete  che  bel  giuoco  faremo,  ne  vogliamo  fare  salcic- 
cia, non  può  dubitarsi  da  un  lato,  che  gli  omicidi  furono  eseguili  con  animo 
deliberato  e per  precedente  concerto  fra  gl’ imputati;  rimane  stabilito  dall’al- 
tro e per  la  mancanza  di  qualunque  altra  causa,  e pel  colore  politico  degli 
uccisori  e degli  uccisi , ed  in  ragione  degli  altri  delitti  onde  quell’  orda  si 
macchiava  in  quei  giorni , e pel  concorso  infine  di  tante  circostanze,  che  fu- 
rono altresì  commessi  per  ispirilo  di  parte. 

Considerando  che  Cesare  Brini  non  solo  è convinto  dalla  incolpazione  da 
una  delle  vedove  dei  fratelli  Ragazzini  e dai  testimoni  di  esser  concorso  nel 
ricercare  e tradurre  questi  al  vicino  quartiere',  ma  v’hanno  pure  due  depo- 
nenti, che  ben  lo  videro  cogli  altri  farsi  sopra  ai  Ragazzini  appena  furono 
tratti  fuori  dal  quartiere  ed  uccisi. 

Considerando  che  uguali  prove  si  hanno  a carico  di  Pietro  Bastelli , il  quale 
fu  pur  visto  fra  quelli  che  presero  la  principal  parte  nelle  ricerche,  nell’ar- 
resto e nella  strage  dei  nominali  fratelli. 

Considerando  che  Antonio  Marzocchi , olir’ essere  imputalo  per  uno  de’ prin- 
cipali autori  del  delitto  dalle  dirette  incolpazioni  delle  vedove  degli  uccisi , si 
hanno  io  deposizioni  di  più  •testimoni , i quali  sostengono  che  egli  fu  quello 
che,  armalo  di  lungo  coltello,  gridava  in  casa  Frastari  , se  li  troviamo  ne  vo- 
gliamo fare  tanta  salciccia , che  costrinse  una  delle  mogli  a seguirlo  alla  di  lei 
casa  in  via  Fondazza,  per  ricercare  il  marito  c il  cognato,  e che  finalmente  io 
videro  fra  la  masnada  che  tradusse  i Ragazzini  in  arresto  al  quartiere,  ponen- 
dosi ivi  a guardarli  a vista,  sinché  furono  trucidali. 

Considerando , che  mentre  Bernardo  Martelli  non  ha  saputo  impugnare  di 
aver  preso  parte  attiva  nelle  ricerche  ed  arresto  dei  Ragazzini , è pur  provalo 
dai  testimoni  che  concorresse  nel  consumarne  la  strage. 

Considerando,  che  Giuseppe  Romagnoli  ha  confessalo  di  avere  cooperalo  alle 
ric(‘rche  ed  arresto  dei  nominali  fratelli , ed  è da  più  testimoni  stabilito , ch’egli, 
nell’ ulto  delle  ricerche,  andava  dicendo,  cerchiamo  due  tedeschi  : se  li  troviamo 
vedrete  cosa  gli  faremo,  che  nel  tradurre  poi  gli  arrestati  al  quartiere  mostra- 
va un  feroce  tripudio  ; che  quivi  si  fece  a sorvegliarne  la  custodia , finché  fu 
compiuta  la  carneficina . 

Considerando  che  da  tutto  ciò  chiaro  ne  discende  eziandio  che  la  parte  di- 
retta, efficace  ed  attiva  presa  nel  delitto  da  ciascuno  dei  soggetti  sopra  ricor- 
dali, li  rende  individualmente  colpevoli  di  una  principale  responsabilità  del  me- 
desimo. , 

Considerando,  che  se  a carico  di  Gaetano  Battislini , Andrea  Sgarzi,  Giu- 
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teppe  Mirandola , Xalale  Campagnoli,  Sicroia  Campagnoli  e Celare  Martelli  si 
ha  il  deposto  di  più  testimoni,  i quali  assicurano  che  anch' essi  concorressero 
nelle  ricerche  ed  arresto  dei  Kajrazzini,  hanno  però  i medesimi  sostenuto , ed 
è rimasto  in  qualche  modo  verificato , che  quindi  si  separassero  dagli  altri , 
conduccndosi  alle  rispettive  abitazioni  per  non  prender  parte  alla  strage , as- 
sicurando di  più  un  testimonio , in  ispecie  relativamente  al  Martelli , che  non 
servirono  a trattenerlo  neppure  i rimproveri  che  gli  faceva  il  fratello  Bernar- 
do Martelli,  il  quale  lo  tacciava  col  titolo  di  carogna. 

Visti  gli  articoli  duecentosettantacinque , centotrc  e tredici  del  Kegolamentu 
Penale . 

Visto  e considerato  quanl' altro  era  a vedersi  e considerarsi 

Il  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  e dichiara  che  consta  in  genere  di  omi- 
cidi commessi  la  sera  del  due  .settembre  milleottoccntoqiiarantotlu  in  Bologna 
a danno  dei  fratelli  Antonio  e tiiiiseppe  Ragazzini,  e che,  in  ispecie,  ne  sono 
convinti  colpevoli  con  animo  deliberato  e per  ispirito  di  parte  Celare  Brini, 
Pietro  Battelli,  Antonio  Marzocchi,  Bernardo  Martelli  c Giuteppe  Romagnoli , 
per  cui,  in  applicazione  degli  articoli  duecentosettantacinque  e centotré  del- 
l' editto  penale , li  ha  condannati  e condanna  alla  pena  dell'  ultimo  supplizio , 
da  eseguirsi  in  Bologna,  luogo  del  commesso  delitto. 

Ha  pure  dichiarato  e dichiara  la  complicità  specifica  nel  suddetto  titolo  di 
Gaetano  Battiitini , Andrea  Sgarzi,  Giuieppe  Mirandola,  Salale  Campagnoli, 
Sieeola  Campagnoli  e Celare  Martelli,  ed  applicando  i suddetti  articoli  due- 
centosettantacinque  e centotré  col  concorso  dell'  articolo  tredici  dello  stesso  edit- 
to penale  , avuto  a calcolu  la  rispettiva  loro  colpabilità , ha  condannato  e con- 
danna Gaetano  Battiitini , Andrea  Sgarzi , Ghueppe  Mirandola , Salale  Cam- 
pagnoli e Sieeola  Campagnoli  alla  galera  in  vita,  e Creare  Martelli  ad  anni 
dieci  della  stessa  pena , da  espiarsi  e decorrere  a forma  di  legge . Ila  inoltre 
condannato  e condanna  tutti  i sunnominati  individui  all'emenda  de'  danni , da 
liquidarsi  da  chi  di  ragione , a favore  degli  credi  degli  uccisi  Ragazzini , ed 
al  rimborso  delle  spese  processuali  ed  alimentarie  a favore  del  tìoverna,  da 
tassarsi  a forma  di  legge . 

Salvo  Masu  SAoaaTTi  Presidente,  Paolo  Paolisi  , Oostastiso  BoaeiA  , Dona- 
sico  Hastolisi,  Ia:ici  Fiosani  , tìiAcono  tlAi.LO,  tliessppB  Aasoaio  Mslla,  Lo- 
aeszo  Valbszi  , tìiovANSi  .Mecciou,  Gabta.vo  Da-Rcecsao,  Pisrao  Lasagsi  , Oba- 
zio  .Missasei.li , II.  Castelli  Cancelliere. 

I..  *1*  S.  Per  copia  conforme  tolto  ree. 

Il  Cancelliere,  R.  Castelli. 

(RtVERNO  WNTIKICIO 

Bologna,  oggi  'P*  Luglio  IB53  ore  8 e mezzo  pomeridiane. 

lo  .Sitloscritto  (ùirsore  addcllo  ai  Tribunali  di  questa  città  mi  sono  trasfe- 
rito nelle  carceri  dell'  .\bbadia  , e fatti  quivi  separatamente  tradurre  avanti  di 
me  i condaniiaU  Creare  Brini , Gaetano  Marzoechi , Bernardo  Martelli  e Gin- 
teppe  Itonuignoli , avendo  cessato  di  vivere  in  carcere  il  quinto  condannato  a 
morte  Pietro  Baelclli  nel  giorno  23  maggio  prossimo  passalo,  ho  letto  ed  in- 


Digitized  by  Google 


PARTE  tSCONOA 


351 

tiuiRtu  a l'iatriino  dei  quallro  summenziunati  la  Sentenza  proferila  dai  due 
Turni  del  Supremo  Tribunale  della  Sacra  l'.unsulta  il  giorno  8 aprile  dell’an- 
dante anno  1853. 

Enrico  Gnu  Cur$ore  Pontificio. 
Bologna  , oggi  25  luglio  1853. 

iliferiscu  io  cursore  sottoscritto  che  alle  ore  sei  antimeridiane  di  questa  mat- 
tina nel  locale  solilo  fra  Porla  S.  Kelicc  e quella  delle  Laiiime,  mediante  de- 
capitazione , è stala  data  esecuzione  alla  siirrlportata  Sentenza  nelle  persone 
di  Cttart  Brini  ^ Antonio  Marzocc/ti , Bernardo  Martellici  Ghueppe  Romagnoli. 
In  fede  er. 

Enrico  Gitti  Canore  Pontificio. 


CLI. 

IVnrrrfl  27  Maggio  1853. 


IL  PRl.MO  1UKNO  DEL  SL’PKEMO  THIBL’NALE 
Compotto  degli  ìllustriuimi  e Revcrendiitimi  Montignori 

Salvo  Maria  Sas»tti  Presidente,  Costastisu  Bossia,  Iìiissppz  Aisosio-.Mii- 
LA,  Uaetaso  De  Ri'saiEEU,  Visceszo  Golia,  Giovassi  Capri  Iìalasti,  Tutti  in  qiia- 
lilA  di  Giudiri. 

Coll'  intervento  degli  lUatlriuitni  Signori  Avvocali  Aoosri.so  Pasolalosi  so- 
slitiilu  di  Monsig.  Fiscale  Generale  , e Pietro  Frassiselli  , Difensore  d' Officio. 

Assistendo  l’ infrascritto  Cancelliere 

Si  è adunato  nella  solila  Saia  del  Palazzo  innocenziano  in  Montecitorio  per 
giudicare  in  merito  ed  a forma  di  legge  la  Causa  intitolata 

BOLOGNA  DI  OMICIDIO 

rosTRo  • 

.Stanzani  Pietro  detto  Peretta  dei  tiranti , d’ anni  38 , mereiaio,  vedovo  con 
prole, 

Cdvara  Cesare,  d'anni  37,  lavandaio,  coniugalo  con  prole, 

Berselli  frodano , detto  Stoppino  e Sgalassino,  d anni  31,  facchino,  coniu- 

Reggiani  Gaetano  detto  Tonino , d' anni  26 , lavandaio , celibe , 

Brrsani  Vincenzo  dello  Brugna  , di  anni  37 , canapino , celibe  , , 

Eanloni  Tommaso  detto  Gaggia,  d'anni  22,  trippaio,  relibe, 

Xannini  Felice  detto  Segantino,  d'anni  32,  segantino,  celibe. 
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S'atalini  Piftro  detto  Puighiino,  d'anni  23^  v(!ltiirìno,  celibe,  tutti  di  |m> 
Irta  bolognesi . 

Premesse  le  solite  preci  all'  Altissimo . 

Introdotti  lìberi  e sciolti  gl' inquisiti  Stanzani  ^ Catara  t Bersela , Beggiani, 
Bersani  e Zannini , avendo  gli  altri  due  prevenuti  Fantoni  c Natalini  rinun- 
ziato con  legale  dichiarazione  d’intervenire  al  dibattimento. 

Sentito  il  rapporto  della  causa  fatto  dall’  Illustr.  e Rev.  Mona.  (liuseppc  Ar- 
borio-Mella  Giudice  relatore . 

Ascoltate  le  risposte  degl’  inquisiti  intervenuti  al  dibattimento  fatte  alle  in- 
terrogazioni che  r Illustr.  e Rev.  Mons.  Presidente  diresse  ai  medesimi,  i quali 
furono  ricondotti  al  loro  posto  dopo  aver  dichiaralo  dì  nnll’ altro  avere  a dire. 

Viste  e ponderate  le  risultanze  processuali . 

Udite  le  conclusioni  fiscali,  e le  verbali  deduzioni  del  Difensore  ch’ebbe 
per  ultimo  la  parola . 

Ricevuta  quindi  dal  medesimo  Difensore  la  dichiarazione  di  non  aver  altro 
da  aggiungere. 

Gbiiisa  la  discussione  e rimasti  soli  i Giudici  per  deliberare. 

INVOCATO  II.  NOME  SANTISSIMO  DI  DIO 

Il  supremo  Tribunale  ha  reso  e pronunciato  la  seguente 

SKNTEYZA 

Circa  le  t>rc  3 pomeridiane  del  2 Settembre  18-V8  consumavasì  in  Bologna 
dalla  sfrenata  plebe,  inorgoglita  dalla  fazione  della  Montagnola,  anche  altro 
omicidio  in  persona  del  (immissario  dì  Polizia  Luigi  Bianchi.  Giaceva  infer- 
mo il  meschino  per  grave  malattia  . La  Moglie  c la  Zia  lo  avevano  tolto  di 
letto  per  assettarlo , adagiandolo  su  di  un  sedile . In  tal  momento  si  ode  pic- 
chiare all*  uscio.  Corre  la  Zia  ad  aprire,  e visti  uomini  armati  vuole  impedir 
loro  l'ingresso.  Ma  da  uno  di  essi  alTerrala  pel  collo,  è stramazzata  al  suo- 
lo. Penetrano  quei  furibondi,  corrono  alla  camera  del  Bianchi  impotente  ad 
ogni  difesa.  Non  servono  a trattenerli  le  disperate  grida  delle  donne,  perchè 
fattisi  in  un  punto  sull'  infelice  con  pugnali  ed  armi  taglienti  gl’  irrogarono 
Slitte  ferite,  c gli  fracassarono  d'iin  colpo  il  cranio,  rendendolo  esanime,  spet- 
tacolo miserando  agli  occhi  de’ suoi  più  rari! 

Denunciati  furono  alla  giustizia  colpevoli  di  tanto  delitto  Pietro  Sianzatsì, 
Cesare  Catara,  Gaetano  Berselli,  Gaetano  Reggiani,  Bersani,  Tom- 

masv  Panttmi  f Felice  Zannini , Pietro  Natalini,  che  Anttmio  Bartolotti  e 
Francesco  Meccarini  oggi  defunti,  ed  i contunutei  Gaetano  Peli,  Gaetano  Mas- 
sarenti,  Vincenzo  Hixzoli  e Cosare 

Considerando  in  genere  che  se  non  potè  subito  procedersi  alla  sezione  del 
cadavere  dell’ ucciso  Bianchi , disumalo  perù  il  medesimo  li  25  settembre  I8W, 
ed  identìGcato  ne*  modi  legali,  fu  dagli  esperii  riconosciuto  affetto  da  selle 
ferite,  quali  per  esser  quasi  tutte  penetranti  in  cavità,  ed  aver  una  frattu- 
rato il  cranio,  le  giudicarono  causa  unica,  ed  assoluta  delta  morte  dei  Bianchi. 

Considerando  in  isprcie , che  mentre  lutti  i testimoni  concordane  in  so- 
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^Unerp,  rJio  tulle  or?  Irò  p4»meri«lieii<‘  dei  2 Spttpmhro  sì  viHi*ro  più  pofiolani 
lu-ovrnirc  Hall*  osteria  Coloinbitia  ptu-  la  via  Pignattarì,  e cullucami  nelle  vi* 
eÌMnzc  della  cmt  del  Bianrhi , tre  deponenti  precitiino  ì che  due  specialmente 
di  etti  ti  poterò  a guardia  ihdla 'principal  porta  di  qmdla  casa,  ed  altri  tre 
vi  pcnelraroou,  e quasi  tubilo  si  udirono  le  disperate  grida  dei  eongiunti  del 
Ilianchi . 

Omsidrrando  che  tanto  la  Moglie,  quanto  la  Zia  dell*  ucciso  cunfermano , 
che  realmente  furono  tre  quelli  che  s'inlnMliittero  Jn  casa  o che  consumalo 
il  dvlillo  in  aria  minacciosa  ti  fecero  a dir  loro,  cota  e’  è da  pìangrrv!  un  boia 
di  tnmo. 

tUmsiderando  che  a liquidare  gli  autori  principali  almeno  del  iiiltfatlo , ti 
hanno  prove  concliidenlissime  • Due  lestiuioni  cimcordi  fra  loro  stabiliscono  , 
che  poco  prima  del  delitto  si  pnsi'ntarono  nell' osteria  tlolombina  , ove  già 
erano  altri  popolani  , l'ora  defunto  Antonio  Rartoiutti^  il  ernituniace  (mdatw 
Pietro  S'Iunrans,  i'etart  Curava y ed  altro  incognito;  che  ordinato  del 
vino  si  p(»sero  a bore  insieme,  ma  poco  appress<i,  come  ad  un  M*gnale,  sor- 
tirono, e si  diressero  por  la  via  Pignattari , e fmlo  dopo  otto  o dieci  mintili 
rilurnaruiio  ansanli  nell*  Osteria  per  terminare  di  bere  il  vino  lascialo. 

Considerando  come  V accennala  innova  sia  sorretta  da  altri  testimoni  che 
videro  pure  sortir  friHIoloti  da  quella  Osteria  cinque  o sci  individui,  e dirì- 
gersi per  la  via  Pignatlari  riconoscendo  st'paratamerife , chi  il  Bartoiotti y v\i\ 
il  (Aitara  f chi  lo  .S'//ms«nt  ; sorretta  da  altri  che  videro  sortire  dalla  casa  del 
BianciH  tre  individui,  i quali  furono  subito  indicati  per  BarUdoiti  y Stanzani 
e Cerava  : non  che  da  due  testimoni,  che  due  ore  dopo  il  delitto  viden»  il 
tarara,  ed  il  Bartohtti  associali  insieme  per  la  via  1.ammc  , ed  udirono  que- 
st* uUiino  audacemente  esprimersi,  anche  ffuesta  è fatta  y quel  boja  di  Bianchi 
è andato:  sorretta  in  fine  dal  depOsto  di  altro  teslimonU),  che  nd  riferire  le 
stragiiidiziali  manifestazioni  dei  compagno  Gaetano  Berselli  dichiara  come  que- 
sti fra  gli  esecntori  del  delitto  annoverasse  eziandio  il  Bartolotti , H Celava 
c lo  Stanzoni, 

l^nsidorando  che  mentre  manifesto,  anche  per  la  mancanza  di  qua- 
lunque altra  causa , che  la  uccisione  ilei  ilianchi  si  comincttesse  in  oda»  drd- 
la  sua  qualifica  d*  tmpii*gato  di  Ptdizia , per  cui  l'Omicidio  riveste  a chiare 
note  il  carattere  dì  deliberalo  per  ispirilo  di  parte , mentre  è evidente  del  pari 
che  gli  esecutori  agissero  in  forza  di  un  precinlente  concerto,  è pur  palese  ezian- 
dio, che  se  1*  ihIìo  del  di  lui  ufiìcio  fu  quello,  che  armò  la  mano  de* suoi  uc- 
cisori, non  dovessero  i^ser  gli  ultimi  fra  questi  lo  Stanzoni,  ed  il  Cacava  , co- 
me quelli,  che  più  di  ugni  altro  ne  avevano  sperimentato  gli  efieUì,  avendosi 
per  hiro  confessione , come  fossero  più  volte  da  lui  arrestati  e perquisiti  |ter  le 
loro  qualità  peaaime  da  ogni  lato. 

('.onsiderando  ehe  so  non  mancano  testimoni,  i quali  assicurimi  ehe  Gaf 
tana  Berselli,  Gaetano  Heejgiani , Vincenzo  Bersani,  Tomìnaso  Santoni,  Felice 
/jmnini  e Pietro  AVl<i//ni  fossero  nell' osteria  Colombina,  e ne  sortissero  ap- 
presso lo  Stanzoni  e suoi  compagni , mam*a  la  pienezza  di  prova  per  ritenore 
che  aneli*  essi  conciirressero  direlhimcnle,  sia  nel  preordinare,  sia  mdl' vsi'gtii* 
re  il  delilto . 

Visto  o consideralo  qiiant' altro  era  a vedersi  c considerarsi. 

r.  H.  'io 
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Vigli  gli  Arlli'oli  27r>'('  103  dpi  Hpgidainrnlo  Penale,  non  che  rAHieoio 
4V7  del  Kegolaniento  di  Procedura  Ohninale. 

Il  Supremo  l'ribimalc  ha  dichiarai»  e dichiara  constare  in  genere  di  omU 
ridio  avvenuto  in  llologna  il  2 settembre  1848  in  persona  di  Luigi  Bianchi, 
Commesso  di  i’olizia , ed  esserne  in  specie  convinti  colpevoli  con  anima  deli- 
berato c per  ispirito  di  parte  Pietro  Slanznni  detto  Piretto  de' tiranti,  e Cr- 
eare Cavara , e perciò  in  applicazione  degli  Articoli  275  e 103  del  Kegoiamenlo 
penale  li  ha  condannati  c condanna  ad  iinanimilA  di  voli  all'  ultimo  suppli- 
zio , non  che  all'  ammenda  dei  danni  verso  gli  eredi  dell'  ucciso , ed  al  rim- 
borso delle  spese  di  procedura  verso  il  pubblico  erario,  da  liquidarsi  gii  uni 
e le  altre  in  separalo  giudizio  come  di  ragione.  Quindi  ha  dichiarato  e di- 
chiara non  essere  nello  stato  attuale  degli  atti  abbastanza  colpevoli  dello  stesso 
delitto  Gaetano  Bereelli , Gaetano  Reggiani,  l'tnceozo  Bertani,  Tommaeo  Fon- 
tani, Felice  tannini  e Pietro  f/a talini , c perciò  ha  ordinato  ed  ordina  che 
tutti  vengano  trattenuti  in  carcere  per  altri  sei  mesi  ad  oggetto  di  assumere 
atti  ulU’riori,  giusta  le  istruzioni  che  saranno  date  dal  Ministero  lisralc,  a for- 
ma del  prescritto  nell'  Articol<i  447  del  Kegolaniento  di  procedura.  Finalmente 
Ila  ordinato  ed  ordina  che  s'insista  per  la  cattura  e si  proceda  a carico  dei 
contumaci  inquisiti  per  questo  medesimo  titolo. 

S.  SssaiTTi  Presidente,  C.  Itoaau , li.  Aasoaio-Maus,  G.  Da  Rcsaiaao,  V. 
fìoLU,  ti.  (israi-tìALASTi,  K.  t^àSTai.Li  Cancelliere. 

' ■ Per  copia  conforme.  Salvo  ec. 

Il  Cancelliere  H.  Csstblu. 

liOVKKNO  IHJNTIFICIO 

Bologna.  Dggi  sette  ottobre  1853  ore  sette  pomeridiane. 

lo  l'.nrsore  sottoscritto  addetto  a questi  Tribunali  di  questa  liillà  mi  sono 
portalo  alle  Carceri  dell' Abbadia  , e fatti  tradurre  l'uno  dopo  l'altro  innanzi 
di  me  I conilannati  Pietro  Stanzoni  c Creare  Catara , ho  letto  ed  intimalo  ai 
medesimi  la  Simtenza  pronunciala  dal  primo  ’l'urno  del  .Supremo  Tribunale 
della  S.-iera  Consulta  il  giorno  27  di  maggio  1833,  portante  la  condanna  di  essi 
all'  ultimo  supplizio  . 

Alfoneo  Mazzi  Cursore 
Bologna.  Oggi  otto  ottobre  1833. 

Riferìfloo  io  soUoftcriUo  Cnrmre  che  allo  ore  otto  antimerHiiane  di  questa 
mattina  nrl  Inrale  soiito  tra  Porla  S.  Felice  e qiieUa  delle  Lamine , mediante 
decapitazione  è stala  data  es4*cnzione  alla  summcnzioiiaU  Sentenza  nette  |M»r* 
sono  di  Pietro  Stanzoni  e (’rMtr  (Virnra,  In  fede  ec. 

Alfonso  Mazzi  (èursorf 
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tenfrili  IO  Ftbbrnjo  I86i.  “ 

IL  PKIMO  ILHNO  DKL  SWUEMO  TIOBUNALE 
Compoitu  dtfili  Iltuitrù»i»ii  e Reterfndiuimi  Giudici  JHunsignori  ‘ 

SiLvo  Maiu  Saiìhtti  Pre«idenle,  Costantino  Bonsia,  Dobknico  Baitouni, 
Uu'ssppi  Aiioiio  Milia  , Lomnio  Valknii,  Cantano  Un  Riamilo. 

CoU’  mteraeuto  di  Miuuiijicor  lllutlriuimo  Fistio  Bsnvsniti  Procuratore  Ge- 
nerale del  Elico,  e della  H.  C.  Apostolica  e ///uitriMimo  Signor  Avvocato 
Lanibnio  Pian  Difensore  d'  Officio  . 

Aisiatendo  l' infrascritto  Cancelliere  . 

Si  è adunato  nella  grande  Aula  del  Palazzo  Innocenziano  in  Monteciti>rio 
per  giudicare  ia  merito  ed  a forma  di  legge  la  Causa  intitolala 

CASTEL  BOLOG.NESE  DI  OMICJDIO 

, In  persona  di  Giovanni  Budini 

^ l 

('.UHiTlO 

Pirazzini  Giovanni,  detto  Ztujliona,  di  Michele,  di  anni  43,  nato  e domi- 
ciliato in  Castel  Bolognese,  fattore , Conjiigalo  con  prole. 

Premcsse.le  dovute  preci  all'  Altissimo  . 

Introdotto  libero  e sciolto  l' Inquisito  ed  identificatane  la  persona . 

Udito  il  rapporto  della  Causa  fatto  dall’  Illustrissimo  e ReverendiMimo  Mon- 
signor Domenico  Bartolini  Giudice  Relatore. 

Ascoltate  le  risposte  dell' Inquisito  Pirazzini  anzidetto  fatte  alle  interroga- 
zioni , che  r lllustr.  e Rev,  Mono.  Presidente  diresse  al  medesimo , il  quale  fu 
ricondotto  al  suo  posto  dopo  avere  dichiarato  di  nuli'  altro  avere  a dire . 

Viste  e ponderate  le  risultanze  processuali . 

Udite  le  (^inclusioni  fiscali,  e le  verbali  deduzioni  del  Difensore , che  ebbe 
per  ultimo  la  panda,  dichiarando  di  non  avere  altro  da  aggiungere . 

Chiusa  la  discussione  e rimasti  soli  i Giudici  per  deliberare 

invocato  il  noub  santissimo  di  dio 
Il  Supremo  Tribunale  lui  reso  e pronunciato  la  seguente  , 

‘ ' - SENTENZA 

Giovanni  Budini  era  da  vari  anni  contumace  per  furti  e grassazioni.  La 
guardia  Civica  di  Castel  Bolognese  roniaudala  da  Giovanni  Pirazzini  giunse  ad 
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arrt'slarlo  li  28  SeUciiìbrc  18^7.  Alla  rcsislenxa  da  lui  esorcitaU  all*  alto  del* 
rarr(*slo,  la  Forza  bì  vide  costrelta  reagire , eon  co1{h)  di  fiirile  lo  fori  grave- 
mente in  un  braecio  e nel  petto.  Kru  delatore  di  una  schioppa,  e di  una  cuU 
Iella,  e possessore  di  palle  e polvere. 

Ib'positato  nello  Carceri  di  quel  (inverno,  il  Pirazzini  incominciava  a mH*> 
toro  in  voce  che  queste  erano  mal  sicure , e che  perciò  era  necessario  di  con- 
durlo a quelle  d’Iinolu,  Convocati  pertanto  alcuni  civici  di  sua  maggior  fidu- 
cia si  fere  ad  eseguirne  la  traduzione  la  mattina  degli  il  Ottobre.  Budini  era 
condotto  su  di  un  biroccino.  A due  miglia  distante  da  Castel  Bolognese,  e pro- 
priamente ni  punto  denominalo  la  Torretta  fu  fatto  discendere,  c gli  fu  in- 
giunto di  camminare  innanzi . Mentre  cosi  andava  , il  Pirazzini  gli  esplode  alla 
schiena  la  sua  schioppu,  e Io  lascia  in  terra  cadavere.  Tanto  (»sso  che  i suoi 
seguaci  avvertono  le  aiilorilli , e fanno  correr  voce  che  il  Budini  fu  ucciso 
perchè  tentò  darsi  alla  fuga  alla  vista  d*  incogniti  che  venivano  pei  campi  for- 
se in  suo  ajulo  . 

Fu  iniziata  la  processura  : ma  anche  quesla-^fii  distrutta  eoirinccndio  del 
Febhrajo  1849.  Abbattute  e disperse  le  fazioni,  fu  intrapresa  di  nuovo  la  in- 
quisizione ed  ultimata  nei  modi  di  pratica . 

Considerando  che  la  generica  dell*  Omicidio  in  persona  di  Giovanni  Budini 
rimane  stabilita  con  prova  suppletoria,  cioè  cogli  esami  dei  Ministri  di  quel 
(ìoverno,  che  assunsero  gli  atti  di  legale  ispezione;  col  giuralo  deposto  dei  pe- 
riti tìsici,  che  eseguirono. la  sezione  cadaverica,  c con  la  fede  dei  teslimonj, 
che  ossfTvarono  il  cadavere,  dalle  quali  prove  tulle  risulta  che  il  Budini  fos- 
se alTetto  da  una  ferita  d*arma  da  fuoco  nella  parte  posteriore  del  tronco  vi- 
cino alla  scapola,  e che  il  lanciato  progettile  per  aver  perforato  il  cuore,  sor- 
tendo dalla  parte  anteriore  del  tronco  in  poca  distanza  dalla  mammella  sini- 
stra, fu  causa  unica  ed  assoluta  della  morte. 

(Considerando  che  mentre  è.  un  fatto  costatato  negli  Alti , ed  ammesso  ezian- 
dio dallo  stesso  Inquisito,  ch'egli  fosse  il  capo  della  scorta  che  prese  in  con- 
segna il  detenuto  Budini  per  tradurlo  al  ([Carcere  d’ limila  ; è del  pari  indubi- 
tato pel  deposlo  di  più  Testimonj  di  vista  che  il  Pirazzini  dopo  aver  nella  sua 
veste  di  ([Capo-scorta  obbligato  il  Budini  a discendere  per  via  in  special  modo 
al  punto  ilenominato  della  Torretta,  ivi  senz’altro  gli  esplodeva  contro  alla 
schiena  uh  colpo  della  sua  schioppa  alla  distanza  di  due  o tre  {lassi,  che  lo 
fece  immediatamente  stramazzare  a terra. 

(Considerando  che  invano  ad  altemiare  il  delitto,  e ad  escludere  la  propria 
r<Hiponsabtli(tk  siisteneva  il  Pirazzini  ne'siioi  interrogatori,  come  cioè  il  Budi- 
ni restasse  ucciso  {M*r  I*  improvvisa  fuga  cui  si  die<le  dalle  mani  della  Forza, 
per  la  quale  fossergli  esplosi  contro  due  o tre  colpi  di  fucile  senza  che  egli 
giungesse  e conoscerne  gli  .\iilori  : Imperciocché  gli  stessi  (c^stimoiii  oculari, 
nello  smentirlo  pienamente  in  tale  pretesa  col  narrare  1*  avvenimento  nc’ ter- 
mini su  riferiti  depnngoiio  «altresi  come  il  Pirazzini  fin  dal  momento  del  com- 
messo delitto  si  facessi*  ad  escogitare  un  tale  rilroxato  coll*  imporre  a tutti  si- 
lenzio sull' accaduto  anche  con  minacele  di  morte  , c coll'  insinuare  ni  compa- 
gni di  far  credere  che  il  Budini  fosse  uirìso  per  aver  tentata  la  fuga  . l.a  coin- 
cidenza dei  ifiiaii  fatti  rendoa  anche  più  certa  la  i es|H)nsabiti(à  dell*  impu- 
lutii. 
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CumidfniDdo  che  w v manifi-iiki  cuine  in  iiianraaza  di  i(iialuni|iic  altra 
cauita  il  inovenlu  al  dvIitUi  Tuaiu!  unicamente  l' odio  clic  il  l’irazzini  portava 
all'  urciso  come  predillo  ladro , di  che  appunto  fan  fede  non  pochi  te.sliinoni, 
odio  reso  anche  più  intenso  per  l' opposizione  da  lui  fatta  all'alto  dell'arre- 
sto; non  i iiicn  certo  che  l'omicidio  ricevesse  il  carattere  di  deliberato,  giac- 
ché per  quanto  gravi  fosicro  I delitti , de'  quali  volevasi  il  Rudini  marchiato, 
non  polrehhe  mai  ciò  olTerirc  una  «msa  sulla  mancanza  di  qualsiasi  causa  pre- 
senlanea , ed  una  volta  che  essendo  egli  in  potere  della  ginstizia , tanto  mag- 
giormente esser  doveva  garantito  , e serbato  solo  a quella  pena  che  poteva  es- 
sergli sancita  per  legge , in  ragione  de'  commessi  reali . < - 

Visto  r Art.  37ó.  del  Regolamento  penale . 

Visto  e considerato  quant' altro  era  a vedersi  e considerarsi. 

Il  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato'e  dichiara  che  consta  in  genere  di 
Omieidio  a danno  di  Giovanni  Budini  avvenuto  il  di  11  Ottobre  IBVS  in  di- 
stanza di  circa  due  miglia  da  Castel  Bolognese , e che  in  specie  ne  fu  ed  é 
colpevole  Giovanni  l’irazzini  detto  Zagliona  con  animo  deliberato,  non  con- 
stando abbastanza  delio  spirito  di  parte,  ed  a pieni  voti  in  applicazione  del- 
r Art.  273  del  Hegulamenlo  penale  lo  ha  condannato  e condanna  all'  ultimo 
supplizio,  all'emenda  dei  danni  a favore  di  chi  di  ragione,  ed  alle  spese  ali- 
mentarie, e prooessiuili  da  liquidarsi  a termini  di  legge. 

S.  Saoietti  Presidente  C Bosau,  D.  Biarousi,  G.  Assosio  Mau.s , I.  Vs- 
uiszi,  G.  Ue  Kcsseiso.  a.  CaittUi  CanctUitrt. 

N.  B.  Il  Pirazzi  fu  decapitato  in  Castel  Bolognese  nel  Dicembre  i85t. 


CLIII. 

Krnrrrfi  IO  Marzo  185i. 


11.  PIU.MO  TURNO  DEI.  SUPRE.MO  TRIBUNALE 
f.'umpotlo  detjC  JUiutriuimi  e Revertmliuimi  Moiuignori 

Salvo  Maeia  Sageetti  Presidente,  Costastiso  Itosou,  Domenico  Baetoli.ni,  Gic- 
SEPPE  .\asoEio  Melli  , Losenzo  Valenzi  , Gaetano  pe  Rigseeo 

Tutti  in  qualità  di  Giudici 

Coll'  intertenlo  dell'  llluttriuimo  MoatigHore  Pieteo  Bbnveniti  Procuratore 
Generale  del  Fisco  c della  R.  C.  Apostolica,  e Degli  lllH$lri»iimi  Signori  Ae- 
tveali  Stefano  Bbi  ni,  Pieteo  Gli,  Giovanni  Sinistei  , e Loeenzo  Piesi  , Difen- 
sori d' Oflìcio 

Assisleiido  l' infrascritto  Cancelliere. 

Si  é adunato  nella  solita  Sala  del  Palazzo  limoccnziano  in  .Monte  Citorio 
|H;r  giudicare  ili  merito  ed  a forma  di  legge  la  causa  intitolata. 
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Bellardini  Francesco  dettu  Schizzane  da  Reda;  di  Faenza,  di  anni  35, 
Oste  celibe. 

Albonetti  Virgilio  detto  il  Capitano  d' Fognano , di  anni  38,  possidente  ., 
conjugato . 

Bendazzi  Achille , detto  Garibaldi , di  Fognano , di  anni  91  studente , celibe. 

Cantoni  Leopoldo  detto  il  figlio  di  San  Maggio , di  Fognano , di  anni  33 , 
muratore , vedovo . 

Donati  Angelo,  detto  il  Lampionaro,  di  Faenza,  d'anni  30,  maniscalco, 
celibe . 

Cornacchia  Èrcole,  di  Fognano,  di  anni  23,  Fornajq , conjngato. 

Farolli  Luigi  detto  Mosè,  di  Fi>g<iano,  di  anni  26,  bracciante,  celibe. 

Maccolini  Luigi,  di  Fognano,  di  anni  37,  CalTetticre,  conjugato. 

Montusebi  Bernardo  detto  il  figlio  di  Tafietto , di  Fognano , di  anni  31 , 
traOicante,  conjugato. 

Pini  Luigi  detto  Zoppo,  di  Giacobbe,  di  Fognano,  di  anni  28,  calzolajo, 
conjugato . 

Piovani  Giovanni  detto  Giovannone  delU  Fossa , di  Castel  Bolognese , di 
anni  28,  commesso  del  Dazio  Consumo,  celibe. 

Zuffi  Francesco  detto  Pellino,  di  Fognano,  di  anni  58,  Locandiere,  co- 
njiigato. 

Premesse  le  soliti^  preci  all’  Altissimo. 

Sentito  il  rapporto  della  causa  fatto  dall'  Illustrissimo  c Reverendissimo 
.Mons.  Costantino  Borgia  Giudice  Relatore. 

Viste  e ponderate  le  risultanze  processuali. 

Udito  le  Conclusioni  fiscali  c le  verbali  deduzioni  defensionali  del  Signor 
Avvocato  Stefano  Bruni  per  Donati  Angelo,  Bendazzi  .\cbille,  Macculini  Lui- 
gi, .\lbonetti  Virgilio , Farolfi  Luigi,  Montusebi  Bernardo,  Piovani  Giovanni, 
ctel  Sig.  Avvocato  Pietro  Gui  per  Pini  Luigi,  ZulB  Francesco;  del  Sig.  Avv. 
(iiovnnni  Sinistri  per  Cornacchia  Ercole  ; e del  Sig.  ,\vv.  Lorenzo  Pieri  per 
Bellardini  Francesco,  e Cantoni  Leopoldo. 

Ricevuta  da  tutti  i predetti  Signori  Difensori  la  dichiarazione  di  non  avere 
altro  da  aggiungere,  avendo  avute  |H-r  ultimi  la  parola. 

Cbnisa  la  discussione  e rimasti  soli  i Giudici  ]ier  deliberare  ; 

INVOCATO  IL  sona  sastissiho  di  dio 
Il  Supreiiiu  Tribunale  ba  reso  c pronunciato  la  seguente 
SENTENZA 

Il  Cav.  Andrea  Aliami  dopo  aver  servilo  lunghi  aiini  fedelmente  il  Pontili- 
eio  tioverno  in  qualità  di  Direttore  di  polizia,  potè  ottenere  onorevole  riposo. 
Kitiros.si  quindi  insieme  alla  sua  famiglia  in  Fognano  sua  patria.  Itiiiiase  quivi 
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IranquUIu  Uno  allo  inruminriarc  de'  torbidi  pulitici.  Di  luiino  in  mano  però  che 
questi  andarono  injfruiuiando,  ai  ride  anrh'  easo  annoverato  dtilla  fazione  fra  co- 
loro che  designava  coi  nomi  di  papalini,  gregoriani,  briganti. 

Battute  e respinte  dagl'  Imperiali  nel  I8ì8  le  legioni  che  si  erano  recate  sui 
rampi  lombardi,  vedendo  quei  di  Itumagna  muover  dalla  parte  di  Modena  le 
truppe  tedesrhc,  si  appensarono  farsi  scudo  col  prendere  in  ostaggio  e menar 
prigione  ì migliori  cittadini  conosciuti  devoti  al  (ioverno  della  Santa  Sede.  Ina 
accozzaglia  di  giovanastri  armati , e in  divisa  civica  mosse  a'  5 di  iVgosto  da 
Faenza  per  Fognano,  ond' eseguire  simili  arresti.  Fatto  avvertito  l'.Uboni  fu 
presto  a mettersi  in  salvo  sulle  vicine  montagne,  rendendo  cosi  frustranea  ogni 
ricorra.  Calmato  quel  primo  furor  di  plebe,  credette  egli  far  ritorno  alle  do- 
mestiche mura.  Ma  più  non  vi  trovò  quella  pace,  di  cui  aveva  goduto  per  lo 
innanzi  : giacelié  fra  gli  slesai  suoi  ronritladiui  vi  funmo  di  quelli , che  non 
lasciarono  di  oltraggiarlo  con  grida,  e canti  che  alludevano  all'  infelice  fine  cui 
era  destinalo  dalla  fazione. 

.Vndarono  cosi  le  cose  fino  ai  5 di  Aprile  18V9  rirorrenza  del  (ìiovedi  San- 
to. L'Alboni  si  condusse  alla  Chiesa  Arciprclale  di  S.  Pietro  per  assistere  alle 
devote  funzioni.  Intanto  mossero  da  Faenza  sù  di  un  biroccino  tre  individui 
i quali  si  fermarouo  prima  all' Usteria  della  Cartara,  poi  al  podere  la  Torre, 
luogo  prossimip  a Fiisignano.  Quivi  lasriarunu  il  biroccino,  rimanendo  a guar- 
dia un  di  kirii.  (ìli  altri  due  cntraruno  in  Fognano,  e al  sortir  dell' Alboni 
dalla  Chiesa  sulle  nre  undici  c mezzo  lo  aggrediscono,  e ron  colpi  di  pistola 
lo  ieriscono  gravemente , per  cui  diqto  duo  ore  cessò  di  vivere.  Fuggnnu  .pre- 
stamente i malfattori  da  Fognano,  ed  unitisi  al  compagno,  montano  sul  birur- 
cinu,  ed  a precipitosa  rorsa  tornano  a Faenza. 

Furono  indiziati  autori  e complici  di  tale  Omicidio  Francesco  BeHardini , 
Angelo  Donati , Virgilio  Albonetti , Achille  Bendazzi , l.eopoIdo  Cantoni , Kr- 
role  Cornacchia,  Luigi  FarulG,  Luigi  Maccolini,  Bernardo  .Monluschi , Luigi 
Pini,  Uuivannì  Piovani,  Francesco  ZiiOi,  ed  il  contumace  Vinumeo  Marescol- 
ti. Assunti  gli  atti  a carico  de' incesimi  ed  iillinuti  a sen.so  di  legge,  si  è bù- 
io luogo  al  relativo  giudizio. 

Considerando  che  dalla  legale  ispezione  c sezione  cadaverica,  rimane  sta- 
bilito che  la  morte  del  Cav.  Andrea  Alboni  fu  necessaria  cunsegiienza  di  una 
ferita  produlta  da  projettde  lanciato  da  arma  da  fuoco , il  quale  trapassando 
sotto. le  coste  spurie  da  ainistra  a destra  perfurò  l'intestino  colon,  ed  un  lem- 
bo del  fegato,  che  cagionò  un’abbondante  stravaso  in  cavilA . 

G>nsiderando  che  quarantacinque  teslimonj  assicurano  che  (re  individui 
partirono  la  mattina  del  delitto  su  di  un  biroccino  da  Faenza  alla  volta  di  ho- 
gnano,  che  sostarono  al  podere  la  Torre  ; che  due  di  eswi  soltanto  s' introdus- 
sero in  Fognano,  c che  consumato  ap|iena  il  delillo  riunitisi  al  rompagno  tutti 
e (re  sullo  stesso  biroccino  a precipitosa  corsa  tornarono  in  Faenza . 

Considerando  che  realmente  due  individui  riconosciuti  per  Faentini  furono 
visti  poco  prima  del  delitto  aggirarsi  per  l'unica  strada  interna  di  Fognano, 
e fermarsi  di  quando  in  quando  sul  ponte  come  in  alto  di  osservare  Io  acque, 
c che  li  medesimi  furono  <|uelli  che  al  veder  I’  Albuni  lo  alTrunlaruno  e gli 
esplosero  alla  vita  l’uno  dopo  l'altro  un  colpo  di  pistola,  fuggendo  poi  subi- 
to da  Fognano  e inonlauilu  sul  birrocchin  presso  la  torre  ; 
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(2on»ideraiido  che  i*  Inquisito  Kranresco  Bollardini  fu  da  due  testimoni  cofw« 
lesti t famulati  da  altri  Ire  d'immediato  retato  ben  rironoiiciiito  tanto  neH'aii* 
dare  che  nel  tornare  da  Fonano  sul  biroccino  per  uno  dei  tre  malfattori . 

Considerando  esservi  pur  chi  depone  avere  iidUo  costoro  nel  retrocedere  da 
Fognano  esprimersi  n oggi  ne  abbiamo  avuto  uno,  un'  altro  giorno  torneremo  per 
altri  » . 

Considerando  esser  luminosamente  provato  che  il  Rellardini  stando  nel  car** 
cere  d*  Imola  prtjcurò  interessar  altri  ad  occultare  alla  giustizia  gli  autori  del 
delitto . 

Considerando  che  se  tali  circostanze  congiunte  alle  pessime  sue  qualità  an* 
che  nello  stesso  genere  di  delinquenze  per  esser  da  tutti  indicato  qual*  uno 
degli  appartenenti  alla  lega  detta  della  macchia,  ossia  s<|uadraccia\  che  in  quei 
giorni  insanguinava  la  vicina  Faenza  , e per  essere  stato  più  volte  inquisito 
per  ferimenti  ed  Omìcidj , p<u*gono  validi  argomenti  a ritenere  il  Bellardini 
qiial'  uno  degli  uccisori  dell' AllK)ni,  non  nc  olTrc  meno  indubitati  il  contegno 
da  lui  tenuto  nel  corsi»  de'  suoi  costituti,  allorché  dopo  essersi  da  se  stessi» 
identificato  appunto  |K‘r  uno  di  quei  tre  che  nella  mattina  del  tìiosedi  Santo 
furon  visti  pitrlirc  sul  Biroccino  da  Faenza  alla  volta  di  Fognano,  impugnava 
altresì  la  conoscenza  degli  altri  due  co*  quali  sosteneva  d'  essersi  invece  fer- 
malo per  via  all'osteria  della  Cartara;>ed  in  altro  luogo  conlradicendosi  as- 
seriva invece  che  nel  giorno  ed  ora  del  delitto  si  trovasse  in  Faenza  a desi- 
nare nella  propria  Osteria . 

Considerando  come  invano  il  Rellardini  facesse  ricorso  a tale  scrutina  coar- 
tata di  luogo  e tempo , una  volta  che  i testimonj  da  Lui  indotti  » ^*bben  sim»ì 
familiari,  ed  intenti  perciò  a favorirlo,  lo  smentivano  pienamente  sulle  stesse 
circostanze  da  Lui  accampale , delle  quali  eludevano  del  tutto  la  sussistenza  . 

Considerando,  che  se  il  Bellardini  uomo  già  proclive  a tali  delitti  fu  ve- 
duto da  due  Testimonj  famulati  da  altri  di  loro  retato,  essere  uno  dei  tre 
del  biroccino,  che  ]»atraruno  1’ omicidio  dell' Alboni  ; se  Kgli  sU^so  annuncia- 
vasi  prima  pt^r  uno  di  quei. stessi  tre  die  sortirono  in  quel  giorno  ed  in  quella 
occasione  da  Faenza  ; se  è stato  smentito  nella  coartata  che  poscia  accampava 
revocando  il  prtitio  suo  detto  : alla  forza  di  siiTatte  emergenze  non  può  non 
ritenersi  pienamente  convinto  del  delitto  che  gli  viene  iinpiilato. 

Considerando , che  mentre  e per  mancanza  di  qualunque  altra  causa,  e pel 
coloro  iHilitico  dell'  ucciso,  e dell' Inquisito , e pei  tempi  che  correvano  non 
può  dubitarsi  che  V Omicidio  dell'  Alboni  da  altro  non  muovesse,  che  da  spi- 
rito di  parte;  é manifesto  per  eiò  stesso,  o pel  modo  di  osiKuizionc,  c pei 
mezzi  coi  quali  venne  preordinato,  che  fu  esso  il  risultato  di  una  fredda  e 
feroce  dclihciazioim.  ■ 

^ Considerando  clic  se  Angelo  Donati  viem*  indicalo  por  uno  de' compagni 
del  Ih  llardini  nella  consumazitme  del  delitto  , non  si  ha  però  ti^liròone  clic 
sia  stalo  al  caso  di  precisar  con  certezza  eh*  esso  fosse  uno  di  quei  tre  che  si 
condussero  sul  biroccino  da  Faenza  a Fognano. 

Omsiderando  in  ordine  a Virgilio  Albonetli , Arhiih»^  Bendazzi,  Leopoldo 
(intoni,  Krcole  Cornacchia,  Luigi  Farolli,  Luigi  Maccolini,  Bernardo  Moii- 
tiischi , Luigi  Bioi , Ciuvanni  Piovani, € Francesco  Ztiflì,chc  sebbene  sia  con- 
cludentemente stabilito  esser  i niedesìini  di  cattive  qualità,  che  odiassero  il 
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C«v.  Albimi  perrh^  avverso  al  loro  partito,  c elio  esternassero  p«ire  mtnurre 
letali  a suo  danno  , mancanu  non  «mlanle  provo  rorirtiidenti  per  togliere  <»gni 
esitazione  nel  ritenere  die  i nieilesìini  istigassero  al  delitto,  e ne  dessero 
mandato. 

Visti  gli  Articoli  275,  e i03  del  Regolamento  penale,  non  die  gli  Artico' 
li  V46, 675  e CGC,  del  Regolamento  Organico  e di  procedura  Criminale. 

Visto  e considerato  qua nt*  altro  era  a vedersi  e considerarsi. 

11  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  e dichiara  che  consta  in  genere  di 
Omicidio  avvenuto  nel  di  5 Aprile  18V9  in  Fognano  mediante  colpo  d'arme 
comburente  in  persona'  ihd  Cav.  Andrea  Alboni,  e che  in  specie  ne  fu  ed  è 
convinto  colpevole  con  animo  deliberato  e per  spirilo  di  parte  Bellardini 
Franoenoo  detto  Sdiizzone  , e perck)  in  applicazione  degli  Articoli  275  e 103 
del  Aegolomenlo  Penate  io  ha  condannalo  e condanna  ad  unanimità  di  'suf* 
fragi  air  ultimo  supplizio,  non  che  alla  rifazione  de'  danni,  delle  spese  ali' 
iiieulorie  e processuali  a forma  di  legge.  Non  constando  poi  abbastanza  della 
specìfico  cdpabiliUi  nell*  Omicidio  sndd<Hlo  degl*  imputati  Donati  Angelo,  Albo- 
netti  Virgilio,  Bendazit  Achille  detto  Garibaldi,  Cantoni  Leopoldo,  Cornac* 
chia  Ercole,  FarulG  Luigi,  Macculini  Luigi,  Montusebi  Bernardo,  Pini  Luigf, 
Piovani  Giovanni,  e Zufli  Francesco,  ha  ordinato  ed  ordina  che  siano  i mc' 
desimi  por  questo  titolo  dimessi  in  libertà  provvisoria  a forma  e per  gli  ef' 
felli  degli  Articoli  Vi6  , 675  e 076,  del  Regolamento  Organico  e di  prm'e' 
dura  Crimmate.  ''  ' 

S.  Sagiitti  PresidenU*,  C.  Hokgu,  D.  Baitoijsi,  G.  Aisorio  Mei.ia,  L.  Va* 
G.  Da  RcaeiKRo,  R.  Castblu  CameelUerr . 

.V.  B.  li  Beltnriiinì  fa  dfrapttaio  a Farnxa  il  20  D/V(*«àrc  I85V.  " 


CLIV. 


Oi/gi  mercolri^  17  Mafjtjìn  I85V 


' It  »UPRKMO  TKIBUNAf.E  ■ ' ’ • 

i'omponio  Hfrjt  ltinu<tri$$ìmi  e Rfrrreniiixitimi  Oiurtiri 

Mufisigneri  8*i;vo  Mimi.  S.metti  Presirtenlp , Paolo  Paoliot  , CoSTAsrim 
Roogia,  DomtKKO  RA(Toti><i , Linoi  FHMAKt,  rtiAr.oHO  Galmi , Gicsep»  Aiian>iu- 
Miiu  a,  LAMmzo  Valbwzi,  Giovaiwi  Mocciou  , Gartako  l)<-KraoiERO  Orazio  Mi-^ 
«HAMRI.U,  VinCRRZO  GoUA  . 

Colf  inttrvtHlo  degli  Illu4lrÌM»mi  Montignori  Rokavrxtiira  Orpei  Avvoi'atu 
(ipnerale  de’ poveri,  Pirtro  Bruprtoti  Proeiiratore  Generale  del  Fisco  e della 
Kev.  Cam.  Apostolica;  non  che  Degl'  Illtalriiiimi  Signori  Avvorali  Piarao  Fras- 
sisRtLi , Pietro  Gei , Giovar.si  Sinistri  , Difensori  d'  Officio . 

Asaistendo  l' infrascritto  Cancelliere  . 

Si  è adunato  nella  grande  Aula  del  Palazzo  innocenziano  in  Montecitorio 

p.  II.  16 
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prr  giiiilirare  a furma  «lell' Articola  365  del  Regolamento  Organico , e di  Pre- 
eediira  Criminale  la  Causa 

ROMANA  DI  LESA  .MAESTÀ  CON  OMICIDIO 
In  persona  del  conte  Pellegrino  Rossi 
CONTSO 

Grondoni  Luigi,  del  fu  Pietro,  Romano  di  anni  VO , Mercante  di  Cain- 
pagna . 

Cotimtini  Sante,  di  Feliciano,  da  Foligno,  di  anni  28  compili.  Scultore. 

C'otlanlini  Franeeico , di  Feliciano , da  Foligno , di  anni  21 , Ebanista . 

Colonnello  Ruggero,  del  fu  Michele,  da  Napoli,  di  anni  30,  CaTallerizxo. 

Faeciolti  Bernardino , di  Giacomo,  da  Palestrina , di  anni  3A,  Ebanista. 

Faeeiotti  Filippo,  di  Giacomo,  da  Palestrina,  di  anni  .30,  Ebanista. 

Zeppaeori  Innocenzo , del  fu  Filippo , Romano  , di  anni  29  , Pescivendolo  ; 
non  che 

coavao 

Slerbini  Doti.  Pietro,  ed  altri  mandanti , ed  esecutori  contumaci , ed  erai- 
grati . 

Sulla  qual  Causa  il  Secondo  Turno  di  questo  Supremo  Tribunale  nel  di  3 
Maggio  185A  pronunciò  la  sua  Sentenia  . 

Premesse  quindi  le  solile  preci  all'  Altissimo . 

Sentito  il  Rapporto  della  Causa  fatto  dall’  lllustr.  e Rev.  Mons.  Giovanni 
Muccioli  Giudice  Relatore . 

Letta  la  suindicata  Sentenza  del  2 Maggio  ISSA,  con  la  quale  venne  di- 
chiarato constare  in  genere  di  mandato  per  ispirilo  di  parte  dato  ed  accetta- 
to per  uccidere  il  Conte  Pellegrino  Rossi , non  che  dell'  eseguita  morte  del  me- 
desimo mediante  islromcnto  incidente  e perforante , avvenuta  in  Roma  nel 
palazzo  della  Cancelleria  Apostolica  il  giorno  15  Novembre  18A8,  e come  col- 
pevoli di  detto  Omicidio  con  animo  deliberala , e per  spirito  di  parte  venne- 
ro condannali  in  qualità  di  Mandatari  Sante  Coetantini  ad  unanimità  di  voti , 
ed  a maggioranza  di  voti  Luigi  Grondoni  alla  pena  dell'  ultimo  supplizio;  non 
che  come  complici  nel  prefato  misfatto  Ruggero  ColonneOo , e Bernardino  Fetr- 
eiotti  alla  Galera  perpetua;  Franeeeeo  Coetantini,  Filippo  Faeeiotti,  ed  Inno- 
cenzo Zeppaeori  ad  anni  venti  della  stessa  pena  , ordinando  in  pari  tempo,  che 
si  proseguano  gli  atti  a forma  di  legge  contro  i Contumaci , e chiunque  altro 
indiziato  nel  su  espresso  delitto. 

Viste  e ponderate  le  risultanze  processuali. 

Visti  i Verbali  d'  Udienza  del  2A  27  28  20  30  Marzo  5 7 26  28  29  Aprile , 
c 2 Maggio  ISSA. 

Udite  le  Conclusioni  Fiscali . 

Ascoltate  le  verbali  deduzioni  defensionali  del  Sig.  Avv.  Piavio  tìui  per 
Luigi  Grondoni,  Sante  Coetantini,  e Franeeeeo  Coetantini;  del  Sig.  Avv.  Piavaii 
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Kiawikii.li  per  Rugjitro  Colonnello,  ed  Innocenzo  Zeppaeori;  del  Si|(.  Avv.  Uin> 
VANKi  SiNisTii  per  Filippo  e Bernardino  Faceiotti. 

Ricevala  da  tutti  i predetti  Si^.  Difensori  la  diehiaraiione  di  non  avere  al- 
tro da  aggiunfrere , avendo  avuto  per  ultimi  la  parola . 

Cbinsa  la  discussione,  e rimasti  soli  i Giudici  per  deliberare 

isvocATO  II  sona  sìstissiuo  di  dio 

A Turni  riuniti  il  Supremo  Tribunale  ha  reso , e pronuncialo  la  seguente 
SENTENZA 

Era  il  giorno  15  Novembre  18i8;  giorno  fecondo  di  quanti  mali  ebbe  quindi 
riversato  I'  anarchia  negli  Stali  della  Chiesa , e la  riapertura  de'  Consigli  le- 
gislativi richiamava  al  palazzo  della  Cancelleria  un  numeroso  concorso  di  spet- 
tatori . Multi  deputati  erano  già  al  loro  posto,  erano  piene  le  Tribune,  e molla 
frequenza  di  popolo  nell'  atrio , e fuori . La  Guardia  Civica  dalle  dicci  del 
mattino  giierniva  la  piazza  della  t'ancelleria , e la  porla  dell'  Aula  del  Consi- 
glio; ma  nell'  atrio,  o meglio  dal  vestibolo  del  Palazzo  fino  alla  Scala , vedevansi 
in  vari  gruppi  altre  assise  militari;  erano  circa  sessanta  volontari,  quel  batta- 
glione , che  iniitolavasi  dei  reduci  sotto  gli  ordini  di  un  Luigi  Grandoni , ar- 
mali di  daga  , e vestiti  tutti  della  vecchia  , c leggera  tunica  estiva , che  faceva 
un  curioso  contrasto  coi  rigori  della  nuova  stagione . Scorgevansi  fra  questi 
acerbi  visi  un  confabular  sospetto , un  muoversi  di  continuo,  come  di  chi  at- 
tenda altrui  con  impazienza  , e iidivansi  ancor  tronche  parole,  imprecazioni, 
e talor  qualche  voce,  che  diceva,  come  arriva  lo  cuciniamo,  vogliamo  farla 
finita.  Altri  sospetti  appostamenti  notavansi  alta  porta  minore  del  palazzo,  ed 
all'altra  pure,  che  introduce  per  l'attigua  Chiesa . Giungeva  in  questo  il  De- 
putato Pietro  Slerbini,  e da  costoro  veniva  ricevuto  con  ogni  maniera  di  ap- 
plausi , e di  evviva  fragorose  . 

Ralleva  I'  un’  ora  e mezzo  pomeridiana  e già  talun  d’ essi  si  udiva  ripe- 
tere , quando  arriva  quello  boja  ? quella  carogna  dovrebbe  aver  paura , quando 
sorgono  altre  voci,  eccolo,  eccolo,  e tutti  con  un  movimento  celere,  ed  una- 
nime si  schierano  in  due  ale  dal  punto,  ove  ehi  venendo  in  carrozza  avrebbe 
dovuto  discendere  , fino  alla  Scala . Era  il  Conte  Pellegrino  Rossi  Ministro 
deR' Interno , che  si  recava  al  Consiglio  mal  presago  del  destino,  che  l'atten- 
deva . Imperocché  disceso  egli  appena  col  suo  compagno  Car.  Pietro  Righelli 
al  silenzio  fino  allora  osservato , succede , e sorge  un  sibilo , un  urlo , che 
echeggia  fino  alla  sala  de'  Deputali , misto  a delle  grida  fhribonde , ammaz- 
zalo, abbailo  Rolli,  morte  a Boni  . 

Egli  speditamente  , ed  imperturbalo  s’ invia  alla  scala  ; ma  le  due  ale  d’ar- 
mati lo  dividono  dal  compagno,  e stringendolo  in  mezzo  a loro  gli  fanno  vil- 
lania, e frattanto,  mentre  urlalo  a destra  volgeva  il  capo  da  quel  lato,  por- 
geva a sinistra  discoperto  il  collo  ad  un  pugnale, onde  era  trafitto  di  larga,  e 
mortale  ferita . 

Venuto  meno  alla  forza  del  colpo  gravissimo,  e caduto  in  terra  n era  rial- 
zalo , e sorretto  dal  Righelli,  e dal  servo  tiiovanni  Pinadicr , che  a stento,  il 
sangue  spicciando  a larga  vena,  lo  conducevaiio  sii  per  le  scale,  e quindi  nelle 
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10  spirito. 

tÀdoro  , visto  il  mortai  colpo*  si  dileKiiari»!»  sgouibrando  l'atrio  coUo  parole 
è fatto,  è fatto:  via,  via,  nell'aUo  che  altri  fattisi  presici  ki  porta, e sollovaiH 
do  le  mani,  rome  a quietare  il  movimento , che  in<*oiniiu:iava  fra  U calca,  an- 
davano ripetendo,  3tl/i  quieti,  non  <f  niVntr. 

All  anminzio  di  tanto  delitto,  da  cui  rifuggiva  l’ animo  di  ogni  nomo,  che 
per\eilito  non  fmso,  c del  quale  ninno  avrebbe  saputo  misurare  le  ronsegiien- 
Ke , attonita  piti  che  commossa  la  Città,  atteggiavasi  come  colpita  da  piihblieo 
infortunio.  Kppnre  nella  Camera  de' deputati  nè  in  quel  giorno,  nè  mai  si 
formulava  un’  accusa  , non  si  alzava  una  voce  , non  risuonava  una  parola,  che 
muovesse  al  richiamo  dell*  assassìnHi  ; c iidivasi  invece  in  quella  stessa  matti- 
na in  mezzo  al  turbamento  destatosi  alla  nuova  del  truce  caso,  all' anzia , on- 
d'  era  la  maggior  parte  compresa , benché  in  numero  non  legale  i Deputati , 

11  Presidente  ordinare  la  lettura  del  proci'sso  verbale  dell'  ultima  tornala;  ma 
la  sala  restò  quasi  diaria,  anche  prima  che  la  lettura  terminasse.  E mentre 
fosse  terrore,  o prudenza,  la  Camera  dissimulava  l’ eccidio  di  un  Ministro  di 
Stalo,  che  si  recava  nel  suo  seno,  trucidato  sotto  i suoi  occhi  in  un  terreno 
soggetto  alla  vigilanza  del  suo  Presidente,  d'altro  lato  la  (tuardia  Civica,  an- 
che quella,  che  guerniva  la  piazza,  restava  inerte,  e passiva  al  suo  posto.  E 
verso  aera  una  turba  di  sollevati  capitanata  da  quei  stessi  Legionari,  e da  al- 
tri primi  agitatori  traeva  alle  vie  più  popolose  della  città  , mandando  freneti- 
che grida  di  gioja  scellerata , benedicendo  al  pugnale , onde  Possi  fu  spento , 
menando  in  trionfo  Tassassino,  e giungendo  perfino  pressoio  casa  della  vitti- 
ma iUiislre,  a maledire  alla  sua'' memoria , a schernire  le  lacrime  disperate 
de' suoi  ooiigiunti,  c non  faceva  sosta,  che  all'alloggio  di  un  (jiiisep|ie  tìalleUi 
giunto  in  quel  giorno  stesso  da  Toscana,  con  cui  ricambiava  calde , e festevoli 
dimostrazioni  di  affetto. 

('.oir  avanzar  della  nulle  cessava  quell' orgia  per  dar  luogo  al  nuovo  gior- 
no ap|Hirlatore  di  assai  più  gravi  attentati,  imperocché  le  (orme  della  Fazio- 
ne ugnor  vittoriosa  ingrossate  di  guardie  civiche,  c di  popolani  d'ugni  spt'cie, 
mossero  al  Quirinale  con  lo  Sterbini,col  (ìallelti , e col  Mariani,  ed  altri  Ca- 
pi, ed  imponevano  al  Pontefice  nuovo  Ministero  democratico,  la  guerra  cpn- 
Iro  l'Austria,  la  convocazione  della  Costituente  italiana,  l'adozione  del  pro- 
gramma Mamiani  del  5 giugno.  Ne  v'  hà  qui  mestieri  di  tessere  la  storia  di 
questo  politico  avvenimento,  onde  restò  commosso  l' intiero  mondo  cattolico, 
tiìovi  solo  per  ciò,  che  refluisce  al  giudizio,  che  ne  intrattiene  , il  sapere  co- 
me scopo  de  ir  assassinio  del  Ministro  essendo  stalo  quello  di  abbattere  in  Lui 
un  grave  ostacolo  alla  rivoluzione  , fosse  questa  pienamente  consumala  il  dì 
veniente  sul  Quirinale,  ed  il  sapere  altresì,  come  il  Pontefice  non  piegasse, 
che  in  qualche  parte  al  solo  aspetto  dell'  ultimo  disastro  minacciatogli  culla  dif- 
falta  della  pubblica  Forza,  culla  uccisione  di  un  suo  Prelato,  colla  invasione 
della  casa  di  un  Lminentissiino  Porporato , che  campava  prodigiosamente  la 
vita  colla  fuga,  coll’ incendio  di  ima  porla  maggiore  del  Palazzo,  coi  colpi 
di  fucili  giunti  sin  alla  sua  anticamera,  coll’ apparato  infìne  di  un  (Annone 
e di  un  iiiiineroso  sliiulu  di  armati,  prunli  a far  impelo  contro  la  sU*ssa  Sua 
^acru  Persona . 


Digitized  by  Google 


PARTB  KCtmOA 


305 

A diligenza  UvI  Tribunale  Criminale  di  Koiiia  si  aAsiimevano  il  giorno  15 
e IG  Novembre  gli  otti  generici  sul  delitto,  l' esame  di  un  donieslieo  dell’ estin- 
to, e s’invitava  al  tempo  stesso  il  (jallctti , succeduto  al  Rossi  nel  Ministero 
<leU* interno,  e Polizia  a sr>nìnunistrare  gli  elementi  a procedere , che  non  mai 
dati,  il  processo  restò  deserto,  fìnché  restaurato  appena  il  legittimo  Cover  no 
fu  riasaiinto,  quando  però  erano  già  evasi  i princi|Mili  Mandanti  del  delitto, 
rhc  erano  pure  fra  i Capi  del  Governo  intruso,  non  che  molli  dei  Mandata- 
r j , e quando  pel  lungo  tempo  decorso,  c per  le  non  coltivale,  e impedite  in- 
dagini , ne  riusciva  più  lunga , e più  scabros<i  la  compilazione.  Portato  a com- 
pimento ha  presentalo  all’attuale  Giudizio:  hui^  Grantioni , Sanie  f'oz/anff- 
fH,  Buggero  ColonneUo,  ifrmordtno /Vicriorfi,  Innocenzo  ZepfMCori , Filippo  Fae^ 
ciotli , e Francrico 

essendo  morto  in  Carcere  Felice  Neri,  e trovandosi  contumaci  r 

Pietro  Sttrbini,  Angelo  Brunetti,  Filippa  Trenìonote , Antonio  Banueti,  Ale$~ 
eantiro  Todini,  Luigi  Saltati,  Angelo  Bezzi,  ed  altri  o mandanti,  o manda- 
larii . 

Considerando , come  dall'  atto  di  giudiziale  autopsia  del  cadavere  del  Conte 
Pellegrino  Rossi , si  raccolga  a chiarissime  note  la  causa  unica , e nt*cessarift 
«Iella  morte  di  lui,  essere  stata  una  sola  ferita  nella  regione  laterale  sinistra 
del  collo , penetranti*  oltre  quattro  dita  trasverse  con  recisione  completa  della 
carotide , e vena  jugulare  esterna  e con  n*cisione  parziale  della  carotide  pri- 
mitiva , prodotta  da  islromento  perforante  ambitagliente  . 

Gtnsiderando  in  ordine  alle  cause,  che  preparavano  si  grave  delitto,  come 
fin  dai  moli  nati  in  Roma  nel  Maggio  1848,  alla  manifestazione  della  Sovrana 
volontà  sulla  guerra  di  Lombardia  incominciassero  quei  stessi  novatori , che 
avevano  già  presa  tanta  parte  nei  politici  avvenimenti,  ad  istituirsi  in  fazione 
avversante  i principi  del  Governo,  contro  cui  impresero  a cospirare  segreta- 
mente , corrompendo  colle  arti  della  seduzione , c col  danaro  i traviati  iionìi- 
ni  della  plebe,  e le  milizie;  al  che  con  tanto  maggiore  studio  intendevano, 
quando  si  udivano  1 fatti  di  Napoli  del  15  Maggio,  che  frenando  la  foga  del- 
r irroDipenle  anarchia,  vi  ristoravam>  l'ordine,  e la  regale  Aulorilà  . 

Considerando , come  risulti  indiibiamente  dagli  alti  e pel  detto  di  un  ri- 
velante, c per  deposto  di  testimoni,  e per  prove  incontrastabili,  che  fonda- 
t«*si  in  quel  ùmm»  due  società,  l una  delle  quali  conveniva  ora  in  qualche 
«isteria  preaso  la  Piazza  del  Popolo,  ora  nel  Fienile  di  Angelo  Briinetlt , ora 
in  rasa  di  questo;  c l’altra  nel  Riom^  Monti,  presso  la  Bottega  dei  Fratelli  Fac- 
cioUi , e al  Cobisaeo,  e in  Campo  Vaccino,  e nel  Rione  Regola;  queste,  che  si 
cumpouevaoo  dei  più  tristi  e perduti  del  Pupol«) , seguendo  gli  impulsi , che 
imprimevano  al  iiiuvinwmto  i Capi  Agitatori,  il  Giornalismo,  ed  il  Circoln  Po- 
polare, che  era  come  a centro  detrazione,  altro  scopo  non  avevano,  che  di 
abbattere  la  potestà  temporale  del  Pontefice  collo  sfolto  pretesto  della  giierra, 
i*  della  unione  d'ilalia,  meditando  a (al  pIT«*Uo  la  strage  delle  prime  Autorità, 
la  rapina , il  saccheggio  . 

Considerando,  come  d«)po  esser  sorti,  e caduti  con  varie  fast  in  mezzo  a 
questa  politica  commozione  più  Minis(«^ri , dop«>  le  vittorie  «Ielle  anni  Austria- 
«*lie  a Vicenza,  a Curtaùim*,  ed  a Milano,  dopo  gli  avvenimenti  di  Nap«di  , 
compressa  cosà  in  gran  parte  l‘  iflra  riv«duzionaria  in  Italia  , I*  Augusto  Gerarca 
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sperando  i Novatori  se  non  più  assennati,  alinen  più  docili  all’ impero  delle 
rircostanie , volgesse  l'aniino  c la  mente  ad  istituire  un  Ministero  moderato, 
e forte,  che  pori  all* altezza  delle  esigenze  de*  tempi , intendesse  al  rassoda- 
mento dell*  ordine , e delle  pubbliche  cose . Ed  all*  uopo  ricorrendo  al  senno 
del  t^nte  Pellegrino  Rossi,  cui  la  lama  e per  sapienza  di  pubblica  ammini- 
strazione, e per  fermezza  di  carattere  additava  1*  uomo,  che  la  circostanza  ri- 
chiedeva, lo  nominava  Ministro  dell*  Interno,  e Polizia.  Assunto  il  Rossi  al 
Ministero  alla  metà  del  Settembre,  si  alTretlava  a pubblicare  il  suo  program- 
ma, il  cui  principale  concetto  era  quello  di  serbare  intatta  la  Monarchia  Pon- 
tifìcia, che  chiamava  sola  e viva  Grandezza  d*  Italia  . 

('«OQsidertndo,  che  se  1*  intendimento , ed  i voti  del  Ministro  venivano  bene 
accolli  dagli  uomini  onesti,  non  1»  erano  altrimenti  da  una  Fazione,  che  in- 
fìngendosi devota  ad  una  causa  , che  dicevasi  Italiana  , e sotto  il  velo  e le  at- 
trattive di  una  poesia  di  principi  impossibili  ad  attuarsi,  celava  lo  sfogo  di  • 
private  cupidità  coll* attentare  al  Supremo  potere,  ed  alla  pubblica  e privata 
sostanza , onde  i Club , la  Stampa  , il  Circolo  Popolare  e primo  fra  tutti  lo  Ster- 
bini  si  dettero  ad  attaccare  violentemente  nei  pubblici  e privati  Circoli  i principi 
del  Rosai,  la  sua  politica,  la  sua  vita,  la  sua  persona.  Frattanto  un  altro  Club 
organizzavasi , ebe  periodicamente  nelle  ore  della  sera  congregavasi  nel  Teatro 
(^pranica,  composto  della  parte  peggiore  del  battaglione  de*  volontarii,  che  toc- 
cata la  sconfìtta  di  V’icenza,  aveva  non  ha  guari  fallo  ritorno  in  Roma,  e di  quà 
sotto  gli  ordini  di  Bartuluinco  Galletti  era  partito  a guarnire  le  Komagne,  la- 
sciando costoro,  che  rotto  ogni  vincolo  di  disciplina,  sordi,  e contumaci  agli 
ordini  del  Governo  di  deporre  la  tunica , e di  entrar  nelle  file  de’  battaglioni 
Civici,  tentavano  di  organizzarsi  in  Corpo  separato,  e speciale.  La  qual  bra- 
ma più  forte  ancora  scuoteva  l'animo  del  Tenente  Luigi  Grandoni,  che  tratto 
da  ambiziose  voglie,  c da  spirito  insieme  di  emulare  il  Galletti  anelava  grado 
ed  onori  da  Colonnello,  nè  per  altra  via  egli  il  poteva , che  col  blandire  i più 
torbidi  e più  ribaldi  di  coloro , che  erano  insieme  i più  operosi , materia  per- 
ciò più  adatta  a strappare  dal  Governo  una  malconsigliata  concessione . E que- 
sto Club  presieduto  dal  Grandoni , composto  di  gente  più  spinta  ed  ardita  , vi- 
sitato non  di  rado  dallo  Sterbini , dal  Direttore  del  Don  Firlone,da  altri  par- 
latori del  Circolo  Popolare,  visitato  dai  faziosi  della  Congrega  FaocioUi  divide- 
va gli  stessi  pensieri,  partecipava  alla  stessa  unità  di  azione. 

Considerando  che  nel  nuovo  Ministero , e nel  Homi  precipuamente  che  lo 
inibrmava  dei  principi  già  proclamati,  scorgendo  le  società  summcnlovate,  ed 
il  circolo,  non  solo  un  gravissimo  ostacolo  allo  sviluppo  de*  loro  disegni,  ma 
minacciala  altresì  la  esistenza  delle  loro  stesse  associazioni,  impresero  a cospi- 
rare per  prima  cosa  contro  il  Rossi,  onde  spianarsi  la  via  alla  rivolazionc,  e 
si  dettero  quindi  a farlo  cadere  dalla  pubblica  estimazione  col  discredito,  e 
colla  diffamazione,  spargendo  colla  stampa,  e nel  popolo  delle  voci,  che  gli  ad- 
debitavano ogni  enormezza.  Ma  quando  lo  videro  fermo  e tenace  nel  suo  pro- 
posito, quando  meglio  conoscendo  la  sua  forza  di  carattere,  videro  tornar 
vano  questo  mezzo;  quando  falli  accorti  che  le  loro  proclamazioni  erano  per 
divenire  una  mercé  senza  credito  presso  la  maggioranza  della  ('.amera , e che 
per  la  riputazione  che  il  Russi  godeva  ora  impresa  ben  ardua  il  conquiderlo 
nei  i^isi)jli,  si  \ols<Tu  ad  insidiargli  la  viUi,  risultando  per  detto  non  solo  di 
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un  ritrlnnlr,  ma  di  piti  |ht  prova  teslimuniair,  che  a questo  tenth'Msero  Ir 
macchinazioni  di  tulle  r tre  le  società , per  coi  avvedutisi  i rapi  cospiratori 
driridentiU  in  esse  dello  scopo , r dei  mezzi,  pensarono  di  fonderle  in  una 
sola , sotto  la  direzione  dello  Sterbini  r del  Rriinrlli , onde  adissero  cosi  di  con- 
certo con  un  centro  di  esecuzione . 

Considerando  che  mentre  nelle  luaniere  sopradiscorsr  cospiravasi  in  Roma 
contro  la  vita  del  Rossi,  ed  al  rovescio  del  Rontilicio  (ìnvernu  giiin|p!vanu  allo 
stesso  Ministro  notizie,  che  nel  congresso  tenuto  a Torino  il  10  ottobre,  in 
cui  interveniva  eziandio  lo  Sterbini,  si  fosse  stabilito  di  allontanarlo  ad  ogni 
modo  dal  Ministero,  che  troppo,  ed  essenzialmente  avversava  il  progetto  fede- 
rativo da  loro  pubblicalo  di  poi  il  27  dello  stesso  mese  ; e che  in  altro  con- 
gresso tenutosi  successivanìcnie  in  Toscana  dal  Ministero,  figlio  dei  moli  di 
Livorno,  a cui  prendeva  parte  lo  Sterbini,  e viiidsi  ancora  Giuseppe  (ìalh'lti, 
si  fosse  deciso  altrettanto.  In  coincidenza  di  che  iidivasi  ripetere  dal  .Monta- 
nelli essere  la  politica  del  Pontefice  funesta  all'Italia,  ed  egli  stes.su  venuto 
in  Ruma  in  quel  tempo  le  prediceva  grandi  ed  imminenti  avvenimenti  ; c lo 
Sterbini  infine  tornato  dai  congressi  sollevava  più  furiosamente  la  voce  alle 
associazioni,  scuoteva  e preparava  alla  tremenda  catastrofe  i già  disposti  animi 
delle  turbe , e nel  Contemporaneo  fra  le  calunnie , ebe  giltava  contro  il  Mi- 
nistro , fra  la  diffidenza , che  spargeva  anche  su  i DepiiUiti , della  fede  de'  quali 
mostrava  di  dubitare,  minacciava  al  Rossi  la  caduta  fra  gli  scherni,  eie  risa 
del  popolo,  facendolo  segno  all' odio  pubblico , alla  pubblica  vendetta. 

Considerando  che  se  da  un  canto  le  ingiurie  , e le  niinaccie  della  fazione 
venivano  dal  Russi  ricevute  con  lo  spregio,  à bensì  vero  dall'altro  che  si  pre- 
parava a combatterle  con  quei  mezzi  , che  erano  in  suo  potere  . Imperoochi' 
mentre  di  coloro  altri  ammoniva  , mostrandosi  informato  delle  loro  mene,  al- 
tri sorvegliava  , mentre  dava  ordini , ed  istruzioni  alle  guardie  di  Polizia , alla 
Civica  , ai  t^rabinieri  ; mentre  chiamava  alla  Capitale  un  vistoso  rinforzo  di 
quest'  Arma  , allontanava  al  tempo  st.'sso  dalla  Pulizia  un  assessore  Accursi  , . 

la  di  cui  aderenza  al  partito  rivoluzionario  gli  era  ben  nota,  nominava  il  Gal- 
letti presidente  del  tribunale  di  appello  in  .Macerata  e tentava  in  fine  d'  inti- 
midire i cospiratori  coll'  arresto  dei  due  Nap(delani  Carbonelli,  e Rumba,  agi- 
tatori anche  essi  della  associazione  Kacciotti . Le  qiuli  disposizioni , se  in  al- 
tri tempi  avrebbero  raggiunto  l'etTettu,  non  riuscirono  nel  caso,  che  a ren- 
der più  certo,  perché  più  necessario,  I' assassinio . Ed  invero,  se  per  le  di- 
scorse cose  è dimostrato  che  scopo  di  costoro  era  la  rivoluzione;  se  ostacolo 
a compierla  era  il  Rossi  che  minava  si  da  vicino  la  loro  politica  esistenza  ; 
se  il  Russi  non  poteva  essere  abbattuto  nè  coll'  intimidazione,  né  col  discredito, 
se  non  era  sperabile  la  sua  caduta  nei  Consigli , uve  la  sua  riputazione  e i 
suoi  talenti  politici  erano  per  guadagnarsi  un’assoluta  maggioranza , come  già 
dubitava  P avverso  partito , si  rende  manifesto , che  se  era  per  essi  una  po- 
litica necessità  I' allontanamento  del  Rossi  dal  Ministero,  quale  si  dichiarava 
dai  congressi  di  Torino  e di  Toscana , e quale  indubiamentc  si  riconosceva 
dalle  auaociazioni  romane , fosse  necessaria  del  pari  la  di  lui  morte  prima  che 
fosse  giunto  a procurarsi  il  favore  della  Camera  de’  Deputati . Ma  se  poi  si  ag- 
giunga il  timore  incusso  dall'esempii»  dei  seguiti  arresti,  dall  apparato  straor- 
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«linariu  di'lla  fortii , i*  ilalla  rirriiiezza  del  aiiu  aniniu,  il  rulpo  ivndrvaai  nri  <>»- 
sariu  anelli'  dal  lato  della  loro  poi-aonale  siriireiza . 

K i|iiiMilu  ivdpu  furie,  ardilo,  inaspellain  in  peruma  di  nn  primu  Miaiilm 
ili  pieno  ciurmi,  innanzi  agli  ordii  de'Depulali , mrnlre  ai  recava  in  consiglili, 
olire  al  lanlaggiii,  die  loro  improiiietleva  di  aconcerlare  il  governo,  Inglien- 
dogli  la  mente  die  lo  informava,  di  inlimidire  Ir  (iamere,  di  spargere  il  ler- 
rore  nella  (iivica,  e nella  pubblica  forza,  muoveva  allresl  circa  il  modo  di 
esecuzione  la  slulfa  vanilà  de' congiurali . 

l'oasiderando,  che  se  I' aatasainio  si  ebbe  riconiMciulo  necessario  dai  eospi- 
ralori , non  fu  meno  concerlato , c preparalo  da  essi , Se  i risoluti  dei  con- 
gressi di  Torino,  c Toscana  arcennavano  alla  caduta  del  Rosai,  ae  il  MunU- 
nelli  in  Ruma  la  prevedeva , se  al  ritorno  lidio  Sterbini  maggiore  fu  l'impeto, 
fu  l'ardore  de' faziosi  più  pronunciato,  più  deciso  il  loro  proposito;  d'altro 
lato  i giornali  Romani , il  Conleniporaneo , I'  Epoca  , la  l’allade , ed  il  beffardo 
llon  l’iilone,  qiule  minacciava,  quale  prediceva  la  line  del  Ministro  nel  pros- 
simo giorno  della  riapertura  dei  Consigli , e quest'  ultimo  la  mallina  stessa  dei 
15  prima  del  ferale  avvenimcnio  presenUva  una  caricatura  del  Rossi,  in  cui 
si  accennava  perfino  alla  parte  del  corpo,  ove  avrebbe  egli  ricevuto  il  colpo. 
4.’ assicurava  il  Bezzi  fin  dal  giorno  lì,  rassicuravano  i Faccioni,  il  Colon- 
nello , i legionari , cd  altri  partigiani  ; piii  e replicali  avvisi  riceveva  il  Mini- 
stro del  pericola,  ebe  correva  anche  pocbi  isUnIi  prima  del  suo  fine;  e lo 
stesso  indirizzo , ebe  veniva  distribuito  ai  Carabinieri  qualche  ora  dopo  il  de- 
liUo.emsUto  prevenlivaniente  dislcso , e stampato;  alcun  altro  deponente 
infine  che  ebbe  accesso  nello  stesso  giorno  lì  nel  Circola  Popolare,  e nel  no- 
tissimo Catfù  delle  belle  arti,  asseriva  che  parlavasi  in  que' luoghi  dell'assas- 
sinio come  di  cosa  già  eseguita  c consumaU . Quindi  un  sesaanU  legionarii 
liitli  in  tunica  inaienie  al  lirandoni  in  luQiUre  divisa,  non  richiesti,  nè  chia- 
mali da  veruna  aiilorili  occupano  l'atrio  del  palazzo;  i loro  ceffi,  i loro  par- 
lari, i loro  simultanei  movimenli,  le  grida , il  loro  circondar  U vittima,  l'es- 
scr  da  un  di  loro  vibrato  il  colpo  btale,  il  loro  rsimimc  disparire  dopo  la 
esecuzione,  lutto  rivela  la  esistenza  , c l'azione  di  nn  tenebroso,  ma  vasto  con- 
certo, ordito  con  arti,  e mente  di  congiurati. 

Considerando  come  non  menu  eloquenti  siano  le  cose,  ed  i fatti  che  segui- 
rono d' appresso  l'enorme  delilto,  per  ritenerti  il  preordinamento,  e le  fila  di 
un  preventivo  concerto.  Il  Galletti  che  dieevasi  intervenuto  al  congresso  di 
Toscana  , scriveva  qualche  giorno  innanzi  al  15  Novembre  da  Bologna  con 
isliidiale  parole  noe  potersi  per  raanranta  di  mezzi  porre  jji  viaggio,  aè  per 
Im  eapiule  , onds-  esser  presente  al  Consiglio  il  giorno  che  si  riapriva  , nò  per 
.MscersU , ove  era  stato  Ostinalo  in  qualità  di  Prraidenle  del  trihuna|«  di  Ap- 
pello , per  eoi  pregava  il  Ministero  a volerlo  in  eguale  qualifica  nnaainare  in 
Bologna  sua  patria . Mn  il  gioma  15  era  invece  inaspetlalanMmte  già  in  Bona 
per  ricevere  nello  sera  le  ovaziooi  dei  sicari  del  Rossi , c p«'  umtìerm  nel  di 
appresso  sul  sanguinoso  suo  seggio . Kd  il  Mnnlanelli  il  giorno  16  già  annun- 
ziava da  Firenze  gli  ultimi  aweniiiienli  di  Roma  consumati  non  prima  delle 
ore  due  pomeridiane  del  di  precedente.  Quindi  le  ovazioni , i tripudi  e in  Ro- 
uui , e in  Livorno , l' inerzia  della  Civica , i plausi  del  Giornalismo  democra- 
lico,  gli  awcniinenli  del  16  consiiinali , e direlli  dagli  stessi  congiurali  del 
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lo;  il  procosiìo  inlinu  hiiU' oinicidio  abbandonulu , o dosurto  dal  Minlslcvo,  clic 
succedeva  nun  senza  avere  il  (lallelli  tradita  la  inissiuiic  dei  Deputati  di  Ito- 
legna,  dai  quali  aveva  riceviilu,  ed  accettalo  l'incarico  di  procurarne  dalla 
Camera  la  pronta  spedizione . 

Considerando  come  siifatle  risultanze  vadano  ad  ottenere  anche  un  mag- 
giore, c più  luininoso  sviluppo,  da  quelle  che  percuotono  più  da  vicino  i sin- 
goli imputali,  colle  quali  sono  essimzialmente  connesse. 

E lenendo  per  primo  proposito  del  Grondoni,  giù  si  notava,  come  egli  si 
facesse  capo  del  circolo  de’ Legionari , che  congregavasì  nel  teatro  Capranica, 
c come  questo  circolo  cospirasse  con  gli  altri  ed  alla  rivoluzione,  ed  alla  uc- 
cisione del  Rossi  ; si  notava  con  quai  mezzi  ; e per  quali  vie  procurasse  di 
aprirsi  egli  la  strada  alle  ambiziose  sue  mire , che  avversavano  direttamente 
le  disposizioni  del  Governo,  le  quali  imponevano  ai  suoi  legionari,  ed  a lui 
stesso  di  tornare  nei  battaglioni  Civici , deponendo  la  tunica  . 

Ora  egli  chiamato  a dar  conto  di  questi  falli  impugnava  nun  solo  l’aver 
cospiralo  contro  il  Ministro,  non  solo  negava  1’ intervento  nella  sua  riunione 
dello  Slerbini,  del  Brunetti , del  Ik;zzi , e di  altri  capi  agitatori,  ma  giungeva 
periino  ad  occultare  i suoi  conati  per  la  formazione  in  corpo  separalo  de’lu- 
gionari , volendo  invece  far  credere , che  egli  disconvenisse  del  tutto  da  que- 
sto intendimento,  e ciò  forse  nella  vista  di  non  ammettere  il  primo  impulso, 
che  egli  ebbe  ad  associarsi  alla  cospirazione,  e ad  entrare  nelle  macchina- 
zioni della  fazione . 

Ma  risultanze  ineccezionevuli  provano  le  pratiche , e i disegni  della  sua 
ambizione , più  testimonj  , ed  un  rivelante  stabiliscono  la  parte  da  lui  presa 
come  capo  di  quell’ associazione  alle  trattative  per  la  rivolta,  ai  discorsi  ostili  al 
Rossi , a gli  accessi  dello  Slerbini , e degli  altri , mentre  il  rivelante ,.  ed  un  te- 
stimonio sostengono,  che  egli  più  esplicitamente  cospirasse  contro  la  vita  dal 
Ministro.  Che  se  pure  tutto  ciò  unitamente  alle  sue  impudenti  menzogne  non 
bastasse  a convincerne,  v’  ha  la  risultanza  in  altri  ntodi  stabilita  della  sua  ade- 
renza allo  Slerbini,  ed  agli  altri,  v’ ha  che  col  giorno  dell' assassinio  termina- 
va ugni  congrega  di  quel  Club , v’  lia  infine  che  il  Granduni  dopo  aver  alcun 
tempo  scritto  il  risultalo  delle  sessioni , cessava  quindi  dal  furio,  quando  ap- 
punto r argomento  delle  medesime  nun  era  sa  non  deliltiiusu  . 

Considerando,  come  dai  delti  del  rivelante  si  raccolga  in  ordine  alia  sto^ 
ria  de’  fatti  prossimi , c precedenti  ai  delitto , che  nel  prepararsi  gli  animi 
all’ assassinio,  dallo  Slerbini  giù  di  rilurnu  dai  Congressi  di,  Torino,  c To- 
scana, e dal  Rrunelti  nulle  nolliirne  loro  congreghe  nei  Fienili  di  quest’ ul- 
timo, specialmente  la  sura  del  13  Novembre  presenti  Rezzi,  Faccioni,  Co- 
lonnello, Salvati,  Conti,  ed  altri  capi  e Satelliti  apertamente  dallo  Slerbini 
stesso,  e dal  Guerriiii  si  dichiarasse  decretata  la  morie  del  Russi  pel  giugno 
15,  alia  riapertura  del  Consiglio,  doversi  eseguire  prima  che  fosse  giunto  a 
parlare,  poiché  sarebbe  stato  di  estrenui  pericolo  il  permettergli  la  parola  ;<gli 
Esecutori  essere  una  parte  de' reduci  di  Vicenza,  diretta  dal  Granduni,  che  sa- 
rebbero comparsi  vestili  della  vecchia  loro  tunica  ; gli  stessi  reduci , gente  di 
armi  avrebbero  incominciata  la  lotta  coi  Carabinieri , se  il  Rossi  avesse  fatto 
da  questi  guernirc  il  palazzo,  e la  strada  della  Cgucelleria  ; nel  caso  di  resi- 
stenza della  Forza  dover  essi  accorrere  armali  nelle  diverse  piazze  di  Ruma, 
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ove  avrebbero  trovato  i loro  capi  per  insorgere,  giacche  in  (Juel  giorno  <k>- 
vevasi  fare  la  rivoluzione,  ed  il  Hossì  uccidersi  in  qualunque  luogo  si  foss4* 
trovato.  Furono  quindi  in  quella  sera  dispensate  a tutti  gli  intervenuti,  che 
erano  pur  molti,  una,  o due  pistole  per  ciascuno.  Depone  altresì  il  rivelante, 
come  in  questa  adunanza,  prima  che  s*  incominciasse  a parlare,  accedesse  ivi 
il  Grandoni  associato  ad  altro  individuo,  il  quale  come  aveva  fatto  altre  volto, 
trasse  fuori  a parlare  lo  ShTbini , ed  il  Giierrini , e forse  anche  il  Brunetti , 
e terminato  il  colloquio  questi' rientrassero , senza  che  quegli  si  facesse  più 
vedere.  E circa  la  sera  del  ik  narrava,  che  a notte  inoltrala,  sortito  dal 
Circido  lo  Sterbini  col  Grandoni,  Brunetti,  Bezzi,  Facciotlì , ed  altri  po- 
chi legionari  s' inviassero  tutti  verso  la  casa  di  abitazione  dello  Sterbini  ii^s- 
so,  ma  prima  di  giungervi  venisse  da  lui  licenziata  una  parte  dì  coloro»  che 
nel  lasciarlo  (ornava  ad  animare  con  incoraggianti  parole,  restando  cosi  egli 
col  (ìrandoni.  Brunetti,  Bezzi,  fratelli  Costantini , ed  altri  parecchi  li'gKtfiai'ì . 
Veniva  poi  a conoscere  nel  giorno  veniente,  che  di  quà  lo  Sterbini  con  tutto 
il  seguito  si  recasse  al  teatro  ('.apranica , luogo  delle  riunioni  de*  Legionari  , 
ed  ivi  presiedendo  costui,  il  Grandoni,  il  Brunetti,  il  Giicrrìni  fossero  pre- 
scelti sci,  od  otto,  i quali  dovevano  colpire  il  Rossi,  come  meglio  a ciascuno 
fosse  caduto  sotto  il  pugnale  nel  passare , che  avrebbe  fatto , venendo  al  Con- 
siglio perTatrio  del  palazzo,  rimanendo  stabilito,  che  il  colpo  dovesse  dar- 
glisi  al  Collo,  per  timore,  che  nella  vita  potesse  indossare  una  qualche  ma- 
glia di  ferro . 

Omsiderando  come  a sostegno , cd  in  veriiicazione  di  tale  rivelo  sorga 
primieramente  il  detto  di  non  pochi  inquisiti  in  causa  , c di  molti  testìinonj, 
che  depongono  di  circostanze  corrispondenti , e prossime  ai  narrati  falli  ; quindi 
le  maoifestaziont  del  Coinquisito  Innocenzo  Zeppacuri,  il  quale  nel  narrare  le 
confidente  fatte  con  esso  lui  dai  due  fratelli  Costantini  coimputati , e dal  con- 
tumace Alessandro  Todtnì , deduceva  avergli  questi  tutti  e (re  confessato  di 
essersi  trovati  fra  i congiurati  dell’ omicidio  Rossi,  formando  con  gli  altri  le- 
gionari , fra  quali  il  Trentanove , e Luigi  Brunetti , il  circolo  inturiio  ai  Ros- 
si'. fili  dissero  pure,  che  nella  sera  del  14  eransi  riuniti  tutti  e tre  insieme 
al  Grandoni,  al  Todini  , al  Neri , al  Brunetti  , al  Ranncci,  ed  altri  nel  Cir- 
colo popolare , ove  avuto  accesso  nel  Circolo  Segreto  si  era  ivi  stabilito,  che 
per  opera  loro  il  giorno  appresso,  sarebbe  restalo  ucciso  il  Cónte  Rossi;  quali 
Confessioni  Sante  Constantini  ripetevagli  anche  in  altre  circostanze. 

Considerando  come  resti  avvalorato  il  tema  di  (ali  rivelazioni  da  un  grave 
riflesso,  che  vero,  e costatato  com*  è in  atti,  che  ai  Legionari  del  Club  Ca- 
pranica  fosse  affidata  dai  Cospiratori  la  esecuzione  del  misfatto,  la  prima  cura 
di  costoro  dovesse  rivolgersi , a guadagnarsi  il  consentimento , e la  coopera- 
zione del  loro  Capo , che  esercitava  su  *di  essi  una  diretta  influenza  , e col 
quale  avevano  coloro  frequenti  congressi  , e colloqtij , onde  averlo  fautore  in 
cosa  di  (anta  importanza  , che  forse  lui  avverso  , avrebbe  potuto  venir  meno 
nella  finale  esecuzione;  ciò  che  non  doveva  certamente  sfuggire  a gente  scal- 
trita, che  ebbe  pur  tutto  Tagio  di  prepararsi  al  delitto. 

Considerando  come  circa  i suoi  ripetuti  accessi  al  fienile  del  Brunetti,  c 
molto  più  quello  della  sera  del  13,  come  pure  sulle  riunioni  della  susseguente 
sera  14  al  circolo,  indi  al  Teatro  t^apranioa  non  sapesse  il  Grandoni  non  solo 
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porgere  alcun  mezzo  di  esonerazione  ; ma  di  più  rìBulando  di  render  conto 
delle  ore  di  quelle  aere , diebiarO  di  non  voler  nominare  le  persone  che  ebbe 
in  8ua  compagnia,  come  di  non  rammentare  se  vi  foue  riunione  ai  Teatro 
t^pranica  in  detta  sera  ik  ; contegno  che  non  pud  non  ingerire  a suo  carico 
i maggiori  sospotli . 

Considerando,  che  essendo  incontroverso  per  deposizioni  testimoniali  e ri- 
sultanze indubitate,  che  ì Legionari,  che  comparvero  la  mattina  del  15  No- 
vembre al  palazzo  della  Cancelleria , malgrado  che  non  Toasero  chiamati  a 
render  verun  miliUrc  servizio  si  vedessero  lutti  vestili  della  tunica  cosi  delta 
di  Vicenza r che  per  essere  di  un  leggero  tessuto,  mal  si  addiceva  a quella 
stagione,  c pel  divieto  della  Superiorità  militare,  ben  di  rado,  e da  pochi 
veniva  usata  ; si  rende  nianifcsto , e per  le  deduzioni  del  rivelante , e per  le- 
gittima conseguenza  del  fatto,  che  una  tal  veste  avendo  qualche  cosa  di  co- 
mune col  delitto  da  essi  consumato,  fosse  assunta  sia  alb)  scopo  di  imporre 
alla  popolazione  nel  raso  di  un  fatto  d'  arme,  sia  per  segno  di  riconoscimen- 
to, sia  infine  per  poter  nella  uniformità  delle  vesti  meglio  confondere  il  brac- 
cio del  Sicario.  Ora  è un  fatto  constatato  non  solo  dal  rivelante,  ma  altresì 
dal  Cuinquisito  Felice  Neri,  e da  altro  testimone  Legionario,  ebe  f assun- 
zione della  tunica  in  quel  giorno  venisse  preventivamente  ordinata  o in  vo- 
ce, o in  scritto  dal  loro  Capo  Crandoni . 11  qual  argomento  per  se  stesso 
assai  grave,  acquistava  anche  maggior  valore  dal  contegno  giudiziale  di  lui, 
che  non  solo  negava  f ordine  dato,  ma  avendo  aininessa  la  sua  presenza  nel- 
r atrio  della  Cancelleria,  giungeva  ad  impugnare  perfino  di  aver  veduto  ve- 
run legionario  vestito  di  (unica  , e ciò  nello  scopo  di  non  esser  chiamato  a 
rènder  conto  del  motivo  come  di  quell'  insolito,  e straordinario  vestimento, 
cosi  del  suo  tollerarlo,  ed  assentirlo,  non  senza  aggiungere  imo  di  detti  De- 
ponenti, che  Egli  il  (àrandoni,  quando  alcuno  de' suoi  si  presentava  in  quella 
mattina  con  altre  indumcnla,lo  rimandava  perchè  indossasse  il  vecchio  abito 
di  Vicenza . 

Considerando , come  di  non  lieve  peso  sia  pure  il  detto  dello  stessi)  I^gio- 
naro  Neriy  il  quale  deduceva  nelle  sue  manifestazioni  aver  il  Grandoni  tanto 
a lui,  che  agli  altri  legionari  ordinato,  che  qualora  mdia  esecuzione  del- 
r Omicidio  avessero  i Carabinieri  resistito,  eui  lutti  dovevano  riunirsi  armali 
a piazza  di  Spagna  , ove  avrebbero  ricevuto  gli  ordini  ulteriori.  Il  qual  detto, 
che  resta  sussidiato  dal  deposto  giurato  di  un  testimone,  eui  nella  stessa  mat- 
tina d(d  15  il  Neri  riferiva  la  islruzìonp  ricevuta , và  pure  ad  incontrarsi 
con  quello  del  rivelante^  circa  gli  ordini  dati  dai  Capi  del  complotto  la  sei^ 
dei  13  nel  prevedibile  caso  di  resistenza  della  Forza  politica. 

Considerando,  che  nel  concorso  di  si  gravi  antecedenti  deterininavasi  la 
convinzione  del  Tribunale  sulla  colpabilità  del  Grandoni  dalla  sua  presenza 
sul  luogo,  è nei  momento  del  patrato  assassinio.  Imperocché  resta  provato  col 
dello  concorde  di  più  testimoni  di  fatto  proprio , come  il  Grandoni  stando  ci4à 
venisse  salutato  da  ciascuno  de'  suoi  militi , che  sopraggiungeva , che  quindi 
si  affaccendava  a discorrere  riservatamente  or  colf  uno,  or  coll’altro  di  essi, 
ed  in  s|M'cial  modo  con  quelli  destinati  alla  patrazione  del  misfatto , in  atto 
di  dar  loro  ordini,  e disposizioni , e quando  il  delitto  compivasi , egli  si  tro- 
vava sui  primi  gradini  della  scala  di  fronte  al  Ministro,  che  discendeva  dalla 
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Carrozza , we  doveva  per  certo  ve<Iersi  tutto  il  tragico  avvenimento , c se  nc 
]K>(pva  nitresi  colla  presenza  assistere  , ed  animare  la  esecuzione  . (}ual  fosse 
I’  argomento  di  quei  parlari , a che  accennassero  quegli  ordini , quelle  dispo- 
sizioni si  fa  palese  dal  soggetto , che  in  quel  momento  ingombrava  la  mente 
de’ Legionari,  che  era  cagione  della  grave,  e tetra  preoccupazione  dell' ani- 
mo, che  si' leggeva  loro  sul  vivo.  . ' ' 

E se  questo  apparato  di  preoccupazione,  lo  straordinario  loro  movimento, 
il  loro  aspetto  minaccioso  rendevano  sospetti  ; ed  accorti  di  qualche  grave  mac- 
chinazione, quanti  ebbero  ad  osservarli;  se  le  parole  stesse,  che  udivansi  dai 
loro  labbri  chiaramente  additavano  a chi  era  loro  dappresso  la  idea  malvagia 
del  meditato  delitto,  come  poteva  questa  rimaner  celala  al  Granduni  , che  di- 
videva con  essi  il  movimento,  e le  parole?  o piuttosto  come  m>n  doveva  egli 
essere  a parte  delle  stesse  macchinazioni  ? Ed  ove  {>ure  non  calcolando  a sno 
carico  tutto  il  peso  degli  antecedenti  si  volesse  considerare  in  lui  la  ipotesi 
di  un  condotto  non  ad  uccidere , ma  ad  una  sola  dimostrazione  contraria  al 
Ministro,  sembrò  al  Tribunale’ il  conciliar  questo  tema  colla  gravità  dell’ attitu- 
dine minacciosa,  col  concertato  vestimento  delle  tuniche,  con  le  (‘splicitc  ma- 
nifestazioni del  delitto. 

(Considerando  inoltre , come  i susseguenti  fatti  del  (ìrandoni  non  siano  meno 
eloquenti  a suo  carico  degli  altri  già  discorsi . Egli  al  dire  del  rivelante  ai  assO' 
ciava  la  sera  ai  tripudi  dell’orda  debaccante,  egli  stesso  confessa , c più  testi- 
moni provano,  che  nel  di  successivo,  si  recasse  co’ suoi  uomini  sul  Quirinale, 
ove  si  consumava  la  ribellione;  e pochi  di  dopo  dal  nuovo  .Ministero  democrati- 
co i suoi  militi  erano  organizzati  in  corpo  speciale,  ed  egli,  colla  rinuncia  di 
altro  c^indidato  già  Colonnello  nelle  Legioni , nc  otteneva  il  (Comando  , ed  il 
grado  lungamente  desiderato . ‘ 

(Questa  concessione',  o fosse  prezzo  dell’opera  prestata,  o fosse  condiscen- 
denza della  democrazia,  in  qualunque  delle  due  ipotesi  è sempre  vero  che  il 
Grondoni,  che  era  stato  spettatore  dell’ enormità  de’ suoi  militi,  non  avrebbe 
potuto  mai  dissimularlo  a se  stesso,  ed  a tutti,  e ove  non  ne  fosse  stato  par- 
tecipe, come  accetto  egli  il  comando  di  Sicari  a lui  chiariti,  ancor  bagnati 
del  sangue  di  un  .Ministro  di  Stato,  c bruttati  di  altre  inespiate  nefandezze  ; 
egli  che  più  tardi  .sotto  il  dominio  dell’ intruso  governo  Repubblicano  per  sem- 
plice scorno  di  punizioni  disciplinari  rinunciava  lo  ste.sso  grado  ed  onori,  di 
Colonnello?  È nell’  intendimento  appunto  di  n<m  render  conto  di  qm^sto  fatto 
il  (ìrandoni  impugnava  non  solo  di  conoscere,  che  fra  i suoi  I..egionari  fos- 
.sevr  r uccisore  del  Rossi , non  solo  facevasi  ignaro  , di  qualunque  loro  sospetto 
movimento , ma  giungeva  perfino  a mostrarsi  inconsapevole  dello  .stato  politico 
di  Roma,  inconsapevole  aziandio  se  a Rossi  alcun  Circolo,  o Giornaflc  si  pro- 
nunciasse ostile . 

Considerando,  che  per  esimersi  il  (ìrandoni  da  tanta  responsabilità  nel  de- 
litto, tentava  con  scritti  sptxliti  clandestinamente  dal  Carcei*e  di  far  praticare 
premure  a più  p<?rsone  per  indurle  a testimoniare  a suo  vantaggio. 

(Considerando  che  se  il  Grandoni  ; e la  sua  a.s.sociazione  caspirava  per  una 
rivoluzione  , .se  onde  riuscirvi  congiurava  Con  gli  altri  alla  morte  del  Conte 
Rossi,  .se  egli  conveniva  coi  Capi  del  partilo,  .se  interv'cniva  ai  C.ongressi  ul- 
timi, ptM-  trattare  sul  modo  di  est‘cuzione  ; se  presiedeva  alla  turba  degli  esc- 
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cub>ri,  è vbiaro , che  ebbe  ih-I  (^ondellii  1111.1  parie  princl|Hilc  nel  mandarlo 
ad  rlTi'llo , cd  avendo  dato  anche  alla  materiale  con-iiimarione  del  deliltii 
un'  oprerà  primaria , e diretta  , deve  riguardarsi  come  uno  dei  rei  prineipali . 

Considerando  in  ordine  a Sante  Oistantlni , come  appartenesse  alla  parte 
più  esaltata  del  popolo,  venendo  deseritto  da  cliiiinqoe  lo  conosceva  per  uno 
di  quei  fanatici,  cd  esagerati,  che  spingevano  il  tìoverno,  e gli  avvenimenti 
a politiche  iw>rbitanie.  Uopo  essersi  in  fatti  recato  nel  veneto,  ascritto  al  Bat- 
taglione de'volontarii , e dopo  averne  fatto  ritorno,  fu  uno  dicolorn,  che  la- 
sciato il  tjalletti , segui  invece  le  parti  del  firandoni  In  Roma  , ove  appartenne 
a quel  corpo,  che  dopo  i rovesci  del  15  e Ili  Novembre  venne  dal  lirandoni 
organizzalo . 

Considerando,  come  si  abbia  per  prova  testimoniale,  che  il  Costantini' lìn 
dal  suo  ritorno  di  Vicenza , si  facesse  a seguire  il  nolo  Angelo  Brnnelti , e lo 
Sterbini , si  associasse  alla  parte  più  perduta  de'  l-cgionari , fra  quali  l.uigi 
Hrunelti , Antonio  Ranneri , Felice  Neri , intervenisse  nelle  Congreghe  sovver- 
sive e preparatorie  al  delitto  sia  del  Club  Capranica,  che  del  Krunelti . 

Considerando  rssr^r  dal  rivelante  dedotto , che  il  (àislantini  intervenne  tanto 
al  Condelto  della  sera  del  13  nel  Fienile  Brunetti , quanto  all'  ultimo  , che  ebbe 
luogo  la  sera  del  lì  prima  al  Circolo  pop(dare,  e quindi  al  Teatro  Capranica, 
r che  egli  fosse  uno  dei  destinati  con  Luigi  Brunetti  , Trentanove,  Ranneri, 
Neri , ed  alcun  altro  a pugnalare  il  Rossi  nella  seguente  mattina  , il  quale  ri- 
velo vieiu*  sostenuto,  e accriuiitato  in  questa  parte  dalle  manifestazioni  del 
Coinqiùsito  Zepparori , ebe  riferiva  avergli  lo  stesso  Sante  Costantini  contidato 
di  essere  intervenuto  all' accennalo  concerto,  e di  essere  stato  uno  degli  eletti 
a consumare  l'assassinio. 

Ginsiderandu,  come  egli  in  effettuazione  del  Condetlo  fosse  veduto  la  mattina 
successiva  al  palazzo  della  tàincelleria,  e nel  tempo  del  delitto  vestito  della  con- 
certala divisa  della  tunica  fra  gli  altri  legionari , ciò  che  viene  stabilito  dal 
detto  del  rivelante , e dal  deposlo  di  un  testimone.  lai  quale  risultanza,  di  che 
egli  sentiva  lutto  il  peso,  restava  in  peciiliar  maniera  avvalorata  dalla  coar- 
tala di  luogo  e b'mpu , che  egli  introduceva  nel  prm-esso  scritto , tentando  al- 
l'uopo  anche  di  subornare  testimoni , che  gli  veniva  però  ampiamente  esclusa  , 
e smentita  . Ma  quando  nella  formalo  discussione  della  Causa  udiva  nuova- 
mente contestarsi  siffatte  rose , mutalo  linguaggio,  ammetteva,  vestilo  perù  di 
propri  abiti,  per  due  volle  l'accesso  alla  Cancelleria  in  quella  mattina,  nella 
seconda  didle  quali  si  faceva  spettatore  della  uccisioni  del  Rossi  per  colpo  sca- 
gliatogli da  Luigi  Brunetti,  ed  in  verificazume  delle  sue  ass<-rtive  mollo  più 
del  vestiario  da  lui  indossalo  nello  spazio,  che  corse  fra  i due  accessi  avendo 
introdotto  di  essersi  recalo  in  altro  luogo , rimase  anche  in  ciò  smentito  da 
prove  di  fatto. 

Considerando  come  dalla  maggioranza  delle  varie  deposizioni  de' tiuilimoni , 
che  viddero  vibrare  il  colpo  fatale  al  Russi , si  raccolga , che  il  Sicario  (dire 
all’essere  legionario  fosse  |icr  varj  connotali  simile  alla  |>ersona  del  Costan- 
tini. 

Considerando,  che  intervenuto  il  Costantini  nelle  ovazioni  della  sera  del  15 
Novembre  fu  veduto  venir  sollevato  dai  Correi  Legionari  • mme  in  trionfo  colle 
grida  o eira  Bruto  ferzo  u mentre  poi  nel  giorno  16  concorreva  anche  egli  ar- 
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malo  al  Quirinale  a prender  parte  coi  Brunetti , e con  gli  altri  I^Jonarj  agli 
alti  di  violenza,  e di  ribellione.  ^ 

Considerando  come  in  coincidenza  di  tanti,  e si  gravi  risultamenti  si  ab- 
biano in  processi  i detti  c del  Zeppacori , e di  altri  non  pochi  testinionii , ai 
quali  il  Costantini  confessava  in  più , e varie  circostanze  la  propria  correità 
nel  delitto , mostrando  perfino  un  pugnale  corrispondente  appunto  alla  descri- 
zione della  ferita,  col  quale  diceva  essersi  consumato  T assassinio.  E mentre 
egli  da  un  lato  non  si  ristava  da  tali  confessioni,  la  pubblica  voce  dall'altro 
riferita  da  un  coro  di  testimoni  lo  indicava  appunto  per  uno  de’ Sicarii  del 
(^)nte  Rossi , per  cui  veniva  soprachiamato  « taijlia  Carote  » facendosi  con  ciò 
allusione  alla  Carotide  recisa  all'  infelice  dal  ferro  omicida . 

Considerando  che  un  argomento  anche  più  certo , e positivo  di  sua  colpa- 
bilità risulta  dal  contegno  come  di  lui,  cosi  dello  Sterbini , e del  Brunetti  al- 
lorché poco  appresso  al  delitto,  Irovavasi  alle  lavorazioni  dj  Tor  di  Quinto 
nelle  vicinanze  di  Roma;  nelle  quali  tanto  lo  Sterbini  Ministro  de’ lavori  pub- 
blici, quanto  il  Briinclli  suo  collaboratore  impiegavano  il  Costantini , ed  il  Ra- 
Miicci  in  qualità  di  assistenti,  c questi  coll’ esagerare  l’opera  de’ giornalieri , 
e coir  accusarne  un  numero  sempre  maggiore  del  vero , appropriandosi  tanto 
denaro  fino  alla  somma  di  circa  scudi  sette  per  giorno,  destarono  i rimarchi 
di  altri  invigilatoti,  che  non  desistevano  dall’ ammonirli , e dal  farne  rapporto 
allo  Sterbini  ; ma  essi  all’  intxtnlro  minacciando  costoro  nella  vita,  dichiaravano 
aver  con  loro  la  Maehinetta  del  Bossi  alludendo  al  ferro  che  l'uccise,  e mil- 
lantavano non  poter  lo  Sterbini  far  loro  opposizione  pei  vincoli  troppo  fiirti, 
che  insieme  li  univano  per  aver  appunto' insieme  salvata  la  patria,  liberan- 
dola dalla  tirannia  del  Rossi . Ed  avveniva  in  fatti  che  lo  Sterbini  non  solo 
non  opponevasi  .al  furto , ma  pochi  di  appresso  invece  rimosse  l’ indiscreto , 
che  promuoveva  il  rilievo!  Le  quali  cose  tutte  restando  provale  con  deposizioni 
di  molti  testimoni  rivelano  apertamente  quanto  di  delittuoso  intercedesse  fra 
r.uno  e gli  altri  in  piena  armonia  di  tutte  le  altre  processuali  risultanze,  e 
danno  un  saggio  altresì  dello  scopo  finale,  cui  tendeva  la  fazione. 

Considerando  come  il  Costantini  in  prezzo  dell’  opera  da  lui  resa , oltre  Ic' 
accordategli  riibbcric  di  Tor  di  Quinto,  venisse  quindi. promosso  al  grado  di 
ufiiciale  nella  Legione  Masi,  c poco  dòpo  il  Brunetti,  ed  il  (ìtierrini  lo  assun- 
sero a compagno  nel  recarsi  in  Toscana  a promuovere  colà  la  unificazione  con 
Roma  . 

(>onsiderando,‘che  il  ('.ostanlini  nella  coscienza  del  commesso  delitto,  ca- 
duta appena  la  Repubblica  , fuggiva  da  Roma  coi  Brunetti , e col  Garibaldi  ; 
ma  mentre  di  poi  col  Neri  Umtava  in  Ancona  l’ imbarco  per  1’  Estero , veniva 
ivi  arrestato  insieme  al  compagno. 

Considerando  come  egli  ad  allontanare  da  se  le  conseguenze  penali  del  mi- 
sfatto durante  la  formale  discussione  della  causa,  facesse  dimanda  d’impunità, 
che  non  essendogli  stata  accordala,  \ariava  quindi  contegno  ammettendo  ta- 
lune circostanze,  ed  accusando  quui  principali  Mandanti  dell’ assassinio  lo  Sler- 
bini,  il  tìuerrini , il  Salvati. 

Considerando,  che  tulle  le  discorse  risultanze,  mentre  inducono  una  com- 
piuta morale  convinzione. sulla  colpabilità  del  Ca>stanlini , lo  chiariscono  altresì 
nelle  maniere  più  manifeste  come  uno  dei  principali  correi  dell*  Omicidio. 
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Cuii8Ìd<Tando  sul  ronto  di  Kiiggeru  (^donneilo  egli  ben  no(o  qual  abt- 
luale  Cospiratore  lìti  dalla  sua  prima  giovinezza  contro  il  lìovcrno  di  Napoli, 
e di  Homa,  per  cui  subiva  condanne  anche  della  galera  perpetua,  come  nei 
per  Cospirazione  insieme  a Ciiiseppe  tialletli  ed  altri . E conseguita  la 
libertà  in  forza  della  Amnistia  del  Luglio  18^6  culi’ esilio  però  dallo  Stato  Fon* 
trficio,  recavasi  prima  in  Firenze, ed  al  cominciare  poscia  del  18^^  tornando 
in  Ruma,  assuciavasi  a principali  Faziosi,  facevasi  assiduo  com|>agno  del  tìal- 
letti,  il  quale  non  dubitava  dì  chiamarlo  suo  amico,  e dì  additarlo  qual  uomo 
onesto , malgrado  che  rotb»  ad  ugni  maniera  di  delitti  sia  stato  condannato  da 
Tribunali  Ordinarii  a gravi  pene,  anche  per  furti  qitalilìcatr. 

Considerando,  ebe  esuberanti  prove  addimostrano,  come  la  dimora  del  ìaì^ 
lonnello  in  Roma  fosse  ima  missione  assidua  neirintelligenza  del  tìalletti,  deU 
l’Accursi , del  Brunetti,  ed  altri  C^pt  Agitatori  per  proiimuverc  le  assoriazìi>> 
ni  della  plebo  dei  diversi  Rioni,  o specialmente  del  Rione  Regola,  denmraliz> 
zarla  , e corromperla  nel  sen»)  della  demagogia;  nel  quale  assunto  ni(»slra«a 
tanta  operosità,  da  attivarsi  perlioo  i motteggi  d'iin  Rezzi  sul  battesimo  Set« 
lario,  che  dava  ai  ladri  della  Città,  col  quali  usava  di  cunliniio  assiti  faini- 
gliarmenle. 

(Àmsìderando  esser  pur  provati  ì suoi  contìnui  contatti  con  Angelo  Brtiiiel- 
ti,  Bernardino  Facciotti , (tirolamn  Conti,  Vincenzo  (Zarbitnelli , Gennaro  Biim- 
ba,  ed  altri  napoletani  emigrati  per  fellonia,  dopo  i fatti  del  15  Maggio  IHV8; 
essere  pure  stabilito,  che  presiedesse  alle  congreghe  con  Bernardino  FaccioUi, 
e nella  bottega  di  questo,  od  a Campovaccino  studiandosi  di  eccitar  nella  (di*> 
he  l’odio  contro  il  Ministro  Rossi;  essi*re  infine  costatalo  dal  rivelo  di  un  Cor- 
reo, e da  molle  deposizioni  testimoniali,  che  all*  approssinuirsi  del  15  Novem- 
bre si  adoperasse  per  fondare  le  diverse  società,  sotto  la  direzione  dello  Ster- 
bini,  e del  Brunetti,  e. che  intervenisse  alle  congreghe  preparatorie  al  delitto 
del  13  e li  Novembre. 

Considerando  , come  presso  tutto  ciò  non  possa  dubitarsi,  che  il  <>(donnel- 
lo,  come  Capo  di  faziosa  moltitudine,  e in  dipendenza  dei  primi  Cospiratori 
prestasse  ogni  appoggio  ai  propositi  dell’ assassìnio , alla  sua  esecuzione,  ed 
alla  consecutiva  rìbidlione,  giacché  il  rivelante,  ed  i testimoni  assicurano  esser 
egli  comparso  prima  del  delitto  sulla  piazza  della  Cancelleria  , aver  quindi 
convocato  turba  di  Vaccinari  già  da  lui  predisposta  , e pronta  a dar  mano  agli 
avvenimenti;  essersi  di  poi  nella  sera  recato  al  Circolo  popolare,  ed  aver  pre- 
so parte  alle  ovazioni;  essersi  infine  condotto,  come  egli  stesso  non  impugna, 
nel  gioru4>  16  a capo  di  molta  plebe  ad  aggredire  il  Quirinale , giungendo  p<‘r- 
finu  ad  introdursi  audacemente  nel  palazzo  Apostolico  con  Federico  Torre, 
ed  altri  per  minacciare  l’ ultima  calaslrofc , se  in  brevi  momenti  non  si 
secondale  le  dissennale  voglie  dei  Congiurali . 

Considerando  come  Bernardino  FaccioUi  per  quanto  anche  é stato  prece- 
denteinente  osservato,  prestasse  pure  favore  in  dipendenza  dei  principali  Man- 
danti, alla  ribellione,  ed  all’ assaMÌnio , mentre  resta  ad  esuberanza  stabilito, 
che  caldeggiasse  pei  sistemi  repubblicani,  c fosse  di  massime  pervertile,  od 
immurali  ; che  si  adoperasse  ad  estendere  le  associazioni , a sedurre  la  trup- 
pa, ed  in  (larlicolar  modo  i Dragoni , tenendo  ccmgreghe  sovversive  nella 
stessa  sua  bottega;  che  fosse  in  intima  relazione  non  solo  col  ('.oloniiello , eoi 
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lirunetli,  Conti,  Salvati,  Acciirsi,  ina  anche  con  un  Aiiccliu  Saliceti,  od 
altri . . 

Considerando  come  resti  pur  provato  negli  atti,  che  l' Inquisito  intervenis- 
se alte  Congreghe  preparatorie  all’assassinio,  che  ebbero  luogo  nei  giorni  13 
c Iti  Novembre  nel  Fienile  Brunetti , ed  al  Circolo  Popolare , e che  fin  dallo 
alesso  giorno  H si  udisse  ripetere  senza  mistero,  die  nell’ indomani  il  Russi 
non  sarebbe  arrivato  a salire  la  scala  del  Palazzo  della  Cancelleria  . 

Considerando,  che  la  mattina  del  15  Novembre  si  recava  l’ inquisito  pre- 
murosamente alla  Cancelleria  prima  assai,  che  avvenisse  il  delitto,  spiava 
l’animo  di  qualche  pattuglia  di  Carabinieri  in  perlustrazione;  si  dava'  moto 
col  Conti,  perchè  quelli  delia  Fazione  si  trovassero  pronti,  nel  caso  che  i Ca- 
rabinieri avessero  fatto  resistenza  , presenziava  infine  la  esecuzione  dell’ assas- 
sinio ; circostanze  tutte  riferite  dal  rivelante , e da  un  testimone , ai  quali  è 
forza  prestar  fede , giacche  Io  sU'sso  t'acciolti  ammette  il  suo  accesso  alla  Can- 
celleria , ed  ammette  l’associazione  col  testimone,  e col  rivelante. 

Considerando,  che  più  testimoni  depongono,  come  seguito  appena  l’assas- 
sinio il  Faociotti  a vedere  il  sangue  ancor  fumante  dcH’estinto  .Ministro  faces- 
sdgii  ingiuria  con  vituperevoli  parole,  ed  alludendo  alla  Congiura,  terminasse 
col  dire  « 11  Rossi  voleva  rovinar  noi  ; e noi  invece  abbiamo  rovinato  lui  » non 
senza  manifestar  quindi  che  la  uccisione  del  Rossi  era  stata  decretata  dallo 
Sterbini,  ed  anche  dal  Galletti,  dall’ Accorsi,  & da  altri. 

Considerando  che  nella  sera  stessa  del  13  Novembre  prese  pur  parte  l’ In- 
quisito alle  ovazioni  ; accorse  con  altri  a far  plauso  al  Galletti , ciò  che  non 
seppe  impugnare  esso  medesimo;  mentre  poi  anche  t^li  il  giorno  1&  concor- 
reva con  feccia  di  plebe  a sostenere  la  ribellione  nel  Cbncinale . 

Considerando,  che  Filipp'o  Facciotti , e Francesco  Costantini  indipendenza 
de  respettivi  loro  fratelli  fecero  parte  delle  società  sovversive , intervennero  ai 
raduni  notturni,  ed  alle  congreghe  preparatorie  del  lo  e li  Novembre,  con- 
corsero con  gli  altri  faziosi  la  mattina  dei  15  alia  ('.ancelleria  per  sostenere 
gii  avvenimenti;  furono  fia  quelli,  che  per  le  pubbliche  vie  insultando  alla 
memoria  dell’estinto,  plaudivano  da  forsennati  all’ assassinio;  apparvero  infine 
armali  fra  i ribelli  nel  giorno  16  al  Quirinale;  falli,  e circostanze,  che  pro- 
vate col  detto  del  rivelante,  di  (xnnqiiisiti , e di  più  testimoni  spiegano  a suf- 
ficienza la  criminosa  cooperaz'mne  da  loro  prestata  al  delitùi. 

(’onsidernndo,  che  Filippo  Facciotti  malgrado  1’  ostinato  negativo  contegno 
tenuto  nel  corso  de' suoi  inlerrogalorj  , ammetteva  tuttavia  il  suo  intervento  ai 
raduni  notturni  nel  Fienile  del  Brunetti , ove  pur  diceva  , che  fossero  distri- 
buite ai  Congiurati  delle  pistole,  e Francesco  Costantini  pure  ammetteva,  che 
in  special  modo  dai  lavoranti  di  Tur  di  Quinto  dipendenti  dal  Brunetti' veniva 
indicato  insieme  al  fratello,  come  uno  di  i{iielli,  che  erano  concorsi  all’ ucci- 
sione del  Rossi . 

(^)nsiderando  come  a carico  di  Innocenzo  Zeppacuri  si  abbiano  le  stesse 
prove  superiormente  accennate,  che  gravano  i Prcvemili  Filippo  Facciotti,  e 
Francesco  Costantini. 

Ck>nsiderando  che  io  Zeppacori  pel  favore  prestato  all'assassinio  , ed  alia  ri- 
voluzione non  solo  veniva  eletto  Capopopolo  del  Rione  Nono;  ma  otteneva  pure 
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<Ui  triumviri  la  litirraziom*  di  ima  sua  Amasia,  l’hu  rra  stala  poco  tempo  iii- 
nanii  condannata  a |Kma  |>erpehia  per  fMuicidio . 

Considerando  come  lo  stesso  inquisito  abbia  ammesso  di  aver  seguilo  sem- 
pre il  partito  del  Kriinelti . ed  in  coincidenza  di  ciO  si  ha  pure,  che  in  tempo 
dell’anarchia  reiteratamente  palesassi*  alla  sua  Amasia,  che  l'assassinio  del 
Rossi  fu  ordinato  dallo  Sterbini . dal  Brunetti , e da  altri , c che  ancor  esso 
era  intervenuto  al  Condetto,  ed  aveva  presenziato  la  esi*ctizione  del  delitto. 

Gmsiderando.  che  per  tutte  le  emergenze  sopra  esposte  mentre  non  può 
dubitarsi  della  colpabilità  dei  suddetti  inquisiti  Colonnello,  Fratelli  KaccioUi , 
Francesco  (flamini 4 e /eppacori;  è però  da  ritenersi  che  l'opera  da  loro 
data  al  delitto  comunque  eflicacc,  e diretta,  non  fosse  principale,  nè  da  con- 
fondersi coir  azione  de*  primari  colpevoli. 

Visto,  e ronsidcralo  tutt* altro  da  vedersi,  e considerarsi. 

* Vitti  gli  Articoli  tOO  S 2 c 13  del  Hi*golamenlo  Penale. 

11  Supremo  Tribunale  ha  dichiaralo,  e dichiara  constare  in  genere  di  Oini- 
eidio  in  persona  del  Fronte  Pellegrino  Rossi  avvenuto,  in  Roma  nel  palazzo  della 
Cancelleria  Apostolica  il  giorno  15  di  Novembre  1848,  intorno  alle  ore  due  po- 
meridiane per  ferita  pnidotla  do  ìslromento  incìikmtc  e perforante  ; ed  in 
specie  <*sserne  convinti  colpevoli  inseguito  di  Mandato  dato,  cd  .accettato  per 
ispirilo  di  parte . 

Luifft  Grunditni  c Snn/r  Cvtilaniini  con  pieno  doto;  e con  minor  dolo  /lu^- 
gero  f ’o/oanc//« , Brmardinu  Facchtti , Franeegeo  (wfanlrni , Filippo  FarrioUt, 
ed  lnm*cenzu  Zepparori»  In  applicazione  quindi  dell' Art.  100  ^ “ì  del  Regola- 
mento Penale  ho  condannato,  c condanna  Laigi  (wrandoni,  e Sanie  Cogtae^tini 
aHa  pena  di  morte;  ird  in  base  del  succitato  Art.  lOD  § 2 combinalo  coH’Art. 
13  delio  stt'Kiu  Kegolamenlu  Penale,  ha  condannato,  e condanna  Ruggero  Co- 
Itmnellot  e Bernardino  Focciolfr  alla  pena  della  galera  perpetua;  Francesco  (Ah 
slantini,  Filippa  Faeciotti^  ed  Innocenzo  Zrppacori  ad  anni  venti  della  siesta 
pena  . 

Ha  inoltre  condannalo,  o condanna  lutti  i summenzionati  odpcvoli  all’e- 
menda dei  danni  in  Gsvore  degli  FIredi  dell'  ucciso,  ed  alla  rifazìone  delle  spe- 
se alimentarie,  c prmrcssuali  verso  il  pubblico  erario,  da  liquidarsi  li  uni,  e 
le  altre  in  separala  sede  di  giudizio,  come  di  ragione;  nulla  innovando  sul 
rimanente  di  quanto  è stalo  dispiisto  nella  primitiva  Sentenza  ^ 

S.  Sagìbtti  Presidente,  P.  Paolini,  C.  Boar.u,  D.  Baitolim  , L.  Fioiivi, 
G.  (ÌALLO,  lì.  Aibobio  Mbu.a  . L.  V'Aiaazi,  0.  Mrcciou , G.  Db  RrociBao.tK  Mi- 
SKABBLU,  V.  Golia,  R.  (Ostelli  t^nceilicre  . 
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IL  PRIMO  TURNO  1)KL  SUPRKMO  TRIRUNALK 
f'ompfmto  dfgli  U(u«trinimi  e Httfrentii$nimi  (riwiiei  Montig. 

Sai.vo  Mabu  Sagrktti  Presutenle  » Costamtino  Roiuiu , Domrmico  Rabtolini, 
(ìirsepPE  Abbobio-Mki.i.a  , Lìibenzo  Vai.knzi,  Gabtamo  1)k  Kigqikbo. 

Cofr  (ntn  vento  di  Monsignor  liiuitrissimo  Pibtbo  Br*ivem'tì  Procuratore  (ìe- 
nerale  (k*l  Kis(‘o  e (l(‘Ìla  IL  U.  A.  e Degii  Iliustrissimi  Sigg.  Avvocati  .S’tbpako 
Barrai,  Pibtro  Gii,  (ìioAAM!nt  Sinistri,  e Ixirknzu  Pisri  Difensori  d’ Officio. 

Asiistrndo  l' infrascriUo  Cancelliere, 

Si  è adunalo  nella  grande  Aula  del  Palazzo  Innueenziano  in  Monte  Citorio 
pi‘r  giudicare  in  merito  ed  a forma  di  legge  la  Causa  intitolata 

CASTEL  ROLOGNKSE  DI  OMICIDJ 

contro 

Dirazzini  (iiovnnni^  detto  Zagiìona  ili  Michele  nato  e domieilialo  a Caatr^ 
Bolognese  maggiore  di  età,  lallore,  conjiigalo  con  prole, 

Xarcarini  Antonio,  detto  firnorm  o Mezzagnotfa,  ed  anche  il  figlio  dì  Ohi 
gnotta,di  Giuseppe,  maggiore  di  età,  nato  e doiiiiciiialo  in  t^stel  Rologneae 
Selcino,  celibe, 

Dori  Giovanni,  detto  il  figlio  del  Zoppo  Hronzino,  del  fu  l.uigi,  maggiore  di 
età,  nato  e domiciliato  in  Castel  Bolognese  canepino,  e muratore,  celibe, 

Domenico,  detto  Cesar  ino,  del  fu  Giovanni,  minore  di  età  nato  e do' 
iiiiciliato  in  Castel  Bolognese,  fabbro  ferrujo,  celibe, 

Pediani  Anlonio,  di  (ìcsiialdo,  maggiore  di  età,  domicilialo  in  t^stel  Bolo> 
gnese , calzijinju,  celibe, 

Capra  Giovanni , del  fu  Luigi , minore  di  dà , nato  c domicilialo  in  Castel  Bo- 
lognese , calzolajo , celibe  , 

Borghi  Carlo,  detto  itnru/Amr,  del  fu  Francesco,  maggiore  di  età,  naliro  di 
Faenza,  domiciliato  in  t^astel  Bolognese,  calzolajo,  coiijugato, 

Gaddftni  Antonio,  detto  Hrnndolino , ed  anche  il  figlio  del  Buon  Ladrone,  del 
fu  Matteo,  maggiore  di  dà,  nativo  dì  Medicina,  domiciliato  in  Castel  Bolognese, 
sartore,  celibe, 

Sangiorgi  Francesco,  detto  Segone,  del  fu  Lorenzo,  maggiore  di  dà,  nato  c 
domiciliato  in  t^'iste)  Bolognese,  calzolajo,  celibe,  tutti  carcerati,  c 

Poff/o  Pirazzoli  contumace,  . 

Preiness**  le  wilile  preci  all' Altissimo , 

Introdotti  liberi  e sciolti  gl' Inquisiti  Pirazzini  Giovanni , v Capra  Giovanni 
avendo  tutti  gli  altri  prevenuti  rinunciato  d'intervenire  al  dibattimento. 
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Udito  il  rapporto  (lolla  ('ausa  fatto  dall’  llliiiitrissiino  u Ueverend  issi  ino  Mon- 
signor Donionioo  Karloliiii  (ìiiidice  lt(‘laturu. 

Ascoltate  le  risposte  dei  due  iiKpiisiti,  aiizìdetti  intervenuti  al  dibattiinentu , 
fatte  alle  interrogazioni  che  l’ llliistr.  e Kev.  Monsignor  Presidente  diresse  ai 
iHedesiini,  i ((uali  furono  ricondotti  ai  loro  posto  dopo  aver  dichiarato  di  nul- 
r altro  aver  da  dire.  i 

Viste  e ponderate  le 'risultanze  pnau^ssuali. 

Udite  le  conclusioni  Fiscali . 

Ascoltate  le  verbali  deduzioni  defensionali  dei  Sig.  Avv.  Stevaso  Jìrcm  per 
Zaccarini  Antonio,  liorrjìii  icario,  e (ìaddoni  Antonio  » \w.  Pietro  ( ji  i per  Me- 
diani Antonio,  Capra  Giovanni,  e Sanyiorgi  Franccfco,  Avv.  Giovan.m  Simstri 
per  Dori  Giovanni.  Avv.  Lorenzo  Pibei  per  Pirazzini  Giovanni , t Zanelli  Uo~ 
menico , (|uali  difensori  ebbero  in  ullinio  la  parola  . 

Hicevnla  (piindi  dai  medesimi  difensori  la  dichiarazione  di  non  aver  altro 
da  aggiungere . 

Chiusa  la  discussione  e rimasti  soli  i (ìiudici  per  deliberare,  ' 

* ’ f 

. * INVOCATO  IL  NOME  SANTISSIMO  DI  DIO 

« « • 

T _ ' .•  « V ^ • 

11  Supremo  Tribunale  ha  reso  e pronunziato  la  seguente  ‘ , . 

SENTENZA  • ‘ * . 

11  2G  Febbrajo  1840  il  Conte  Gaetano  Zampieri , tiiiiseppe  Spadoni,  c tìio- 
vaiitii  .Conti  denunciavano  al  Tenente  della  Guardia  .Civica  di  Caistel  Ihdogne- 
se  Giovanni  Pirazzini,  che  circa  il  .mezzo  di  nelle  vicinanze  della  Parrocchia 
di  Castel  nuovo  erano  stali  aggrediti  da  <{uallro  malandrini  armali , e deriib- 
bali  di  vari  scudi,  non  che  cavallo,  c biriKcino  che  loro  serviva  di  mezzo  di 
trasporto.  . 

Prestamente  il  Pirazzini  aduna  due  carabinieri,  due  sussidiari , e circa  venti 
Civici , e formale  due  colonne  muove  cìm  <|uesle  in  cerca  dei  Grassatori  e rj- 
tenendo  che  tali  fossero  Gio.  Patlista  Gaddoni,  Antonio  Signani,  e lUiggero  u 
Giacomo  Casadio  muove  sulle  traccio  di  loro.  Una  colonna  arri'stava  Signani, 
e Ruggero  Casadio;  l’altra  capitanala  da  Pirazzini  esegui  per  via  l’arresto  di 
Gaddoni , e di  Giacomo  Casadio . I primi  due  furono  assicurati  insieme  C(#lie 
marniate,  c gli  altri  legati  alle  braccia  con  cintura  di  cuojo . 

Era  vicina  1’  Ave  Maria , e già  (|uei  militi  coi  (|uallro  arre.slali  s’ incammi- 
nano viM-so  CasUd  Rologne.se";  quando  dopo  breve  tratto , il  Pirazzini  ordina 
che  tulli  volgessero  per  un  attiguo  campo , ov’  i;ra  un  angusto  sentiero . Qui 
giunti  tulli  fan  sosta  , c quindi  vellosi  egli , minacciosàmenle  agli  arn^slati  li 
richiede  sugli  autori  della  gras.sazione.  ,\veiido  concordemente  risposto  di  nulla 
saperne  , esso  acerbamente  riprese  che  se  non  avessero  confessalo  o palesato  gli 
aggressori,  li  avrebbe  falli  fucilare  sull’istante.  Quei  miseri,  che  ben  cono- 
scevano come  in  .tpiei  tempi  perduta  fosse  l’ idea  di  giustizia,,  sebbene  prote- 
stassero essere  innocenti,  e i luoghi  indicas.sero  c le  persone  colle  quali  era- 
no all’ora  del  delitto,  alle  ragioni  unirono  le  preghiere,  c chi  chiedeva  per 
pietà  la  vita  , chi  brevi  istanti  implorava  per  vedere  per  1’  ultima  volta  i con- 
giùnti, i tigli. 
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Tutto  però  fu  imitìie:  cho  ì\  PirazKÌni  fatti  schìorarc  i suoi  uomini  a fronte 
de^ii  amatali,  nel  mentre  che  il  (ìaddoni  implorava  ad  alta  voce  l'ajiilo  di 
Marta  Verdine,  ordini)  su  di  essi  una  scarica  generale,  ('.ade  (ìiaconio  Casa- 
dio,  o con  esso  Caddoni , ed  ambiMliM*  appajono  estinti:  Signani,  e Hiiggiero 
t'asadin,  non  colpiti  forse',  si  danno  alla  fuga.  11  Pirazztni , e i suoi  Comini 
r inseguono  . Himasto  illeso  il  Gaddoni  profitta  del  momenlo,  scioglie  coi  denti 
la  cintura  che  lo  legava  al  braccio  del  eompagnu  fallo  cadavere  , fogge  e sì 
asconde  ai  suoi  assassini . 

Haggiunti  Signani,  e Ruggero,  é rip<*tuta  sù  loro  la  scarica.  Cadono  am- 
bedue prostesi  al  suolo,  Ruggero  morto,  e Signani  gravemente  ferito.  Oiiei  ma- 
nigoldi gli  levaiM)  le  manetle,  e li  lasciano  abbandonati  sul  suolo.  Il  Signani 
vistosi  libt^ro  a stimto  si  conduce  alla  sua  casa  . Dopo  la  prima  cura  è con- 
dotto nel  pubblico  Ospedale,  e siissegiientemenle  fu  depositato  nelle  prigioni, 
dalle  tpiali  fu  poi  dimesso,  e restituito  alta  libertà. 

Pnxedulosì  a forma  di  legge  per  tate  delitto,  ne  furono  chiamati  a rispon- 
dere (iiovanni  Pirazzini,  Antonio  Zarcarini,  tìiovanni  Dari , Domenico  Zan- 
nelli,  Antonio  Fediani,  Giovanni  t^apra  , Carlo  Borghi,  Antonio  (ìaddoni,  Fran- 
cesco Sangiorgi,  ed  il  contumace  Paolo  Pirazzoli . 

Considerando  constare  in  genere  degli  Omicidj  di  (ìiacmiio  Cusadio,  e Rug- 
gero Casadio  dalla  legale  is|H.^zi(»ne,  e S(‘7.inne  deieadaveri,  da  cui  risultò  che 
U primo  fosse  afleltn  da  quattro  ferite  prodotte  da  arma  da  fuoco,  due  delle 
quali  penetranti  in  cavità  per  avere  attraversato  ta  sostanza  del  fegato,  ed  il 
ventricolo  destro  del  cuore  furono  giiidirate  necessariamente  mortali:  il  secon- 
do poi , ossia  Ruggero  Casadio  risultò  affetto  da  sei  ferite , e che  una  di  que- 
ste situata  nel  corpo  dello  sterno  in  corrispondenza  ad  altra  situala  alla  parte 
posteriore  luti'ralinente  alla  colonna  vertebrale  per  aver  atlravcrsato  l’arco  del- 
r aorta  fn  giudicata  causa  unica,  ed  iiiimedialn  della  morte. 

Che  consla  pure  da  relazione  chirurgica  di  una  ferita  di  arma  comburente 
riportata  da  Antonio  Signani  al  disotto  della  scapola  sinistra  |ienetrante  in  ca- 
vità con  sortita  alla  parte  anteriore  del  petto,  prognosticala  di  qualche  {>erico- 
lo,  c con  riserva. 

lìoiistderando  non  potersi  dubitare  della  specifica  colpabilità  di  (ìiovannt 
Pìrazzini,  ammettendo  egli  stesso  di  aver  eseguito  col  concorso  di  varj  suoi  ci- 
vici l'arresto  dei  Casadìo,  di  Signani,  e Gaddoni,  di  aver  presenziala  la  ese- 
cuzione del  delitto  , non  inipiigiiando  di  aver  anch'  esso  esplnsii  la  sua  arma 
contro  gli  arrestali,  pretendendo  solo  di  far  credere  che  le  scariche  contro 
i medesimi  si  es(*gairono  |xt  impedire  la  fuga,  cui  si  appreseni . 

f>onsiderando  come  il  Pirazzini  fin  dal  momento  in  cui  procedeva  all'  ar- 
resto di  (fiacunm  Casadio,  faei'sst^  palesi^  il  delittuoso  proposito  dell' eccidio  che 
voleva  eommeltere,  avendolo  udito  più  (estirnnni  esternarsi  » chr  ttaca  prrpa- 
rata  pri  Carnàio  r per  gli  nitri  tre  arrestati  merenàa  , eena , e tutto  ciò  che  aà- 
bieognava  u. 

('.oiisideraiHlo  come  lo  sivany  Pirazzini  confessi  di  non  aver  avuto  alcun  fon- 
dalo ragioneviile  indizio,  né  essi'rsi  suss«’guorilemente  acquistato  per  suppor- 
re che  i r.asadio.  Signani,  e tìaddoni  fossero  gli  autori  della  grassazione  u 
danno  del  Conte  Zampieri  ed  altri,  |ht  cui  è iiiaTiifeslo  che  f arresto  dei  me- 
desimi fii  arbitrario. 
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Oiiiftidcraiido  chu  dalFe  dirctln  incolpuzioni  dt  Signani , e (ìaddnni  rifilila 
che  r inqitiaiU)  fu  quello  che  preacriMc  ai  suoi  Uomini  di  abbandonare  la  A(ra> 
da  pubblica  e volgorc  per  un  vicino  rampo,  che  quivi  fii  egli  che  con  minac» 
eie  di  morie  si  foce  a preicndcre  rhc  gli  arrestali  confessassero  di  aver  cont' 
messa  la  grassazione,  e che  fu  egli  infine  che  per  aver  essi  sostenuta  la  pro> 
pria  innocenza , ordinò  ai  suoi  Uomini  di  schierarsi  e di  eseguire  la  srarica 
sopra  di  loro  come  venne  eseguito. 

Oinskierando  che  le  incolpazioni  di  Signani , e (ìaddoni  sono  nelle  più  mi- 
mile circostanze  pienamente  verificale  de  quattro  lestimoni  presenti  al  fatto, 
e che  non  ebbero  (mrte  attiva  nel  medesimo. 

^Considerando  come  a Uitlociò  non  arrestandosi  T operato  del  Ptrazzini,  si 
spargesse  an»>ra  sulle  treccie  del  Signani , e di  Kiiggiero  (^isadio , i quali  dopo 
la  prima  scarica  tuUoclm  feriti , per  naturale  istinto  diedersi  alla  fuga , ma 
ben  presto  raggiunti  il  Pirazzini  per  prime»  si  fece  loro  sopra  «esplodendo  la 
sua  schioppa  , allreltanlo  ordinando  ai  suoi  Militi;  cose  tutte  che  sì  apprendono 
dal  dello,  sia  del  Signani,  sia  di  tre  Testìmonj  di  vista  . 

Considerando  come  una  più  manifesta  dim«»s(razione  del  suo  aninu»  nell’estv 
cucione  del  delitto  si  abbia  sul  conto  del  Pirazzini,  dall’ aver  pur' anco  inibito 
ai  suoi  Militi  di  restare  a guardia  del  cadaveri  esprimendosi,  al  dire  di  alcuni 
di  toro,  che  poco  impt»rtava  se  fossero  colà  rimasti  al  pasto  de' cani. 

C.(Misideraudu  che  indarno  l' Inq.  ad  alleviare  la  sua  r«^punsabilità  faceva 
ricorso  giudizialmente,  ciò  che  insinuava  anche  ai  suoi  compagni  di  delitto, 
narrando  come  si  traesse  su  gli  arrestati  per  solo  motivo  che  si  erano  volti 
in  fuga,  giacché  in  tale  introduzione  restava  egli  compiutamente  smentito,  non 
pur  da’ U*stinionj  fiscali  di  sopra  rammentati,  ma  eziandio  da  quei  m(*desimt 
da  lui  indotti  a sostegno  di  qimsto  suo  assunto . 

(kmsidiTandu  in  ordine  ad  Antonio  Zaccatinì,  tìio.  IViri,  Antonio  Pediani, 
Carlo  B(»rghi,  Domenico  Zannelli,  c (ìiuvaiini  Capra,  che  mentre  hanno  tutti 
concordemente  conf<*ssalo  di  aver  fatto  parte  delle  due  colonne  che  sotto  gli 
<»rdini  del  Pirazzini  si  prestavano  aircsecuznine  degli  arr«*sti,  à rimasto  oltrest 
pienamente  stabilito  e colle  giudiziali  Incolpazioni  del  (iadd«>ni,  e d«d  Signani, 
o col  dcposlo  di  più  Testimoni  di  vista , che  essi  Intti  ertin  fra  quelli  che  ese- 
guirono la  fucilazione,  contro  la  qual  prova  lungi  dall' alTai'ciarc  dei  mezzi  di 
giustificazione,  altri  di  essi  diceva  dì  aver  esploso  all’aria,  t*d  altri  che  il  suo 
fucile  non  accese . 

Oinsiderando  in  quanto  al  carattere  del  delitto  che  se  non  v*  ebbe  alcuna 
causa  nè  presoiilanea , nè  prm*dente  alla  a muovere  T impeto  degli  an<‘tti,se 
gli  arrestati  lungi  dal  tentare  una  fuga,  come  vuoisi  far  credere,  non  muovi*- 
vano  iH*ppiire  un  lamento  sul  loro  amasio , se  lo  stesso  arn^sto  fu  arbitrario  c 
capriccioso,  se  l’ infamia  infine,  colla  quale  s’inU’su  di  punire  negli  arrestati 
un  delitto  «la  loro  non  commesso,  non  trova  neppur  fomlainento  sopra  ragio- 
nevoli «lati  di  credulità  negli  uccisori,  si  rend«!  manif«*sto  che  gli  Omicìdi  co- 
iiìijn<|ue  non  acc«»m{Kigiiati  da  spirilo  di  parte,  fur«»no  per«>  commessi  con  ani- 
mo deliberato. 

Otnsiderando  che  il  Capre  aU’eprx'a  d«*l  delitto  era  nell' età  maggiore  di 
anni  to  c minore  di  anni  18  cd  il  /anelli  non  aveva  ancora  compili  gli  anni 
venti. 
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(^uiisiilerandii  cUe  dalle  inrolpazùmi  si  ha  che  facesacro  parie  di  quei 
civici  anche  Antunio  Oaddoni , c Francesco  San^iorgi , niun  tesliiimnio  peni  li 
[M)U>  ravvisare  fra  i iiiedesiiui,  e d'allrundu  il  San^iorgi,e  il  lìaddoni  hanno 
<'(«laDl4‘mente  soslenulo  che  in  quel  giorno  del  deliUu  non  si  allunlanaruno 
iuininuinienle  da  Castel  Bolognese. 

Visti  gli  Articoli  ^5  13  ^7  §$  2,  e 3 del  Regolamento  penale^  non  che  gK 
Articoli  WO  n73  e 676  del  Regolamento  di  procetliira  Oiminale. 

\'isU>  e c«)iisidera(o  quanto  altro  era  a vedersi  e considerarsi, 
il  Supremo  Tribunale  ha  dichiaratole  dichiara  constare  in  genere  di  OmH 
oidio  in  persona  di  (jiacomu,c  Ruggero  Casadio  per  ferite  pr«Mlotte  da  istro- 
mento  comburente  ed  ejiserne  in  ispiH^ie  colpevole  con  animo  deliberato  e co- 
me  reo  principale,  non  c<»stando  abbasUinza  dello  spirito  di  |mrte,  Pirazzini 
tìiovniini,  ed  in  qualità  di  complici , Zaccariiii  Antonio,  Dari  Giovanni,  Zanetti 
Domenico,  Pediani  Antonio,  Capra  Giovanni,  c Rurgbi  ('.arto;  in  applicazione 
quindi  deir  Articolo  275  del  Regolamento  penale  ha  condannalo  c condanna  a 
pieni  voli  il  Pirazzini  suddetto  all' ultimo  Supplizio,  ed  in  base  del  succitato 
articolo  275  combinato  con  rArt  13  e coll*  articolo  27  § 2 per  t^pra,  c del 
% 3 del  suddetto  Regolamento  per  Zanelti  Domenico,  ha  condannato,  e condan- 
na Zaccarini  Antonio,  Duri  Giovanni,  Pediani  .tnlonio,  c R<irghi  (hirlo  alla  Ga- 
lera in  vita,  Zanelli  Duinenicu  a venti  anni  della  stessa,  pena,  e Capra  trio- 
vanni  ad  anni  quindici  di  detenzione  . Ila  poi  condannato  e condanna  in  s<>- 
lidum  tutti  11  sunnominati  colpevoli  all*  emenda  dei  danni  a favore  degli  ere- 
di degli  Jiccisi , ed  alla  rifazioni^  delle  spese  alimentarie,  e processuali  verso 
il  pubblico  Erario,  da  liquidarsi  in  se|>arala  sisle  di  giudizio  a forma  di  legge. 
Ha  inoltre  dichiarato  non  constare  abbastanza  della  specifica  colpabilità  de- 
gli imputati  Gaddoni  Antonio,  c Sangiorgi  Francesco,  per  cui  ba  ordinato  cd 
ordina  che  siano  i medesimi  per  questo  titolo  dimisi  a forma  e per  gdi  ef- 
fetti dell* Art.  HO  675  e 676  del  Regolamento  Organico,  e di  procedura  cri- 
minale. 

S.  S&asKTTi  President4‘ , C.  Boauu,  D.  Raitou^u  , G.  Aatoaio  Mklla  , E.  Va- 
iKnzi,  Ir.  Dk  RcfibBao,  R.  OisUdii  Cancelliere. 

□AI. 

Ofijt  •Varrdì  7 l.nytio  IH5V. 

• ' IL  SLPUK.MO  TUIBL'.NALE 

ttimpoilo  dryl'  Uluitrinimi  f Hftrrrndiuimi  Giudici 
.Monsignor!  S*i\o  .Maria  Sacrktti  l'rcsidfntr , Costantino  Borgia,  UoMRNirAi 

BaRTULINI,  Ia  IGI  blORANI  Gl  IGOIIO  C ALIAI , GiL'GETPK  .\RRORIO>.Mr|.I.A,  IÀIOVA.NNI  .MlC- 
LIOI.I , Gaetano  I)k-Ui GGBRo , Oeazki  .Mig.nbu.i,  \ ingenzo  Golia , (ìioaanni  Capri, 
Galanti  l.iiGi , Malioti  Tori  zzi. 
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(■oiV  inttrcfnto  lii  Motuig.  IUu*tnMiimo  Pikt«o  Benviì>«uti  Proeiiralon*' (ìe- 
iierafe  dol  Fisca,  e della  R.  C,  A.  non  che  tlryV  H/wirUsimi  Signori  Acvofati 
^rsrANo  Kicni  , e (ìin^  A>!«f  Si.mstri,  Difensori  di  Ollìria. 

Aasislendu  l' infrascritto  ('cancelliere 

Si  i*  adunato  nella  ffrande  Aula  del  Paia//o  Iniioeenzinno  in  Montecitorio 
|»er  prindirarc  a forma  dell’  Articolo  565  del  Keffolainenlo  Organico  di  proce- 
dura Criminale  la  t^aiisa  intitolata 

CASTEL  BOLOCMISE  DI  OMICIDIO 
in  persoD  dii  ParrtM^)  Don  Carlo  Marabini 
CONTao 

Biancini  Franefseo  dello  Btuionc  e CV/Atf/Z/mo , di  Antonio , rna^j;'******  di  elà , 
nativo  di  (^stel  Bolognese,  domiciliato  in  Faenza,  Canepino  e Muratore,  Ce- 
lit»e , 

Merendi  Gimeppe  detto  Molesa  , di  Barttdmneo,  maggiore  di  età  nato  e do- 
miciliato a Faenza,  conciapelli  , celibe, 

Sulla  <|iial  rairsa  il  primo  turno  di  questo  Supremo  Tribunale  nel  di  10 
Febbraio  185V>  preniincio  la  sua  Sentenza  . 

Premesse  quindi  le  solite  preci  all’ Altissimo . 

Sentilo  il  rapporto  della  causa  fatto  dall’ lllus.  e Reverendissimo  Monsignor 
Domenico  Bartolinì  (ìiudice  Relatore. 

Letta  la  suindicata  Sentenza  del  10  Febbrajo  185i , con  la  quale  come  con- 
venti colpevoli  per  spiriti»  di  parte  dell’ Omicidio  in  persona  di  Don  ('.iirlo  Ma- 
abini  Parroco  di  Hiancanigo  venrien»  condannati  a maggioranza  dì  voti  FV<m- 
:eco  mancini  in  qualità  di  autore  principale  alla  |>ena  dell'ultimo  supplizio 
d in  qualità  di  complice  Giuseppe  Merendi  alla  galera  in  vita  sotto  slrtdta  cu- 
t todia 

Viste  e ponderale  le  risultanze  degli  Alti. 

Visto  il  verbale  di  Udienza  del  10  Febbraro  185V, 

Udite  le  conclusioni  Fiscali. 

Ascoltate  le  verbali  deduzioni  defensionali  del  Sig.  Avv.  STerAM»  Bm  «n  per 
Francesco  Biancini,  e del  Sig.  Avv.  (jiovanxi  SiNisrai  per  Giuseppe  Merendi  . 

Kìceviila  dai  due  predetti  Signori  Difensori  la  dicliiarazione  di  non  aver  al- 
tro da  aggiungere  avendo  avuto  per  ultimi  la  parola  . 

Chiusa  la  discussione  c rimasti  soli  i (ìiiidici  per  deliberare. 

mVOCATO  II.  5I01IB  SANTISSIMO  DI  DIO 

A Turni  riuniti  il  Supremo  Tribunale  ha  reso  c pronunciato  In  «‘guenle 
SENTENZA 

D.  ('arlo  Marabini  Parroco  nel  Villaggio  di  Biancanigo  in  vn'inanza  di  Ca- 
stel Bolognese , era  iioiiu>  alTezzionalissimu  al  Ponlilìcio  (tovcrno . Mostrò  un’av- 
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versione  aU'isUliizNme  della  («uardia  Civica,  il^ che  procurò  l'udM»  dc’ikiva' 
tori.  La  maUina  dei  28  Settembre  18i7  partiva  dalla  sua  Parrocchia  in  c<mh> 
pagnia  di  St>baslìano  Komì  per  reiarai  al  im*rcato  in  Osici  Bolognese.  Lungo 
la  via  sono  fermati  da  due  malandrini  armati  di  schioppo,  (iridano  loro  a 
fermino  vogliamo  i denari  » 11  Bossi  dice  iiiamame,  ed  utTre  il  suo  soprabito, 
ma  è ricusato.  Il  Marabini  da  una  moneta  d’argento,  e il  suo  orologio  a ri* 
petizione  di  simil  metallo.  Se  ne  mostrarono  soddisfatti  gli  aggressori , per  cui 
gli  aggrediti  ripresero  il  cammino  . Falli  però  brevi  passi , è il  Parnx’o  inve- 
stito da  colpo  di  fucile,  e ferito  gravemente  r-tde  in  terra,  e dopo  mezz'ora 
ressa  di  vivere. 

Sebbene  s*  iniziasse  la  procedura  , furono  però  gli  atti  incendiati  dai  faziosi 
insieme  ad  altri  processi  criminali  nel  Febbraio  18MK  Alla  riprìstinazionc  del 
Puiitilìcio  itovernu  fu  di  nuovo  intrapresa  la  inquisizione,  che  v-eniic  prose- 
guila ìhI  ultiuìata  a senso  di  legge  contro  Francesco  Biancini  e Gitueppe  Meren- 
di ritenuti  autori  del  delitto. 

('onsiderandu  che  la  prova  io  genere  dell’ Omicidio  in  fiersona  del  Parroco 
Don  ('arlo  Marabini  rimase  supplita  col  deposto  dei  testinìonj , dei  Ministri  del 
Tribunale,  e dei  periti  lìscali , che  respetlivamente  assisterono,  ed  eseguirono 
la  sezione  del  cadavere,  in  cui  si  rilevò  che  il  proiettile  lancialo  da  arma  da 
fuoco  colpi  nell' acromion  del  braccio  sinistro,  fratturò  la  colonna  vertebrale 
con  totale  lesione  della  midolla  allungata  o spinale , ed  usci  sopra  la  clavicola 
destra,  quale  frattura  delle  vertebre,  e lesione  delia  midolla  furono  causa  uni* 
ca  ed  assoluta  della  nvorle  dell'  offeso . 

(Considerando  che  gl’ Inquisiti  Francesco  Biancini,  e Giuseppe  Merendi  si 
abhaiidr>naroBo  alla  latitanza  Un  dall’  .\prilc  1847  per  Omicidio  commesso  in 
persona  di  tal  Giuseppe  Albonelli^  che  ambedue  nel  veniente  Giugno  emigra- 
rono all'estero  ricovraiidosi  specialmente  in  Bastia  di  Gtrsica,  e ebe  quivi  co- 
me depongono  più  teslimonj  , il  Biancini  in  specie  esternavasi  di  voler  far  ri- 
(oino  in  Kontagna  per  uccidere  un  Parroco. 

Considerando  che  il  Biancini.  e il  Merendi  realmente  partirono  da  Bastia  li 
22  Settembre , sbarcando  nel  seguente  giorno  in  Livorno,  e riconducendosi  quin- 
di in  Romagna . 

Considerando  esser  provato  colla  fede  di  Ire  teslìnioiq  , che  U Biancini , uni- 
to ad  incanito,  ed  ambedue  annali  di  fucile,  furono  visti  alcuni  giorni  prima 
deir  Omicidio  girovagare  nelle  vicinanze  di  Paenza  : 

Considerando  esser  pur  stabilito  da  altri  (estimonj , cb<*  due  individui  arma- 
li, dei  quali  si  da  descrizione  congrua  agl’ Inquisiti , furono  visti  Un  da  tre 
giorni  innanzi  al  delitto  aggirarsi  a breve  distanza  della  Parro<'chia  di  Bian- 
ca nigu. 

t^nsidcrando  che  da  mollissùni  deponenti  funmu  visti  due  sconosciuti , che 
|HT  la  descrizione  del  vestiario  e del  personale  , è a ritenersi  ragionevolmente 
che  fossero  gl’ inquisiti,,  dirigersi  nella  mattina  dei  28  Settembre  armati  di  fu- 
cile, ed  npposlarsi  presso  il  luogo  del  delitto. 

(Considerando  che  |hico  dopo  il  delitto  furono  visti  li  suddetti  Monoseiiili 
armali  come  sopra  recarsi  a bere  nella  casa  colonica  sulla  strada  delle  C«dle , 
ove  (re  deponenti  riconobbero  uim  dei  medesimi  pi‘r  tìad^ne , rwi  sopracchia- 
mato  Francesc  o Biancini . 
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Cnnftidi^ramlo  rwM'r  provalo  che  puclii  f'iorni  c)op<i  il  deliUo  ainhcdiir  gl'  hi- 
qiiisili  Biancini  e Merendi  fuggirono  dallo  Stato  « e si  condussero  nuovamente 
in  Bastia . 

Considerando  che  quivi- giunti  « il  Biancini  non  ebbe  difliir-ollà  di  palesiirc 
apertumente , c<»ine  ne  assk'urano  due  tcslimonj , di  essersi  recato  in  Koinagna 
pel  solo  fine  di  ammazzare  un  Parroco , e che  inconlralolo , mentre  andava  in 
compagnia  di  un  Signore , lo  aveva  ucciso  con  una  scbioppellata , avendo  avuto 
a compagno  altro  individuo  ch'era  puro  armato  di  fucile. 

Considerando  che  egiial  confessione  fece  il  Biancini  ad  un  condetenuto*  men- 
tre trovavasi  ristretto  nel  carcere  di  Ravenna  in  tempo  dì  anarchia,  eonlidan- 
dogli  aver  uccisii  il  Parroco  di  Biancanigo,  mentre  andava  unito  al  Signor  Se- 
bastiano Rossi  di  Faenza,  e che  ebbe  a cmnpagno  nell' esecuzione  del  delitto 
r inquisito  Merendi . 

Considerando  che  il  Biancini  ha  ammesso  di  aver  fatto  ritorno  in  Romagna 
pochi  giorni  prima  del  delitto,  c che  poscia  fece  ritorno  in  llastia  . 

Considerando  che  il  Merendi,  mentre  ammette  di  essersi  recato  col  Biancini 
dopo  la  metà  del  Settembre  da  Bastia  in  Firenze,  volle  poi  far  erigere  essersi 
quivi  Iratlemito,  separandosi  dallo  stesso  Biancini  senza  proseguire  il  viaggio 
per  la  Romagna,  circostanza  che  non  seppe  in  alcun  modo  provare,  e eh’ é 
smentita  dalle  prove  tutte  superiormente  riferite. 

Considerando  che  a carico  degl’ Inquisiti  concorre  la  pubblica  voce,  e si 
hanno  pure  le  incolpazioni  dirette  dei  parenti  dell’ ucciso. 

Considerando  che  il  Parroco  Marabini  ferito  appena , ditale  suflìcieiili  indi- 
cazioni alle  persone  acc<»rsc  in  suo  ajuto  intorno  al  materiale  esecutore  del  de- 
litto, da  far  comprendere  che  fosse  T imputato  Biancini. 

Considerando  esser  dedotto,  che  neli’ allontanarsi  i colpevoli  dal  luogo  del 
delitto,  uno  di  essi  che  è a ritenersi  pel  Merendi  rimproverava  l' altro  della  rom- 
messa  azione , dicendogli , guarda  che  bel  lavoro  abbiamo  fatto:  per  m<  non  sn 
nimte  ; venga  che  ii  iveti  la  eota  , sei  stato  tu:  al  che  l'altro  ris|HUideva:  se  non 
stai  zitto  ho  cuore  di  ammazzare  anche  te: 

Considerando  che  se  è positivo  per  le  discorse  eosii  che  il  Biancini  col  pro- 
posito del  delitto  movesse  da  Bastia  facendo  ritorno  in  Romagmi  in  un  al  Me- 
rendi , e che  questi  c non  altri  fossi*  il  compagno  di  lui  nella  patrazionc  del 
reato,  è certo  del  pari  che  il  dolo  di  luì  nel  concepirlo,  c consumarlo  fossi* 
minore  di  quello  del  Biancini  come  quegli  che  quasi  a mal’  inciiore  vi  si  as- 
sociava seguendo  il  ferale  concetto  dell' agente  principale. 

Considerando  in  ordine  alla  moratilà  del  fatto,  che  mentre  non  potrebbe 
mai  ritenersi  che  causa  dell'  Omicidio  stato  fosse  il  furio , una  volta  che  niit- 
n’ altro  dei  molti  passeggeri  veniva  in  quel  giorno  molestalo,  e che  1’ ucciaii»- 
nc  seguiva  dopo  Tavveniilo  denibamenlo,  e quando  già  il  Marabini  avea  ri- 
preso il  cammino  per  Costei  Bolognesi*;  è chiaro  in  vooe  che  il  furto  stesso 
fosse  un  pretesto  ed  un  mezzo  onde  aprirsi  la  strada  all'Omicidio,  nel  verosi- 
mile supposto  di  una  reazione , g che  servisse  a celare  il  vero  scopo  di  esso; 
scopo  che  è per  la  ninna  altra  causa,  nè  precedente  né  prcsenlanea  che  vi 
concorse  ; e per  l' odio  in  che  era  salito  il  Marabini  in  vista  della  sua  decisii 
devozione  al  legittimo  Coverno  all’ avversa  fazione,  cui  appartenevano  gl’ Im- 
putali; c per  le  prcH-edenti  loro  esplicite  inanifeslazioni , è forza  ritenere  che 
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foMc  una  brillale  vendetta  per  spirito  di  parte  preparala  ed  eseguila  ron  tutta 
la  freddezza,  e deiiberaziunc  dell'aniinu. 

Visti  gli  Articoli  275  103  77  e 13  del  Regolamento  penale. 

Visto  c considerato  qiiant' altro  era  da  vedersi  e considerarsi. 

Il  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  e dichiara  constare  in  genere  di  Omi- 
ridio  a danno  di  Don  Carle  Marabini  Parroco  di  Biancanigo , avvenuto  li  28 
Settembre  1847  nei  dintorni  di  (iastel  Bolognese , ed  esserne  in  specie  convinti 
colpevoli  per  spirito  di  parte  Biancini  Francesco  detto  Badone,  cooie  reo  prin- 
cipale, e (ìiuseppe  Merendi  dello  Molesa , come  complice  ; in  applicazione  per- 
ciò degli  .Art.  275  103  77  del  Regolamento  Penale  ha  condannato  e condanna 
il  Biancini  all'  ultimo  supplizio , ed  in  base  dei  citati  Articoli  col  concorso  dcl- 
r Art.  13  dello  stesso  penale  Regolamento  ha  condannato  e condanna  il  Me- 
rendi alla  galera  in  vita  sotto  stretta  custodia. 

Ha  inoltre  condannato  e condanna  ambedue  i sunnominati  colpevoli  all'e- 
menda de'  danni  a favore  di  chi  di  ragione , ed  alla  rifazione  delle  spese  si 
giudiziali  che  alimentarie  a iavorc  del  pubblico  Erario  da  liquidarsi  e gii  uni 
e le  altre  in  separata  sede  di  giudizio  a termini  di  Legge. 

S.  SiGiavTi , Presidente  C.  Boasu , D.  Bastolisi,  L.  Fkwzsi,  tì.  Gallo,  U. 
Azsoaio  Mblla  , G.  Miccioli,  lì.  Oa-Ri aoiaso , O.  Missasblli,  V.  Golia,  lì. 
l'.Arsi  IÌAI.ASTI , L.  .Macioti  Tobizzi  , R.  Castelli  CameeUim. 

.V.  li.  Il  20  nictmbrt  1854  il  Biancini  fu  decapitato  in  Faenza, 


CLVII. 


l'mrrrfi  7 Luglio  1854. 


II.  SUPKE.MO  TRIRLNAI.K 

l.'ompoitn  degli  lllueiriifimi  t Heeerendittimi  (Undici  Mentigniiri 

Salvo  Magia  Saosetti  Presidente,  CosvAaviao  Roikiia  , DonBaioo  Babtolisi  , 
l.rici  Fiorasi  , Giacosso  Gallo  , GicsBreB  Aasosio  Mblla  , (ìiovarbi  Mi'ccioli  , 
Gabta.vu  DB-KreeiBBo,  Obazm  Missasblli  , Viscenbo  Golia  , Giovabri  Capbi-Iìa- 
LARTI , Li'KI  MaCIOTI-ToBI'ZZI  . 

Coll'  intertenlo  dell'  lllutirieeimo  Montignor  Pibtìo  ItBavBmTi  Procuratore 
lìenerale  del  Fiero  c della  R.  C.  Apostolica;  non  che  DeB'  lUuetrieeimo  Sig.  Av- 
vocato Stbraro  Bri!*i,  difensore  d' Officio. 

Assistendo  T infrascritto  liancellierc 

Si  c adunalo  nella  grande  Aula  del  Palazzo  Innoccnziano  in  Monte  Cilorio 
per  giudicare  a forma  dell'  Art.  5GS  del  Regolamenta  Organico  e di  Procedura 
Criminale  la  tiaiisa  intitolala 
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CASTEI.  BOLOGNESE  DI  OMICIDIO  . 

In  Penona  del  Dottor  Franccaco  Coatoli 
, . ooarao 

Gaddtm  Antimio,  detto  BrandoUito , ed  anthe  il  figlio  del  buon  ladrone 
del  fu  Matteo,  niaintiore  di  età,  nativo  di  Medicina,  domiciliato  in  Cattai  Bo- 
lugnetc , sartore,  celibe . 

Sulla  quale  cauta  il  primo  Turno  di  questo  Stipremo  Tribunale  nel  di  87 
Maggio  IK5à  pronuncio  la  sua  Sentenza  . 

Premeste  quindi  le  dovute  preci  all’ Altissimo. 

Sentito  il  rapporto  della  causa  fallo  dall' Illustrissimo  e Kev.  Monsignor  Do- 
menico Barlolini  («indice  Belalore . 

Letta  la  suindicata  Sentenza  del  27  Maggio  185i , culla  quale  come  con- 
vinto colpevole  con  animo  deliberalo  e per  ispirilo  di  parte  dell'  Omicidio  in 
pers<ina  del  Dottor  Francesco  Contuli  venne  a maggioranza  di  Voli  condannalo 
dntoniu  Uaddoni  alla  pena  dell'  ultimo  supplizio . 

Viste  e ponderale  le  risullanze  degli  atti . 

Visto  il  Verbale  di  Udienza  del  27  .Maggio  I85i. 

Udite  le  conclusioni  Fiscali  e le  Verbali  deduzioni  del  Difensore  che  ebbe 
per  ultimo  la  parola , diebiarando  di  non  aver  altro  da  aggiungere . 

Chiusa  la  discussione  e rimasti  soli  i Giudici  per  deliberare. 

isvocsTo  II.  auiiB  sssnssiiio  ni  dio  . . 

A Turni  riuniti  il  Supremo  Tribunale  ha  reso  e pronunzialo  la  seguente 
SENTENZA 

Fu  altra  opera  della  fazione  la  uccisione  del  Dottor  Francesco  Conluli  Nu- 
laro  e Causidico  di  Castel  Bolognese  commessa  sull' un' ora  di  notte  dei  29 
Marzo  1849.  Bestituivasi  egli  alla  sua  casa  fuori  del  paese  a breve  distanza 
da  porla  Imolese . In  prossimità  della  sua  abitazione  è raggiunto  alle  spalle  da 
tre  individui.  Uno  di  questi  gli  scarica  a tergo  un'arme  comburente,  che  for- 
tunatamente non  accese.  Allora  tulli  unitilo  investono,  lo  gettano  a terra,  e 

10  cuoprono  di  dodici  ferite , per  le  quali  dopo  breve  tempo  mori . 

La  voce  pubblica  accusò  immediatamente  come  uno  degli  autori  del  delitto 
Antonio  (ìaddoni,  ed  ultimati  sul  di  lui  conto  gli  atti  a forma  di  legge  si  è 
proceduto  al  relativo  giudizio . 

Considerando  che  dalla  legale  ispezione  e sezione  del  cadavere  di  Francesco 
Conloli  rimane  stabilito,  che  il  medesimo  fosse  aCTetlo  non  solo  di  varie  le- 
sioni nella  parte  palmare  di  ambe  le  moni,  ma  di  dodici  ferite  d'arma  inci- 
dente c perforante  in  varie  parti  del  corpo,  otto  delle  quali  penetranti  in  ca- 
vità avendo  alcune  di  queste  attraversato  i polmoni  destro  e sinistro,  e leso 

11  lobo  destro  del  fegato,  e prodotto  cosi  un’abbondante  stravaso  di  sangue 
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por  cui  dai  periti  furono  giudicate  specialmente  queste  nlliine  ferite  causa  uni- 
ca , ed  assoluta  della  morte  del  Contoii . 

(jmsiderandu  come  più  testiinonj  vedessero  nella  si^ra  del  delitto»  c nelle 
ore  che  ne  precederono  Tesc^cuzione  tre  individui  appostati  in  modo  sospetto 
presso  porta  Imolese,  fuori  della  quale  appunto  abitava  il  Contuli,  che  nelle 
ore  della  S(*ra , come  anche  in  quella  , era  solilo  altresì  trattenersi  in  una  bot- 
tega da  tabaccajo  prossima  alla  stessa  porla:  de’ quali  tre,  era  uno  riconosciuto 
e distinto  da  due  dei  testiinonj  nella  persona  deirinquisito  Gaddoni. 

Considerando  che  se  il  (ìaddoni  fu  ravvisalo  per  uno  dei  tre  che  apposta- 
vano senza  meno  il  Contoii  nella  sera  del  delitto,  fu  identificato  non  meno  per 
uno  dei  (re  aggressori , ed  uccisori  del  medesimo,  poiché  mentre  più  testimonj 
descrivono  la  persona  di  uno  di  essi  in  una  maniera  assai  congruente  a quella 
dell*  Inquisito  , altro  poi  lo  riconobbe  efrettiramentc  confidando  immcdialaimnile 
ciò  ad  altri  due  individui  che  ne  hanno  giudizialmente  deposto. 

t'.onsìderamlo  come  altri  non  mcn  convincenti  argomenti  della  colpabilità 
del  tìaddoni  si  desumano  e dalla  stragimlizialc  incolpazione  del  titoli,  che 
al  dire  di  qualche  deponente  accusava  per  uno  dei  suoi  aggressori  « tY  figlio 
del  buon  leulrone  » così  appunto  sopracchiamalo  I*  Imp.  e dalia  esclusa  coartata  di 
luogo  e tempo  , mentre  avendo  alia  manifestazione  delle  provo  voluto  far  cre- 
dere che  nel  momento  del  delitto  si  trovasse  altrove  a cenare,  restava  in  ciò 
pienamente  smentito  dagli  stessi  testimonj  da  lui  indotti . 

Considerando  come  circa  il  carattere  del  delitto  sia  certo,  e positivo  che 
altro  movente  non  ebbe  l' Inq.  che  lo  spirito  di  parte.  Imperocché  in  assen- 
za di  qualunque  altra  causa  qualsiasi  non  potrebbe  portarsi  altra  convinzione 
ove  si  tenga  conto  del  colore  politico  di  entrambi,  dei  tempi  che  correvano, 
deir  odio  in  cui  era  venuto  il  Contoii  alla  dominante  fazione  c per  aver  coo- 
perato, come  dicevasi , aH’arreslo  di  altri  col(>cvoli  di  consimile  delitto , e per 
la  sua  facilità  a riprovare  l' esorbitanze  di  quel  tempo,  e per  la  voce  già  di- 
vulgatasi che  il  Contoii  potesse  css^t  in  relazione  colle  Autorità  Pontificie  ; ihI 
ove  in  fine  si  ponga  mente  alle  istigazioni  fatte  dall'  Imp.  ad  un  Cristoforo  Pa- 
sini arrestato  in  quei  giorni  a deporrc  contro  il  Contoii,  come  colui  che  gli 
avesse  insinuato  di  testimoniare  in  quella  Causa  in  senso  contrario  ai  faziosi, 
istigazioni  accompagnate  da  minaccio  di  morte,  per  le  quali  quel  r*iusdH*en(e 
vedovasi  costretto  di  rimuovere  il  Pasini  da  quelle  ('arcieri  col  farlo  eonddrre 
nelle  altre  di  Ravenna  onde  avesse  sicura  la  vita  . Per  le  quali  cosi'  si  rende 
manifesta  nell’ Omiridio  la  qualità  di  deliberato  per  spirito  di  parte. 

Visti  gli  Art.  275  103  del  Regolamento  Penale. 

Visto  e considerato  qiianf altro  era  a vedersi  c considerarsi. 

Il  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  e dichiara  constare  in  genere  di  Omi- 
cidio in  pers4>na  del  I)ol(.  Francesco  C.ontoli  avvenuto  nello  primo  ore  della 
notte  del  20  Marzo  18V9  in  (Castel  Uniognese  por  ferite  prodotte  da  islromonto 
incìdente  e perforante  , ed  es.sorno  in  specie  convinto  colpevole  con  animo  de- 
liberalo c con  ispirilo  di  parte  Antonio  fìaddoni , per  cui  in  applicazione  de- 
gli Art.  273  e 103  del  Regolamento  penale  io  ha  condannato  e lo  condanna 
all’ ultimo  supplizio,  alf  emenda  de’ danni  verso  chi  di  ragione,  ed  alla  rifii- 
zione  delle  sposta  si  giudiziali  che  alimenUric  a favore  del  Pubblico  Krario  da 
li(|iiidarsi  e gli  uni  e le  altre  in  separata  S4>de  di  giudizio  a termini  di  legge. 
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S.  Sagkbtti  Presidente,  Borgiì  , J).  Baktoì.im  , L.  Fioratm,  tì.  (jali.o,  G, 
ABBOKIO-.MBU.A  , G.  Mir^.Ku.i , G.  IlK-BrcaiKBO,  O.  Mig?)A!hklli,  V.  Golia  , G.  Gi- 
bbi Galanti,  L.  Magioti  Tobuzzi  . U.  Castelli  Canrelliere . 

N.  B.  li  Gwitioni  fu  (Ucapitafo  m Castei  Boinyuese  n^l  Dicembre  1851. 


CLVIH. 

Venertiì  28  Lutjtio  I85i. 


IL  SUPREMO  TRIBUNALE 

Vvmpo»io  tieyl'  lUustrifsimi  e Beverendi$simì  Giudici  Moniifjnori 

Salvo  Mabia  Sacbkttt  Presidente,  Costantino  Bobgia,  Domenico  Babtoi.ini, 
LriGi  Fiobani,  Giacomo  (ìallo,  (ìusepbb  v\BBOBm-MKi.i.A, Giovanni  Mecr.ioi.i,  Gae- 
tano Db-Ri  GGiEBO,  Orazio  Mignanklm  , Iìiovanni  Gabbi  Galanti,  Luigi  Macio- 
ti-Tobdzzi,  Gibolahu  Mattei. 

Coli*  intervento  degl’  Hiu$tri$$iini  Sig.  Aeroeafi  Agostino  Pasqcaloni  Sostitulu 
di  Monsignor  Fiscale  Generale,  Giovanni  Sinistri  Difensore  d* Officio. 

Assistendo  I’  infrascritto  Cancelliere , 

Si  è adunalo  nella  grande  aula  del  Palazzo  Innoi'enziano  in  Montecitorio, 
per  giudicare  a forma  dell’  Artieolo  565  del  Regolamento  Organico  e di  proce- 
dura criniinalc  la  causa 


KIMINESE  DI  OMICIDIO 

CONTRO 

Poluzzi  Ferdinando  detto  del  fu  tìiuseppe,  di  Rimini,  maggiore 

di  età.  otlonaro,  celibe 

Sulla  qual  causa  il  primo  turno  di  questo  Supremo  Tribunale  nel  di  21 
Aprile  1854  pronunciò  la  Sua  Sentenza. 

Premesse  le  dovute  preci  all' Altissimo. 

Sentito  il  rapporto  della  causa  fatto  da  Monsignor  Illustrissimo  e Reveren- 
dissimo Domenico  Barlolini  tiiudicc  Relatore. 

Inetta  la  suindicata  Simlenza  del  21  Aprile  1854  colla  quale  venne  dichia- 
ralo constare  in  genere  dì  Omicidio  in  persona  del  Sacerdote  Don  Giuseppe 
Mori  commesso  in  Rìminì  la  notte  del^  20  Stdtembre  1849  , e come  colpevole 
di  detto  Omicidio  con  animo  deliberato,  e per  ispirilo  di  parte  venne  condan- 
nato a maggioranza  di  voti  Ferdinando  Poluzzi  alla  pena  delT  ultimo  sup- 
plizio . 

Viste  e ponderale  le  risultanze  processuali 

Visto  il  Verbale  d' Udienza  del  21  Aprile  185V. 
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Udite  le  conclusioni  fiscali  e le  verbali  deduzioni  del.  Difensore  « che  di- 
chiarò di  non  avere  altro  da  aggiungere,  avendo  avuto  per  ultimo  la  parola. 
Chiusa  la  discussione  e rimasti  soli  i Giudici  per  deliberare . 


INVOCATO  IL  NOMB  SANTISSIMO  DI  DIO 

A turni  riuniti  il  supremo  Tribunale  ba  reso  c pronunciato  la  seguente 

SENTENZA 

11  venti  Settembre  18i9  mentre  sul  far  della  sera  il  Sacerdote  D.  Filippo 
Mori  di  Kimini  Cappellano  di  quella  Cattedrale  faceva  ritorno  in  propria  casa 
posta  nella  Via  del  Rigagnolo  della  Fontana  veniva  da  ignoto  sicario  aggre- 
dito è ferito,  con  un  colpo  di  stilo  sifTattamente,  che  dopo  quaranta  giorni  di 
malattia  cessava  di  vivere. 

Considerando,  che  la  sussistenza  generica  dell’ Omicidio  è incriticabilmen- 
lo  contestata  col  formale  atto  di  autopsia  cadaverica  , essendosi  rilevato  che 
r istrumento  feritore  aveva  penetrato  il  lobo  destro  del  ferito  presso  il  lembo 
superiore,  producendovi  una  ferita  in  direzione  retta,  profonda  circa  tre  dita 
trasverse  e larga  un  pollice  ; ed  essendosi  dal  Perito  Fisico  giudicato  che  tale 
ferita  appunto  era  stala  la  causa  unica  ed  assoluta  della  morte  del  Mori. 

Considerando  che  in  Ferdinando  Poluzzi  imputato  di  tale  Omicidio  si  ve- 
rifica la  causa  impulsiva  per  esser  Egli  un  soggetto  di  pessime  qualità  e di 
esaltate  opinioni  politiche,  conforme  viene  descritto  da  un  coro  di  testimonj, 
ed  al  rovescio  il  Sacerdote  Mori  uomo  di  retto  sentire , di  sani  principj , ed 
affezionalo  al  Governo  della  S.  Sede , per  cui  era  venuto  in  odio  alla  fazione 
demagogica,  e conseguentemente  all'  Inquisito,  di  guisa  che  nel  tempo  dell’ anar- 
chia onde  sottrarsi  al  pericolo  d’ essere  ucciso  aveva  dovuto  lasciardlimini  ed 
occultarsi  altrove.  • 

Considerando  essersi  ammesso  in  principio  dallo  stesso  Inquisito  Poluzzi  nei 
suoi  costituti  che  all’  epoca  dell’  Omicidio  del  Sacerdote  Mori  trovavasi  in  Ri- 
inini,  lo  che  ò inoltre  confermato  dalla  di  lui  amasia , dai  detti  di  un  coin- 
quisito, e dal  deposto  dei  fratelli  Donati,  presso  i quali  capitava,  come  Egli  stes- 
so ne  fece  la  confidenza;  e l’ aver  poi  cangiando  contegno,  allorché  si  avvide 
che  le  investigazioni  fiscali  tendevano  a discuoprire  l’ uccisore  del  Mori,  im- 
pugnata la  sua  presenza  nella  stessa  Città,  somministra  un  valevole  elemento 
di  convinzione  a di  lui  carico. 

Considerando,  che  la  descrizione  avutasi  dell’  uccisore  del  Mori  sia  in  quan- 
to al  personale  che  al  vestiario  é piTfeltamente  congruente  alla  persona , ed 
al  modo  di  vestire  dell' Inquisito. 

Considerando  che  un  Sacerdote  esaminato  come  testimone  assicura  che  an- 
dando nelle  ore  pomeridiane  del  giorno  del  delitto  in  compagnia  del  Mori  osservò 
r Inquisito  Poluzzi  che  associato  ad  altro  individuo  l’ inseguì  per  qualche  tratto 
di  strada,  e di  poi  lo  vidde  impostalo  in  un  al  compagno  lungo  la  via  in  cui 
esso  Deponente , ed  il  Mori  erano  di  transito  ; aggiungendo  che  due  sere  dopo 
r avvenuto  misfatto  stando  esso  deponente  alla  finestra  vidde  due  persone  nel- 
la sottoposta  strada  quasi  di  fronte  alla  sua  abitazione , una  delle  quali  gli 
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sembrò  1*  Inquinilo,  ed  intesi'  che  prt)nunziò  queste  parole  « gli  ho  fatto  la  cac^ 
da  tanto  t che  finalmentt  mi  ^ rmirifo  di  <tmmazsar/o  ». 

Considerando  che  altro  testimone  di  buone  qualità  riferiva  di  avere  inte> 
so  una  donna  contare  al  publico  lavatoio  d'euersi  Scontrata  col  Mori  alIor> 
che  foriti»  si  riconduceva  a casa,  e d'aver  veduto  e riconosciuto  l'inquisito 
nell'  atto  che  vibrato  il  colpo  si  dié  alla  fuga , il  quale  racconto  coincide  ini- 
rabilmente  con  quanto  ha  deposto  un'altra  donna,  che  cioè  nell’ ora  appunto 
del  delitto  passando  per  la  via  della  Sotta  s’imbattè  con  una  donna  diretta 
verso  il  Vescovato , la  quale  esclamò  a Oh  Dio  mio,  ha  ferito  D.  Mori  » e poco 
dopo  osservò  un'individuo  che  fuggiva  in  direzione  della  strada  maestra. 

Considerando  che  il  Puluzzi  fu  trovato  possessore  di  una  lettera  diretta  ad 
un  suo  amico  di  Kiinini,  nella  quale  sono  rimarchevoli  le  seguenti  espressioni 
» I birbi  li  gattigo  btno  io,  d vendetta  dei  moderati  »:  lettera  che  negò  di  aver 
scritta  ammettendo,  e quindi  impugnando  d' averne  suggerito  il  tenore,  e 
d' averla  anche  dettata  ; ma  che  d’ altronde  ó a ritenersi  di  suo  pugno  anche 
per  la  confidenza  fatta  ad  un  concarcerato,  d'aver  cioè  negato  nei  costituti 
eh* esso  avea  scritta  la  lettera,  e d'aver  all’invito  del  (ìiudice  Processante  scrino 
in  modo  stentalo  alcune  parole  che  gli  dettò  nelle  pagini  proce^uali. 

Considerando  che  il  Poluzzi  mentre  era  in  carcere  ed  in  luogo  di  segreta 
ebbe  clandestina  corrispondenza  di  lettere  colla  sua  amante , e colla  propria 
madre , ed  in  tal  modo  potè  intralciare  le  indagini  fiscali , od  intorbidare  i 
mezzi  che  potevano  portare  al  discuoprimcnto  della  sua  reità  nei  vaij  delitti 
dei  quali  era  imputato:  E difatti  in  un  giorno  tra  l'impagliatura  di  un  fiasco 
di  vino , che  dal  di  fuori  veniva  portato  alla  direzione  dell'  Inquisito  furono 
rinvenuti  due  biglietti,  o dall’ esame  di  uno  che  era  di  lui  compagno  di  pri- 
gione si  ebbe  che  il  Poluzzi  scriveva  ai  suoi  amici,  e ne  rici'veva  risposta,  e 
dal  medesimo  gli  fu  manifestato  che  se  il  giorno  innanzi  al  ricevimento  dei 
due  viglictti  si  fossero  fatte  le  opportune  osservazioni  sugli  oggetti  ad  esso  di- 
retti, e fossero  pervenute  nelle  mani  dei  Custodi  le  carte  che  vi  erano  nasco- 
ste, esso  sarebbe  stato  fucilalo,  ed  altri  avrebbero  molto  sofferto. 

Visto  e consideralo  lutto  ciò  che  rimaneva  a vedersi  e considerarsi 
* Visti  gli  ArU  275,  103,  e 77  del  Kegolamcnto  penale 

11  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  e dichiara  constare  in  genere  di  Omi- 
cidio in  persona  dtd  Sacerdote  Don  Giuseppe,  Mori  avvenuto  in  Kimini  m'Ila 
notte  del  20  Settembre  1849,  cd  in  specie  l'ssernc  convinto  colpevole  con  ani- 
mo deliberalo  e per  ispirilo  di  parte  Ferdinamlo  Poluzzi. •in  applicazione  quindi 
degli  articoli  275,  103,  e 77  del  Hegolainenlo  penale  lo  ha  condannato  e con- 
danna alla  pena  dell' ultimo  Supplìzio,  non  che  all’emenda  de* danni  ed  alb 
rifaziune  delle  spese  alimentarie  e processuali  da  liquidarsi  s(>paratamcntc  a 
termini  di  legge . 

S.  Sasibtti  Presidente,  C.  B<»aGiA,  D.  Babtolhi,  L.  Fiobasi,  G.  (tALi.o,  lì. 
Assono  Mula,  G.  Miccioli,  <■.  Db  Hcggibso,  O.  Migxanblli,  G.  Capii  Galan- 
ti , L.  Macioti-Torczzi  , G.  Mattbi  . 

H.  Castelli  Cmcellierr 

S\  B.  Il  Poluzzi  fu  decapitato  in  Rimini  nel  Dieetnbre  1854. 
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Ojifrrfì  SÌ2  Drcftnbre  I85V- 


\L  SUPREMO  TRIBUNALE 
Com^fto  dtgl'  ÌHuftriuimi  e Reterendi$tiimi  Giudici 

Montignor  Salvo  Maiia  SAcaiTTi  Presidente,  Costantikio  Bokoia,  Domb!iico 
Baatouni,  Lt'i«  Fiokam  , Giacomo  Gallo,  Giuseppi  Absoeio  Milla,  GiovassC 
Mi'ccioli,  Gaetano  Di  Rufiaiiio,  Oeazio  Mionanblli,  Vincenzo  (ìolia  , Giovanni 
Capei  Galanti  , Luoi  Macioti  Toiizzi . ^ 

Coli'  mIarvziWo  deli'  lUuttriuimo  Moiuignor  Pibteo  Benvenuti  Procuratore  Ge- 
nerale del  Fisco,  e della  K.  C.  A.  non  che  Degl'  lUu»tri$$io%i  Signori  Avvocati 
Difen$ori  Stipano  Beuni , Pibteo  Gli,  Giovanni  Sinistei,  Loeenzo  Piebi  . 

Assistendo  Tlnfrascritlo  Cancelliere, 

Si  è adunalo  nelle  stanze  del  Palazzo  Apostolico  al  Vaticano  per  giudicare 
a forma  dell' articolo  565  dei  Regolamento  organico  e di  Procedura  criminale 
la  causa  intitolala 


FERMO  ED  ASCOLl  DI  OMICIDIO 
In  persona  del  Sacerdote  Don  Michele  Corsi 

CONTBO 

iioteliani  Ignazio^  del  fu  Giuseppe,  di  Fermo,  di  anni  33,  sartore,  coniugato 
con  prole . 

yenezia  Enrico  detto  Facciò , d' Ignazio,  di  Fermo,  di  anni  33,  caffettiere , co- 
niugato con  prole . 

Casellini  Giueeppe  di  Tommaso,  di  Ferino,  di  anni  32,  possidente,  celibe  . 

Tettori  Filippo  del  fu  Domenico,  di  Fermo,  di  anni  56, sartore,  coniugato 
senza  prole. 

Smrri//i  Giovanni  Baitista  detto  ('rntarte  ,del  fu  Tommaso,  di  Fermo,  di  anni 
44,  calzolaio , vedovo . 

Sulla  quale  causa  il  secondo  Turno  di  questo  Supreiao  Tribunale  nel  di 
dieci  febbraio  1853,  pronunciò  la  sua  simtenza. 

Premesse  le  dovute  preci  all'  Altissimo, 

Sentito  il  rapporto  della  causa,  fatto  dall’  illustrissimo  e Reverendissimo  Mon- 
signor (ìiovanni  Muccioli  Giudice  relatore, 

Letta  la  suindicata  sentenza  del  10  febbraio  1853,  con  la  quale  come  con- 
vinti colpevoli  con  qualità  d'insidie  e per  ispirilo  di  parte  dell’ Omicidio  in 
persona  del  Sacerdote  Don  Michele  Corsi  Canonico  della  Metropolitana  di  Fer- 
mo, vennero  a maggioranza  di  voli  condannali  Ignazio  Bosettani t Enrico  l>- 
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luiùi , Oiuttppt  Castllini,  Filippo  Tettori , t Giovanni  Batliila  SmtrilU  all.i 
pena  dell'  ultimo  aupplizio  ; 

Viste  e ponderate  le  risultanze  dcfli  atti  ; 

Visto  il  verbale  di  udienza  del  10  Febbraio  1833, 

Udite  le  conclusioni  Fiscali , e le  verbali  deduzioni  defensionali . ' 

Del  8ig.  Avv.  Baoni  per  Ignazio  Rotillani  < Giuzeppo  CaztUini; 

Del  8ig.  Avv,  Gel  per  Giovanni  Battista  Smerilli; 

Del  Sig.  Avv.  SfNisTai  per  Enrico  Vtntzia,  e 

Del  Sig.  Avv.  Fiaai  per  Filippo  Ttstori, 

Ricevuta  da  tutti  i predetti  Signori  difensori  la  dichiarazione  di  non  aver 
altro  da  aggiungere , avendo  avuto  per  ultimi  la  parola  ; 

Chiusa  la  discussione  e rimasti  soli  i Giudici  per  deliberare 

■ AVOCATO  IL  SAXTISSmO  NOME  DI  DIO 

A Turni  riuniti  il  Supremo  Tribunale  ha  reso  e pronunciato  la  seguente 
.SENTENZA 

in  Fermo  sull' Ave  Maria  del  28  febbraro  1819,  mentre  il  Canonico  Don 
Michele  Corsi  recavasi  al  suo  domicilio  presso  casa  Foschi,  è d'improvviso  da 
vili  assassini  aggredito , e ferito  gravemente  in  più  parti  del  corpo , cessa  di 
vivere  nel  giorno  5 del  seguente  .Marzo . Uomo  d' intemerata  vita  riprovava  gli 
eccessi  di  quei  tempi , nei  quali  ogni  diritto  iniquamente  era  conculcato.  Per 
tale  motivo  e per  essere  egli  insignito  del  carattere  sacerdotale  destosai  contro 
lui  r odio  dei  tristi . 

Dalle  sue  incolpazioni  non  poterono  conoscersi  gli  autori  del  delitto . Nei 
narrare  le  aggressioni  e le  particolari  circostanze  poneva  6ne  al  suo  dire  col- 
T implorare  perdono  pe’  sqoi  offensori . 

Però  r atrocità  del  fatto  consiiinato  sopra  innocua  persona,  mosse  la  pub- 
blica indegnazione  in  guisa , che  le  milizie  di  ogni  arma , comprensivamente 
alla  Guardia  Civica , gareggiarono  tra  loro  per  trascinare  prontamente  in  car- 
cere i più  noti  principali  faziosi.  Molti  furono  catturati,  fra  i quali  Giovstnni 
Battista  Smtrilli  s Filippo  Tettori . Tranne  però  questi  due  gli  altri  furono  di- 
messi per  mancanza  di  prove . Gravi  risultanze  di  reità  si  ebbero  pure  a ca- 
rico di  Giuseppe  Catellini , tgnaxio  Bosettani,  Enrico  Venezia.  Furono  perciò 
imprigionati  ed  ultimati  gli  atti  a forma  di  legge  si  ò pronuncialo  il  de&nitivo 
giudizio  . 

tionsidcrando  che  l' Omicidio  in  persona  del  Canonico  Don  Michele  Corsi 
rimane  provato  primieramente  colla  relazione  del  curante  esibita  nel  giorno 
seguente  al  delitto,  con  cui  dichiara  di  averlo  rinvenuto  affetto  da  sette  ferite 
prodotte  da  istrumenlo  incidente  e perforante , una  delle  quali  specialmente 
posta  Ira  la  regione  umbellicale  ed  ipogastrica  , prognosticò  con  pericolo  di  vi- 
ta ; secondariamente  coll'  atto  d' ispezione  e sezione  cadaverica  assunto  li  5 
Marzo,  in  cui  fu  stabilito  dai  periti  fisici  che  l'avvenuta  ferita,  ed  altra  po- 
sta nella  regione  media  umbellicale  sinistra,  per  aver  prodotto  gravi  lesioni  ne- 
gli entrostanti  visceri  furono  4i  lor  natura  assolutamente  mortali , e causa  uni- 
ca della  morte: 

r.  II.  SO 

' 4 
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Comìiirrando  carne  l' mere  i cinque  inqiiwiti  da  tatti  i d<‘|MM»eoli  indicali 
qiiai  capnpopolo  e quai  più  facinorosi  a Krrinn,  non  senza  appartenere  alswU 
di  loro  anclic  a società  segrete , nel  venire  colpiti  dalla  pubblica  voce  come 
autori  del  dcnito  in  parola,  si . prova  eziandio  la  loro  comune  nnuciiia  e pra- 
tica mólto  ptVi  nel  tempo  del  patrato  delitto . 

Considerando  che  il  Testori  dopo  essersi  attenuto  ad  una  ostinata  negativa, 
convinto  alfine  di  mendacio  confesso  s<il  proprio  capo,  che  suolerà  la  sera  riu- 
nirsi agli  altri  inquisiti  nella  Osteria  in  Campolegge;  che  circa  venti  giorni  pri- 
ma del  delitto  reratosf  a diporto  fuori  della ‘città  con  RoaeUani  e (facilini , questi 
gli  dissero  che  bisognava  iiccidcne  i Preti , e che  nell'  impresa  erano  |ironti  il  Ve- 
nezia e lo  SrocriHi;  che  quindi  ebbero  luogo  più  riunioni  nolle  prime  ore  della 
sera  in  casa  del  Casellini,  coll'  intervento  di  tutti  gl'  inipiisiti,  nelle  quali  riunioni 
si  ripeteva  il  proposito  di  togliere  di  vita  gli  ecclesiastici,  c si  designavano  spe- 
cialmente alla  strage  il  Cntionieo  Falcnni  ed  il  Canonico  Corsi . Confessò  eh'  ebbe 
susseguenMmente  delle  somministrazioni  di  danaro  dal  Casellini  c Husellani  ; 
che  nel  giorni  precedenti  al  delitio , previo  concerto  , fecero  degli  appostamenti 
d' innanzi  alla  casa  Kalconi , e precisamente  sotto  la  casa  Adami;  che  nella  sera 
del  delitto  in  sull' Ave  Maria  si  appialtaronu  di  nuuvo,  esso  inquisito  al  can- 
tone di  casa  Foschi , Casellini  avanti  la  casa  Adami;  il  Rosettani  avanti  lo  sca- 
lette in  principio  al  vicolo  che  conduce  in  casa  Foschi;  e Venezia  c SmerilU  sul- 
lo spiazzo  innanzi  essa  Falconi  in  prossimità  della  suddetta  scaletta;  che 
giunto  poco  appresso  il  Onunico  Corsi , Io  Smerilli  e il  Venezia  Io  investiro- 
no e percossero,  e datosi  a gridare  il  Canonico,  fuggirono  tutti  per  diverao 
strade,  ricovrandoti  esso  inquisito  presso  una  sua  amante  in  casa  Simoni. 

Considerando  che  a verifica  di  tale  circuslanziata  confessione , 6 provato 
ooHa  fede  dei  testimonj , che  gl'  inquisiti  si  associassero  in  sulla  aera  nell'  O- 
steria  di  Campolegge  ; che  quivi  il  Testori  ed  il  Venezia  sebbene  raUerabilis- 
simi  ed  oziosi  facevano  mostra  qualche  giorno  innanzi  U delitto  di  danaro  che 
il  Venezia  disse  nei  suoi  esami,  senza  addurne  prove,  che  lo  vinceva  al  gioco 
dei  dadi . ■ , 

Considerando  non  mancare  testimonj  i quali  assicurano  di  aver  visto  il  Ca- 
sollini  confabulare  sulla  sera  dei  giorni  precedenti  nell'andito  di  aiia  casa  co- 
gli altri  inquisiti , per  cui  fu  comune  opinione  che  nella  casa  di  lui  fosse  sta- 
to cincertato  e deliberato  il  delitto; 

• (àmsiderando  ohe  più  deponenti  verificano  aver  visto  nella  sera  innanzi 
r omicidio  aggirarli  in  modo  sospetto  quattro  o cinque  persone  nelle  vicinan- 
ze delle  case  Adami , Falconi  e Foschi , ed  un  teslimonio  assicura  di  aver  be- 
ne ravvisala  U Testori , che  slava  precisamente  appoggialo  al  cantone  della  casa 
Falconi  ; 

Considerando  esser  pure  verificato  nella  giudiziale  incolpazione  del  Cano- 
nico Corsi,  e col  deposto  di  più  testimonj  realmente  due  furono  gli  ag- 
gressori , che  T aggressione  segui  presso  le  scalette  di  casa  Foschi , che  datasi 
il  Corti  ad  acclamare  ajiilo  ai  udì  un  correre  di  persone  verso  S.  Gregorio 
come  provenienti  dallo  spiazzo  innanzi  detta  caa; 

Considerando  che  l'amante  di  Testori  verifica  ugualmente  che  costui  pocu 
dopo  avvenuto  il  delitto  le  si  presentò  in  rosa  Simoni  in  aspettò  assai  turbalo 
c malaneoniro  ; 
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Camkli^ranitu  che  anrlie  il  HcMetlani  pochi  momenli  dopo  U «Iclittu  calró 
nelU  Spciieria  Culi,  e moslrandu  una  iimrcaU  alterazione  il  eapre»!io  al  dire 
dei  Teeliinunj;  Un  Prete  qiiaKii  ha  avute  certe  cortellatel  quale  scienza  in  raso 
dell'  avvonittii  non  ancora  noto  pt'r  la  città  persuade  che  fosse  presente  al  fatto 
seoondo  la  confessione  del  Teatorl  ; 

Onnsiderando  che  lo  Smerilli  arrestato  subito  dopo  il  delitto  Bell'  Osteria  di 
Nicoola  lairquttni  fu  trovato  posseasore  d' un  coltello  fermo  al  manico  con  punta 
acuminata  c con  fodero,  arma  che  fu  riconosciuta  congruente  alle  hvite  ri- 
portate dal  Corsi; 

Considerando  che  il  Venezia,  come  assicurano  i Tustimonj,  era  pur  uso  di 
portare  anni  insidiose,  e sta  in  fatto  che  esibisst-  poi  un  coltello  fcrmual  ma- 
nico con  punta  acuminata  e fodera  di  cui  era  delatore  ; 

Considerando  che  mentre  la  confessione  del  Testori  È veriOcata  in  ogni  prin- 
cipole  circostanza , ninna  ecoeziune  si  aflacciO  dagl'  Inquisii!  a carico  del  iiic- 
ilesimo,  da  far  supporre  che  egli  noiuiuasse  i sucj  per  livore  o per  altro  privato 
motivo  ; 

Considerando  che  il  llnseltani  nell' impegno  di  diiendere  se  stessa,  or  pre- 
tese br  credere  che  nel  momento  del  delitto  si  trovasse  in  Cainpuleggc  nel 
Caffè  Kortiinati  ; or  che  si  trovasse  a diparto  verso  la  Porta  S.  Lucia,  ma  niunu 
degl'  indotti  testimoni  conformò  i suoi  delti.; 

Considerando  che  il  Venezia  nel  voler  giustificare  se  stesso  si  avvolse  in  uit 
cumulo  di  cunlradiziuni , or  dicendo  che  slava  al  uuuiientu  del  ih'IiUo  in  una 
Osteria  a porta  Pesa , ora  sostenendo  ehe  traltenevasi  nel  tlaffè  Fortunati  f ora 
affermando  che  slava  a mangiare  nell'  Osteria  di  Beri  ; e fatto  avvertilo  di  si- 
mili contradizioni  che  erano  in  ogni  parte  destituite  di  prove,  si  espresse:  sa- 
rò stato  Ira  la  Bottega  di  Toni  ed  il  Caffè  Fortunati  ...  . 'io  non  mi  ricordo 
precisamente,  ma  certo  sono  sialo  il  per  Campulegge  ; 

Otnsiderandu  che  anche  lo  .Smerilli  volle  far  credere  che  si  trattenesse  in 
quella  st:ra  nell'  Osteria  di  Cerqiiuni , ma  il  CerqofUii  e gli  altri  teslimonj  in- 
dotti , esclusero  che  si  trovasse  in  quel  luogo  nell'  ora  del  delitto  ; 

Considerando  in  ordine  al  Caselliiii  che  dopo  aver  egli  nel  processo  scritto 
dichiarato  di  non  saper  dare  alcun  conto  di  se  in  quella  sera , mentre  sembra- 
vagli  che  stesse  in  letto , faceva  quindi  giungere  a questo  Consesso  più  documenti 
per  provare  come  fosse  oppresso  da  grave  infermità  nei  giorno  del  dehttu  ; per 
la  qual  c<jàa  ordinatesi  le  giudiziali  verifiche , queste  lungi  dal  conseguire 
eguali  risnilali , provarono  invece  che  l' Inquisito  si  trovasse  in  quell'  epoca 
in  piena  salute,  frequentando  i cìrcoli  e figurando  in  111110*10  associazioni  del 
tempo . K mentre  poi  taluni  dei  deponenti  dichiararono  aperUunentc  che  se 
avevano  in  diverso  modo  depuslo  ne'  stragiiidiziali  documenti , era  ciò  avve- 
nuto per  secondare  le  preghiere  del  geniture  di  Casellini , d' altro  lato  col  mez- 
zo delle  memorie  seritle  fin  d'  allora  del  medico  curante  si  stabiliva  Gnu  al- 
r evidenza  che  se  il  Casellini  andò  incontro  ad  una  fisica  indisposizione,  ciò  fu 
non  nel  declinare  di  febbraro,  ma  soltanto  nel  susseguente  aprile.  Iji  quale 
coartala  negativa  in  modo  cosi  solenne  smentita,  se  aggrava  piti  la  condizione 
del  l'aisellini  che  l' indussi*,  non  può  refluire  per  la  natura  indiziaria  e connes- 
sione delle  prove  anche  a carico  di*gli  altri  conquisiti,  che  divisero  con  lui  la 
colpabilità  del  reato. 
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Considerando  che  mentre  il  cumulo  di  Unte  e si  gravi  rieulUnze  sostenute 
e sorrette  dalla  confessione  nel  proprio  capo  di  un  correo  non  può  non  indurre 
nell'  animo  dei  giudicanti  una  piena  morale  convinzione  delU  reità  degl'  Inqui* 
aiti,  ai  rende  al  tempo  stesso  manifesto  come  di  Ule  omicidio , che  per  la  causa 
che  lo  produsse  riveste  il  carattere  deliberato  per  spirilo  di  parte , debbano 
d'  essi  tutti  rispondere  come  agenti  principali  e correi  d'  ugual  dolo  per  avervi 
tutti  presa  parte  diretU  ed  efficace,  sia  nel  concepirlo,  che  nel  preparare  i mezzi 
ed  eseguirlo. 

Visti  perUnto  gli  articoli  27S  77  e 103  del  regolamento  penale , 

Visto  e considerato  quanto  altro  era  da  vedersi  e considerarsi; 

Il  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  e dichiara  consUre  in  genere  l'omieè- 
dio  in  persona  del  sacerdote  D.  Michele  Corsi  Canonico  della  Metropolitana  di 
Fermo , ed  esserne  in  ispecie  colpevoli  con  aniuto  deliberato  e per  ispirilo  di 
parte  Ignazio  RosetUni,  Enrico  Venezia,  Giuseppe  Casellini,  Filippo  Testorì, 
e Gio.  Battista  Smerilli , ed  in  applicazione  d^Ujuitiooli  375  77  e 103  del  Re- 
golamento penale , gli  ha  condannati  condanna  alla  pena  dell’  ultimo  suppli- 
zio da  eseguirsi  in  Fermo  luogo  del  commesso  delitto  ed  alla  rifazione  dei'  danni 
e rimborso  delle  spese  processuali  ed  alimcnUrie  da  liquidarsi  a forma  di  ra- 
gione . 

G.  SsGSETTi  Presidente,  C.  Boasis , O.  BiSTOiim,  L.  Fioaiin,G.  Gaizo,  G. 
Aasoaio  Hslis  , G.  Mcrx:ioLi , G.  Da-Rcesamo,  0.  Mieasaaixi , V.  Golia  , G.  Cani 
Galaxti  , L.  Macioti  Toaezzt , R.  RASTaiu  Cancelliere . 

/ ' 

' ■ CLX. 

Gjji  i'tnfrdi  33  Ftbbrajo  1855. 

IL  PRIMO  TURNO  DEL  SUPREMO  TRIBUNALE 
Compatto  dtgli  Ilbatrùtimi  e Hnertndiuimi  Gituliei  Motuiptori 

Doanairz)  Bastoliiu  f.  f.  di  Presidente,  Gicsam  Aaaoaio  MatLs,  GAarsao' 
Da-Rcaeiato , Giovasni  Casfi  Galasti  , Lutai  Macioti  Toaozzi,  GiaoiAHO  MAvvai; 

Coli'  intervento  degC  JUtatriuimi  Signori  Aoooeati  Gioacuino  Mazza  Sostituto 
di  Monsignore  Fiscale  Generale  , Giovassi  Sinistsi  , Difensore  Officioso  ; 

Assistendo  K infrascritto  Cancelliere  . 

Si  è adunato  nella  grande  .Aula  del  Palazzo  Innocenziano  per  discutere  e 
giudicare  in  merito  ed  a forma  di  legge  la  Causa  intitolala 

BOIXKINA 

Di  Omicidio  in  persona  di  Clementina  Fortuzzi  ; di  conato  prossimo  a sui- 
cidio; di  delazione  di  arma  velila. 
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Aniomio  Quattrina , dei  vivo  Dionigio , d' anni  98 , di  Uolngna , aalunuro  , 
coninolo  con  prole. 

A'an  thè  di  Leucemia 
m»nn 

LaHretama  Bianeani,  del  fu  Antonio,  bolognese,  d'anni  33,  redoea  Tinti 
e Campagnoli. 

Premesse  le  dovute  preci  all' Altissimo. 

Viste  e ponderato  le  risultanze  processuali. 

Vista  la  Sentenza  del  Tribunale  di  prima  istanza  di  Bologna,  ron  la  quale 
il  prevènuto  Antonie  Qualtrina  in  applicazione  dell'  Art.  375  del  regolamento 
penale  fu  condannato  alla  pena  dell'  ultimo  Supplizio  come  reo  di  Omicidio 
deliberato. 

Vista  la  successiva  Sentenza  del  Tribunale  di  Appello,  con  cui  fu  confer- 
mata la  condanna  capitale  proferita  dal  Tribunale  di  prima  istanza  a carico 
del  ripetuto  Quatlrina. 

Vista  la  decisione  della  Sagra  Congregazione  dell'  Immunità  Ecclesiastica 
del  21  agosto  1854,  con  cui , salvi  gli  atti  processuali,  annullava  i due  giudicati. 

Visto  il  decreto  proferito  da  questo  stesso  supremo  Consesso  in  concorrenza 
e conformità  della  delta  decisione. 

Inteso  il  rapporto  della  causa  fatto  dall'  Illustrissimo  e Reverendissimo  Mon- 
signore Cactano  De  Ruggiero  giudice  relatore. 

Ascoltate  le  conclusioni  Gscali  e le  verbali  deduzioni  del  difensore,  il  quale 
ebbe  per  ultimo  la  parola  dichiarando  di  non  avere  altro  da  aggiungere. 

Chiusa  la  disciisssione  e rimasti  soli  i Giudici  per  deliberare 

l!tVOCATO  IL  sona  SASTISSIMO  DI  DIO 

Il  Supremo  Tribunale  ha  reso  e pronunciato  la  seguente 

. ' • DECI.SIONE 

Per  oltre  un  anno  tra  il  1850  e 1851  amorosa  relazione  passava  tra  'An- 
lomio  Quatlrina  pizzicagnolo  in  Bologna,  e Clementina  Fortuzzi  della  stessa 
città,  libera  di  stato  e sartrice.  Sul  finire  del  gennaio  1851  cosi  male  anda- 
rono gl'  interessi  del  Quattrino , che  non  ostante  li  soccorsi  ricevuti  dall'  In- 
namorata dovè  partirsene  dalla  patria  e ritirarsi  in  Imola,  dove  s' intrattenne 
per  circa  tre  mesi . Nel  12  aprile  1851  restituivasi  in  Bologna  e prendeva  al- 
loggio in  casa  di  Lauretana  Bianeani , vedova  Tinti  e Campagnoli , dov'  era 
solita  di  capitare  la  Fortuzzi , la  quale  nell'  assenza  di  lui  era  venuta  in  co- 
gnizione non  essere  egli  nubile  , come  le  aveva  fatto  credere,  ma  avere  bensì 
moglie  e figli . Il  primo  pensiero  del  Quatlrina , appena  fatto  ritorno  In  pa- 
tria , si  fu  quello  di  ritrovare  la  sua  giovane  per  motivo , ei  spacciava , di  ri- 
tirare le  polizze  dei  pegni , ed  altri  oggetti  che  presso  di  lei  aveva  lascialo 
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prima  drlla  aua  partenza  ; incaricò  perciò  a chiamargliela  la  Biancani  alena . 
Nella  aiieacgtienle  mattina  del  13  aprile  ai  conduase  la  Fortuzii  dal  Qiuiltrina, 
ripofUndugli  uUu  polizze  aolUntu,  e le  altre  otto  glie  le  riportala  il  giorno 
appreaao,  quali  aedici  polizze  cunaegnù  il  Quatirina  alia  laluretaoa,  percfaòdal 
Monte  gliene  ritiraaac  gli  oggetti , parte  di  aua  proprietà  e parte  apellanti  alla 
Fortuzzi . 1^  mattina  del  martedì  15  per  riprendere  forae  li  auoi  oggetti  di 
cui  aapeva  eaacrne  stata  ordinala  la  riscossione,  casa , la  Fortuzzi , ai  portò  in 
casa  della  Biancani , che  consisteva  in  un  pian-terreno  abitato  allora  prov- 
visoriamente dal  Qaaltrma,  ed  in  un  piano  tuperiorc,  ove  erano  la  cognata  e 
la  nipote  della  detta  albergatrice.  Un  dopo  l'altro  ivi  ascesero,  ad  oggetto  la 
Fortuzzi  di  farsi  pettinare  secondo  il  solilo  dalla  sua  amica  Luigia  Biancani . 
A spese  del  Quatlrina  , fu  fatta  una  piccola  colazione,  ma  le  scintille  del  mal 
pensiero  di  lui  cominciarono  a luanifeatarai  in  mezzo  a quella  ricreazione, 
puiebO  ebbe  esso  a dire,  htviamo  pure  fincU  tiamo  al  mondo,  e più  ancora 
mentre  la  Fortuzzi  si  pettinava , aggiungeva  il  Qaalirma  ; adato  poi  quando 
tri  giù  le  li  voglio  learmigliare  io  ti  captili.  Si  apprestava  in  fatti  la  ('.lemen- 
lina  a partire,  dicendo  averne  fretta  per  andare  al  lavoro,  ma  la  intrattene- 
va il  Quattriua,  volendo  che  scendesse  con  lui  al  di  sotto  con  pretesto  di  voler 
seco  lei  discorrere.  Scesi  ove  aveva  alloggio  il  Qaaltrina , non  andò  mezz'  ora 
ebe  Giuditta  e Luisa,  madre  e figlia  Bianconi,  le  quali  rimarcato  avevano  le 
riCsrih:  espressioni  del  prevenuto,  sentirono  la  Clementina  gridar  forte  al- 
r aiuto , al  soccorso , ed  udirono  insieme  un  fracasso  di  mobili  che  cadevano 
per  terra.  Solleciti  scesero  nel  sottoposto  piano , nell' abitazione  cioè  della  Laii- 
relana,  che  crasi  portala  al  lavoro,  e spaventevole  scena  si  parò  loro  d' innanzi. 
Fu  la  Fortuzzi,  che  al  comparir  di  loro,  scarmigliala  e tinta  del  proprio  sangne 
le  corsi!  incontro  e presa  per  mano  l'amica  Luigia,  esclamava,  (M  Dio,  mia 
Luigia , quel  brieame  au  ha  ammaztata , mt  ut  ha  data  una  nel  bauo  veniro , 
che  non  patto  più  ; dove  À andato  quel  brinane  ì In  pari  tempo  osservarono  il 
Quallrina  partirsi  di  là  e darsi  alla  fuga  per  la  porta  di  un  orto  che  è atti- 
guo alla  detta  rasa . 

Intanto  ebe  le  due  siuirrrnnalc  donne  prestavano  alla  ferita  quei  soccorsi 
che  potevano,  corse  voce  alla  Forza,- ebe  giunta  sulla  faccia  del  luogo,  fiice 
trasportare  la  Fortuzzi  all' Ospitale,  si  impossesso  del  Quallrina,  che  appena 
tratto  fuori  dalle  acque  di  un  puzzo  dove  erasi  gettato , domandava  della  For- 
tuzzi nei  seguenti  termini  ; È moria  tei  f è moria  lei  f Mi  toccherà  forte  motti 
anni  di  galera  per  una  carogna  di  una  donna.  Uro  meglio  mi  apule  latcialo  ove 
ero . S impossessò  di  quegli  indumenti  che  il  feritore  pria  di  gettarsi  nel  pozzo 
erasi  tolto  da  dosso,  e Cacendo  la  detta  Forza  ritorno  in  altr' ora;  preso  anche 
il  coltello  che  la  ferita  Clementina  aveva  narrala  togliesse  nel  collntlamento 
di  mano  all'  aggressore , e spezzatolo  gettato  lo  aveva  nella  prossima  cantina , 
dove  fu  ritrovato . 

Uopo  due  giorni  dal  ferimento  cessava  la  infelice  giovane  di  vKere  nd- 
r Ospitale,  dove  era  stata  traslocala,  e dove  aveva  dato  ' al  Ministero  inqui- 
rente la  sua  incolpazione , ed  il  Quallrina  assoggettalo  a processiira  per  titolo 
di  Omicidio,  per  delaiimie  di  arma  vetjta,  c per  conato  a suicidio,  negava 
custantomente  la  sua  responsabilità  col  pretesto  di  nulla  ricordarsi . Frano 
tapk!  le  provo  e gl'  indizi  a suo  eariro  arrumulali , che  nel  giorno  30  agosto 
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1852  itropusUisr la  Causa  avanti  il  Tribunale  di  prima  istanza  di  Rolugna  àd 
iioanimità  di  voti  fu  condunnatu  all’  ultimo  supplizio . Sentenza  che  ad  una* 
niniità  di  voli  venne  cunrerniata  in  sec<uido  grado  dal  Tribunale  di  Appèllo 
delle  quattro  Legazioni  del  t6  marzo  1853.  Né  T aura  di  speranza  che  forse 
concepì  il  colpevole  nel  vedere  annullate  le  dette  due  Sentenze,  gli  fu  dure- 
vole , poiciiè  propostasi  *in  quest'  oggi  la  Causa  nuovamente  sul  merito , ipm- 
quam  in  prima.,  avanti  il  Supremo  Tribunale,  non  potè  che  emettersi  lo  stesso 
Giudizio  tanto  sul  fatto  dell’ Omicidio , di  delazione  di  arma  velila,  e di  co- 
nato' prossimo  a suicidio , quanto  sul  Ululo  di  Lenocinlo , per  cui  era  stata 
processata  J.auretana  Riancani , quella  che  aveva  alloggialo  il  prevenuto,  quella 
in  casa  di  cui  era  avvenuto  il  delitto  in  parola  . * * •' 

Considerando  ra|)porlo  all'  Omicidio  che  la  sua  esistenza  era  1’  elfeUu  di 
fatti  permanenti  e chiarissimi , poiché  presentavano  gli  atti  tre  relaziuni  chi- 
rurgiche, dalle  quali  emergeva  che  la  Forluzzi  aveva  ricevuto  quattro  ferite, 
tre  delle  quali  senza  pericolo  , ed  una , quella  cioè  posta  nella  regione  ombe- 
licale sinistra , di  qualche  pericolo . Ponevano  poscia  soli’  occhio  li  delU  alti 
la  ricognizione  dei  cadavere  deil’  uccisa  , donde  risultava  che  quella  sbassa  fe- 
rita della  parte  inferiore  della  regione  ombelicale,  lunga  un  terzo  di  pollice, 
con  angolo  acuto  e l’ altro  ottuso,  penetrante  nella  sottoposta  caviUt,  erù  stala 
mortale  e causa  unica  della  morte  di  quella  infelice . ,■ 

Considerando  che  questo  ingenere  dell*  Omicidio  era  chiaramente  connesso 
con  la  qualità  gravante  di  deliberalo , perciocché  mancanti  gli  alti  processuali 
di  ogni  causa  presenlanea  che  movesse  a tal  reato,  presentavano  in  vece  che 
il  Quattrina  si  fosse  premunito  di  un'arma  micidiale  in  aspettativa  della  vc-<‘ 
nula  della  giovine,  mostravano  l' impegno  in  lui,  appena  giunto  in  Rolugna, 
di  abboccarsi  con  la  medesima  ; le  espressioni  da  lui  proferite  neU'allo  della 
colazione  e pettinatura  in  casa  Biancani  : Bebiamo  pure  finché  siamo  al  monito, 
e r altra  : Adessso  poi  quando  siamo  giù  te  li  voglia  scarmigliar  io  li  capelli  ; 
più  li  due  promemoria  scritti  dall’  incolpato  prima  del  delitto  ad  Agostino  Man- 
dini , pregandolo  in  uno  a procurare  che  non  fosse  sagriCcata  Laurctaua,  pea-^ 
che  non  aveva  colpa  nel  fatto,  erano  tulle  cose  indicanti  che  I* animo  del  Qunt- 
trina  era  deliberalo  al  delitto  che  poco  dopo  commise. 

Considerando  che  queste  medesime  cose-,  mentre  comprovano  la 'qualità 
gravante  dell'  Omicidio , concorrono  in  pari  tempo  a formare  a carico  del  Quat- 
trina la  prova  in  ispecic , che  con  gli  altri  fatti  c circostanze  giunge  al  grado 
di  evidenza. 

Considerando  che  nell' inquisito  compariva  imperiosa  la  causa  a delinque- 
re,.gelosia  cioè  ed  amor  di  vendetta.  Era  egli  giunto  a conoscere,  siccome  ne 
fa  fede  un  testimone , che  la  Forluzzi , neH'cpuca  della  di  lui  assenza  da  Bo- 
logna, avevalu  abbandonato  ed  erosi  data  ad  altro  amante , come  in  realtà  era 
in  alti  provato  che  un  giovane  si  accompagnasse  molte  volte  con  essa , ed  an- 
che fre<iuenlas8e  la  casa  di  lei. 

Considerando  che  le  immediate  conquestioni  della  uccisa , esternale  a più 
testimoni  che  ne  depongono,  accusavano  il  Quattrina  pel  suo  feritore, .e  la 
limpida  incolpazione  emessa  da  lei  nello  stesso  giorno  del  ferimento  contro  il. 
medesimo , esponendo  liiUe  le  circostanze  del  fatto , rendono  più  credibile  il 
racconto  di  lei . ; 
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Clowideràiidu  che  questa  accusa  «intro  del  QuattrùtA  era  raflbrsala  dall'  uni- 
fiirme  depasto  di  due  testimoni  quasi  di  vista,  cioè  della  Giuditta  e Luigia 
Biaucani , che  alle  grida  dell' amica  ferita  discese  al  piano  inferiore,  non  vi  tro- 
varono che  la  Fortuzzi  ed  il  Q%uittrina , il  quale  si  diede  tosto  alla  fuga,  per 
C4ii  non  altro  che  lui  poteva  essere  stato  l'autore  del  delitto,  < 

Considerando  che  l’ essersi  esso  subito  dopo  il  delitto  gettato  nel  pozzo  per 
annegarvisi , l' aver  subito  richiesto  a chi  ne  lo  trasse , le  era  morta  la  For- 
luui , l'aver  detto  in  quel  medesimo  istante  che  gli  sarebbero  loeeaii  molti 
aaai  di  galera  per  cavea  di  ‘ma  earogaa  di  donna , e che  era  meglio  che  C aoee- 
aero  laeeialo  elare  dove  etava , son  fotti  questi  che  contengono  altrettante  con- 
fessioni del  delitto , più  credibili  in  quanto  che  emesse  dall'  inquisito , ed  a 
motivo  anche  del  contegno  da  lui  adottato , ridondante  di  mendaci , inverosi- 
iiiiglianze  e caltmnie  a pregiudizio  della  defunta.  ' 

Considerando , circa  il  secondo  titolo , che  la  delazione  dell'  arma  vetita , 
di  cui  il  Qaattrina  era  anche  imputato,  non  formando  un  fatto  distaccato  dal- 
r Omicidio , ma  componendo  con  l'Omicidio  una  cosa  stessa  ed  unica,  non  po- 
tevasi  perciò  farsene  al  prevenuto  un  addebito  a parte,  ed  irrogarglisi  una  se- 
parata condanna,  oltre  quella  dell' Omicidio,  alla  patrazione  del  quale  servi 
quell'arma  come  di  mezzo. 

Considerando  che  quantunque  dubbio  alcuno  non  potesse  nascere  sulla  esi- 
stenza del  conato  e suicidio , che  era  il  terzo  titolo , mentre  risultava  dagli  atti 
pel  deposto  di  più  testimoni , che  egli  il  Qaaltrina  voluniariamonte  c dopo  il 
ferimento  si  gettasse  nel  pozzo , con  tutto  ciò  questo  solo  atto  compariva  im- 
punibile in  faccia  alla  legge,  che  su  tale  argomento  non  contempla  che  l'ef- 
fetto delle  ferite , quali  mancavano  nel  caso , essendo  stalo  il  Quatirina  tratto 
fuora  da  quel  pericolo,  vivo  e senza  lesione  di  sorta. 

Considerando  che  neppure  poteva  ammettersi  l'addebito  del  Lenocinlo  folto 
a Laurelana  Biancani , perché  se  presenta  il  Processo  che  essa  desse  ricetto  in 
sua  casa  all'  Inquisito , e gli  andasse  anche  a chiamare  la  Fortuzzi , perchè 
accedesse  da  lui , fa  vedere  però  in  egual  tempo  l' antica  relazione  ed  amici- 
zia che  intercedeva  fra  loro  tre  per  causa  di  lavori , fo  vedere  aver  dato  la 
imputala  quell'  alloggio  per  soli  tre  giorni  ed  in  seguito  di  pressanti  preghie- 
re, e di  dichiarazioni  che  l' ospite  era  tornato  a Bologna  a solo  line  di  asse- 
stare i suoi  aOari  e ripartire  per  Firenze . Fa  finalmente  conoscere  che  l' in- 
vito da  lei  portato  alla  Fortuzzi  era  diretto  non  a causa  turpe,  ma  alb  scopo 
soltanto  che  fossero  riportale  le  polizze  dei  pegni  che  la  Clementina  riteneva 
presso  di  sé,  per  ritirare  dal  Monte  li  rispettivi  oggetti . 

Considerando  che  oltre  a ciò  mancava  in  Processo  ogni  causa  indicante  che 
la  Lauretana  sia  per  guadagno , aia  per  altro  movente , incitasse , fomentasse 
e somministrasse  ai  due  pretesi  amatori  luogo  e comodo  a tresca  amorosa,  es- 
sendo rimasto  anche  smentito  l'asserto  del  Quatirina,  di  aver  cioè  in  di  lei 
casa  dormito  nella  notte  del  lunedi  con  1'  amasia , la  quale  se  ciò  avesse  bra- 
mato avrebbe  trovato  maggior  comodo  e sicurezza  nella  camera  che  riteneva 
ancora  a suo  conto  in  Borgo  Paglia , camera  munita  di  letto  e mobili,  di  cui 
la  Fortuzzi  aveva  la  chiave.  . 

Visto  e considerato  quant'  altro  era  a vedersi  e cemsiderarsi  ‘ 

Il  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato,  e dichiara  constare  in  genere  di  oini- 
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ridio  in  |wrsona  di  (ilrmcniina  Forliizzi  avvenuto  per  ferite  prcHlolte  eon 
istroinento  incidente  e-  perforante  nì-Ua  mattina  del  15  aprile  1851,  ed  esserne 
in  ispecic  convinto  colpevole  con  animo  deliberalo  Antonio  Quattrino,  e quin- 
di in  applicazione  dell'Articolo  275  del  vi|;ente  Kegobmenlo  penale  lo  ha  con- 
dannato c condanna  all'  nitimo  supplizio  . 

Ha  poi  dichiaralo  e dichiara  compenetralo  nel  titolo  di  Omicidio  l'altro  di 
delazione  di  arma  proibita,  come  pure  constare  del  ronalo  prossimo  a suici- 
dio per  sommessione,  ma  però  impunibile  a senso  del  vigente  Kegulamento 
penale,  perché  senza  eifelto  di  Ihrite,  e per  tal  titolo  ha  ordinalo , ed  ordina 
che  il  detto  Quattrino  sia  dimesso. 

Kinalmentc  ha  dichiaralo  e dichiara  non  constare  abbastanza  in  genere  del 
titolo  di  Lenocinlo,  addebitato  alla  inquisita  Lauretana  Biancani,cd  ha  quindi 
ordinalo  ed  ordina  che  venga  la  Biancani  per  questo  titolo  dimessa  in  libertà 
provvisoria  a senso  e per  gii  effetti  dell'Artioolu  del  vigente  Kegolamenlo 
di  procedura  Criminale. 

l)a  ultimo  Ila  condannato  e condanna  il  suaccennato  Quattrino  al  risarci- 
mento dei  danni  a favore  degli  eredi  dell' uccisa,  ed  alle  spese  alimentarie  e 
processuali  a favore  del  pubblico  Krario  da  liquidarsi  come  di  ragione. 

1).  BsaTousi  ir.  di  Presidente,  lì.  Aasoaio  Mau>,0.  Db-Kccoibo,  tì.  Cani 
GiLisTi,  L.  .Msciorn  Toaczzi,  lì.  Mirrai,  K.  CisraLU  Cancelliere. 

Per  Copia  conforme  all'  originale  salvo  ecc. 

Il  Cancelliere  ti.  Piloni. 

Bologna.  Oggi  cinque  Ottobre  1855-  ore  sette  pomeridiane. 

lo  sottoscritto  Cursore  addetto  ai  Tribunali  di  questa  Città  mi  sono  trasfe- 
rito nelle  Carceri  dell'  Abbadia , e fatto  quivi  tradurre  avanti  di  me  il  con- 
dannalo Antonio  Quattrino , ho  letto  ed  intimalo  al  medesimo  la  Sentenza  pro- 
ferita dal  l*rimo  Turno  del  Supremo  Tribunale  della  Sacra  Consulta  il  giorno 
23  Febbraio  1835. 

Llittc  Brttini  Curtoro  Pontificio. 

Bologna.  Oggi  sei  Ottobre  1855. 

Iliferisco  io  Cursore  sotloscritlo  che  alle  ore  otto  antimeridiane  di  questa 
mattina  md  locale  solilo  fra  Porla  S.  Felice  e quella  delle  Lamme,  mediante 
decapitazione,  è stala  data  esecuzione  alla  surriportala  Sentenza  nella  persona 
di  Antonio  Quattrino.  In  fede  ec, 

f'/iiss  Bcttini  Curtore  Pontificio. 


■e.. 
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MtreoUdi  27  Giugno  1855.  • ■ . - 

IL  SUPRKMO  TUIBUNALK 
CumpoiU)  degl’  llluèlriuimi  t Reverendiuimi  Giudici 
Monsignori  8ìlvo  Miiu  Ssoiitti  Presidente , PaoLo  Paolini  , Costaktiko 

liolGIA  , UoMBKICO  BaBIOLISI  , LciOl  PlOIAM,  (jIACOHO  GalU)  , (ill'SEPPC  AbIOIIO* 
Mei.LA,  IjJEESZO  V'aLESXI,  (ilOVAMM  MUCCIOLI  , (ilETAEO  DE-KoaSIEEO  UlAZtO  Ml- 
GEAEEU.I , DE  Vecchi  , Viscenzo  (àolia  , Giuvahm  Capei  Galanti  , Lui«i  Macioti 
Tuevzzi  . 

Colt'  inltrveulo  degli  Uluetriuimo  Moneignor  Pieteo  Beeveeuti  Procuratore 
Generale  del  P'isco  e della  Kev.  Oim.  Apostolica;  non  che  Dell' lllutlrittimo  Si- 
gnor Avvocalo  Pieteo  P'easspielli  Difensore  d'  Uflìcio  . 

Assistendo  l' infrascritto  Cancelliere  . 

Si  è adunato  nella  grande  Aula  del  Palazzo  Innoccnziano  in  Montecitorio 
per  giudicare  a forma  dell'  Articolo  565  del  Regolaiiienlo  Organico , c di  Pro- 
cedura Criminale  la  Causa  intolata  '■ 


FANO 

Di  Omicidio  in  persona  dell'  Ispettore  Politico  Angelo  Rallardini 

COSTEO 

Giovannini  Giuteppe , detto  Fi/ina,  di  Pietro,  da  Faenza,  di  anni  30,  bar- 
biere , celibe . 

Lazzarini  Luigi  detto  Gigi  ed  anche  ì'iandone  , nato  e domiciliato  a Forll, 
di  anni  35,  calzolajo,  celibe. 

Sulla  quale  causa  il  primo  turno  di  questo  Supremo  Tribunale  nel  di  30 
marzo  1855  pronunciò  la  sua  Sentenza 

Premesse  te  dovute  preci  all’  Altissimo . 

Sentito  il  Rapporto  della  causa  fatto  dall'  lllustriss.  c Reverendiss.  Monsig. 
Domenico  Bartulini  Giudice  Relatore . 

Letta  la  suindicata  Sentenza  del  30  Marzo  1853  con  la  quale  come  con- 
vinti colpevoli  con  animo  deliberato , e per  ispirilo  di  parte  dell'  omicidio  in 
persona  dell’  Ispettore  politico  Angelo  Rallardini  vennero  condannali  a mag- 
gioranza di  voti  Giuseppe  Giovannini  come,  reo  principale  alla  pena  capitale, 
e Luigi  Lazzarini  in  qualità  di  complice  alla  Galera  perpetua . 

Viste  e ponderale  le  risultanze  processuali. 

listo  il  verbale  di  Udienza  del  30  .Marzo  1855. 
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L'dite  le  roncliisioni  Oscali , c le  verbali  deduzioni  del  Difenzore  che  ebbe 
per  ullinio  la  par<da,  dichiarando  di  non  aver  altro  a iiOftgiun;;ere . 

Cbiusa  la  dùcussione  e rimasti  soli  i Giudici  por  deliberare 

INVOCATO  II.  Non  SANTISSinO  DI  DIO 


. A Turni  riuniti  il  Supremo  Tribunale  ha  reso , e pronunciala  la  «eguenlo 


SENTENZA 
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...La  mattina  del  22  Maggio  18i9,  mentre  un  battaglione  dei  Corpi  Franchi 
Garibaldi  e l’ianciani  inseguito  dalle  li.  e RR.  Truppe  Austriache  trattenevasi 
fM-r  poche  ore  io  Fano,  per  quindi  riparare  in  Ancona,  una  mano  di  quei  .Militi 
più  ribaldi , saputo  che  Angelo  Ballardini  già  Ispettore  Politico  in  Faenza , tro- 
vavasi  colla  stessa  qualiOca  in  Fano,  ne  faceva  tantosto  ricerca,  onde  metterlo 
a morte  e dargli  il  guiderdone  dello  zelo  ed  attaccamento  dimostrato  al  Pon- 
tificio Governo  nei  disimpegno  del  suo  officio.  Rintracciatolo  infatti , ed  impa- 
dronitisi di  lui , lo  traducevano  fra  le  ingiurie  e gli  scherni  della  plebaglia  per 
le  vie  più  popolose  della  Città,  fino  a che  dopo  averlo  latto  segno  ai  più  crudi 
tormenti  lo  uccisero  a colpi  di  daghe,  hajonettc,  e di  altre  armi  consimili. 
Pel  terrore  che  in  quei  tempi  di  anarchia  dominava  fu  sospesa  la  compila- 
zione dell'incarto  relativo,  che  ebbe  poi  piena  evasione  al  ritorno  del  legittimo 
Governo . Sono  quindi  di  tale  delitto  chiamali  a rispondere  Giuseppe  Giovan- 
nini,e  Luigi  Lazzarini. 

. Considerando  in  linea  generica  come  non  possa  menomamente  dubitarsi 
della  morte  del  Ballardini , avvenuta  in  seguito  delle  gravissime  olfese  da  lui 
riportate,  mentre  si  ha  dal  visitato  cadaverico  che  fosse  il  di  lui  cadavere 
ricoperto  di  dodici  ferite  prodotte  da  varii  istromenti , la  maggior  parte  delle 
quali  attaccando  le  parli  più  importanti  alla  vita  erano  di  loro  natura  asso- 
lutamente mortali.  , 

Considerando  in  ispecie  in  ordine  all' Inquisito  Giovaanini  come  venga  egli 
in  ispeciale  modo  gravato  dall'  impulso  al  delitto,  giacche  oltre  all’  aver  figu- 
ralo fra  i primi. fautori  dell'anarchia,  si  ha  pure  che  appartenesse  in  quel 
tempo  alia  setta  de'  sanguinari!  della  sua  patria  . , 

, Considerando  come  I'  incolpazione  di  .Angelo  Ballardini  figlio  dell'  ucciso 
accenni  direttamente  all’ Inquisito , qual  uno  degli  autori  principali  dell’eccidio 
di  suo  padre  , allorché  assicura  di  aver  riconosciuto  fra  essi  un  giovane  Faen- 
tino .'■artore,  mestiere  a cui  appunto  erasi  dedicato  l’ Inquisito  per  l’ innanzi, 
e dando  del  medesimo  i più  precisi  connotati  che  coincidono  pienaméAle 
persona  di  lui  ; la  quale  incolpazione  è altresì  sorretta  ed  avvalomlà  .^1 
dcscrtziouc  personale,  che  fanno  appunto  di  uno  dc};li  uccisori  due  testimoni 
di  vista , descrizione  che  non  potrebbe  meglio  convenire  allo  stesso  inqulfilo.'' 

Considerando  che  se  il  Giovannìni  non  polendo  impugnare  la  Sua  presenza 
in  Fano,  in  quel  tempo,  c circostanza,  si  è studialo  di  far  credere  che  oe  ripar- 
tisi» prima  dell'  arrivo  del  battaglione , in  compagnia  del  Foriere  incaricato  di 
provvedere  i quartieri  per  la  truppa,  se  lo  stesso  Foriere  uomo  di  pessime 
qualità  politiche  ha  faiiiulalo  questa  assertiva,  se  egli  1*  Inquisito  si  è mostrato 
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|»erlino  incoosapevvle  che  <U1.  Mro  BaUaglioqo  venisse  pairato  il  delilto  in  paro- 
la, lungi  tutto  ciò  dal  faTorirlo  va  a peggiorare  invece  la  sua  condizione  al- 
raspcUo  delle  gravi  inverisiiniglianze  che  accompagnano  il  toma  da  lui  soste- 
niito. 

Considerando  che  a rendere  certa  come  la  sua  presenza  sul  luogo  del  de- 
litto md  tempo  che  veniva  eseguito , così  l'opera  da  lui  data  al  medesimo,  con- 
corre la  sua  stessa  stragiudiziale  confessione,  emessa  anche  ripetutamente.  Im- 
perocché mentre  si  ha  ragione  di  ritenere  che  nel  transitare  che  faceva  il  bat- 
taglione dopo  r accaduto  per  la  Città  di  Urbino  avesse  ivi  il  Giovannini  a mil- 
lantarsi deU’uccisione  del  Ballardini,  d’altro  lato  più  testimoni  sono  concordi 
nel  deporre  che  nell’atto  in  cui  lo  stesso  battaglione  era  in  quel  tempo  di  pas- 
saggio  per  Gubbio,  un  giovane  Faentino  appartenente  a quel  corpo  come  Or- 
dinanza del  Cappellano  Targiooi , pubblicamente  dichiarava  di  aver  ucciso  il 
Ballardini,  cui  egli  stesso  aveva  irrogato  il  primo  colpo,  mostrando  altresì  una 
pistola  da  lui  tolta  allo  stesso  ucciso , pistola  che  realmente  il  Ballardini  pos- 
sedeva c ne  era  stato  disarmato  dai  suoi  uccisori.  E che  la  persona  di  costui 
vada  realmente  a liquidarsi  in  quella  dell'  Inquisito  è palese  non  solo  dall'  es- 
sersi stabilito  ch’egli  fosse  appunto  in  quel  tempo  una  delle  due  Ordinanze 
del  Targioni,  ma  di  più  dalla  personale  congruente  descrizione  che  fecero  di 
lui  i testimoni  anzidelti , c più  d' ogni  altro  dall'aver  egli  ad  indizio  di  mag- 
gior sospetto,  prima  impugnalo  ne*  suoi  costituti,  e poscia  ammesso  nell' in- 
terrogatorio subito  in  Udienza  il  suo  passaggio  per  Gubbio  in  quel  tempo , e 
circostanza. 

Considerando  perciò  che  riguarda  il  Lazzarini , come  anche  in  esso  con- 
corra in  eminente  modo  l’ impulso  al  delitto  desumibile  dalle  perdute  sue  qua- 
lità molto  più  in  linea  politica,  risultando  ch’egli  hysse  uno  dei  più  caldi  par- 
tigiani di  qm*ir  ordine  di  cose  , e fosse  altresì  ritenuto  ed  annoveralo  fra’ primi 
sangiirnarii  della  sua  patria . 

Considerando  che  mentre  pel  d<*tto  di  un  Testimonio  si  coarta  che  l’ In- 
quisito nell'  alto  in  che  il  Ballardini  era  trascinato  da  varii  militi  per  la  piaz- 
za, fattoglisi  dapprassf)  dopo  averli  scagliate  gravi  minaeeie  ed  ingiurie,  si  as- 
sociava ai  compagni  nel  trascinarlo  tenendolo  afferrato  pel  petto;  dal  deposto 
di  altro  testimone  emerge  altresì  che  avesse  a percuotere  il  Ballardini  con 
uno  schiafTn,  proferendo  le  parole:  ancora  non  è morto  questo  razza  di  un  cane. 
Le  quali  deposizioni  restano  eziandio  avvalorate  dal  detto  di  altri  testimoni  ^ 
de’ quali  uno  di  fatto  proprio,  ed  altri  de  telalo  confermano  gli  stessi  fatti,  e 
circostanze  . 

Omsiderando  che  ove  pure  alcun  che  mancassi»  alla  convinzione  del  l.az- 
zarini  non  sembra  di  poco  nmmento  il  contegno  da  lui  tenuto  nel  corso  dei 
suoi  costituti , ove  impugnava  non  solo  la  conoscenza  del  Ballardini , ma  giun- 
geva perfino  a dimostrare  ignoranza  ebe  veruno  di  (al  nome  fosse  stato  mai 
ucciso  di  opera  di  alcuno,  laddove  si  Jia  come  egli  stesso  seguito  appena  l’o- 
inicidio  in  parola  avesse  a darne  la  notizia  a varii  suoi  t^merala . 

('.onsiderando  che  mentre  nel  concorso  dì  tutte  le  risultanze  sopra  discor- 
se non  può  meiiomainenle  dubitarsi  della  colpabilità  e del  Giovannini,  e del 
lazzarini,  il  primo  come  .igeiile  principate.il  secondo  in  qualità  di  conipli- 
ce . e d'altro  lato  manifesto  che  se  nella  mancanza  di  altre  cause  sia  antece- 
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drilli  che  iimenlanrr,'  l'OmH'idio  riveste  l'ndloso  rarattere  di  deliberntn,  allni 
movente  non  v'  ebbero  gli  autori  del  delitto,  che  quello  dello  spirito  di  parte  . 

Visto,  e considerato  quanto  altro  era  a vedersi  o considerarsi 

Il  Supremo  Tribunale  ha  dichiaralo  c dichiara  constare  in  genere  di  omi- 
cidio commesso  in  persona  dell'  Ispettore  politico  Angelo  Dallardini  in  Fano 
circa  r una  ora  pomeridiana  del  giorno  22  Maggio  18W,  con  più  ferite  pro- 
dotte parte  da  istriimentn  incidente  e perforante  ; e parte  da  isfruniento  con- 
tundente e lacerante , ed  esserne  in  ispecic  convinti  colpevoli  con  animo  deli- 
beralo , e per  ispirilo  di  parte  Giuseppe  Giovannini  rome  reo  principale , c 
l.uigi  Lazzarini  in  qualità  di  complice ,- per  cui  in  applicazione  degli  Artico- 
li 275  c f03  del  llegolamenlo  penale  ha  condannato  e condanna  il  tìiovannini 
alla  pena  capitale , ed  in  base  dei  succitati  Articoli  col  concorso  dell'  Articolo  13 
dello  stesso  Kegolamento  penale , ba  condannato  e condanna  il  Lazzarini  alla 
Galera  perpetua , ed  ambedue  all'  emenda  dei  danni  a favore  degli  eredi  del- 
l'ucciso,  nonché  alla  rifazione  dello  spese  processuali  ed  alimentarie  da  liqui- 
darsi in  separala  sede  di  giudizio  a termini  di  ragione . 

S.  SiGSBTTi  Presidente,  C.  Roauis,  0,  Babtolivi  , L.  Fiobasi,  G.  Gallo,  G. 
Abbobio  Mbua  , G.  Mccrioi.1,  G.  De  Hcsoibbo,  O.  Missaselli  De  Vecchi,  V,  Go- 
lia, G.  Capei  Galasti  , I-  Macioti  'i'oeczzi  , N.  Sodi  Sostituto  Cancelliere. 

IL  PROCURATORE  FISCALE 

DEL  TBIBCSALE  CIVILE  E CEIHISALE  SEDESTE  IH  PESAEO 

Vista  la  Sentenza  del  Tribunale  Supremo  della  S.  Consulta  in  data  27  Giu- 
gno corrente  anno  1855,  colla  quale  Giuteppe  frwDannini  di  Faenza  venne  con- 
dannato alla  pena  capitale  per  omicidio  commesso  con  animo  deliberato,  e per 
spirita  di  parte  in  persona  di  Angtlo  Baltardini  Ispettore  politico  in  Fano . 

Visto  T ossequialo  Dispaccio  di  S.  E.  R.  .Monsignor  Presidente  della  S.  Con- 
sulta dei  31  Luglio  1855  N.  1056/926  P.  C.  diretto  a S.  E.  R.  Monsignor  Dele- 
gato di  questa  Provincia,  con  cui  si  dichiara,  che  la  ridetta  condanna  capi- 
tale debba  mandarsi  ad  esecuzione,  essendosi  evaso  quanto  prescrive  l' Artico- 
lo V68  del  regolamento  di  Procedura  Criminale. 

Visto  l'altro  ussc<|iiiato  Dispaccio  della  sullodala  E.  S.  R.  Monsignor  Dele- 
gato Apostolico  in  data  di  oggi  N.  70,  diretto  all'  Eccellentissimo  signor  Presi-  . 
dente  di  questo  Tribunale  e da  questi  trasmesso  al  sottoscritto  per  !gli  ulte- 
riori suoi  iniximbenti . 

Visto  il  succitato  Articolo  &68,  non  che  gli  Articoli  692 , 693  dello  stesso 
regolamento  di  Procedura  Criminale  ; dappresso  le  opportune  intélligenze  con 
chi  di  ragione 

Ordina  che  previa  intimazione  al  condannato  Giuseppe  Giovannini  della  ri- 
ferita Sentenza  del  Supremo  Tribunato  della  Sacra  Consulta , sia  esso  Giovan- 
nini nella  mattina  di  lunedi  29  corrente  mese  di  ottobre  alle  ore  7 antime- 
ridiane, tradotto  dalla  Forza  pubblica  sulla  piazza  del  Trebbio  di  questa  Città, 
ed  ivi  subisca  la  prescritta  pena  di  morte  mediante  decapitazione . 

Ordina  inoltre  che  dal  Capo-Cursore  di  questo  l'ribunale  sia  data  imme- 
diata relazione  della  seguita  esecuzione . 
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Dnlo  in  Pmro  dalla  residenza  del  Tribunale  di  Prima  Istanza  questo  di 
27  ottobre  185ó. 

R.  Dott.  Cbgchi  II.  di  Proc.  Fise, 
GOVERNO  PONTIFICIO 

' , Pesaro  oggi  28  ottobre  1855  ore  7 pomeridiane. 

Io  infrascritto  Cursore  addetto  al  Tribunale  di  Prima  Istanza  di  Pesaro  mi 
.sono  recato  in  questo  Forte,  ove  trovavasi  custoilito  il  condannato  Giuseppe  Gio~ 
vannini,  ed  ivi  bo  al  medesimo  intimata  la  suddetta  ì^ntenza  della  Sacra  Con* 
siilta.  In  .fede  ere. 

Carlo  Domeniconi  Capo~Curtore. 
Pesaro  29  ottobre  1855. 

Riferisco  io  sottoscritto  che  ad  evasione  della  suddetta  requisitoria  Fiscale, 
il  condannato  Giuseppe  Giovannini  è stato  tradotto  dalla  Forza  armata  sulla 
piazza  del  Trebbio,  ed  ivi  ba  subito  la  pena  di  morte  mediante  decapitazione, 
in  fede  ecc. 

Carlo  Domeniconi  Capo-t'orsore. 


ISon  abbiamo  messe  nel  loro  ordine  cronologico  le  seguenti 
sentenze  della  Sacra  Comulta^  per  esserci  pervenute 
quando  si  era  già  cominciata  la  stampa  delle  altre . 

• t 

CLXII. 

Otjfji  Martedì  9 Luglio  1850. 


IL  SECONDO  TURNO  Ì)EL  l'RlBUNALE  SUPRE.MO 
Composto  degl'  Illustrissimi  e Reverendissimi  Monsignori 


Iloebrakdo  Rcpfini  Presidente,  Loigi  Cocombo,  Paolo  Pzolisi,  àcolsto  Ne- 
GBOM  ^ Stefano  Rossi  , Antonio  Cajani  . 

Tutti  In  qualità  di  (ìiudici 

Coir  intervento  dell’  Illustr.  Sig.  Avv.  Agostino  Pasqi' aloni  , Sostituto  di  Mon* 
signor  Fiscale  Generale,  dell’  Eecellentiss.  Sig.  Avv.  Olimpiade  Dionisi,  difen.so* 
re  d’ UIBciu,  assistendo  F infrascritto  Cancelliere , si  c adunato  nelle  solile  stan* 
ze  per  giudicare  a forma  di  legge  la  causa 
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I)i  Omicidio  deliberalo , di  ritenzione  di  arma  proibita , ed  ingiurie  reali . 

CONTtO 

'Battuta  Coitoli,  detto  Spaccamonle , del  vivo  Domenieu,  nativo,  o dimo- 
rante in  Imola,  di  anni  23,  nubile  e di  profcMione  Falegname  e tussidiario 
de'  Carabinieri . 

Giacomo  Ftriiai , del  vivo  Luigi,  dello  la  L'aea/azza,  nativo  e dimorante 
in  Imola,  d'anni  21 , e di  professione  conciapelli. 

Presi  in  esame  gli  atti  processuali . , 

Ascoltata  la  relazione  della  Causa  fatta  dall'  lllustr.  e Kev.  Mons.  Lcioi  Co- 
toMBo , giudice  relatore  . 

Sentite  le  conclusioni  fiscali , e le  deduzioni  fatte  dal  difensore , clic  ebbe 
per  ultimo  la  parola 

■ ISVOCATO  II.  aOHB  SISTISSIHO  DI  DIO 

Ila  reso  e pronunciato  la  seguente 

SENTENZA  . 

Nella  sera  del  IS  Febbrajo  1849  giungeva  a Mordano,  paese  compreso  nel 
(iovemo  Distrettuale  d' Imola,  notizia  infausta,  che  sulla  via  de' tàivallazzi , 
posta  poco  lungi  dal  paese  stesso,  giaceva  estinto  un  uomo,  che  per  le  prati- 
cate legali  ispezioni , si  riconobbe  per  tal  Girolamo  Cameroni  siirnomato  Sta- 
neilal,  operajo  di  Biibano  ; e si  andò  a stabilire,  che  era  stato  ucciso  a colpi 
di  arma  tagliente. 

L' Autorità  politica  conoscendo,  che  in  quella  stessa  sera  crasi  in  .Mordano 
festeggialo  l' inalzamenlo  del  cosi  detto  Albero  delia  libertà,  simbolo  di  schia- 
vitù, di  sangue  e di  sciagure  , contro  cui  aveva  il  Cameroni  manifestato  avver- 
sione , e d' altronde  Italtista  Contoli  milite  sussidiario  de'  Carabinieri , che  si 
gloriava  appartenere  alla  8<|uadraccia  d' Imola , ne  entusiaslava , preso  gravi 
indizj  procedè  all' arresto  di  lui  e del  suo  compagno  Giacomo  Ferlini,  e com- 
pilatosi l'analogo  giudiziale  incarto  per  tale  omicidio,  risultò  il  Ohi  Ioli  re- 
sponsabile ancora  di  ritenzione  d' arma  proibita , e d' ingiurie  reali  per  spi- 
rito di  parte  ad  olTesa  di  Fedele  Sartori;  dacché  nel  di  17  Settembre  1848  per- 
cosse costui  nel  volto , solo  perché  lo  riputava  di  diverso  sentire . 

Considerando  nella  parte  generica  che  dall'  atto  <leH'  autopsia  cadaverica  ri- 
mane stabilito,  che  Girolamo  Cameroni  riportasse  tre  ferite, la  prima  nella  re- 
gione occipitale  supcriore,  la  seconda  nella  regione  occipitale  inferiore  prodotte 
da  istrumento  tagliente , e la  terza  fra  I’  ultima  costa  vera , e la  prima  spuria 
destra,  prodotta  da  istrumento  pungente  tagliente,  le  quali  ferite  furono  giudi- 
cate tutte  e tre  mortali,  e ciascuna  delle  medesimeicaiisn  ellioare  della  imme- 
diata morte  del  Cameroni . 
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l'nn<ii()prando  e.«spre  provato  dalla  deposizione  di  iin  testimonio  de  andìlu  p 
di  altri  de  retalo  del  medesimo,  che  l'inquisito  Gjntoli  alcuni  giorni  prima,  e 
nel  giorno  stesso  dell' avvenuto  delitto  esternava  animo  deliberato,  e minacce 
letali  a danno  del  Oameroni . 

tionsiderando  che  li  due  prevenuti  nella  sera  del  delitto  erano,  come  risul- 
ta dal  deposto  di  piti  testimonj  , costantemente  associati , c prima  del  commesso 
si  cintarono  uniti  nell'  osteria  detta  della  ìlolinella , ove  già  trovavasi  il  Came- 
roni , e che  uscitone  questi , indi  ne  sortirono  anch'  essi . 

Considerando  che  gl’  inquisiti  in  ora  prossima  al  delitto  si  diressero  alla  Ca- 
serma de' Carabinieri , alla  cui  Brigata  apparteneva  il  Contoli , come  Sussidia- 
rio, che  ivi,  come  depone  un  testimonio,  carico  la  propria  pistola,  ed  aruuitosi 
della  medesima  e di  un  lungo  coltello,  e discorrendo  a voce  bassa  col  suo  com- 
pagno ne  risorti  col  medesimo . 

Considerando  che  i prevenuti  furono  indi  veduti  da  più  testimoni  sortire 
dalla  medesima  porta  del  paese,  da  cui  era  uscito  pochi  momenti  prima  il  Ca- 
meroni,  e tenergli  dappresso  nella  via  di  Cavalazzi,  luogo  del  delitto,  e far 
dippoi  ritorno  al  paese  provenendo  dalla  stessa  parte  allumati  e riscaldati. 

Considerando , che  rientrati  li  due  inquisiti  nel  paese  e direttisi  all'  osteria 
summenzionata , il  Contoli  fu  sollecito  dirigersi  al  piano  superiore  di  essa , e 
fattosi  recare  un  catino  d' aqua  si  lavò  le  mani  rimanendone  alterato  quell' ele- 
mento. 

Considerando  che  essendo  stato  chiamato  il  Contoli  ad  accorrere  sul  luogo 
del  delitto  per  obbligo  del  suo  istituto,  dopo  sparsane  la  notizia,  non  solo  mo- 
strò non  curanza  di  quel  fatto , ma  si  espresse  in  mu«io  da  iscusarne  la  sua  re- 
sponsabilità, senza  che  in  quel  punto  ne  fosse  stata  attaccata  esprimendosi , non 
diranno  che  siamo  stati  noi . 

Considerando,  che  recatisi  ad  ora  tarda  gl'  inquisiti  alla  Caserma  de  Cara- 
binieri , mentre  si  spogliavano  de'  propri  abili , come  ne  depone  un  testimonio, 
che  Ungeva  di  dormire , e ne  parlano  altri  de  relato  del  med<*8Ìino , tennero 
discorso  del  male  operato , esprimendosi , hai  sentilo  come  sgrognelava  ai  primi 
co/pi , che  ff/i  ho  dati  ? 

Considerando , che  nel  di  successivo  all'  avvenuto  delitto  si  riconobbero  im- 
brattati di  sangue,  i calzoni,  il  fazzoletto,  e la  sciabola  del  Contoli,  arma  cor- 
rispondente alla  ferita  riportata  dal  Cameroni  alla  regione  occipitale  inferiore 
trasversalmente  fendendo  il  cranio  dall'imo  all'altro  orecchio. 

Considerando,  che  queste  ed  altre  emergenze  più  diffusamente  emerse  dal 
processo  non  possono  non  eliminare  dall'  animo  dei  giudicanti  ogni  ragionevole 
esitazione  sulla  responsabilità  degl' imputati  e sul  carattere  del  delitto. 

Considerando  che  se  è dimostrato  Ciacomo  Kerlini  socio  nell'  azione  delit- 
tuosa, pure  il  dolo  di  lui  è risultato  minore  di  quello  del  Contoli. 

Considerando , rapporto  al  secondo  titolo , che  è provato  in  genere  dalla 
giudiziale  perizia , quanto  in  specie  dalla  deposizione  di  due  testimonj  , che  il 
prevenuto  Contoli  fu  trovato  nell'  alto  del  suo  arresto  possessore  di  un'  arma 
proibita  a tutti  i gradi. 

Considerando  che  il  medesimo  è gravato  di  cattive  qualità , come  risulta 
dalla  fede  criminale.  , 

Considerando  intorno  al  terzo  titolo  essere  stabilito  tanto  in  genere,  che  in 
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ùpeci«  pel  giiiraU)  <li‘p<Mlu  di  pili  lestimuHj , cbe  l' isquUilo  tiiintuli  si  ren- 
desse colpevole  d' ingiurie  reali  a danno  di  Fedele  Sartori,  e che  queste  furo- 
no irrogate  per  spirilo'  di  parte . 

Considorando  qiiant' altro  era  a considerarsi. 

Viali  gli  Art.  nS,  13,  103  , 70,  199,  328,  del  Regolamenlo  penale  cosi  con- 
cepiti t 

975.  Ogni  omicidio  commesso  con  animo  deliberalo  è punito  coll'  ultimo  sup- 
pliiio. 

13.  I correi  e romplici  di  un  delitto,  il  dolo  dei  quali  nel  concepirlo , ese- 
guirlo e consumarlo  si  è manifestalo  minore  di  quello  dell'  agcnlo  principale , 
sono  puniti  da  uno  ai  (re  gradi  di  pena  minore  di  quella  prescritta  per  gli 
stessi  agenti  principali . ’ 

103.  (Qualunque  altro  delitto  commesso  per  ispirilo  di  socieU  è punito  eoi- 
r aumento  di  un  grado  alla  pena  ordinaria  ; e se  questa  fussc  della  galera  per- 
petua , r aumento  importerà  la  stretta  custodia . 

70.  L'ultimo  supplixio  non  può  mai  essere  aumento  di  pena. 

199.  La  semplice  ritenzione  in  casa  delle  armi  vietale  i punita  rolla  de-  ^ 
teszione  dai  due  mesi  ad  un  anno,  e con  una  multa  di  scudi  cinque  ai  ses- 
santa; e se  il  ritcniore  é di  mala  qualità,  o recidivo,  i punito  colla  deten- 
zione di  due  anni . 

398.  II  privalo  che  si  rende  reo  dei  delitti  contemplati  Dell'articolo  930  à 
punite  con  un  grado  meno  di  pena  stabilita  nel  citato  articolo . 

Il  Supremo  Tribunale  ad  unanimità  di  suffragi  ha  dichiarato  e dichiara , 
che  consta  in  genere  di  omicidio  in  persona  di  tìirolamo  Cameroni , e che  in 
isperie  per  ispirito  di  parte  ne  furono  e ne  sono  colpevoli  Katlista  Contoli  e 
(jiacoiiio  Ferllni , il  primo  siccome  reo  principale , ed  il  Ferlini  siccome  com- 
plice , e quindi  analogamente  ai  suindicati  articoli  di  legge  ha  condannato  e 
condanna  Battuta  Cmtoli  all'  ultimo  supplizio , c Giacomo  Ferlini  alla  galera 
perpetua  sotto  stretta  custodia  . 

Ila  dichiarato  poi  c dichiara , che  consta  in  genere  ed  in  ispecic  della  col- 
pabilità del  menzionato  Contuli  pei  titoli  di  ritenzione  d'arma  vietata  a tutti 
■ gradi , e di  ingiurie  reali  per  spirilo  di  parte  ad  offesa  di  Fedele  Sartori , e 
che  pel  titolo  dell'  indicata  ritenzione  è incorso  nella  pena  di  due  anni  di  de- 
tenzione , e per  l'altro  d' ingiurie  in  quella  della  detenzione  per  un'anno,  con- 
formemente ai  ripetuti  articoli  di  legge  sopraespressa , ma  che  attesa  la  perù 
maggiore  , cui  è stato  condannato , queste  pene  restano  in  quella  compenclrate. 

Ha  finalmente  condannalo  e condanna  i summenzionati  Contati  e Ferlini 
all' ammenda  dei  danni  ed  alla  rifusione  delle  spese  da  liquidarsi  in  separalo 
giudizio  come  di  ragione. 

iLotsasNoo  RcrriNi  Presidente,  L.  CuLomo,  B.  Psoiini,  A.  Nseaosi,  9.  Rossi, 

A.  Cussi  , M.  Evascilisti  Cancelliere. 

IL  PROCURATORE  FISCALE 
razssu  il  Taiiosiie  di  raiHA  istasza  sasiDasTi  is  savbssa, 

\'isla  la  Sentenza  proferita  dal  Secondo  Turno  del  Supremo  Tribunale  della 
Sagra  Consulta  in  Roma  li  9 Luglio  p.  p. , rolla  quale  Ciò.  Battista  Contoli 
r.  II.  52 
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iT  Imola  venne  condannato  alla  pena  dell'  ultimo  Suppliiio  come  reo  principale 
dell'  omicidio  di  Girolamo  Cameroni . 

Vitto  il  Dispaccio  3 corrente  mese  N.  2087  di  Sua  Eccellenza  Keverendis- 
slma  Monsignor  Segretario  dello  atesto  Supremo  Tribunale,  diretto  a Sua  Ec- 
cellenza Reverendissima  Monsignor  Commissario  Pontificio  Straordinario  per  le 
quattro  Legazioni  residente  in  Bologna , con  cui  signlScandogli  d' essere  gid 
stato  esaurito  al  disposto  dall' Art.  468,  del  vigente  Regolamento  Organico,  e 
di  Procedura  Criminale , lo  interessa  perchè  la  suddetta  Sentenza  sia  mandata 
ad  esecuzione,  anche  se  crede  colla  fucilazione  di  fronte. 

- Visto  l'altro  Dispaccio  delli  6 stante  N.  2534/2335,  dalla  suUodata Eccellen- 
za. Reverendissima  di  Monsignor  Commissario  Straordinario  diretta  al  Sig.  Con- 
te, c Cavaliere  Delegato  Ponti&cio  di  questa  Provincia , col  quale  vengano  ab- 
bassati gli  orditoi  opportuni  per  la  esecuzione  della  predetta  Sentenza . 

Presi  li  opportuni  concerti  cullo  stesso  Sig.  Conte  Delegato. 

Ho  ordinato,  ed  ordino  che  domani  giorno  di  Venerdì  9 .Igosto  corrente 
alle  ore  otto  antimeridiane  venga  il  suddetto  condannato  Gio.  Battuta  Coatoli 
tradotto  nel  piazzale  della  Rocca  d'Imola,  e che  ivi  subisca  la  pena  di  morte 
mediante  fucilazione  di  fronte . 

Richiede  la  Forza  armata  perchè  presti  mano  forte  alla  esecuzione  mede- 
sima, c commette  alli  Cursori  d'Imola  di  farne  analoga  relazione  . 

Ravenna  dalla  Residenza  del  Tribunale  oggi  8 Agosto  1830. 

L.  Dott.  Aasou  Proearatore  Fùeaté  . 

Il  Cascbllibsb 

lai  presente  Sentenza  ha  avuta  la  piena  sua  esecuzione,  come  da  fede  cur- 
sorile  in  .\Hi , in  Imola  1 Agosto  1850. 

CLXIII. 

Martedì  9 l.vglin  1850.  • ' - . 

IL  SECONDO  TURNO  DFX  SUPREMO  fRIBUNALK 
('iimfoeto  degl' lUuetrmimi  » Revereadtuimi  Maatigaori'  . 

Ildbsbasdo  Rcrrisi  Presidente,  Leiu  Colombo  . Paolo  Psolini  , Aosi'Sto  Nb- 
ssoNi , STBrsso  Rossi  , Asroiiio  Cusni . 

Tutti  in  qualiU  di  Giudici. 

Colf  iaterveato  degl' ÌUutIriuimi  ed  Eeeelleatiuiiai  Signuri  Avvocati  Auosnao 
Plsoozloni  Sostituto  di  Monsignor  Fiscale  Generale,  Olihpudb  Oioaisi , Stb- 
vsFio  Bacai  difensori  d' Officio. 

Assistendo  l' infrascritto  Cancelliere  . 

Si  è adunalo  nelle  solite  stanze  per  giudicare  in  merito  ed  a forma  di  leg- 
ge la  causa  , 
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. ' IMOLESE  DI  PIÙ  DELITTI  - .... 

r.ONTBO 

I • • • 

Luigi  Zaetherini y alias  Sboholi  o Razzolo,  del  vivente  Angelo',  di  anni  19, 
Imolese,  scapolo,  esattore  nella  macelleria  del  padre,  arrestato  il  25  Marzo 
1849.  ' ’ ■ ' . < 

Èrcole  Conti  del  fu  Felice  , di  anni  24 , ImoIcsc , ammogliato,  impiegato  go- 
vernativo, alias  Pincione,  arrestalo  li  25  Agosto  1849. 

[Pio  Zanelli  del  vivente  Domenico,  di  anni  28 , Imolese , scapolo , venditore 
di  vino,  alias  Campetto,  arrestato  li  25  Marzo  1849. 

Luigi  Monti  del' fu  altro  Luigi,  di  anni  21,  Imolese,  scapolo,*  locandiere , 
alias  Gigetto , arrestato  li  5 Agosto  1849. 

Gimeppe  Ballardini  del  fu  Giovanni di  anni  20  , nativo  di  Faenza  , dimo- 
rante in  Imola,  scapolo,  sellaio,  arrestato  li  18  Agosto  1849. 

Francesco  Lama  del  vivo  Giuliano,  di  anni  25,  Imolese  , scapolo , cameriere, 
alias  il  Zoppo  del  Papalone , arrestalo  li  24  Luglio  1849. 

Carlo  Pianori  dei  vivo  Antonio,  di  anni  26,  nativo  di  Faenza  , dimorante 
in  Imola*,  scapolo,  falegname , alias  Ciabatta,  arrestato  li  21  Ottobre  1849. 

Viste  e ponderate  le  risultanzt^  degli  atti  processuali  ; 

Inteso  il  rapporto  della  causa  fatto  dall’ lllustriasiino  e Keverendi.ssimo  .Mon- 
signor Paolo  Paolini  giudica;  relatore  ; 

' AscoKatéJle  conclusioni  ii.scali , e le  verbali  deduzioni  dei  difensori  , ebe 
ebbero  per  ultimo  la  parola;  '*  . * 

Chiusa  la  discussione,  e rimasti  soli  i (ìiudici  per  deliberare 


iKvocATO  II.  sona  santissimo  di  dio 
Ha  reso  e pronuncialo  la  seguente 

SENTENZA  . ..  . 

• . * . * 

• • 

' • • TITOLO  'fRIHO  . ...  ..*.  ’ ■ 

* * 


Opposizione  e resistenza  con  minacce  alla  Forza  pubblica  di  cui  sono 
imputati  Luigi  Zaccherini  e Pio'  Zanelli. 


I 


Schierata  nel  giorno  13  Febbrajo  1849  in  Imola  sulla  piazza  maggiore  la 
t^iardia  Civica  comandata  dal  Tenente  Gdonnello  Giovanni  Battista  Dal  Pozzo, 
alKimprovviso  fra  la  folta  moltitudine  del  popolo  accorsa,  forte  un  grido  sor- 
geva diretto  alle  file  della  stassa  Giiardiai  Civica:  Fuori  il  Sergente  Cane,  che 
è un  brigante,  una  spia.  Per  sedare  il  tumulto,  e ‘.rimettere  l’ordine  di  già 
scomparso  fra  le  Ale  della  stessa  Guardia  Civica,  accorreva  sul  luogo  il  <À>- 
lonnello  Dal  Pozzo,  cui,  mentre  di  fatti  sortiva  il  Cane  dai  ranghi,  presen- 
tavansi  minacciosi  Luigi  Zuccherini  e Pio  Zanelli , lui  rimproverando  . • • , 
che' proteggere  voles.w, siccome  si  esprimevano,  i briganti  e gli  assassini,  e tati- 
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(ulire  «(jingova  la  Zatfherini  le  sue  ostilità , che  estratta  di  sotto  al  mantello 
un  arma,  Tu  visto  cadérgli  ai  piedi  il  fodero  di  un  pugnale,  per  lo  che  ad  evi- 
tare inconvenienti  più  seri , stimava  il  Dal  Pozzo  miglior  parlilo  quello  di  far 
ritirare  dalla  piazza  col  più  possìbile  ordine  la  stessa  Guardia  Civica. 

Considerando , che  l' ingcnere  della  surriferita  opposizione  e resistenza  alla 
Forza  pubblica  con  minacce , e simultanea  responsabilità  dei  prevenuti  Luigi 
/aoeherini  e l’io  inanelli  è stabilita  in  atti  dalla  diretta  incolpazione  dell'  offe- 
so Colonnello  Dal  Pozzo , sostenuta  dalla  giurata  deposizione  di  più  tcstimoqj 
presenti  al  fatto  ; 

Considerando,  che  a ritenere  il  summenzionato  delitto  avvenuto  per  ispi- 
rilo di  parte , concorre  principalmente  la  pubblica  opinione , che  gl'  inquisiti 
facessero  parte  della  cosi  della  S<|uadrBzza,  che  come  risulta  dagli  atti,  nello 
scopo  di  rovesciare  l'ordine  legittimo,  portava  ovunque  il  terrore  , facendo  ec- 
cidio di  quelli,  che  riputava  contrarii  ai  suoi  principii;  non  che  l'espressio- 
ne di  brigante,  culla  quale  dai  prevenuti  venne  in  detto  incontro  ingiuriato 
il  èrgente  Canù,  non  menu  che  il  Culunnellu  Dal  Puzzo. 

Visti  gli  art.  137  103  c 27  § 3 del  Regolamenlo  penale; 

Ciù  coiisideratu , e quanl' altro  restava  a considerarsi. 

Il  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  e dichiara,  che  consta  in  genere  di 
opposizione , e resistenza  alla  Forza  pubblica  con  minacce , e che  io  specie 
ne  furono,  e sono  colpevoli  per  ispirito  di  parte  Luigi  Zuccherini  maggiore 
di  anni  18,  e minóre  di  anni  20,  e Pio  Zanelli,  ed  in  applicazione  degli  arti- 
coli 137  103  27  g 3 del  Regolamento  penale  ha  condannato  e condanna  Luigi 
Zaccherinr  alla  dcteoziune  per  anni  tre , e Pio  Zanelli  all'  opera  pubblica  per 
anni  due. 

TITOLO  SECONDO  i 

Di  omicidio  deliberato  in  persona  di  Pietro  llabini,di  cui  sono  incolpati 
Luigi  Zaccherini,  Piu  Zanelli,  Luigi  .Monti,  c Giuseppe  Ballardini. 

Poco  dopo  il  mezzo  giorno  del  Sabbnto  21  Febbraju  1849  nell'  interno  del- 
la (iitlà  d' Imola  lungo  la  via  Emilia , dirigevasi  tranquillamente  Pietro  Babini 
alla  volta  di  Porla  Bologna , quando  giunto  in  prossimità  della  Ia>canda  di  S. 
Marco  improvvisamente  veniva  aggredito  da  Luigi  Zaccherini , che  era  asso- 
ciato a Pio  Zanelli,  Luigi  Munti,  e Ginseppe  Ballardini  con  un  pugnale  alle 
spalle  , e ferito  con  due  colpi  nella  spalla  sinistra,  e nella  parte  posteriore  de- 
stra del  torace,  per  i quali  dopo  circa  due  ore  ce.sgava  miseramente  di  vivere 
nell' ospedale  dì  quella  Gittà. 

Gonsiderandu  in  genere,  che  dall' allo  di  autopsia  eseguita  sul  cadavere  di 
Pietro  Babini  è rimasto  concludentemente  stabilito , che  il  medesimo  indipen- 
dentemente da  qualunque  altra  causa  cessò  di  vivere  in  seguilo  della  ferita 
riportala  nella  parte  posteriore  destra  del  toract! . 

Gonsidrrando  in  specie , che  comunque  abbiano  i prevenuti  tenacemente 
negato  il  delitto,  non  pertanto  col  deposto  giurato  di  più  lestiinonj  presenti  al 
fallo , restando  in  alti  stabilito,  che  Zaccherini  unito  ai  compagni  Zanelli , Mon- 
ti, c Ballardini,  lenendo  d'  appresso  al  Babini,  lui  mortalmente  ferisse  con  due 
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ciilpi  (li  pugnale  i in  oiun  modo  6 a dubilarai  die  omiie  autore  prìneipaie  debba 
Io  Naccherini  rispondere  dell’ omicidio , e come  complici  del  medeaiino  ne  siano 
responsabili  i coinqiiisiti  ZantlU,  Monti,  e Ballardmi; 

Considerando,  che  a ritenere  il  siienuncialo  delitto'  eonimesso  per  ispirito 
di  parte,  oltre  la  inancania  di  una  causa  pr,-senUnea  qualunque,  ed  il  niun 
prcesislente  disgusto  fra  le  parli  , principalmente  concorre  il  rilievo , che  i 
permuti  facevano  parte  della  cosi  detta  Si|uadrazu,  nu-ntre  l' interfetto  Sa- 
bini professava  ben  altri  principj. 

Visti  gli  Articoli  275  103  27  § 3 70  e 13  del  Uegolamento  penale. 

Ciò  considerato,  e quant’ altro  rustava  a considerarsi. 

Il  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  e dichiara,  che  consta  in  genere  dì 
omicidio  in  persona  di  Pietro  Bahini,  e che  in  ispecie  per  spirito  di  parte  ne 
ruruno  e sona  culpRVvIi  Luigi  i^ccherini^  maggiure  di  anni  t8,  e minare  di 
anni  20,  come  rei)  principale.  Pio  ZantUi.  luiti  Monti,  c Gimrppt  Ballar- 
Jini  come  complici  ; quindi  in  appbcazionc  degli  Articoli  275  103  27  S 70 
e 13  di;l  Kegolainento  penale  ha  condannato  e condanna  Luigi  ZaceArrini  alla 
galera  in  vita  da  consumarsi  a sejiio  deU’  arUcolo  28  del  suddetto  Kegolamen. 
to;  Pw  ZantlU,  Luigi  Monti,  e Gùutppe  BaUardini  alla  galera  in  vita  sotto 
slreUa  custodia . 


TITOLO  TB120 

Ferim^ento  di  qualche  pericolo  in  persona  di  Antonio  Neri,  di  cui  sono  inipuUti 
Ercole  Omti , Giovanni  Cavallari , Luigi  Monti , e Luigi  Naccherini . 

.Sull’  Ave  Maria  della  sera  13  Mano  1840  cestituivasi  il  macellaro  Antonio 
Neri  alla  propria  abitaimne,  posU  nell’ interno  della  Città  d’ Imola  v tenendo 
la  via  Emilia,  allorché  giunto  in  prossimità  del  giiarticre  di  S.  Agostino,  im- 
provvisaniento  venivagli  espio»  un  colpo  dì  pistola , pel  quale  due  ferite  ri- 
portava di  qualche  pericolo  di  vita  sotto  la  scapola  sinistra  l’una,  e sotto  la 
spalla  parimenti  sinistra  l’altra.  Chiamati  giudizialmente  a rispondere  del- 
I enunciaU)  titolo  i prevenuti  Erool,  Conti ,.  Gioranni  Cavallari,  Luigi  Zaecluh, 
rial . s Luigi  Monti , tenacemente  negavano  ogni  loro  responsahiliU  nel  fatto 
e titolo  suddetto  j noo  pertaato  * 

Considerando , che  l’ ingenero  delle  sunimenzioiiatc  ferite  prodotte  a ineiio 
di  arma  comburente  giudicate  di  qualche  pericolo  di  vita,  è ronslaUtu  inatti 
dalla  relazione  chirurgica , non  meno  che.  dall’  esame  giuralo  del  Fisico  curante 
t^iderando,  che  più  tcstimonj  presenti  al  fatto  con  giuramento  depongoiui 
di  aver  veduto  EreoU  Conti,  allorché  associalo  ai  compagni  Luigi  Zactkerini, 
Luigi  Monti,  e «ioBaani  C’aeofAiri  esplose  contro  il  Neri  una  pi.stola , dandosi 
poscia  insieme  allo  Zacchtrini,  ed  al  JfiuWi  alla  fuga  per  il  vicolo  Aleasandrelti . 

(»nsiderando,  che  nell’  assoluta  deficienza  di  qualunque  altra  causa  prece- 
dente . 0 isUnlanea , è certo  essere  il  delitto  avvenuto  per  ispirilo  di  parte 
essendo  i previinuti  addetti  indislinlamenle  alla  cosi  delU  .Sqiiadrazza  ^ av-’ 
versi  alle  massime  prorcssatc  dal  Neris  * 

Visti  gli  Articoli  318  §.  1 321  103  13  27  d del  Reg.damento  penale, 
t.iò  euasiderato,  e quanto  altro  rt>6lsva  a ronsiderarsi . 
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11  Supremo  Tribiinile  ha  dichiarato , e dichiara,  che  roiula  in  genere  di 
ferite  di  i|ualche  perieolu  prodotte  da  istromento  comburente  a danno  di  An- 
tonio Neri,  e che  in  specie  ne  furono  e sono  colpevoli  per  ispirilo  di  parte  Er- 
cole Conti , tìiovanni  Cavallari , Luigi  Zaceberini,  e Luigi  Monti  : il  Conti  come 
reo  principale,  gli  altri  complici;  quindi  in  applicazione  degli  articoli  318  g 1 
324  , 103*  13  27  g 3 del  Kegolamento  penale,  ha  condannato  e condanna  il  Conti 
alla  galera  per  anni  20,  Cavallari  e Monti  alla  galera  per  anni  quindici;  Zac- 
eberini  alia  galera  per  anni  dieci , attesa  la  sua  eti  minorile,  da  consumarsi  a 
termini  di  Legge . 

TITOtO  QCiaTO 

Oiiiicidiu  deliberalo  in  persona  di  Domenico  Calassi,  di  cui  sono  imputali 
Hreoif  Conti , Franctico  Lama  , e Carlo  Pianori 

l'.irca  le  ore  9 della  mattina  15  Marzo  18A9  il  contadino  Domenico  Calassi 
dirigevasi  tranquillamente  nell'  interno  della  Citta  d' Imola , da  piazza  mag- 
giore verso  porta  Bologna  seguilo  alle  spalle  da  Ercole  Conti,  Francesco  ^ma, 
e Carlo  llanori , che  come  risulta , appartenevano  alla  Squadrazza , unione  di 
uomini  dediti  ad  ogni  atrocità  nell' intendimento  di  dar  morte,  o terrore  a quelli, 
che  non  secondavano  il  criminoso  suo  scopo.  Ciunto  il  Calassi  in  prossimità 
del  Teatro  Comunale  , scostatosi  di  pochi  passi  il  Conti  dai  suoi  edmpagni,  esplo- 
deva alla  direzione  del  Calassi  stesso  un  colpo  di  pistola,  pel  quale  ferito  nella 
parte  sinistra  inferiore  e posteriore  del  torace , dopo  nove  giorni  cessava  di  vi- 
vere nell'Ospedale  di  quella  città  . 

* Considerando  in  genere,  che  dalla  relazione  chirurgica  e dall'atto  di  au- 
topsia cadaverica,  e rimasto  stabilito,  che  Domenico  Calassi,  indipendentemente 
da  qualunque  altra  causa , cessò  di  vivere  per  la  riportala  ferita  nella  parte 
sinistra  inferiore , prodotta  da  arma  comburente  giudicata  di  assoluto  pericolo 
di  vita.  • - 

Considerando , che  pel  deposto  di  più  teslimonj  degni  di  fede  risultando  in 
atti  provato , che  il  Conti , ed  f suoi  compagni  I.ama  e Pianori  tenevano  di  vi- 
sta il  Cial.-issi , e lo  seguivano  alle  spalle  lin  presso  il  Teatro,  ove  il  Conti  gli 
esplose  alla  schiena  la  pistola,  non  può  non  riconoscersi  nel  Conti  il  reo  prin- 
cipale, e nei  compagni  Lama,  e Pianòri  i complici  di  tale,  omicidio. 

Considerando,  che  pubblicamente  è ritenuto  Ercole  Conti  uno  dei  capi  della 
sanguinaria  conventicola  cosi  detta  Squadrazza,  e come  appartenente  ad  esita 
lamia  e Pianori,  che  ninna  causa  precedente,  o presenlanea  di  dissapore  in- 
terredeva  tra  l'individuo  ucciso,  e gl’inquisiti , tranne  quella  di  non  dividere  il 
Calassi  i suoi  sentimenti  con  quelli  dei  menzionati  prevenuti. 

Visti  gli  .Art.  2T5  103  e 13  del  Regolamento  penale . 

Ciò  considerato , e quanto  altro  restava  a considerarsi . 

Il  Supremo  -Tribunale  ha  dichiarato,  e dichiara,  che  consta  in  genere  dì 
omicidio  in  persona  di  Domenico  tìala'ssii  e che  in  specie  per  ispirilo  di  par-^ 
te  ne  furono,  c sono  colpevoli  Ercole  Conti , Francesi’o  l..ama , e Girlo  Piano- 
ri ; il  Conti  siccome  reo  principale  , o gli  altri  siccome  complici  ; quindi  in  ap- 
plicazione degli  All.  27.Ì  103  13  del  Regolamento  penale  ha  condannato,  e 
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rumlanna  Ernlt  Conti  all'  iiltiinu  supplizio  ; Francttro  iMmn , c Carlo  Pianori 
alla  galcl-a  perpetua  Butto  stretta  eiuitudia. 

Ila  rundannato  poi  c condanna  tutti  i suinmenziunati  inquisiti  all' ammen- 
da dei  danni  verso  le  parti  ofTese,  cd  alla  rifusione  delle  spese  di  procedura 
da  liquidarsi  in  separalo  giudizio,  come  di  ragione  . 

Ha  dichiarato  in  fine  c dichiara  , che  le  summenzionate  condanne  sono  sta- 
te pronunciate  ad  unanimità  di  sulTragj . 

Ildebbispo  Rrrrm  Presidente,  L.  OoizvIibo,  P.  Psolisi,  A.  Nicaosi , S.  Ros- 
si, A.  Cussi,  M.  Evasbulisti  Canetllitrt . 

Il,  PROUJRATOHE  KISOALK  • 


PRESSO  IL  TEIEI  SALE  DI  PEIIIA  ISTASZA  EESIDgSTE  IS  EAVESSA 

\'ista  la  Sentenza  proferita  dal  Secondo  l'urno  del  Supremo  Tribunale  del- 
la Sacra  Consulta  in  Roma  li  9 Luglio  p.  p. , colla  quale  Ercole  Conti  d’ Imo- 
la  venne  condannato  alla  pena  deH'ultinio  supplizio  come  reo  principale  del- 
Toinicidiu  di  Domenico  tìalassi. 

Visto  il  Dispaccio  3 corrente  mese  N.  1Ì988  di  Sua  Eccellenza  Reverendis- 
sima Monsignor  Segretario  dello  stesso  Supremo  Tribunale , diretto  a Sua  Ec- 
cellenza Reverendissima  Monsignor  Commissario  Pontitìcio  Straordinario  per 
le  quattro  Legazioni  residente  in  Rolugna,  con  cui  signiGcandvgli  d’esBcrc  già 
stato  esaurito  al  disposto  dell' ArU  168  del  vigente  Regolamento  organico,  e di 
Procedura  Criminale,  Lo  interessa  perchè  là  Sentenza  suddetta  sia  mandati 
ad  esecuzione , anche  se  crede  colla  fucilazione  di  fronte. 

Visto  rallro  dispaccio  dalli  0 stante  N.  283ly2833  della  sullodata  Eccellenza 
Reverendissima  di  .Monsignor  Commissario  Straordinario  diretto  al  Sig.  Conte, 
c Cavalier  Delegato  Pontifìcio  di  questa  Pj'pvincia , col  quale  vengono  abbas- 
sati gli  ordini  opportuni  per  la  i>secuziune  i]ella  predetta  Sentenza- 

Presi  gli  opportuni  concerti  cullo  sti'sso  Sig.  Conte  Delegato. 

Ila  ordinalo,  ed  ordina  che  domani  giorno  di  Venerdì  9 Agosto  corrente 
alle  ore  8 antimeridiane  venga  il  suddetto  condannato  ' Ercoit  Conti  tradotto 
nel  piazzale  della  Rocca  d' Imola,  e che  ivi  subisca  la  pena  di  morte  mediante 
fneitazione  di  fronte. 

Richiede  la  forza  armala  perchè  presti  mano  forte  alla  esecuzione  mede- 
sima, e commette  alli  Cursori  d’ Imola  di  farne  analoga  relazione. 


Ravenna  dalla  Reeidenza  del  Tribunale  oggi  8 Agosto  1850. 

!..  Doli,  .àgnoli  Procuratore  Fisrale. 

t'  ■ 

La  presente  Sentenza  ha  avuta  la  piena  sua  esecuzione , come  da  fede  cor»o- 
rile  in  Atti. 

Imola  9 agosto  1850. 

Il  Cancelliere. 
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. : I Martetli  G Agosto  !85<J.  ' ' 


IL  SECONDO  TURNO  DEL  SUPREMO  TRIBUNALE 

* 1*  . , 

Composto  degli  JUustritsimi  e Beverendissmt  Monsignori 

Ildbbbamik)  Riifim  Presidente , Li'iai  Colombo  , Paolo  Paolini  , Acgbsto  Nb- 
6BONI , Stbfano  Rossi  , Costantino  Boboia  . 

Tutti  in  qualità  di  (ìiudici . . 

Coll'intervento  dell’  Illustrissimo  Sig.  Atc.  Agostino  Pasql' aloni  Sostituto  di 
Monsignor  Fiscale  (ìenerale,  e Degli  Eccellentissimi  Signori  ' Avvocati  Oì  inrikon 
Dionisi /Stefano  Bbiw  Difensori  d' Officio. 

‘ AsBistcndo  l’ infrascritto  Notaro  Cancelliere  , ' ^ 

Si  è adunato  nelle  solite  stanze  del  Palazzo  Apostolico  Vaticano  per  discu- 
tere e giudicare  la  (aiusa  intitolata 

: . IMOLESE  . ■ 

'Di  più  delitti  di  cui  sono  rcspetUvainente' imputati  gli  appresso 
' notati  inquisiti;. 

Aperta  la  Udìenia  colla  recita  delle  solite  preci. 

Vista  la  dichiarazione  degli  inquisiti , colla  quale  hanno  rinunciato  all’  in- 
tej*vehto  in  Udienza*  ... 

Udito  il  rapporto  della  causa  fatto  da  Monsignor  Illustrissimo  e ReverendU- 
simo  Rossi  (iiudice  relatore;  - • 

Ascoltate  le  conclusioni  fiscali ,,  e le  allegazioni  dei  difensori , che  ebbero 
per  ultimo'  la  parola . 

Chiusa  la  discussione  e rimasti  soli  i giudici  per  deliberare  ' 

Invocato  il  santissimo  nome  w dio 

Ila  reso  e pronunciato  la  seguente 
, , . SENTENZA 

TITOLO  PBIMO 

, > 

Di  Omicidio  con  animo  deliberato  per  ispirito  di  parte  ed  in  conventicola , in 
persona  di  Mariano  Galvani , sopracchiamato  Carnazza,  eseguito  nel  dì  3 
Marzb  1849.  • 

CONTRO 

^ ‘ « f * N 

1.  Mancini  Antonio,  detto  S.  Bernardo,  del  fu  Giacomo,  di  annidi,  celibe 
canepino , d' Imola , carcerato  li  25.  Marzo  1849. 
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2.  Mirri  Fahriru  ^ dello  Lo  Zoppo,  del  vìvo  Pielro,  di  mini  25,  ivIìIm*, 
calzolajo,  d* Imola  , carcerato  come  sopra. 

3.  Pianori  Pasquale,  dello  /ara«a,  del  vivo  Aiitoiiu» , di  anni  21,  celibe, 
macelbajo , nato  in  Faenza,  domicilialo  in  Imola,  carceralo  come  sopra. 

V.  Pianconrini  Giovan  Paolo,  dello  il  figlio  del  disertore,  «lei  fn  Vincenzo, 
dì  anni  21,  celibe , arruolino,  d' Imola , carceralo  come  sopra. 

5.  Carletti  Marra,  dello  La  Furia,  di  Domenico,  di  anni  20,  calzolaro, 
d’ Imola,  carcerato  come  sopra. 

0.  lrmìd)etti  Donuniro,  dello  (.'arabone,  del  fu  Antonio,  di  anni  JM),  am- 
mogliato con  ligli,  macellajo,  d' Imola,  carceralo  come  sopra. 

7.  Mtchtnelli  Luigi,  dello  CiccùiMwrra,  di  .Angelo,  di  unni  30,  ammoglia- 
to, eailegaro,  d’ Imola  , carceralo  come  sopra. 

8.  Berti  Girolamo,  dello  i7  figlio  di  Monchino,  di  Pas({ualc , di  anni  22,  ce- 
libe, tintore  d' Imola  , carceralo  come  sopra. 

0.  Braghini  Ercole,  di  Evangelista,  di  anni  18,  celibe,  cafTetlìere , d' Imo- 
la  , carceralo  come  sopra . 

10.  i'onti  Ercole,  dello  Pinciime,  del  fu  Felice,  di  anni  , ammoglialo 
con  figli,  possidente,  d’ Imola,  carceralo  li  25  .Agosto  1849. 

11.  Morelli  ('esare  , dello  Diamnntella  , di  (ìiuseppe,  di  anni  18,  celibe,  ri- 
galtiere,  d’iinola,  arrestato  li  13  OUobrc  I8W. 

12.  Michinelli  liomcnico,  dello  Sehiaffazzo,  di  Angelo,  di  anni  35,  ammo- 
gliato, eailegaro,  d*  Imola , arrestato  come  sopra. 

13.  Trombetti  Luigi,  dello  II  Frate,  di  Fninccsco,  dì  anni  30,  ammoglialo 
con  figli,  macellajo,  d' Imola,  arrestato  come  sopra. 

14.  Zuccherini  Carlo,  detto  //  Masckino , del  fu  riioaccbino , di  anni  45, 
ammoglialo,  trafiìcantc,  d’ Imola  , carcerato  come  Siipra . 

Fra  r im|iiisito  .Anlonio  Mancini,  dello  S.  Bernardo,  c Mariano  (ìalvani , 
sopranomiriato  Carnazza , esisteva  da  qualche  tempo  un  certo  rancore , percioc- 
ché coltivando  il  lìalvani  una  relazione  con  tal'. Anna  Ricciardelli,  soprachia- 
mata la  Rnislolona , il  Mancini  tentava  supplantarlo . 11  perché  costui  alcune 
volte  disfogava  la  sua  collera  ora  maltrallando  la  stessa  donna,  ora  millan- 
tandosi di  voler  uccidere  il  tìalvani.  Non  azzardava  però  di  venire  a sing(H 
larc  contesa  col  medesimo,  giacché  (jucsti  non  era  uomo  da  rimaner  sopraf- 
fallo dal  suo  rivale.  Quindi  dal  Mancini  si  attendevano  tempi  più  oppurliini 
olla  vcndelta . Disgraziatamente  questi  si  manifestavano,  quando  nella  città 
d Imola  formavasi  una  setta  conosciuta  sotto  il  titolo  di  Sgundraccia , compo- 
sta di  umnini  perversi,  ilei  tutto  facinorosi  e sanguinari,  intenta  a rovesciare 
il  legittimo  (ioverno , portare  da  per  tutto  lo  spavento  ed  il  terrore , c a disfarsi 
<lt  coloro  che  riputava  contrari  a suoi  principii , che  chiamava  col  nome  di 
briganti.  In  questa  setta  primeggiavano  tutti  i sumenzionati  impiisiti.  D'al- 
tronde il  tìalvani  era  riputato  di  principii  ad  essa  contrarii;  per  lo  che  il 
.Mancini  faceva  ogni  sforzo  per  renderlo  vittima  di  essa  ; c quantunque  il  tìal- 
vani  andasse  guardingo,  c cercasse  ogni  mezzo  per  sottrarsi  alle  loro  perfide 
insidie,  anche  con  allonlanarsi  per  qualche  tempo  dalla  Città  ; pur  tuttavia  non 
|Milé  evitare  Tagguato  mortale  pre|>arati>gli  nella  sera  del  5 Marzo  del  passato 
anno  18V9.  Dacché  sorpn^)  il  tìalvani  circa  l’.Ave  .Maria  della  suddetta  sera 
presso  le  propria  casa,  lungo  la  ripa  di  porta  Uoniana,  da  Oiovanpaolo  Biancon- 
r.  11.  53 
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rini,  I’as(|iialr  Pianori,  r da  Anioiiio  Mancini,  ad  impulso  di  qiieal' iillimo  il 
Pùinui'i  esploso  iin  colpo  di  pistola  contro  di  lìalvani,  dal  quale  però  non  col- 
pito, potè  ruggire,  e cliiiidcrai  entro  la  propria  casa -Questa  però  non  gli  fu 
di  sicuro  rifugio,  pcrciocclié  coloro,  dopo  averne  inutilmente  tentato  l'ingres- 
so, si  rrearuno  ad  adunare  altri  consettarj  della  -Sipiadrazza , c formatane  una 
eoiiventicola  composta  dei  quattordici  summenzionati  individui , si  recarono  alla 
porta  del  tialvani,  ne  forzarono  nuovamente  l' ingresso  ; ma  non  riuscendovi, 
due  di  essi  si  portano  alla  vicina  abitazione  del  muratore  Luigi  Gardengbi , 
e bugiardi  annunciandosi  per  Forza  pubblica,  minacciosi  ricercano  di  un  mar- 
tello, che  trovato  in  un  angolo,  su  ne  iiiqmssessano , e con  esso  datisi  a sfa- 
sciare la  spalla  del  muro , che  sosteneva  Ut  porta  di  rasa  del  Galvani , la  ren- 
dono aperta  . Fattisi  allora  tutti  in  massa  a scaricare  contro  l' infelice  Galvani 
molli  volpi  d'arma  da  fucjco , e multi  colpi  ancora  di  pugnale,  e coltello,  ne 
fanno  il  più  Gero  strazio  . 

Veggendosi  il  Galvani  agli  estremi  di  sua  vita,  colle  braccia  aperte  implora 
pietà  dai  suoi  aggressori  ; ma  non  trova  in  essi  compassione  alcuna.  Quindi, 
quantunque  in  più  parti  gravemente  ferito , si  giltó  da  una  Gnestra , e si  ri- 
coverò nella  casa  della  vercliia  vicina  -\ntonia  Paganini.  Qui  è caritatevolmente 
accolto , giacché  la  donna  ajqiresta  al  ferito  tutti  quei  soccorsi , che  sono  in 
suo  potere,  e poiché  egli  s<-nliva  mancargli  la  vita,  raccomandasi  per  avere 
un  Prete,  che  venga  ad  assisterlo.  La  vecchia,  che  é sola,  credeva  cosa  im- 
prudente abbandonare  in  quel  lui.scru  stato  il  Galvani  ; va  pertanto  ad  oreglia- 
rc  nella  di  lui  Casa  , per  conoscere,  se  alcuno  di  quei  maliatluri  più  vi  fosse, 
e persuadendosi,  che  tutti  n' erano  partiti,  reca  una  tale  notizia  al  ferito,  il 
quale  da  lei  preceduto,  ritorna  alla  propria  casa,  e quivi  si  pone  sopra  poca 
paglia  . 

Chiamati  intanto  due  Sacerdoti,  tosto  vi  accorrono,  c prestano  al  gemebon- 
do Galvani  i soccorsi  di  nostra  Santa  Religione.  In  questo  mentre  però  si  pre- 
sentano nuovamente  nella  stanza  del  Galvani  Federico  .Mirri , c .Antonio  .Man- 
cini , il  quale  preso  dal  compagno  l' archibugio , e proferendo  le  parole  « Svi 
ancora  vivo,  o boja  ? » spara  eoiitru  il  morente  tialvani  un  colpo  che  va  a fe- 
rirlo nella  natica  sinistra  . A tale  orrendo  S|)etlacolu  inorridiscono  quei  buoni 
■''acerdoti,  c si  ritraggono.  Frattanto  la  sanguinaria  conventicola  si  aggirava  in 
quelle  vicinanze  intenta  sempre  al  mortale  strazio  del  Galvani,  ed  avvedutasi 
che  da  due  vecchi  infermieri  si  trasportava  il  Galvani  entro  il  cataletto  alla 
vultii  dell'ospedale , uditi  i lamenti  che  l' infelice  mandava , non  ancor  satolli 
di  umano  sangue,  fermano  il  cataletto,  c feroci  scaricano  sul  moribondo  Gal- 
vani altri  colpi  di  coltello  ed  altro  di  arma  comburente,  dopo  i quali  a stento 
riccqvrendo  i pietosi  ed  inorriditi  infermieri  il  cataletto , lo  recano  all'  ospedale , 
dove  appena  giunti,  il  misero  Galvani  esalò  I' ultimo  l'iato. 

Considerando  constare  in  genere  deU'omicidio  in  persona  di  .Mariano  Gal- 
vani, dacché  l'autopsia  cadaverica  dimostra  che  egli  dovette  assolutamente 
soccombere  a causa  di  quattordici  ferite  riportate  mediante  arma  piintiva  in- 
cidente c mediante  arma  da  fuoco,  cioè;  1.  Una  ferita  al  parietale  sinistro, 
ii.  .Altra  sul  mezzo  dell'wcipite.  3.  Altra  sulla  esterna  superiur  parte  del  brac- 
cio sinistro.  A.  Altra  in  prossimità  del  dello  braccia^  5.  .Altra  vicino  a questa 
ultima.  C.  Alila  sul  mezzo  del  petto.  7.  .Altra  sulla  scapola  sinistra  . 8.  .Altra 
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prPMo  a qimta  ; (iiKc  prodotte  da  istromrnto  pimtivo  hiriàente,  e |;indicatR 
senza  pericolo;  9.  Altra  sulla  natica  sinistra.  10.  Altra  sull' inguine  .sinistro. 

It.  Altra  sulla  parte  omerale,  giudicate  prodotte  da  proiettili  lanciati  da  arme 
comburenti  e senza  pericolo.  12.  .\ltra  alla  parte  laterale  sinistra  del  petto  di 
figura  circolare  penetrante  in  caviti,  e cagionata  da  proiettile  lanciato  da 
arnia  comburente.  13.  Altra  sulla  regione  dorsale  sinistra,  penetrante  nel  petto 
e prodotta  da  arma  puntiva  e tagliente,  li.  Altra  finalmente  al  sinistro  ante- 
riore lato  dd  rollo  poco  sopra  la  clavicola  che  si  dirigeva  dall'alto  in  basso, 
c penetrava  pure  nella  sinistra  caviti  del  petto  egualmente  prodotta  da  istro- 
inento  pungente  e tagliente,  le  quali  ultime  tre  ferite  furono  giudicate  di  as- 
soluto pericolo  di  vita , come  quelle  che  tolsero  dai  viventi  il  tlalvani , indi- 
pendentemente da  qualunque  altra  cagione. 

(amsiderando  che  in  isperic  i rapporti  nITìciali  ed  i testimoni  designano 
tutti  gli  inquisiti  come  rei  dell' omicidio  in  persona  del  Galvani,  rominesso 
previo  concerto  per  ispirito  di  parte  ed  in  conventicola  armata. 

Considerando  che  più  testimoni  depongono  dell' amicizia  ed  intrinsichezza 
fra  tutti  gli  inquisitile  che  tutti  facevano  parte  della  fazione  cosiddetta  Squa- 
draecia,  che  tiranm‘ggiava  l'intera  Citt.\  e si  insozzava  de' più  atroci  delitti. 

Considerando  risultare  in  atti  le  minacele  di  Mancini  di  voler  ammazzare 
il  (ìalvani . 

Considerando  che  più  testimoni  depongono  che  circa  l’.Ave  Maria  dell' in- 
dicata sera  5 Marzo  del  pas.sato  anno  IHi9,  gl' inquisiti  Giovan  Paolo  Biancon- 
cini , Pasquale  Pianori  ed  Antonio  Mancini  sorpreso  il  tlalvani  a breve  distanza 
dalla  propria  casa,  gli  si  fecero  alla  vita,  il  .Mancini  disse  le  precise  parole; 
tiraci  tiraci,  e il  Pianori  esplose  contemporaneamente  un  colpo  d'arma  da 
fuoco  contro  il  (ì.alvani,  che  non  essendo  rimasto  colpito  potè  fuggire  e chiu- 
dersi in  rasa,  abbenchè  venisse  inseguito  dai  tre  aggressori,  i quali  poscia  si 
alluntanarono  esprimendosi:  Bene,  bene:  ci  rivedremo  questa  notte. 

Considerando  che  è egualmente  dimostrato  in  proeesso  pel  deposto  di  più 
testimoni , che  non  mollo  dopo  si  recò  alla  porta  del  Galvani  una  banda  di 
gente  armata , la  quale  ne  violentava  l' ingresso,  c lo  ottenne , dopo  di  avere 
sfasciala  la  spalla  della  porta  stessa  , mediante  un  martello  da  muratore,  preso 
dal  Bianconciiii  c dal  Carlelti  nella  casa  del  muratore  Gardengbi , della  qual 
banda  si  cunobbero  far  parte  tutti  i sumenzionali  quattordici  individui . 

Considerando  che  più  testimoni  depongono  aver  veduto  quando  quella  ban- 
da entrò  nella  stanza  del  Galvani,  armata  parte  di  istrumenti  da  fuoco,  parte 
di  stili  e cullelli,  e quando  tutti  in  ma.ssa  gli  si  scagliarono  dicendo;  boja  di 
im  assassino , di  brigante , fi  vogliamo  ammazzare , e Io  ferirono  nel  modo  su- 
periormente espresso , mentre  lo  Zaccherini  gridava  : ammazzalo , ammaz- 
zalo . 

Considerando  essere  egualmente'  provato  in  atti  che  quella  conventicida  de- 
liberata , rum’  era , di  ucccidere  il  Galvani , dopoché  que.sti  si  procurò  nno  .scam- 
po col  gittarsi  da  una  fine.stra,  pas.sò  a cercarlo  in  diverse  abitazioni  del  vi- 
cinato c non  avendido  rinvenuto  , si  pose  in  os,servazione  a breve  distanza  dal- 
la casa,  0 rinvenuta  una  testimone,  che  si  era  recata  a chiamare  un  .'sacer* 
ilote  per  a.ssi.slcrc  il  ferito  , le  chiesero  se  era  stata  a chiamare  il  (.urato;  ma  ' 
avendone  avuta  negativa  risposta,  e simulando  anzi  ignorare  I accaduto,  ri- 
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cbiedondo  essa  di  elic‘  »<Ì  (ralltìss4‘,  quei  feroci  gli  ris|>o»erii  con  ribuUantc  «cber- 
no,  che  vi  era  una  donna  in  parto. 

Considerando  che  |>cl  deposlo  di  testimoni  prestali  resta  provato,  che  il 
Mirri  ed  il  Mancini  si  recassero  nuovamente  alla  casa  del  Galvani , il  primo 
armato  di  arrliihiigio,  e dopo  le  parole , /<>ari  tiraci,  e iti  ancor  vico,  o hoja!  ' 
si  esplodesse  con  altro  colpo  d'arma  da  fuoco  contro  il  <ìalvani,chc  prosteso 
sii  ptK'a  paglia  era  assistilo  da  due  s;icerdoli,  c pel  quale  riportò  altra  ferita. 

Considerando  che  è inoltre  stabilito  da  midli  testimoni  che  la  stessa  con- 
venlìcolu  stette  siMnprc  in  quelle  vicinanze,  fino  a lauto  che  vide  trasportare 
il  tialvani  nel  cataletto;  nel  quale  incontro  per  culmo  di  bniLilc  scelleratezza , 
uditi  gli  anelili  del  ferito,  fermata  la  bara,  irrogò  altri  colpi,  e dì  arma  com- 
burente e di  stilo  air  infelice,  che  indi  a poco  cessò  di  vivere. 

Considerando  essere  provato  in  alti  che  tutti  i quattordici  sunnotati  inqui- 
siti ebbero  il  deliberalo  animo  di  uccidere  V infelice  Galvani,  perchè  profes- 
sava sentimenti  contrari  alia  sanguinaria  loro  stòla,  e che  tutti  con  mezzi 
egualmente  eflìcaci  dettero  replicata  opera  alla  uccisione  di  lui,  talché  ne  con- 
segue in  diritto  che  tulli  iic  sono  egualmente  respoiisahiti,  giusta  il  testo,  la 
opinione  de’ Dottori,  ed  il  teorema,  opus  quod  a ;>/uri6uj  prò  indierò  /fi,  <m- 
ffufos  in  soiùlum  oòiitjat,  iey.  15  ^ si  ([.  tjuod  vi,  aut  cium,  ieg.  sarpe  de  r.  $. 
fìartoì.  nella  legge  , ti,  ff.  ad  Iry.  Corti,  de  Sic. 

('.unsiderando , che  all'epix'a  del  delitto  Marco  ('.alleili  era  nella  età  mino- 
renne degli  anni  20,  e maggiore  di  18,  e che  Krcole  Hraghini  era  costituito  in 
quella  di  anni  dicciscUe. 

Visto  il  disposto  degli  Articoli  275  107  108  103,  C2  70  27  ^ 3 del  Re- 

g<damento  penale. 

Visto  e eonsideralo  qiianl' altro  restava  a vedersi  c considerarsi. 

11  Secondo  liinio  del  Supremo  '('rìhunaie  pronunciando  ad  unanimità  di  voli 
ha  dichiarato,  e dicliiaiu  die  consta  in  genere  di  omicidio  in  piusuna  di  Ma- 
riano Galvani  sopranominato  ('.arnazza  e che  in  ispecìe  con  animo  deliberato 
|H.‘r  ispirilo  di  parte  ed  in  conventicola  annata,  ne  furono  c sono  colpevoli 
Antonio  Mancini,  Federico  Mirri,  Pasquale  Pianori,  Giovan  Paolo  Riancon- 
cinì , Domenico  Trombetti,  Luigi  Mirhinclli,  tììrolamo  lk*rli,  Krcole  Conti, 
t'.esare  Morelli,  Domenico  Michinclli,  Luigi  Trombetti,  C'irlo  Zaccheriiii , Mar- 
co Carletti , ed  Krcole  Hraghini , quindi  analogamente  agli  articoli  275  107  108 
103  02  70  27  2 c 3 ba  condannato  c condanna  tutti  i summenzionati  indi- 

vidui alla  pena  deirM///m«  supplizio,  meno  Marco  Carletti  ed  Ercole  Hraghini , 
alU'SiMcliè  air epoca  del  delitto  non  erano  giunti  aU'età  maggiorenne:  e per- 
ciò liu  Condannato  e C(»ridanna  Marco  Carletti  minore  di  anni  venti  e maggio- 
re di  anni  18  alla  galera  perpetua,  da  espiarsi  a norma  di  legge,  ed  Ercole 
Hraghini  minore  d’anni  18  e maggiore  d’anni  15  alla  galera  per  anni  venti 
da  espiarsi  a forma  di  legge. 

Inoltre  li  lia  condannati  e condanna  all  eimMida  dei  danni,  e rifazione  del- 
le s|H'se  di  pnicediiru  da  liquidarsi  in  separato  giudizio  come  di  ragione. 
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J>i  furto  viulonto  armaUi  manu  in  prcgimlizio  di  Itatlisla  Poggi,  dello  il  Uo- 
lognesinu,  betloliere  d' Imola  , seguito  in  della  citlù  nella  set  a del  15  Feb- 
brajo  decorso  anno  18^9. 


COMTft<» 

1.  Afaneini  Antmio , dello  S.  Bernardo . 

2.  .ViVri  Federico , dello  Lo  Zoppo . 

3.  Bicei  Luigi,  del  fu  Pietro,  di  anni  21,  celibi*,  sc«ii‘|)aro,  d’ Imola , car- 
cerato  li  28  Marzo  18^f9. 

Nella  sera  dell’  ultimo  giovedì  di  carnevale  15  Febbraj<»  dtdlo  scorso  anno 
1849,  se  nc  stava  nella  propria  bettola  denominata  di  Dobblone,  posta  nell*  in- 
terno della  Città  d' Imola  in  via  S.  Carlo  a spacciare  il  vino  Ballista  Poggi,  so- 
pracchiamato  Bolognegino , allorclu>  entrali  nella  medesima  gli  inquisiti  Anto- 
nio Mancini,  Federico  Mirri,  c Luigi  Kicci , si  fecero  portare  del  vino,  bev- 
vero c quindi  si  alzarono  per  sortire.  Soflermatosi  però  sul  limilnrc  della  porta 
il  Mancini , chiamò  il  bellolierc  Poggi , invitandolo  a sortire  nella  strada  col 
pretesto  di  avere  a parlargli . Si  prestò  all’  invilo  il  Poggi , e sorti , ma  appena 
giunto  sulla  strada,  coloro  lo  attorniarono,  ed  il  Mancini  con  arma  alla  mano 
gli  chiese  del  denaro*  11  Poggi  restò  sorpreso,  ed  intimorito  a tale  affronto,  e 
ris|K)se  loro  di  non  averne,  ma  il  Mancini  minaccioso  ripetè  la  domanda,  tal- 
ché il  Poggi  gli  presenta  quindici  bajocchi  : il  Mancini  però  li  ricusa  <*spriincn- 
dosi,  che  rollo  in  tre,  e che  di  quindici  bajocchi  non  sanno  che  farsene,  atendu 
bisogno  di  divertirti.  Allora  il  Poggi  per  evitare  un  colpo  di  pugnale  gli  dà  quat- 
tro paoli , e frettoloso  prende  rifugio  nella  propria  bettola . 

Considerando , clic  l' ingenero  del  delitto  resta  constatalo  dai  soliti  legali 
estremi  di  prt'csistenza  e delicienza  didia  re  furtiva  . 

Considerando  che  in  linea  specilica  oltre  i rapporti  ofUciali  c la  diretta  in- 
colpazione del  derubalo  si  ba  il  deposto  dei  testimoni,  i quali  videro  T ingresso 
degl' inquisiti  nella  bettola,  udirono  indi  cbiainare  il  Poggi  fuori  di  essa,  c vi- 
dero farglisi  attorno  gl’  inqiiisìlì  in  modo  da  fac.  apprendere  la  esecuzione  di 
iin  delitto,  talché  ne  fu  resa  subito  avvertita  la  moglie  di  lui,  che  tosto  ac- 
corse, ma  ne  fu  respinta  dal  Mancini. 

Considerando  essiue  stabilite  in  alti , che  il  Poggi  rientrò  entro  la  bettola 
frettoloso,  pallido,  ansante  di  chiudere  la  bottega , talché  i testimoni  ben  com- 
presiTo  essergli  avvenuto  un  qualche  infortunio. 

Considerando  essere  ugualmente  provato  in  processo  che  gl’ inquisiti  appar- 
tenevano alla  ^{iiadraccia , la  quale  pel  suo  criminoso  tino  offendeva  e dan- 
neggiava gli  onesti  cilUidini . 

Visto  il  disposto  degli  Arlicoli  340  339  e 103  del  Regolamento  penale  r 

4 isto  e consideralo  quanl’ altro  era  a vedersi  e considerarsi. 

Il  Secondo  Turno  del  Supremo  Tribunale  ad  unanimità  di  voti  ha  dichia- 
rato c dichiara  che  consta  in  genere  di  furto  violento  a mano  annata  in  som- 
ma inferiore  agli  scudi  venti  a danno  di  Battista  Poggi,  e che  in  ispecie  nc 
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furono  e sono  colpevoli  -4nlon/o  jlfanrint»  Ftderieo  Mirri,  c Luigi  Ricci  por 
ispirilo  di  parte,  e perciò  in  applicazione  drilli  Arlicoli  3VC  389  103  del  Re- 
golamento penale  li  ha  condannati  e condanna  alla  galera  per  anni  dieci , al- 
ì'  emenda  de’  danni , cd  alla  rifazione  delle  spese  da  liquidarsi  in  separato  giu* 
dizio  come  di  ragione . 

. TITOLO  TCBZO 

1.  Di  Ornato  remoto  ad  adulterio  violento  m persona  di  Giacoma  Buscarolit 
moglie  di  Giovanni  Contali,  detto  Gabbano , ex  volontario  pontificio, 

2.  Ferita  tema  pericolo  prodotta  da  istromento  tagliente  a danno  del  suddetto 
Giovanni  Contali, 

3.  Danno  cagionato , mediante  mem^to  del  letto  dei  suddetti  e<mjugi, 

11  tutto  avvenuto  in  Imola  nelle  ore  pomeridiane  del  Martedì  13  Febbrajo 

ripètuto  anno  1849. 

CONTBO 

1.  Antonio  Mancini,  detto  S.  Bernardo. 

2.  Federico  3/irri,  detto  lo  Zoppo,  e 

3.  Fertini  Criaeomo,  del  vivo  I-uigi,  di  anni  20  rompiti,  celibe,  callegaro, 
d' Imola  , arrestato  li  28  Marzo  1849. 

Giacoma  Buscaroli,  moglie  a Giovanni  Contoli,  nelle  ore  pomeridiane  del 
giorno  13  Vebbraro  1849  si  allontanava  per  un  istante  dalla  propria  abitazio- 
ne, aU’oggeUo  di  chiedere  un  pajo  di  forbici  ad  una  sua  vicina.  Nel  far  ri- 
torno veniva  seguita  dagli  inquisiti  Antonio  Mancini,  Federico  Mirri  e Giaco- 
mo Ferlini , che  impetuosamente  intromettevano  nella  casa  di  lei . Giusta- 
mente sorpreso  di  ciò  il  ('untoli,  che  pur  tranquillamente  se  ne  stava  in  ca- 
sa sua,  si  fece  a chiedere  a coloro  cosa  volessero,  c questi  indicamlu  la  mo- 
glie di  lui , rispondono  audacemente  di  voler  avere  con  essa  lei  commercio  car- 
nale : nello  stesso  tempo  il  Mancini  imbrandisce  la  daga,  di  cui  era  armato, 
il  Mirri  si  pone  sulla  porta  di  casa  con  una  coltella  impugnala,  ed  il  Ferlini 
raccoglie  una  pietra  dal  suolo , e la  scaglia  al  Contoli , senza  però  colpirlo . 
La  Buscaroli  allora  fatta  corta  delle  prave  intenzioni  di  coloro,  si  pone  a gri- 
dare ad  alta  voce;  ina  il  Ferlini  si  fa  a percuoterla  nel  capo,  ed  il  Mancini 
si  slancia  contro  il  marito  e gli  vibra  un  colpo  di  daga,  col  quale  lo  ferisce 
in  testa.  In  (ale  trambusto,  raddoppiandosi  le  grida  di  <{ue1li  infelici,  riesca 
alla  Buscaroli  sottrarsi  da  suoi  aggressori  e fuggire  in  istrada. 

Sortono  allora  pure  quei  tre  malfatlori,  e veduto,  che  i conjugi  Contoli 
si  recavano  all’ospedale  per  farsi  medicare  le  ferite  riportate , retrocedono  alla 
casa  di  essi,  e per  culmo  di  scelleratezza  gli  appiccano  fuoco  al  letto,  che  ne 
va  tantosto  arso,  e quindi  sfrontati  scn  partono. 

(Considerando,  che  l’esistenza  generica  del  fatto  prenarralo  ò stabilita  in 
alti  pel  deposto  di  più  testimoni,  e per  la  relazione  chirurgica,  dalla  quale 
risulta,  che  (Giovanni  Conloti  riportò  una  ferita  tegumentale,  situala  nel  pa- 
rietale sinistro,  senza  pericolo,  prodotta  da  istromento  laglianle. 

(Considerando,  che  in  linea  specifica,  oltre  le  incolpazioni  dirette  de’co- 
tijtigi  (Contoli  si  ha  il  deposto  di  due  testimoni  giurati,  i <|uali  udirono  le  iin- 
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mediate  cunquestioni  degli  iilTesi,  inteiicru  le  loro  grida  mentre  venivano  mal* 
trattati  nella  propria  casa  da  tre  soggetti  identilicati  in  processo  per  Ferlini, 
Mirri , e .Mancini , che  minacciavano  di  volerli  ainmaxzare  per  essere  brigan- 
ti, avendo  precedentemente  il  Contoli  portata  la  montura  di  volontario  ponti- 
ficio . Viddero  indi  a poco  allontanarsi  li  tre  ofTensuri  dalla  casa  dei  suddetti 
conjugi,  onde  accorsero  in  casa  dei  Oinloli,  e smorzarono  il  fuoco . 

G)nsiderando,  che  le  espressioni  manifestate  dagli  inquisiti  nell'atto  della 
consumazione  dei  delitti  palesano  evidentemente,  che  agivano  nello  spirita  e 
nello  scopo  della  criminosa  fazione  della  Sqiiadraecia  . 

Visto  il  disposto  dell'  Art.  17  del  regolamento  penale  cosi  concepito  « quan- 
do m un  aziont  concorre  pii  di  un  delitto  fi  applica  la  pena  propria  di  eiateu- 
no  di  cui.  o 

Visto  il  disposto  degli  ArL  176  10  318  ^ 2,  267  268  103  del  regolamento 
medesimo . 

Visto  e considerato  qiiant' altro  era  a vedersi  e considerarsi. 

Il  Secondo  turno  del  Supremo  tribunale  ad  unanimità  di  voti  ba  dichiara- 
lo 0 dichiara,  che  consta  in  genere  di  conato  remolo  ad  adulterio  violento  in 
persona  di  Giacoma  Contuli  lliiscaruli , e che  in  ispecic  ne  furono  e ne  sono 
colpevoli  Antonio  Mancini , Federico  Mirri,  e Giacomo  Ferlini,  e perciò  li  ha 
condannati  e condanna  in  applicazione  degli  .\rt.  176  e 10  del  regolamento 
p<‘nale  alla  galera  per  anni  dieci . Ila  dichiarato  e dichiara  che  consta  in  ge- 
nere di  ferita  senza  pericolo,  prorlotta  da  istromcnlu  tagliente  a danno  di  Gio- 
vanni Contuli , e che  in  ispecic  per  ispirilo  di  parte  ne  fu  ed  i culpevcde  An- 
tonio Mancini;  quindi  in  applicazione  dagli  ArL  318  § 2,  103  del  regolamento 
penale  lo  ha  condannalo  e condanna  all'opera  pubblica  per  anni  quattro.  Ha 
dichiarato  e dichiara,  che  consta  in  genere  di  danno  cagionato  mediante  in- 
cendio del  valore  inferiore  a scudi  cento,  e che  in  ispecie  con  animo  d'ingiu- 
riare e per  ispirito  di  parte  ne  furono  e ne  sono  colpevoli  i menzionati  Aio- 
tonio  Mancini,  Federico  Mirri,  e Giacomo  Ferlini,  e perciò  in  applicazione  de- 
gli Art.  267  268  103  del  regolamento  penale  li  ha  condannati  e condanna  alla 
detenzione  per  tre  anni . I.i  ha  infine  condannati  e condanna  all'  emenda  dei 
danni,  ed  alla  rifaziunc  delle  spese  da  liquidarsi  in  separato  giudizio,  come 
di  ragione . 

Iloebbìsdo  Ri  ri.vi  Presidente , Iaigi  Couwbo  , Pzou>  Pzousi , Acocsto  Ne- 
BEo.vi , Stefaso  Rossi,  Costaktiso  Doeoia,  M.  Evasgeli.sti  Cancelliere. 

IL  PRtKLllATORE  FLSt'.ALE 

FEESSO  IL  TIIBISAI.E  DI  FEIIIA  I.STASZA  CIVILE  E CEIMISALE 
EKSIUESTE  IS  EAVESVA 

Vista  la  Sentenza  proferita  dal  Secondo  Turno  del  Supremo  Tribunale  della 
Sagra  Consulta  in  Roma  li  6 Agosto  p.  p.  rulla  quale  Antonio  Mancini,  Federico 
Mirri,  Patinale  Pianori,  Gio.  Paolo  Bianeoncini,  Pomenieo  Trombetti,  I.ui^i 
Miecbinrtli , Girolamo  Berti  , Luigi  Trombetti,  Cesare  Morelli , Domenico  Micehi- 
nelli , c Carlo  Zaecberini  vennero  condannati  alla  pena  dell'ultimo  supplizio, 
siccome  rei  di  più  delitti . 
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Visto  il  I)is|).K’cio  di  S.  E.  Uevoremlissima  Monsig.  Commissario  Straordi- 
nario Pontificio  per  le  quattro  Legazioni  residente  in  Bologna  in  data  13  Set- 
tembre Ciirrenle  2Cl2  diretto  a Sua  Eccellenza  il  Sig.  Conte  ('cavaliere  Dele- 
gato Pontificio  di  questa  Provincia,  co)  quale  richiamandu  altro  Dispaccio  di  S. 
E.  R.  Monsig.  Segretario  della  Sagra  Consulta  lo  interessa  perchè  la  Sentenza 
stessa  sia  mandata  ad  esecuzione  . 

Presi  gli  opportuni  concerti  cullo  stesso  Sig.  Conte  Delegato . 

Ha  ordinato  ed  ordina  che  Martedì  17  Settembre  corrente  alle  ore  8 anli- 
inerìdiane  la  Sentenza  incdesiina  abbia  la  sua  piena  esecuzione  mediante  fii- 
rilazione  di  fronte,  nel  piazzale  della  Rocca  d*  Imola  rispetto  ad  Antonio  Man- 
cini, Federico  3/irri,  Patquale  Pianori  e Già.  Paolo  ^lonconrini  ; rispetto  a 
Domenico  Trombetti , Lui^t  MichineUi , Girolamo  Berti,  c Luigi  Trombetti  nel 
Foro  Boario  della  Città  di  Faenza,  e rispetto  infine  a Cesare  Morelli,  Dome- 
nico MichineUi , e Carlo  /accherini  nel  Foro  Boario  di  questa  Città  di  Ravenna; 
mentre  in  quanto  ad  Ercole  Conti  subì  in  Imola  la  fucilazione  nel  giorno  9 
Agosto  p.  p.  per  altri  delitti . 

Richiede  la  Forza  armata  perché  presti  mano  forte  alle  esecuzioni  mede- 
sime , e commette  ai  Cursori  dei  rispettivi  luoghi  di  farne  analoga  relazione . 

Dalla  Residenza  del  Tribunale  di  Ravenna  uggì  IV  Settembre  1850. 

L.  Doti.  Aosoli  Procurator  Fiscale 

(K>\  ERNO  PONTIFICIO 

Il  Cancelliere  presso  il  Governo  Distrettuale  d' Imola . 

Fa  fede  che  la  suddetta  Sentenza  ha  avuto  la  sua  piena  esecuzione  questa 
mattina  alle  ore  8 anlinicridianc  nel  piazzale  di  questa  Rmxa  nelle  persone  di 
Antonio  Mancini,  Federico  Mirri,  Pasquale  Pianori,  e Gio.  Paolo  Bianconcini , 
come  da  referto  Ciirsorile. 

Imola  oggi  17  Settembre  1830 

G.  Naaozri  Cancelliert , 


Il  Cancelliere  presso  il  Tribunale  di  Prima  Istanza  di  Ravenna. 

Fa  fede  che  la  suddetta  Sentenza  ha  avuto  la  sua  piena  esecuzione  questa 
mattina  alle  ore  8 antimeridiane  in  questo  Foro  Boario  nelle  persone  dei  con- 
dannati Cesare  Morelli,  Domenico  MichineUi,  e Carlo  Zuccherini,  Comoda  re- 
ferto ciirsorite. 

Ravenna  dalla  Cancelleria  del  Tribunale,  oggi  17  S«*ttenibre  1850. 

M.  l.oDuviGHBTTi  Cancelliere, 


lì  (Cancelliere  del  (ìoverno  Distrettuale  di  Faenza. 

Fa  fede  che  la  suddetta  Sentenza  ha  avuto  la  sua  piena  esecuzione  questa 
mattina  alle  ore  8 antimeridiane  in  questo  Foro  Boario  nelle  persone  dei  con- 
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dannati  Domenito  Trombetti  ^ Luigi  Michinelli  ^ Girolamo  Berti,  e Luigi  Trom- 
betti, come  da  referto  Ciirsorile. 

Faenza  oggi  17  Settembre  1850. 

L.  MicclABti.Ll  ('anrellirre . 


CLXV. 


Maritili  17  SrUembre  1850. 


II.  SECONDO  TURNO  DEL  SUPREMO  TRIBUNALE 
Compatto  irgV  lUuttrinimi  c Rnercndiitimi  Montignori 

Ilmuindo  RcriRi  Presidente,  Liiisi  C01.0111U,  Psou>  Psousi,  Acsu.sto  Nigkh 
M , Snrsso  Rossi , C*iu>  Csistopom  . 

Tutti  in  qualiUk  di  Giudici 

Coll’  mteremlo  dei  Momighori  lUutlrittimi  Bon.vsnti.isi  Osrsi  Coadiutore  di 
Monsig.  Avv.  de'  poveri , Pistso  Bsnvsnoti  Procuratore  lìenerale  del  Fi.sco  c 
della  R.  C.  A.  e degli  EeetUmlitiimi  Signori  Arvoeali  SrsriNO  Bbi  ni,  Fiurp» 

FsisiNBiu,  Pistso  Gei  Difensori. 

Assistendo  T infrascritto  Cancelliere 

Si  i adunato  nelle  solite  stanze  nel  palazzo  di  giustizia  a monte  Citoriu 
per  giudicare  in  merito  ed  a forma  di  legge  la  Causa  intitolata 

VS  1 

ROMA  N A 

Di  tentato  Assassinio  con  promessa  di  danaro  indeterminata  per  ispirito  di 
setta , a danno  del  Cavaliere  Filippo  N'ardoni  tenente  rolonnello  di'lla  gendar- 
meria Pontificia , di  cui  sono  imputati 

Domenico  Pace,  del  fu  Mattia,  di  Frascati , d’anni  33  , scapolo,  muratore  ed 
arrestato  li  19  Luglio  1850. 

Felice  Maurizi,  del  fu  Domenico,  di  .Macerata,  d'anni  40,  sc.ipolo  calzolaio, 
arrestato  li  19  Luglio  detto. 

CeUetino  Antonini,  del  vivente  Pietro,  Romano,  di  anni  2V,  scapolo,  ez  im- 
piegato postale  ed  arrestato  li  20  Luglio  dello. 

Enrico  Fabi,  del  vivente  Luigi,  di  Parma,  d'anni  37,  scapolo,  da  Ire  anni 
domiciliato  in  Roma  sedicente  meccanico  chimico  ed  arrestato  li  19  Luglio  detto. 

Viste  e ponderale  le  risultanze  degli  atti  processuali. 

Inteso  il  rapporto  della  causa  fatto  dall'  Illustrissimo  e Reverendissimo  Mon- 
signor Paolo  Paolini  giudice  relatore. 

Ascoltali  gli  Inquisiti  nelle  risposte  date  alle  interrogazioni  loro  fatte  da 
Monsignor  Illustrissimo  e Reverendissimo  Presidente. 

Ascoltate  la  conclusioni  Fiscali  0 le  verbali  deduzioni  dei  difensori  che  eb- 
bero per  ultimo  la  parola. 

F.  II.  54 
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l'tiiiis;)  Li  «iiscii^sioiie  c rimasti  sull  i (ìiiidici  per  deliberare. 

l!«(VOCATO  IL  «IOaK  SÀKTISStllO  M PIO 

Ha  reso  e proniincialu  la  seguente 
SKNTKN/a 

Tin  a le  ore  selle  anliincriiliaue  del  giorno  19  Luglio  1850  proveniente  dal- 
la via  del  Sudario  intrcMlolUìsi  il  lenente  colonnello  della  gendarmeria  Pontifi- 
cia t'av.  Filippo  Nardoni  lungo  il  vicolo  « così  detto  dell*  abate  Luigi  n veni- 
va improvvisamente  aggredito  da  un  incognito  » che  armato  di  pugnale,  vibra- 
vagli  alla  direzione  del  e^jllo  un  c^lp<j  quale  riusciva  destramente  riparare  coi- 
r antibraccio  sinistro.  Kstrnltu  allora  a propria  difesa  dal  suo  bastone  il  ver- 
dtico,  facevasi  il  Nardoni  vigorosamente  a rintuizaro  il  suo  aggressore,  che 
ben  pn^to  scoraggialo  , ponevasi  a precipitosa  fuga , nella  quale  avendolo  il 
Nardoni  insegnilo,  raggiungcvalo  presso  l' ospizio  di  S.  Anna  do*  Falegnami , 
dello  più  comunemente  di  Tata  Giovanni,  Arrestato  allora  l’ incognito,  ed  idea* 
lificaio  pel  miinitore  Domenico  Pace  nativo  di  Frascati , era  a suo  carico  im- 
iiiediatainenlr  intrapren  analoga , e regolare  processura  , dalia  quale  presso 
dettagliata  confcsskuie  dello  stesso  prevenuto,  in  ogni  sua  parte  e rapporto  aero* 
polosamcnte  dal  Fisco  verificata,  veniva  eoncludentemcnle  a rìsulUre. 

Che  rileiiulo  il  Nardoni  un’ostacolo  alla  prosecuzione  dette  mene  rtvoluzio* 
narie,  desiderosi  la  setta  del  sollecito  ritorno  della  repubblica,  aveva  decre- 
tato la  morte  di  luì. 

Che  incaricato  dell' esecuzione  di  essa  il  calzoiajo  Felice  Maurizi  di  Mace~ 
rata  , invitava  il  Pace  ad  una  utile  impresa,  di  cui  gli  taceva  la  specifica  qua- 
lità, magnificandogliene  il  pregio  ed  il  guadagno,  e nella  sera  degli  11  Luglio 
eorrenle  anno,  previo  concerto,  presentava  il  Pace  nella  piazza  Barberini  al 
giii  iropk’tgalo  postale  Olestino  Antonini , il  quale  dopo  rnervato  dtacoreo  col 
Maurizi , e dopo  avere  pagato  ari  essi  due  la  cena  nell*  osteria  della  Croce  bian- 
ca , lasi'iafo  il  Maurizi  si  associava  al  Pace , e per  la  via  gli  patesava,  che  egli 
era  il  possessore  della  cassa  settaria , e pel  primo  gli  confidava  l' omicidio  da 
es4‘guirsi  nella  persona  del  Nardoni , manifeslandoglienp  la  politica  importan- 
za. Condiiceva  poi  il  Pace  a dimorare,  e dormire  per  pià  opportuna  cantela 
in  una  delle  abitazioni  del  meccanico  Enrico  Kabi  di  Parma  posta  nelU  via 
de*  Miracoli. 

Che  accoltisi  dal  Fabi  il  Pace  e rAntoninì  coirespressioiie  precisa  <«  Crede- 
re ehe  pià  nom  vmiite  * fin  il  Pace  invitato  ad  adagiarsi  con  emo  Fabi  nello 
stesso  suo  letto,  ed  indi  gli  significava,  che  in  quel  Inogo  avrebbe  potuto  Care 
il  suo  comodo,  tratlenenù  a bett'agio.  l.o  avverti  pcré  che  tosse  sialo  guar- 
dingo col  non  affarciarsi , e non  farsi  vedere  uscire  di  giorno  da  quelia  casa, 
onde  altri  non  avessero  concepito  sospetto!  gli  palesava  poi,  che  in  essa  rasa 
vi  erano  stali  concktUi  , ed  egli  aveva  tenuto  nascosti  molti  altri  individui  ri- 
cercati dai  fìoverno. 

Che  nella  manina  13  l^nglio  recatosi  il  Pace,  secondo  iin  pre<*edente  ap- 
puntamento al  Caffè  più  piccolo  di  Torre  Argentina , mentre  insieme  al  Man* 
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riii  si  tralicnpva  sulla  porla  di  l'sso,  surli  da  un  portone  un  uomo  (cioè  il 
Nardoni)  alla  vista  dei  quale  il  Maiirixi  lo  interrogò  se  il  ronoaccsse,  e rice- 
vuta risposta  negativa  lo  condusse  via  ila  quel  lungo,  dicendogli,  che  se  nella 
mattina  seguente  si  fosse  alla  stessa  ora  recato  alla  piazza  di  S.  Eiislacfaio , gli 
avrebbe  rivelalo  chi  egli  si  fosse. 

Che  essendosi  il  Pace  recalo  alla  piana  di  S.  Eustachio  nella  mattina  del 
IS  il  Manriii  gli  nuinifestò,  che  la  persona  veduta  sortire  dal  portone  la  mat- 
tina del  13  era  il  Tenente  tàilonnellu  Nardoni,  quello,  che  ai  repubblicani 
sommamente  interessava  venisse  ucciso,  del  che  gli  aveva  parlato  l' Antonini , 
e pel  cui  effetto  era  per  ambedue  pronto  un  larghissimo  compenso  in  danaro, 
non  che  il  passaporto  sotto  altri  nomi  per  recarsi  all'  estero;  e condottolo 
immediatamente  nel  cortile  del  palazzo,  ove  6 posta  la  trattoria  dell'AngcieU 
to,  presso  S.  Andrea  della  Valle,  ivi  cunsegnnvagli  un  pugnale  eoa  suo  fode- 
ro, di  cui  dicevagli  avvelenata  la  punta,  nel  temp<i  stesso  che  mostravagli 
averne  altro  simile,  soggiungendogli,  che  uno  di  essi  doveva  con  tal  mezzo 
eseguire  il  delitto,  e questo  nella  mattina  quando  il  Nardoni  sortiva  da  casa , 
e quando  non  fosse  accompagnata  da  alcuno.  Gl’  inculcava  poi  di  radersi  la 
barba , onile  non  farsi  riconoscere  , siccome  aveva  eseguilo  esso  stesso  .Mau- 
rizi, che  si  era  lasciato  unicamente  i bafli  loglmnihsii  tutta  l'altra,  che  per 
intiero  gli  cuopriva  il  volto  giusta  il  suo  costume. 

Che  ritornato  il  Pace  nel  martedì  16  sulla  piazza  di  S.  Eustachio,  luogo 
del  convegno,  si  pose  a passeggiare  col  .Maurizi  nelle  vicinanze  delb»  casa  del 
Nardoni,  onde  eseguire  I' accettato  mandalo,  nu  sortito  invece  il  Nardoni  in 
compagnia  di  due  altri  individui,  lo  stesso  Maurizi  lo  condusse  via  da  quel 
luogo,  ingiungendogli  di  osservare  bene  il  Nardoni,  dilTerendo  cosi  ad  altro 
giorno  più  opportuno  1'  esecuzione  del  misfatto . 

Che  quantunque  dalla  sera  degli  1 1 non  avesse  il  Pace  più  veduto  I'  An- 
tonini, non  pertanto  aveva  ricevuto  ora  venti,  ora  ventuno,  ora  venlidiie  ba- 
jocrhi  il  giorno  col  mezzo  di  Maurizi,  il  quale  gli  diceva,  che  gli  si  davano 
per  ordine  dei  capi  segreti  della  selt,-) , 

Che  quantunque  nella  domenica  li  successiva  il  Tabi  pagasse  al  Pace  il 
pranzo,  e gli  prodigasse  in  quei  giorni  ugni  allenzioiie,  pure  fti  preso  da 
qualche  prrplessitli  alla  considerazione  del  delitto,  talché  manco  nelle  sere  17 
e 18  di  recarsi  presso  il  Kabi,e  nelle  corrispr>ndenti  mattine  presso  il  Maurizi 
al  convegno  sidla  piazza  S.  Eustachio.  Pù  perciò,  che  .Maurizi  nel  giovedì  prima 
del  mezzo  giorno  si  reco  all'  antico  domicilio  del  Pace,  posto  al  vicolo  della 
Frezza  c rimproveratolo  perché  mancalo  avesse  al  c^invenuto  appuntamento, 
se  ne  scusasse  il  Pace,  affacciando  di  essere  stalo  indisposto  di  salute,  ed  as- 
sicurandolo che  nella  seguente  mattina  10  non  più  lardi  delle  sci  e mezzo  si 
sarebbi'  infallantemente  trovalo  nel  convenuto  luogo  . Ma  di  ciò  non  contento 
il  .Maurizi , un'  ora  dop<i  il  mezzo  giorno  dello  stesso  giovedì  si  reco  nuova- 
nienlc  lUI  Pace  in  via  della  Frezza , sollecilandolo  a non  mancare  nella  mat- 
tina seguente  per  eseguire  la  nota  operazitme , dicendogli  che  prima  di  que- 
sta si  .sarebbi-ro  heviilo  insieme  una  bottiglia  di  rhiiiii,  ondo  rendersi  piti  vigo- 
rosi nell'  assalto . 

Che  di  fallo  ir.ssendusi  il  Pace  recato  nella  mattina  19  alle  sei  e mezzo  alla 
, piazza  di  8.  Eustachio  vi  trovassi;  Maurizi  colla  ripromessa  bottiglia , c dopo 
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averne  bevuto  dentro  il  cortile  della  trattoria  dell'  Angelettu  , si  pnocru  am- 
bedue ad  attendere  il  passaggio  del  Nardoni,  il  Pace  cioè  nel  vicolo  detto  del- 
r abate  Luigi , ed  il  Maurizi  nel  contiguo  che  mena  alla  piazza  di  S.  Andrea 
della  Valle,  coll'  intelligenza,  che  dovesse  ucciderlo  <|uegli  presso  cui  passasse, 

t^he  infatti  provenendo  il  Nardoni  dalla  via  del  Sudario,  Maurizi  ne  desse 
r avviso  al  Pace,  ed  allorché  il  Nardoni  gli  fu  vicino,  animoso  il  Pace  gli  vi- 
brò col  pugnale  un  colpo  verso  la  gola , ma  scherinitosenc  il  Nardoni  fu  posto 
in  fuga  l'aggressore,  inseguito,  raggiunto , e dalla  forza  pubblica  incarcerato . 

Considerando  che  la  sussistenza  del  delitto  in  genere  e pienamente  provata 
in  atti , non  solo  per  la  inccdpazione  del  Nardoni , e per  la  confessione  del 
Pace , ma  bensì  pel  deposto  giuralo  di  un  testimone  di  veduta , il  quale  di- 
stinse r aggressoix*  allorché  si  fece  alla  vita  del  Nardoni , gli  vibrò  con  un  pu- 
gnale imbrandito  un  colpo  verso  la  gola,  ne  fù  respinto,  inseguito;  non  che 
pel  deposlo  di  altri  testimoni,  i quali  videro  l' immediata  fuga  dell' aggresso- 
re, e la  insecuzionc  del  Nardoni  fino  al  punto  dell'arresto  di  quello.  Rimase 
egualmente  provato  il  rinvenimento  presso  il  luogo  ove  si  confugiò  I'  aggres- 
sore del  pugnale  lungo  un  palmo  e due  pollici,  acuminatissimo,  avente  la 
lama  a due  tagli,  dal  Pace  riconosciuto  fra  consimili  per  quello  adoperalo 
nell'  aggressione , o coi  quale  vibrò  il  colpo  • 

Considerando , che  la  prova  del  mandato  all'  orcisione  per  ispirilo  di  so- 
cietà, e concludentemente  stabilita  non  solo  per  la  confessioue  in  eaput  fro- 
prium  di  Pace,  verificata  in  ogni  più  minuta  parte,  ma  eziandio  pei  segreti  col- 
loqui fra  gl' inquisiti,  per  gli  accessi  in  luoghi  separati,  in  ragione  di  tempo 
e di  modo  tenebrosi,  per  la  ninna  causa  propria  impellente  al  delitto  negli  ese- 
cutori di  esso , tanto  più  dimostrala  in  quanta  che  il  Pace  preventivamente  al 
fatto  neppure  aveva  del  Nardoni  la  personale  conoscenza;  e dall'  altro  lato  venne 
esuberantemente  a risiillarc,  che  per  le  ingerenze  avutesi  dal  Nardoni,  e per 
gli  incarichi  da  esso  sostenuti , era  egli  riguardato  come  un'  ostacolo  alle  mene 
settarie . 

Considerando,  che  ad  eliminare  ogni  dubbiezza  sulla  specifica  responsabi- 
lità del  Pace  qual  mandatario  concorre  principalmente  la  spontanea,  e più  volle 
ripetuta  di  lui  confessione , tanto  più  valutabile  in  quanto  che  essenzi.vlmcnlc 
emessa  in  caput  proprium  , e pienamente  verificala  inatti;  l'essere  un  fatto  in- 
concusso, àmmesso  dallo  stesso  Antonini, che  il  Pace  nella  sera  degli  11  Lu- 
glio insieme  al  Maurizi  si  cerasse  a Piazza  Jtarberini  per  essere  quivi  presen- 
tato all'  Antonini  stesso,  a colui  cioè  che  aveva  la  cassa  della  scita  pel  cui  van- 
taggio doveva  il  misfatto  eseguirsi . 

Considerando  risultare , che  avendo  I'  Antonini  bene  accolto  il  Pace , dopu 
avere  fin  da  quella  sera  pagata  a lui  la  cena,  si  venne  fra  loro  a trattare  della 
esecuzione  del  delitto,  si  assegnò  al  Pace  un'asilo  nella  casa  del  Fabi  in  via 
de' Miracoli,  uve  a suo  bell' agio  poteva  in  ogni  evento  ricovrarsi , c più  facil- 
mente sottrarsi  alle  ricerche  della  giustizia  , ^ . 

Considerando  risultare  altresì,  che  riniaslo  il  Pai;c  Un  da  quella  sera  cvil- 
r Antonini  d'accordo  intorno  all' esecuzione  del  delitto,  di  iiuU’ altro  si  prese 
pensiero,  che  dì  porsi  in  piena  intelligenza  eoi  .Maurizi  per  la  elTcUuazione  del 
incdrsiino . 

Ci.nsideiando,  ehe  nel  sueriiinciato  scopo  é stabilita  in  processola  riunione 
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(Ivi  Pace  col  Maurizi  nella  mattina  del  13  Luglio  al  piccolo  calFv  di  torre  Ar> 
gentina  , ove  per  la  prima  volta  all’  uscire  di  un*  uomo  dalla  propria  abita- 
zione si  designò  dal  Maurizi  la  vittima  da  sagriiìcarsi , nonché  si  stabilirono  gii 
opportuni  mezzi  per  meglio  assicurare  la  coasumazione  del  delitto , riunione 
dal  Maurizi  stesso  non  impugnata . 

Considerando  essere  provato,  che  dopo  la  concertata  uccisione,  Pace  e Mau- 
rizi procurarono  alterare  la  loro  lìsonomia  radendosi  la  barba , e conforman- 
dola ad  una  foggia  non  usata  per  lo  innanzi,  circostanza  confessata  da  am- 
bedue . 

Considerando  essere  provate' le  associazioni  del  Maurizi  col  Pace  in  (|uei  gior- 
ni ne’(]uali  si  tentava  il  delitto,  le  premure  di  Maurizi  nel  ricercare  Pace,  e le 
loro  girovagazioni  presso  il  luogo  di  esso  lino  al  giorno  ed  alla  ora  dell' aggres- 
sione , cose  tutte  confessate  anche  da  Maurizi  quantunque  per  (ine  diverso,  nel 
quale  però,  oltre  che  cadde  in  moltissime  contradizioni,  fu  pienamente  smentito. 

Considerando , che  nell'atto  dell’  esecuzione  del  delitto  fu  il  Pace  veduto  da 
un  testimone,  fu  inseguito,  e raggiunto  da  altri,  avente  presso  il  luogo  del 
confugio  l'arma  ferale,  sorpreso  in  flagrante  delitto,  al  linguaggio,  ai  modi, 
agli  alti  in  manifestazione  apertissima  (Iella  propria  reità  da  renderne  inutile 
la  negativa , e perciò  inevitabile  la  confessione. 

Considerando,  che  le  risultanze  stesse  pro(M!ssuali  lin  qui  enunciale,  comuni 
al  prevenuto  Maurizi,  egualmente  convincono  costui  delia  responsabilità  del 
delitto  qual  altro  mandatario,  dacché  è provato  il  suo  accesso  col  Pace  alla 
piazza  Barberini,  ed  il  colloquio  coll' Antonini , la  conlralfazione  del  volto,  e 
mutazione  di  vestiario,  che  al  dire  di  un  testimone  lo  aveva  reso  irriconosci- 
bile, le  sue  girovagazioni  nel  luogo  del  delitto  in  unione  del  Pace  anche  nel  di 
e nell'  ora  dell', esecuzione  di  esso,  il  che  non  potè  da  lui  stesso  impugnarsi  do- 
po essere  stato  smentito  in  una  indotta  coartata . 

Considerando , che  le  suesposte  risultanze  niun  dubbio  lasciarono  anche 
sulla  respoiLsabililà  dell' Antonini  qual  mandante  dell'  uccisione  del  Nardoni  per 
ispirilo  di  parte,  dappoiché,  quantunque  negasse ‘da  prima  di  conos(H:rc  i c(}in- 
.quisili  Pace,  Maurizi,  c Fabi , impugnasse  l'accesso  alla  piazza  Barberini, 
ed  all' osteria  della  Croce  bianca  in  compagnia  di  Pace  e Maurizi , e di  avere 
nella  sera  stessa  degli  undici  Luglio  condollo  il  Pace  a dormire  presso  il 
Fabi  alla  via  de’  Miracoli , non  pertanto  stretto  dalle  contestazioni  di  questi 
falli  risultanti  dalla  confessione  del  Pace  c dai  delti  di  Fabi,  in  un  secondo 
costituto  ammise,  oltre  la  loro  conoscenza,  l'avere  parlalo  con  Pace  e Mau- 
rizi a piazzii  liarberini,  e nella  sera  stessa  dopo  pagata  la  cena  all'imo  ed  al- 
r altro,  avere  condotto,  e nascosto  il  Pace  in  casa  di  Enrico  Fabi. 

Considerando , che  le  contradizioni  e la  inverosimiglianza  dei  motivi  dal- 
r Anloninijiddolli  per  occultarli  il  fine  del  ricovero  procurato  al  Pace  presso 
il  Fabi  provano  la  verità  della  confessione  del  Pace  ; dappoiché , mentre  l’An- 
tonini  hj|i  preteso  far  credere  che  nel  proporre  al  Fahi  di  ricevere  in  sua  casa 
il  Pace  a dormire , gli  indicasse  che  ciò  facevasi  per  salvarlo  dalla  carcera- 
zione, che  doveva  subire  per  alcune  ingiurie  profferite  -alla  moglie  di  un  bot- 
tegajo , perché  aveva  insultalo  uno  dei  cosi  delti  questuanti  Sacconi , il  Fabi 
invece,  negando  anche  nella  udienza  i|iianlo  alTermava  1' Antonini,  dice  che 
il  motivo  manifestalogli  dal  medesimo,  onde  ricevesse  a dormire  il  I*acc , fu 
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i|o«lln  ili  cvitarp  che  trascendesse  in  qualche  eccesso  contro  alcuni  macellari 
per  incuria  dei  quali  era  rimasta  vittima  sutto  un  carro  una  nipote  di  lui . E 
tuttociO  in  opposirinne  a quanto  il  Pace  ha  dedotto , che  cioè  volle  I'  Anto- 
nini di  sua  spontanea  volontà  condurlo  a dormire  nella  casa  del  Fabi  a rispar- 
mio anche  della  spesa  di  alloggio . Nel  quale  assegnato  differente  scopo  del  con- 
fugio,  sia  nel  tema  dell’Antonini,  sia  in  quello  del  Fabi,  è notevole  che  ad 
esso  è sempre  in  contradizione  il  fatto  di  lasciare  che  il  Pace  nelle  ore  diurno 
stesse  fuori  di  casa,  e girasse  liberamente  per  le  vie  popolose  della  città  . 

Considerando  risultare  dagli  atti , che  I'  Antonini  si  mostrasse  fautore  del- 
r anarchia  , e C4>ltivasse  relazioni  coi  più  esaltati , per  lo  che  era  stato  espulsa 
dall'  impiego  che  occupava  nell'  ufficio  postale  di  Roma  . 

Considerando  relativamente  al  prevenuto  Fabi , che  all’  oggetto  di  celare 
il  suo  vero  nome  e cognome,  e più  facilmente  prestarsi  alle  occulte  mire  della 
setta , mentre  era  gravato  di  debiti , ed  aveva  in  patria  mediante  slascio  in- 
volalo al  proprio  padre  la  somma  di  lire  1500,  non  pertanto  nei  Ire  mesi 
pn’cedenti  il  suo  arresto  aveva  ritenuto  due  case  a pigione , I'  una  cioè  in  via 
de' Cappellari , c l'altra  in  via  de' Miracoli,  che  nel  formare  la  locazione  di 
questa  ultima  si  presentasse  alla  locatrice  qualificandosi  per  un  militare  fran- 
cese, e non  essendo  pittore  né  diletta  nto  di  pittura  vi  faceva  trasportare  al- 
cuni quadri,  dei  pennelli,  dei  colori,  ed  asseriva  prenderla  in  affitto  non  per 
dormirvi,  ma  per  istudiarvi  il  giorno,  richiesto  poi  del  nome  e cognome, 
onde  farne  assegna  alla  Pulizia  , ricusavasene  addueendo  èbe  i militari  fran- 
cesi non  erano  soggetti  a questa  legge. 

Considerando , che  pel  deposto  giurato  di  più  testimonj  è altresì  stabilito 
che  nell'  enunciata  casa  specialmente  nell'  ore  incomode  del  giorno  riceveva 
più  persone,  al  giungere,  e separarsi  delle  qnàli  non  si  proferivano  i resprt- 
tivi  nomi,  per  lo  che  (|uel  sistema  veniva  da  tutti  riputato  siccome  miste- 
rioso . 

lionsidcrando , che  il  Fabi  non  impugna  avere  nella  stessa  casa  ricevuto , 
e dato  ricovero  a Domenico  Pace  , e di  avere  inoltre  dormito  col  medesimo 
nello  stesso  letto , avergli  dato  (manzo  la  domenica  antecedente  all'aggressione 
del  Nardoni , non  che  data  istruzione  di  slare  guardingo  a non  farsi  vedere 
di  giorno , wredere  nella  sua  rasa , onde  non  si  concepisse  qualche  sospetto . 

Cunsidrrandi) , che  coinuiiqiir  abbia  il  Fabi  voluto  escludere  il  fine  delit- 
tuoso del  ricovero  dato  al  Pace,  affacciando  che  l' Antonini  lo  pregasse  a vo- 
lerlo rirevere  in  sua  casa  iinicaiuente  per  ritrarlu  da  qualche  reeesso;  non  per- 
tanto, rume  già  si  disse,  è in  ciò  pienamente  contradetto  dall' Antonini,  che 
assegna  un'  altro  inotivu , ni  è del  tutto  smentito  dalla  eonfe,ssione  in  enput 
pru/irinm  del  Pace , non  clic  dal  contegno  tenuto  da  esso  Fabi  e dal  Pare  in 
nwnifesta  opposizione  a tali  addotti  motivi. 

t',i>nsidcrando , rhe  il  Fabi  era  già  in  concerto  eoli'  Antonini  sul  ricovero 
da  darsi  al  Pare;  die  era  in  attenzione  dell' accesso  di  lui  a quella  rasa;  e 
ebe  al  giungere  di  essi  Antonini  c Pace  si  puse  a colloquio  segreto  coll'  .Vn- 
lonini  . 

làinsiderandn , rhe  il  Fabi  rmifidò  al  l*aee  essergli  stali  rmidolli  altri  in- 
diviiliii  rirrrrnli  dal  lioverno,  ed  averli  lieoveTali  ed  oreiillatl . 

\ isin  il  dis|MMto  dell  arl.  100  paragrafo  secondo  prima  parte  del  Itegolaiiien- 
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to  penale,  rosi  roncepiln  n S<mo  tofjgfiti  ulta  p^na  di  morte  Qudli  che  per  itpi^ 
rito  di  società  danno , o accettano  mandato  anche  gratuito  per  offendere  con  de  di 
fatto  ancorché  U deiitto  non  abbia  effetto  ». 

Visto  il  disposto  deir  articolo  13  dello  stesso  He^olamcnto  , pel  quale  é dw 
minuita  la  sanzione  penale  ai  correi  ed  ai  complici,  il  dolo  de’ quali  nel  con- 
cepire , eseguire  c constirìiarc  un  delitto  si  é manifestalo  minore  di  quello  deVei 
princi  pali. 

Visto,  c consideralo  quant' altro  restava  a vedersi,  o considerarsi. 

U SiTondo  Turno  del  Supremo  Tribunale  <ad  unanimità  di  voti  ha  dichia- 
rato e dichiara,  che  consta  in  genere  di  mandato  con  promessa  di  danaro  e 
per  ispirilo  di  società,  dato  ed  accettato  per  nrcidere  il  tenente  colonnello  Cav. 
Filippo  Nardoni , e di  tentata  esecuzione  del  mandato  medesimo  mediante  ag- 
gressione a mano  armala,  e che  in  ispecie  nc  furono  e sono  c<d(»rvoli  Ole- 
stìno  Antonini  come  mandante,  Felice  Maurizi  e Domenico  Pace  come  inan- 
datarii , non  che  Enriro  Fabi  come  complice , (|uindi  in  applicazione  delTart. 
100  § 2 prima  parte  , ed  art.  13  del  Hegolamento  penale  ha  condannato  e con- 
danna Celestino  Antonini,  Felice  Maurizi , e Domenico  Pace  alla  pena  dell’iil-' 
timo  supplizio,  cd  Enrico  Fabi  alla  pena  della  galera  perpetua. 

Ha  poi  condannato  e condanna  tutti  i sinnmenzionati  airamnmnda  dei  dan- 
ni, ed  alla  rìfazione  delle  spese  da  liquidarsi  in  separato  giudizio  come  di  ra- 
gione. 

iLoaaaANO  Rvrmi  Presidente , Ln«t  Colombo  , Paolo  Paoliivt  , AcorsTo  Na- 
CROsi , SnrAMo  Rotai , Cablo  CiisroroBi , .M.  Evangelisti  Cancelliere  . 

Mcrcidedi  16  Ottobre  1830. 

La  Santità  di  Nostro  Sigmirc  per  impulso  di  straordinaria  clemenza  si  è de- 
gnata cumimitare  la  pena  capitale  alla  quale  erano  stati  condannati  Ceiestino 
Antonini , Felice  Maurizj  e Domenico  Face , coi  lavori  forzati  a vita  sotto  stretta 
custodia . 

Partecipata  qoesta  grazia  con  Dispaccio  delP  Eminentissimo  e Reverendissi- 
mo Sig.  ('.ardrnale  Pro-Segrclario  di  Stato  in  data  di  quest’ oggi,  ora  una  del 
mattino,  si  è data  aUa  inodesiina  immediata  esecuzione. 

il  Segretario  della  S.  i'onmfta 
A.  Mattrtcci 
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I im;e  tehni  del  supremo  tribunale 

('ompotto  dfgV lUuttriuimì  t iteverenttifiimi  Monsignori 

Aktonio  Matteucci  Segretario  e Presidente,  Luigi  Gilohbo,  Paou>  Paousi, 
BsiTounno  Pacca,  Ildsssa.xdo  Ririsi , Acgusto  Nkgsosi,  SrarANO  Rossi,  Salvo 
Mabia  SASaarri,  Custastiso  Bosgia,  Avtosio  Cajasi  , Casiai  CsiSToroai,  Salva- 
tose  ViTELLESrjU  . 

Tulli  in  qualità  di  Giudici 

Coli'  initrvtnio  dt'  Mono.  lUustr.  Bonavesti'ea  Oarai  Coadjulorc  di  àloniign. 
Avv.  de'  Poveri , Pibteo  Besvexiti  Procuratore  Generale  del  Fisco  e della  R. 
C.  A.  e degli  Eceelltnliiiimi  Sigg.  Are.  Stetaso  Beoni,  Ouutiaob  Dionisi,  Gio- 
vanni SiNisTEi , difensori  d' Officio  . 

Assistendo  l' infrascritto  liancelliere 

Si  sono  adunali  nelle  solite  stanze  per  giudicare  in  Revisione  a forma  del- 
l'Art.  565  del  Re^.  Org.  e di  Procedura  Criminale  la  Causa  intitolala 

ROMANA 

Di  Ferimenti  ed  Oinicidii  per  ispirilo  di  parte 

CONTEO 

Oiaeomo  Giardini t del  fu  Giovanni,  di  anni  25,  di  Ancona,  militare  de've- 
terani,  poi  dei  volontari  di  àlasi  ; 

Antonio  Scalolini,  dello  Polmone  iìgliu  di  Pietro,  di  anni  romano,  ma- 
cellaro ; 

Stanielao  Negrini,  del  fu  Vincenzo , di  Montefano,  delegazione  di  Macera- 
la , di  anni  29  , carabiniere  ; 

Giuseppe  Slraectni,  del  fu  Domenico,  di  anni  27,  di  S.  Fortunato,  di  Sas- 
soferrato, carabiniere  ; 

Giovanni  Giobbi,  del  fu  Gioacchino,  di  Norcia,  di  anni  37,  carabiniere; 

Mansueto  Fabretli , del  fu  Angelo,  di  Vigorano  Mainarda,  Legazione  di  Fer- 
rara , di  anni  2S , carabiniere  ; 

Eugenio  Quagliarini , del  fu  Pietro,  di  Gagliole,  Delegazione  di  Camerino, 
di  anni  Al , allustratore  di  pietre  ; 

Girolamo  Giorgieri,  del  fu  Gio.  Battista,  di  Massa  Carrara  nel  Modanese  , di 
anni  51,  scrittore; 

Alfonso  Corini,  figlio  di  Giuseppe,  di  anni  19,  negoziante  furnaro , da  Ci- 
vitavecchia ; 
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Filipp'i  Battìi),  del  fu  Pirtrii,  rumano,  eli  anni  35  cuoco; 

Bielro  Bmzùni , figlio  di  Carlo,  di  anni  23,  romano,  carabiniere; 

J'ietro  Ferranlf,  del  fu  I*asqualc,  romano,  di  anni  33,  calzolaio; 

Luigi  Sorti,  del  fu  (iimieppr,  da  Perugia,  domicilialo  in  Leprignano , fale- 
gname , di  anni  29; 

Margarita  Sabatini,  del  fu  Domenico,  moglie  di  Luigi  (Joagliarini,  da  Kuc- 
cantica  in  Sabina,  di  anni  44; 

Sulla  ipiale  (iauia  il  Primo  Turno  di  qiicalo  Supremo  Tribunale  nel  di  14 
acttembre  1850  pronunciò  la  sua  Dcciaione: 

Premetn?  le  solite  preci  all'Altisaimo 

Sentilo  il  rapporto  dulia  causa  fatto  dall’ III.  c Rcv.  Mons.  Antonio  Cajani 
giudice  relatore. 

la^ttu  il  verbale  di  Udienza  del  14  settembre  1850. 

laitta  la  suiudicata  IX'cisiuna  di  questo  Supremo  Tribunale  in  data  14  Set- 
tembre 1830 , con  la  quale 

Per  le  ferite  di  qualche  pericolo  di  vita  a danno  di  Lorenzo  Iniberti,  c di 
altre  ferite  .senza  pericolo  a danno  di  Filippo  Zucebini , di  Luigi  .Morelli  e di 
Sante  Sabatucci , tutte  irrogate  nella  vigna  coltivata  da  (jiovanni  llcnzaglia  nel 
di  2 Maggio  1849  e prodotte  con  istromento  incidente  e perforante , come  ri- 
trovato colpevole,  ad  unanimitò  di  voli  fu  condannato  Giacomo  Giardini  alla 
galera  per  quindici  anni  ; 

Per  roqiicidiu  mediante  esplosione  di  arma  comburente  in  peisona  di  lìio- 
vanni  Uenzaglia , avvenuto  nel  successivo  di  3 maggio  1849  nell'anzidetta  vi- 
gna Renzaglia  , come  autore  di  detto  omicidio,  ad  unanimità  di  voli  fu  con- 
dannato alla  pena  dell'ultimo  supplizio  Giacomo  Giardini,  e come  complici 
furono  condannali  alla  galera  in  vita  sotto  stretta  custodia  Antonio  Staloiini, 
Stanùlao  Negrini  e Giuseppe  Straetini,  e finalmente 

Per  gli  Omicidj  avvenuti  nella  piazza  di  Ponte  S.  .\ngelo  nel  suindicato 
giorno  3 nraggio  1849  in  persona  di  lìiuseppc  Renzaglia,  di  Giuseppe  Cozza- 
telli  c di  Luigi  Morelli,  come  colpevoli  di  detti  omicidj  a maggioranza  di  voti 
vennero  condannati  alla  pena  dell'  ultimo  supplizio  Giaconto  Giardini,  Antonio 
Statolini,  Stanislao  Stgrini,  Giovanni  Giobbi,  Mansueto  Fabrelli  ed  Jiugenio 
Quagliarini , come  complici  furono  condannati  alla  galera  in  vita  sotto  stretta 
custodia  Girolamo  Giorgeri  e Giuseppe  Straetini,  come  riconosciuti  non  abba- 
stanza colpevoli  vennero  dimessi  in  libertà  provvisoria  Pietro  Ferranti  e Luigi 
Sotti,  e trattenuti  in  carcere  |H.'r  l'assunzione  di  ulteriori  atti  processuali  nel 
termine  non  maggiore  di  sci  mesi  Alfonso  Carini,  Filippo  Bacchi , Pietro  Ben- 
zeni e Margarita  Sabatini  in  Quagliarmi , ordinando  in  pari  1riu|)o  l'arresto 
di  altri  cuiinputali . 

Letto  il  dispaccio  della  .Segreteria  di  Stato  in  data  23  settembre  1830,  nu- 
mero 19918,  con  cui  si  partecipa  che  il  beneficio  della  revisione  per  i.speciale 
grazia  Sovrana  si  era  concesso  a Giacomo  Giardini,  Antonio  Saltolini , Stani- 
slao Xegrini , Giiueppe  Straetini  c Girolamo  Giorgeri,  ai  quali  non  cuni|>eteva 
a senso  di  legge  nella  rispettiva  condanua  riportata  por  T omicidio  in  persona 
di  Giovanni  Renzaglia , c per  gli  omicidj  avvenuti  nella  piazza  di  Ponte  San 
Angelo . 

Visto  pertanto  che  il  presente  giudizio  di  revisione  concerne  i condannati 

r.  II.  55 


DOCmiENTI 


iU 

(iiaeomo  (ìiardini,  Antonio  Scalolini,  Stanislao  Sti/rini,  (ìiiucpps  Stracrini , 
Giovanni  Giobbi,  Mansueto  Fabbrtlli , Eugenio  Quagliarini  e Girolamo  Giorgeri. 

L’dile  le  conclusioni  di  Mons.  III.  Benvenuti  Procuratore  generale  del  Fisco 
c della  R.  C.  A. 

Ascoltale  le  verbali  deduzioni  di  Mons.  111.  Oarai  avvocalo  coadiutore  dei 
poveri , del  sig.  Avv.  Diesisi  per  Giacomo  Giardini  , del  sig.  Aw.  Bacsi  per 
Scalolini , Negrini , Giorgeri  e Stracani , e del  sig.  .\vv.  Sisisvai  per  Quaglia- 
rini, Fabbrelli  e Giobbi,  quali  difensori  ebbero  lutti  per  ultimi  la  parola,  e 
dichiararono  di  non  aver  altro  da  dire. 

Chiusa  la  discussione  e rimasti  soli  i Giudici  per  deliberare . 

isvociTO  II  sona  sistissimo  di  dio 

I due  Turni  del  Supremo  Tribunale  hanno  reso  e pronunciato  la  seguente 
SENTENZA 

Immersa  Homa  al  volgere  del  1849  negli  orrori  dell'anarchia,  invasa  da 
faziosi  convenuti  da  ogni  parte  di  Europa , sciolta  da  qualunque  freno  la  plebe, 
e per  modi  artificiosi  ed  ingannei  oli  aizzala  a mal  fare  : ogni  onesto  cittadino 
palpitava  di  sua  sorte,  veggendo  che  col  grido  di  libertà,  di  eguaglianza  , di 
inviolabilità  di  domicilio  e di  persona  ai  sacrificava  al  capriccio , alla  vendetta , 
al  sospetto , alla  calunnia  senza  giudizio  e senza  esame  ogni  più  sagro  diritto, 
le  sostanza,  gli  averi,  la  vita.  E sebbene  già  fosse  presso  le  mura  della  città 
la  generosa  armata  Francese,  venuta  a debellare  la  più  sacrilega  usurpazione; 
pure  non  veniva  meno  la  ferocia  dei  ribaldi , che  abbandonavansi  impunemente 
agli  eccessi  per  isfogare  la  brutale  loro  rabbia , ed  atterrire  la  pacifica  po- 
polazione . 

Nel  giorno  9 Maggio  1849  più  individui  di  quelle  varie  milizie , che  stan- 
ziavano in  Homa , nelle  ore  pomeridiane  oziavano  in  una  osteria  fuori  di  porta 
S.  Giovanni . Si  elevò  fra  essi  la  idea , che  nelle  adincenti  vigne , si  occultas- 
sero travestiti  dei  Gesuiti. 

Presso  ciò  tutti  si  mossero,  guidati  da  un  Giacomo  Giardini , già  soldato 
de' Veterani,  ed  allora  volontario  nella  cosi  chiamala  legione  Masi,  (àirrono 
alla  vicina  vigna  di  Vincenzo  Arcangeli  , coltivala  da  Giovanni  Kenzaglia  . 
Starasi  questi  con  la  sua  famigliuola  nella  rasa  rurale  . Erano  con  lui  i suoi 
nipoti  Giuseppe  Kenzaglia , e Giuseppe  (aizzatelli , il  garzone  I.uigi  .Morelli , 
Toperajo  Sante  Sabatucci , il  colono  della  contigua  vigna  Filippo  Zucchini , 
non  che  Lorenzo  Iinbcrti  piemontese , addetto  ai  lavori  della  strada  ferrata  . 

Il  Giardini  con  la  sciabola  sfoderata , i suoi  seguaci  con  fucili  spianati  e 
con  le  bajoiiette  in  canna  entrano  furibondi  in  queU'abitiiro  : percuotono  alla 
rinfusa  i primi  che  loro  si  presentano , e feriscono  anche  gravemente  .Morelli , 
Sabatucci , Zucchini  ed  Imberti . .Al  piangere  degli  olTesi , alle  grida  di  quella 
misera  famiglia  sopravvengono  persone  , che  disapprovando  tale  operato  , rie- 
scono a mala  pena  ad  impedire  ulteriori  eccessi,  ed  ottengono  che  i feriti  sian 
posti  sul  carretto  di  un  vetturale , che  a caso  di  là  transitava , e si  traspor- 
tino all'  Ospedale  di  S.  Giovanni  per  esservi  curali . 
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l^iunlo  (Iflillo  non  riprovato  dai  capi  di  quelle  milizie , non  punito  da  quei, 
che  «I  dicevano  governanti , rese  più  baldanzosi  ed  audaci  i delinquenti . In- 
fatti il  fibrdini  nel  di  successivo  3 Maggio  circa  le  ore  Ire  pomeridiane , as- 
sociati a sé  Antonio  iscatolini  macellaio , Pietro  Nelli  facchino,  i due  Carabi- 
nieri Stanislao  Negrini  e Giuseppe  Straccini , il  civico  mobilizzato  (ìaetano 
Pettim'lli , ed  un  volontario  della  legione  Masi  col  mezzo  di  una  carrettella , 
torna  alla  vigna  tenuta  da  Giovanni  Renzaglia , ed  appena  questi  é alla  loro 
vista  nel  piazzale,  il  Giardini  gli  esplode  contro  il  suo  fucile,  e lo  rende  ca- 
davere. Indi  coi  suoi  scherani  arresta  i pacifici  ed  intimiditi  nipoti  dell'estin- 
to, cioè  Giuseppe  Renzaglia  e Giuseppe  Cozzatelli,  non  che  il  garzone  di  lui 
Luigi  Morelli , che  medicatosi  delle  ferite  riportate  nel  giorno  innanzi , si  era 
per  mala  sua  sorte  nuovamente  recato  a quella  vigna.  Perquisita  la  squallida 
abitazione  dei  miseri  arrestati,  il  Giardini  e gli  anzidetti  suoi  socii  si  appro- 
priano tre  fucili  da  caccia  e due  fiaschetti  di  polvere , ed  il  Giardini  capo  di 
quelb  squadra , ponendo  il  Colmo  alla  sua  scelleratezza , ordisce  e concerta 
cui  suoi  compagni  la  calunnia  di  acclamare  quei  tre  infelici  operai  per  Ge- 
suiti travestiti , i quali  avevano  fatto  fuoco  su  di  loro  ed  avevano  ucciso  due 
carabinieri.  E per  accreditare  viemaggiorincnte  la  loro  impostura  esplosero 
vari  fucili  all'  aria,  affinchè  chi  ne  avesse  udito  i colpi  avesse  creduto  più  fa- 
cilmente, che  fosse  seguito  un  conflitto. 

Cosi  operatosi,  quegli  infelici  legali  con  alcune  funi  venivan  tradotti  alla 
porla  8.  Giovanni,  uve  si  recitava  pubblicamente  quella  iniqua  favola;  e quan- 
tunque quivi  venisse  smentita  da  taluno  , che  di  quei  miseri  aveva  personale 
conoscenza , pure  la  voce  del  vero  non  fu  ascoltata , e prevalse  quella  della 
calunnia.  Si  assoggettano  intanto  quei  contadini  a perquisizione  personale,  e 
loru  si  rinvengono  dieciulto  paoli  in  varie  monete , che  quelli  armati  imman- 
tinente si  appropriano , e si  dividono  ; un  certificalo  del  Reverendo  Parroco 
di  S.  Giovanni  per  Giovanni  Renzaglia,  parrochiano,  valevole  per  l'ingresso 
alla  porta  della  città  , siccome  allora  si  esigeva  ; un'immagine  di  un  Crocifisso , 
la  quale  subito  è a tulli  mostrata , onde  sempre  più  far  credere , che  quelli 
fossero  Gesuiti. 

Sono  poi  introdotti  nella  piazza  di  S.  Giovanni,  e quivi  si  delibera  di  fu- 
cilarli ; .wnonche  pas.sando  per  quella  volta  il  dottor  Giu.seppe  Galletti , che 
vestiva  da  generale  de' carabinieri,  udito  il  racconto,  ordinava  che  gli  arre- 
stati si  traducessero  in  carcere,  e si  facesse  relazione  del  fatto  per  averne 
quindi  ragione.  Invece  però  quella  fiera  masnada  trascinava  a lento  passo  i 
tre  infelici  per  le  vie  del  Colossèo,  del  Corso,  di  Ripetta,  e giungendo  alla 
piazza  dell'  Apollinare , nuovamente  deliberava  di  fucilarli  nella  contigua  piazza 
Agonale , gridando  e ripetendo  esser  quelli  tre  gesuiti,  che  avevano  fatto  fuoco 
sui  militari.  .Ma  avvertitosi,  che  per  la  moltitudine  de' rivenduglioli , era  peri- 
colosa in  quel  luogo  la  fucilazione , prosegui  il  cammino , finché  giunse  alla 
piazza  di  ponte  Sant' .Vngelo , associando  per  via  al  mal  operare  altri  ribaldi. 
Le  tre  vittime  opprc.sse  dal  fiero  strazio,  e dal  ripetuto  martirio  non  si  sorreg- 
gono più  in  piedi.  .Allora  quei  scellerati,  fra  quali  fu  pur  vista  qualche  don- 
mi,  sollevato  in  alto  le  armi,  ripetendo  con  grido  la  concertala  favola,  sca- 
ricano sul  gemente  corpo  di  quelli  infelici  più  colpi,  pei  quali  trafitti  in  più 
parti , cadono  esanimi  su  gli  stessi  loro  oppressori.  Nè  la  esangue  loro  spoglia 
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mortale  è pur  risprtlala, dacchA  fi  svelgono  ad  una  di  esse  gli  orecchini.  Per 
opera  di  qualche  lurida  donna  se  ne  insultano  con  ferro  i cadaveri,  i quali, 
a culmo  di  empietti  contro  il  grido  della  umana  ragione,  si  gittano  nel  Tevere. 

Ma  al  triste  spettacolo  di  tanta  tragedia  mancava  ancor  un  insulto,  e que- 
sto si  arrecò  dal  noto  apostata  Bassi,  che  sul  dorso  di  una  mula  vestito  alla 
militare , dall’  allo  del  ponte , snaturando  la  morale  o travestendo  la  iniqui- 
tà , glorihcava  con  sacrileghi  concetti  quel  nefando  operato. 

Fin  qui  gli  orrori  di  quel  giorno.  l)i  essi  però  non  sazio  il  Giardini , nel 
successivo  dii  Maggio,  associato  a iqolti  Civici,  torna  ancora  alla  vigna  del 
Reniaglia,  ruba,  ed  asporta  via  quanto  in  essa  si  contiene,  fheendone  divi- 
sione coi  compagni , e quindi  a trionfo  di  barbarie  da  fuoco  ed  incendia  il 
casale . 

Tanti  misfatti  commessi  sotto  gli  occhi  di  tutti  restarono  inosservati  e ne- 
gletti da  coloro,  ohe  si  dicevano  reggere  la  cosa  pubblica;  talché  ninna  pro- 
cedura s' istituì  sui  delitti , nò  alcun  giudizio  si  provocò  sui  colpevoli  . Ces- 
sati, la  Dio  mercè,  gli  orrori  della  anarchia,  restituite  all'azione  le  legittime 
Autorità,  fu  printa  cura  di  queste  la  imparziale  amministrazione  della  giu- 
stizia, e perciò  il  giudiziale  procedimento  sulle  prenarrato  cnormezze. 

Considerando  che  dalla  relazione  chirurgica  sono  provale  in  genere  le  fe- 
rite senza  pericolo  riportate  da  Filippo  Zecchini , Sante  Sabatiicci , c quelle 
con  qualche  pericolo  a danno  di  Lorenzo  Imberli , tutte  prodotte  da  istro- 
mento  incidente  e perforante. 

Consideranda , che  sebbene  non  esista  T autopsia  cadaverica  a provare  in 
genere  la  morte  rx  tttltrt  di  (iiovanni  Renzaglia  ; tuttavia  esiste  in  alti  la 
prova  suppletoria , bastante  a termine  dell'  Art.  168.  del  Uegnlamcntu  di  pro- 
cedura criminale  ; perciocché  più  testimonj  depongono  di  aver  veduto  il  ca- 
davere di  Giovanni  Keiizaglia  nel  piazzale  della  menzionala  vigna  colla  parte 
interiore  della  bocca  fracassala  per  effetto  di  esplosione  di  arma  da  fuoco , 
abbandonato  e privo  di  ogni  riguardo  di  pietà  Unclié  I' .Vrchiconfraternita  sotto 
il  titolo  della  morte  si  avventurò  in  quei  tristi  momenti  a cuiupiere  il  miseri- 
cordioso suo  officio  , dandogli  ecclesiastica  sepoltura  . 

Gonsiderando , che  si  è supplito  esuberantemente  a norma  del  precitato 
.ArL  168  alla  prova  in  genere  della  morte  tx  tcr/ire  di  Giuseppe  Renzaglia, 
Luigi  Morelli , e Giuseppe  Gozzatelli . Infatti  vi  sono  testimonj , ai  quali  gli 
uccisi  erano  cogniti , che  videro  i medesimi  arrestati , e trasportati  sulla  piazza 
di  punte  .'tant' Angelo , ed  ivi  trucidati,  e quindi  gettati  al  Tevere.  Inoltre  al- 
cuni giorni  dopo  l'atroce  fatto  del  3 .Maggio  il  Tevere  restituì  due  cadaveri, 
che  vennero  sezionati . L'  uno  era  affetto  in  più  parti  da  nove  gravissime  fe- 
rite , T altro  avea  nello  periferia  del  corpo  nove  ferite , ancor  queste  gravissi- 
me; c se  i cadaveri  non  si  poterono  identificare,  tuttavia  la  giudiziale  descri- 
zione di  essi  corrisponde  a quella , che  i testimonj  danno  dei  IraliUi  Giuseppe 
Renzaglia  e Luigi  Morelli. 

('.unsiderando  in  ispecie , che  se  Giacomo  Giardini  esclude  di  aver  preso 
parte  nel  ferimento  del  2 Maggio  in  persona  di  Sante  Sabatiicci , Lorenzo  Im- 
berli , Filippo  Zurchini  e Luigi  .Morelli , ne  lo  convincono  responsabile  la  in- 
colpazione diretta  dei  primi  tre  feriti  siipiTstili,  che  lo  designano  come  il  pri- 
mo a ferire  e ad  inveire  contro  di  essi  senza  causa  e coadimalo  da  alcuni 
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civici;  le  deposizioni  di  più  lesUomiij  presciUì  ni  fallo , e K*  sue  niiilantazioni 
di  aver  o«^iiitu  quel  delillo. 

lloiisiderando  che  sebbene  (ìiacomo  (jiardini  impugni  qualunque  sua  re- 
sponsabililà  anche  nell' omicidio  in  persona  di  Giovanni  Renzaglia,  nullameno 
la  coarlano  i coinquisili  Antonio  Scatolinì,  e i due  carabinieri  Straccini  e Ne- 
grini,  i quali  confessano,  che  si  unirono  a Giardini  nel  di  3 Maggio  1RÌ9;  ed 
andarono  annali  con  esso,  ed  altri  compagni  ctd  mezzo  di  una  carrettella  alla 
vigna  coltivala  da  Giovanni  Renzaglia  ; che  il  Giardini  appena  giunto  alla  delta 
vigna  con  un  colpo  di  fucile  uccidesse  Giovanni  Kenzaglia  ; 'che  quivi  ronrcr- 
tata  la  calunnia  prenarrata,  dal  Giardini  c da  essi  con  la  c«Kiperazione  anche 
dì  altri  si  procedesse  all'  arresto  di  Giuseppe  Renzaglia , (ìiiiseppc  Cozzateill , 
e Luigi  Morelli . 

Gonsìderando  che  mentre  con  tale  unisona  confessione  Scatolini,  Straccini 
c Negrini  includono  la  responsabilità  di  Giardini  nella  uccisione  di  Giovanni 
Renzaglia,  dichiarano  eziandio  la  propria  nel  fatto  stesso,  essendosi  associali 
volonterosi  al  (iiardini,  ed  avendo  favorita  e protetta  l'azione  delittuosa. 

Considerando  che  il  (Jiardini  stesso  ammette,  che  si  concertò  la  calunnia  di 
dare  a credere,  che  quei  tre  contadini  fossero  Gesuiti  travestiti,  i quali  aves- 
sero ucciso  due  carabinieri.-, 

Considerando  che  Scalolini , Straccini,  e Negrini  contpagni  di  Giardini,  al- 
tribiiiscono  a costui  la  invenzione  di  quella  impostura  , il  suggerimento  di  esplo- 
dere i loro  fucili  air  aria  per  dar  credilo  al  favoh»so  conflitto,  ed  avere  un 
simulalo  titolo  all' arresto  dei  tre  sventurati  contadini;  iin]K>stiira  e calunnia, 
che  fu  dal  medesimo  Giardini  prucluinata  per  eccitare  il  popolo  alla  uccisione 
dì  quegli  inmwenti . 

Considerando,  che  non  può  non  riconoscersi,  colpevole  Giacomo  Giardini 
della  uccisione  di  Giuseppe  Renzaglia,  Giuseppe  fJozzaleìli , e Luigi  Morelli, 
perchè  egli  ct>n  un  falso  pretesto  e coH’ajnlo  di  altri  ribaldi  volle  arrestarli; 
li  trascinò  per  le  vie  pubbliche,  proclamandoli  gesuiti  uccisori  di  due  carabi- 
nieri, e provocandone  il  inassacr«>,  c linalmenle  perchè  dopo  averne  tentato 
in  più  punti  della  città  l’eccidio,  l’ottenne  sulla  piazza  di  Ronle,  vantandosi 
poscia  esserne  stato  l’ autore,  e mostrandone  il  sangue,  di  cui  era  rimasta  im- 
brattata la  sua  sciabola. 

Considerando  che  Antonio  Scatolini  si  associò  al  Giardini  nell' andare  alla 
vigna  Renzaglia,  e pri*sc  parte  all’ arresto  dei  contadini,  dopo  averne  concer- 
tata la  calunnia.  Egli  fu  uno  di  coloro,  che  condussero  quegli  infelici  al  mas- 
sacro, gridando  nel  tormentoso  cammino  colla  daga  sguainala  , tenendone  uno 
atferralo , mò  li  ammazzo  io  e quindi  dopo  il  loro  eccidio , fu  uno  di  coloro  ebu 
gittarono  nel  l’evere  i cadaveri  delle  tre  vittime  immolale  alla  ferocia.  Il  che 
si  conclude  dal  deposto  di  più  testimoni , quantunque  esso  Scalolini  tentasse 
accampare  una  coartala  negativa  , la  quale  da  due  ti^timoni  indotti  venne  con- 
traddetta, c dal  terzo  non  sostenuta  dappoiché  questi  non  ha  potuto  stabilire 
con  certezza,  che  lo  Scatolini  nel  momento  in  cui  acraileva  il  inassarn»  dei  tre 
infelici  fosse  nella  piazza  deU'ApoIlinarc  ; o d'altronde  il  cuiiiqiiisito  Giardini 
ed  un  testimone  di  veduta  provano  che  fosse  tra  gli  operatoci  di  quella  tra- 
gedia ed  affermano,  che  lo  videro  caricarsi  con  altri  i cadaveri  degli  uccisi 
contadini,  e gittarli  nel  fiume. 
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Gmi(ider«ndo,  che  SUnisUo  Negrini  in  unione  di  (ìiardini  e Scatolini  si 
recò  nel  meniionalo.dl  3 maggio  alla  vigna  Renzaglìa,  ove  dopo  la  uccisione 
deir  infelice  Giovanni  Renzaglia  si  concertò  la  calunniarsi  arrestarono  quelle 
tre  vittime , le  quali  si  trascinarono  per  le  vie , c s' immolarono  al  ponte  ; ed 
in  tali  fatti  criminosi  ebbe  sempre  parte , siccome  egli  stesso  non  impugna; 
cercando  diminuirne  il  dolo,  ma  inef&cacemente ; dacché  oltre  quanto  ne  di- 
cono i testimoni  ed  i coinquisiti , risulta , che  egli  stesso  menasse  vanto  d’ aver 
eseguito  quelle  uccisioni , d<^ideroso  di  mostrarne  il  sangue , di  cui  erano  im- 
brattate le  sue  vesti . ^ 

Considerando,  che  mentre  Giovanni  Giobbi  nnh  impugna  essere  stato  pre- 
sente all' eccidio,  che  si  esegui  sul  ponte,  aver  gridalo,  evviva , ed  essere  iiu- 
brattata  di  sangue  la  sua  sciabola  ; per  deposizioni  giudiziali  anche  di  un  te- 
stimone di  veduta  resta  stabilito,  che  egli  scaricasse  più  colpi  di  sciabola  su 
quegli  infelici,  rendendoli  estinti,  e quindi  con  moltissiini  testimoni  si  glo- 
riasse di  averli  uccisi,  mostrandone  in  prova  la  sciabola  iiLsanguinata . 

Considerando  , che  eguali  concludenti  risultanze  si  hanno  a carico  di  Man- 
sueto Fabbretli  « perciocché  egli  non  impugna  essere  stato  presente  a quelle 
uccisioni,  essere,  munito  di  uno  sqiiadroncìno , e di  aver  Umula  la^  briglia 
della  mula  dell*  apostata  Bassi  ; ed  oltre  a ciò  per  deposlo  anche  di  un  te- 
stimone di  veduta  si  prova,  che  egli  coll’ arme  anzidelta  menasse  colpi  a que- 
gli infelici,  e quindi  confessasse  a più  testimoni  il  reo  suo  operato , mostran- 
do lo  stesso  squadroncioo  asperso  di  sangue  . / 

Cf>nsiderando  non  potersi  dubitare  della  colpabililò  di  Eugenio  Quagliarini 
dacché  oltre  il  deposlo  di  un  Icslimunc  di  veduta , che  va  ad  identificarlo 
per  uno  degli  uccisori,  molli  altri  testimoni  provano,  che  egli  era  con  la  da- 
ga insanguinata  in  inano  nel  luogo  e tempo  del  delitto  ; tolse  ad  uno  di  quei 
miseri  contadini,  nel  momento  che  era  in  terra,  un  orecchino , c nettandolo 
del  sangue,  lo  donò  ad  un  soldato  di  («aribaldi , dicendo  « yodi  anche  tu  del 
sangue  degli  infami  » ; provano  ancora , che  direttosi  quindi  per  la  via  di  Tor 
di  Nona,  tenendo  in  allo  la  daga  insanguinata,  ne  lambisse  il  sangue,  decla- 
mando « questo  è il  sangue  degli  infami  ;c  gridando  inoltre  » V ho  fatto  a pez- 
zi, è riuscito  a me  di  ammazzarne  uno,  mi  sono  rinuuft  finanche  i capelli 
e che  mostrasse  la  sua  daga  iinbrattaLi  di  sangue,  e di  capelli.  Provano  fi- 
nalmente, che  nel  quartiere  del  suo  Rione  Quinto  pubblicando  essere  stato 
uno  degli  uccisori  di  quegli  sventurati  mostrasse  nuovamente  la  daga  insan- 
guinata; e poiché  alcuno  ne  disapprovò  il  delitto,  egli  sdegnato  lo  minacciasse 
di  morte . 

Considerando  in  quanto  a (ìiuseppe  SlraCcint , c Girolamo  Gìorgeri , che 
mentre  gli  alti  dimostrano  aver  essi  coadiuvato  T azione  delittuosa  , presentano 
bensì  il  loro  concorso  morale  fisico  in  ossa  criminosa  azione , minore  di  quello 
avutosi  dai  sopraindicati  coinquisiti. 

Visto  il  dis(N>slo  degli  Articoli  27o  103  e 13,  del  Regolamento  sui  delitti  e 
sulle  pene . 

Visto  e considerato  quani' altro  era  a vedersi  e considerarsi. 

11  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  e dichiara,  che  consta  in  genere  di 
Omicidio  in  persona  di  Giovanni  Henzaglia  » e che  in  ispocie  ne  furono  e sono 
rolpM\oli  con  animo  deliberalo,  e per  ispirilo  diparte  Giaromu  Giardini  coinè 
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reo  princìpaic , Antonio  Scatolini , Giuseppe  Straeeinit  e Stanislao  Segrini  co> 
me  complici;  quindi  in  applirazione  degli  Art.  275  e 100,  deiranzidcUo  Ke- 
goiamento  penale  ha  condannato  c condanna  Giacomo  Giardini  alla  pena  deU 
r ullhno  AUpplizio,  Antonio  Scatolini , Giuseppe  Straccini , e Stanislao  Negrini 
alla  galera  perpetua  sotto  stretta  custodia  in  forza  de*  predetti  articoli  col  coiw 
corso  dell  Arl.  13  del  medesimo  Regolamento  penale,  inoltre  ha  dichiarato  e di> 
chiara,  che  consta  in  genere  di  omicidio  in  persona  di  Giuseppe  Renzaglia,  Luigi 
Morelli , e Giuseppe  Cozzatelli , e che  in  ispi'cie  ne  furono  c sono  colpevoli  con 
animo  deliberato  e per  ispirìto  di  parte  Giacomo  Giardini , Antonio  Scatolini, 
Stanislao  Negrini,  Giovanni  Giobbi,  Mansueto  fabretti , Eugenio  Quagliarini 
come  autori  principali»  Giuseppe  Straccini  e Girolamo  Giorgeri  come  complici; 
quindi  in  applicazione  degli  Articoli  273  103,  dello  stesso  Regolamento  penale 
ha  condannato  e condanna  Crmeomo  (riarf/ini  » Antonio  Scatolini,  Stanislao  ATr- 
^tai»  Giovanni  Giobbi,  Mansueto  Fabretti , ed  Eugenio  Quagliarini  alta  pena 
deir  ultimo  supplizio»  Giuseppe  5(raeemi  0 Girolamo  Giorgeri  alla  galera  in  vi- 
ta sotto  stretta  custodia  in  forza  degli  anzidetU  Articoli  col  concorso  delfArL 
13  del  ripetuto  Regolamento  penale. 

In  fine  ha  condiannato  e condanna  tutti  i summenzionati  individui  all’ am- 
menda de*  danni»  ed  alla  rifazione  delle  spese  di  pro<^edura  da  liquidarsi  in 
separato  giudizio  come  dì  ragione. 

Antonio  Mattklcci  Segrel.  e Presidente»  Lcioi  Couimbo,  Paolo  Paolini»  Bab- 
TOLOMMRO  Pacca»  Ilobbbando  KrriNi , Acousto  Nbgboni  » Stbfamo  Rossi»  Salvo 
Mabia  Sagbbtti»  Costantino  Bobgia  » Antonio  Caiani»  Cabui  Cbistofobi,  Sal\a- 

TOBV  VlTBLIJISCHI  . 

M.  ErANGBLtSTi  Cancelliere, 


CLXVII. 

Marted'%  2V  StUtnArr  18SU. 


I DUE  TURNI  DEL  SUPREMO  TRIBUNAI.K 

Composto  ilrjC  Illuslriuimi  e Rfttrmliuimi  Montijnori 

A>(Tosio  Mìttki'cci  Segr.  e Prcsid.,  Lt'ioi  Coio«»o,  Paolo  Paolim,  Rartoloii- 
■Bo  Pacca,  Iddbbbamm)  Ri'riKii,  ArcraTo  Nbsbobi,  Stebamo  Rosai , Salvo  Mabia 
Sabbetti  , CosTAKTiao  Bobgia,  Axtomio  Cajam , Cablo  Cbisiobobi  , Salvatobb  Vi- 

TBLLBSCMI, 

Tutti  in  qualiUi  di  Giudici . 

Cole  intervento  dell'  Illuetr.  Sig.  itoc.  Agostiiio  Pasocalosi,  Sostituto  di  Monsi- 
gnor Fiscale  Generale,  non  che  degl’ Illuitrùsimi  Sigg.  Ao®.  Stebaso  Bbcsi,  Oli«- 
riADB  Diimisi,  difensori  d' Ufficio,  assistendo  l'infrascritto  Cancelliere,  si  sono 
adunati  nelle  salite  stanze  per  giudicare  in  revisione  a forma  dell' art.  565  del 
Regolamento  organico  e di  procedura  criminale  la  causa  intitolala 
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BOLOGNA  OSSIA  CASTKL  SAN  PIKTHO  DI  PIÙ  DELim 
cosmo 

Pietro  Macchiavdti  dt^Uo  Boryhcttino ^ àe\  vivrritc  Francesco,  nato  il  27  Gen- 
naio 1828,  di  condizione  cameriiTe  dì  osteria , carceralo  il  22  Aprile  1849, 

Dooirnico  Macchiarelli  dello  iiorghettino,  del  vivente  Francesco,  d’anni  37, 
ammoglialo  con  figli,  di  condizione  pastarolo , carceralo  il  13  Aprile  1849,. 

Alf&tandro  Oppi  sunnominato  il  Vermicellaio,  del  vivo  I.orcnzo,  nato  il  ^ 
Marzo  18^,  di  stalo  libero,  maniscalco,  carcerato  il  22  Aprile  1843,  tutti  di 
Castel  San  Pietro,  sulla  quale  ctu«t  il  Primo  Turno  di  <|ue»to  Supremo  Tri- 
bunale nel  di  26  Luglio  1850  pronunctò  la  sua  decisione.  m : ^ ^ . 

Premesse  le  solite  preci  all*  Altissimo  ; 

Sentito  il  rapporto  della  causa  fililo  dairilluslrissimo  e Uevercodissimo  Mon- 
signor Carlo  Cristofori  (ìiudice  relatore;  % 

Lello  il  verbale  d’udienza  del  26  Luglio  1830;  , , i. 

Letta  la  suindicata  decisione  di  questo  supremo  Tribunale  in  data  26  Lu- 
glio 1850,  con  la  quale  ; r.i«av 

Per  Omicidio  deliberato  a pregiudizio  di  Canuto  Farn^ , eseguito  per  ispi- 
rilo di  società,  e con  istrumenti  incidenti  e perforanti,  a maggioranza  di  voti 
furono  condannati  i fratelli  7\V/ro  « Dumm/co  Jlliarc^iarW/i  all’ ultimo  supplizio, 
ed  AUssamdro  Oppij  maggiore  di  anni  15  e minore  di  18  alla  galera  per  anni 
sedici , e ' ^ 

Per  la  fuga  qualificata  dal  carcere  non  constando  del  delitto  in  genere,  fu- 
rono dimessi  libciamcnU*  Domenic<i  Macchiaveili  ^ ed  Alenandro  Oppi, 

Letto  il  dispaccio  della  Segreteria  di  Stalo  in  data  23  Agosto  1850,  N.  19063, 
con  cui  si  partecipa  che  il  benefìcio  della  revisione  per  ispecial  grazia  Sovrana 
si  è concesso  anche  ad  A/esmndro  Oppi,  al  quale  non  competeva  a senso  di 
l.'CRo; 

Udite  le  conclusioni  dell' Illustrissimo  Signor  Avv.  Agusti.vo  Pasocalomi  , so- 
stituto di  Monsignor  Fiscale  generale; 

Awollate  le  verbali  deduzioni  del  signor  Avv.  Stbpavo  B«i?n  per  AlcMsandro 
Oppi , 4*d  UuMPiADE  Diomsi  per  Pietro  e Dotuenifo  MacchifiveUi , quali  difen- 
sori ebbero  tutti  per  ultimi  la  parola,  c dichiararono  di  non  aver  altro  da  ag- 
giungere. 

Chiusa  la  discussione  e rimasti  soli  i («iodici  per  deliberare 

■ T T-  a#;  /«-A 

IMVOCATO  IL  KOHB  BASTfSSIMO  DI  DIO  . ; • i;  .«  nni 

• T ' 7-  'i 

1 due  Turni  del  Supremo  Tribunale  hanno  re  so  o pronunciata  la  «egucate 

■ V : ( ■ * ri:  tflilT 

, ..SENTENZA  '.A  i ■ ..m  WiV 

• ■ . V ■ > 'Il  • 1 - 

La  fonnezza  e lo  zelo  addimoslralu  dalli  capi  della  guardia  civica  in  Caatel 
San  Pietro , della  Legazione  di  Bologna  , per  conservare  l’ ordine  e la  tranquil- 
lili nel  paese,  opponcudosi  fìn  dal  principio  dei  politici  aconrolgimanli  alle 
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mene  di  vari  facinorosi  e sungiiinari,  fu  per  questi  causa  di  odio  e rancore. 
In  ispecie  Girolamo  Oppi,  detto  de' Natali,  e li  fratelli  Pietro  e Domenico  Mac* 
chiavelli,  denominati  li  Borglieltini,  prorompendo  in  ingiurie,  c chiamando  col 
nome  di  briganti  chi  ai  loro  principii  si  mostrava  avverso,  esternarono  piu  volle 
palesemente  la  loro  indignazione  e T animo  delrrnitnalo  di  vendicarsi  con  il 
capitano  della  civica  Canuto  Pai  né  , e coll*  aiutante  sotto  uftìciale  Filippo  Batti* 
Uni,  siccome  quelli  che  avevano  spiegata  maggiore  alltviU  nel  provvedere  alla 
pubblica  quiete . 

In  fatti  la  sera  del  9 aprile  1849,  mentre,  secondo  il  consueto,  circa  le  ore 
otto,  il  Farne  in  compagnia  del  Battilani  recavasi  a cena  in  sua  casa,  alla  di* 
sUnza  di  circa  25  passi  dalla  medesima,  ì suenunciati  individui  in  unione  di 
Alessandro  Oppi,  impostatisi  dietro  i pilastri  del  portico  opposto  a quello  p«‘r 
cui  procedevano  il  Fame  ed  il  BaltiUni,  gli  esplosero  contro  tre  colpi  di  fu«>* 
co,  quali  però  andarono  falliti.  Coraggioso  allora  il  Farne  surtemlu  dal  pila- 
tro,  dietro  cui  erasi  ritiralo,  esplose  Tona  dopo  1* altra  le  canne  del  fucile, 
che  seco  aveva  , contro  gli  aggressori , dei  quali  ne  rìtnas4*  rslinlo  sul  luogo 
uno , che  fu  poi  ricum»sciiilo  per  GtroUmo  Oppi  de*  Natali  « In  tale  conflitto  il 
BaltiUni,  senza  far  uso  dell* arme  che  ancor  egli  aveva,  insinuò  al  Farne  di 
retrocedere  verso  il  QiiaTticre  per  prendere  aiuto,  c persuaso  di  essere  dal  me* 
desimo  seguito,  colà  si  diresse.  Onesti  perù  all' incontro  sorpreso  c circondalo 
dagli  stessi  aggressori,  i quali  feritolo  barbaramente  con  otto  colpi  d'ìstrmncn* 
to  incidente  e perforante , e gettate  quindi  le  armi  in  terra  si  diedero  a pre* 
ripitosa  fuga  . Pallido  e grondante  sangue  si  recò  il  Farné  a chic<ler  soccorso 
nella  vicina  bottega  di  GiuM‘ppe  Guerrieri , detto  Terraglia , dove  rimase  lino 
alla  mezzanotte,  assistito  da  pietose  persone,  e di  là  condotto  aU’ospedalc  ci- 
vico , circa  le  ore  4 antimeridiane  del  seguente  giorno  10  aprile , per  le  ripor- 
tate ferite  c<*8So  di  vivere. 

G>nsidi*ran<lo  , in  rapporto  alla  uccisione  del  capitano  Canuto  Farne,  che  la 
generica  del  delitto  resU  evidentemente  comprovata  dall'atto  di  aiitopsU  cada- 
verica, dalla  quale  risultò,  che  il  corpo  di  Canuto  Farné  era  alTclto  da  olio 
ferite,  due  delle  quali  prodotte  da  istrmiiento  pungente  e tagliente  da  un  solo 
Ulo,  e le  altre  da  arma  pungente  a doppio  taglio,  e che  per  effeltu  delle  fi^ 
rite  medesime  e ìndipendenlemenlc  da  qualunque  altra  causa  era  avvenuta  la 
morte  del  nominato  Farné  . 

Considerando,  che  tanto  li  fratelli  Macchiavelli , quanto  Alessandro  0|>pi,  ci>- 
me  amanti  del  disordine  c dell* anarchia,  erano  fortemente  irritali  contro  il  ca* 
ptlano  Farné  ed  aiutante  sott* oflìcialc  Filippo  Battilani,  che  ad  ugni  cuslo  ten- 
tavano reprimerla . 

Considerando,  risulUre  dagli  alli,  che  Pietro  Macchiavelli  c Girolamo  Oppi, 
detto  de*  Natali , amicissimi  fra  loro,  esternarono  più  volle  il  concepito  loro  odio 
contro  li  graduali  della  Civica,  e M^gnatamente  il  Macchiavelli,  dicendo.  Quando 
ci  daranno  il  permesto  di  poter  aminazzari  questi  boia. 

Considerando,  risultare  egualmente,  che  trovandosi  li  nominali  inquisiti  il 
giorno  9 aprile  io  Scania , al  vedere  prima  il  Battilani,  quindi  il  Farne  fissas- 
sero in  (*ssi  un  bieco  sguardo , e quindi  si  mordessero  un  diio  in  atto  d*  invu<’ar 
vendetta . 

Considerando  che  più  tcsimoni  depongono  che  in  quel  medesimo  giorno  tìi- 
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rolamo  Oppi , recandosi  nelle  ore  pomeridiane  con  li  fratelli  Macchiavclli  alla 
«isteria  della  Torretta,  e quindi  in  compagnia  del  solo  Pietro  Macebiavelii  al 
caffè  Manaresi , prorompeste  in  parole  di  aperta  minaccia  contro  il  Famè  ed 
il  Battilani,  dicendo:  Viva  la  faceta  della  guerra  eiviUf  quando  potrema  memar'- 
gli  nelV  animaecta  ; guetia  etra  bieogna  fare  le  coltellatef  a dare  giù  addotto  a fue- 
tti boia  del  berrettino  gallonato  e del  cappello  a toupkU  • 

Considerando , che  Pietro  Macebiavelii  circa  le  ore  7 pomeridiane  di  qud 
medesimo  giorno  si  portasse  in  casa  di  Primo  (ìalvanì  a ricercare  con  premura 
il  di  lui  fraU'llo  Domenico  Macebiavelii,  c saputo  ebe  questi  n*cra  di  già  an- 
dato via,  in  fretta  anch’ esso  se  ne  partisse. 

Oinsiderandu , che  dopo  le  ore  7 del  medesimo  fatale  giorno  i due  Mac- 
rbiavelli  si  portarono  da  Teresa  BcUrandi , ostessa  della  Torretta,  onde  chie- 
dere un  fucile  appartenente  a certo  Zarabini , che  sì  riteneva  dal  di  lei  ma- 
rito , quale  fucile  la  Beltrandi  negò  loro  di  dare . 

Considerando  , che  per  il  deposto  di  altri  testimoni  rimane  provato,  che  i 
due  fratelli  Pietro  e Domenico  Macebiavelii , Girolamo  Oppi  de’  Natali , ed 
Alessandro  Oppi , tutti  intabarrati , circa  le  ore  7 e mezzo  della  medesima  se- 
ra , s’ introdussero  od  caffìè  Manaresi , ove  era  solito  andare  il  Farnè , e più 
spesso  il  Battilani , e visto  che  questi  non  vi  erano,  tosto  se  ne  partissero, 
lo  che  fece  anche  sospettar  male  sul  di  loro  conto  quelli  che  si  trovarono 
al  caffè , tanto  più , che  essendosi  (ìirolamo  Oppi  de'  Natali  avvicinato  a Gia- 
como Macebiavelii,  fratello  degli  inquisiti,  il  quale  trovandosi  al  caffè,  ed 
avendogli  susiirrato  alcune  parole  all’ orecchio,  il  detto  Giacomo  gli  rispose  ad 
alta  voce:  ta  là  t ratti  a coia,  adopera  ^tWtZio,  e vatU  a letto». 

Considerando  essere  egualmente  stabilito  in  atti  pel  deposto  di  due  testi- 
moni , che  li  quattro  nominati  Pietro  c Domenico  Macebiavelii , Girolamo  Oppi 
dei  Natali  ed  Alessandro  Oppi  si  diressero  dopo  ciò  verso  la  casa  del  Farnè, 
percorrendo  il  |K>rtico  opposto  alla  medesima. 

t^rnsiderando,  che  altro  testimonio,  nel  recarsi  circa  le  ore  7 e 3 quarti 
verso  lu  propria  abitazione , vide  in  vicinanza  delia  casa  del  Farnè  quattro 
persone  impostate,  che  riconobbe  essere  gli  inquisiti,  tanto  pel  riflesso  del  lu- 
me acceso  nella  bottega  di  (ìermano  Cardinali,  quanto  anche  dalla  voce  dei 
medesimi , che  lo  sgridarono  perché  li  stava  guardando , nel  che  pure  si  av- 
vide, che  Domenico  Macebiavelii  estrasse  dalla  tasca  due  pistole  piuttosto  lun- 
ghe, e Girulaniu  Oppi  tenesse  sotto  il  tabarro  un  arma  lunga  da  fuoco,  che 
gli  si'mbrò  uno  sluzzen  . 

Gmsiderando  essere  un  tale  appostamento  confermato  anche  da  altro  te- 
stimonio, il  quale  depone  essere  stato  fermato  poco  dopo  nel  luogo  medesimo 
(la  (ìirolaino  0|ipi,  che  discoslatosi  dai  compagni  gli  impose  di  voltar  subito 
nel  \icino  vicolo,  il  che  appena  eseguito  udì  le  voci,  eccoli,  eccoli,  c quindi 
dopo  un  muover  concitato  di  passi  udì  cinque  esplosioni  di  arma  da  fuoco 
r una  dopo  V altra  . 

Considerando  che  p«T  il  deposlo  di  un  testimonio  dì  vista,  e per  le  imme- 
diate conqiieslioni  del  Baltilani , convalidate  da  altri  testimoni  viene  a risul- 
tare, che  la  prima  esplosione  avvenne  per  opera  di  Pietro  Macchiavclli. 

Considerando,  essere  im  tal  fatto  ainincsso  dal  coinquisilo  Alessandro  Op- 
pi , i)  quale  confessò  che  i due  Macebiavelii  c Girolamo  Oppi  al  sopraggiun- 
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gcre  del  Farne  o i^attilani  si  appostarono,  o che  uno  dei  Macchiavclli  fu  il 
primo  ad  esplodere  . * 

Considerando , che  tali  esplosioni  avvennero  circa  le  otto  pomeridiane , ora 
in  cui  il  Farm^  era  solito  recarsi  alia  propria  abitazione , ed  ebbero  luogo  alla 
distanza  di  circa  venti  passi  dall* abitazione  medesima. 

Considerando  che  due  o tre  minuti  dopo  le  seguile  esplosioni  Canuto  Far- 
nè  ricoveravasi  nella  bottega  di  Giuseppe  Guerrieri , distante  dal  luogo  del  de- 
litto dodici  passi  circa,  ferito  in  varie  parli  del  corpo. da  arma  incidente  c 
perforante,  che  quindi  è luogo  a ritenere  feriixamente,  che  quegli  stessi  che 
esplosero  contro  questo  le  armi  da  fuoco,  mancalo  il  primo  colpo,  dessero 
esecuzione  al  reo  dise>gno,  investendolo  con  arma  bianca. 

Considerando,  che  a ritenere  più  positivamente  la  reità  degli  inquisiti  si 
aggiunge  che  le  anni  rinvenute  insanguinate  nel  luogo  del  delitto,  qualifica- 
te per  uno  stilo  ed  uno  scortichino  ad  uso  di  lardarolo,  e che  ritrovale  con- 
gruenti alle  ferite  irrogate  al  Farne,  risultarono  essere  di  pertinenza  di  Mac- 
chiuvelli , mentre  io  stilo  fu  riconosciuto  da  Alessandro  Oppi  per  quello  di 
Pietro  Macchiavelli,  e si  ritenne  dalla  pubblica  fama,  che  dello  scortichinosi 
servisse  Domenico  Macchiavelli , solito  ad  usare  tale  arma , come  garzone  del 
lardarolo  Primo  Galvani . 

Gmsidcrando  che  tali  indizi  vengono  convalidati  dalle  deposizioni  del  Bat- 
tilani , e di  altro  testimonio , dalle  quali  si  rileva  che  il  Farm>  medesimo  es- 
sendo statq  interrogato  dal  Battilani  mentre  stava  nella  bottega  Guerrieri , so 
quelli  stessi  che  contro  di  loro  avevano  esploso  le  anni , fossero  gli  autori  delle 
sue  ferite,  rispose  chinando  il  capo  in  seguo  di  aiTermativa,  mentre  per  le  ri- 
portate ferite  aveva  perduto  l’uso  della  parola. 

Considerando  che  anebo  il  contegno  degl'  inquisiti  posteriore  al  delitto  of- 
fre non  equivoci  indizi  di  loro  reità  , mentre  riguardo  a Pietro  Macchiavelli 
deposero  due  testimoni , come  incontratolo  appena  seguite  le  due  esplosioni 
in  prossimità  del  luogo  ove  fu  commesso  il  delitto,  ed  interrogatolo  di  ciò  che 
fosse  avvenuto , il  .Macchiavelli  affettando  indifferenza  rispose  che , non  era 
niente  ; ma  di  poi  essendo  sopraggiunto  altro  individuo , che  lo  rimproverò , 
come  autore  del  misfatto , si  diede  a precipitosa  fuga.  Rapporto  poi  a Dome- 
nico Macchiavelli  ed  Alessandro  Oppi , risulta  dagli  alti  che  nella  sera  in  cui 
avvenne  il  delitto,  si  recarono  fuori  del  consueto  a dormire  fuori  della  pro- 
pria abitazione , e si  mantennero  quindi  latitanti  lino  al  momento  in  cui  fu 
eseguilo  l’arresto  dei  medesimi. 

Considerando  che  siccome  quasi  in  un  momento  stesso  gl’  inquisiti  Pietro 
e Domenico  Macchiavclli  ed  Alessandro  Oppi  si  resero  colpevoli  si  delle  esplo- 
sioni a danno  di  Canuto  Farne  e Filippo  Battilani , le  quali  però  non  furono 
seguile  da  alcun  pernicioso  effetto , non  che  delle  posteriori  ferite  irrogate  al 
medesimo  Farnè  col  mezzo  d’ islrumenli  incidenti  c perforanti , che  produs- 
sero al  Farnè  la  morte, cosi  ragion  vuole  che  non  di  due  fatti  criminosi,  ma 
bensì  di  un  solo,  cioè  di  Omicidio  con  animo  deliberato  in  persona  di  Canu- 
to Farnè  siano  essi  responsabili , rimamsido  il  Umtaln  omicidio  mediante  islru- 
meuti  comburenti  compenclralo  nell’omicidio  consumato  unii  islrumcnti  inci- 
denti c perforanti. 

Considerando  che  il  difensore  di  Macchiavelli  indarno  facevasi  ad  obbìel- 
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lare,  cHf  il  depnsto  (li  AIcssandru  Oppi  nel  suo  sciMndu  ciislilato,  c quindi 
lino  alle  linai!  cuntuslaziuni  a daiinn  de'suoi  difesi,  fu  ritrattato  espressamente 
nell'atto  del  dibatliiuento . Imperoccln; , prescindendo  anche  da  quel  deposto, 
le  altre  risultanze  pr<M;essuali  erano  pili  che  sulEcienti  per  stahilire  la  reiti 
degl’  inquisiti. 

Oinsideraiido  rlie  indarno  eziandio  io  stesso  difensore  si  adoperava  per  e- 
srluderc  la  colpahililA  di  Pietro  .Maccbiavelli , fondandosi  sul  deposto  del  Bat- 
tilani, che  lo  stilo  insanguinato  trovato  nel  luogo  del  delitto  non  era  quello 
di  cui  era  solito  andar  munito  Pietro  Maccbiavelli , giacché  a fronte  di  tutto 
rio  che  si  é sopra  considerato  , ben  poteva  essere  che  di  più  stili  fosse  posaes- 
sure  Pietro,  e che  quindi  quello  del  quale  si  servi  per  consumare  il  delitto 
non  fosse  cognito  al  Battilani , sebbene  fosse  cognito  ad  altri  individui. 

l'.onsidcrando  che  il  predetto  delitto  avvenne  per  ispirito  di  società , di  quel 
partilo  cioè  che  conculcando  tutte  le  leggi . facevasi  strada  al  potere  col  vote 
de'piii  tristi,  i quali  sotto  lo  specioso  nome  di  libertà  credevano  lecito  mano- 
nietlere  a proprio  talento  la  vita  e le  sostanze  dei  pacifici  cittadini. 

Visto  e considerato  tutt’ altro  a vedersi  e considerarsi. 

Il  .Supremo  Tribunale  ba  dichiarato  e dichiara  che  consta  in  genere  di 
Omicidio  in  persona  di  Canuto  Farnè,  c che  in  ispecie  ne  furono  e sono  col- 
pevoli con  animo  deliberato,  e per  ispirito  di  parte,  Pietro  e Domenico  Mac- 
chiavelli  come  autori  principali , Alessandro  Oppi  come  complice  ; quindi  in 
applicazione  degli  articoli  275  e 103  dell'  Editto  penale  ha  condannata  e con- 
danna Pietro  e Domenico  Maccbiavelli  alla  pena  dell'  ultimo  supplizio  ; Ale»- 
sandi  u Oppi  in  forza  .dei  predetti  articoli , non  che  d('gli  art.  13  e 27  § 2 
dell'  Editto  medesimo  alla  galera  per  anni  dieci  da  espiarsi  a forma  di  legge. 
Ila  poi  rondunnalo  e condanna  lutti  i summenzionati  individui  all'  ammenda 
dei  danni  ed  alla  rifazione  delle  spes(;  di  procedura  da  liquidarsi  in  separato 
giudizio,  come  di  ragione. 

A.  .Msttbi'cci  Segretario  e Presidente,  I..  Cauonan,  P.  Pioiisi , B.  Pacca, 
I.  lIrriM,  A.  Nzaaosi , S.  Bossi,  .S.  SacazTTi , C.  Boasia,  A.  Caiani,  C.  Cai- 
sToroai , S.  \'iTEi.i  asciii , M.  Evangelisti  Cancelliere. 


CLXVIII. 

rcHcrrft  V Apn'lf  1^51 . 


IL  PKIMO  nUNO  DHL  SU'KKMO  TIUBL'NALK 

(’ompoitVi  Uluftriuimi  e Itvccrmtliuinii  MoiuOjnori 

A>tomo  Mattkhxi  .VjrreUrio  e iVi’sidenlc,  Luci  Om.ombo , A.xto.mo 
Sai.^.^tork  ViTiìM  esi;hi  , DoMKMcn  Uartoum,  Li  igi  Fioram. 
rulli  in  qualilà  di  lìiudù'i. 
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CoiV  intervmto  dtgV  Illustrissimi  ed  Eeeellentissimi  Signori:  Avv.  Aoostinc» 
l*A!^i'Ai.o?(i  SfKtitiito  (li  Monsignor  Fisr-alo  Generale,  Avv.  Olimpiade  Dinvisi 
Difensori;  particolare  di  Salvatori,  Avv.  Pietro  Frassirblli  Dif«‘nsore  di  Offi- 
cio, di  Vincenzo  Fenili,  di  Angelo  Gabrielli  e di  Teresa  Fenili,  Avv.  Pietro 
Gei  Difensore  di  Officio,  di  Luigi  Grassi,  Francesco  Fanello  c Domenico  Fedc~ 
riei . 

'Assistendo  io  infrascritto  Cincellicri; . 

Si  è adunato  nelle  solite  Salo  del  palazzo  di  giustizia  a Montecitorio  per 
giudicare  in  inerito  cd  a forma  di  legge  la  Causa  intitolata 

PROSINONE  O VELLETUI  DI  .\SSASSINII 

CORTEO 

1.  Romolo  Salvatori  del  fu  Antonio,  dì  Cisterna  e da  molti  anni  domiciliato 
in  Giulianeilo , ministro  di  campagna  , ammogliato,  di  anni  38  , carcerato  li 
18  Novembre  18^9. 

2.  Fenili  Vincenzo  d<»l  fu  Giacinto,  ammogliato,  di  anni  28 , vetturale,  cam- 
pagnolo di  Giulianeilo,  costituitosi  spontaneamente  nelle  prigioni  di  Vclletri 
li  10  Deccmbre  18^9. 

3.  Luigi  Grassi  del  fu  Filippo,  possidente  e Sindaco  di  Giulianeilo , di  an- 
ni 32,  ammogliato,  carcerato  li  Febbraro  1850. 

4.  Gabrielli  Angelo  del  fu  Antonio,  di  anni  28,  vetturale  di  Giulianeilo, 
coatUuitosi  spontaneamente  li  10  Deccmbre  1849. 

5.  Fenili  Teresa  del  fu  Giacinto,  nubile,  di  anni  35,  fjosaidento  e vendi- 
trice di  vino,  di  Giulianeilo,  carcerata  li  28  Novembre  1849. 

6.  Fanello  Francesco  detto  Orco,  di  Giuseppe,  di  tiiiilìanello , calzolaro,  di 
anni  23,  carcerato  li  24  Febbraro  1850. 

7.  Federici  Dommiro  del  fu  Paolo,  di  Roccapriora , domicilialo  in  Giiilia- 
ncllo , vignarolo,  ammoglialo,  di  anni  43,  carcerato  li  24  Febbraro  1850. 

Garibaldi  Giuseppe , De^Pasqualis  l'incrnso , David  sedicente  Editore  Mili- 
tare.  Piti  3fi7ih*  incogniti,  contumaci  . 

Viste  e ponderate  le  risultanze  degli  atti  processuali. 

Vista  la  dichiarazione  di  Vincenzo  Fenili,  Luigi  Grassi , Angelo  Gabrielli , 
Francesco  Fanella  e Domenico  Federici , con  la  quale  hanno  rinunciato  al  per- 
sonale intervento  in  Seduta . 

Inteso  il  rapporto  della  Causa  fatto  da  Monsignore  Illustrissimo  e Reveren- 
dissimo t^jani  Giudico  relatore. 

Ascoltali  gl' inquisiti  R(/molv  Salvatori  c Teresa  Fenili  nelle  respelUve  rispo- 
ste date  alle  interrogazioni  loro  fatte  da  Monsignore  llliistrissinio  e Reveren- 
dissimo Presidente . 

Ascoltate  le  conclusioni  fiscali  e le  deduzioni  de' Difensori,  ohe  l'un  dopo 
l'altro  ebbero  in  ultimo  la  parola  . 

Chiusa  la  discussione  c rimasti  soli  i (ìitidici  per  deliberare. 
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INVOCATO  IL  NOMI  SAXTISSIHn  DI  DIO 

Il  Supremo  Tribunale  ha  reso  e pronunciato  la  scoiente 
SENTENZA 

tìamolo  Saltatori  odiava  da  gran  tempo  l’Arciprete  di  Giulianello  Don  Do- 
menico Santurri , come  quello  che  per  dovere  del  suo  ministero  avealo  dovuto 
riprendere  per  disonesta  condotta , e arcalo  costretto  al  pagamento  di  alcuni 
legnami  spettanti  aU’Arciprelura , de' quali  il  Saltatori  si  era  arbitrariamente 
impossessato.  Odiava  pure  il  bctloliere  Giturppe  De  Angela,  per  essere  stato 
esonerato  dal  pagamento  di  una  multa  di  Scudi  tre,  inilliltagli  per  contravven- 
zione che  lo  stesso  Saltatori  gli  aveva  contestata , oltreché  in  un  litigio  in- 
sorto fra  loro,  il  De  Angelis  lo  aveva  colmato  d' ingiurie , non  senza  minac- 
ciarlo di  un' archibngiata.  Si  appensA  pertanto  di  perdere  l'uno  e l'altro,  e 
di  apportar  molestie  a Pietro  Latini , perchè  parteggiava  per  I'  .Arciprete , che 
presso  lui  dimorava. 

Proclamata  la  Repubblica  fu  il  Saltatori  eletto  Sindaco  di  Giulianello , il 
che  gli  offri  occasione  di  potere  indurre  altri  a secondare  i suoi  disegni . Le 
orde  repubblicane  comandate  dal  venturiere  Garibaldi,  dopo  il  combattimento 
in  Velletri  colle  regie  armale  Napoletane,  avevano  presa  precaria  stazione 
nelle  vicine  città,  e buona  mano  di  simili  armati  trovavasi  pure  in  Valmon- 
tone  sotto  gli  ordini  del  sedicente  Colonnello  De  Pasqualis.  Immaginò  allora  il 
Salvatori  d' indirizzare  a costui  una  calunniosa  rappresentanza  contro  l'Arci- 
prete anzidetto,  il  De  Angelis  ed  il  Latini,  e perché  avesse  credenza  quanto 
in  essa  esponevasi , fece  pure  firmarla  dagli  Anziani  del  luogo  Vincenzo  Fe- 
nili, Luigi  Grassi,  Francesco  Fanella  e Domenico  Federici.  Egli  stesso  nel 
giorno  27  Maggio  1849  recò  al  De  Pasqualis  la  immaginala  accusa , ed  innan- 
zi al  medesimo  sostenne  che  l'Arciprete  Santurri  era  promotore  insieme  al  De 
Angelis  di  una  reazione  contro  la  Repubblica  ; che  questi  sovvertivano  a tale 
effetto  i popolani  di  Giulianello  ; c che  ripromettevano  il  premio  di  Se.  Cento 
a chi  uccideva  un  repubblicano , specialmente  della  legione  Garibaldi . Ter- 
minava col  dire  che  anche  il  Latini  duvea  ritenersi  compromesso  nella  reazio- 
ne, come  quello  che  in  sua  casa  dava  ricovero  aU'Arciprcte. 

Oltre  le  simili  accuse  portale  ai  capi  di  quelle  milizie  bastavano  per  loro 
sole  a perdere  ogni  onesto  cittadino,  il  Salvatori  a conseguire  questo  empio 
fine  stimolò  il  De  Pas<|ualis  a mandar  soldati  per  T arresto  dei  calunniati . 
perché  questo  non  andasse  a vuoto  promise  di  spedire  al  De  Pasqualis  a tem- 
po opportuno  uomo  di  sua  fiducia  per  essere  di  guida  ai  militi  da  inviarsi  a 
Giulianello . Infatti  la  sera  stessa  del  27  .Maggio  mandò  a lui  Vincenzo  Fenili 
con  lettera  cosi  concepita  : l ime  la  guida , come  tiamo  rettati  di  concerto . Il 
ritardo  è italo  pel  tempo  cuttico  : qui  farò  trotare  altra  guida  per  avvertirmi  del~ 
V arrivo  accio  mi  poeta  ald/oecare  io  prima , e per  dargli  quelle  ittruzioni  nerrt- 
tarie . Son  risparmiate  qualche  uomo  di  più,  e sul  resto  si  spera  in  bene  tutto. 
Sulle  quattro  della  nulle  guidali  dal  Fenili , muovevano  da  Valmontunc  circa 
sedici  militi,  c giungevano  in  Giulianello  allo  spuntare  del  giorno  28  .Maggio. 
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L’ incontrava  il  Salvatori , li  accoglieva  in  sua  caia  e loro  84imiiiiniatrava 
cibi  e bevande . Infrattanto  si  chiedeva  ad  Angelo  Gabrielli  il  luogo , ove  tro- 
vavasi  r Arciprete,  e saputosi  essersi  occulUto  in  casa  di  Anna  Felice  Gabrielli 
in  Rocchi , si  mandavano  colà  soldati,  come  del  pari  si  mandavano  alle  case 
del  De  Angelis , e del  Latini , ed  eOéttiiavasi  il  loro  arresto.  Concorrevano  alla 
esecuzione  di  questo  Luigi  Grassi , c \'incenzo  Fenili , non  che  Teresa  Fenili , 
come  da  taluno  si  suppone  : infrattanto  il  Salvatori  faceva  pure  eseguire  una 
perquisizione  nella  casa  dell’  Arciprete , la  presenziava  egli  stesso  ; per  ogni 
dove  frugava , tutto  manometteva , ma  le  sue  ricerche  non  ebbero  alcun  risul- 
tato favorevole  alle  prave  sue  mire . 

Gli  arrestati  furono  condotti  alla  casa  del  Salvatori . Dolente  l' Arciprete 
Santurri  chiedeva  a costui  cosa  di  male  avesse  fatto  per  essere  in  cotal  guisa 
trattato , e ne  riceveva  la  ingiuriosa  risposta  ; impara  a fare  /’  Arciprete , s es- 
drai,  birbo,  che  earà.  D’ altronde  diceva  al  l.atini  : Fot  non  dubitale , andate  pur 
nmlenlo,  che  polrete'-mrritare  fino  a Valmonlone , s poi  ritornare. 

Tradotti  quindi  in  questa  città,  e presentali  al  de  Pasqualis,  costui  annun- 
ciò subito  a quegl'  infelici , che  nello  stesso  giorno  alle  ore  8 sarebbero  stati 
impiccati,  ordinando  frattanto  che  fossero  chiusi  nel  carcere.  Perù  questo  nuo- 
vo, e strano  decreto,  non  si  sa  per  qual  causa,  rimase  sospeso,  ed  invece  nel 
veniente  giorno  furono  le  designate  vittime  tradotte  in  Anagni.  La  mattina  del 
giorno  30  un  milite  di  Garibaldi , indicato  col  nome  di  David , si  presenta  al 
carcere,  e facendola  da  Uditore  militare  fa  vaghe  interrogazioni  all' .Vreiprete 
Santurri , e nota  con  lapis  le  risposte  sopra  un  brano  di  carta , dopoché  dice 
agli  arrestati  che  a momenti  saranno  fucilati. 

Postosi  il  Santurri  in  ginia:chiu , interessò  la  pietà  dell'  inumano , per  otte- 
nere salvezza , come  solo  sostegno  di  cadente  padre , di  miseri  congiunti , ma 
ebbe  in  risposta  : • preti  fanno  grazia , Garibaldi  no . 

In  fatti  dopo  pochi  istanti , senza  premettere  almeno  un  consiglio  militare , 
senza  che  si  fosse  constatata  alcuna  colpabilità , e senza  dar  luogo  a difese  sono 
tolti  i detenuti  dal  carcere,  e condotti  presso  il  cimctero  di  Anagni,  e quivi 
da  un  drappello  di  soldati  Garibaldini  è messo  l'Arciprete  a morte,  mediante 
fucilazione  alla  presenza  di  De  Angelis,  e di  Latini , ai  quali  si  annuncia  quin- 
di, che  Garibaldi  aveva  fatto  grazia,  per  cui  si  lasiiano  in  libertà. 

Di  ciò  informato  il  Salvatori  corre  sollecito  nello  stesso  giorno  3U  Maggio 
da  liiulianello  a Valmonlone,  parla  col  De  Pasqualis;  dopo  di  che  sono  dati 
imiiHHlialainentc  da  costui  nuovi  ordini  per  l' arresto  dei  graziali . Riesce  al 
I.atini  di  sottrarsi  alle  ricerche , occultandosi  per  le  montagne , Non  cosi  for- 
tunato il  De  Angelis  cade  in  potere  dei  sicarii , e md  giorno  31  .Maggio  sulla 
pubblica  strada,  che  conduce  da  Valmonlone  a I.ugnano  fu  anche  ess4>  con  la 
fucilazione  barbaramente  ucciso. 

Iji  moglie  del  De  Angelis  saputo  il  nuovo  arresto  del  marito,  e conoscendo 
che  lutto  era  opera  del  Salvatori , era  corsa  a lui , fin  dai  mattino  del  31  Mag- 
gio , con  la  piccola  prole , scongiiirandohi  onde  la  munisse  di  commendatizia  al 
De  Pasqualis  per  ottenere  la  salvezza  del  consorte.  Rgli  per  altro  mostrossi 
astutamente  ritroso,  e solo  al  tardi  sodisfece  alle  preghiere  della  donna.  Volò 
costei  in  Valmonlone  , ma  al  suo  giungere , il  marito  era  spento , e udì  dirsi  dal 
De  l*asqnalis  che  se  prima  gli  avesse  recalo  quella  lettera  sarebbe  stato  salvo. 
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Questi  asussinii  vilmente  consumati  sotto  gli  occhi  di  tutti,  e clic  desta* 
rono  la  generale  indignaiione  voleva  giustizia , che  non  si  lasciassera  impii* 
nili.  11  perchè  ristabilitosi  il  Governo  Puntiheio  se  ne  assunse  la  regolare  in- 
quisizione tanto  contro  il  Salvatori , quanto  contro  Vincenzo  Fenili , Luigi  Gras- 
si, Angelo  tìabrielli , Teresa  Fenili,  Francesco  Fanella,  e Domenico  Federici 
per  la  responsabilità  da  ciascuno  contratta  nei  fatti  delittuosi  superiormente  in- 
dicati . 

Considerando  in  linea  generica , che  se  per  le  imperiose  circostanze  dei 
tempi  non  potè  eseguirsi  la  legale  ispezione , e sezione  dei  cadaveri  degli  uc- 
cisi Arciprete  Don  Domenico  Santurri , e Giuseppe  De-Angelis,  però  siflatli 
uinicidj , (h1  il  mezzo  con  cui  vennero  consumati  rimasero  pienamente  com- 
provali dalle  querele  dei  congiunti  degl'  intcrfetli  : dal  dcposlo  di  più  lestimo- 
nj  che  si  trovarono  presenti  alla  patrazione  dei  delitti  ; dal  dello  degli  stessi 
imputali , che  si  mostrarono  pienamente  informali  degli  anzidetti  OmicidJ  ; e 
finalmente  dai  ccrliGcati  dei  Reverendi  Parrochi  sull*  associazione , e tumula- 
zione dei  cadaveri  del  Santurri,  e del  Di'-Angelis. 

Considerando  essiT  provato  anche  per  confessione  dello  stesso  Salvatori , che 
esso  nudrisse  odio  per  private  ragioni  contro  l’Arciprete  Santurri , ed  il  De- 
Angelis,  non  che  contro  Pietro  latini , perchè  questi  parteggiava  per  1*  Arci- 
prete niedesiino. 

Considerando  che  a sfogare  il  suo  livore  , profittando  il  Salvatori  della  cir- 
costanza , che  le  orde  republicanc  stanziavano  in  Valmontonc , indirizzò  nella 
sua  rappresentanza  di  Sindaco  un  libello  d’accusa  al  De  Pasqualis  comandan- 
te di  quelle  milizie,  rappresentando  che  il  Santurri,  il  Dc-Aiigelis,  ed  il  La- 
tini aizzassero  il  popolo  ad  una  reazione,  e per  dar  credito  a tale  sua  inven- 
zione fece  firmare  il  libello  nella  loro  qualifica  di  anziani  ai  cuinquisiti  Vin- 
cenzo Fenili,  Luigi  Grassi,  Francesco  Fanella,  c Domenico  Federici. 

(Umsiderando  che  se  un  tale  libello  di  accusa  non  è pervenuto  in  potere  del 
Fisco , non  ha  saputo  però  negarla  il  Salvatori , c limpidamente  lo  ammisero 
il  Fenili,  il  tirassi,  il  Fanella,  ed  il  Federici. 

Considerando  esser  provato  per  confessione  di  Salvatori , che  egli  stesso  si 
Tirasse  da  Gìulianello  a Valmonlone  per  presentare  la  calunniosa  accusa  al 
IK'-Pasqtialis , e si  ha  in  alti  la  originale  dichiarazione  dello  stesso  Salvatori 
ricevuta  dall'ajulanle  del  predetto  De  Pasqualis,  colla  quale  il  Salvatori  diede 
a credere  che  il  Santurri,  il  Ue-Aiigelis  ed  il  Latini  promovessero,  e fomen- 
tassero una  reazione,  promettendo  anche  il  premio  di  scudi  cento  a chi  ucci- 
deva un  rcpiihlicano  specialinenlc  della  Legione  Garibaldi. 

Considerando  che  una  tale  accusa  è iiianifeslamenlc  calunniosa  , sia  per  non 
aviere  il  Salvatori  saputo  addurre  alcun  elemento  di  prova  in  sostegno  della 
medesima  , sia  per  le  deposizioni  di  lutti  t testiinonj  intesi  in  processo  , per 
cui  è a ritenersi  immaginata  nel  solo  fine  di  perdere  gli  accusati , giacché  in 
quei  tem()i  di  arbitri,  c di  terrore,  tale  imputazione  bastava  per  immolare  cie- 
camente qualunque  innocente. 

(Considerando  che  a conseguire  questo  empio  scopo,  lo  stesso  Salvatori  pre- 
se i concerti  col  De-Pasqualis , perchè  mandasse  in  (jiulianellu  una  inano  di 
armati  onde  eseguire  l'arresto  del  Santurri,  del  Dc-Angclis  e del  Latini  come 
consta  dalla  lettera  in  data  27  Maggio,  i di  cui  termini  furono  di  sopra  ri- 
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portoli,  4«r«'UJi  al  Ìii*-4*as<pialis,  scriUa  dal  Salvatori,  c dal  irtodri*irm»  riro* 
itoacnita-,  imn»  dalla  cunft*ft*>toiio  dell*  Inq.  Fenili,  che  p<T  c<HnmÌMmne  det« 
lo  «lesso  Salvatori  si  rcet»  in  Valinontonc  per  servire  di  guida  ai  soldati  che 
furono  spediti  in  Giulianclio. 

'Gonsid*»randn  che  il  Salvatori  non  solo  diresse  la  eseciiAione  degli  arresti, 
coinè  ai  lia  dalle  deposizioni  di  più  It^lìmonj  già  appartenenti  a qiieUti  mìli^ 
xicj  clic  concurserp  in  perquisire  1*  abitazione  dcirArripretc , coinè  risulta  dal 
ntlaiivo  verbali^,  nia  dì  più  si  racooglic  che  Egli  già  fòsse  sciente  della  infe- 
lice sorte,. che  inconlraU  avrebbero  gli  arresUti,  giacché^  è riferito  da  uno 
degl'  individui  presentì , ohe  il  Salvatori  diccsst*  al  Santiirri  : hnjHtra  a far  VÀr- 
ciprete  , 9 cadrai,  àirào,  che  sarà  « mentre  col  Latini  si  esprimeva  » Uoi  non 
dnàitalr,  a^ésU  pur  comtmto  che  potrete  arrivare  /ino  a Vaim/miotsc  , e poi  ri- 
tsrmars  » 

Constdcrando'CODCorrerc  molti  altri  indizj  p«'r  maggiorn>ettle  convinrerii 
che  t’cccidiu  degl' infelici  segui  per  sola  istigazione,  e volontà  del  SalvaUiri. 
È certo  che  il  Santurri,  il  UivAngelis  ed  il  Ialini  erano  pùmaiiienle  ignoti 
alle  orde  rqmblìcane,  È certo  die  il  loro  arresto  «*gui  per  la  catiinuni  in- 
veotahi  dall' mquisiUi,  pei  concerti  da  esso  presi  col  Ì)c-l>aM|iialU  , per  I*  im- 
pegno dal  medesimo  assunto  di  fer  guidare  le  milizie  in  Giiilìanello , e di  di- 
rigerle per  la  cattura  dei  calunniati,  fe  par  certo  in  fine,  che  iiociso  il  San- 
turri,  e graziati  il  De-Ai^lis,  ed  il  l.atini  l'Inq-  SaKatori  appena  ebbe  no- 
tizia di  tale  grazia  corse  in  Valinmitone,  cd  abboccatosi  Col  He  l^isqualis,  fu 
subito  ordinato  il  nuovo  arresto  dei  graziali.  F un  fatto  che  raduto  il  solo 
l)e-Angelis  in  potere  de' militi,  il  l>e  Hasqualis  non  più  hi  invio  in  Anngni  al 
GaHbàldi , ma  ne  ordinò  egli  stesso  la  imrm'diala  fucilazione  sulla  pubblica 
strada  presso  Lugnano,  senza  constatare  a carico  del  medesimo  alcun  delitto, 
senza  alcuna  fennolità  di  giudizio. 

Considerando  che  altra  prova  manifesta  che  gli  eccidj  si  commettessero  per 
le  sfacciate  calunnie , ed  istigaiitun  del  Salvatori , si  desume  da  quanto  dedusse 
la  moglie  del  He-Angelis,  nc  potè  in  vcrtin  motto  negare  I*  inquisito.  Qimsla 
donna  sapute  appena  il  nwivo  am*stu  del  marito,  implorò  per  la  di  lui  saf- 
vezia  la  mediazitme  del  ridetto  Salvatori.  tUjstui  oondiscese  ben  tardi  in  -se- 
condare le  preghiere,  dando  alla  donna  una  lettera  pel  De  Pasqiialis>  il  che 
mostra  (pianto  Egli  valesse  sull'animo  di  costui.  PnvnCaUr infalli  quel  fiiglio 
al  De  Dastpialis,  quando  già  il  delillo  era  cfunpilo,  n*  ebbe  la  donna  in  rispo- 
ste « dispiacergli  che  tardi  fosse  arritata',  aitrimenii  il  marito  saria  stato  ft'6e- 
rato  ». 

Considerando  che  so  con  una  stampa  anonima  datala  30^  Maggio  I8%9,  si 
annunciò  al  pubblico  die  il  Santurri  (>ra  stato  fucilato  alle  spalle  per  giiidizie 
di  una  Commissione  militare,  come  rolp(>voÌe  di  ecritaoHmli  fanatief  (Nintro  la 
Hepublii'a,  e che  il  Ife  Aiigelis  ed  il  l.atini  erano  stali  graziati  perchè  sedol- 
li,  ed  tlInsìvA  capi  di  numerosa , e povera  famiglia,  oltreché  una  tale  slampà 
non  può  meritar  fede  per  esser  priva  dì  ogni  autmticilà , è pur  rtinlràdette 
dalla  seguita  ueeistone  del  l>e-Ange)is,  dal  fatto  c dal  deposto  del  teatini,  (*be 
fu  il  solo  a cui  riusrl  sotlrarsi  alla  strage;  da  tutti  i tesiimonj  che  fiiroiK»  sem- 
pre a contatto  dei  deUmiiti;  dallo  slessa  Ajutante  del  De  Fasqualts,  quali  tutti 
roRcofdenìente  90slengom>  clic  reecidio  dogrinrelici  che  ebbe  lm>go  senz’al- 
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cuna  preventiva  iiM|ubitzione,  e M*ni*  alcun  militare  ^iinUzio;  lo  cfce  aeMpre 
più  a<ftlimo!»tra  die  gli  accennati  delitti  fiirona  conficguanza  soltanto  della  vo> 
ìontà  f c delle  dolose  istigazioni  dell*  accusatu  Salvatori . 

(ìonsidiTiindo  che.  uno  dei  coin(|iiisiti  dichiarò  francamente  che  gli  omicidj 
furono  effetto  soltanto  di  un  caprkeio  del  Salvatori,  avendo  pure  un  testìoio- 
nip  riferito  aver  inteso  dal  Moro  di  Garibaldi  che  1'  Arcipn^te  non  ora  stato 
graziato  per  le  forti  premure  del  Salvatori . w . 

Ginsideranduche  per  le  prove  superiormente  riportate  non  può  emnimamente 
dubitarsi  che  le  studiate  caliinnie  e.  le  istigazioni  dell' Inquisito  Salvatori  furono 
le  sole,  ed  efiìcaci  a produrre  il  fine,  che  deliberatamente  crasi  proposto,  per 
cui  è a riguardarsi  responsabile  di  reità  principale  nei  patrali  omkidj . 

<k>D.sidcrando  esser  provala  una  complicità  in  questi  delitti  dei  coinquisiti 
Vincenzo  Fenili,  c Luigi  Grassi,  i quali  scientemente  , ed  avvertitamente  con- 
corsero non  solo  nel  firmare  la  calunniosa  accusa  immaginata  dal  Salvatori, 
ma  si  prestaronp  e contribuirono  alla  esecuzione  degl'  ingiusti  arresti  in  Giu- 
Itanello  dell' Arciprete,  del  I>e  Angelis,  e del  Latini. 

t'/oosidcrando , che  se  consta  , che  anche  Francesco  Fanella  , e Domenico  Fe- 
ditici CiUicorsero  in  firmare  il  suddetto  libello  di  accusa , un  testimonio  inippi>- 
iie,<€he  anche  si  finmisse  dalla  Teresa  Fenili  e se  risulta  che  avessero  amicizia 
Cid  Salvatori,  gli  atti  pei'ó  abbisognano  di  ulteriori  schiarimenti , mentre  dallo 
stato  attuale  dei  medesimi  non  si  ha  per  anche  piena  prova  che  avesaero  scien- 
ze*! del  contenuto  del  libello,  ne  si  ha  che  prcndesscro  parle  agli  arresti,  u ad 
altro  contrarÌ4>  ai  calunniali . ' 

Considerando  in  ordine  ad  Angelo  (ìabrìelli,  che  se  consta ^ che  il  medesi- 
mo indicassi'  a richiesta  del  Salvatori  che  l'Arciprete  Suntiirri  trovavasi  rifu- 
giato in  casa  della  di  lui  sorella,  non  può  inferirsi  da  questo  solo  fatto,  che 
egli  Contraesse  complicità  nei  delitti,  mancando  la  prova  cb'ei  fosse  MÌente 
delle  macchinazioni  del  Salvatori  medesimo  . 

Visto  e considerato  qiiant'allro  era  dà  vedersi  e considerarsi  « 

11  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato,  e dichiara  che  consta  in  genere  di 
Omicidj  io  persona  del  Sacerdote  Don  Domenico  Santurri  Arciprete  di  Guilla- 
nello,  c di  tìiiist'ppe  De  Angelis,  e ad  unanimità  di  voti  che  consta  in  specie 
esserne  colpevole  con  animo  deliberato,  e per  spirilo  di  parte  Romolo  Salvato- 
ri, cd  in  qualità  di  complici  con  minor  dolo  Vincenzo  Fenili,  e Luigi  Grassi, 
r perciò  in  applicazione  degli  articoli  275  e 103,  e col  concorso  d^rarU  13  del 
Regolamento  penale  per  il  Fenili,  e per  il  Grassi,  lia  condannato  e cosdanaa 
Homnlo  Snhatori  alla  p<*na  dell’ ultimo  supplizio  da  eseguirsi  nella  Città  di  Ana- 
gni  ; Vincrnzo  Frnili  « Luitfi  Grattai  alla  galera  per  anni  venti  da  incominciare 
a decorrere  a forma  dell' art.  29  del  detto  Kogulamentu  . Imdtre  ha  condannato 
e condanna  i medesimi  tre  individui  all' ammenda  dei  danni,  c alla  rifaziune 
delle  spese  gludizioli  a forma  di  logge  . 

Chiindi  ha  dichiarato,  e dichiara  die  non  consta  abbastanza  della  colpabi- 
lità di  detto  titolo  in  Angelo  GnbrielH  e perciò  lo  ha  dimesso,  e diiT>elte-in  It- 
berlà  pro\vis4iria  a forma,  c i>er  gli  elTelti  degli  art.  675,  e 676  del  Re- 
golamento di  procedura  criminale^  ^ « 

Finalmente  non  avendo  rinvenuti  abbastanza  colpevoli  del  suindicato  titolo 
gli  acciiisili  Frane  uro  FuntMa , btintnìc»  Federici,  e l'ereéa.  Fenili^  ha  perciò 
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ordinalo  rd  ordina , che  qupsti  siano  Iraltenuti  in  rarroro  pi-r  non  oltre  i sci 
mesi,  e che  intiiiilo  a cura  del  Ministero  Fiscale  si  assumano  ulteriori  indagi- 
ni processuali  sul  di  loro  conto,  ordinando  ancora  che  si  proceda  a forma  di 
legge  contro  il  sedicente  Generale  Giuseppe  Garibaldi,  Vincenzo  De  Pas<|nalis 
ed  altri  contumaci . 

A,  Mirrsccci  Seg.  c Presidente,  l..  Gocoaso,  A.  Cajasi,S.  Vitecleschi  , D. 
BARTOLiai,  L.  Fioeam,  M.  Evangbusti  Cancelliere. 

Per  copia  conforme  per  al  Cancelliere. 

- II.  Castelli  SosI. 

IL  PROCURATOKE  FISCALE 

raissn  il  tbibcsale  di  eaiaA  istanza  civili  , b caiaisALE 
BESlDtSTE  la  raosi.vosE. 

Visla  la  Sentenza  proferita  dal  Primo  Turno  del  Supremo  Tribunale  della 
Sacra  Consulta  in  Ruma  li  h .Aprile  anno  corrente , colla  quale  Romolo  Sal- 
tatori di  Cisterna , domicilialo  a Giiiliancllo,  fu  condannalo  alla  pena  drll'  nl- 
tiino  supplizio  come  colpevole  di  Omicidii  con  animo  deliberato,  e piT  spiri- 
lo di  parte  in  persona  dc-l  Sacerdote  Dna  Dommieo  Sanlurri  Arciprete  di  Giii- 
lianello,  e di  Giuteppe  De  Angeli*. 

Visto  il  dispaccio  di  Sua  Eccellenza  Reverendissima  Monsignor  Segretario 
del  sullodato  Tribunale  in  data  1 Settembre  corrente  Niim.  1090V  diretto  a 
Sua  Eccellenza  Reverendissima  .Monsignor  Badia  Delegato  .Apostolico  di  questa 
Provincia,  col  quale  viene  ordinato  ebe  la  suddetta  Sentenza  sia  mandala  ad 
esecuzione,  ed  al  solloseritlo  partecipato  in  data  del  giorno  6 corrente. 

Presi  gli  opportuni  concerti  colla  b>data  Eccellenza  Sua  Reverendissima  Mon- 
signor Delegato. 

Ha  ordinato,  ed  ordina  che- Mercoledì  10  Settembre  corrente  alle  ore  13 
italiane  la  Sentenza  medesima  abbia  la  sua  piena  esecuzione  mediante  decapi- 
tazione di  Romolo  Saltatori  nella  Piazza. di  Santa  Maria,  ossia  S,  .Magno  della 
Città  di  Anagni. 

Richiede  la  Forza  armala,-  perebé  presti  mano  forte  alla  esecuzione  me- 
desima, e commette  ai  Cursori  del  Governo  di  Anagni  di  farne  l'opportuna 
relaziune  a chi  di  ragione.  ' 

Dalla  Residenza  del  Tribunale  di  prosinone  oggi  sette  Settembre  1851. 

P.  Doli.  Fortuna  Procuratore  Fiscale. 

GOV  ERNO  PONTIFICIO 

g 

il  Cancelliere  del  Governo  Distrettuale  di  Anagni  fa  fede  ebe  la  suddetta 
Sentenza  ha  avuto  la  sua  piena  esecuzione  questa  maiGna  alle  ore  13  italiano 
in  questa  Piazza  di  Santa  Maria  ossia  S.  .Magno  nella  persona  del  condanna- 
to Romolo  Salvatori , come  da  referto  Ciirsorile. 

.Anagni  oggi  10  Settembre  ISSI.  ^ 

F.  Pieirangeli  Cancelliere. 
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CLXIX. 

Marteiìì  20  Maygio  1851. 


II.  SKCOMK)  TUllNO  DEL  SL'PRE.MO  TRlllUNALE 

Ciimputlo  tìnjli  Illutirisiimi  e Krtereniliisimi  .Montiij. 

Antonio  Siìilu  Prrsidcnlc,  .Ai  gcsto  Negiu.m,  Dons.'iico  Raetoijm,  Lini  Fio- 
rimi, Giicuao  Gallo,  Teu.mzio  Gailetti  . 

Tulli  in  (|iialità  di  Giudici. 

Coir  inUrtmIo  tlcW  Jllutir.  Mont,  Bomaa  k.mti  ra  Orfei  , Coadiiilore  di  Mons. 
Avv,  de' poveri,  Pietro  Rbnvemlti  Procuratore  Generale  del  Fìmo  e della  R. 
C Apostolica , e ityii  £cccllmli/$iini  Siyg.  Acc.  Giova.miii  Simlstm  Difensore  di 
URirio  dei  prevenuti,  Giovanni  Garhisini  ed  Anoelu  Lapis,  TonnASU  UARriNi 
Difensore  |iarlieuUre  di  Pietra  Ercoli. 

.\ssislendo  T infrascritto  Cancelliere  . 

8»  d adunato  nelle  solile  stanze  nel  palazzo  di  (giustizia  a Munte  Gitorio  per 
giudicaro  in  merito  ed  a forma  di  legge  la  causa  intitolata 


HO.MANA 

Di  azione  dolosa  diretta  a turbare  T ordine  pubblico 

01  cei  ioNO  mrcTATi  ‘ 

Pietro  Ercoli,  del  fu  Giuseppe,  Romano,  di  anni  35,  giovane  nicrciaju, 
ed  arrestato  il  10  Maggio  1851, 

(èiovantti  Carmotini , di  Michelangelo,  romano,  di  anni  38,  aellaro,  carcerato 
li  11  Maggio  1851  ; 

Angelo  Lapit , di  Gioacchino,  romano,  di  anni  '25,  slagnarp,  carceralo  li  11. 
maggio  1851. 

Viste  e ponderate  le  risultante  degli  alti  processuali . 

Vista  la  dichiarazione  degli  inquisiti,  che  riniinziano  al  personale  intervento; 

Inteso  il  rapporto  della  causa  latto  da  Monsignor  Domenico  Bartolini  giu- 
dice relatore  ; 

Udite  le  conclusioni  di  Mons.  Illiislriss.  Benvenuti  Priore  Generale  del  Fisco. 

Ascoltate  le  verbali  deduzioni  di  .Monsig.  Illuslriss.  Orici  .Avvocato  Gondiu- 
tore  de'  poveri,  del  Sig.  .Avv.  .Sinistri  pei  nominati  làimioRini  e Lapis , e del  Sig. 
Avv.  Martini  pel  suddetto  Ercoli,  quali  difensori  ebbero  per  iiltinii  la  parola, 
e dichiararono  di  non  8ver'al|ro  d'aggiungere.  ' . 

Gbiusa  la  discussione  e rimasti  soli  i giudici  per  deliberare  . 
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iiuU)  cuiiic  la  propaganda  rivoliiziunaria  fra  li-  sue  inique  Mlrnzioni  di- 
raina.sse  pur  quella  d' iiiqiedire  ai  pacifici  cittadini  l' usn  dd  tabacco , per  at- 
btecare  i tìavenii  nelle  rendite  finanziane,  c per  recar  danmi  al  commercia  ed 
all’ industria , credendo  cosi  di  potersi  facilitare  la  strada  a novelli  disordini, 
lai  Komana  |iopolaziune  ammaestrata  dai  passati  avvenimenti  sprezzava  siffatte 
insinuazioni,  per  il  che  taluni  caldeggiatori  di  setta  per  intimidire  gii  animi  si 
fecero  sui  primi  del  corrente  mes<‘  a spargere  allarmanti  notizie,  a imnacciare 
offese  a chi  usasse  del  tabacco  da  fumo . La  legittima  aiilorilA  attivò  pronta- 
mente le  sue  indagini  per  frenare  I’  audacia  dei  pertnrlmtori  didia  pubblica 
quiete  . 

‘ Pitlru  Knoli,  clic  già  aveva  fatto  parte  della  civica  mobilizzata  veniva  sor- 
preso ed  arrestato  la  sera  dei  10  Maggio  nell' Osteria  in  via  Lucilia  mentre  ar- 
ditamente imponeva  a Luigi  Giannini  di  non  accendere  lo  sigaro  che  voleva 
firoiare . E sali' Ave-Maria  del  seguente  giorno  11  presso  il  Ponte  S.  Angelo 
furono  pure  arrestali  (iiotatmi  Vnrmo$ini , cd  Amjrlo  Aupis,  perché  direvasi  che 
avessero  ordinato  ad  Agostino  Pellegrini  di  desistere  dal  fumare.  Compilatosi 
regolare  processo  piaeque  agli  Accusati  di  negare  ne' rispettivi  esami  ogni  loro 
lesponsabità . ' ■ 

'Considerando  che  l’ Impedire  ai  eilladini  I'  eserciiùi  di  lécite  azioni  nel  fine 
specialmente  di  recar  danno  alle  finanze  del  Governo  è un  fatto  delittuoso  di- 
retto a turbare  l' ordine  pnbbliro  ; 

Considerando  essere  cuncliidentcnienle  provato  in  atti  e dai  rapporti  della 
polizia,  e dal  deposto  di  |mh  testiinonj  che  dai  fautóri  della  setta  per  intimidire 
i piisillaiiiinJ  non  solo  si  sparsero  allariuanti  notizie , ma  si  commiseril  anche 
delle  violenze  a laliinu  per  impedirgli  l'uso  del  tabacco  da  fumo. 

Considerando  che  Pietro  Ercoli'  é convinto  di  esser  concorso  in  favorire  le 
mire  scltai  ie.  Egli  ammette  di  essi-rsi  trovalo  la  sera  dei  10  Maggio  m-irosle- 
ria  in  via  Lucina  con  Luigi  Giannini,  cd  allorché  questi  gli  disse  che  voleva 
filmare , egli  replicasse  che  fumasse  pure  . 

Cunsiderandu  che  siffatto  racconto  dell'  Ercoli  si  scorge  apcrlamciile  falso  , 
diretto  ad  occullare  la  contratta  rrspoiisabiliU . Imperocché  si  ha  dall'  esame 
del  Giannini,  che  mentre  voleva  accendere  lo  zigani,  I' Ercoli  si  permettesse 
con  imponenza  di  smorsargli  il  fosfero , arditamente  dicendogli  che  non  si  po- 
teva, e non  si  doveva  fornace,  dandogli  in  pari  tempo  degli  urti,  e pruniin- 
ciaiido  ingiuriose  parole:  Che  a togliere  ogni  occasione  di  litigio  cercò  il  Gian- 
nini sortire  da  quell' osteria , ma  I' Ercoli  si  fioe  a scgoirlo,  per  coi  gli  astanti 
accorsero  a trattenerlo,  onde  imp<*dire  qUiiiiinque  inconveniente. 

Considerando  che  Ire  testiinonj  presenti  all’ accaduto  provano  concliidente- 
nienle  il  fallo  nel  modo  stesso  che  fu  narrato  d,i  Giannini  nel  suo  esame. 
Cunsiderandu  che  l’ altro  testiiiuinio  Paulo  Kinaldi , inentiT  ha  ammesso  lutti 
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i fatti,  volle  attenuarne  la  gravezza,  sostenendo  in  opposizione  ai  detti  del  Gian- 
nini ed  alla  piena  prova  testimoniale  che  I’  Errj>li  agisse  per  isrherzo,  e ne- 
gando la  rilevante  ciscoslanza , clic  gli  astanti  si  muovessero  a trattenerlo  al- 
lorché voleva  inseguire  il  Giannini  già  sortilo  dall'osteria.  . 

Considerando  non  (‘sservi  prove  sultlcienli  per  ritenere  egualmente  colpevoli 
di  tale  delitto  gli  altri  Inquisiti  Giovanni  Carmosini,  ed  .\ngclo  Lapis,  giacché 
le  risultanze  degli  atti  non  sono  tali  da  rimuovere  dall’animo  dei  Giudici  ogni 
ragionevole  esitazione . 

Considerando  quant'  altro  era  a considerarsi . 

Visti  gli  ArL  irà  g.  2 del  Regolamento  penale,  4M  307,  e 421  del  Regola- 
mento di  procedura  criminale. 

Il  secondo  turno  del  Supremo  Tribunale  ad  unanimiiA  di  voti  ha  dichia- 
rato e dichiara  che  consta  in  genere  di  azione  dolosa  diretta  a turbare  l'or- 
dine pubblico,  ed  esserne  in  specie  convinto  colpevole  Pietro  Ercoli,  per  cui 
in  applicazione  dell'  Articolo  99  g.  2,  dell'  Editto  penale  lo  ha  condannato  e 
condanna  alla  galera  per  anni  venti,  ed  al  pagamento  delle  spese  da  liquidarsi 
a forma  di  legge  ; 

Ha  poi  dichiarato  e dichiara  che  non  costa  abbastanza  della  eolpabiliU  di 
(iiovanni  Garmosini , ed  Angelo  Lapis , e perciò  ha  ordinato  ed  ordina  ohe  sia- 
no posti  provvisoriamente  in  libertà  a senso  o per  gli  effetti  deU'.4rt.  446 del 
Kegolamento  di  pcoc.  criminale , e che  siano  passati  a disposizione  della  poli- 
zia per  una  rigorosa  sorveglianza  analogamente  al  disposto  degfi  .ArL  ^5  e 
676,  del  citato  Regolamento  di  criminale  procedura . 

Inerendo  poi  alla  requisitoria  fiscale  ha  ordinato  ed  ordina  che  si  proceda 
all'  immediato  arresto  del  testimonio  Paolo  Rinaldi , e sia  sòttoposto  a formale 
procedura  per  falsa  testimonianza  con  giuramento  in  giudizio -criminale  coe- 
rentemente ai  citati  articoli  307  e 42L  di  procedura. 

Ila  infine  ordinato  ed  ordina  che  la  presenta  Sentenza  sia  pubblicata  col 
mezzo  della  stampa,  ed  affissa  ne' luoghi  consoeli.  - 

■A.  Siaiui  Presidente,  A.  N'esioni  , I).  Ràstolisi,  L.  Eionssi  G.  Gillo,  ’T. 
CsiLSTTi,  M.  Evzvckusti  Cancelliere.  > 

La  presente  Sentenza  é stata  intinaata  per  la  sua  immediata  (Esecuzione . 

CLXX. 

r ■ .Wwr/fdi  27  Maggio  1831. 

IL  SECO.NDO  TURNO  DEL  SUPRE.MO  TRIBUNALE 
f umpuifo  Jtgli  Jtluslriuimi  e Hetrtrenilàtimi  Muntignori 

Asto.vio  SiiiLU  Presidente,  Acclsto  Nesso.m  , Uumesku)  Bsetolim,  lami 
bioiAsi,  Giuduo  Gillo,  Teeevzio  Cieletti  . 
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ThUì  in  qualità  di  Giudici. 

C'ojf  intervento  <Mt' ilitulrittimo  tignare  Avvocalo  Aoustino  PugoALONi  Soati- 
tutu  di  Monaiqnnr  Fiarale  Generale  e degli  Eeeellmlittimi  Signori  avvocati 
Otiaruoa  Dioaisi  e (ìioviaai  SiaisTii  Difensuri  di  Officio. 

Auialendo  l' infrascritto  Oncellieru. 

Si  è adunato  nel  Palazzo  Innocenziano  per.  giudicare  in  merito  ed  a forma 
di  k-gge  la  Cauta  intitolata 

.MACEJIATA  E FABIUANO  - ' • ■ 

i'  - 

Alandalo  ad  Uccisione  • 

CORTEO 


Pietro  Ventrvni  del  fu  Venanzio , di  anni  20 , di  Serra  San  t.}uiriro , pos> 
sidente,  arrestalo  li  31  I.iiglio  18V9. 

Aracrnat»  Cavalieri  del  fu  Florido,  di  anni  22,  di  Castel  Planio,  celibe,  « 
poMidente,  carceralo  li  15  .Agosto  1840. 

Hanaventnra  Stefanini  di  Niccola,  di  anni  20  compiti , di  Serra  S.  Onirico, 
celibe , stiKlente , carceralo  li  3 Utlobrc  1849. 

Niceola  kigueei  di  Basilio,  di  anni  23,  di  Serra  San  (Onirico,  celibe,  sar- 
tore, carceralo  li  3 Ultobre  1849. 

Targuato  Piccioni  conluiiiace. 

Viste  e ponderate  le  risultanze  degli  alti  processuali. 

Vista  la  dichiarazione  emessa  dai  prevenuti  di  volersi  attenere  daU'iDlor- 
vento  al  dihattimenlo. 

Inteso  il  rapporto  della  causa  fatta  .dall'  llluslrissimo  e Rcv.  Monsignor  Caigi 
F'iorani  Giudice  Rdature 

Ascoltate  le  conclusioni  fiscali , e le  verbali  deduzioni  dei  difensori  che  eb- 
bero per  ultimo  la  parola 

Chiusa  la  discussione,  e rinuitli  soli  i Giudici  per  deliberare 
isvoctTo  it  sona  sìstissimo  di  dio 


Il  Supremo  Tribunale  ha  reso  é pronunciato  la  seguente  . 


SENTENZA 


Il  Sacerdote  D.  Vincenzo  .Manei  accompagnato  dal  .siio  fratello  Giù.  Battista, 
cirea  mi’ ora  di  notte  del  .Marh'dl  16  Maggio  1849  restitiiivasi  alla  propria  abi- 
tazione posta  nell'  interno  di  Serra  San  Quirico  vicino  al  pubblico  passeggio 
denominato  Colle,  la  quale  aveva  l'ingresso  in  una  tortuosa  e scuscesa  via. 
Entrati  appena  che  furono  i fratelli  .Manci  s’inU'se  lo  scoppio  di  un'arma  rombis- 
rente,  che  sebbene  non  recasse  solo  alcuna  olTesa,  si  conobbe  essere  stata  diretta 
a quella  porla  di  casa.  Ne  riuscì  immediatamente  Gio.  Battista,  ed  unitosi  al 
proprio  figlio  Celeste  si  recò  ai  corpo  di  guardia  civica  , a cui  senza  incolpare 
alcuno  denuncio  l'accaduto.  Non  avendosi  alcun  indizio  n sospetto  si  restriu- 


Digitized  by. 


DOCUteMTl  ' 

»eru  le  ricerchile  al  rìnvenitneiilo  di  una  prilla  di  piocirho  |mjcUc  paMÌ  dìcdanli 
dalia  iHMuinala  porla.  Uitnaae  oociilto  autore  di  cfiiolla  (^|dcj«iuM  dtiranle  il 
teiupo  dc'H’ anarchia  « ina  realiliiiU»  il  pubblico  ordine,  e riprbtiiiato  il  leigU- 
(imo  PontilTcio  (lovernu,  Nicbola  Ki};ucct  se  ne  palerò  aiilorc  con  una  sua  di^ 
chùinizione  scritta  al  Comandante  delta  forza  polilk'a  di  Serra  S.<Jui<dco;  Narrò 
egli  die  l*k'lro  Veiitroni  Sullo  Tenente  della  Civica , Benvenuto  Cavalieri,  Bo- 
naventura Stefanini,  e Torquato  Piccioni  l' incaricarono  di  uccidere. Don  Via» 
cenzu , e (ìio.  Battista  Manci,  perchè  professavano  opinioni  contrarie  alla  repub- 
blica . Tu  a tale  oggetto  li  15  Maggio  1840  circa  le  ore  21  italiane  invitalo  da 
Beiivrnulo  Cavalieri  ad  entrare  nella  sua  farmacia,  dal  quale  glP venne  dello 
volergli  confidare  un  segreto,  attendesae  però  bene,  poiché  nc  sarebbe  andata 
la  sua  vita  se  di  poi  lo  avessi'  svelato,  o non  avesse  voluto  starvi.  Ottenuta 
promessa  di  segretezza  il  Cavalieri  gli  manifestò,  che  d*  accordo  con  Ventruni, 
Piccioni I è Stefanini  si  dovevano  toglier  di  vita  D.  Vincenzo,  e Ciò.  Battista 
Manci,  siccoinu  nemici  al  ri'gime  repubblicano.  Si  recarono  quindi  alla  cosi 
della  piazza  Forma,  ove  tnivaroiio  lo  Stefanini,  c il  Piccioni,  i quali  diman- 
darono al  Higucci  quale  risoluzione  avesse  presa  intorno  a quell’ affare,*  al  che 
risposi'  egli  afTernialivnnìente . Allora  soggiunsero  quelli  essere  d’ uopo  cK'guir 
la  cosa  nella  sera  slessa,  esM'ndochè  duvea  far  le  veci  di  capo  posto  di  guardia 
Io  Stefanini , il  Piccioni  poi  n'  era  il  (Epurale , onde  avrebbero  disposto  che  la 
pattuglia  prendesse  altra  v4  opposta  direzione.  Si  venne  quindi  a {uirlarc  con 
quale  arma  dovesse  commetter  l’omicidio,  e protestandosi  il  Rigucci  che  non 
gli  sarebbe  ba^to  il  cuore  di  adoperare  lo  stilo,  replicò  il  .Piccioni , se  noli 
r bai  tu,  ce  l'ho  io.  Udite  queste  parole  si  esibì  il  Higucci  a mandare  ad  ef- 
fetto il  divisamenlo,  purché  lo  avessero  provveduto  di  un'arma  da  flioco.  Sog- 
giunse il  Piccioni  che  fosse  andato  per  tal  fine  al  qiiarliere  ad  un'ora  e mezza 
di  notte che  gli  avrebbe  dato  una  piccola  cacabina , la  quale  quivi  ritenea  lem- 
prc  n Maggiore  Marcejlini , e confermata  la  deliberazinne  dovesse  eseguirei  la 
sera  stessa  la  uccisione,  si  separamiio . Il  Higucci  (cosi  proseguiva  nella  sua 
dichiarazione]  fin  dal  momento  in  cui  gli  fu  svelato  f orribili)  segreto  proptiae 
di  volere  ad  ogni  costo  salvare  le  vittime  designale,  ed  accettò  l'incarico  solo 
per  timore  che  ricusandolo,  altri  lo  mandasse  ad  esecuzione.  Si  recò  per  tanto 
terminato  (}m>l  colloquio,  nella  casa  drl  Sacerdote- Slanci , ove  trovala  la  sorella 
di  lui  Lucia  Manci  Ludovichetli  le  confidò  con  segretezza  la  congiura  ordita 
contro  i suoi  fratelli  nominandogliem'  gli  autori , assicurandola  {>erò  essersi  egli 
preso  r incarico  della  esecuzione  per  salvarli.  Circa  un'ora  e mezza  di  notte, 
secondo  il  convenuto,  si  condusse  al  quarlrere:  vedutolo  il  Piccioni,  che  quivi 
si  trovava,  presela  carabina,  c toltale  la  bajonetta  usci  portando  quell* arma 
sotio  la  mantella , e nel  principio  delta  strada  del  Monte  di  Pietà  gitela  conse- 
gnò. Si  portò  subitamente  H Rigucci  in  casa  Manci , e mostratala  a Lucia,  cui 
rinnovò  b-  nsstruraztoni  sulla  vita  dei  fratelli , ai  pose  in  appostamento  finché 
questi  rilornarono  in  casa.  8i  avviò  allora  di  nuovo  al  qimrtierc  colf  arma  na- 
scosta r<*stitiH>nilola  al  Piccioni,  cui  diede  a credere  d!  non  av'er  potuto  tirare 
perché  sarebbe  stato  Scoperto  da  trno,  che  si  aggirava  in  quei  dintorni,  e gli 
promise,  che  wHa  sera  siMcewiva  avrebbe  .senza  fallo  adempiuto  a quanto  gli 
era  stalo  ingiunto,  regolandosi  in  tal  modo,  poiché  non  aveva  potuto  far  con- 
sapevoli di  persona  1 due  Manci.  Nel  giorno  appresso  però  si  dié  premuri  di 
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andare  in  casa  ad  avvisarne  D.  Vincenza,  Gio.  BaltisU , non  che  D.  Fitippo 
Manci  loro  nipote,  rimanemiu  in  accordo,  chela  sera  appena  i due  primi  fos^ 
sero  entrati  in  casa  , egli  avrebbe  esploso  Tarma  alla  direzione  della  loro  porta  , 
in  guisa  che  si  sarebbe  altrib.iito  al  caso  il  non  averli  colpiti.  Erano  le  ore  21 
italiane  quando  prcsentaliM>i  dalHigucci  il  Piccioni  gli  disse,  che  fosse  andato 
dal  V entroni  a prender  T arma , ed  in  falli  gli  consegnò  costui  una  pistola  , ag* 
giungendogli  esser  carica  a palla,  ed  avergliela  recala  il  Piccioni  stesso.  Tur» 
nato  in  casa  il  Rigucci  vi  trovò  Albino  LudovichcUi  nipolo  dei  Manci,  ed  u 
questi  parimenti  conlìdò  il  segreto,  mostrando  eziandio  la  pistola  , che  gli  palesò 
aver  ricevuta  dal  Venlroni.  Non  mancarono  il  Piccioni , il  Cavalieri,  e lo  Ste- 
fanini sul  declinare  del  giorno  d' istigare  vieppiù  il  Kigurci  alla  scellerata  im- 
presa, come  non  mancò  questi  di  rammentare  a Lucia  Manci,  che  in  quella 
sera  avrebbe  tirato  senza  offendere  alcuno.  Giunta  l'ora  convenuta  della  notte 
egli  si  appostò  nel  luogo,  nè  guari  tardarono  i fratelli  Manci  a restituirsi  alla 
propria  abitazione , nella  quale , rassicurati  nuovamente  dal  Kigucci,  entrarono 
e ne  chiusero  la  porla,  dopo  di  che  subitamente  fu  esploso  il  colpo  a quella 
direzione.  L'ftwere  sfuggite  queste  vittime  alla  loro  vendetta  purlò  non  lieve 
meraviglia  e dispiacere  ai  quattro  mentovati  mandanti , i quali  nei  di  seguenti 
non  cessarono  di  mostrarsene  dolenti  al  Kigucci , diumdogli  sembrar  loro  im» 
poatibile  che  non  avesse  saputo  colpire.  Tacque  il  Uigiicci  per  Umore  finché 
deviò  il  repubblicano  regime,  ma  ritornato  alla  debita  soggezione  del  Sommo 
Pontefice  lo  Stato,  dimandò  consiglio  con  segreto  a persona  di  senno  c costumi 
apeccbiali  su  che  egli  avesse  a fare  in  proposito,  e dalla  quale  gli  venne  ri- 
sposto che  ove  non  avesse  mezzi  di  provare  la  verità  sarebbe  stato  per  lui  mi- 
gliore partilo  il  tacersi. 

Falla  che  ebbe  il  Rigiicci  questa  dichiarazione  al  Comandante  della  forza 
politica  di  Serra  San  Quirico  , si  venne  alT  arresto  dello  Stefanini , e del  Higiic- 
cl  pria  di  che  il  Ventruni  c il  Cavalieri  già  si  trovavanu  rislrelli  in  carcere  im- 
putati di  alti’i  delitti,  ed  il  Piccioni  si  era  dato  alla  contumacia. 

Considerando  in  genere  che  da  più  persone  che  ne  depongono  fu  trovala 
la  stessa  sera , do|>o  udita  lo  scoppia  dell'  arma  da  fuoco , una  scalcinatura  nella 
spalletta  della  porta  di  casa  Manci,  ed  in  terra  altro  poco  calcinaccio,  etTctlo 
delia  esplosione  , non  che  pochi  passi  distanti  dalla  stessa  porta  una  palla  di 
piombo  del  calibro  di  un  oncia , alla  quale  era  aderente  una  discreta  quantità 
di  calcinaccio.  Intorno  le  quali  cose  ebbe  luogo  la  giudiziale  ispezione  e pe- 
rizia . 

Considerando  in  ispecieebe  dall' intiero  processo  risulta  che  i fratelli  .Man- 
ci fossero  afleziunati  al  legittimo  Pontificio  Governo,  o con  franche  parole  lo 
difendessero,  la  dove  il  V'enlroni,  il  Cavalieri,  lo  Stefanini,  e il  Piccioni  era- 
no caldi  favoreggiatori  del  repubblicano  regime , dal  che  si  ha  la  causa  im- 
pulsiva ai  delitto. 

Considerando  che  la  dichiarazione  del  Rigiicci  da  lui  quindi  ratificata  giu- 
dizialmente, e con  maggiori  dettagli  presenta  lul^i  i caratteri  di  verità,  per  es- 
sere stata  in  ugni  sua  |>arle  giudizialmente  verificata.  Depone  infatti  una  te- 
alimonc  chela  sera  del  i5  Maggio  verso  TAve  .Marta  si  recò  in  sua  casa  Nic- 
cola  Rigucci,  e le  manifestò  la  trama  ordita  contro  la  vita  dei  fratelli  D.  Vin- 
cenzo, e Gio.  Battista  Manci  dal  Ventroiii,  Cavalieri,  Piccioni  c Stefanini  as- 

e.  li. 
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sit'iirandfkla  perO  Hie  rgli  avpTa  acciHlato  I'  inr4irico  per  aidrare  Inni  la  fila , 
ed  aggiunse  che  il  Higiicci  nella  sera  sirsaa  ritornò  mostrandole'!' arnia  riaé- 
Tiita  dai  coim|uisiti  per  l’ iicrisione,  qiial  manirestazione  venne  fatta  anche  dal 
Rigiicci  ad  nitro  testimonio  fiscale,  cui  pure  mostrò  la  pistola  consegnatagli  per 
l'esecuzione  del  delillo. 

Considerando,  che  unisone  alla  dichiarazione  stessa  aono  lo  deposizioni  dai 
fratelli  Manci,  i quali  narrano  di  essere  stati  avvertiti  dal  Rigucci  della  deli- 
berazione presa  a loro  carico,  e del  modo  com' esso  l' avrebbe  eseguila  per  sai- 
vaHi,  alle  qnoli  fa  eco  l'esame  di  altro  testimonio  che  era  in  compagnia  dei 
fratelli  Manci , torchè  riceverono  l' avviso  dal  Rigucci.  Attestano  inoltre  I fra- 
telli Manri , che  videro  m'U'nra  stabilita  il  Itigiirci  appostato  contro  la  loro 
rasa,  c che  da  lui  con  sommessa  voce  rassicurati  entrarono  nella  propria  abi- 
tazione chiudendone  la  porla  d'  ingresso,  dopo  di  che  udirono  la  esplosione 
dell'  arma  . 

Considerando,  che  ogni  altra  piii  lieve  particolariU  accennata  nella  cow- 
fessinne  del  Rigocci,  non  esclusa  l' interpcllazione  da  Ini  fatta  a probe  peraune 
sul  dover  o nò  palesar  l'avvenuto,  é rimasta  da  piu  teslimoaj  piènamente  rosa- 
fermata  . 

Considerando,  che  da  una  consimile  gnidiziale  confesaìonc  del  coinquiailo 
Cavalieri,  mentre  risulta  un'altra  prova  del  delillo,  viene  ad  acquistare  quella 
del  Rigucci  lina  forza  eziandio  maggiore  . Racconta  il  Cavalieri , che  il  Ven- 
Ironi  sdegnalo  sempre  contro  lotti  cnlorn,  che  avversavano  quell' ardine  di  ca- 
se, c massimamente  contro  i fratelli  Manci  gliene  prupose  l'uccisione,  inca- 
ricandolo di  parlarne  a Niccula  Rigucci,  ed  asserendogli  essere  già  noto  que- 
sto divisamentu  al  l’iceiuni,  ed  allo  Stefanini.  Che  in  seguila  si  abboccò  in 
proposito  roi  testò  nominali  coinqiiisili,  presente  il  Venironi,  e che  nel  di  15 
.Maggio  palesò  al  Rigucci  la  trama  obbligandulò  cim  minaccio  di  morie,  come 
a Ini  erano  stale  fatte  dal  Ventruni,  a porla  ad  esecozione.  Confermando  dei 
resto  quanto  il  Rigorri  avea  esposto  sulle  meraviglie  falle  da  essi  mandanti 
per  la  fallita  eserozionc  del  delitto. 

Considerando,  che  da  questa  Confessione  del  Cavalieri  si  rileva  ancora , co- 
me gl' imputati  Venlroni,  c Stefanini  ristreKIi  in  carcere,  e risaputo  ch'egli 
aicva  nell'esame  ammesso  il  delitto  con  ogni  sua  circostanza,  comiuciarono ad 
atterrirlo  sullo  conseguenze , che  ne  sarebbero  derivate  c a suggerirgli  insie- 
me il  modo  per  ritrattarsi.  Al  rhe  volendo  il  Cavalieri  rondisccndere,  c die- 
tro proposta  dello  Stefaniai  gli  scrisse  un  biglietto  per  informarlo  del  comesi 
sarebbe  regolato  nei  siicci'ssivi  esami,  qual  bigiiello  scritto  col  sangue  nsci- 
tugli  dal  naso,  diluito  coll’acqua,  grilalo  dalla  ferrata  del  Cavalieri  nel  sot- 
lostanle  vicolo  ove  un'  individuo  lo  avrebbe  raoculle  secondo  il  convenuto,  e 
fattolo  pervenirt!  allo  Stefanini,  non  giunse  in  terra,  ed  essendo  per  avventu- 
ra caduto  nel  ripiano  di  una  fcneslra  della  scala,  venne  in  potere  del  Fisco, 
e si  trovò  ronlenerc  la  norma , che  lo  scrivente  avrebbe  seguita  nei  futuri 
esami  per  distruggere  la  emessa  confessione . 

Considerando,  che  nella  earcere  dello  Stefanini  fu  trovata  un  manoacrilto 
ripiegalo  in  forma  di  lettera  senza  indirizzo,  ricunoseiuto  per  carattere  dello 
Stefanini  non  solo  da  persane,  che  ne  hanno  piena  pratica,  ma  anche  dalla 
perizia  ralligiafa,  nel  quale  si  faceva  a narrare,  ebe  il  (avaliori  av'cva  fir- 
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malo  rcsamc  ma  in  seguilo  ave\a  didiiarato  cnere  sialo  inl^raio  aUorqaan- 
do  erasi  presentalo  innanzi  al  Giudice,  aver  poroiò  operalo  a maraviglia  lo 
spavento  che  gli  aveva  measo*  In  quel  documento,  che  si  accorda  perfetta- 
mente  colla  coofeaaionc  del  Cavalieri , e la  dimostra  vieppiù  veritiera  include 
insieme  la  eguale  colpabilità  nel  delitto  dello  Stefanini , gravato  già  per  quanto 
si  è superiormente  enunciato. 

Considerando,  che  in  confronto  di  cosi  evidenti  prove  inutilmente  sì  cerca 
dal  Yen  troni , e dallo  Stefaniai  di  escludere  la  propria  responsabilità,  sia  col 
denigrare  la  fama  del  confesso  Rigucci,  sia  col  voler  far  credile  che  tra  lui 
0 i miNleatmi  passassero  gelosie,  ed  altre  ragioni  di  disgusto,  o di  leggier  pe- 
so dehhasi  stimare  la  sua  confessione,  impentcché  gii  addebiti  che  si  faceana 
al  Rigucci  parte  rimangono  smentiti  da  quelle  stesse  testi tnonianie , che  con- 
tro lui  s’invocano,  parte  non  furono  concludentemente  provati;  insussistenti 
poi  sono  egualmente  risultati  dall' intiero  processo  i molivi  di  gelosia,  odi  al- 
tre dispiaeenze  che  si  asserirono  iolercoduli  Ira  il  Rigucci , ed  i coinquìsUi  ; 
È quiadi  a riflellersi  che  il  foglio  rinvenuto  nella  camera  dello  Stefanini  scrìt- 
to di  suo  stesso  carattere  , non  che  la  consimile  e concorde  confessione  del  Ca- 
valieri , oltre  al  recare  all’  ultimo  grado  di  credibilità  quella  di  Rigucci , ct»- 
sUloiarono  di  per  se  altra  prova  drl  delitto  in  modo  da  indurre  nell’ animo 
doi  giudici  una  piena  ronvinzione  sulla  eolpabililà  diagli  imputati. 

Considerando,  che  se  Niccola  Rigncci  per  propria  volontà  non  volle  man- 
dare ed  esecuzione  T iniquo  incarico  affidatogli,  tuttavia  accettò  il  mandato, 
e promiae  la  sua  opera  allorquando  il  Cavalieri  gli  (IÌmc  ridergli  confidare  un 
segreto,  avvertendogli  che  d<»po  non  sarebbe  stato  più  in  sua  libertà  di  vo- 
lernejo  nò  fiir  parte,  altrimenti  sarebbe  andata  la  sua  vita,  il  che  non  può 
non  rkoBoarerai  per  un'azione  di  per  se  delittuosa,  che  cade  sotto  la  san- 
ziona delle  penali  leggi . 

Vialo  e consideralo  qiianl' altro  era  a vedersi  e considerarsi . 

11  duprciDo  Tribunale  della  S.  Consulta  ha  dichiarato  e diebiara  che  con- 
sta ^in  genere  di  mandato  per  spirito  di  società  dindio  all’ uccisione  del  Sacer- 
liolo  1>.  Vincenzo  Manci , e Gio.  liattiata  Manci , tentata  con  esplosione  dì  arma 
comburente  la  sera  del  16  Maggio  18à9,  e che  In  specie  ne  furono  o sono  con- 
vinti colpevoli  in  qualità  di  mandanti  Pietro  Yenlroni,  Benvenuto  Cavalieri, 
e Bonaventura  Stefanini  tulli  maggiori  di  età,  e carcerali,  ed  in  qualità  di 
mandatario,  che  non  esegui  per  sua  mora  e decisa  volontà  il  luanJato  nel  mo- 
do che  gli  era  stalo  cuminocso  Niccola  Rigucci  maggiore  di  età  , perciò  ad 
unanimità  di  voti  ed  in  applicazione  dell’  Art.  100  § 2 parte  I.  dell  Editto 
penale  ha  condannati  c condanna  Pietro  Venlroni,  Benvenuto  Cavalieri,  e 
Bonaventura  Stefanini  alla  pi^na  di  morte,  al  pagamento  delle  spi'se  proces- 
suali , ed  al  rimborso  degli  alimenti  verso  il  pubblico  erario  da  liquidarsi  a 
Ibrma  di  legge.  In  applicazione  poi  dello  sU*aso  Articolo  100  9 9 in  line,  e dal- 
PArt.  Il  dello  stesso  Editto  penale  ha  condannato,  e condanna  Nicoda  Riguc- 
ci in  qualità  di  mandatario  ad  un’anno  di  detenzione,  qual  pena  avendo  di 
già  espiala  , ordina  che  sia  dimesso  dal  carcere  «»me  bastantemente  punito. 
In  fino  ha"ordinalo  ed  ordina  che  si  proceda  agli  alti  contumaciali  contro  1’  al- 
tro prevenuto  Torrfualo  Pheioni  a forma  dì  legge. 
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A.  SiBiu*  Prnidenle,  A.  Niamom , D.  Butoliri,  L.  Fnum , (i.  Gauo, 
T.  CiKUTTi,  M.  Evansbusti  Conw/tìfr». 

Per  copia  con  forme  il  Canc^ere 
R.  CUTBLU. 


GOVERNO  PONTIFICIO 

Il  Procuratore  Fiacale  preso  il  Tribunale  Civile  e Criminale  della  Città  e 
Provincia  di  Macerata . ' 

Vista  la  Buriportata  Sentenza  proferita  dal  secondo  Turno  del  Supremo  Tri- 
bunale della  S.  Consulta  nel  di  27  Maggio  1851 , con  la  quale  Pietro  Kentroni , 
Bmvenuto  Cavalitri  c Bonaventura  Stefanini  furono  condannali  alT  ultimo  sup- 
plizio . 

Visto  il  Dispaccio  di  S.  E.  R.  Mons.  Segretario  della  S.  Consulta  17  Otto- 
bre 185t  , nura.  12756  P.  C diretto  a S.  E.  R.  Mons.  Delibato  Apoatniico  di 
questa  Citta  e Provincia , con  cui  enunciando  essersi  esaurito  il  preacriUo  del- 
l'art.  468  del  Regolamento  organico  e di  procedura  criminale,  ordina  chela 
Sentenza  stessa  venga  mandata  ad  esecuzione. 

Visto  il  Dispaccio  di  S.  E.  R.  Mons.  Delegato  Apostolico  8 Novembre  cor- 
rente diretto  a questo  HI.  ed  Ecc.  signor  Presidente , ccm  cui  Io  interessa  pel 
consueto  ordine  esecutorio  della  procura  fiscale. 

D' appresso  partecipazione  del  suddetto  Dispaccio,  e dietro  gli  epportnni 
coneerti  la  lodata  E.  8.  R.  Mons.  Delegalo  e con  I'  HI.  ed  Ecc.  signor  Presi- 
dente. 

Visti  gli  art.  468  , 692  , 693  , 695  e del  detto  Regolamento. 

Ha  ordinato  cd  ordina  che  previa  intimazione  della  suddetta  Sentenza  del 
Supremo  Tribunale  27  Maggio  1851,  venga  la  medesima  portata  ad  esecu- 
zione , cd  a tale  effetto  ha  parimente  ordinato  che  Sabbato  15  del  corrente 
Novembre  alle  ore  9 antimeridiane  i condannati  Pietro  Ventroni , Benvenuto 
Cavalieri  e Bonaventura  Stefanini,  siano  tradotti  dai  Cursori  e forza  armata 
nella  piazza  bassa  nella  città  di  Fabriano,  ed  ivi  i medesimi  sìeno decapitati. 

Macerata  dalla  residenza  del  Tribunale  questo  di  13  Novembre  1851. 

N.  Nztau  Prue.  Fievole. 

Fabriano  15  Novembre  1851. 

Io  sottoacrilto  Cursore  presso  il  Tribunale  Civile  e Criminale  di'Macerata 
recatomi  in  questa  Città  mi  sono  trasferito  jeri  sera  alle  ore  nove  pomer.  in 
queste  carceri  ed  ivi  ai  suddetti  condannati  Pietro  Ventroni,  Benvenuto  Cava- 
lieri e Bonaventura  Stefanini,  ho  letto  ed  intimala  consegnando  copia  a cia- 
scuno di  essi  della  suddetta  Sentenza  del  Supremo  Tribunale,  la  quale  que- 
st'oggi nella  piazza  bassa  di  questa  Città,  alle  ore  9 ant  ha  avuto  la  sua  piena 
esecuzione  mediante  decapitazione  dei  suddetti  Ventroni,  Cavalieri  e Stefanini . 
In  fede  re. 

A.  RrcGizai  Cureore  eli  Prima  letama. 
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QUATSDO  LA  STAMPA  ERA  A QUESTO  PUNTO 
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DOCUMENTO  CLXXI.  a 


I.  E R.  COMANDO  DELLA  OrrÀ  E FORTEZZA  D'ANCONA 


NOTIFICAZIONE 


Giacomo  Puzzi  dì  Civitclla,  Deirgazìone  di  Vilerbo,  di  anoi  18,  Mapolo , st)U 
dato  comune  della  compagnia  Correzionale  prima  stanzionata  in  Pesaro  rimase 
convinto  per  la  sua  confessione  di  aver  ferito  gravemente  con  due  colpi  di  coltello 
il  16  del  mese  passato  un  certo  Giii9t*p]»e  Mancini  p«*scivendolo  in  Pesaro,  per 
gelosia  come  risulta  dalla  deposizione  dei  testimoni;  ed  essendo  una  di  queste 
ferite  asstdulamente  mortale,  il  Mancini  ne  mori  il  19  dello  stesso  mese . Con- 
dotto il  Pozzi  avanti  la  Commiasione  Militare  fu  riconosciuto  reo  della  contrav- 
venzione ai  proclami  del  17  Maggio,  22  Giugno  c 2 Luglio  prossimi  passali, 
e di  omicidio,  e perciò  condannato  a morte  e immediatamente  fucilalo. 

Da)  Comando  della  Città  e Fortezza  dì  Ancona 
li  8 Ottobre  1849. 

1 

11  Comandante 
PrAKZif.Taa  Generale . 

( Guzzettn  di  Bidogna  ) 
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CLXXI.  B 

I.  E K.  COMANDO  CIVILE  E MILITARE 


Bologna  8 Ottobre  1849 

Mignani  Santo  detto  Tamburo,  del  vivo  Domenico  Antonio  d’anni  27  ammo- 
gliato con  figli,  contadino  di  Passano  Governatorato  di  Coriaoo , condannato 
alla  galera  perpetua  per  invasione  e rapina,  si  evase  dalla  roc'ca  di  Forlì. 
Arrestato  poscia  e riiivenutolu  delatore  di  lungo  aflilalo  pugnale  è stato  sotto- 
posto al  giudizio  Statario,  il  quale  con  sentenza  di  sabato  6 corrente  Ottobre, 
ad  unanimi  voti,  condannò  il  Mignani  Sante  stesso  alla  pena  di  morte  me- 
diante la  fucilazione;  sentenza  stala  es(‘guila  nel  giorno  medesimo  in  Bologna. 

Dal  consiglio  di  guerra  poi  il  giorno  di  sabato  stesso  6 corrente  Ottobre  fu- 
rono giudicati  colpevoli  e condannali  ad  unanimità  di  stiffragi  : 

Kondelli  Doinenico  del  fu  Antonio  d'anni  38,  coniugato  con  prole,  capc- 
strato  di  mestiere  e Bolognese , alla  pena  di  3 anni  d'opera  pubblica  per  de- 
lazione di  coltello  proibito  iti  primo  grado. 

Mariani  tìius('ppc  del  vivo  Giulio  d'  anni  21  scapolo,  dì  condizione  giovine 
di  caffè,  abitante  in  Cesena,  alla  pena  di  anni  3 d’opera  pubblica  per  dela- 
zione di  una  pistola  fulminante. 

Chiarini  Giuseppe  d'Antonio  d'anni  26,  scapolo,  contadino  dì  Santalusa  , 
Governo  di  Faenza,  avutosi  riguardo  alla  precedente  sua  buona  condotta,  a 
sci  mesi  di  detenzione  per  tìtolo  di  delazione  di  coltello  sturatore  ad  uso  di 
saccoccia  statogli  appreso  all’alto  del  suo  arresto,  eseguilo  mentre  in  pubbli- 
ca piazza  altercava  con  altri  di  lui  compagni. 
f GaiztUa  (li  Bologna  ) 


CLWI.  0 

I.  11.  GOVERNO  aVlLE  E MIUTARE 


BarufTaldi  Luigi  detto  Stìvolino,  del  vivo  GiruUmo,  d'  anni  23,  amnoDgliatu 
senza  prole,  canapino  e pescatore,  di  Reno  Contese,  per  frequentissimi  delitti,  e 
massime  in  linea  di  furti,  che  nell’ estate  1849  consumavasi  nel  territorio  Cen- 
tcse,8Ì  rese  cunliiniacc.  Si  diede  allora  ad  ogni  genere  di  delinquenze.  Era  il 
terrore  e lo  spavento  di  quelle  campagne.  — Nel  giorno  24  scorso  Febbraio,  ar- 
mato dì  pistola  c coltello,  incontralo  per  la  pubblica  via  con  certo  Niccola  Frati- 
cosi,  di  Reno  suddetto,  lo  fermò;  lo  costrinse  ad  inginocebiarsi  a braccia 
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aperte;  lo  perquisì*  e trovatili  pochi  baiórclii  lo  disprezzo,  fattolo  però  rialzare, 
lo  accompagnò  alla  propria  casa;  (Jiiivi  uon  solo  ad  esso,  ina  ancora  alla  di  lui 
famiglia  usò  nuove  gravi  sevizie,  e ne  partì  seco  asportandosi  uno  schioppo 
e commestibili.  Arrestalo  nella  notte  al  2G  e 27  Febbraio  p.  p.  con  uno 
schioppo  ed  un  cortello,  venne  tradotto  alle  carceri.  — Compilatosi  sollecita* 
mente  a di  lui  carico  il  relativo  processi),  e portalo  avanti  il  Giudizio  Statario 
venne  con  sentenza  d'oggi  ^ Aprile  condannato  all' ultimo  supplizio  mediante 
la  fucilazione.  La  sentenza  è siala  oggi  medesimo  eseguita  in  Bologna  nel  prato  di 
S.  .\ntonio. 

Bologna  li  k Aprile  1850. 

• . % * 

{Gfizzeita  (li  Boliujna) 


CIAXI  I) 


I.  K.  ('.OVEHNO  CIVILE  E MILITARE 


NOTIKIC, AZIONE 

Nella  notte  delti  28  alli  29  .Marzo  ultimo  sc4>rso  una  banda  di  ladroni  ar« 
mali  invase  la  casa  dei  coloni  (liovatmi  Bargossi  della  Parrocchia  di  Barbiano 
in  questa  Giurisdizione,  derubandolo  di  Se.  30  circa  in  denaro,  c di  vari  og* 
getti  di  un  eguale  valore.  ‘ 

Sevizie  ai  componenti  la  di  lui  famiglia  c minaccia  di  morte  alla  medesima 
ebbero  luogo  per  parte  dei  masnadieri,  i quali , consumalo  il  loro  crimine  da 
della  casa  si  allontanarono. 

Indizi  urgenti  di  avere  avuta  parte  in  tal  delitto  si  ebbero  in  Francesco 
Novi  alias  Galat  del  fu  Pietro,  d'  unni  &2,  dimorante  mdia  Comune  di  Solarolo, 
ammogliato  con  prole,  soggetto  tristissimo  in  linea  di  furti,  e quieti  consiglia* 
rullo  nella  notte  del  31  detto  al  prfmo corrente  l' arresto  del  medesimo;  discus- 
sasi questa  mattina  dal  Consiglio  Statario  in  questa  Città  la  relativa  causa,  venne 
riconosciuto  colpevole  il  suddetto  della  ricordati  invasione , e perciò  cimdan* 
nato  alla  pena  dell' ultimo  supplizio,  mediante  la  fucilazione. 

1^  Sentenza  ò stata  csi*giii(a  quest'oggi  alle  ore  3 pomeridiane  nel  solilo 
luogo  di  giustizia  fuori  di  Porta  Birozzi  di  questa  Città.  Ciò  si  rende  a pub- 
blica notizia  ad  esempio  dei  mal  intenzionati. 

Dall'  I.  B.  Comando  Militare  Civile  in  questa  Città 
I.ngo  C Aprile  1850. 

rt\ni>zir.ii  ('Mipilanu. 

i>.  II.  59 
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CLXXI.  E 


I.  R.  COMANDO  DELLA  CITTÀ  DI  FOLKJNO 


NOTIFICAZIONE 

Giuseppe  Cirilli  detto  Bnchillo  di  Spello,  d’anni  28,  ammogliato  , senza  pro- 
le, contadino  bracciante,  più  volte  processato,  e già  punito  con  galera , di  fa- 
ma cattivissima . 

Giuseppe  Ciombolini  di  Monte  Verde  d'anni  28,  ammogliato  senza  prole 
falegname  già  prinm  processato , e di  cattiva  fama . 

Custode  Marchetti  detto  Belluci , degli  Angeli  di  Assisi , d' anni  18  ferrare, 
e di  cattiva  fama  ; 

Benvenuto  Marchetti  detto  Belluci  degli  Angeli  d' Assisi  d'  anni  25,  ammo- 
gliato con  prole,  ferravo  di  professione,  già  processato  a titolo  d’omicidio  e 
di  cattiva  Bima. 

Luigi  Caccianini  di  Canara  d’anni  21  nubile , contadino  bracciante  ; sono 
accusati  tutti  e cinque  di  essersi  radunati  in  dicci  la  maggior  parte  armati , 
di  essere  entrati  li  9 Aprile  in  casa  del  Pievano  Don  Giovanni  Bocci  di  Pie- 
vefarronica  fingendo  una  pattuglia,  e conducendo  seco  loro  uno  dei  malfat- 
tori , legato  come  arrestato , e di  avere  eseguita  una  perquisizione  in  c:asa , de- 
rubando due  fucili  da  caccia,  altra  roba  e denaro,  del  detto  Sig.  Pievano,  e 
degli  abitanti  della  casa  in  valore  di  circa  Se.  60,  di  aver  poi  sparato  un  ar- 
chibugio contro  la  torre  e la  rasa  da  dove  fuggirono , perché  si  suonavano  le 
campane,  per  cui  accorsero  gli  abitanti  del  paese , dopo  di  che  furono  arrestati 
in  pochi  giorni  uno  dopo  l' altro , avendo  rinvenuti  loro  in  dosso  parte  del  de- 
naro derubato , posti  avanti  la  Commissione  Stataria  furono  convinti  della  in- 
vasione armata  con  furto  , Giuseppe  Ciambolini,  Custode , Benvenuto  Marchet- 
ti , per  la  loro  confessione  , Giuseppe  Cirilli , e Luigi  Caccianini  per  deposizio- 
ne dei  testimoni , condannati  tutti  e cinque  secondo  i proclami  vigenti  e par- 
ticolarmente quelli  del  5 Settembre  1849,  c del  23  Febbrajo  1850,  alla  pena  di 
morte  mediante  fucilazione , avendo  confermata  la  Sentenza  in  nome  del  Sig. 
Generale  Comandante  la  Città  e Fortezza  d'  Ancona  , il  sottoscritta  Comandante 
la  Città  di  F'oligno,  fu  eseguita  il  14' Maggio  1850  in  Foligno.  ' 

Foligno  15  Maggio  1850. 

SciiiaoTT  .Maggiore 
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CLXXI.  F 

I.  H.  COMANDO  DELLA  CITTÀ  E FORTEZZA  DI  ANCONA 


NOTIFICAZIONE 

Carlo  l^ghif  nativo  di  Faenza,  d’anni  30,  di  condizione  ebanista,  comune 
nella  compagnia  Gendarmi  di  fanteria  Pontificia  in  Ancona  ammesso  nell’  arma 
il  9 Ottobre  18^1,  tre  volte  punito  per  insubordinazione  e negligenza  in  servi* 
zio;  convinto  per  lo  propria  confessione,  che  dopo  dt  essere  arrivato  da  Monte 
Marciano  in  questa  Città  li  5 andante  per  ordine  superiore,  di  essersi  informalo, 
se  il  Maresciallo  d'alloggio  giuseppc  Berloli,  Comandante  interino  la  Tenenza, 
fosse  in  casa,  ma  essendo  questo  assente,  il  comune  Laghi  si  pose  in  giro  per 
la  Città,  onde  rinvenirlo,  essendo  venuto  egli  in  Ancona  con  animo  deliberato  di 
ucciderlo,  difalli  sulli  tre  quarti  di  notte  del  dello  giorno  si  restituì  l’ inquisito 

Caserma,  ed  inteso  il  ritorno  del  maresciallo  si  recò  tosto  nella  sua  camera 
ad  uso  d'  ufficio,  chiedend(»gli  con  modi  insubordinati  i motivi  del  suo  traslo* 
camenlo  da  Monte  marciano.  11  maresciallo  lo  redarguì  per  il  suo  modo  di  parlare 
ed  allora  il  Laghi  levò  la  pistola  carica  con  pezzi  di  piombo  mal  tagliato,  che 
teneva  nascosta  in  saccoccia  , e la  esplose  contro  di  esso  ferendolo  nel  petto , 
quindi  gli  vibrò  tre  colpi  di  sciabola  cagionandogli  ferite  pericolose. 

Reo  adunque  Carlo  I^ghi  del  conato  omicidio  verso  il  suo  superiore,  reo  del 
ferimento  grave,  e dell' insubordinazione  in  più  alto  grado,  c in  conseguenza 
pure  reo  della  pubblica  violenza  ed  uso  illegale  dell'  arma,  fu  condannato  dalla 
Commissione  Stataria  alla  pena  di  morte,  e fucilato  il  di  9 Agosto  1850. 

Dall'  I.  R,  Comando  della  Città  e Fortezza  di  Ancona 
. li  9 agosto  1850. 

. . ^ Il  Comandante  SriNziLTia  Generale 


OXLXXI.  « 

« 

I.  E K.  COMANDO  DELLA  CITTA  E FORTEZZA  D ANCONA 


NOTIFICAZIONE 

(ìiovanni  Miccio  di  Lordo,  d'anni  32,  ammogliato  con  prole,  pescivendo- 
lo , già  processato  tre  volte  per  ferite , c due  per  ingiurie  reali , non  che  con- 
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«tannalo  a 15  giorni  per  ingiurie  verbali,  e n 15,  ed  a (re  giorni  di  rarccre 
per  ingiurie  reali , e convinto  per  deposiiione  de’  lestiinoni  di  aver  ferito  gra* 
veinentc  con  un  colpo  di  colteilu  pioibilo  (serratojo)  li  15  del  p.  p.  mese  in 
pubblica  piazza  di  Loreto,  la  di  lui  cognata  Maddalena  Biondi,  in  occasione 
d’  una  rissa  avuUi  con  la  inedesinia  c col  di  lui  fratellastro , ed  essendo  stata 
assointaiiiente  moriate  la  ferita,  Maddalena  Biondi  mori  il  di  20  Agosto. 

Tradotto  (liovanni  Miccio  avanti  la  Commissione  stataria  fu  riconosciiitu 
(|iiat  contravventore  ai  Proclami  del  17  Maggio,  ^2  Giugno,  13  S(‘lteinbre  1849 
e 8 tiiiignoanno  eorrente  c reo  di  omicidui  con  delazione  d' arma,  venne  per~ 
ciò  condannato  alla  pena  capitale,  e fucilato  il  giorno  31  Agosto  in  Loreto. 


IhìU  1.  B.  Comando  della  (jtlà  c Fortezza  di  Ancona 
» il  1 Settembre  1850. 


11  Comandante 
Ppanzelter  Generale 


CLXXI.  Il 


COMANDO  DELLA  CliTÀ  E FOKIEZZA  D'ANCONA 


NOTIFICAZIONE 

Niccola  Palmili  sopracchiainato  Bagai  nato  e domiciliato  a Galian  vecchio 
d'anni  22  scapolo,  di  professione  giornaliero  campagniiolo ; per  fraticidiu  com« 
mewo  nell’ anno  1843,  già  condannato  in  contumacia  dal  Tribunale  di  prima 
IstdlRa  di  Macerata  con  Sentenza  dell'anno  1847;  avutosi  soltanto  riguardo 
alla  sua  minore  età  nel  tempo  dei  commesso  delitto,  a 20  anni  di  (ìalera . Hs- 
aendo  fìn  ad  ora  latitante  perseguitato  dalla  forza  pubblica,  c ora  confesso 
d’ aver  portato  indosso  una  pistola  ben  carica  c un  coltello  serratojo  a (re 
scrocchi  con  lama  a fronda  d’oliva,  poi  convinto  dalla  deposizione  dei  lesti- 
nioiii  d’aver  imbrandita  la  stessa  pistola  neU’atto  del  suo  arresto.  Discussasi 
la  catisa,  il  Giudizio  Statario  l'ha  riconosciuto  reo  e colpevole  della  delazione 
d armi  e di  violenza  pubblica,  coll’ imbrandiinenlo  della  pistola  contro  la  for- 
za , c io  condannò  a norma  della  vigente  Notificazione  dell' 8 Giugno  1850  let- 
tera A N.  2.  alla  pena  della  fucilazione,  la  quale  sentenza  fu  eseguita  alle  ore  3 
pomeridiane  di  «fuest'  oggi . 

DaU’l.  H.  Comando  della  Città  c Fortezza  d' .\nruna 
1 (ebbrajo  1851. 

■■■  ■ 

•^•4  '<  '‘f  li  Comandante  Pfaszrltbe 
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CCCCLI.  I 


I.  E R.  COMANDO  DELLA  Cm  À E FORTEZZA  D'  ANCONA  . 


NOTIFICAZIONE 

Pietro  Ciotti  (letto  MorrO,  nato  c domiciliato  nel  territorio  di  OlTida  , d’an- 
ni  23,  srapolo,  contadino,  altre  due  volte  inquisito  ed.  una  volta  condannato 
ad  un  anno  d'  opera  pubblica  per  ferimento  "rave  : ora  stabilito  il  delitto  in 
i;enere,  È convinto  (lalle  deposizioni  giurate  di  testimoni,  d'avere  nel  giorno 
23  prossimo  passato  Febbraio  provocata  una  rissa , dando  una  forte  spinta  ad 
un  tal  Vinc(>nzo  Seghetti , a cui  venne  in  soccorso  il  di  lui  fratello  Filippo 
Seghetti,  ed  in  tal  occasione  si  diede  a cavar  dalla  saccoccia  un  cutlello  ser- 
ratore  a scrocchi,  ed  apertolo,  con  esso  lueiuj , cioè;  tre  colpi  al  Filippo  ed 
uno  al  Vincenza  Seghetti , sicché  l' infelice  Filippo  mori  dopo  breve  spazio  di 
tempo,  riportando  Vincenzo  una  ferita  con  pericolo  di  vita,  indi  svanito  dopo 
quel  fetto  il  Ciotti  se  ne  fuggi  saltando  per  una  finestra. 

Discussasi  la  causa,  il  Ijiudizio  di  (■iiorrarba  riconosciuto  reo  e colpevole 
dell' omicidio  in  persona  di  Filippo  Seghetti,  del  ferimento  grave  a danno  di 
Vineenzo  Seghetti , non  che  della  delazione  di  un  coltello  proibito , c lo  con- 
dannò con  Sentenza  del  21  corrente  mese,  a norma  deH'Articolo  di  tiuerra 
N.  31  e della  Notificazione  degli  8 (riugno  18.S0,  alla  pena  di  morte  mediante 
fucilazione , la  quale  fu  eseguita  nel  giorno  22  Maggio  1851  alle  ore  9 e mezzo 
antimeridiane. 

Dall'  I.  e R.  Comando  della  Città  e Fortezza  d'  .Ancona  22  Maggio  1831  . 

Il  r.nmaiidante  Ceneralu 
PriSZKITZt 


a.\.xi.  k 

I.  E R.  (iOVERNO  CIVILE  E MILITARE  ' 


NOTIFICAZIONE 

Settimio  .Mancini  detto  il  Fangaro,  nato  e domiciliato  in  Foligno,  d'anni 
A2 , ammoglialo,  sensale  di  vetture,  altre  .sette  volte  inquisito,  ora  stabilito  il 
delitto  in  genere  e in  parte  confesso  e parte  convinto  dalle  disposizioni  giu- 
rato di  più  testimoni  d'aaerne  la  sera  delli  Scorrente  mese  di  Agosto  menato 
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ron  un  cultcllu  di  cui  era  dell' alture  un  colpo  rorl?  ad  un  tal  Girolamo  Bar- 
tolomei detto  Ctraio , per  motivo  di  antecedenti  disiapori,  ferendolo  cosi  in 
tal  maniera  che  l' infelice  Bartolomei  il  giorno  dopo  cessò  di  vivere . 

Discussasi  la  causa,  il  Giudizio  Statario  l’ha  riconosciuto  reo  e colpevole  del 
delitto  d'omicidio  volontario,  eseguito  con  arma  proibita,  e perciò  condannò 
esso  Mancini  a termine  della  Notificazione  dell'  8 Giugno  1850  non  che  del  30 
Articolo  di  lìuerra,  alla  pena  di  morte  mediante  la  fucilazione,  la  quale  'in 
quest'oggi  fu  eseguita  al  liainpo  fuori  di  Porta  S.  Maria  alle  ore  3 pomeri- 
diane . 

Foligno  28  Agosto  1832. 

Per  ordine  del  Sig.  tìeneral  Maggiore 
PrANZELTla  . 

(iomandante  la  Città  e Fortezza  d'Ancona 
r .Astomo  Dt  IsDLDOs  Maggiore. 


CLXXI.  L 

I.  K.  GOVKRNO  CIVILE  E MII.ITAKE 


NOTIFICAZIONE 

Intorno  il  finire  dell'  anno  1851  sino  nella  metà  del  successivo  1852  il  Bri- 
sighellese , e il  Faentina  territorio  era  per  continuate  rapine  sturbato  : 

I.  Da  una  mano  di  malfattori  venne  la  notte  del  due  al  tre  Ottobre  1851, 
invaso  la  casa  Canonica  di  Poggio  sotto  Mesichclla  e rapinato  quel  Parroco  D. 
Francesco  llisnani  di  circa  scudi  50. 

II.  Dopo  Fave  Maria  della  sera  del  giorno  16  dello  stesso  mese  fu  pure  in- 
vasa la  casa  Canonica  di  .Montecebio  da  quattro  malandrini  armati , che  rapi- 
narono quel  Parroco  D.  Paolo  Merini  della  somma  di  circa  scudi  13. 

III.  Sull'  imbrunire  della  sera  6 successivo  Novembre  tre  malfattori  armali 
recaronsi  ad  una  casa  colonica  della  Parrocchia  di  Castel  Raniero,  Agro  Faen- 
tino. Ivi  rapinarono  Luigi  Licurani  di  scudi  9 e bajocebi  ì7  ; alla  Rosa  di  lui 
moglie  due  svanziche,  e pochi  Bajocchi  e varj  oggetti  preziosi  per  un  com- 
plessivo valore  di  scudi  là;  e .Michele  Germano  di  detto  Luigi  circa  scudi  7 
c bajocchi  52;  ed  al  villico  Giuseppe  Casalini,  che  a caso  era  colà  capitato 
undici  svanziche , e pochi  bajocchi . Più  usarono  al  prefato  Luigi  Liverani 
crudeli  sevizie  per  costringerlo  ad  inviar  loro  altro  numerario. 

IV.  Circa  il  finire  del  Carnevale  1852,  sotto  le  mura  della  Città  di  Faenza 
fu  da  due  malfattori  aggredito  il  Carrettiere  Angelo  Montanari , che  trovavasi 
sopra  una  biroccia  tirata  da  Cavallo , e rapinato  di  pochi  bajocchi . 

V.  Nella  notte  13  Marzo  1852,  l'impiegato  (jimerale  Luigi  Utili  fu  pure  da 
due  malfattori  nella  pubblica  strada  nel  Canal  Naviglio  nell'esterno  di  Faenza 
aggredito  c rapinato  di  circa  28  paoli,  e del  proprio  orologio  d'argento. 
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VI.  Di  prima  aera  il  31  maggio  1K52,  taluni  mainadiori  invasero  la  casa  co- 
lonica di  Pasquale  Tarroni  della  Parrocchia  S.  Andrea  di  Faenza  , ed  usali  mali 
trattamenti  al  medesimo,  alla  di  lui  nuora  Angela  c figlio  Pietro  gli  rapinarono 
di  danaro,  di  carne  investita,  per  un  complessivo  valore  di  scudi  1 70  oltre  ad 
una  corona  alla  quale  era  attaccato  un  mezzo  scudo . 

VII.  Nella  stessa  notte  da  tre  malfattori  armati  fu  pure  nella  propria  casa 
di  abitazione  rapinato  di  circa  nove  paoli  il  villico  Giuseppe  Ghetti  di  S.  An- 
drea suddetto . 

Vili.  Due  malandrini  armati  nella  notte  del  25  e 26  Giugno  1832,  recaronsi 
nella  casa  di  abitazione  di  Giovanni  Errani  di  Sarna  sotto  Brisighclla,  e lo 
rapinarono  di  bajoccbi  30  e di  alcuni  commestibili . 

IX.  Nella  medesima  egualmente  da  due  malfattori  armati  fu  nella  propria 
abitazione  rapinato  di  scudi  3 il  contadino  Marco  Gordini  di  detta  Parrocchia  . 

.Anche  nella  nulle  del  5 Luglio  1832,  da  due  masnadieri  armati  furono  invase  i 

le  case  di 

X.  Baccarini  Sebastiano  della  Parrocchia  di  Scarignano,  Agro  Brisighellese  , 
e rapinato  la  Busa  di  lui  m<iglie  di  pochi  bajocchi , la  quale  fu  eziandio  mal- 
trattata nella  persona . 

XI.  Rondinini  Tommaso  della  stessa  Parrocchia  rapinato  di  bajocchi  60  c 

XII.  Dal  Monte  Antonio  Gasante  di  Rivalla  sotto  Faenza , e rapinato  di  cir- 
ca AO  bajocchi  e di  una  corona  di  cui  era  unito  un  Papetto  di  proprieli  della 
propria  moglie  . 

XIII.  Air  albeggiare  del  di  appresso  6 Luglio  due  malandrini  armati  di  pisto- 
la e coltello  aggredirono  in  pubblica  strada  nelle  vicinanze  di  Faenza  i fra- 
telli Luigi  Orlelli  che  erano  su  di  un  biroccino  tirato  da  un  giumento,  e con 
violenza  involarono  a Luigi  scudi  A SO.  (Juali  designati  autori  di  questi  cri- 
mini furono  in  diverse  epoche  arrestati , e posti  in  potere  della  Legge . 

1.  Pini  Girlo  detto  Carappiolto  di  Domenico,  d’anni  26  scapolo,  uperajo  vil- 
lico , e facchino  di  Faenza . 

2.  Gasadiu  Domenico  detto  Patini,  di  ignoto  padre,  d'anni  33,  scapolo  fa- 
legname e murature  di  Faenza . 

3.  Salaroli  Angelo  iella  Fogliella , del  vivo  Savini,  d’ anni  28 , scapolo  brac- 
ciante di  Faenza. 

A.  Chinassi  Pietro  detto  il  Cieco,  di  Oca  di  Lazzano,  d'anni  20,  scapolo 
facchino  di  Faenza . 

5.  Chiarini  Antonio  detto  Jding/tellino , ed  anche  C Uomo  Mia  Paraina,  del 

fu  Domenico,  d'anni  A3,  nato  in  Parrocchia  Erano,  conjugato  con  prole  brac-  . 
dante  abitante  in  Parrocchia  S.  Marco  di  Faenza  . 

6.  Mamini  .Antonio  detto  Zaccaria,  del  fu  .Michele,  d'anni  21 , scapolo  con- 
tadino nato  in  Parrocchia  Fermelino , e domiciliato  in  quella  di  S,  Pietro  Lu- 
gano sotto  Faenza . 

7.  Ferani  Pietro  detto  Schizzino  del  fu  Giuseppe,  d anni  20,  scapolo  fac-  ' 

chino  di  Faenza  . . 

8.  iMazzulani  Pasquale  detto  Brugnolo  del  fu  Antonio,  d'  anni  22,  scapolo  con- 
tadino nato  in  parrocchia  Pace  sotto  Gasici  Bolognese , c domiciliato  in  piede 
di  Gorledo  sotto  Russi,  e 

9.  Billi  Luigi  detto  bel  Luigi,  di  Pietro  d' anni  2A,  scapolo  canapino,  del  Bor- 
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gu  di  Faenza.  Awiiintasi  la  relativa  proeessura  , e costatati  legalmente  i fatti  sue* 
cennatì  rimuM^ro  in  ispecie  Pini  trarlo  urgentemente  indizia  » di  quelli  riferiti 
fM>tto  i N.  I 11  111  IV  VI  al  \I1  inclusive,  e convinto  per  le  deposizioni  di  gin- 
rati  testimoni  deiraltro  al  Num.  Kilt:  ('.asadio  Doinenicu  fu  confesso  dei  fatti 
di  cui  ai  N.  IV  e V Vili  al  IX  inclusive:  Solatoli  Angelo  urgentemente  indi- 
ziato dei  falli  ai  N.  1 al  III  VI  e VII  inclusive:  (ìhinassi  Pietro  urgcnleinentc 
indiziato  di  quello  al  N.  HI.  Chiarini  Antonio  urgentemente  indizialo  dell'al- 
tro al  Num.  I.  Mainitii  Antonio  indiziato  al  Num.  1.  Fergn.ini  Pietro  urgente- 
mente indiziato  di  quello  al  Num.  IV.  3lazzoIani  Pasquale  indiziato  dei  falli 
al  Num.  1 11  VI  e VII  c Billi  l,.uigi  urgentemente  indiziato  del  fatto  al  Num.  li 
oltre  di  che  lo  stesso  Billi  venne  eziandio  addebitato,  c fu  legalmente  costa- 
tato . 

XIV.  Di  essere  sortilo  armato  di  pistola  carica  di  sua  proprietà , nella  not- 
te 23  Marzo  1852  dalla  città  di  Faenza  in  associazione  dì  certo  Ferdinando 
Uonchì , designato  dal  prenominato  Casadio  per  suo  compagno  nella  rapina  di 
cui  al  Num.  V ed  involuto  in  altri  crimini  di  rapina  , pei  quali  pende  altro 
processo,  e con 

10.  Pini  Ag(»stino,  dello  liajocchino  c Foyfietta^  iìc\  fu  tìiuseppo , d'anni  22 
scapolo,  canepìno,  del  Borgo  di  Faenza,  il  quale  era  pure  armalo  dì  lungo 
coltello  non  vietalo,  nella  prava  intenzione  di  commettere  una  rapina,  la  qua- 
le però  non  eseguirono , perchè  sorpresi , ed  arrcsiali  dalla  pubblica  forza,  del 
quale  fatto  d'essi  Billi  Luigi,  e Pini  Agostino  ne  emersero  urgentemente  in- 
diziali. 

11.  Finalmente  Fergnani  Pasquale,  detto  il  zup|>u  di  Brisighelta,  del  fu 
Giuseppe,  d'anni  26,  scapolo,  cut  darò,  di  Faenza,  e 

12.  Giuncheti  Giuseppe,  dello  6Vifiocc///a , del  fu  Michele,  d’anni  V9 , sca- 
polo, canepUio,  di  Faenza  entrambi  r^'ircerali , rimasero  urgentemente  indi- 
ziali, previo  esserne  stalo  in  modo  legale  costatalo  il  fatto. 

XV.  Di  avere  il  Fergnani  fatto  cambiare  al  predetto  Casadio  alcune  monete 
d'argento,  sebbene  avesse  scienza  che  erano  di  rea  provenienza,  c Giuncheti 
di  aver  poliUi  a Casadìo,  ed  Appini  Carlo  urta  pistola , non  ostante  che  sapes- 
sero, che  con  essa  volevano  cuninietterc  una  rapina  , lo  perchè  chiainali  nel 
giorno  19  corrente  tulli  i surricordati  inquisiti  ad  iscolpa  innanzi  V I.  R.  Con- 
siglio di  guerra,  il  medesimo  con  sentenza  jeri  pubblicala  giudicò  colpevoli  di 
rapina.  Pini  Carlo,  Casadio  Domenico , Sataroni  Angelo , Chinasi  Pietro , Chia- 
rini Antonio,  Fergnani  Pietro,  e Billi  Luigi  ; di  conato  remolo  di  rapina.  Pini 
Agostino  di  presUilo  favore  a Malandrini,  Fergnani  Pasquale,  e (ìiuncheti  Giu- 
seppe; e finalmente  di  delazione  d’arma  lo  slesso  Billi  Luigi  suddetto;  cd  in 
base  della  nolifìcazione  due  luglio  1850  ctmdannò. 

1.  Pini  Girlo,  c 2 Cusadio  Domenico  alla  pena  di  morie  mediante  fucila- 
zione condannalo  pure  quest' ultimo  alla  rifazione  del  danno  verso  i rapinali 
Marco  Cardini  per  la  somma  di  scudi  tre , e Tommaso  Rondinini  per  baj.  ses> 
santa . 

3.  SalaroU  Angelo  ad  anni  15  di  galera. 

(«binassi  Pietro  ad  anni  12  di  galera. 

5.  Chiarini  Antonio  ad  anni  10  di  galera  . 

6.  Fergnani  Pietro  ad  anni  8 di  galera 
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7.  BiUi  Luigi  ad  anni  11  di  galera. 

8.  Pini  Agustino  ad  anni  V d'opera  pubblica. 

9.  Fergnani  Pasquale  ad  anni  due  di  opera  pubblica  . 

10.  Giuncheti  Giuseppe  ad  anni  tre  di  opera  pubblica..  • 

Dichiarò  poi  doversi  dimettere  per  mancanza  di  prove 

11.  .Mamini  Antonio,  c 

12.  Mazzolani  Pasquale  : riservata  tanto  contro  questi  che  contro  gli  altri 
suddetti  condannati  a favore  degli  altri  rapinati  I' azione  civile  per  la  rifazio- 
ne  del  rispettivo  loro  danno  , e conlìscate  le  armi  proibite  apprese  con  poca 
munizione. 

sentenza  è stata  oggi  alle  ore  otto  antimeridiane  eseguita  nei  campi  Ca- 
prara  fuori  di  porta  S.  Felice  di  questa  città  nelle  persone  dei  surricordati 
condannati  Pini  Carlo,  e Casadio  Domenico  mediante  fucilazione. 

Bologna  21  Ottobre  1853. 

L’  /.  R.  Ten.  Mar.  Gov.  Civ.  e Mil.  Com»  V ottavo  corpo  d'  Arm. 

Princ.  UNCHTESSTEÌS 


t.  11. 
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SAGKA  CONSIILTA 


DOCUMENTO  CLXXU. 


Martedì  :29  Lufjlio  1851. 


IL  SECONDO  TERNO  DEL  SUPREMO  TRIBUNALE 

tompo$lo  degl*  ÌUuitrittiìni  e Revtrmdìuimi  Min^signori 

Antonio  Sibilia  Prcsidenle 
Ai'GUSTO  nbgroni 
Salvatoib  Vitsllk.<w:h[ 

Ia'Igi  Fiobani  : 

Giacomo  Gallo 
Tbbbnzio  Cablbttì 

Tulli  in  qualità  di  Giudici. 

Coll'  intervento  degl'  iV/tMlriMimi  Sigg,  Attocnii 

Aqobtino  Pasqoaloni  sostituto  di  Monsignor  Fiscale  Generale. 
Pibtbo  Gri  t e 

PiBTBO  Fbassi.nblli  Difensori  di  officio . 

!. 

Assistendo  T infrascritto  Cancelliere  sostituto. 


3^ 
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Si  è adunalo  nelle  solite  stanze  del  Palazzo  di  giustizia  a Monte  Citorio  per 
giudicare  in  merito  la  causa  portante  U titolo 

FOKLÌ 

Di  omicidio  in  conventicola  in  persona  di  Antonio  Romanini  sopracchia- 
maio  Roverino,  avvenuto  nell’ esterno  di  Forlì  nella  Domenica  16  Decembre 
1849  per  spirito  di  parte,  di  cui  sono  imputati 

Varoli  Bartolo , • 

ZaneAtni  Francesco . 

Zane/ttni  Niccolo , , 

Bissi  Gaetano . 

Bossi  Bartolo , 

GiorQini  Benedetto . 

Valpondi  Luùji. 

Zampigki  Gaetano . 

Golfarelli  Giuseppe. 

Migliorini  Odoardo, 

Viste  c ponderate  le  risultanze  processuali . 

Inteso  il  rapporto  della  Causa  fatto  dairillustr.  c Rev.  Mons.  Giacomo  Gallo 
Giudice  relatore . 

Udite  le  conclusioni  Fiscali  del  Sig.  Avv.  Pasqcalo?u  sostituto  di  Monsignor 
Fiscale  Generale . 

Sentite  le  V'erbali  deduzioni  dei  difensori  che  ebbero  per  ultimo  la  parola 
c dichiararono  di  nuli* altro  avere  da  aggiungere* 

Chiusa  la  discussione  e rimasti  soli  i giudici  per  deliberare* 


INVOCATO  IL  Nona  SANTISSIMO  DI  DIO 

11  Supremo  Tribunale  ha  reso  e pronunciato  la  seguente 
SENTENZA 

Mentre  restaurato  il  PontiGcio  Governo  per  opera  delle  invitte  armi  cat- 
toliche e liberato  lo  stato  dagli  orrori  dell’ anarchia  gli  animi  di  tulli  gli  one- 
sti e paciGci  cittadini  ripigliavano  lena,  e fiaccata  d’altronde  si  riteneva  la 
feroce  baldanza  di  coloro,  che  del  grido  dì  libertà  ed  eguaglianza  fattosi  sga- 
bello non  altro  ebbero  in  mira , che  di  dare  pjeno  sfogo  a private  loro  ven- 
dette e sagriGcare  le  vile  ed  usurpare  gli  averi  di  quelli  che  avversi  si  mo- 
stravano ai  pravi  loro  disegni;  pure  vi  furono  nel  tratto  susseguente  alcuni 
che  rotto  il  freno  ad  ogni  vizio  e malsoffrentì  il  ripristìnainentu  dell’ ordine 
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proM>guirnno  ad  arrecare  niulestie  con  dinaniazioni , con  ingiurie  e con  mi* 
nacce  letali  ora  a questo  ed  ora  a quello  tacciando  da  bo)a  c da  brigante  chi 
devoto  niostravasi  al  legittimo  (ìovernu,  c commettendo  piiranrlie  per  tal  mo* 
(ivo  nuovi  ed  atroci  delitti.  Di  tali  fatti  fu  spettatrice  la  Città  di  Forlì  nei  pri* 
mi  giorni  del  Dt'cembrc  18tk9  per  operp  di  una  turba  di  facinorosi , i quali  ri* 
dotti  in  potere  della  giustizia  e sottoposti  a regolare  prm'ediira  sono  stati  oggi 
a termini  di  legge  giudicati  pei  titoli  che  rispettivamente  li  riguardano . 

TITOLO  TRINO 


Diffamazione  eccitanti  tumulto  popolare  in  pregiudizio  di  Giuseppe  Paladini  c 
Francesco  Zancbini,  contro  Marianna  Cortesi. 


Trovandosi  il  forlivesi*  Antonio  Morgagni  la  sera  dell’ undici  Decembre  18V9 
nella  bettega  di  Marianna  Cortesi  situala  nel  vicolo  denominato  il  Castello,  im- 
provvisamente fu  ferito  in  faccia  da  incognita  persona  che  era  in  istrada  me- 
diante esplosione  di  arme  conibiirenle  . 

Avvenuto  appena  il  delitto  Marianna  Corb'si  a sfogare  il  suo  odio  contro  li 
forlivesi  Giuseppe  Zanchini  sopracchiamalo  Trepipì  e Francesco  Pailadini  ad- 
detti alli  servigi  della  Pulizia  , si  fece  a proclamarli  ad  alta  voce  autori  del  fe- 
rimento, abbenché  il  Morgagni  dichiarassi*  di  non  sapere  sopra  ehi  fondare  il 
suo  sospetto.  A tale  accusa  fecero  ecugl' inquisiti  Bartolo  Varoli , Achille  Me- 
rendi, Luigi  Valpundì  detto  Uccellini , e Francesco  e Nicola  Zanchini,  li  quali 
aopraggiunti  sul  luogo  all’udire  l'esplosione  proruppero  in  espressioni  di  ran- 
eore,  mostrandosi  determinati  di  procedere  a vie  di  fatto  anche  contro  le  fa- 
miglie delli  suddetti  Palladini  e Giuseppe  Zanchini.  Accorso  però  sul  luogo  un 
politico  impiegato  colla  pubblica  forza  a sfogo  di  tali  voci  si  recò  a perquisire 
le  case  degli  accusati,  e verificato  che  questi  fin  dalla  mattina  erano  assenti 
da  Forlì , essendo  parliti  per  Bologna  riuscì  a calmare  gl’  inquisiti  cd  a pre- 
venire ulteriori  inconvenienti. 

Considerando  che  le  incolpazioni  date  dai  conjugì  Zanchini  e Palladini  a 
carico  degli  inquisiti  per  titolo  di  diffamazioni  e minacce  eccitanti  a tumulto 
popolare  secondo  quanto  viene  dedotto  dai  lestimonj  non  rimangono  in  atti 
verificale  per  cui  a termini  di  legge  non  vi  é luogo  a procedere  per  il  titolo 
suespresso . 

Visto  il  disposto  deir  Art.  seconda  parte  del  Regolamento  di  procedura 
Criminale . 

Visto  c considerato  quanto  altro  era  a vedersi  e considerarsi. 

Il  Secondo  Turno  del  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  e dichiara  non  con- 
stare della  esistenza  del  delitto  di  diffamazione  e minaccie  eccitanti  a tumulto 
popolare  c ciò  per  difetto  di  prove;  perciò  ha  ordinato  ed  ordina  che  gl’ im- 
putati 0>rtesi  in  Biondi  Marianna,  Varoli  Bartolo,  Merendi  Achille,  Zanchini 
Nicoja , Zanchini  Francesco  c Valpondi  Luigi  siano  per  questo  titolo  libera- 
mente dimessi  dal  carcere  a senso  e per  gli  effetti  dell’  Artìcolo  liVO  seconda 
parte  del  Regolamento  di  Procedura  Criminale . 
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Ingiurie  e minaccie  letali  a inano  armata  per  spirilo  di  parte  in  pregiudizio 
di  Luigi  Milandri  e Domenico  Valli,  contro  Achille  Merendi, 

Il  giuvanastro  Achille  Merendi  sopracchiamato  figlio  di  Zabajetto,  la  mattina 
del  15  Docembre  18'»9  avendo  ritrovato  avanti  la  casa  dì  Francesco  Palladinì 
posta  in  via  Castello  Luigi  Milandri  c Domenico  Valli,  che  stavano  caricando 
aldini  utensili  del  Paladini  per  condurli  a Faenza,  si  fece  ad  ingiuriarli  tac> 
dandoli  sulla  pubblica  strada  da  boja  e da  òri^anti,  c non  contento  dì  ciò 
impugnala  un’amia  comburente  muslrossi  determinato  di  procedere  a vie  di 
fatto , il  ebe  sarebbesi  verificato  se  la  moglie  del  Palladini  accorsa  alle  grida 
non  avesse  impedito  ogni  ulteriore  questione  col  far  rientrare  in  casa  li  due 
ingiuriati . 

Considerando  che  V ingenerc  del  delitto  resta  costatato  dalle  deposizioni  di 
tcstiinonj  che  udirono  le  ingiurie  proferite  contro  Milandri  e Valli . 

Considerando  in  ispecie  essere  la  colpabilità  del  Merendi  verificata  non  solo 
dalle  incolpazioni  degli  oCTesi  e dalle  immediate  di  loro  conquestioni  fatte  in 
proposito  con  un  testimonio  che  ne  depone,  ma  benanche  dal  dopusto  giurato 
di  due  testimonj  li  quali  trovatisi  presenti  quando  1* inquisito  si  diresse  verso 
gli  incolpanti,  e Io  intesero  prorompere  in  espressioni  ingiuriose  contro  di  que- 
sti, qualificandoli  ancora  colli  titoli  di  6rtV^anfi  e di  c lo  viddero con  un’ar- 
ma comburente  in  mano  trascendere  a minacele  le  quali  non  ebbero  effetto 
mercé  1' allontanamento  dei  due  offesi. 

Considerando  che  il  Merendi,  già  cognito  per  la  sua  avversione  al  legitti- 
mo Governo  nello  essersi  espresso  contro  il  Milandri  e Valli  culle  frasi  con  cui 
i nemici  dell’ ordine  sono  solili  a designare  coloro  che  sono  fedeli  al  Pontificio 
Regime , dette  manifesto  argomento  a ritenere  che  la  causa  impellente  al  de- 
litto fosse  il  solo  spirito  di  partito,  mentre  d’altronde  rimane  escluso  qualun- 
que altro  movente  che  potesse  determinarlo  a tali  eccessi . 

Visti  gli  articoli  329  e 103  del  Regolamento  penale. 

Visto  e consideralo  tiitt' altro  da  vedersi  e considerarsi. 

11  secondo  Turno  del  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  e dichiara  consta- 
re in  genere  d’ ingiurie  e rainaccic  armala  mano  a danno  di  Domenico  Milan- 
dri c Luigi  Valli,  ed  esserne  in  ispecie  colpevole  Achille  Merendi  per  ispirilo 
di  parte  ed  in  applicazione  degli  articoli  320  e 103  dell’ editto  penale  lo  ha 
condànnato  e condanna  ad  un  anno  di  detenzione  decorribilc  a senso  delTar- 
titolo  29  del  citato  editto,  alle  spese  processuali  ed  alimentarie  da  liquidarsi 
a forma  di  legge  verso  il  pubblico  erario  . Avutosi  poi  riflesso  alla  già  sofferta 
carcerazione  ordina  che  sia  dimesso  dal  carcere  come  bastantemente  punito, 
passandolo  però  a dispasìzione  della  polizia  per  le  opportune  provvidenze  . 
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Omicidio  per  spirito  di  parte  in  conventicola  in  persona  di  Antonio  Honianini 
sopracchiamato  Uoveriiio,  avvenuto  nell'esterno  di  Forti  il  giorno  IG  l)e> 
cembro  I8V1K 

La  Domenica  IG  Decembre  Ì8'4>9  da  Faenza  faceva  ritorno  alla  propria  rasa 
sulle  ore  pomeridiane  il  forlivese  Antonio  Komanini  detto  Itaverino  e quindi 
reeavasi  circa  un’ora  prima  dell' Ave  .Maria  alla  Osteria  posta  fuori  di  Porta 
Schiavoiiia  condotta  da  («iuseppe  Foschini  dotto  Kalpino.  Quivi  adagiatosi  in 
un  angolo  della  stanza  ponevasi  a mangiare  un  cullo  di  pollo  ed  un  pezzo  di 
pane  che  .seco  aveva,  ed  ordinava  in  pari  tempo  del  vino  che  immantinente 
gli  fu  arrecato.  Mentre  però  pacificamente  attendeva  alla  sua  refezione,  prò- 
veniente  dalla  porla  Schiavunia  si  presentò  in  quel  luogo  il  forlivese  Luigi 
Valpundi  detto  Uccellini  alla  testa  di  una  turba  di  persone  le  quali  avviatosi 
direttamente  verso  il  Komanini  nel  moinonto  che  si  appressava  il  bicchiere  alla 
bocca,  senza  far  parola  di  sorta  gli  si  fecero  addossi)  muniti  chi  di  pistole 
e chi  di  sassi  e euri  questi  datigli  molti  colpi  in  lesta  dietro  l'esempio  di  VaU 
pondi , che  per  il  primo  gli  menò  col  calcio  della  pistola  , lo  lasciarono  prosteso 
al  suolo  quasi  esanime  e tutti  uniti  se  ne  partirono.  Tutto  pesto  e grondante 
sangue  per  le  riportate  percosse  fu  .sollevalo  da  terra  il  Komanini,  e soccorso 
dagli  astanti  mussi  a pictò  dall'  infelice  suo  stato  ricuperò  i sensi , c potò  quin* 
di  trasferirsi  in  propria  casa.  Accorso  prontamente  il  professine  del  luogo  a 
curare  il  ferito  dichiarò  es.sern  in  assiduto  pericolo  di  vita,  ed  in  fatti  aggra- 
vatosi dopo  breve  ora  il  Komanini  in  guisa  ebe  rimase  alienalo  di  sensi,  nel 
susseguente  giorno  17  Decembre  circa  le  ore  due  pomeridiane  cessò  di  vivere. 

Considerando  coiislare  in  genere  della  esistenza  dell'  omicidio  in  persona  del 
Komanini  da  che  nell' autopsia  cadaverica  guidizialmenlc  eseguita  si  rinvenne 
il  cadavere  del  Komanini  affetto  da  molle  contusioni  c ferite  nel  capo  prodotte 
da  corpo  contundente  c lacerante,  causa  però  assoluta  cd  immediata  della 
morte  del  medesimo  essere  stala  la  ferita  esistente  alia  parte  laterale  sinistra 
dell’  osso  fionhile  con  derivato  stravaso  fra  l'aprcurosi  c fosso  del  cranio,  frat- 
tura c depressione  di'll'osso  stesso  che  si  era  conOccalo  nella  sostanza  cere- 
brale con  lacerazione  delle  meningi  e dei  vasi  del  cervello  ed  in  special  modo 
di  un  tronco  della  nìeiiingoa. 

Considerando  che  in  specie  la  moglie  dell’  iiceiso  nella  sua  incolpazione  ed 
i lestimuiiii  designano  gl' inquisiti  come  rei  dell' omicidio  del  Komanini  com- 
messo per  spirito  di  parte  in  conventicola  armata  . 

(^msideraiido  che  più  testimonj  depongono  della  amicizia  cd  intrinsichezza 
e.Histenlc  fra  tutti  gl'  inquisiti,  amicizia  od  intrinsichezza  ammessa  da  vari  fra 
gf  inquisiti  medesimi . 

Con.siderando  che  mentre  gf  inquisiti  impugnano  di  essere  acceduti  nel  gior- 
no ed  in  ora  prossima  al  delitto  all' osteria  di  Falpino,  ammettendo  di  es.sere 
soltanto  giunti  fino  al  ponte  di  porla  Schiavonia,  vengono  poi  smentiti  nella 
loro  induzione  di  avere  retroceduto  in  scagnilo  di  notizia  avuta  elio  nell*  oste- 
ria iuddella  vi  era  del  chiasso;  poiché  teslimuiii  da  loro  indolii  escludono  to- 
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talmente  di  aver  parlato  coi  medesimi  c di  aver  dato  loro  un  tale  avviso , c 
d'altronde  per  il  deposto  di  più  testìiuonj  degni  di  fede  si  ha  positiva  ccrlez* 
za  sul  loro  accesso  all’ osteria  di  Falpino. 

Considerando  che  le  espressioni  manifestate  da  taluno  degli  inquisiti  e pri- 
ma c dopo  commesso  il  delitto,  di  volere  cioè  amìnazzare  tutti  i briganti  ^ di  vo~ 
ierr  ammazzare  quanti  incontravano,  palesano  evidentemente  quale  fosse  la  cau- 
sa impellente  all’  uccisione  del  Romanini  il  quale  da  tutti  viene  indicato  per 
uomo  aflezionato  al  Governo  Pontificio  e perciò  inviso  dui  partito  opposto  a 
cui  appartengono  gl’  inquisiti  siccome  concludentemente  è stabilito,  per  cui  non 
può  dubitarsi  che  un  tal  misfatto  fosse  commesso  per  spirito  di  parte  ed  in  se- 
guito di  un  prestabilito  concerto . 

Considerando  essere  escluso  da  tutto  il  contesto  degli  atti  qualunque  ben- 
ché lontano  sospetto  di  provocazione  per  parte  del  Romanini,  poiché  concor- 
demente tutti  li  testimonj  depongono  che  questi  stavasene  solo  in  un  angolo 
remolo  dell’ osteria  e che  non  proferì  sillaba,  né  dette  motivo  alcuno  di  di- 
sgusto ai  suoi  oflensori,  li  quali  appena  entrali  nella  stanza  lo  aggredirono 
improvvisamente  mentre  appressava  alla  bocca  il  bicchiere  per  bere. 

Considerando  esser  concordi  tutti  i testimonj  nel  dichiarare  che  Luigi  Vai- 
pondi  pel  primo  dicendo  le  precise  parole:  giusto  di  te  andavo  cercando , col 
calcio  di  una  pistola  che  teneva  impugnata  nella  destra  mano  dette  un  forte 
colpo  sulla  testa  del  Romanini  in  guisàcbé  questi  cadde  rovesciato  al  suolo. 

t^nsiderando  essere  legalmente  provalo  in  atti  che  caduto  appena  in  terra 
il  Romanini,  Rarlolo  Varuli  ingrillandogli  contro  la  pistola  che  teneva  ancora 
egli  in  pugno,  gli  disse  : non  ti  movere  che  ti  ammazzo,  e quindi  tanto  esso  quan- 
to i fraleili  Nìccola  e Francesco  Zanchini  ed  Oduardo  Migliarini  cominciarono 
a menar  colpi  da  disperati  sulla  testa  dell’ infelice  finché  lo  ritennero  ucciso. 

Considerando  relativamente  a Giuseppe  Golfarelli,  Rart<»lo  Rossi,  Gaetano 
Rissi  e (tnclano  Zainpighi  che  mentre  emerge  aver  essi  ancora  cooperato  al- 
r azione  delittuosa,  risulta  in  pari  tempo  che  in  confronto  dei  sunnominati  in- 
quisiti è stalo  minore  il  loro  concorso  morale  e fisico  nell*  azione  suddetta. 

Considerando  in  quanto  a Benedetto  (ìiorgini  che,  benché  vi  siano  gravi 
indizi  a ritenere  la  sua  colpabilità,  non  sono  però  tali  che  possa  tranquilla- 
mente pronunciarsi  un  giudizio  di  condanna  a suo  carico. 

Visto  il  disposto  degli  articoli  375  103  107  108  13  e 27,  ^ 3,  del  Regola- 
mento sui  delitti  e sulle  pene  e 4V6  775  e 676,  del  Regolamento  di  Procedura 
Criminale . 

Visto  e consideralo  quanto  altro  era  a vedersi  c considerarsi . 

11  Secondo  Turno  del  Supremo  Tribunale  ha  dichiaralo  e dichiara  che  con- 
sta in  genere  di  omicidio  premeditalo  a danno  di  Antonio  Romanini  e che  in 
ìspecie  nc  sono  convinti  colpevoli  in  conventicola  armala  pe.r  ispirilo  di  parte, 
ed  in  seguilo  di  prestabilito  concerto,  come  autori  principali  Luigi  Valpondi, 
Rarlolo  Varuli,  Niccoia  Zanchini,  Francesco  Zanchini  ed  Odoardu  Migliorini 
tutti  maggiori  di  età  ed  in  applicazione  degli  articoli  275  103  107  108,  dcl- 
r Editto  penale  ad  unanimità  di  voti  li  ha  condannati  e condanna  alla  pena 
deir  iilliino  supplizio  da  eseguirsi  in  Forlì  luogo  del  commesso  delitto . Ha  poi 
dichiarato  e dichiara  conipLei  nello  stesso  delitto  Giuseppe  Golfarelli,  Bartolo 
Rossi,  (ìaetanu  Zampighi  e Gaetano  Bissi,  ed  in  applicazione  dei  snccitati  ar- 
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tieoli  con  ft-  cooeorso  degli  arliroli  13  e ii7  3,  Im  rnhdaniinlo  e cuiidanna  li 
inrnlo*^i>GiliMppe  Goiraielli , liarlnln  Rossi  c Gaetano  Rissi  maggiori  di  eli 
alla  galcrp perpetua  sotto  stretta  custodia,  c Gaetano  Zantpighi  maggiore  di  anni 
ditciollo  C niaore  di  senti  all’epnca  del  commesso  delitto,  alla  galera  per  anni 
venti.  Non  costando  poi  abbastanza  della  colpabilità  di  Benedetto  Giorgini  ha 
ordinalo  ed  ordina  che  per  questo  titolo  sia  posto  in  libertà  provvisoria  a sen- 
so e per  gli  etrelli  degli  articoli  ^46  675  e 676  del  Regolamento  di  Procedura 
Criminale , 

Ha  inoltre  condannato  e condanna  li  suddetti  individui  colpiti  dalla  san- 
zione penale  all'emenda  dei  danni  verso  gii  eredi  dell' ucciso  Roinanini  ed  alle 
spese  processuali  ed  alimentarm  da  liquidarsi  a forma  di  legge, 

' TITOIO  Ol  llTO 

Ferite  senza  pericolo  d'arme  perforante  a danno  di.  lairenzo  Corlini 
per  ispirilo  di  parte,  contro  Barlohmmeo  Rui$i. 

àlentre  consumavasi  il  tragico  delitto  a danno  del  Romanini  Irovavasi  poro 
distante  Lorenzo  Cortini  detto  Giorniiio,  il  quale  preso  da  subito  spavento  c for- 
temente temendo  per  la  sua  vita  si<-come  cognito  per  li  suoi  principj  di  devo- 
zione ed  attaccamento  al  legittimo  Governo,  si  dette  a precipitosa  fuga.  Vedu- 
tolo però  gl'  inquisiti  Bartolo  Rossi , Gaetano  Zampigli , e Giuseppe  Golfarelli 
si  fecero  ad  inseguirlo  e raggiuntolo,  il  Rossi  ed  il  Zampighi  colle  armi  che 
tenevano  imbrandite  gli  vibrarono  senza  proferir  parola  dei  colpi  alla  vita  fe- 
rendolo leggermente  nel  dorso  e nella  destra  mano,  ed  il  Golfarelli  tentò  esplo- 
dergli contro  un  colpo  di  pistola , la  quale  per  fortuna  non  avendo  preso  fuoco 
riuscì  al  Cortini  di  evadere  e porsi  in  salvo  • 

Considerando  che  la  esistenza  generica  del  fatto  prenarrato  è stabilita  dal 
deposto  di  più  lestimonj  che  videro  menare  al  Cortini , e di  uno  specialmente 
che  osservò  avere  questi  riportato  una  ferita  alla  mano , ultrediché  dalla  ocu- 
lare ispezione  fatta  dal  Ministero  processante  risulta  essersi  eflettivaraenle  rin- 
venute sul  dorso  e sulla  destra  mano  del  Cortini  li  segni  di  recenti  ferite  pro- 
dotte da  arme  incidente  e perforante. 

Considerando  in  ispecie  che  oltre  la  incolpazione  diretta  dello  stesso  ferito 
si  ha  la  giurata  deposizione  di  varii  testimoni  li  quali  dichiarano  di  essersi 
trovati  presenti  quando  gl'  inquisiti  Rossi  e Zampighi  tenendo  imbrandite  delle 
armi  bianche  inseguivano  Cortini  e di  aver  veduto  ambedue  menargli  alla  vita 
con  delle  armi  appena  lo  raggiunsero  . 

Considerando  che  nello  essere  esclusa  dagli  atti  ogni  benché  minima  pro- 
vocazione per  parte  del  Coriini  verso  i suoi  offensori  è a ritenersi  per  indu- 
bitato che  questi  mossi  soltanto  da  spirilo  di  parte  inveirono  contro  il  mede- 
mo  per  essersi  sempre  mostrato  avverso  al  nuovo  ordine  di  cose  e fermo  nei 
suoi  principj  di  fedeltà  ed  obbedienza  al  PontiBcio  Regime,  la  quale  induzione 
tanto  maggior  forza  acquista  dalla  esternazione  fitta  pocO  prima  dagl' inquisiti 
di  voler  ammazzare  tutti  i'  briganti . 

Considerando  in  quanto  al  Golfarelli , che  mentre  gli  atti  presentano  indizi! 
di  colpabilità  a Suo  carico , d' altronde  questi  non  sono  tali  da  costruire  quella 
r.  II.  61 
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piena  prova  per  cui  poissa  l' animo  dei  (iiudici  determinarsi  (l  anqiiillamente  a 
dichiarare  la  reità  dell'  imputalo  . 

Visto  il  disposto  de^li  Articoli  318  ^ 2 103  27  ^ 3 del  Itegolamento  sui  de- 
litti c sulle  pene  e degli  Articoli  là6  G75  67G  del  Kegulaiiienlo  di  Procedura 
l>iiiiinalc . 

Visto  c considerato  quanto  altro  era  da  vedersi  e considerarsi . 

Il  Secondo  Turno  del  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  e dichiara  constare 
in  genere  di  ferite  sema  pericolo  prodotte  da  istroinento  incidente  e perforante 
a danno  di  I.orezo  Cortini , ed  esserne  in  ispecie  convinti  colpevoli  per  spirito 
di  parte  Bartolo  Rossi  maggiore  di  età  e Gaetano  Zampighi  maggiore  di  anni 
dieciotto  e minore  di  anni  venti  all’  epoca  del  commesso  delitto , ed  in  appli- 
cazione delli  Articoli  318  § 3 e 103  dell’ Editto  penale,  col  concorso  dell’ Ar- 
ticolo 27  § 3 in  quanto  al  Zampighi  ha  condannato  e condanna  Bartolo  Rossi 
a tre  anni  di  opera  pubblica  e Gaetano  Zampighi  ad  anni  due  della  stessa  pena 
da  decorrere  ed  espiarsi  a forma  di  legge , all’emenda  dei  danni  verso  la  parte 
offesa  ed  al  rimborso  delle  spese  processuali  ed  alimentarie  gli  uni  c le  altre 
da  liquidarsi  a forma  di  legge.  Non  ccislando  abbastanza  della  eolpabilità  di 
Giuseppe  Golfarelli  in  questo  titolo , ordina  che  sia  posto  in  libertà  provvisoria 
a senso  e per  gli  efletti  degli  Articoli  246  675  e 676  del  Regolamento  di  Broet*- 
dura  Criminale. 

TITOLO  QITSTO 

Ferite  senza  perìcolo  prodotte  da  corpo  contundente  e lacerante  per  ispirito 
di  parte  a pregiudizio  di  Giuseppe  Fasqiii , eontro  Valpomli  Luigi. 

Stava  Giuseppe  Pasqui  in  una  camera  terrena  dell’  Osteria  Foschini  la  di  cui 
porta  era  aporia  nel  momento  in  cui  Lorenzo  (àirtini  era  inseguito  da  taluni 
come  si  è narrato  nel  titolo  precedente.  Aerortusi  di  ciò  il  Pasqui  e mosso  da 
curiosità  sorti  in  istrada  per  vedere  la  Gne  di  tale  avvenimento  ; però  appena 
ciò  eseguito,  videsi  immantinente  circondato  dagli  inquisiti  Luigi  Valpondi,  Nic- 
rola  e Francesco  Zanchini , Bartolo  Varoli , Odoardo  .Migliorini , e Benedetto 
tìiorgini,  li  quali  proferite  contro  il  Pasqui  le  precise  parole  ; J7mf(o  ttuauimt 
ili  un  brigante,  ti  vogliamo  ammaziare , gli  scagliarono  contro  dei  sassi  ferendolo 
in  varie  parti  del  corpo. 

lionsiderando  essere  stabilita  in  genere  la  esistenza  del  delitto  dalla  chirur- 
gica relazione,  da  cui  risulta  che  tiiuseppe  Pasqui  riportò  tre  lievi  ferite  lacere 
ed  una  contusione  giudicale  senza  pericolo . 

Considerando  esserne  in  ispecie  convinti  colpevoli  tutti  li  sopraindicati  in- 
quisiti, tanto  per  la  diretta  incolpazione  del  Pascpii  che  dichiarò  essere  stati  li 
suoi  offensori  gl’ inquisiti  Luigi  Valpondi,  Bartolo  Varoli  e Niccola  Zanchini, 
quanto  anche  per  le  giurate  deposizioni  di  più  testimonj,  li  quali  essendosi  tro- 
vati presenti  al  fatto  riferi.scono  aver  veduto  i nominati  Valpondi,  Varoli  e Nic- 
nda  Zanchini  uniti  a Francesco  Zanchini , Odoardo  Migliorini  e Benedetto  Gior- 
gini  tulli  indistintamente  scagliar  sassi  contro  il  Pasqui  e colpirlo  in  varie  parli 
del  corpo. 

Considerando  che  le  parole  pronunciate  dagl’ inquisiti  nell’atto  dell’ effet- 
tuazione del  delitto  dicendo  al  Pasqui , brutto  attanino  di  un  brigante,  palesano 
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ad  eridtinza  che  lo  lìpìritu  dì  partito  fu  1*  unica  c vera  causa  movente  al  de- 
litto stesso , 

Visti  gli  articoli  326  e 103  del  Regolamento  penale. 

Visto  e consideralo  quanto  era  da  vedersi  e ronsiderarsi , 

Il  Secondo  Turno  del  Supremo  Tribunale  ha  dichiarata  e dichiara  constare 
in  genere  di  ferita  lacera  sema  pericolo  prodotta  da  islromentu  contundente  e 
lacerante  a danno  di  Uiuseppe  Pasqui  ed  esserne  in  ispecie  convinti  colpevoli 
per  ispirilo  dì  parte  Luigi  Valpoiidi , Bartolo  V'arolì,  Francesco  Zancliiiii , Nic- 
cula  Zanchini , Odoardo  .Migliorini  c Ikmedetia  (iiorgini,  ed  in  applirazionc  de- 
gli Artìcoli  326  c 103  dell'  Kditto  penale  li  ha  condannali  c condanna  ad  anni 
due  di  detenzione  da  decorrei-e  ed  espiarsi  a forma  di  legge  ed  all'  emenda  dei 
danni  verso  la  parte  offesa , cd  alle  spese  processuali  ed  alimentarie  da  liqui- 
darsi a forma  di  legge  . 

TIT0I.0  SESTO  E SETTIHO 

Imbrandimcnto  di  arma  a danno  di  .Michele  Orlali  ed  ingiurie  reali  in  pre- 
giudizio di  Francesco  Fiorentini  contro  Luigi  Valpotuli  detto  Vmllino. 

Di  altri  delitti  ancora  commessi  la  stessa  Domenica  16  Decembrc  18V9  eu 
chiamato  a rispondere  Luigi  Valpundi;  il  quale  nel  dirigerai  circa  un'ora  pri- 
ma dell'  .\ve  Maria  verso  la  porla  Schiavonia  avendo  incontralo  Michele  Orlali 
che  per  la  porta  medesima  faceva  ritorno  in  Forll,  senza  che  questi  gli  dasae 
alcuna  causa,  gli  si  espresse  contro  con  le  parole,  lioee  ihii  irutto  Aoja , c con- 
temporaneamente si  pose  in  atto  di  esplodergli  contro  un'arma,  la  quale  dal- 
l' Orlali  non  fu  veduta , essendo  l' inquisito  lutto  intabarrata . Trovandosi  per 
buona  ventura  Bartolo  Rossi  in  compagnia  del  Valpondi  prese  le  difese  dell'  Or- 
tali dicendo,  che  non  meritava  una  mala  azione,  per  coi  questo  desistendo  dal- 
r intrapreso  disegno , prosegui  in  compagnia  del  Rossi  il  suo  cammino . Giunto 
pero  alla  osteria  di  Giuseppe  Fosebini  situala  fuori  di  Porta  Schiavonia  distao- 
cossi  dalla  comitiva  eh’  era  seco  lui  dirigendosi  verso  iin  tal  Francesco  Fioren» 
lini  che  starasene  pacificamenlc  seduto  avanti  l' osteria  medesima  c datigli  due 
pugni  in  testa  gl’  ingiunse  di  andarsene  a casa.  Questi  vedendo  che  tanto  Vai- 
pondi  quanto  anche  gli  altri  della  comitiva  avevano  ree  intenzioni  non  si  lece 
replicare  l' intimo,  per  cui  ricovratnsi  prima  nella  stalla  del  Foschini,  dopo  un 
quarto  dì  ora  tenendo  delle  vie  traverse  si  pose  in  salvo  restituendosi  alla  pro- 
pria abitazione . 

Gunstderando  che  dal  contesto  degli  atti  processuali  non  si  hanno  clementi 
sufficienti  a poter  stabilire  legalmente  le  esislenze  dei  fatti  narrati , mentre  le 
incolpazioni  date  dagli  offesi  sono  prive  di  verificazione  c che  qnindi  non  vi 
c luogo  a procedere  per  li  titoli  siienunciati . 

Visto  l'Art.  410  seconda  parie  del  regolamento  di  procedura  criminale. 

Visio  e considerato  quanto  altro  era  da  vedersi  e considerarsi . 

Il  Secondo  Turno  del  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  e dichiara  non  con- 
stare dell' esistenza  d’ingiurie  verbali  con  imbrandimcnto  di  arma  a danno  di 
Michele  Ortali  c d’ ingiurie  reali  a danno  di  Francesco  Fiorentini  per  difetto 
di  prove.  Ordina  perciò  che  per  qnesli  titoli  sia  dimesso  dal  Carcere  l' impu- 
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tato  Luigi  Valpondi  a senso  e per  gli  elTeUi  dell’  Art.  440  seconda  parlo  del 
regolamento  di  procedura  criminale . 

Antonio  Sibima  Presidente,  A.  NsaROM,  S.  Vitbm.eschi,  L.  Fioram,  G.  Gai.- 
lo,  T.  Garietti,  It.  Castelli  Sostituto  Cancelliere, 

* y s 

IL  PROCURATORE  FISCALE 

• • • 

ERESSO  IL  TRIBt'MALE  CIVILE  B CRIMIMALB  DI  PRIMA  ISTARZA 

NELLA  CITTÀ  B PROVINCIA  OI  FORLÌ 

' * 

’ Vista  la  su  riportata  Sentenza  del  Supremo  Tribunale  della  Sacra  Consul- 
ta proferita  li  29  Luglio  |851  con  la  quale  ad  unanimità  di  voti  si  condan- 
nano all' ultimo  supplizio,  oltre  il  fuggiasco  e contumace  Nicola  Zanchini,  li 
carcerati  Francesco  Zanchini ^ Bartolo  Varoli,  Luigi  Valpondi,  ed  Odoar do  Mi- 
gliorini, da  eseguirsi  tale  Sentenza  in  Forlì  luogo  del  commesso  delitto. 

Visto  il  Venerato  Dispaccio  N.  16386/98  P.  C.  12  Giugno  corrente  di  Sua 
Eccellenza  Reverendissima  Monsig.  Segretario  del  Supremo  Tribunale  della  Sa- 
era Consulta,  da  cui  emerge  essersi  esaurito  a quanto  è disposto  nell’ Art.  168 
del  vigente  Regolamento  Organico  c di  Procedura  Criminale . 

Visto  l’ossequiato  Dispaccio  N.  1274  Sez.  I.  Polizia  delli  21  Giugno  cor- 
rente di  sua  Eccellenza  Reverendissima  Mons.  Commissario  Straordinario  'per 
le  Legazioni  in  Bologna,  col  quale  si  prescrive,  che  la  suddetta  Sentenza  Cam- 
pitale debba  eseguirsi  mediante  la  fucilazione,  sulle  persone  dei  nominati  Fran- 
cesco Zanchini,  Bartolo  Varoli,  Luigi  Valpondi ^cd  Odoardo  Migliorini,^ 

Coir  intelligenza  di  Sua  Eccellenza  Reverendissima  Mons.  Delegato  .\posto- 
lico  della  Città  e Provincia  di  Forlì. 

Visti  gli  ArL  468  692  693  e 695  di  detto  Regolamento  Organiai  e di  Pro- 
cedura Criminale . 

Ha  ordinato  ed  ordina,  che  previa  intimazione  ai  condannali  Francetrb 
Zanchini,  Bartolo  Varoli,  Luigi  Valpondi,  cd  Odort;</o  Af^/iorint  della  suenun- 
ciata  Sentenza  29  Luglio  1851  del  Supremo  Tribunale  della  Sacra  Consulta,  ven- 
ga la  medesima  mandala  ad  esecuzione  ; e per  tale  effetto  ha  pariinenti  ordi- 
nato cd  ordina  che  dimani  25  Giugno  alle  ore  otto  antimeridiane,  siano  li  pre- 
detti condannati  tradotti  dai  Cursori  e Forza  armata  al  solilo  piazzale  esterno 
della  Rocca  di  questa  Città , ed  ivi  i medesimi  subiscano  1'  ultimo  supplizio 
mediante  la  fucilazione 

Forlì  dalla  residenza  del  Tribunale  questo  di  24  Giugno  1852. 

' Antonio  Avv.  Pastorini  ff.  di  P.  F. 

s 

(iOVERNO  PONTIFICIO 
Forlì  li  24  Giugno  1852  alle  ore  0 Pomeridiane 

. 

lo  sottoscritto  cursore  presso  il  Tribunale  Civile  e Criminale  della  Provin- 
cia di  Forlì  mi  sono  trasferito  unitamente  a)li  infrascritti  Testimóni  Francesco 
(ialvani.  Agostino  Monti  di  Forlì  alle  Carceri  della  Rocca  cd  ivi  fatti  tradurre 
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un  (lopu  r altro  avanti  di  im*  li  condannati  framcesco  Zanehini,  Bartolo  Tr/ro* 
Ut  Luiyi  Valponf/i,  ed  OJoordo  Migliorini ho  letta  si'paratamentc  a ciascn» 
no  di  essi  ad  alta,  chiara,  cd  intelligibile  voce,  e secondo  l'ordine  in  cui  iu>> 
no  su  indicati,  ed  intimata  copia  della  su  riportala  Sentenza  def  Supremo  Tri- 
bunale della  Sacra  Consulla  in  Roma  proferita  li  28  Luglio  1831 , consegnan- 
done un  esemplare  a ciascuno  dei  condannati.  Che  quanto  ecc. 

Francesco  Galvani  e Agostino  Monti  Testimonj  . 


G.  (órdini  Cw$ors 
Forlt  oggi  venticinque  Giugno  1852. 

Riferisco  io  sottoscritto  Cursore  presso  il  Tribunale  (5vile  e Criminale  di 
Forli,  che  in  esecucionc  della  su  riportata  requisitoria  Fiscale  alle  ore  8 an- 
timeridiane del  suddetto  giorno  è stata  eseguita  sul  prato  esterno  della  Rocca 
di  Forlì,  solito  luogo  di  esecuzióne,  alla  mia  presenza  e di  mollo  jMpolo  la 
fucilazione  dei  condannati  Francfico  Zanehini,  Bartolo  Varali,  Luigi  Valpon- 
ili,  ed  Odoardo  Migliorini , 

Giuseppe  Cardini  Curtort 

CLX\[U. 

Mrrtnltdl  17  Dicrmbrt  18il. 


Il,  SECONDO  ILRNO  DEL  SCPKEMO  TRIBUNALE 
Cumposlo  degi  lllutirUumi  e Rtvtrtndiitimi  Monsignori 
Ajctomo  SmiiA  Prcsldenlc,  Ai  gi  sto  NKGin<ii , CmTiNTixo  Boigu  , Salvatoii 

VlTKLlESCUI  , LviOI  FlOlUXI,  TsM^IZIO  CttLETTI. 

Tutti  in  qualità  di  Giudici. 

Coll' intervento  dell’ illustrissimo  Sig.  Ace.  Agostimo  pAsgriLom  , Sostituto  di 
Monsignor  Fiscale  (icneralc , e degli  illustrissimi  Sigg.  Arr.  difensori  OlImfiadi 
Dinsisi,  Stkpaso  Baisi,  Piamo  FaASSisau.1  e Giovansi  .Simstii. 

•Assistendo  l' infrascritto  Cancelliere. 

Si  e adunalo  nella  grand'Aula  del  Palazzo  Innocenziano  in  Monte  Cilorio, 
per  giudicare  in  merito  cd  a forma  di  legge  la  Causa  intitolata 

ANCONA  DI  PIÙ  DELITTI 

lOSTSO 

Bedurei  Lodovico  detto  Zampa, t\e\  fu  .Antonio,  d'anni  32,  libero  di  .stato, 
nato  c domiciliato  in  .Ancona,  mai-inajo,  arrestato  li  lo  ottobre  18i9. 
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Biagini  Antonio  del  fu  Piequale , di  anni  50 , coniugato  con  prede , nato  c 
domiciliato  in  Ancona , Ispettore  politico  durante  la  cessata  Anarchia  , costi- 
tuitosi spontaneamente  in  carcere  li  19  agosto  1849. 

Borzi  Pietro  del  vivo  Mario,  di  anni  23,  nato  in  Fabriano  e domicilialo 
in  S.  Severino,  impiegato  del  Macinato,  arrestato  li  16  decembre  1850. 

Carelli  Luigi  detto  Grego , dei  fu  (iiovan  Battista , di  annoi  36 , coniugato 
con  prole , nato  e domiciliato  in  Ancona , sensale  di  vetture , costituitosi  spon- 
taneamente in  carcere  li  9 agosto  1849. 

/ Cioctolanti  Pietro  del  vivo  Domenico,  di  anni  26,  celibe,  nato  in  Loreto 
c domiciliato  in  Ancona,  disoccupato,  arrestato  in  Livorno  nell'agosto  1849. 

Corradetti  Pietro  del  vivo  Lorenzo,  di  anni  22,  libero  di  stato,  nato  in  S. 
Severino  e domicilialo  a Tolentino,  stampatore,  carceralo  li  15  dccenib.  1850. 

Dell' Onte  Giovanni  del  fu  Niccola,  di  anni  27,  conjugalo  senza  prole,  nato 
e domicilialo  in  Ancona,  sarto,  arrestato  li  27  luglio  1849. 

Donati  Mauimino  alias  Laxzarini,  del  vivente  Domenico,  di  anni  36,  ce- 
libe, nato  e domiciliato  in  Ancona,  di  mestiere  battiloro,  abilitato  li  29  (jen- 
naio  1851.  ' 

Emioni  Carlo  alias  Cavallaccio  e Bitcia,  del  fu  Antonio,  di  anni  28,  ce- 
libe, nato  e domiciliato  in  Ancona  , canepino,  arrestato  li  8 agosto  1849. 

Galeazzi  Giovanni  del  vivente  Ciriaco,  di  anni  27,  ammogliato  con  prole, 
nato  e domiciliato  in  Ancona,  sarto,  arrestato  li  7 agosto  1849. 

Giambrignoni  Ciriaco  del  fu  Giuseppe,  di  anni  32,  conjugato  con  prole, 
nato  e domirilialo  in  .\ncona,  caffettiere,  arrestato  li  24  settembre  1850. 

Gobbi  Ciovanni  detto  il  Santolo,  del  vivo  Francesco,  di  anni  35,  conju- 
gato  senza  figli,  nato  e domiciliato  in  Ancona,  sensale  di  vetture,  costituitosi 
spontaneamente  in  carcere  li  9 agosto  1849. 

Guidoni  Giuteppe  dello  Vidoni , del  fu  Gio.  Battista , di  anni  23  , celibe , 
nato  e domiciliato  in  Ancona,  giovane  di  caffè,  costituitosi  spontaneamente  in 
carcere  li  22  luglio  1849. 

Martiliani  Sante  detto  Papagna  ed  il  figlio  di  Stella , del  vivo  Giovanni , 
di  anni  21,  libero  di  stato,  nato  e domiciliato  in  Ancona,  oltonajo,  arrestato 
li  14  agosto  1849. 

Mochi  Aleeeandro  del  fu  Pietro,  di  anni  24,  celibe  , nato  e domiciliato  in 
S.  8<‘vcrino,  muratore,  arrestato  li  16  decembre  1850. 

Murray  Odoardo  del  defunto  Odoardo , di  anni  26 , conjugato  con  prole , 
nato  in  Gefalonia  nelle  Isole  Ionie  e domiciliato  in  Ancona,  Ispettore  politico 
in  tempo  della  cessala  Repubblica,  arrestato  li  16  luglio  1849. 

Ortolani  Tobia  del  vivo  Luigi,  di  anni  30,  conjugalo,  nato  in  Monte  Santo 
e domiciliato  in  .tneona,  macellaio,  abilitato  li  25  gennajo  1851. 

Papini  Andrea  del  viro  Vincenzo,  di  anni  30,  conjugato  con  prole,  nato 
e domiciliato  in  .Ancona,  barbiere,  arrestato  li  28  luglio  1849. 

Pierini  Pietro  alias  Pietro  Pietro,  del  vivente  Domenico,  di  anni  35,  co- 
njogato  con  prole,  nato  c domiciliato  in  .Ancona,  falegname,  carcerato  il  1 
iiiiiggio  1849. 

Pugnalimi  Luigi,  del  defunto  Giriaco,  di  anni  17,  celibe,  nato  e domiciliato 
in  Ancona,  Falegname,  arrestato  li  2 Ottobre  1849,  ed  abilitato  li  31  Mar- 
zo 1850. 
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Bùcthi  ('ixrlu , del  vivo  Franceiico,  di  anni  35,  ronjugato  nato  e domici- 
lialo in  Ancona  , fabbricatore  di  paste  , arrestato  lì  13  Febbraro  1850,  e quindi 
abilitato  li  4 Aprile  detto  anno. 

Rocchi  Vincrtizo^  detto  il  Moro,  del  fu  i^isqiiale,  di  anni  20,  conjugak)  con 
prole,  nato  e domiciliato  in  Ancona,  cuoco,  arrt*stalo  li  13  Novembre  18V0. 

Rosài  Pietro,  alias  OHafjnarinu , del  defonto  Giovanni,  di  anni  22,  celibe, 
nato  e domiciliato  in  Ancona  , facchino , arrestato  li  2S  Agi>sto  18V9. 

Rossi  Salvatore,  detto  tV  figlio  di  Paolino,  del  fu  Paolo,  di  anni 2V,  celibe, 
nato  e domiciliato  in  Ancona,  canepino,  arrestato  li  11  Febbraro  1850. 

Rotini  Luigi,  del  vivente  Agi>stino,  di  anni  ^0,  ammogliato,  nato  in  Uma- 
na, e dimorante  in  Ancona,  industriante,  arrestato  li  2G  Dicembre  1850. 

Spaduiini  Mario,  del  vivo  Ciriaco,  di  anni  26,  conjiigato,  nato  c dimo- 
rante in  Ancona,  industriante,  arrestato  li  26  Decembre  1850. 

Traversetti  Pidicarpo  , del  vivente  Kenevo,  di  anni  29,  celibe,  nato  e domi- 
cilialo in  Ancona,  maccaronaro,  arrestato  il  9 Agosto  18^9. 

Trinciti  Vittorio,  del  fu  Francesco,  di  anni  27  , lib«>ro  di  stato,  nato  c do- 
miciliato in  Ancona,  possidente  e commerciante,  arrestato  li  22  Novembre  1850. 

Zannoni  Giaconw,  del  fu  Domenico,  di  anni  50,  conjugato  con  prole*  nato 
in  Senigallia  e domiciliato  in  .Vncona,  commesso  di  Polizia  in  U'inpo  della  ces- 
sata Kcpiibblica  , costituitosi  sp<»ntaneamente  in  carcere  li  25  Agosto  18i9,  e 
Contro  i Contumaci  Bagarotti  Hlemca/tio,  Busi  Paolo,  Fabòretti  Giorgio,  (ra« 
6rtW/i  Fortunato,  Mancini  Ilario,  Montanari  Giacomo,  Moroni  Bernardo,  Pao~ 
lini  Luigi,  Paolini  Leopoldo,  Rossi  Rinaldo,  c Serafini  Odoardo. 

Premesse  le  solile  preci  all*  Altissimo . 

Introdotti  liberi  e sciolti  gl' inquisiti  Reducei  Lodovico,  Ciocco/anti  Pietro, 
Bell*  Onte  Giovanni,  Gobbi  Giovanni,  3/urray  Odoardo,  Papini  Andrea,  Rocchi 
Vincenzo,  Zannoni  Giacomo,  avendo  tulli  gli  altri  prevenuti  rinunciato  d'in- 
tervenire al  dibattimento. 

Udito  il  liapporto  della  ('.ausa  fatto  dall' Illustrissimo  e Ueverendissitm» 
Monsig.  Luigi  Fiorani  Giudice  Helatore. 

Ascoltate  le  risposte  degli  Inquisiti  anzidetti  intervenuti  al  dibattimento  fat- 
te alle  int  crrogazioni , che  1'  Illustrissimo  c Uevercndissimo  Monsig.  Presiden- 
te diresse  ai  me<]esinii,  i quali  furono  ricondotti  al  loro  posto  do]>o  aver  di- 
chiarato di  nuli' altro  avere  a dire. 

Viste  c ponderale  le  risultanze  processuali. 

Udite  le  conclusioni  fiscali  del  Sig.  Avt.  Acosrmo  Pasqcalomk 

Sentite  le  verbali  deduzioni  difensionali  del  Sig.  Avv.  Uumpiaob  Diobisi  a 
favore  di  ilfvrray  Odoardo,  Aofmi  Luigi,  Spadolini  Afario,  dai  quali  venne 
particolarmente  nominato  con  atti  del  2 Aprile  e h (ìiiigno  1851. 

Del  Sig.  Avv.  SrBVAJfo  Bscni  , Difensore  di  Officio  a favore  di  Sorsi  Pietro, 
Cioccolanti  Pietro,  Bonati  Massimino,  Guidoni  Giuseppe,  Mochi  Alessandro,  Or* 
totani  Tobia,  Pugnalani  Luigi,  Rocchi  Vincenzo,  Rossi  Pietro. 

Del  Sig.  Avv.  PiBTSO  Fkassixelli  Difensore  di  Officio  a favore  dì  Bedueci 
Lodovico,  Bell*  Onte  frioranni,  Erniani  Carlo,  Galeazzi  Giovanni,  Giambrignu’ 
ni  Ciriaco,  Gobbi  Giovai%ni,  Papini  Andrea,  Pierini  Pietro,  Traversetti  Poli* 
carpo,  Trinchi  Vittorio^  /arnioni  Giacomo. 

Del  Sig.  .\vv.  (ÌIOVA.XN1  SiJUSTSi  Difcnvire  di  (ìfficjo  a favore  di  Rìagini  .In- 
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tonto,  i'areUi  Luigi t i'orradeHi  Corrmìo , Maniliani  Sunte t Uocrhi  ('orlo.  Ho»- 
»i  Sahatorf,  quali  Difensori  ebbero  in  nltìino  la  parola  o quindi  dirhiararcH 
no  di  non  avere  altro  da  a^rginngere. 

Chiusa  la  discussione  c rimasti  soli  i Giudici  per  deliberare  « 

i;<(vo(:ato  ii.  Giulie  santissimo  di  dio 
Il  Supremo  Tribunale  ha  reso  c pronunciato  la  seguente 
SEMKNZA 

Una  Società  di  facinorosi  conosciuta  sotto  il  nume  di  lega  San^iinonVi  crasi 
formala  in  Ancona,  la  quale  e di  notte  e di  giorno  insidiava,  uccidevate  riH 
bava.  Iji  frequenza  delle  vittime  immolate  da  brutale  ferocia  , mosse  alcuni  a 
mandare  in  Roma  reclami  ai  sedicenti  Triumviri , perchè  facessero  cessare  quei 
mali . Ma  poiché  il  terrore  ed  il  pugnale  dell’  assassino  erano  fatti  solo  soste- 
gno del  loro  potere,  sprezzavano  quelle  rimostranze,  (Nisendo  giunto  il  noto 
Mazzini  a risponder  pertìno  a bitogna  la»riar  fare  la  $ua  ftarìe  anche  alla  Mon- 
tagna *» . 

11  sanzionare  le  stragi  > il  rinnovellarsi  continuo  di  queste , destò  il  grido 
generale  di  disapprovazione , cui  fece  eco  anche  chi  favoriva  la  ribellione , e 
chi  teneva  per  quella  repubblica . Resasi  per  tal  modo  imponente  la  indigna- 
zione di  un  popolo  che  vedeva  insidiata  la  sua  personale  esistenza , e più  im- 
ponente per  lo  avvicinarsi  di  armi  amiche  alla  S.  Sede,  che  accorrevano  a ri- 
pristinar l’ordine,  sì  videro  linalmenle  costretti  quei  che  reggevano  la  pubbli- 
ca cosa  ad  ordinare  l’arresto  dei  Sirarj  Anconitani , che  fu  eseguito  nel  giorno 
27  Aprile  Coll' arresto  di  costoro  fu  rassicurato  ogni  cittadino;  cessarono 

in  Ancona  i delitti . 

Però  niuna  processura  si  assunse  a carico  dei  medesimi  « nè  si  chiamarono 
a rispondere,  conio  voleva  giustizia,  de’ commessi  reati.  Anzi  tradotti  a Kii- 
lignu  furono  tolti  dal  Carcere  ed  incorporati  alle  milizie  di  quel  tempo,  con 
le  quali  giunsero  in  Roma  perchè  ancor  qui  voleva  protìttarsi  de’ loro  pugnali* 
Abbattuta  e vinta  al  fine  la  ribellione , disperse  le  orde  de*  faziosi  venuti 
da  ogni  parte,  ridonata  la  pace  ai  l'ontìfìcj  Duminj , poterono  accogliersi  le  que- 
rele degli  oflesi  e delle  desolate  famiglie,  e pròécdersi  contro  i colp«*voli , molti 
de*  quali  si  salvarono  rolla  fuga.  Ihito  poi  lenuine  agli  atti  compilati  a senso 
dì  legge»  si  è fatto  luogo  al  formale  giudizio  . 

Titolo  ratMo 

Di  usurpala  autorità  per  l'arresto  arbitrario  eseguito  a danno  del  Cav.  Seve- 
rino Servanzi  (>ullio,  di  Pacitico  c-  Domenico  Angelucci. 

T1TOI.O  srcondo 

Di  Omicidio  In  persona  di  Pacilìco  Angelucci,  ferite  con  pericolo  di  vita  a dan- 
no dei  nominati  Servanzi  Collio  e Domenico  Angelucci , e di  ferite  di  qual- 
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cbf  peric4ilo  a 4auuo  di  lìiovaiini  (ìatrazzi.  Cwtro  nint^ini  AntimiOf  //or- 
Pietrvt  Cioccolanti  i*ietro,  Carr^ftU  Corratio,  (ialea^zi  Giovanni  ^ Alurf** 
AlcuandrOf  Murray  Odoardo,  Rocchi  Vincenzo  ^ Jrinchi  ì ittoriOf  carcerai*» 
c j?ayoi‘o/<»  £/cMni^<o  coriturruicc. 

Coa  lettera  aauniina  scrilla  forse  -ad  arte,  datata  da  S.  Severino,  nella 
Provincia  di  Macerata,  giungeva  per  la  posta  sui  primi  di  Aprile  1849  nelle 
piani  di  Cario  oggi  profugo,  e Preside  allora  in  Ancona.  Parlavasi 

in  essa  di  macchinata  reazione  a favore  del  (joverno  Pontificio.  Paulore  di 
questa  reazione  figura  nella  lettera  iin  Gimeppc  .4njc/i»i  di  professione  do- 
meslioi^P'  Mattioli  mosso  .da  occulti  fini  nel  giorno  fi  Aprile , chiama  a se 
^ielrae^occolanH  t c Kincenzo  i2ucc/it,  individui  che  se  appartenevano  alla  teya 
de’  Sioarj,  erano  perù  del  lutto  4:slranci  alla  forza  politica,  e loro  cominelle 
di  racar$i  in  8.  Severino  per  eseguire  un*  importante  operaiione.  Interessa  un 
ViUoriii  PrincAt  a,  farsi  loro  compagno,  ed  a condurli  nel  suo  legno.  Dà  loi^ 
un  mandalo  di  arresto  contro  Gixueppe  Anpeiini,  ed  altra  perÈona  non  nomi- 
nala» ma  eAc  mtrrMsu  altamente  al  Gooernoy  Consegna  pur  loro  una  commen- 
datizia per  ELeucadio  Bagarottif  vecchio  settario,  caffeUicre  in  S,  Severino. 

V Nella  mattina  del  7 Aprile  p;irtono  i medesimi  d Ancona, c giungono  la 
sera  stessa  in  S.  Severino.  Si  presentano  al  BagaroUi,  cui  consegnano  la 
lettera  del  Preside.  Letta  appena  il  BagaroUi  si  fa  loro  capo,  e favoriti  dal 
Sergente  Civico  Alntandro  Mochi,^  e presi  a canipagni  sotto  pretesto  di  U^tU 
moaj  Pietro  Borzt,  e Corrodo  .Curradetti  f vanno  alle  case  di  Pacifico  e Dome- 
nico Angelucci ,,  e del  loro  cognato  Conte  Severino  Servanzi  Colla)  : eseguisco- 
no ritrose  perquisizioni:  nulla  rinvengono  di  delittuoso:  nulla  che  offrisse 
contro  loro  sospetto  di  colpa.  Non  ostante  si  fanno  prigioni»  sì  traducono  in 
Ancona,  e si  chiudono  nelle  pubbliche  carceri. come  malCatluri. 

Tanto  arbitrio  eccita  la  oomiine  indignazione  :.U  Preside  di  M**c*^*'a la  recla- 
ma a Kunia  per  violala  giurisdizione,  ed  il  Preside  Mattioli  non  sa  giustifica 
re  il  suu  operato.  Viene  pi'rciò  ordinata  la  immediata  dimissione  dell  uno,  e 
deir  altro  Angclucci,  e del  Colilo.  . i 

V Erano  però  questi  temuti  ed  odiati  dai  faziosi.  La  onorala  cumlufta  con- 
giunta alla  BobiUà  de*  natali  lì  aveva  resi  slìmabLli  preasu  tutti , a la  loro  di- 
vozione al  Romano  Pontefice  aveva  desiala  contro  essi  V ira  dell  avversa  faxh>- 
nc.  Per  questi  soli  molivi  si  appensù  di  perderli. 

t Nel  giorno  10  Aprile  il  Mattioli  chiama  a se  l'Ispettore  di  Polizia  Odoar^ 
do  Jlfurray  e con  ordine  scritto  gli  commette  di  togliere  nella  sera  dal  carce- 
Tf  i Ire  datenulL  e per  la  loro  guarentigia c personale  sicurezza  gf  impone 
di  i**e^”pegp^‘‘li  esso  in  Macerala  sotto  la  sua  stretta  responsabilità. 

Ala  il  Murraj  piuUoslochc  attenersi  airordinCrricoTulo,^  della  caecuzione 
del  quale«era  chiamato  responsabile,  si  vide  agire  io  modo  totalmente  diver- 
so. Invece  di  andare  egli  stesso  al  carcere  di  S.  Palazia  a prendere  gli  Ange- 
lucci , ed  il  CoUio»  com* esigeva  la  impostagli  responsabilità;  invece  di  acce- 
dervi colla  carrozza,  come  suole  praticarsi  cu^i  altri  detenuti  « per  ogni  cau- 
tela» coinmetle  ad  Antonio  Biagini  e Ciovanni  Caleazzi  notissimi  Sicarj  » di  re- 
carsi a prendere  gli  Angclucci  ed  il  Coilio , e di  condurli,  a piedi  senza  scor- 
ta per  un  lungo  e tortuoso  tratto  di  strada  fino  alla  Piazza  nuova  ove  il  Mur- 
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r.iT  di»M>  attenderli  colla  carrozza.  Il  liia^ònì  infatti,  ed  il  lìaleazzi  li  porta- 
no  al  carcere  di  S.  Falazia  poco  dopo  l' un’ora  di  notte,  e piuttoatoclié  aolle- 
citare  la  ]iartenza  , rome  la  prudenza  , e ia  circostanza  esigevano  , passano  in- 
sieme ai  Ire  deteiioli  nella  camera  della  custodia,  e qiHvi  si  trattengono  in 
inutili  ciaiicie  per  circa  tre  ore. 

Alle  dirci  pomeridiane  ne  partono , ma  Parifico  .Vngrllieci  uomo  sessagene- 
nario,  che  mal  reggesasi  sui  piedi,  ed  era  quasi  cièco,  chiede  una  scorta,  o 
almeno  andassr'ro  con  loro  i due  inservienti  commissionati  di  trasportare  i lo- 
ro elTelli  alla  carrozza.  Tutto  fii  negato , rispondendo  perfino  il  Biagini  « ri 
pmiiamo  noi  » Andavano  innanzi  9 Odlio-,  e Domenico  Angelucci  con  Galeai- 
zi  ; ti  seguiva  a breve  distanza  Pacifico  Angelucci  sorretto  dal  Biagini.  Per 
varie  strade  giungono  in  prossimità  della  via  grande , uve  il  tamte  Severino 
vede  venire  due  uomini  in  modo  sospetto , e ne  chiede  al  Galeazzi.  Omini  con 
voce  alla  P assicura  esser  quella  gente  che  transitava  pel  fhtio  suo.  Si  ode  al- 
lora una  voce  gridare  Oh  Diù!  ...  Oh  nini  . . Era  Pacifico  il  quale  veniva 
ferito  a morte  dal  Biagini,  che  abhandonavalo  com'estinlo  sulla  via.  Intanto 
li  due  incogniti  armati  di  pugnali  si  facevano  afte  spallo  del  l'xillin.  Cerca  que- 
sti difendersi,  fa  scudo  del  suo  mantella;  ma  il  Galeazzi  il  trattiene,  e cosi 
riporta  gravi  ferite,  fii  libera  rollutlando  da'suoi  aggressori , penetra  nel  con- 
tiguo Palazzo  Osaretto,  si  appiatta  lungo  la  scala.  Eiiggono  i Sicarj , fn 
Galeazzi , il  quale  ricovraliwi  md  quartiere  municipale  è visto  affetto  di  due 
ferite  l'ima  al  collo,  l'alira  alla  coseia  sinistra. 

Domenieo  .Angelucci  nell'udire  i gemili  del  fratello  Parifico,  nel  vedere Pag- 
gressione  del  Collie , grida  a fio  nò  a qattlo  pmrro  uomu  » .Ma  in  cimi  dire.  So- 
praggiunge alle  spalle  il  nominato  Biagini , e rhiesto  n chr  è , eht  i n imbran- 
dito lo  stilo  che  teneva  nel  suo  bastone  gli  vibra  due  colpi  ai  lombi . Quindi 
gli  scocca  un  colpo  di  pistola  a piti  canne,  cite  furtimalaincnte  non  esplode. 
Torna  allora  ad  imbrandire  nuovamente  lo  stilo,  fi*i  isce  nel  collo  il  nomina- 
to Angelucci , il  quale  stramazza  sul  suolo,  t'rediito  morto,  le  abbandona , e 
corre  prima  alla  prossima  piazza  del  Teatro , ove  già  Irovavasi  il  Murrav  , cui 
dà  conto  del  fatto,  e quindi  allo  stesso  Quartiere  del  Municipio,  ove  circa 
mezzo  quarto  innanzi  ara  giunto  il  Galeazzi.  Domenico  Angelucci  vistosi  solo 
si  trascina  brancolando  entro  il  palazzo  ('.asarello.  I suoi  lamenti , e quei  del 
Collio  sono  uditi  da  quegli  abitanti,  che  li  soccorrono,  e li  adagiano  in  letto. 

.Ma  il  Biagini  seguilo  da  taluni  armali  torna  sul  luogo  del  delillo,  e fa  tra- 
•spiirtare  il  inorienle  Pacifico  all'Ospedale,  ove  dopo  bnie  ora  perde  la  vita. 
Quindi  s' introdtioe  nel  palazzo  Casarelto,  chiede  dei  feriti,  e trovati,  vuole 
condurre  aneli' essi  all'Ospedale.  Pregano  quegl’ infelici , scongiurano,  perchè 
siano  lasciali  in  casa , ma  non  sono  ascoltali,  mentre  il  Biagini  con  imponen- 
li , e villani  modi  1)  fb  rondnrrc  al  predello  stabilimento,  ove  dopo  alcun  tcni- 
pn  r'isanàno  delle  riportale  ferite ,.  ed  è dato  loro  di  poter  ritornare  in  seno 
delle  respettive  famiglie.  • ‘t 

tàmeiderandu  m quanto  al  primo  titolo  rhe  consta  in  fatto  che  il  Conte  Se- 
verino Servanzi  Collio,'  ed  i fratelli  Pacifico  e Uomcnicu  .Angelucci  falserò  ar- 
restali nella  mièle  del  7 Aprite  1849  nella  città  di  S.  Si-verrao  provincia  di  Ma- 
cerata..'* ‘C-  '-  * 

' Considerando , che  Vincenzo  Itnirbi , « Pietro  CiiKculànti  sono  confessi  di 
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essersi  principainienle  preslaU  nell' esecuzione  fieli' arresto  t)d  nominati  indi- 
vidui . 

Considerando  ebe  anche  Vittorio  Trinchi  concorse  nella  cunsiitnazione  dì 
questo  delitto,  essendo  confesso  di  aver  condotto  nel  suo  legno  da  Ancona  in 
S.  Severino  il  Roephi  e il  Ciaccolanti , e di  essersi  unito  ai  medesimi  per  con> 
durre  gii  arrestati  in  Ancona. 

Considerando  essere  tale  arresto  inanifestaniente  arbitrario,  perché  eseguilo 
senza  mandalo  del  competente  Magistrato , senza  veruna  precedente  accusa  a 
carico  dei  fraletli  Angolucci,  e Conte  ^rvanzi  CoUio,  e fuori  del  caso  di  Oa- 
granfe,  o quasi  Oagraiite  delillu. 

Considerando  che  il  Mandato  consf^gnato  agl*  Inquisiti  dal  Preside  di  Anco- 
na, ed  esistente  in  alti , prova  sempre  più  rarbilrio  da  essi  comtnessfi,  gige- 
che  quel. mandato  non  preKriveva  aflalto  nè  l'arresto  del  Colilo,  nè  quello 
flegli  Angelucci . 

Considerando  che  se  anche  il  Presule  di  Ancona  avesse  rilascialo  mandato 
per  r arresto  del  t'ollio,  e dei  fratelli  Angolucci,  non  potevano  gl’ Impupati 
non  riconoscerlo  inattendibile  e nullo  per  difetto  di  giurisdizione , giacché  la 
CltUi  di  S.  Severino  era  soggetta  alla  giurisdizione  dfd  Preside  di  Macerata. 

(Considerando  esser  provato  in  alti  che  fin  d' allora  il  Preside  di  Macerata 
rf^clamù  al  Triumvirato  per  rarbilrio  di  usurpala  giiirisflizìone , e quel  Poh^rt* 
facendogli  ragione  ordinò  al  Preside  dì  .\nrona  la  immediata  dimissione  degli 
arrestali . 

Considerando  non  potersi  dubitare  che  P arresto  del  Collio,  e dei  fratelli 
Angelucci  fosse  commesoo  per  far  loro  ingiuria  e per  spirilo  di  parte,  se  si  ri- 
guarda che  non  fu  provocato  da  veruna  loro  colpa  ^ che  fu  esegaito  senza  man>  ^ 
dato  del  coenpetenU*  Magistrato;  che  si  esegui  da  invidili  i^stranei  all’ olficio  di 
polizia,  e solo  prescelti  per  quest' atto  illegale,  ed  arbitrario  dal  Preside  Mat- 
tioli; che  finalmente  si  volle  quell’ arresto  pc*r  occulte  manovre  detta  Setta, 
ed  in  ispece  del  contumace.  Eli'ucadto  RagarotU , cui  erano  in  odio  i fratelli 
Angelucci  ed  il  (CoUio,  per  la  loro  pruhiU , e devozione  al  Pontificio  (Sverno. 

Considerando  che  una  coinplìeilà  contrassero  nel  fatto  gl’  Inquisiti  AW'ssan- 
dro  Mochi,  Pietro  Dorzi,  e (Corrado  C<orradetti,  i quali  è provato  che  giunti 
appena  gli  emissarj  d’Ancona  si  unirono  ai  nied(*sinii , cd  al  Ragarolti;  favo- 
rirono le  perquisizioni  domiciliari,  e gli  arresti,  il  primo  come  sergente  civi- 
co, e gli  altri  due  ^sotto  il  mendicato  titolo  dì  teslinionj;  ed  è provato  pure 
che  il  Mocht  nccultò  il  fatto  avvenuto  nella  notte  nel  suo  rapporto  della  mat- 
tina che  fece  come  Sergente  di  guardia  al  (Comando  di  Piazza  ; c fu  udito  in- 
sieme al  Borzi  e al  (Corradctli  esprimersi,  che  gli  arrestati  trono  infami, , . noa 
erano  drlfa  loro,  aggiungendo:  questi  tre  non  li  riretiiamo  più, 

(Considerando,  in  ordine  al  secondo  titolo  che  l’Omicidio  m persona  dì  Pa- 
cifico Angelncci  è provato  in  genere  dalla  legale  ispezione  e sezione  del  ca- 
davere, che  si  rinvenne  alTetto  da  quattro  ferite  prodotte  da  istroinenlo  inci- 
dente e perforante , le  quali  avendo  penetrala  ih  cavità  ^ e lesf>  l’ intestino  colon 
trasversi»  e discendentale , e 1* arteria  iliaca,  furono  causa  unica  ed  assoluta 
della  morte;  che  é pur  provato  in  genere  da  fìsiche  relazioni  che  Domenico 
Angvlficci  riportasse  tre  ferite,  e due  nc  riportasse  pure  it  Colile  Severino  Ser- 
vaiizi  tCollio  prodoUt'  egualmente  da  istrf>men(o  incidente  e perforante,  giiidi- 
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rute  con  gravr  pt^ricolo  di  viU  ; c fTna!nterUe  che  (Giovanni  Gafeaci!!  riportasse 
due  ferite , una  deJle  quali  diibilandusi  rbe  potesse  aver  lesa  la  trachea  si  pro> 
gnostici)  di  qualche  pericolo. 

Considerando  in  specie  che  gVInquìskt  fMoardo  Murray,  Antonio  fìiagtni, 
e Ciovanni  (ìaleazzi , furono  imniediatamente  indicali  responsabili  deirOmicidio 
e ferimenti  a danno  dei  fratelli  Angeliirci  e del  Colilo,  dagli  stessi  Triumviri, 
come  si  ha  da  dispaccio  firmato  dal  Saffi  li  21  Aprile  1849. 

Considerando  che  i loro  nomi  figurano  nella  nota  dei  sicarj  di  Ancona  re- 
datta in  tempo  di  Anarchia  , e che  come  sicarj  furono  fatti  imprigionare  in- 
sieme ad  altri  con  ordine  del  Commissario  straordinario  Felice  Orsini  in  data 
dei  20  Aprile  1849  eseguilo  nella  seguente  notte  dopo  Ìl  quale  arresto  non  si 
ebbero  più  a deplorare  in  quella  città  altri  delitti  di  sangue. 

Considerando  esser  provalo  da  più  tcstinionj  che  nella  domiciliare  perqiit- 
sizionc  praticata  nell' allo  del  suindicato  arresto  fu  rinvenuto  al  Murray  i^ni) 
stilo  con  fodero  dì  corame,  la  cui  lama  fu  osservala  lorda  di  sangue.' 

Considerando  che  se  il  Murray  negò  la  ritenzione  di  quello  stilo,  e n’el> 
repl  r apprensione,  perché  non  fii  legalmente  assicurato,  tale  eccezione,  che 
apparisce  di  niun  peso  per  la  fede  di  più  leslìinonj  che  ben  videro  ranno  allor- 
ché si  apprese  , fu  accampata  dall*  Inquisito  per  insiniiazinni  di  persona  ad  esso 
congiunta  di  sangue  che  facevagii  giunger  nel  career  clandestini  biglietti,  uno 
de* quali  venne  originalmente  in  potere  del  fìsco;  in  cui  gli  viene  espressa- 
mente suggerito  di  negar  nell’ esame  la  ritenzione  e proprietà  di  quell* arme. 

Considerando  che  Pacifico  Angelucci,  nei  brevi  momenti  che  sopravvisse 
alle  riportate  ferite,  fu  udito  ripetere,  esser  vittima  dì  un  tradimento;  ed  il 
Conte  Servanzi  CoHio',  sebbene  si  ricusasse  di  palesare  i suoi  aggressori  ai 
quali  generosamente  perdonava,  non  lasciò  peraltro  dì  far  comprendere  che 
il  patito  assassinio  fu  il  rìsulUilu  di  un  nefando  accordo,  e di  un  tradimento 
por  parte  specialmente  della  Pulizia  clic  allora. sla^n  in  Ancona.  * 

Considerando  che  Domenico  Angeliicci  nella  sua  giudiziale  incolpazione  de- 
duce, che  mentre  udì  da  lungi  Pacifico  gridare  « Oh  Dio!  » due  sconosciuti 
sortili  da  via  Crande  investirono  sotto  il  lampione  del  palazzo  Cadolini  il  Conte 
Codio,  e r Inquisito  Giovanni  Galeazzi  ch'era  in  sua  compagnia,  piuttostocliè 
acclamare  ajuto  tendeva  le  braccia  verso  il  Colilo,  e pareva  che  Io  tenesse, 
P4TcIm‘  non  andassero  falliti  i colpi  dei  Sicarj  . Aggiunge  lo  stesso  Domenico 
che  avendo  nell' alto' gridato  u nò  nò  a questo  povero  uumoì  » onde  impedire 
Te<cidio  dej  Conte,  si  vide  airimprovviso  invejililo  (biirallro  imputalo  .\nlo- 
nìo  Hiagini,  ìl  quale  esclamando  » che  r,  che  è » estrasse  lo  stilo  dal  bastoni* 
n gli  vibrò  dué  colpi  ai  hmibi , quindi  esplose  contro  esso  una  pistola  a più 
canne,  che  furtunatameiite  non  accese  , per  cui  imbrandito  nuovamente  Io  sti- 
lo'gli  \ìbrò  altri  colpi,  finché  stramazzò  ni  suolo  alTelto  da  tre  gravi  ferite* 

Considerando  che  più  testinumj  udirono  le  voci  degli  offesi  gridare  « Oh 
Dio  aiutatemi  » lascia,  latria  atsattino , e taluno  vide  pure  e riconobbe  il  Bia- 
gini  in  alto  che  percuoteva  e vìb^a^a  colpì  sopra  un  infelice,  che  raccoman- 
davasi , e cercava  ajuto. 

Omsiderando  essej*  provalo,  ed  ammesso  dal  Biagini  «he  possedesse  nella 
sera  del  delitto  una  pistola  a sci  canne,  ed  uno  stilo  lolmido  actimiuuU)  na- 
scosto nel  basloiH* . ^ * 
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C(iniii(lFranclo  rhu  gl' ln(|tiÌ!(iti  mi  t>millarp  la  propria  rraponaalHlitA  ai  fe- 
crm  inimrdialamrntp  a prnpagarp  ctip  furono  agjrrdiìi , e che  rhiaci  loro  vano 
ogni  difpaa  . Ma  con  «piratr  loro  sliidiàta  romjiiostioiii , olTrirono  nitro  indillo 
di  loro  rcìU,  giacchi'  rarj  furono  ne' loro  racconti,  or  dicendo  che  fnrono  ag- 
grediti da  lina  infiniti  di  peraone,  ora  che  quattro  furono  gli  aggreaaori , om 
due , e che  fu  loro  impossibile  riconoscerli . 

Considerando,  che  tutto  concorre  a ritenere  che  li  due  Sicarj  provenienti 
dalla  via  (ìrande,  e che  presero  parte  nella  esiù-iiiione  del  delitto  agirono  presso 
prcredenle  conrerto  con  i coinqiiisiti  Murraj , Riagini,  e fìaleazzi.  Imperoc- 
ché è stabilito  con  prove  testimoniali  che  il  Riagini  ed  il  (■aii’nziu  nell' estrar- 
re dalle  prigioni  gli  Angelncci  ed  il  Collio  negarono  a questi  l'accompagno 
che  incessantemente  richiedeCano  di  altre  persone  di  loro  fidiiria;  lo  che  di- 
mostra che  impedissero  il  richiesto  accompagno,  (che  d'altronde  ogni  cautela 
in  que*  momenti  esigeva')  per  non  avere  in  altre  persone  testiinonj  del  misfatto 
che  avevano  deliberato  di  eseguiCe  ; ^ pur  provato , che  Riagini  e (ìaleazzì 
seni' alcun  ragionevole  motivo  si  trattenessero  nel  carcere  per  circa  tre  ore, 
rosi  differissero  la  partenza  finn  alle  dirci  pomeridiane,  il  che  mostra  che  que- 
sta fosse  l'ora  assegnata  ai  due  Sicarj  perrbt'  si  trovassero  in  via  (ìrande,  on- 
de sussidiarli  nella  patrazinne  del  delitto;  e stabilito,  che  inthnoritosi  il  Cui- 
lio  al  vedere  li  due  Individrti  provenienti  dalla  via  Grande,  il  Galeazzi  con  vo- 
ce alla  da  farsi  ben  rit^noscere,  lo  incoraggiasse  a seguirlo,  e che  non  aves- 
se paura  ; è provato  infie  concludentemente,  che  gl' Imputali  non  opponessero 
sebbene  armati  e Commessi  di  Polizia  alcuna  resistenza  ai  due  aggressori , e 
non  acclamassero  alle  armi,  per  esser  soccorsi  dai  militi  dei  vicini  quartie.ri  ci- 
vico e dei. Pompieri,  mentre  é un  fallo  che  concorsero  alla  materiale  patra- 
zinne del  delilh) , il  Cialeazzi  coll'  impedire  ogni  difesa  al  Collio  perché  non  an- 
dassero a viiolo  i colpi  (h'gli  assassini,  ed  ir  Riagini  col  fbrire  a morte  prima 
Parifico,  e quindi  Doinenioi  Angelncci.  • - 

Oinsiderandn  che  a combattere  queste  gravi  risultanze  non  giova  alfacciare 
il  ferimento  riportalo  dallo  stesso  Galeazzi  in  quella  circostanza , giacchA  qneato 
fu  meramente  fortuito , mentre  risulla  dagli  alti  per  deposlo  dei  teslimonj  che 
il  Riagini  essendo  andato  a visitarlo  nell' ospedale  la  segnente  manina  dei  17 
Aprile,  si  facesse  a dire  a Galeazzi , ma  perehè  n»«  ti$ri  uraeuatot  al  che  que- 
sti rispose;  perché  il  Collio  appena  ride  la  gente  mi  ti  é allaeealo. 

Considerando  non  potersi  dubitare  rbe  il  delillo  seguisse  con  piena  intelli- 
genza, e per  volontà,  e per  oniinazione  dell'  ispettore  p(ditico  Odoardo  Murray. 
Ammette  costui  che  ricevesse  l’ordine  di  estrarre  i nominali  detenuti  dalle  prigio- 
ni, e di  tradurli  Col  mezzo  di  vettura  in  Macerala  sotto  la  sua  respohsabilita,  e che 
invece  roiumcttcsse'  questa  delicata  operazione  ai  due  commessi  Riagini  e tìa- 
leazzi  cogniti  per  la  di  loro  ferocia;  lo  che  fa  ritenere  che  ei  ciò  facesse  per  ab- 
bandonarli pili  facilmente  all' assassinio  ed  alla  morte,  ammette  che  invece  di 
recarsi  in  persona  a prendere  al  carcere  Cidia 'vettura  i detenuti,  corm-’è  co- 
stume, e come  esigeva  l'importanza  della  commissione  ricevuta,  si  ponesse  ad 
attenderli  con  la  vettura  in  Piazza  Knova  sr-bbene  conoscesse  quanto  fosse  pe- 
ricolóso in  Ancona  il  farli  in  quei  tempi  transitare  a piedi  mdle  ore  della  notte 
|M’r  tante  strade , che  dovevano  percorrere  onde  giungere  dalle  prigioni  a 
Piazza  Nuova  colla  scorta  di  due  soli  commessi , e questo  rorrtegno  dinuistra  Che 
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Kgli  MiU'Me  in  qualunque  nuulo  il  tragico  lor  fine.  K di  più  provato  che  la 
«lei  tC  Aprile  c<mg(*daMo  fin  dalla  prima  ora  dall'  oflirio  tutti  gli  altri  com- 
incMÌ,  rimanendo  t»olo  con  Uiagini  e Gnleaazi,  il  che  dimostra  che  ciò  facesse  nel 
fine  di  dar  loro  occulto  istruzioni  su  quanto  dovevano  eseguire:  è provato 
finalmente  che  in  quella  sera  contramandassc  pure  le  pattuglie  dei  Carabinie- 
ri, dal  che  doducesì  che  si  volle  evitare  T incontro  anche  possibile  della  forza 
armata  nella  patraziune  del  delitto . 

Considerando  che  se  il  Murray  non  avesse  votulr»  1*  eccidio  dei  fratelli  An- 
geliicci  e del  Collió,  ben  diversamente  si  sarebbe  dovuto  condurre,  cd  altre 
precauzioni  avrebbe  dovuto  prendere,  perebò,  come  confessa  il  Murray,  il 
Preside  stesso  lo  chiamò  resp«insabile  della  dimissione  o traduzione  dei  nomi- 
nali detenuti  in  Macerata , ingiungendogli  perfino  , e/<«  ti  reifoiaue  nel  modo 
più  sicuro,  onde  non  avvenissero  disgrazie^  sicurezze,  e cautele  che  tanto  più 
doveva  egli  adottare  perchè  coni*  Ispettore  politico  non  ignorava  quanto  fos- 
sero odiati  dalia  fazione  gli  Angeluccì  ed  il  Colilo  p<T  la  loro  affezione  a!  le- 
gittimo Governo , c non  ignorava  come  in  quella  sera  stessa  sulle  prime  ore  di 
notte  si  fosse  già  consumalo  un  assassinio  nella  persona  di  Calisto  Menghini 
per  il  che  era  di  suo  istituto  di  attivare  per  la  città  una  maggior  sorveglian- 
za, c.  di  non  contramandare  il  servizio  dì  pattuglia  dei  carabinieri. 

CaiDsiderando  esser  cooft^sso  il  Murray  che  invece  di  restare  nella  Piazza 
Nuova  ad  aspettare  i deUmiiti  nell’  atto  della  consumazione  dell'  assassinio  si 
diparti  da  questa,  e si  recò  a quella  del  Teatro  prossima  al  luogo  del  dclillo , 
ove  immediatamente  s’incontrò  col  Itiagini  da  cui  fu  informato  dell' esecniz ione, 
il  che  sempre  più  persuade  della  intelligenza  che  oravi  fra  loro  circa  anche 
il  luogo  e l'ora  del  delitto  stesso: 

Considerando  che  a C4unbatlcre  questi  urgentissimi  indizi,  il  Murray  sì  li- 
niUò  a dedurre , che  1*  ordine  della  dimissione  gli  fu  comunicato  dal  Preside 
soltanto  nella  sera  medesima  sull'  un  ora  di  notte,  e perciò  non  poteva  aver  tem- 
po di  preordinare  il  delitto.  Ma  oltreché  questa  deduzione  apparisce  di  perse 
sU'ssa  inconcludente,  giacché  volendo  il  delitto,  bastavano  le  sue  iiisiniiaziorti 
a (àaleazzi  e Biagini , che  gli  erano  btm  noli  per  ferocia  c malvagità  di  ani- 
mo , si  ha  di  più  dall'  esame  del  testimemio  indotto  dal  Murray , qual  testimo- 
nio egli  stesso  lo  appella  il  più  gran  galantuomo  ^ che  ii  Preside  fin  dal  giorno 
gli  consegnò  l’ordine  di  dimissione,  per  cui  ebbe  tuUo  il  tempo  di  concertare 
il  delitto,  ed  il  modo  di  eseguirlo. 

Considerando  che  a sempre  più  convincersi  che  il  delitto  fu  il  risultato  del 
più  mTando  concerto  degli  addetti  di  Polizia , si  ha  che  eseguito  il  trasporlo 
del  moriente  PaciGco  Angeliicci,  il  Uiagini  in  compagnia  di  altri  fra  quali  il 
Murray,  come  attcsta  taliin  testimone,  penetrasse  nd  Palazzo  (^sarello,  s’in- 
troducesse negli  appartamenti,  e trovati  Domenico  Angelucci,  ed  il  Coliio  a 
fronte  delle  loro  preghiere,  c delle  preghiere  di  quei  che  l’assistevano,  li  lo-’ 
gliesse  di  letto,  c adagiati  inumanamente  su  di  una  scala  li  facesse  trasportare 
air  Ospedale  . E neiratto  che  questa  violenza  esi'guivasi  si  perquisivano  dal 
Biagini  gl' induiiiimti  dei  feriti,  s’  impuss«‘ssava  di  varie  carte  del  Coliio  ^ che 
moUeggìavasi  villanamente  col  dirgli:  duce  tei  ferito?  aliati  tù  Wic  ntm  hai  niVa- 
tt  ; § uUriaro  - 

Cmisiderando  ^he  se  qu(*irasi»a|vsiniu  fitsse  stato  il  risultato  d'imprevista  ag- 
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l(fCMÌone,  c non  eflrUo  di  partito,  diversamente  si  sarebbero  trattali  quei  di* 
igraitati  , e piuttostoché  maggiormente  opprimerli  ed  insultarli,  si  sarebbero 
soHevati  e soccorsi  come  l'umanità  ru'biedeva. 

Considerando  che  il  Murray  nel  suo  rapporto  come  Ispettore  di  Polizia, 
del  17  Aprile  tacque,  il  che  non  doveva  ommettere  per  obbligo  del  suo  olTi- 
cio,  la  seguita  morte  di  HariGco  Angelucci,  e non  fece  utenzione  della  man* 
tetia  caduta  ai  CoUio  neil'atlo  del  furiiiiento  c raccolta  dal  iliagini , né  delle 
carte  da  questo  arbitrariamente  apprese  allo  stesso  Codio,  ma  si  limitò  solo  a 
far  credere  che  il  delitto  fu  opera  tutta  di  più  sconosciuti  aggressori,  cofitro 
1 quali  riuscì  vana  ogni  difesa  de' suoi  commessi. 

Considerando  avere  ammesso  il  Murray  che  prevedendosi  il  vicino  ingresso 
in  Roma  d<*lle  armate  franct*si  gii  fu  comunicalo  un'ordine  del  noto  Garibaldi 
col  quale  insinuavasi  ad  t^sso  e agli  altri  sicarj  di  .\ncona  di  provvedere  a lon» 
stessi,  per  cui  si  mimi  di  passaporto  inglese  per  recarsi  a Corfù  (emendo  co- 
me egli  dichiarava  delle  accuse  che  poteva  avere  in  Ancona. 

Considerando  che  il  sospettoso  contegno  spiegato  dal  Murray  nella  dimis- 
sione dal  carcere  del  (Rollio  e degli  Angelucci  in  manifesta  opposizione  aH'or- 
dine  ricevuto;  l’avere  aflìdalo  le  persone  di  questi  esclusivamente  ai  due  suoi 
dipendenti  Biagini  e (ìaleazzi  conosciuli  sicarj  ; l'avere  abbandonato  aU’ora  dei 
delitto  Piazea  nuova  e Tessersi  condotto  in  luogo  prossimo  a quello  dell»  pa- 
trazione,  alla  piazza  del  Teatro;  Ti^ssersi  il  Riagini  diretlamente  condotto  a 
questa  piazza  appena  consumato  il  delitto  per  informarne  subito  il  Murray  ; 
Taver  costui  trascurato  di  riM^arsi  immediatamente  presso  gli  oflesi , coni’  era 
di  suo  dovere,  iK.*r  raccogliere  da  loro  le  notizie  del  fatto  onde  istruirne  la 
giustizia  ; l'avere  invece  prescritto  la  traduzione  dei  medesimi  ai  pubblico  ospe- 
dale, facendo  violentemente  rimuovere  contro  ogni  legge  da  casa  ospitale  il 
CoUio  e Domenico  Angelucci,  T infedeltà  del  rapporto,  in  cui  tacque  non  solo 
le  principali  circostanze  del  fatto,  ma  pose  ogni  studio  per  allontanare  da  se 
e dai  suoi  commessi  ogni  sospetto  di  reità;  lo  avere  il  Triumvirato  indicali 
per  assassinj  il  Biagini , il  Galeazzi  e lo  stesso  Murray;  T apportenerc  costui 
alla  lega  sanguinaria,  Tessere  stato  apponlo  cum’uno  dei  sicarj  arrestato  per 
ordine  del  Triumvirato  li  *27  Aprile  1849;  l'apprensione  nelTaltu  di  tale  arre- 
sto dì  uno  stilo  lordo  di  sangue;  i mezzi  già  preparali  per  fuggir  dallo  stato 
alla  ripristinazione  del  Bontilicìo  (ìoveriìt)  ; iìnalmente  il  non  aver  saputo  dare 
alcuna  giustiOcazione  di  sir,  suno  circosUinze  tutte  che  coartano  a ritenere  il 
.Murray  altro  dei  princi(Kili  correi  di  tanto  delillu. 

Considerando  che  il  Murray  sebben  nato  in  estero  stato  , tuttavia  egli  ha 
formalmente  dichiarato  in  atti  che  fin  da  ragazzo  si  é recato  In  Italia  ed  in 
varj  luoghi  degli  stati  della  S.  Sede;  che  prese  in  moglie  nella  città  di  Lo- 
reto uha  suddita  pontilicia;  e che  sono  oltre  i dieci  anni  che  ha  stabile  di>- 
micilio  in  Ancona  insieme  «alla  sua  famiglia,  per  cui  c a considerarsi  qual 
suddito  qiontificio , e alle  pontiBcie  leggi  soggetto  secondo  il  (riff.  neUa  ieg.  5. 
Cod.  de  ineoiis  ; Bruneman.  Comm.  in  Cod.  ad  diet.  Uy.  5.  noni.  5.  Voet  ad 
Bandecl.  m iiÒ.  50.  Ut.  1.  de  aibò  ecribmdo  num.  3.  Ant.  Alni.  lih.  40.  Ut.  *L 
de  taesa  majfH.  flum.  7.  Carpzov  lib.  2.  resp.  21.  num.  5.  ft  Uh.  6.  rrtf.  iO. 
num.  4.  ed  art.  3.  del  penale.  ■' 

Considerando  che  sul  Anto  di  Pietro  Cìoccolanti , e Vincenzo  Horohi  qoan- 
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tiinque  aggregali  alla  Uya  «angHinaria ,,  nun  si  haoiio  sufiicienti  prove , per 
ritenere  con  pieno  convinciiiienU)  «‘Le  ancU’.CKsi  cuncurresscro  nell’ assassinio  dei 
fratelli  Angelucci,  e del  Conte  Servanzi  Coilio. 

Visto  e considerato  quanl'  altro  era  a vedersi  e considerarsi  > ^ * 

' Visti  in  quanto  al  primo  titolo  gli  Art.  133  103  c 13  del  Regolamento  pe- 
nale, ed  in  quanto  al 'Secondo  titolo  gli  Art.  276  §.  3,  103  del  citato  regola- 
nienlo  penale,  non 'che  gli  ArU  HG,G75  e 67G  del  Regolamonto  di  prooedu-; 
ra  cciroinale . • • . ' • 

U Supremo  Tribunale  ha  dicliiaralo  e dichiara  in  quanto  al  primo  titolo 
che  consta  in  genere  dell'  arresto  di  Domenico,  c PaciCcu  Angelucci , e del  Conte 
inverino  Servanzi  Colilo  per  far  loit>  ingiuria , e senza  ordine  del  Magistrato 
competente,  c che  in  specie  ne  sono  convinti  colpevoli  in  qualità  di  correi 
'principali  Pietro  Cioccolanti,  Vincénzo  Rocchi , e Vittorio  Trinchi , ed  in. qua- 
lità di  complici  Pietro  Rorzi.,  Corrado  ('.orcadetti , ed  Alessandro  Muchi  tutti 
per  ispirilo  di  parte,  ed.  in  applicazione  degli  Articoli  133  103  e -del  suddetto 
Editto  penale  ha  condannato  Pietro  Cioccolanti  e Vincenzo  Rocchi  ad  anni  cin- 
que di  Opera  ■ pubblica,  o Vittorio  Trinchi  ad  anni  tre  della  stessa  pena;  Pie- 
tro Borzi , Corrado  Corradelti , ed  Alessandro  .Mocbi  ad  anni  tre  dii  detea- 
zione  ♦ 

-Ha  dichiarato  e dichiara  rapporto  al  secondo  titolo  che  consta  in  gemere 
di  Omicidio  in  persona  di  PacKieo  Angelucci.,  e di  ferite  con  assoluto  perì- 
colo di  vita  a danno  di  Domenico  Angelucci e di  Severino  Servami  Coilio , 
e che  in  specie  ne  sono  convinti  colpevoli  p(*r  spirito -di  parte,  c con  prudi- 
zioni  ed  insidie  Antonio  Biagini , (ìiovanni  (ìateazzi , e Odoardo  Murray  mag- 
giori di  età,  ed  in  applicazione  degli  Art.  276  ^ 3 e 103  del  citato  Editto 
penale , /ilenendo  compenetrate  le  ferite  nel  titolcr  maggiore , ad  unanimità  di 
voti  li  ha  condannati  e condanna  alla  morte  di  esemplarità:  non  costando  poi 
ahba.slanza  delia  colpabilità  di  Pietro  Cioccolanti^  e Vincenzo.  Rocchi  -ordina 
che  per  questo  tiUiiu  siano  posti  in  libertà  provvisoria  a senso  dogli  Art.  WG, 
67a,  G7G-del  Regolamento  Organico'C  di  procedura  Criminale  . 

■ . . TITOLO  TBBZO  ' ~ . 

' - • ■ . • 

insulti  , -ingiurie  c minacce  in  danno  dei  feriti  Angelucci , e St'rvanzi-CMdiiu 
-.  nell' Ospedale  ,,  contro  Giiuvppc  Guidoni.,  Tobia  Ortolani,  e Mat$imino 

Donali , 

t^jiianlunque  le  mortali  ferite  irrogale  al  Ccìiile  St^veriiu  Servanzi-Collio,  r 
a Domenico  Angelucci,  nun  che  là  morte  di  Pacilteo  avrebbero  doyuto  .saziare 
la.  vendetta  , che  r nc  aveano  giurata  i loro  nemici,  tuttavia  recali  i primi 
all'Ospedale  cominciarono  ad  essere  l' oggetto  degl' insulti  e delle  ingiurie  di 
quei  facinprosi i (piali  a bella  posta  si  cunducovanu  a (pici  bcnelico  stabi- 
limento . . ' , 

I • - • 

Considerando  tanto  in  linea  generica  , che  specilioa  esser  dimostrala  la  esi- 
stenza del- delitto,' e la  rcsponsabililà< degl'  Inquisiti. tìiuseppe  Guidoni  , Tobia 
Ortolani , e Massimino  Donali  da  un  curo  di  Uvslimunj  , che  si  truvaronà  più 
Volle  presenti , allorquando  gl' Inquisiti  iHcdcsiini  nei  hu-u  accessi  all'Ospedale 
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miis6Ì  dalle  profetuiaUr  iiiaMÌmu  di  «leina^)||{ùi  ai  faeeaiio  ad  insultare  od  iii> 
{(iuriare  V An;;elueci , ed  il  Servaiui  ospriiuendoiìi  or  contro  V uno  or  contro 
l’altro  a che  ti  attuerò  ammazzato  « Sei  un  gran  birbóne  a Ah  tu  sei  quei  bri^ 
gante  « Ci  sei  capitato,  e simili,  persuadendo  perfino  a somministrar  loro  il 
veleno  al  vedere  che  veniva  recalo  qualche  cibo,  o bevanila.  lo  ffuisa  che 
i Medici , e gl'  liirermieri  furono  costretti  a dissimulare  le  loro  giuste , e pie- 
tcMMi  premure  per  quei  furiti,  ed  anzi  a muslrarc  la  massima  indiflerenia  del 
loro  peggiorare , o migliorare  che  facevano  per  non  incorrere  in  qualche  pe- 
ricolo per  parte  di  quegli  spmlali* 

Vistole  considerato  quaiil’ altro  era  a vedersi  e consideracsi  * 

Visti  gli  Art. 328  32U  e 103  del  Hegolamento  penale. 

Il  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  e dichiara  constare  in  genere  d'  in- 
sulti, ed  ingiurie  .con  minacce  a danno  dei  feriti  esistenti  nell’  Ospedale  di 
Ancona  Domenico  Angelucci,  e S<'Verin<»  ^rvanzi-Cuilio,  ed  esserne  in  specie 
colpe\oli  Giusi'ppe  Guidoni,  o Vidoni,  Tidiia  OrUdani , e Massimino  Donati, 
ed  in  applirazione  degli  Art.  328  329  e 103  delio  stesso  Editto  penale  li  ha 
condannati  e condanna  ad  un'  anno  di  detenzione . 

TITOIO  vr»RTO 

(donalo  prossimo  di  Omicìdio  a danno  del  ('.onte  Gr(*gorio  Scrvanzi , contro 
. Antonio  Hiayini , Luigi  ÌìoIìhì , e Mario  Spadoiini  carcerati,  e Uario  Jtfan- 
cini  l'onluiuaui* . 

Giacevano  nelle  ('.arceri  di  Ancona  il  Conte  Severino  Servanzi-Collìo , e .1 
due  .\jigolucci,  quando  il  Coute  (ìregorio  Scrvanzi  fraUdIu  del  primo  determi^ 
nò  di  recarsi  in  quella  Città  per  rendere  meno  aspra  la  sorte  di  que.gli  inno- 
centi sventurati,  i’resovi  a compagno  Girolamo  Trotti  giunse  in  Ancona  la  mat- 
tina del  di  12  Aprile  1849  circa  le  8 antiiueridiane , e ti  condusse  direttamen- 
te nella  buUega  di  un  smi  amico  per  conoscere  in  che  termini  si  trovassero  le 
cose,  c se  vi  fossero  speranze  da  concepire  in  proposito.  Mentre  insieme  ra- 
gionavuiio  ebbe  ad  osservare  il  Servanzi,chc  alcuni  individui  il  miravano  con 
truce  sguardo , onde  come  quegli , che  era  Conosciuto  in  Ancona  entrò  in  qual- 
che timore;  palesatolo  uU' amico,  ne  ebbe  a risposta,  aver  egli  commesso 
un' imprudenza  recandosi  io  Ancona  in  $1  pericolosi  momenti , tanto  più  essen- 
do fratello  di  una  persona  presa  di  mira  dai  sicarj  ; alle  quali  parole  il  Ser- 
vanzi  si  mostrò  disposto  a ripartire,  od  in  questa  risoluzione  venne  conferma- 
to dall' amico.  8i  condusse  allora  al  Palazzo  del  Preside  per  avere  una  scorta 
u sua  personal  sicurezza , che  gli  fu  destinata  nella  persona  dì  Antonio  Biagi- 
ni  Agente  di  Polizia.  Senza  indugio  si  diressero  alla  via  delle  tredici  Cannel- 
le , dove  il  Conte  ordinò  al  Vetturino  di  attaccare  subito  i cavalli  per  la  par- 
tenza ; intanto  che  il  Trotti  si  recava  aU’Albcrgo  della  Calzolara  per  ripren- 
dere il  respeUtvo  equipaggio.  Mentre  il  Scrvanzi  trattenevasi  presso  la  vettu- 
ra passti  un  Carabiniere  ad  esso  ben  cernito,  col  quale  prese  parola,  facen- 
dogli conoscere  di  non  essere  tranquillo  sul  proprio  conto , a cui  il  (Urabinie- 
re  fece  notare,  che  pur  troppo  gli  si  aggiravano  d' attorno  taluni  dagli  Assaa- 
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nni- Anconilani.  Infatti  sulla  soglia  «Iella  bottega  «li  Knrliinabi  Gabrielli  « ve- 
ileva  A incenso  Hocchi,  un  poco  più  innanzi  l’irtrn  Cioccolanti , stili'  imbocca' 
fura  del  prossimo  vicolo  del  Gallo  il  Bagarolti  c Mariano  Spadolini , e Lnigi 
Hotini  contrabbandieri  degli  Archi,  ed  un  giovane  di  bassa  persona  e di  giu- 
sta  corporatura.  Gresciiiti  per  tal  modo  i sospetti  nell'animo  del  t^oote,  pre- 
go il  Carabiniere  a volerlo  acrompagnaie  fuori  didia  porla  , al  che  qiiidlo  con- 
discese. Allestita  la  carrozza  fu  invitalo  il  Biagini  a salir  dentro,  ma  ricusò 
col  pretesto  che  amava  meglio  di  mettersi  in  serpii  ; il  Servanzi,  ed  il  Trotti 
si  posero  nei  posti  di  dietro , c nello  sgombrar  che  facevano  i sedili  anteriori 
]>er  collocarvi  il  ('.arabiniere  vitlero  un  braccio , Che  lo  allontanò  dalla  vettu- 
ra. Partirono  finalmente:  il  Biagini  però  presso  Porla  Pia  fe«»  fermare  il  le- 
gno , e si  pose  a camminare  lenendo  una  mano  allo  sportello  della  carrozza 
che  ai  fermi)  alla  porla  alcuni  istanti  |icr  mostrare  i passaporti  dei  viaggiato- 
ri ; giunta  poi  agli  ultimi  archi  , il  Biagini  dicendo  , che  crasi  dileguato  ogni 
perkoto , volle  licenziarsi.  .Avrà  la  carrozza  presa  la  via  ili  Osimo , quando 
oltrepassate  di  circa  quaranta  passi  le  case  degli  ultimi  Archi , i due  viaggia- 
tori osservarono  tre  individui  armali  ciascuno  di  fucile,  che  l'un  dietro  fai- 
tro  venivano  alla  loro  volta.  L' iiUiimi  di  essi  si  colloca  appresso  ad  uh  albe- 
ro, imposta  l'arcliibugio,  c al  passargli,  clic  fa  .sotto  il  tiro  la  carrozza , es- 
plose il  colpo:  che  quanto  alle  persone  avventuratamente  non  ebbe  alcun  ef- 
fetto; bensì  la  carica  a piombo  fracassi)  il  cristallo , e la  palla  forando  il  cora- 
me, e traversando  il  legno  usci  dalla  opposta  parte. 

Considerando  in  genere  rhe  la  prova  legale  dell' esistenza  del  delitto  viene 
costituita  dalla  perizia  assunta  sulla  vettura,  ch'ebbe  a trasportare  il  CuUio, 
e dalla  quale  riconosciuti  due  fori  alla  stessa  direzione  si  ha  che  i medesimi 
furono  prodotti  da  una  sola  palla  dì  piombo  esplosa  da  arma  comburente,  non 
che  dall'esame  di  piò  testìmonj  che  videro  ioìinediataroente  dopo  fesplosìone 
quei  due  fori  e speziato  il  cristallo. 

Considerando  in  specie  che  mentre  dall' incarto  processiible  risulta  l'intima 
relazione  de' sicari  ancunitani,  tra  i quali  annovcravasi  il  Biagini  coi  cosi  delti 
contrabbandieri  degli  Archi  : nel  qual  numero  era  Luigi  Rotini , .Mariano  Spa- 
«loiiai  ed  il  contumace  llario  .Mancini , si  rendeva  datl'altra  parte  manifesto  il 
pnzgetlo  ila  essi  formalo  di  toglier  di  vita  il  Conte  Gregorio  Servanzi , che  con 
assai  maraviglia  e sdegno  ivevano  veduto  giunto  in  .Ancona,  evidentemente  per 
affrettare  la  liberazione  del  fratello  Conte  Severino  oggetto  di  singolare  odio 
di  quella  fazione . Narra  un  Iratiinonio  che  trovandosi  con  un  suo  «mmpagno 
nella  mattina  del  delitto  sulla  piazra  del  Teatro  si  avvicinò  a quest' ultimo  uno 
dei  noti  assaraini  e gli  sussurrò  aU'oreccbio-alcuDe  parole,  cui  t'amico  rispose; 
nò,  nò  ; che  allontanatosi  di  poi  il  sicario , domandò  al  compagno  quale  fosse 
stalo  il  soggetto  di  qnel  segreto  disoono , e ne  avesse  a risposta  essergli  stata 
tveUla  la  «leliberazione  di  uccidere  Gregorio  Colilo  testé  veuiilo  in  .Ancona  ', 
e perciò  aver  egli  replicato  cosi  negativainente.  La  qual  deposizione  de  rclalo 
è convalidata  da  quella  del  compagno,  che  testifica  aver  conosciuto  dal  discor- 
so di  quel  ribaldo  le  funeste  intenzioni  che  si  nutrivano  a danno  del  inenlo- 
'vato  Collio. 

Considerando  che  l'avere  il  Biagini  pochi  isianti  prima  diHla  partenza 
dette  alcune  parole  sommesse  a quei  sìcarj  che  ti  Ikvarano  riuniti  preaso  la 
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bottega  del  lìabrielli  itieruine  atlunla  un  deponente  ; il  non  escerAÌ  voluto  col- 
locare liillncbè  rorteacmrntr  invitalo  nell' interno  della  vettura,  ina  piultuibi 
al  di  fuori;  l'ruerBC  diaeeiio  |ioi  sotto  ricercato  pretesto  di  domandare  alcune 
carte  prima  di  giungere  alla  porla,  cimi  all'arco  di  S.  Agostina,  e molto  più 
il  non  aver  voluto  rimontarvi , ma  ami  aver  lasciato  l'accompagno  al  giunger 
degli  ultimi  archi,  mentre  la  vita  del  Gdlio  (per  la  cui  sicurezza  era  stato  de- 
cretato l'accompagno  del  lliagini)  cominciava  piuttosto  a versare  in  maggior 
pericnlu  al  venir  della  campagna;  Tessersi  linalmenle  veduto  il  Diagini  dopo 
il  Alito  tornare  in  Città  e riunirsi  a ijncIT individuo  di  bassa  statura,  che  a- 
veva  impedito  al  carabiniere  invitato  dal  Conte  Cregorio  di  entrare  nella  car- 
rozza e che  colla  più  detestabile  indilTerenza,  alludendo  a quell' avvenimento 
donundù  a chi  ne  depone  : 0 CilladÌHu,  ti  è ilitpiaciulo  f e rispostogli  negati- 
vamente lo  invitò  a bere;  erano  tutti  indizj  verificali  d'altronde,  e per  ^con- 
fessione del  Biegini , e per  le  altrui  testimonianze  di  rosi  grave  ed  urgente 
natura , non  solo  in  complesso  ma  anche  partitainente  considerati , che  porta- 
vano nell'aninm  de'lìiiidici  la  piena  inorale  convinzione  della  complicità  del 
Biagini  nel  fatto  deiillnoso. 

Considerando  relativamente  allo  Spadolini , e Kotini , che  dal  deposto  di 
un  testimonio  si  ha , che  ritornando  egli  da  caccia  verso  Ancona  con  un  suo 
amico,  pervenuti  alle  ultimo  case  degl' Archi  incontrarono  il  llotini,  Spado- 
lini e Mancini  uno  de' quali  portava  il  fucile  ; che  fermalo  dai  medesimi  soin- 
minislrò  al  Mancini  dietro  imperiosa  ingiunzione  dello  Spadolini  due,  o tre  ca- 
psule , durante  la  qual  fermata  prosegui  il  suo  compagno  a camminare  ( che 
quindi  prima  di  giungere  al  Burgn  l’io  ascoltarono  una  esplosione  di  archi- 
bugio, e nello  stesso  tempo  alcune  donne,  che  quivi  si  trovavano  esclamaro 
a /'ormi  earroita , ’jli  hanno  dolo  una  tcAiopptIlala  » V amico  poi  con  uni- 
sona testimonianza  conferma  T accennata  deposizione,  se  non  che  aggiunge 
ancora,  rbe  passò  la  carrozza,  alla  quale  tenne  dietro  il  Mancini  correndo, 
c che  i tre  suminentovati  individui  erano  alquanto  scalmati,  quasi  avessero 
corso,  e venivano  alla  volta  del  l’iaiiodiS.  l,azzaro  dalla  via,  che  corre  die- 
tro lo  case  del  Borgo  fra  queste , ed  il  terreno , e che  conduce  a t^po  di 
Munte . I,a  qual  precisata  descrizione  viemmeglio  veniva  a chiarire  T accordo 
e gli  autori  del  misfatto.  Essendiichè  riferiva  un'altro  testimonio,  che  tre,^o 
quattro  sospetti  individui,  tra  i quali  Luigi  (Bulini)  contrabandiere  degl'Ar- 
chi,  formalmente  poi  riconosciuto,  si  stavano  appiistati  al  vicolo  del  Gallo,  e 
che  al  partire  delta  vettura  dalla  strada  dtUe  tredici  cannelle  verso  Porla  Pia 
preseni  con  massima  sollecitudine  la  strada  del  (ìallo , e che  mette  a Capo  di 
Manie.  Veniva  insieme  quindi  stabilito  con  allo  di  sperimento , che  dal  punto 
della  via  del  Gallo,  ove  stavano  gli  appostati  lenendo  con  sollecito  passo  lo 
stradale  di  Porla  Capo  di  .Munte,  via  di  S.  Giovanni  Decollato,  ed  uscendo  da 
questa  per  la  via  del  Cemeterio  |>er  venire  al  piano  di  S.  Lazzaro  si  impiega- 
no diccisctte  minuti  ; dal  lugo  poi  d'onde  parli  la  vettura  passando  la  via  in- 
terna corriera  a Porta  Pia  sino  al  siiddeUu  piano , uve  si  còminise  il  dejitlu , 
19  minuti  senza  calcolare  la  neressaria  fermata  alla  Porla  . Per  lo  che  nel- 
Tapparir  chiara  la  possibilità,  che  gli  appostali  individui  per  le  dette  vie  pas- 
sassero innanzi  alla  vclliira  , nasceva  cunlemporaimamenlr  spontanea  la  cagio- 
ne dell' essersi  veduti  dal  riferilo  leslimonio  alqiianlo  svalimili , né  questi  si 
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apponeva  al  vero,  qiiamlo , M'nza  ennoscer  pHnlo  la  leste  esposta  cMfcoslama, 
drp<meYa  sembrarìrti , che  avessero  corso. 

Visto,  e consideralo  qtiant’ altro  era  a vedersi  e coìfìsiderarsi. 

V'isla  la  circolare  della  S<*»;reteria  per  pii  affari  di  stalo  interni  dei  ^ Map* 
pio  18*V,  non  che  TArl.  103  deirKdillo  penale. 

Il  Supremo  Tribunale  ha  dichiaralo  e dichiara  che  consta  in  penere  di  co* 
nato  prossimo  ad  Omicidio  con  esplosione  di  arma  combiireiile  a danno  del 
(Vinte  (irepc^rio  Servanzi  di  Sanseverino,  e che  in  spcn  le  ne  sono  convinti  col- 
|H*voli  in  qualità  di  Correi  con  epnal  doh»,  e per  spirilo  di  |«rle  .Antonio  Bia- 
pini , Liiipi  Rotini,  e Mario  Spadolini,  ed  in  applicazione  della  circolare  dì 
Scpreteria  di  Stalo  *J3  Mappto  l8Si.  N.  33D8Ì  col  nmcnrso  dell’ Arlictth»  103 
dell'Kdiltu  penale  li  Ita  condannali  e condanna  alla  palerà  per  anni  quindici. 

f ■* 

TTimn  ivTO  • 

Di  Omicidio  in  perdona  di  Pier  Vincenzo  (ìrifoni,  contro  Pietro  ('ioerotanti , 

Otinardo  3/urr«y,  IVncr«ro  Rocchi  carcerali,  e OHoftrdo  Serafini  contumace. 

.Sidl’  un’ ora  e mezza  di  notte  dei  *28  Di  cembre  18V8  si  presentarono  al  car- 
cere di  S.  Palazia  Pietro  (joccolanti,  Odoardo  .Murray , Odoardo  Si‘ro1ìni,  Vin- 
cenzo Bocchi,  per  visitare  il  fralelló  del  Rocchi  ivi  detenuto  , e per  mangiare 
e bere  con  esso  lui.  In  tal  circostanza  un’alterco  ebbe  Im^o  fra  i nominati 
individui,  ed  il  Serpente  (Civico  di  puartlia  alle  pripioni  Pier-Vincenzo  (ìrifo- 
ni , per  cui  questi  ne  avanzò  reclamo  al  (V>mando  superiore.  Fu  perciò  il  Mur- 
ray come  capo  di  quella  brtpata  chiamato  ed  ammonito  dallo  stesso  comando. 
Dicesi  che  per  questo  solò  motivo  si  decretasse  dalla  lega  sanguinaria  U morte 
del  Grifoni . Infatti  nella  prima  ora  di  notte  dei  13  (ìennajo  IHVO,  mentre  il  (ìri- 
foni  anzidetto  sortiva  dal  Gath^  in  via  Calamo  venne  assalito  presso  lo  sbasso 
Gaffò  , e ferito  gravemente  neirabdome,  ]ut  cui  dopo  tre.  piorni  cessò  di  vivere. 

Considerando  in  penero,  che  la  }>rova  dell' (*sisf<Mìza  del  delitto  rimane  sta- 
bilita dalla  relazione  chiriirpica  dalla  <|uale  risulta  che  il  (ìrifoni  fosse  rinve- 
nuto affetto  la  sera  dei  15  (ìennaro  18VII  di  una  ferita  incisa  nell’ abdmne  pe- 
netrante in  cavità,  e precisamente  nella  repione  ipogastrica  d<*stra  ; dalla  sue* 
cessivn  relazione  del  decesso;  dall’atto  della  legale  ricognizione,  ed  autopsia 
cadaverica,  da  cui  emerge  che  la  ferita  penetrata  in  cavità  per  aver  leso  l’in- 
testino ileo,  ed  un  gran  tratto  degl' inlestini  tenui  fu  l'unica  causa  della  se- 
guita morte  del  (ìrifoni. 

C.onsiderando  rn  specie,  che  sebbene  il  Grifoni  nella  sua  incolpazione  dices- 
se che  gli  sembrò  per  certo  essere  stalo  il  suo  feritore  Odoardo  Murray,  che 
aveva  in  testa  un  bonetto  civico;  sebbene  il  Mnrrav  ammetta  che  fasse  solito 
portare  l' indicato  bonetto,  e che  anche  il  Preside  di  allora  lo  credesse  reo  del 
delitto,  pure  intesi  i testimoni  dal  metlesìmo  indotti  a propria  discolpa,  è ri- 
masto iti  qualche  modo  incluso,  che  il  Murray  potesse  trovarsi  in  sua  casa  nel- 
l’ora che  .segui  il  ferimento. 

Considerando  che  Pietro  C.iocrolariti  c \ incenzo  Hocchi  non  furono  minima- 
mente nominati  dal  Grifoni  nella  sua  incolpazione,  il  qtiale  atizi  dichiarò  die 
nnin' altro  era  in  compagnia  del  suo  feritore. 
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(Considerando  che  ^11  altri  indizj  che  si  h^nno  A carico  del  Ciorcolanti  , p 
del  Hocchi  non  sono  concludenti  per  chiamarti  a rispondere  del  siiccennato  de- 
litto. 

Visto  e considerato  qiiant' altro  era  a vedersi  e considerarsi. 

Visti  ^i  Art.  kk(ì , 675  , 076  det  Regolamento  Organico  e di  prwed.  cri- 
minale. 

Il  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  , e dichiara  constare  in  genere  di  Omt- 
cklio  a danno  di  Pier  Vincenzio  (irifoni,  non  constare  abbastanza  della  specifi- 
ca colpabilità  dei  Prevenuti  Odoardo  MurraVf  Vincenzo  Rocchi , e Pietro  Cioc- 
colanti , ordina  perciò  che  siano  posti  in  liht^rtà  provvisoria  per  questo  titolo 
n senso  degli  Art.  4A6  675  676  del  Regolamento  Organico , e di  procedura 
Criminale. 

j * 

TITOLO  SBSTO 

Di  Omicidj  deliberati  commessi  la  sera  degli  8 Aprile  18^9  nelle  persone  di 
Xazzareno  llelloino,ed  Alessandro  Ttltoni  di  Ancona,  contro  Lodovico  Rf- 
ducri,  Antonio  Hiagini  » Luigi  Carelli  ^ Pietro  Cioccolanti  ^ Giovanni  Deli'On^ 
te  ^ Giovanni  Galeazzi^  Ciriaco  Gittmbrignoni , Odoardo  Murray  ^ Andrea 
Paglini f PiWro  Pierini  ^ Vincrn3o  Hocchi,  Policarpo  Tratertetti,  Giacomo 
Zannofit  f carcerali , non  che  contro  Paolo  Dune,  Fortunato  Gabrielli,  Gia^ 
corno  Monlemari  y Bernardo  Moroni , Luigi  Paolini , Leopoldo  Poiini , Amo/- 
do  Hosiiy  Odoardo  Serafini,  contumaci. 

Nazzareno  Ucllomo,cd  Alessandro  Titloni  sopracchihmati  I' uno  Rattilorn, 
c l’altro  Mastellaro  , venivano  designati  dai  sicarj  di  Ancona  come  centurioni, 
e briganti,  Krano  perciò  di  continuo  insidiati,  essendo  stalo  il  Rellorno  nella 
notte  del  3 al  à Agosto  18V8  persino  ferito  in  una  coscia  da  colpo  di  pistola. 
A fronte  però  dei  mali  che  vedevano  sovrastar  loro,  a fronte  dei  miseri  tempi 
che  correvano,  non  lasciavano  e di  notte  e di  giorno  di  vagar  per  la  città, 
e di  condursi  ne*  pubblici  lunghi. 

sera  degli  8 Aprile  1849  poco  dopo  la  mezz'ora  di  notte  una  turba  di 
sangiiinarj  capitanali  dai  contumaci  Fortunato  (ìahrielli , cd  Odoardo  Serafini 
s"  introdusse  per  la  porta  grande  sulla  strada  della  Loggia  nel  Caffè  Dorico  o 
del  (ìreco,  situandosi  nella  parte  sinistra  della  camera  grande.  Incominciarono 
quei  tristi  a far  quivi  bagordo,  cantando  canzoni  cui)' intercalare  n Al  $uon 
delia  pistola  l' infame  raderà  w e ripetendo  le  solite  grida  di  spavento  '«  morìe 
ai  òriynnti  » Temevano  gli  astanti  di  qualche  grave  disordine,  tantò  più  che 
alcuni  di  quella  sanguinaria  brigala  sortivano  ed  entravano  or  da  una  |>arte, 
or  dair altra  come  attendessero  l'arrivo  di  taluno. 

Infatti  poco  prima  dell’ un' ora  di  notte  per  la  porticina  che  mette  nella  via 
delle  Cipolle  entrano  nel  camerino  del  Caffè  il  Dellomn , e il  Tittoni , ed  ordi- 
nano una  bevanda  spiritosa. 

Poco  appresso  penetra  per  la  stessa  porticina  Odardo  Murray  con  altro  sco- 
nosciuto, passa  nella  camera  grande,  parla  con  voce  sommessa  col  Serafini  e 
con  altro  sicario,  e sorte  quindi  dallo  stesso  caffè.  Dopo  questo  colloquio  sie- 
gtic  subito  uno  straordinario  movimento  fra  quei  facinorosi!  altri  sortono  per 
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la  porta  grande  del  Caffè;  altri  s' introducono  nel  camerino,  e di  questi  chi  esce 
per  la^porlicina  che  inette  nell’atrio  del  palazzo  Cresci , e chi  per  l’altra  che 
guarda  la  via  delle  Cipolle  : si  ode  un  fischio,  quindi  un  colpo  d’  arma  da  fuoco 
esploso  dall’ atrio  Cresci  entro  il  Camerino;  fiiggono  per  la  porta  di  quell’atrio 
Bellomo  e Titloni  ; si  sentono  allora  due  altre  esplosioni , quindi  un  acclamare 
ajuto,  un  gridare:  almeno  salvatemi  la  vita.  Subentra  poi  il  più  cupo  silen- 
zio: Bellomo  e Titloni  sono  lasciati  sulla  strada  cadaveri.  Taluni  degl’ Assas- 
sini rientrano  culla  massima  indifferenza  nel  Caffè  a consumare  quanto  ave- 
vano ordinalo , e soddisfarne  il  prezzo . ' . . „ 

Considerando  che  sono  provati  in  genere  gli  omicidj  di  Nazzareno  Uelloino 
e di  Alessandro  Tiltoni  dalla  legale  ispezione  e sezione  dei  cadaveri , essendosi 
rinvenuto  quello  di  Bi'iiomo  affetto  di  quattro  contusioni , di  due  ferite  pro- 
dotte da  arme  da  fuoco  nella  regione  temporale,  e di  nove  ferite  in  varie  parti 
del  corpo  prodotte  da  islromenlo  incidente  e perforante,  alcune  delle  quali  per 
aver  leso  in  più  parti  gl'intestini  tenui,  e recisa  l’arteria  crurale  furono 
causa  unica  della,  morte  ; mentre  l’ altro  di  Titloni  si  riconobbe  affetto  di  una 
sola  ferita  prodotta  da  arme  da  fuoco  nella  regione  temporale  sinistra,  che 
per  aver  fratturalo  il  cranio,  e per  avere  il  projetlile  trapassato  il  cervello  da 
parte  a parte  fu  causa  immediata  della  morte . 

Considerando  in  specie  esser  concludentemente  provato  in  alti  che  tutti 
gl’  inquisiti  facessero  parte  della  lega  sanguinaria  la  quale  anche  a confessione 
del  correo  Andrea  Papini  erasi  formala  in  Ancona  sotto  la  dipendenza  del  con- 
tumace Fortunato  Gabrielli , e che  i socj  ne  ritraevano  un  qualche  guadagno 
essendosi  fra  loro  divisa  una  somma  anche  nelle  .Feste  di  Pasqua,  avendo*  avuto 
ciascuno  circa  quaranta  due  paoli.  ■ ‘ f 

Considerando  che  dalle  deposizioni  giurale  di  venti  leslimonj  risulta  che  il 
Bellomo '6  il  Titloni  fossero  odiati  dalla  fazione  sanguinaria  che  diccvali  cen- 
turioni , briganti , spie  di  Governo , e contrai^  alla  He{>ubblica  avendo  perfino 
l’imputato  Giovanni  Dell' Onte  confidato  ad  un  testimonio  xhe  ne  depone,  che 
la  sella  aveva  da  lungo  tempo  deliberato,  che  si  uccidesse  specialmente  il  Bel- 
lomo ovunque  si  fosse  incontrato . . 

Considerato  esser  concludentemente  stabilito  sulla  fede  di  mollissimi  testi- 
monj  che  una  turba  di  oltre  venti  sicarj , fra  i quali  furono  riconosciuti  i con- 
tumaci Luigi  Paolini,  Serafini  Odoardo,  e gl’ inquisiti  Ludovico  Beducei,  Pie- 
tro Cioccolanti , Giovanni  Dall’ Onte,  Ciriaco  (iiambrignoni,  Andrea  Papini, 
s’introdusse  sulla  mezz’ora  di  notte  della  sera  degli  8 Aprile  1849  nel  Caffè 
Dorico  o Dei-Greco  ; che  i componenti  la  medesima  collocatisi  tutti  alla  parte 
sinistra  della  Camera  grande  del  Caffè,  si  fecero  a cantar  canzoni,  e a man- 
dar grida  minacciose;  che  si  videro  fra  loro  parlar  sommessamente,  ed  altri 
avvicinarsi  di  sovente  alla  pòrta  del  Caffè. , come  per  esplorare  se  alcuno  fosse 
per  giungervi  : circostanze  tutte , ebe  portano  a ritenere , che  i medesimi  aves- 
sero una  qualche  contezza  del  prossimo -arrivo  in  quel  luogo  del  Bellomo,  e di 
Titloni  designali  alla  strage  . 

Considerando  che  tuttociò  maggiormenle  acquista  forza,  se. si  rifletta,  che 
giunti  appena  i nominali  Bellomo  e Tiltoni  nei  Canarino  per  la  porta  corri- 
spondente alla  via  delle  Cipolle  entra  per  la  -sle.ssa  porta  Odoardo  Murray 
con  altro  scon<^iutu,  e recatosi  a dire  brevi  parole  a Serafini  e Dell’ Onte, 
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si  vide  subito' tra  questi  un  insdilu  rnuvimcnto;  andando  altri  alla  porta  prin- 
cipale, altri  a quella  che  immette  nell'atrio  Cresci,  altri  all'altra  che  guarda 
la  via  delle  Cipolle,  dopo  di  che  si  udì  un  fischio*,  quindi  un  esplosione  di  ar- 
ma da  fuoco,  cui  tenne  appresso  l' immediata  fuga  dal  Camerino  di  Bellomo 
e Tiltoni  i quali  dopò  lo  sparo  di  altri  due  colpi  cadono  estinti  sulla  pubbli- 
ca strada . 

Considerando  che  il  cumulo  de' narrati  fatti  ed  indizj  bastantemente  addi- 
mostra che  quell'eccidio  fu  conseguenza  di  precedente  concerto  della  lega  san- 
guinaria, per  cui  non  possono  esimersi  dal  risponderne  indistintamente  tutti 
quegli  aggregati  che  favorirono,  presenziarono  e consumarono  il  delitto. 

Considerando  che  più  testimonj  di  vista  non  che  il  correo  Lodovico  Be- 
duccì  assicurano  che  Giovanni  Dell’  Onte  fosse  uno  dei  faziosi,  ch'entrarono 
sulla  mezz'ora  di  notte  nel  CalTù  Dorico;  che  due  testimonj  provano , eh’ egli 
insieme  al  contumace  Serafini  s'introdusse  nel  (damerino  ov' erano  il  Bellomo 
e il  Tittoni.  ^ • 

Considerando  risultar  degli  Atti ,'  cb^  Dell'  Onte  nel  giorno  susseguente  al 
misfatto  confidasse  a due  persone  non  solo  di  aver  avuto  parte  nel  delitto, 
ma  di  aver  concorso  con  varj  compagni  della  lega  in  quella  strage,  narrando 
eziandio  le  più  precise  circostanze  del  fatto . ' 

Considerando,  che  manifestale  a Dell'  Onte  queste  risultanze  , non  seppe  ad- 
durre.alcuna  prova  in  contrario , ma  solo  si  limitò  dire  non  ricordare  ove  fos- 
se , e cosa  operasse  in  quella  sera  degli  8 Aprile , perchè  Irovavasi  ubriaco . 

Considerando  che  dalla  confessione'  stragiiidiziale  di  DeirOhitc  c dal  depo-' 
sto  di  più  testimonj  rimane  stabilito  che  anche  Ciriaco  Giambrignoni  si  trovas- 
se al  CafTè  Dorico  fra  la  comitiva  de'  sicarj  ; che  si  recasse  sulla  soglia  del  ca- 
merino per  esplorare  le  azioni  di  Bellomo  e Tittoni  ; e che  inseguisse  questi 
nella  fuga , e vibrasse  eolpi  alla  vita  di  Bollumo . 

Considerando  che  a combatter  queste  prove  non  è sufficiente  quanto  dedus- 
se il  Giambri^oni . (Questi  infatti  dapprima  si  fece  a dire  di  non  ricordare 
ove  passasse  quella  sera,  quindi  ammise,  che  fu  nel  Caffè  del  Greco,  ovè  udì 
il  contumace  Serafini  gridare  co’suqi  compagni  « merle  ai  briganti  i,  » che  a 
queste  .voci  parti  subito  solo,  e si  recò  nell'Osteria  del  Falchetto  a Capo  di 
Monte,  ove  bebbe  insieme  a quattro  persone  che  nomina;  quali  però  esami- 
nate, tutte  hanno  sostenuto  che  l'accesso  dell' inquisito  in  quella  osteria  av- 
venne mezz'ora  dopo  consumato  il  delitto;  per  cui  ebbe  un  tempo  più  che 
sufficiente  pur  recarsi  dal  luogo  del  misfatto  all’Osteria  del  Palchetto. 

(x>nsiderando  esser  concludentemente  provato  che  anche  Andrea  Papini  fa- 
cesse parte  della  comitiva  de'  sicari,  la  quale  si  condusse  nel  Caffè  Dorico;  che 
fu  visto  specialmente  mettersi  a guardia  della  porticina  che  corrisponde  nel- 
r atrio  Cresci , d’ onde  venne  il  primo  colpo  di  pistola  > e stare  esplorando  dalla 
vetrina  le  azioni  di  Bellomo  e Tittoni,  che  rimanevano  nel  camerino  del  Caffè. 
Lo  stesso  Papini  non  impugna  che  accedesse  in  quei  Caffè  ove  pure  erano  fra 
gli  altri  Gambrignoni , Serafini  e Paulini  ; che  osservasse  fra  i compagni  un  par- 
lar soinmesso , ed  uno  straordinario  movimento , sortendo  in  fretta  chi  ^ una 
porta , è chi  dall’  altra  ; che  udite  alcune  esplosioni  vedesse  sulla  strada  fimrt 
del  Gaffe  «Hi’  azzuffamento  d’ individui , imbrandire  armi  e ferire , ed  udisse 
gridare,  ferma  ferma,  c> rispondere lascia  cAe  muojano  questi  briganti,  citoo- 
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KUnic  liiUi'  l'Iic  addiiiiuslraoo  ch'egli  realiiieole  presenziò  il  fallo,  e fanno  ra- 
gionevoliiiente  ritenere , che  per  la  sua  qualità  di  sanffuinario  concorresse  «sigli 
altri  nel  deliherarc  ed  eseguire  il  delitto  . 

Considerando  esser  ronfesso  Lodovito  Bedueci  cho  in  quella  sera  si  recasse 
nel  Caffè  del  Greco  in  compagnia  di  molti  individui,  de' quali  specifica  l' inqui- 
sito dell'  Onte  ed  i contiiiniici , che  quivi  si  posero  tutti  a cantare  ; che  vide  al- 
r improvviso  alzarsi  il  Serafini,  ed  andare  verso  la  porticina  del  Camerino  a 
discorrere  con  persona  che  non  ricorda,  da  cui  fu  chiamalo;  che  udì  quindi 
delle  esplosioni  ; c sortito  insieme  agli  altri  trovò  uccisi  sulla  strada  il  Bellomo, 
e il  l'illoni . 

Considerando  che  secondo  i detti  del  correo  l’apini , convalidati  da  tutti  i 
testiinonj , ò certo  che  tutti  quelli  che  componevano  la  comitiva,  di  cui  faceva 
parte  lo  stesso  inquisito  Ih'ducci  non  che  dell' Unte,  e Giambrignoni  sortirono 
dal  l'.affù  per  le  varie  porte  ad  un  primo  segnale,  c si  azzuffarono,  ed  ucci- 
sero i nominali  Tittoni  c Bellomo,  per  cui  c a ritenersi  che  anche  il  Bedueci 
prendesse  parte  nel  delitto. 

tionsiderandu  che  maggiormente  ne  convince  i|  deposto  dei  lestimonj,  i quali 
io  videro  sortire  coi  compagni  immediatamente  dal  Caffè  alla  prima  esplosio- 
ne, e lo  incontrarono  subito  consumato  il  delitto  andare  cogli  altri  faziosi  dalla 
strada  della  Loggia  verso  la  piazza . 

Considerando,  risultar  dagli  atti  che  dopo  l'ingresso  di  Bellomo  e fitto'ni 
nel  camerino  del  Caffè  si  vide  entrare  per  In  stesso  Camerino  nella  tiamera 
grande  un  giovane  che  venne  indicato  colf  espressione , r/urf/u  lì  il  celtòrt  Mur- 
ray, il  quale  si  fece  a parlare  in  disparte  con  Serafini,  e Delf  Unte , dopo  di 
che  sorti  per  la  porta  grande,  e quindi  segui  la  partenza  dal  Caffè  dei  sicarj 
e r aggressione , come  si  accenna  anche  dai  correi  Papini , e Bedncci  dal  che 
si  arguisce  che  il  Murray  dopo  avere  esplorato  i passi  del  Bellomo  e Tittoni 
sollecitasse  quei  sangiiinarj  a consumare  la  preordinata  strage. 

Considerando  che  lo  stesso  Odoardo  .Murray  fu  visto  appena  commesso  il 
delitto  recarsi  dalla  strada  della  Loggia  verso  la  piazza  in  compagnia  dei  pre- 
detti sicarj  che  andavano  festosi  pel  versato  sangue . 

Considerando  che  i|ueste  risultanze  le  quali  offrono  i piò  urgenti  indizj  di 
sua  correità  nel  fatto  dcliltuoso,  non  lasciò  il  Murray  di  combatterle,  sostenen- 
do che  nel  momento  del  delitto  trovavasi  in  officio,  ove  ne  ebbe  notizia  da 
un'ufficiale  civico  circa  la  mezzora  di  notte.  Esaminati  per  altro  i tre  tcstimo- 
nj  dal  medesimo  indotti,  tutti  concordeiiiente  sostennero  che  non  videro  allat- 
to in  quella  sera  il  .Murray  , e che  l' ufficio  per  esser  la  sulennifà  della  S.  Pasqua 
fu  chiuso  ad  un  quarto  di  notte.  Inteso  pure  l'ufficiale  civico  nominato  dall' in- 
quisito, dichiarò  che  non  vide,  nè  parlò  col  medesimo,  oltreché  era  impossibile 
che  alla  mezzora  di  notte  gli  riferisse  un  fatto  che  avvenne  mezzora  dopo. 

Considerando  cho  fu  lo  stesso  .Murray  quello  che  si  diede  ogni  premura  di 
far  rimuovere  nella  stessa  sera  c trasportare  nella  camera  mortuaria  i cadaveri 
degl' interfetti  contro  le  disposizioni  superiori,  e priiiui  che  no  seguisse  la  le- 
gale ricognizione  col  mezzo 'del  Ministero  inquirente.  A discolparsi  di  questo 
arbitrio  dedusse  nc'suoi  esami,  e dichiarò  nel  rapporto  esibito  la  mattina  dei 
9 Aprile  1849,  che  fu  costretto  rimuovere  quei  cadaveri,  esigendolo  il  popolo 
tumultuante  . Ma  oltreché  non  seppe  addurre  alcuna  prova  a sostegno  delle  sue 
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utM-livr  , fu  cinentiU)  anche  dal  itio  coimiieMM>  e vnin^uiftito  Antonio  ^loyini , 
che  disAc  cMer  falsiwtmo  che  il  popolo  roleva  T immodrato  IrtAporto  de’cada- 
veri , «irgiun^ndo  dippiii  che  sul  luof^o  neppure  oravi  alcuna  persona . 

Considerando  che  il  Murray  nei  rapporti  da  e«so  esibiti  sui  varj  delitti  av- 
venuti in  Ancona,  tace  non  solo  le  relative  etreoRtanae,  ma  occulta  costante* 
mente  gli  autori,  c qualunque  indizio  che  avesse  potuto  servire  a disctioprir* 
li  • Nò  può  presumersi  che  l' ispettore  politico  qual*  era  il  Murray  fosse  H solo 
che  ignorasse  cose  a tutti  note  perchè  commesse  o in  pieno  giorno,  o alla  vi- 
sta di  molti,  per  cui  è a ritenersi  ehe  appartenendo  esso  alla  lega  sanguina- 
ria , il  t«iUo  occultasse  per  lavorire  i socj,  i quali  per  ordine  della  setta  cunsii- 
mavano  i delitti . 

Considerando  che  Antonio  Bktfini  nUr'cMere  generalmente  riputato  per  uno 
di  quelli  che  uccisero  Bellomo  e Tittoni,  fu  visto  pure  immischiarsi  fra  coloro 
che  vibravano  colpi  alla  vita  del  Bellomo  • 

Considerando  che  lo  stesso  inquisito  concorse  insieme  col  Murray  airarbi- 
trario  ed  immediato  trasporto  di  quei  cadaveri  nella  camera  mortuaria.  An- 
che in  questa  circostanza  il  Biagini  mostrò  la  sua  fierezza  di  animo  verso  gli 
estinti,  giaccliò  trovato  a piè  de* medesimi  un  lume  acceso  dall’altrui  pietà, 
lo  gittò  lungi  con  un  calcio , esprimendosi  ehe  • lumi  non  oerorretano  ài 
mila  canaglia  , CoUucalili  quindi  su  di  una  carriola  I' uno  contro  l'altro, 
si  espresse  in  aria  di  scherno  che  in  quel  modo  non  avrebbero  potuto  parlar 
fra  loro.  Portati  poi  nella  camera  mortuaria,  il  Biagini,  il  Murray  cd  altri 
loro  compagni  non  lasciavano  ingiuriarli,  or  dicendo,  eh’ erano  due  buoni  maja- 
li , t che  sembrarono  morti  bette , or  percuotendoli  nella  faccia  , e con  vergognoso 
motteggio  inlerroganduli : Di  tu,  ehi  teif 

Considerando  esser  provato  da  più  tcstimoiq  che  dopo  depositati  i cadaveri 
nella  camera  mortuaria  si  uni  il  Biagini  in  piazza  grande  ai  sicarj  , fra' quali 
i contumaci  Poiini  e Montanari  recandosi  con  essi  nell'  osteria  presso  S.  Ago. 
stino  ove  non  cessò  di  porre  in  ridicolo  le  immolate  vittime , lo  che  assicura 
anche  un'altro  coinqiiisito . 

Considerando,  che  il  Biagini  mentre  ammette  di  esser  concorso  nel  traspor- 
to de' cadaveri , mentre  vuol  far  credere  che  mavvertenlemenle  inciampasse 
nel  lume  posto  a piedi  dei  medesimi  nega  a fronte  delle  prove  di  aver  fatta 
ad  essi  qualunque  ingiuria.  Sisticne  poi  che  non  prendesse  parte  nel  delitto, 
or  dicendo  che  Irovavasi  in  officio,  ora  ch'era  in  pattuglia , ora  che  non  ri- 
cordava per  essi-rc  in  quella  sera  ubbriaco , eoniradiziuni  che  sempre  più  ap- 
palesano la  sua  colpabilità. 

Considerando,  che  Vincenzo  Rocchi,  e Pietro  Cieccolanli  designali  da  tulli 
pei  principati  esecutori  degli  assnssinj  che  si  andavano  giornalmente  commet- 
tendo in  Ancona , per  deposizioni  testimoniali  risulta  che  facessero  parte  del- 
la comitiva  dei  sicarj  nel  Caffè  Dorico,  oche  concorressero  nella  uccisione  dei 
nominali  Bellomo  e riltnni. 

Considerando  che  il  Boschi  nell'  avere  ammesso , che  la  sera  del  delitto  K»- 
se  unito  al  Cioccolanti , volle  sostenere  che  alla  mnz'nra  di  notte  ti  recassero 
ambedue  a cena  nell'  osteria  del  Battello  ove  rimasero  fino  all'  un'  ora  e mez- 
za ; mentre  disae  altrove  ehe  circa  I'  un'  ora  si  trovavano  per  la  strada  del 
Calamo , c che  quindi  andarono  all'  osteria  del  Battèllo . 

r.  II.  (il 
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ConsiiU'ramJo  che  U (vimnilauti , il  quale  richiese  reileralamenle  la  impit* 
lillà  , chf*  reilerataiiirnle  pii  vi  nne  nepaia,  snienlisce  il  Kiicchi  iliceado,  che  |>o- 
shisi  a doriiìirc  in  propria  casa  neih'  ore  pomeridiano  « non  si  alzò  che  circa 
le  due  di  noll(‘,  recandoNÌ  in  piazza  senza  poter  laminonlare  cosa  facesse  c nm 
chi  {Kirlassc. 

(Considerando  che  questi  due  inquisiti  nel  contradirsì  fra  loro,  nel  non  sa- 
p(‘r  dare  alcuna  giustilicaziooe  di  loro  romlotta  nelTora  del  delitto  «ialino  mag* 
gioì  credito  alla  prova  che  si  ha  a loro  carico. 

OiHsiderando  che  gl' iiiipiitati  Carelli  Luigi,  Giovanni  (jaloazzi , Pietro  Pie* 
riiii , PolicarjM)  rraversetti,  e (ìiacomo  Zannoni  negano  tenaccmeiite  di  estere 
acceduti  cogli  altri  noi  CalTé  dol  Greco,  o di  aver  preso  parte  nella  patrazwK 
ne  ik‘gli  omicidj.  K siccome  non  si  ha  a loro  carico  che  la  deposizione  dita* 
lun  testimonio  singolare,  così  manca  prova  bastante  per  ritenere  la  di  loro  col* 
pahildà. 

Visto  e considerato  qiiant' altro  era  a vedersi  e oonsiderarsi. 

> isti  gli  art.  275  e 103  del  Regolamento  penale,  non  che  gli  articoli  ibO 
G75  e G7G  del  Uegolaiiiento  (u'gunico  e di  procedura  criminale. 

11  Suproino  Tribunale  ha  dichiarato  e dichiara  che  consta  in  genere  di 
Omicidii  deliberati  commessi  la  sera  degli  8 Aprile  1849  nelle  persone  di  Naz- 
zareno Ikdloino , e«l  Alessandro  Titloai,  c che  in  specie  nc  sono  convinti  col- 
pevoli in  qualità  di  correi  con  egiint  dolo  e per  spìrito  di  parte  Lodovico  Re- 
di irci  , Antonio  Riagini , Pietro  Cioccolanli , Giovanni  Dall' Olile,  Ciriaco  Giani- 
brjgnoni , Odourdo  Murray,  Andrea  Rapini,  e Vincenzo  Rocchi,  ed  in  appAi- 
cazioiie  degli  Art.  273  c 103  ad  unanimità  di  voti  li  ha  condannali  e condan- 
na alia  pi-na  di  morte  : non  costando  poi  abbastanza  della  colpabilità  in  que- 
sto titolo  di  (iiovanni  (ìaleazzi , (ìiacomo  Zamuini , Luigi  .(barelli , Policarpo 
Travcrstqti , c.  Pietro  Pierini  ha  ordinato  ed  ordina  che  a scuso  degli  Art.  446 
G75  076  del  R<*golaiiienU»  Organico  dr  procedura  Criminale  siano  posti  in  li- 
luTlà  provvisoria,  e passati  alla  polizia  per  una  rigorosa  sorveglianza. 

TiTou)  ssrriMo 

lOniicidio  premediuto  avvenuto  nel  giorno  19  Aprile  1849  a colpi  di  armacom- 
liiirriilr  ili  piTsona  del  Padre  Luigi  Okeller  Sacerdote  ('.armelitano , contro 
iUeiro  Cit-crotanti,  Vjnrmzo  Rocchi^  e Giovanni  Gobbi  carceiali,  ed  0<ioar^ 
fio  Svra^ni,  c Giorgio  t'uòretii  cuniiimaci . 

\'oleiHÌo  il  Padre  Luigi  Okeller  (Carmelitano  dimorante  in  Ancona  recarsi 
in  Loreto,  andò  nella  sera  del  18  Aprile  1849  da  Giovanni  (iobbi  detto  San- 
tolo |>cr  coiubinare  la  vettura;  avendone  però  avuto  una  troppe  forte  richie- 
sta , e.  nato  |»erció  un  breve  alterco,  si  condusse. invect'  del  Maestro  dì  posta, 
C(d  quale  accordatosi  prese  intelligenza  di  partire  nel  giorno  appresso  alle  ore 
5 autimeridia/ie  . Partì  difatlì  la  mattina , e fece  ritorno  in  Ancona  nello  stes- 
so di,  circa  la  nK'Zz'ora  di  giorno:  smontato  dalla  carrozza  si  avviava  al  pro- 
prio Loiivento,  quando  giunto  nello  s|>azzo  Ferretti.  Vincenzo  Rocchi  estratto 
da  sotto  il  mantello  un  pistone  glie  lo  espUise  alla  vita,  c nelTatto  che  quel- 
lo svrolurato  kirodlando  si  raccmaandava  al  Cielo,  Pietro  Cioccolanti  gli  sca- 
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rWi  contro  la  pistola,  clic  lo  fece  cadere  enanÌMie  presso  alla  i^radinala  elio 
da  ingresso  ai  Tribunali . 

Cooaiderando , che  la  prova  in  genere  del  delitto  risultava  dai  dne  Kap- 
porli  dciroflìcio  politico , c della  Gran  liiiardia  della  Fiazza,  non  che  dal  giu- 
diziale alto  di  ricognizione,  e di  autopsia  cadaverica,  col  cpiale  si  sUibilisce, 
che  il  P.  Luigi  Okeller  aveva  riportate  quattro  ferite  lacere  prodotte  da  projet- 
tili  esplosi  da  arma  comburerne,  che  per  aver  laceralo  l'aorta,  ed  il  colon  traa- 
verso  furono  dagli  esperti  giudicale  causa  unica,  ed  assoluta  della  Morte. 

Considerando  per  la  parte  specifica  riconoscersi  b causa  impulsiva  a de 
linqucre  nel  professare  l'estinto  massime  contrarie  a quelle  innovazioni,  cd 
all'anarchiro  regime,  per  cui  addivenne  oggetto  di  vendetta  dei  Sicarj  Anco- 
netani . 

Considerando,  che  il  Rocchi , cd  il  Cioccobnti  lecondocbé  depongono  molli 
Irstiinonj  furono  vednti  poco  innanzi  all'ora  dell' omicidio  avviarsi  associali  allo 
spiazzo  Ferretti , lungo  ove  fu  commesso  H delitto , avendo  il  Rocchi  un'  arma 
lunga  da  fuoco  sotto  il  braccia,  ed  il  Cioccobnti  un  fucile,  il  cui  calcio  Rii 
Kporgt»va  fuori  del  manCHIo  « che  indoasava , la  qual  circoitanza  a carico 
Rocchi  viene  ammelma  dal  CioccolaRli  medesimo . 

l^onsideraiido  V die  o queste  risultaDse  faceva  seguito  l’ ìmporLinte  drpoalo 
di  altro  testimonio,  il  quale  pochi  istanti  innanzi  at  delitto  riconobbe  il  l'toc- 
culanti  appostalo  a contatto  del  portono  Ferretti  con  un'  arme  da  fuoco,  la  cui 
canna  sporgeva^i  sotto  il  mantello,  cd  accanto  stare  appostato  altro  indivìduo, 
che  descrive  in  modo  del  tutto  congruente  al  Hocchi;  a{;^iimgeva , che  appena 
partito  dallo  spiazzo  Ferretti  incontrò  nella  Piazza  del  Colmine  il  Padre  Okcl- 
ler , che  se  ne  andava  verso  il  predetto  Spiazzo , ed  (s.sendosi  esso  deponente 
appressato  al  parapetto,  che  guarda  la  marina,  udì  due  colpi  di  arme  da  fuoco. 

Considerando,  che  non  mancavano  in  atti  uitertori  prove,  le  quali  anche 
più  direttamente  includevano,  che  gli  Inquisiti  fossero  gli  autori  della  narrala 
uccisione.  Hiferiva  in  proposito  un  testimonio,  aver  veduto  il  P.  Luigi  prove* 
niente  dalla  Piazza  del  Comune,  che  giunto  al  Jiiogo- intermedio  alla  Bottega 
Rossi,  ed  al  cantone  della  gradinata  dei  Tribunali,  Vincenzo  Hocchi  moven* 
dosi  dal  Volto  Fatati , e scuoprendosi  il  mantello , ond’  era  coperto,  ne  estrasse 
tin  pistone , che  esplose  dietro  al  Religioso  dandosi  quindi  immediatamente  alla 
fuga  per  quel  Volto;  che  caduto  il  P.  Luigi  mentre  si  at&licava  ad  alzarsi  un 
Sfrondo  colpo  gli  fu  esploso  da  altro  individuo  , clic  parimenti  prese  subito  la 
via  dello  stesso  Volto*  Un  secondo  deponente  poi  assicurava  che  trovandoti 
nella  bottega  dì  Elisa  Alessandrini  posta  nello  Spiazzo  Ferretti  udì  .un»  gran* 
d*  esplosione  in  quel  luogo , alla  quale  usciti»  fuori  all'  istante  vide  il  P.  Okeller, 
che  vacillava  ed  insieme  un*  uomo , che  gli  parve  sicuramente  il  t^ioocolanti , 
esplodergli  eiintro  un’ altro  colpo,  dopo  di  che  se  ue  fuggì  a passo  sollecito  pel 
Volto  Fatati . 

(Considerando  quanto  al  Rocchi,  c<»nc^ìrre  il  referto  dello  stesSMi  Ciorrolanti , 
che  narra  avergli  H primo  confessato  nella  mefiesima  sera  del  delitto  di  aver 
ucciso  il  P.  Luigi , perchè  avversava  il  re<jime  repubblicano. 

Constderanilo , che  molti  altri  testimonj  pn*senti  al  delittuoso  fatto  deaeri* 
vono  per  autore  del  primo  colpo  un'individuo  di  persona  -e  di  vestiario  con* 
gruciite  al  Rocchi,  e del  secondo  iin'iu^mo  eorrispomhmte  in  tutto  al  Ci(»cc4»lanli. 
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Considerando,  rhe  nella  unione  dei  rifi.<riti  indirj  c prove,  mentre  ne  ri- 
Millara  nna  di-Uagliala  e prerisa  storia  di  ciò , che  precedette , accompagnò 
e aussegul  il  misbtto,  si  ravvisava  in  egual  tempo  una  singolare  coerenza  e 
concatenamento , in  guisa , che  prendendone  secondo  i canoni  della  criminale 
giurisprudenza  gli  uni  dalle  altre  mutua  forza  c schiarimento , non  poteva 
il  Supremo  Tribunale  non  riconoscere  evidesilemenle  provata  la  specifica  cot- 
ptbilili  dei  due  inquisiti. 

Considerando , che  le  tavole  processuali  non  offrivano  in  ordine  al  (iobbi 
quelle  risultanze  atte  ad  includere  ch’egli  fosse  sciente  a parte  aalea  , od  aves- 
se parte  coi  Rocchi , e Cioccolanti  nella  eaecuzioiie  del  barbaro  disegno. 

Visto,  e considerato  qiiant' altro  era  a vedersi , c considerarsi. 

Visti  gli  .\rt.  275 , 77  , 103  del  Hcgolainento  penale , non  che  gli  Art.  tifi, 
675 , e 676  del  Hegolaroento  di  Prueediira  Criminale. 

Il  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato,  c dichiara  conshre  in  genere  di  Omi- 
cidio premeditato  avvenuto  la  sera  del  19  Aprile  1819  a colpi  di  arma  ceuv- 
burente,  in  persona  del  P.  Luigi  Okciler  Sacerdote  Carmelitano  Irlandese,  ed 
esserne  in  ispecie  convinti  colpevoli  per  spirito  di  paste  Pietro  Cioccolanti,  e 
Vincenzo  Rocchi , ed  in  applicazione  degli  Articoli  273 , 77  e 193  dell'  EditUi 
penale  ad  unanimità  di  voti  li  ha  condannati  e condanna  alla  pena  di  morto, 
non  constando  abbastanza  della  colpabilità  di  Giovanni  Gobbi  detto  il  Santo- 
lo in  questo  titolo,  ordina  che  a senso  degli  Articoli  Ufi,  675  e 676  del  Re- 
golamento Organico  di  procedura  Criminale  sia  dimesso  in  liberlà  provvisoria 
e passato  alla  Polizia  per  una  rigorosa  sorveglianza. 

- TITOU)  OTT4VO 

Spergiuro,  e falsa  deposizione  con  giuramento  nella  Prneessura  Criminale  pel 

titolo  precedente , contro  Luigi  Pugnalimi.  \ 

Mentre  avveniva  I'  ucrisione  del  Padre  OkeUer  di  cui  si  è parlato  al  titolo 
precedente,  slavasi  chiudendo  da  Salvatore  Tremolini  e Luigi  Pugnaloni  la 
porta  della  bottega. di  Daniele  Ferretti  situala  di  fronte  al  luogo  dell' Omici- 
dio. Suttoposbi  Luigi  Pugnaluni  a giuralo  esame  depose , che  mentre  smorza- 
va il  fuoro  sul  cammino  dentro  alla  mentovala  bottega , e Salvatore  Tremoli- 
ni suo  compagno  di  lavoro  indossava  la  propria  giacchella , intese  due  esplo- 
sioni, Cuna  appresso  l'altra  , rhe  appena  ciò  udito  uscirono  ambedue.  Aggiun- 
se, che  girata  la  chiave,  e chiusa  per  tal  mudo  la  bottega  prese  la  volta  di 
Via  Grande  per  recare  la  chiave  stessa  al  padrone,  che  soltanto  nell' uscire 
inteie  quel  Religioso,  che  proferiva  le  parole  « Gifù  mio,  Maria  mia  v e lu 
vide  quindi  disteso  in  terra  , sostenendo  di  non  aver  veduto  l' autore  delle 
esplosioni.  Da  tiittm-iò , che  dalle  tavole  processuali  risultava,  appariva  chia- 
ramente mendace  siffatta  deposizione , onde  a termine  degli  Articoli  SOi  e 305 
del  RegiJamento  di  Procedura  Criminale  venne  il  Pugnaluni  tradotto  nelle  Car- 
ceri per  il  siiccennalo  titolo , successivamente  poi  abilitato. 

, Considerando , rhe  in  genere , ed  in  ispecie  era  manifesta  la  prova  della 
esistenza,  e delia  cnIpabiliLà  di  Luigi  Pugnaloni  nell' iis.scrire  e sostenere  il 
falso.  Perocché  dichiarava  Figli  in  giuralo  esame, che  mentre  smorzava  il  fuo- 
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co  tiul  caiauiinu  della  bollerà  Ferrelli , ed  il  suo  conipaj'iio  SalvuU»re  Treim»- 
lini  si  vestiva  per  uscire,  intese  due  esplosioni,  dopo  di  che  ambedue  si  aK 
lontanarono  iiuinediatainente  senz'  aver  veduto  da  chi  fossero  esplosi  quei  coj- 
pi.  Stavagli  però  contro  il  giurato  esame  del  Tremolini,  il  quale  assicurava, 
che  esso  cd  il  Pugnaioni  stavano  fuori  la  porta  della  bottega  in  alto  di  chiu- 
derla, quando  s'intese  una  esplosione,  inseguito  della  quale  vide  il  Tremolini 
cadere  in  terra  un  Frate  Carmelitano,  e nel  voltarsi  vide  un'individuo  che  a 
sollecito  passo  si  dirigeva  al  V'olto  Fatati , aggiungendo  insieme , che  il  Pu- 
gnaloni  attesa  la  posizione,  in  cui  trovavasi , nel  porre  il  catenaccio,  dovea 
aver  ciò  osservato  anche  meglio  di  lui.  Era  inoltre  smentito  il  Piignaloni  da 
più  testimonianze,  dalle  quali  si  stabiliva,  che  il  fuoco  era  stato  spento  nella 
bottega  mollo  avanti  che  ne  uscissero  i lavoranti.  Faceva  in  ultimo  corona 
alle  prove  della  falsa  deposizione  contro  il  Piignaloni,  l'essere  incluso  da  mol- 
li leslimonj , che  la  bottega  si  chiudeva  da  quei  due  nel  momento  appunto  in 
cui  eseguivasi  il  delitto,  ed, è perciò  manifestamente  falso  ch'egli  si  trovasse 
nell' interno  della  bottega  al  momento  dell' esplosioni , ed  è del  lutto  inverisi- 
mile , che  niuno  vedesse  gli  autori  delle  mcde'sime. 

Considerando  che  all* inquisito  Pugnaioni  non  mancava  la  causa  impulsiva 
a spergiurare,  essendoché  avea  egli  in  antecedenza  prestalo  servizj  alla  fami- 
glia Cioccolanti  ricevendone  rimunerazioni:  il  Cioccolanli  d’altronde  era  incol- 
pato deU’oinicidio  Okeller  precedentemente  ai  surriferiti  esami , e ben  si  co- 
nosceva da  lutti , e quindi  dalla  nominata  famiglia , che  il  Pugnaluni  avrebbe 
potuto  essere  importante  leslÌDM)nio  nella  relativa  processura. 

Considerando  che  il  Piignuloni  all'epoca  del  delitto  era  nella  età  maggiore 
degli  anni  quindici  e minore  degli  anni  dieciutlo. 

, Visto  e consideralo  quanl’ullro  era  a vedersi  e considerarsi. 

.1  Visti  gli  art.  159,  27,  2 del^  Regolamento  penale. 

11  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  e dichiara  che  consta  in  genere  di 
falsa  lesliuionianza  con  giuramento  in  Criminale  giudizio  in  favore  degli  in- 
quisiti, e che  in  specie  ne  è convinto  colpevole  senza  spirito  di  parte  Luigi 
Pugnaluni  di  anni  17  compili,  cd  in  applicazione  degli  .VrL  159,  27,  ^ 2 dcl- 
r Editlo  penale,  lo  ha  condannalo  e condanna  a sci  mesi  di  detenzione,  quale 
avuido  espiala  col  solTerlq  carcere  lo  dichiara  bastantemente  punito. 

TITOLO  MONO  * - 

Ferite  prodotte  da  arma  incidente  stmza  pericolo  in  persona  di  Agoslinu 
Marinelli,  contro  Pietro  Rossi  e Sante  Marsiliani . . 

• • 

. .Mentre  Agostino  .Marinelli  c Ciovanni  (ìaggiotti  andavano  tranquillainenle 
ragionando  nella  notte  del  di  1 Novembre  ISìS,  improvvisamente  dalla  via  de- 
nominata lo  Scalone  dei  ZiKCoianli , si  fecero  loro  addosso  due  persone  , le 
quali  percossero  il  Marinelli  di  un  colpo  per  ciascuno  di  arma  incidente  . Si 
pose  questi  a gridare  all’  istante  soccorso , ma  già  il  (ìaggiotti  crasi  per  timore 
dileguato,  i due  aggressori  poi  si  diedero  alla  fuga  per  la  via  degli  Esposti. 

Considerando  che  la  generica  prova  del  dt'litto  veniva  stabilita  dalla  giu-; 
rata  relazione  chirurgica,  in  data  2 Novembre  che  dichiarava  cssìm'c. 
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stato  medicato  il  Marinelli  di  due  ferite  al  petto  di  figura  triangolare  prodotte 
da  arma  incidente  senza  pericolo . 

Dmsiderando  rii  linea  specifica  che  ninna  legale  presunzione  offre  la  in> 
colpazione  del  MarinHli , perchè  fu  vago  ne’ suoi  delti,  or  dicendo  di  non  aver 
conosciuto  i suoi  aggressori,  or  che  questi  furono  gl*  imputati  Pietro  Rossi  e 
Sante  Marsiliani . 

Considerando  che  sebbene  sia  provata  Pamicizia  e la  frequente  associazione 
degP inquisiti  fra  loro,  pure  né  il  (iaggioUi  compagno  del  Marinelli  nè  alcun 
testimonio  lì  videro  nellora  c presso  il  lu(^o  del  delitto. 

Visto  e consideralo  qiiant'altro  era  a vedersi  e considerarsi. 

Visti  gli  art.  4<M),  675  e 676  del  Regolamento  Organico  e di  Procedura 
Criminale. 

Il  Supremo  Tribunale  ha  dichiaralo  e dichiara  cfinstare  in  genere  di  ferite 
senza  pericolo  prodotte  da  arma  incidente  a danno  di  Agostino  Marinelli,  non 
constare  abbastanza  della  sperifìca  colpabilità  dei  prevenuti  Pietro  Rossi  e 
Sante  Marsiliani,  ordina  perciò  che  sieno  posti  in  libertà  provvisoria  a senso 
degli  articoli  , 675  c 676  del  Regolamento  Organico  c di  Procedura  Cri- 
minale. 


TITOLO  DECIMO 

Ferite  prodotte  da  esplosione  di  arma  comburente  senza  pericolo  in  persona 

di  Agostino  Marinelli  con  recidiva’,  contro  Pktro  Ro$$i. 

Non  cessarono  le  pcrsi'Ciizioni  a danno  di  Agostino  Marinelli.  Nel  giorno 
15  Aprile  18V9  circa  le  ore  23  italiane  egli  Irovavasi  entro  la  cantina  di  Tar- 
taglinì  situala  al  campo  della  Mostra,  quando  quivi  giunse  Pietro  Rossi  con 
un'  incògnito.  Sebbene  il  Marinelli  mantenesse  a qiieUarrivo  il  piu  irrepren- 
sibile contegno  , tuttavia  il  Rossi  prese  a dirigergli  le  seguenti  parole:  Che 
guardi?  hai  finito  di  dir  male  di  me?  dandogli  in  pari  tempo  un  calcio  nel 
ginocchio  e non  senza  por  mano  alla  pistola  che  teneva  nella  tasca  interna 
della  saccoccia.  Atterrito  se  ne  fuggiva  il  Marinelli,  ma  nel  fuggire  fu  colpito 
dai  projetlili  dì  qiieirarma,  che  il  Rossi  gli  esplose  alta  spalla  destra  dalla 
porla  della  mcnlovata  cantina. 

Considerando  che  a costituire  la  generica  prova  del  delitto  si  aveva  la 
chirurgica  relazione  del  di  17  Aprile  1849,  che  dichiarava  avere  il  Marinelli 
riportate  alla  spalla  destra  due  ferite  di  arma  comburente  senza  pericolo. 

(^Considerando,  che  al  Rossi  non  mancava  l’ impulso  a delinquere,  c per  la 
diversità  di  opinioni  col  Marinelli  e perché  nel  giorno  innanzi  al  ferimento 
passando  egli  avanti  a Francesco  (ìiarcaglia,  questi  indirò  al  Marinelli,  che  era 
in  sua  compagnia  l' inquisito  come  autore  della  ferita  , che  aveva  rieevuLT  nel 
giorno  3 .Aprile:  all' udir  la  qual  cosa  mostrò  meraviglia  il  Marinelli,  espri- 
mendosi , chi  Pietro  Rossi  ? .Ah  ! è stato  lui  ? circostanza  che  non  isfiiggl  al 
Rossi,  che  anzi  lo  accompagnò  coll'occhio  per  un  gran  tratto  di  strada. 

Considerando,  che  tre  giurati  testimonj  narrano  di  essersi  trovati  presenti,  al- 
lorché il  Rossi  entrato  come  si  disse  noli' Osteria,  si  fece  a dire  al  Marinelli.  Uni 
finito  di  dir  tmiU  di  me?  \wrc\Mtionéo\(t  Uì  fMv't  (etnponm  un  calcio  in  nn  gimw’- 
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diio;  ili  aver  quiudi  vedulu,  che  il  Marinelli  senza  proferir  motto#  usci  allorn 
dalla  canlifia  per  ailonlanarsi  dal  Russi , il  quale  perù  impugnando  una  pistola  lo 
inseguì , e spianandogliela  contro  nc  lasciò  il  colpo,  elio  fu  diretto  alle  spalle. 
Le  quali  deposizioni  vcnivami  appoggiale  dalla  conressiuiio  dello  stesso  Inqiii* 
silo  che  proeurò  attenuare  la  sua  responsabilità  col  voler  far  credere  che  fosse 
provocalo  dal  Marinelli,  provocazione  però  che  non  seppe  provare,  e che  ri* 
mane  esclusa  dai  testiiiumj  clic  si  trovarono  presenti  al  fatto. 

Considerando , che  dalia  fedina  criminale  risultava.,  esscte  stato  il  Rossi  al- 
tra Volta  condannato  piT  ferimento,  il  che  costituisce  raggravante  qualità  di 
ri'cidiva.  ' • ‘ 

\isUi,  e coosideruto  qiiant* altro  era  a vedersi,  e coosiderarst . 

Visti  gli  Art.  318  J 2 321  1U3  e 21  del  Kcgolanienlo  penale . 

Il  Supremo  Tribunale  lia  diehiarato  e dichiara  che  costa  ingenererli  ferita 
senza  pericolo  prodotta  da  arma  comburente  a danno  di  Agostino  MarinclU  e che 
in  specie  n*ò  colpevole  per  spirilo  di  parte,  e con  la  gravante  qualità  di  reci- 
diva Pietro  Russi  maggiore  di  età,  ed  in  applicazione  degli  Articoli  318  $ 2 
103  321  e 21  dell’  Editto  penale  lo  ha  condannato  e condanna  ad  anni  quindici 
di  galera . 

TITOLO  INDBCmo  *..  • 

Percosse  con  leggiera  contusione  ed  effusione  di  sangue  dalla  bocca  a danno 
di  Pietro  Ruttafuco  in  odio  di  deposizione  testimoniale  in  causa  Criminale , 
contro  Cturlo  Rtccki . 

Pietro  BuUafocu  esaminato  come  testimonio  nella  proccssura  Politico-Crimi- 
nale portante  il  titolo  di  ferita  prodotta  da  arma  comburente  a danno  di  Ago- 
stino Marinelli  contro  Pietro  Rossi,  palesò  nel  di  14.  Novembre  1849  in  seguito 
di  replicale  dimande  al  suo  padrone  Carlo  Kecclii  1* oggetto  del  suo  esame.  Da 
quel  momento  incominciandolo  spesso  a rimproverare  del  male , che  diceva  po- 
ter derivare  alla  famiglia  del  Rossi  da  quella  testimonianza , prese  il  Recchi  ad 
averlo  in  odio,  ed  a maltrallarlo , mentre  per  T innanzi  non  aveva  mosso  mai 
querela  sulla  condotta  di  lui.  Avvenuto  nuovo  motivo  di  disgusto  tra  il  Bulla- 
foco,  e Francesco  di  (^rlo  Kccdii  per  essere  il  primo  rientralo  nella  bottega 
alquanto  più  tardi,  si  determinò  il  Buttafoco  di  licenziarsi , come  di  fatto  fece, 
dimandando  innanzi  di  partire,  che  venissero  fatti  i relativi  conti.  Equi  nac- 
que disparere  sostenendo  scainbievulmcntc  ambiduc  di  andar  creditori  di  piccolo 
residuo  entrava  in  quel  punto  Carlo  Recebi,  e benché  il  Buttafoco  con  rispet- 
to, e pacatamente  facesse  conoscere  le  sue  ragioni,  tuttavia  si  mise  l' inqui- 
sito a' percuoterlo  con  pugni  sulle  tempie , e sulla  bocca  , d*  onde  gli  fece  uscir 
sangue  produceiidoglì  insieme  una  leggiera  contusione,  c lumefaiionc  alle  re- 
gioni temporali. 

Considerando  in  genere,  che  dal  giuralo  referto  del  Fìsico  si  rilevò,  che 
Pietro  Buttafoco  verso  il  6nire  di  Novembre  1849  fu  ritrovalo  con  segni  di  en- 
fiagione nelle  tempie,  e contusione  sebbene  leggera,  e da  iin  testimonio  fu  il 
medesimo  veduto  spular  sangue  dalla  bocca  nella  narrata  circostanca,  onde  ve* 
niva  iotrodutla  la  prova  dell’ esistenza  dell'azione  criminale* 


I ì iKìCtmiifiti 

Considerando,  che  l’essere  Icgalmentc'diniostrato,  cbc  P inquisito , neH'epò* 
ca  anteriore  al  fatto  sui  quale  è basato  questo  tibdo  non  solamente  non  ado^ 
però  mai  aspri  e riprovevoli  modi  contro  il  Buttafoco,  ma  ansi  lo  trattò  sem- 
pre umanamente  ed  anche  con  affezione,  l’aver  poi  tutto  ad  un  tratto  mu- 
tato contegno  dal  giorno  in  cui  il  Buttafoco  gii  manifestò  l’oggetto  della  sua 
chiamala  al  Tribunale  , nessun’  altra  ragione  venendo  introdotta  , portava  a ri- 
conoscere in  ciò  la  sua  causa  movente  alla  variazione  avvenuta  nell’ animo  dei 
Becchi,  ed  al  delittuoso  suo  operare  mossa  dà ■spirito'di  parte. 

Considerando,  che  uu  giurato  testimonio  di  vista  'assicurava,  aver  veduto 
nella  predetta  circostanza  (>arlo  Becchi  sop  raggi  unge  re  mentre  il  Buttafoco  crasi 
licenziato  da  Francesco  padre  di  quello,  e percuoterlo  con  un  schiaffo.  Epoi- 
* chè  il  Buttafoco  se  ne  partiva  In  seguito  di  quella  percossa,  avergli  tenuto  dietro 
l’inquisito,  in  guisa  che  dileguatisi  ambedue  dalla  sua  vista,  udi  il  Buttafoco 
stesso  esclamare:  Aon  è que»ta  la  maniera  padron  Carlo , argomantando  da  ciò, 
che  fosse  stato  ulteriormente  offeso . Alla  quale  deposizione  altri  si  aggiungeva 
di  chi  testificava  aver  udito  la  mentovata  espressione  * dell’ offeso , e di  aver  os- 
servato che  Ciarlo  Becchi  minaccioso,' e col  pugno  chiuso  della  mano  diceva  al 
Buttafoco:  Vaitene  via:  questi  poi  aveva  le  mani  imbrattale  di  sangue,  che 
sputava  dalla  bocca . E due  altri  concordi  testiinunj  riferivano  i lamenti , che 
emetteva  quel  lavorante,  e pel  dolore  delle  ricevute  percosse,  e pel  timore,  che 
anche  peggio  gli  avvenisse  ; 

' Considerando  che  lo  stesso  Inquisito  Carlo  Becchi  ha  ammesso  di  aver  offesó 
il  Buttafoco , dicendo  però  che  gli  dasse  solo  una  spinta  : > . . - 

Visto,  e considerato  quanl’ altro  era  a vedersi,  c considerarsi.  ) 

Visti  gli  Art. ‘326  c 103,  del  Bcgolamcnte  penale. 

Il  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato , e dichiara  constare  in  genere  di  con* 
tusioni  a danno  di  Pietro  Butlafui'o , ed  esserne  in  specie  colpevole  per  spiri- 
lo di  parte  Carlo  Biacchi,  ed  in  applicazione  degli  Articoli  326,  c 103  del- 
r Editto.  Penale  lo  ha  condannato  e condanna  ad  anni  tre  di  detenzione.^  . 

^ ■ TITOI.O  DBCIMOSKCaisno 

i 

Ferita  prodotta  da  arma  incidente , e perforante  senza  pericolo  in  persona 

< di  Francesco  (ìiaccaglia,  Contro  Pietro  Bombì.' 

* . 

Nel  Martedì  S;into  3 Aprile  1849  circa  le  ore  23*  e mezzo  italiane  France- 
sco Giaocaglia  Facchino  Carbonaro  recossi  nella  bottega  di  Maria  Cecia  posta 
in  contrada  Borgo  Farina,  c mentre  vi  entrava  osservò  l’inquisito  Pietro  Bos- 
si Facchino  venturiere  che  andava  verso  la  propria  casa  situata  in  quelle  vi- 
cinanze: Trattenutosi  il  (ìiaccaglia  in  quella  'l'averna  ne  usci  circa  l’Ave  Ma- 
ria per  tornarsene  alla  sua  abitazione  posta  a non  molla  distanza  i (ìiunto  però 
avanti  le  case  di  Baj<*,  e Thanajipu  s’incontrò  con  lo  stesso  Pietro  Bossi  sen- 
za salutarsi,  sebbene  suo  amico:  quand'ecco  appena  passalo  il  Bossi,  gli  si  foce 
addosso  con  uno  stile  vibrandogli  più  colpi , alcuni  dei  quali  potè  riparare  con 
un’  ombrello , che  aveva  in  inano , e che  ne  fu  in  più  punti  tagliato  ; ma  fìnal- 
' mente  rimase  investito  nella  coscia  sinistra  ove  fu  ferito , 'cadendone  dal  do- 
lore in  terra , c fu  allora  soltanto , che  il  Bossi  prosegui  il  suo  cammino. 
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CoMìdcraiido  in  genero , che  dal  Chirurgico  giurato  referto  si  l»a  la  diriiia- 
raziooe  della  ferita  riportala  da  Franceiico  liiaccaglia  prodotta  da  arma  inciden- 
te , e perforante  M^nza  pericolo. 

Considerando  in  ìspi*cie  cMore  slabilitó  con  Irslimoniali  deposizioni  che 
Pietro  Hoasi  (in  da  prima  manifivUisse  grave  dispiacere , clic  il  Giaccaglia  col- 
tivasse l'amicizia  di  un  (ale  Antonella  (altra  viltiina  in  seguilo  dei  sicarj  An- 
conitani) rìmproveramlolo  portino  perchè  andasse  associato  collo  stesso  Anto- 
nella che  dal  Bossi  e dagli  altri  sicarj  si  diceva  ima  spia , onde  il  non  aver  il 
Giaccaglia  dalo  ascolto  a quei  rimproveri  fu  sufliciente  causa  a delinquere  in 
animi,  come  quello  del  Bossi,  pronti  a misfare  ed  avvezzi  a ventare  indilTc- 
reatemcnle  il  sangue  d' innocui  cittadini. 

(Considerando  che  l'incolpazione  del  (ìiaccaglia  diretta  contro  l'inquisito 
Rossi  per  il  surriferito  fatto  veniva  da  più  deposizioni  avvalorala.  Pue  teati- 
monj  infatti  narrano,  che  ndln  sera  del  delitto  dirigendosi  a porla  Farina 
ai  avvidero  di  essere  seguiti  da)  Giarcaglia  ; oltrepassato  poi  il  Vicolo  di  Tha- 
nappe  si  avvennero  in  Pietn»  Bossi  proveniente  dalla  suddetta  Porta.  Che  ftilti 
altri  pochi  passi  udirono  la  voce  del  (jiaccaglia  loro  bene  nota , che  sciama- 
va « oh  Dio!  oh  Dio!  Mi  ha  fatto  «voltatisi  allora  sull' istante  osservarono  il 
Giaccaglia  stesso,  che  lanumtando  si  rialzava  , e Pietro  Bokì  qualche  passo  da 
lui  discosto,  che  proseguiva  a camminare  verso  il  Borgo:  aggiungendo,  chft 
tornati  a rivolgere  a quando  a quando  lo  sguardo  indietro  videro,  che  l’of- 
feso ai  assise  nei  gradini  fuori  della  porta  di  sua  abitazione  chiamando  in  soc- 
corso la  propria  madre.  Alle  quali  testimonianze,  altra  faceva  eco,  attcstan- 
dosi da  un  terzo  individuo,  che  in  quella  sera  mirò  il  tìiaccaglia  assalito  im- 
provvisamente da  un  incognito,  i mi  colpi  sebbene  sulle  prime  potesse  evi- 
tare Con  r ombrello,  nondimeno  rimase  in  seguito  ferito , seguitando  dopo  ciò 
il  leritore  indifferentemente  il  suo  cammino.  I due  primi  testimoni  poi  assi- 
curavano, che  in  quel  tratto  di  via , e nel  momento  del  delitto  non  passava 
alcun'  altra  persona  oltre  il  Bossi , ed  il  terzo  concordemente  accertava , che 
presso  r offeso  non  osservò,  che  il  solo  assalitore , nè  altri  vide  che  di  là  tran- 
sitaa6«',per  cui  è manifesto  che  il  feritore  del  Giarcaglia  fosse  T Inquisito 
Rossi,  il  quale  non  seppe  esibire  alcuna  prova  a sua  giustifu^zione . 

Omsiderando , risultare  dalla  fedina  criminale,  che  l' inquisito  altra  volta 
fu  condannato  per  ddilto  della  stessa  specie,  onde  si  ha  pure  a suo  carico 
l'aggravante  qualità  di  recidiva. 

Visto,  c considerato  qiiant'allro  era  a vedersi  e considerarai . 

Visti  gli  Art.  318  È 103  e 91,  del  Hegol.  pen. 

Il  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato,  e dichiara,  che  consta  in  genere  di  fe- 
rita senza  pericolo  prodotta  da  arma  incidente,  e perfiMante  a danno  di  Fran- 
cesco Giaccaglia  e che  in  ispecie  n'è  convinto  colpevole  per  ispirito  di  parte 
e con  qualità  gravante  di  recidiva  Pietro  Bossi , ed  in  applicazione  degli  Art 
318  2 103  c 91  deir  Editto  penale  lo  ha  condannato,  e condanna  ad  anni 

dieci  di  galera. 

TITOLÒ  DBClMOTSaZO 

Conato  ad  omicidio  mediante  esplosione  d'arme  comburente.  Ferita  prodotta 

da  iatromento  incidente,  c perforantò  senza  pericolo,  ma  colla  gravante 
e.  II.  05 
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qiiAlill  di  prodiziunc  a danno  di  lìkiTanni  Hirolli,  oontni  Hietro  Aoaai,  Sal- 
vator* Ratti,  I Carlo  Rrttiami  carcerali,  e LtopoUo  Pnlmi  oonlamace. 

Il  Carbonaro  lìiovanni  Hioolti  conUdenzialmente  notiziatu  dal  ano  parente 
Franci*aro  (ìiarca^lia,  che  aveva  riporlato  una  ferita  per  iapirilo  di  parte)  e 
|ier  opera  di  Pietro  Koaai  dt>tlo  linagnarino,  la  quale  ai  A di  aopra  riferìla, 
rredette  d' interporai  per  rappacificarli,  aflinchA  aU'uM'ita  dall' Oaprdale  del 
(jiarcaglia  non  gli  fouearv^uto  un  maggiore  infortunio.  Parli)  dìfatti  col  Koa* 
•i  invitandolo  a bere,  ma  queali  immaginando  fbrsc  l'oggetto  di  quell' invito 
lo  rifiutò  dicendogli  : A’en  mi'  va  ; bntrtato  un  altro  giorno  , i lo  fotrrmo  faro 
guardo  torte  Franeeteo  dall'  otptdale.  Un  tale  invito  destò  dei  sospetti  nell'ani» 
Hio  del  Rosai , per  cni  concepì  odio  contro  il  Ricolti  fin  al  punto  di  attentare 
alla  sua  vita,  infatti  il  giorno  16  Aprile  18AB  mentre  circa  un' ora  prima  del 
mezzo  di  se  nc  slava  alla  portella,  che  ineltc  in  mare  denominala  del  inacei- 
h),  e del  Caibone,  gli  fu  esplosa  contro  una  pisUiictlata  dall'alto  delle  mura 
runiigne  alla  delta  portella,  che  ibrlunatamente  non  lo  investi  avendo  la  palla 
hattntn  in  terra , e quindi  balzala  nel  mare . Sospettò  subito  il  Ricolti , che  di 
quell' attcnlato  fosse  autore  il  Rosai  con  la  siM  comitiva;  tanto  più  che  parti* 
tosi  da  quel  luogo  per  tornarsi'ne  nella  sua  casa , recandosi  prima  all'  altra  por* 
Iella  della  Ihqtano  , ebbe  qui  ad  incontrare  il  Rosai,  c salutatolo,  ne  ebbe  in 
risposta;  te  non  li  ho' fatto  guelfa  maffiaa,  oggi  t per  te,  ponendo  intanto  la 
mano  nella  lasca  interna  della  saccona , oome  per  estrarre  una  qualche  arma. 
Spaventatosi  il  Ricotti  si  diede  alla  fuga  tornando  indietro , e passando  per  la 
Imggia  . Allorché  passava  però  per  la  piazza  del  'Peatro  rivide  innanzi  la  Do- 
gana il  ripetuto  Russi  in  mezzo  ad  un  gruppo  di  persone  di  animo  non  dal 
suo  dissimile  con  lo  sguardo  truce  rivolte  verso  di  lui,- per  lo  che  affrettò  il 
passo  tenendogli  i|nclia  comitiva  dietro  sin  sotto  le  fenestre  di  sua  abitazione. 
Ad  «vilare  maggiori  pericoli  il  Hioolti  interessò  un  suo  amico  perché  parlssoe 
ron  Pielro  Rossi,  o Carlo  Kmiani,  o ttalvatore  Russi  per  sincerarli,  ch'egli 
iHinTera  soggetto  da  prendersi  in  mira,  niente  avendo  di  che  rimproverarsi 
relativamente  ad  essi . L'Amico  lo  compiac(|ue  parlando  con  Krniani , il  quale 
imistrandosi  ben  istrutto  dei  disturbi  fra  il  Rosai  ed  il  Ricotti  gli  diede  l'ap* 
pnnUiinrntq  pel  dopo  pranzo  del  giorno  IT  Aprile  18A9,  a realmente  il  Ricotti, 
e l' amico  si  condussero  al  luogo  di  convegno,  ove  rinvenuti  Carlo  Eraiant, 
Pietro  Rossi,  e .'«alvalorc  Rossi  si  parlò  subito  di  andare  a bere.  Si  rrcaroao 
tutti  uniti  nella  bettola  di  un  tal  Ihicchicciu,  uve  mentre  si  faceano  a nuingia* 
re,  il  Ricotti  prese  a discorrere  con  ISetro  Rossi  sul  primo  abboccamento, cho 
aveva  avuto  con  lui  relativo  a Francesco  (ìiaocaglia  ; e il  Rosai  gli  significo, 
che  aveva  ricusato  di  andare  a bere  eoa  lui  in  quel  giorno,  perchi*  ai  era  in- 
sospettito , che  gli  avesse  preparala  una  qualclie  vemlella  per  il  male,  che  siip- 
poaeva  Avesse  fatto  al  (iiaccaglia;  ma  il  Ricotti  gli  léceva  riflettere,  che  voterà 
condurlo  a bere  soltanto  per  tentare  una  riconciliazione  d' anime  col  Ciaeca- 
glia  , se  ne  fosse  stalo  per  caso  in  disgusto  ; Il  Rossi  te  ne  mostrò  persuaso  on* 
de , pagatosi  dal  Ricolti  ciò , che  si  era  consumalo , uscirono  tulli  da  quella 
Taverna,  e si  condussero  a bere  nell' Osteria  di  !tfariano  di  Candia,  dove  ti 
urd  con  loro  Leopoldo  Poiini , Usciti , l' amico  del  Ricolti  entrò  in  una  pros- 
sima officina,  ed  avendolo  quegli  chiamato,  'gli  altri  della  comitiTa  toggiun- 
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)(moro  a colui  ; che  foaw  andato  pure  dove  voleva , giarché  essi  ai  recavano 
a-  bere  fuori  di  Porla  (àilanio  nelPOateria  di  Rcreaina  , al  che  riapoae  l’aniiro: 
atltuo  vengo  rmeor  io.  Frattanto  la  comitiva  compoata  dei  Ricolti,  Feniani,  dei 
due  Koaai , e Paidini  ai  condiiaaero  invece  nell'  Oaleria  del  Picchio,. ove  l’ Feniani 
fece  venire  il  vino,  e tutti  bevettero  vicino  alla  porla.  Il  Kiodti , che  arden- 
temente deaiderava  l'arrivo  del  ano  amico,  apeirae  il  collo,  voltando  la  faccia 
por  guardare  verao  la  airada  di  Porta  (aliamo,  e acorgere  ac  veniva,  mentre 
peni  alava  in  queir  atteggiamento  a' inleae  un  colpo  nel  baaao  ventre,  ove  ri- 
inaae  ferito.  ConoaoiiKo  il  miaero  KieoUi  di  alare  in  mezzo  ai  traditori , ai  di«lo 
a precipitosa  fuga , il  Poiini , e Salvatore  Rosai  l' inaegiiono , e forse  l' avreb- 
bero raggiunto  ae  alcuni  l'jirabinieri  usciti-  dall’  Osteria  del  Dragone  verao  dove 
crasi  diretto  il  Ricotti  acclamando  ajiilo , non  lo  avessero  jireso  in  mezzo  a Ioni, 
e comlollo  all' Ospedale. 

Considerando,  che  la  prova  generica  del  conato  ad  Omicidio  viene  in  alti 
stabilita  da  più  testimoni , che  trovandosi  nella  Portella  del  .Macello  nel  siic- 
cennalo  giorno  udirono  lo  scoppio  di  un'arma  da  fuoco  esplosa  dall’ alto  delle 
vicine  mura,  ove  videro  il  fnino,  ed  osservarono  la  palla  esplosa  bellerc  in 
terra  vicino  al  Ricotti,  e quindi  balzare  nel  ntare , e dalla  posiiibiliU  verifi- 
cata di  ascendere  sopra  le  mura  stesse . Dalla  Chirurgica  relazione  poi  dei  18 
Aprile  1849  risulta  che  II  Ricolti  riportasse  nna  ferita  al  basso  ventre  pro- 
dotta da  arma  pungente  , e senza  pericolo . - 

Considerando  in  ispecie , che  I'  essersi  interposto  il  Ricotti  a parificare  il 
Rossi  col  (fiaccaglia,  (che  aveva  da  quello  riportato  una  ferita)  era  siifficienle 
motivo  nel  Rossi  stesso  a concepir  odio , e a meditare  una  vendetta  contro  il 
Ricolti , attesi  i prinoipii  professati  dall'  inquisito , e la  Sua  indole  .sanguina- 
ria, massimamente  conoscendo  da  quella  interposizione,  che  il  Ricolti  era  no- 
lizialo  della  sua  reilA  in  quel  fatto  delittuoso . 

Considerando,  che  l'olTesu  Ricolti  nella  sua  incolpazione  narra,  che  avve- 
nuta contro  lui  l'esplosione  della  pistola  dall’alto  delle  mura,  e partitosi  con- 
aeguenlemenlc  da  quel  luogo  incontrò  il  Rossi  ; che  ponendosi  la  mano  nella 
lasca  interna  della  sarcomi,  gli  disse  adirato  « te  non  li  ho  fatta  questa  matti- 
na , oggi  i per  te  V,  il  quale  incontro , ed  espressione  immedialamente  narrò 
il  Ricotti  a due  individui,  che  unisoni  ne  fanno  di-posizione.  E questo  incon- 
tro fu  aromrsso  dall’  inquisito , sebbene  cercasse  di  persuadere , eh’  egli  fiisse 
stalo  chiamalo  dal  Ricotti,  e ohe  avendogli  domandalo,  che  voh'sse , quegli  si 
diè  subitamente  alla  fuga,  c ciò  con  evidente  mendacio,  poiché  appariva  fuori 
del  credibile , che  dopo  averlo  chiamato  il  Ricotti , questi  si  ponesse  a fuggi- 
re per  essergli  stato  naturalmente,  e semplicemente  chiesto  qual  cosa  volesse. 

Considerando , che  da  quanto  presentavano  gli  atti , niun  indizio  risultava 
o che  tra  il  Ricotti , ed  altri  individui  fosse  accaduto  alcun  diverbio,  o inter- 
cedesse per  qualsiasi  ragione  inimicizia , od  odio  da  poter  rinvenire  o diversa 
causa,  o altro  autore  del  tentato  Umicidiu , restava  altronde  provala,  come 
appresso  si  vedrò  , la  reità  del  Rossi  nella  ferita  irrogata  al  Rirolli  stesso  nel 
giorno  seguente  a mixlu,  che  non  poteva  esitare  il  Supremo  'fribunale  a ri- 
conoscere r inquisito  responsabile  di  quel  conato  di  Omicidio . 

Considerando  i|iianlo  alla  ferita  a danno  della  stessa  |irrsona  , che  l' aver  la 
cuniiliva  degl’  inquisiti  l'ietro , c Salvatore  Rossi , c Carlo  Frniani  detto  all'  .Ami- 
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ro  (li-l  Ricolti  dopo  l'apparcnb!  cunciliar-iunc , che  a' incaminiiuiTa  a bere  nel- 
r Osteria  di  Beresina  , laddove  ai  condusite  in  vece  in  quella  denominata  di  Pio- 
chiu,  palesava  clic  un  qualche  disegno  avessero  failo  sulla  vita  del  Ricolti,  vo- 
lendo con  ifucU'  inganno  allontanar  la  presenza  dell'  amico , eh'  crasi  inoinenta- 
neanienle  allontanalo  da  loro.  - 

Considerando  che  mentre  gl' Inquisiti  amnietlonu  di  essere  stati  insieme  al 
Ricolti  nella  bettola  suonoiiiinala  del  Picchio,  più  lesliroonj  presenti  nella  stessa 
Osteria  dichiararono  di  averli  visti  in  un  istante  ruggire,  ed  aver  subito  udito 
al  di  Tiiori  un  grido  di  dolore , c quindi  un  correr  di  persone  , per  cui  riten- 
nero che  un  qualche  delitto  fosse  stato  cunimesso . 

Consideranilu  che  per  il  deposto  di  un  testimonio , e per  coniéasioBe  del- 
r Inquisito  Salvatore  Rossi  è provato,  che  il  Ricotti  rimase  iérii»  entro  la  sud- 
detta Osteria . Che  poi  il  ferimento  accaddesse  per  <q>era  degl'  inquisiti  lo  di- 
mosU-a,  l'essere  stalo  veduto  da  più  teslimonj  il  Ricotti  fuggire  da  quei  luogo, 
ed  inseguirlo  Salvatore  Rossi , ed  il  contumace  Paiini,  che  pur  faceva  parte  di 
i|iiclln  riunione.  ' '»'« 

(ionsiderando , che  nell'  essere  slabiiito  per  le  promesse  prove  che  il  feri- 
mento del  Rirolti  fu  opera  solo  degli  accusali,  non  mancano  ragioni  per  ri- 
tenere che  Pietro  Russi  ne  fosse  reo  principale  e complici  gli  altri  coinquisiti. 
Imperocché  primieramente  ni  un' interesse,  o cagione'  di  adegnu  passava  Ira  il 
Ricolti,  c Salvatore  Russi,  c Carlo  Eriiiani.  Era  inoltre  d'aggiungersi,  che 
I'  Erniani  all'  udire  l' amico  del  Ricotti  che  lo  pregava , a voler  interporsi  per 
ottenere  una  pace  tra  il  Ricolti  stesso,  e Pietro  Rossi , si  mostrò  giA  pienamen- 
te inCormatu  ( seeondos'hò  era  provalo  in  atti  ) di  ciò,  che  era-avvenulo  tra  quel- 
li, il  che,  attesa  la  strclla  amiciaia,  che  univa  i .coinqiiisiti  socii  della  lega 
Sanguinaria , era  maniicsto  argomento  che  non  altri , che  Pietro  Rossi  glie  lo 
avesse  palesato . Non  potea  perciò-acninellersi , che  Salvatore  Russi , e l' Erniani 
si  accordassero , ed  eseguissero  quella  vendetta , senza  che  Pietro  Rosai  li  avesse 
istigati , e vi  avesse  la  principai  parie , cmnc  quegli  , che  il  giorno  innanzi  aveva 
tentato  di  toglier  di  vita  il  Ricotti.  . rc-R 

Visto,  e consideralo  quant' altro  era  a vedersi,  e considerarsi.  - svr^ì 
Vista  la  Circolare  della  Segreteria  per  gli  affari  di  Stalo  interni  dei  23 
Maggio  18Ì4  Nuni.  53Q82  non  che  gli  .\rtic.  103  e 13  dell'Editto  penale.  ' 

Il  Supremo  Tribunale  ha  dichiaralo  e dichiara , che  consta  in  genere  di 
(àinalo  prossimo,  ad  Omicidio  con  esplosione  di  aripa  comburente,  e di  ferite 
senza  pericolo  a danno  di  Giovanni  Ricotti,  e ahe  in  specie  n'é  convinto  col- 
l>evole  come  reo  principale  Pietro  Rossi  e come  complici  Salvatore  ^Rneai , • 
liarki  Erniani,  o Argnani,  tutti  però  per  spirito  di  parte , ed  in  appiicazione 
della  Circolare  della  Segreteria  di  Stato  33  .Maggio  1R44  numero  53982  coi 
concorso  degli  Artic.  103  e 13  dell'  Editto  penale  ha  condannato  e condanna 
Pietro  Rossi  ad  anni  15  di  galera  , Salvatore  Rossi , c Carlo  Erqiani  ad  anni 
nove  di  galera  per  ciascoiki,  . • . 

• • , <'  ' * j»* 
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TITetO  DICmOvrARTO 

Ferita  produtla  da  istromelilo  pungente  di  qualche  pericolo  di  vita  in  persona 
di  Laizaro  Manainclli  per  ispirito  di  parte,  contro  Sahalore  Roui. 

Poco  dopo  il  férimento  di  lìiovanni  Hicutti , già  riferito , recavasi  nelle  ore 
pomeridiane  dello  stesso  giorno  17  Aprile  18V9  il  contumace  Leopoldo  Poiini 
con  un  incognito  nella  bottega  di  Marianna  Màncinelli , posta  fuori  di  porta 
Calamo , e mentre  facevasi  il  ridetto  Poiini  a cacciare  con  parole  ingiuriose 
alcune  donne,  che  ivi  truvavansi,  l'altro  incognito  introdiicevasi  in  un  conti- 
guo locale  guardando  per  ogni  dove,  come  se  cercasse  qiulche  persona.  La 
Mancinclli , che  ben  conosceva  la  opinione  di  brigante  attribuita  al  proprie 
marito  Laszaro , anche  percht  nulla  aveva  somministralo  per  l' innaixamento 
dell'  albero  della  libertà  non  lardò  di  concepire  con  tutta  ragione  I più  gravi 
sospetti  pel  narrato  contegno  del  Poiini,  e del  suo  compagno.  Ed  in  vero  sma- 
niosa di  prevenirne  il  marito , che  in  quel  momento  trovavasi  in  Città  , si  recò 
immediatamente  in  traccia  di  esso  circa  un  quarto  d’ora  prima  dell' Ave  Ma- 
ria. Appena  ebbe  ingresso  a porla  Calamo  s'avvide,  ebe  Laizaro  suo  Marito 
veniva  dal  vicolo  di  8.  Biagio , ed  allorchò  era  passato  avanti  la  Posta  delle 
Lettere,  e diretto  verso  Porla  Calamo,  osservò  che  quel  medesium  incognito 
che  poc'anzi  erasf  recato  alla  sua  bottega  col  Poiini,  staccandosi  da  un  grup- 
po di  persone,  che  stavano  ferme  in  quel  luogo,  si  fece  ad  inseguirlo,  e non 
appena  raggiuntolo  gli  vibrò  un  colpo  allo  spalle  con  uno  stilo . Non  mancò 
colei  di  coraggio  e gridando  a Ge$i  mio  cosa  fate  ? Lazzaro  non  dà  fazli<Uo  ad 
o/cuno  » r afferrò  nei  petto , ma  dovette  sul  momento  lasciarlo  perchò  con  lo 
stilo  che  ancora  imbrandiva  lacevale  atto  rii  ferirla  , c cosi  l'aggressore  si  die- 
de alla  fuga. 

Considerando  che  a stabilire  la  generica  prova  del  delitto  si  ha  la  Chirur- 
gica giurata  relazione  del  17  .Aprile  18i9  da  cui  risulta  che  la  ferita  del  Man- 
cinclli alla  regione  inferiore  sinistra  del  dorso  vicino  alla  spina  fù  prodotta 
da  strumento  incidente , e giudicata  di  qualche  pericolo  di  vita .' 

Cooperando  in  specie  che  la  moglie  del  Mancinelli  nell'  amicuràre  che 
r individuo  entralo  col  Poiini  nella  sua  bottega  fii  quel  desso  che  feri  il  suo 
marito,  ne  descrive  la  figura  ed  il  vestiario  esattamente,  qual»  vestiario  am- 
mette r Inquisito  ohe  lo  indossava  nel  predetto  giorno  ; nel  che  si  accorda  pa- 
rimenti la  incolpazione  data  dal  .Mancinelli. 

Considerando  che  mentre  il  Rossi  amraettè  di  essersi  trattenuto'  nell'  ora 
del  delitto  vicino  alla  Posta  delle  Lettere  due  tcstimonj  presenti  all'  accadalo 
depongono  di  aver  veduto , che  il  feritore  del  Mancinelli  si  staccò  da  una  riu- 
nione di  persone  che  sfava  innanzi  la  Posta  delle  Lettere , e vibratogli  un  col- 
po di  stilo,  fece  ritorno  verso  il  luogo  , d' onde  si  era  mosso , descrivendolo  in 
lutto  coerentemente  a Salvatore  Rami . Altro  deponente  poi  precisamente  nar- 
rava, che  riconobbe  Salvatore  Rossi,  che  staccatosi  da  un  crocchio  di  perso- 
ne , tra  le  quali  vide  Leopoldo  Poiini , si  fece  d' appresso  al  Mancinelli , e ti- 
rato fuori  uno  stilo  gli  diè  un  colpo , che  gli  produsse  una  ferita  ; per  lo  che 
IHWla  ad  evidenza  la  specifica  colpabilità  dell' inquisito.  L'essere  poi  il  Man- 
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cinelH  ritenuto  di  principli  avversi  al  liberalismo , l’appartenere  il  Rossi  alb 
più  volte  iiienliivain  li'gii,  e il  nun  avervi  alcun  indizio  in  atti,  che  altra  ca- 
)(i(me  avesse  potiilii  originar  ijiiel  delitto,  induceva  a riconoscerlo  commesso 
sultaotu  per  spirilo  di  parte.  ^ 

t iste  , e consideralo  qiiaiil' nitro  era  a vedersi,  e eonsiderarai; 

Visti  gli  Art.  318  1 c 103  del  Uegubmento  penale. 

Il  Supreinu  l'ribuiiale  ba  dichiaralo  e dichiara  che  consta  in  (^ere  di  fe- 
rita con  qualche  pericolo  dì  vita  a danno , di  Lazxaro  MancineUi , e ehe  in  ape- 
eie  11' e cunvìnlu  colpevole  per  spirilo  di  parte  SelhaSurs  Rosi»,  ed  in’ ap^i- 
cazioue  degli  Articoli  318  A e 1U3  dell'  Editto  Penate  lo  ha  eondaimato  « 
condanna  ad  anni  quindici  di  galera  . . 

’l'utte  le  pene  Unnporaiiee  dovranno  decorrere,  e tespelti  va  mente  espiarsi 
a forma  delle  vigenti  leggi, 

Ib  inline  coiidannalu  e condanna  lutti  gl'  individui  cidpili  da  condanna  ai- 
l' emenda  de' danni  verso  le  partì  offese  o loro  erodi  da  liquidarsi  a forma  di 
leggo , ed  al  pagaiueiilu  delle  sjiose  processuali  ed  alimentaria  da  tassarsi  da 
chi  di  ragione. 

Ordina  in  uUiiiiu  che  tulle  le  suddette  pene  capitali  dovranno  cteguiraì  nelb 
OiUA  di  Ancona,  luogo  dei  commessi  delitti.  . 

A.  SisiLU  Presidente,  A.  .Nzcioai,  C.  Boasu.,  S,  ViisLusaii,  L.  Fintasi, 

CisLZTTi,  U.  CisTtixi  (ìancelliere . . 

DaH'L'diciua  di  N'oetro  Signore  del -3  Agosto  1653. 

il  S.  Padre  per  grazb  speculo  sì  è degnato  oommubre  ad  Odtarda  Murruf 
la  pena  dell' ultimo  supplizio , cui  è auto  condannato  per  gli  Omicidii  nelle 
persone  di  Pacifico  Anf/tlucei , Nazzarmo  Bellomo  , eAAicttai^ro  Tilloni,  ndb 
galera  in  vita. 

. _ Jl  Signtaria  dcUa  S.  GmttiHa 

A.  Mamccci 

Antonio  Biasini,  Giovanni  Gailazzi,  Lodovico  Boiaeci ,■  Piitro  Cncniamti , 
Giocanti  Orli'  Onti  ; Ciriaco  Giambrisnoni . Andrta  Pa/iini  a Vincenzo  Bocchi 
furono  fucilati  in  Ancona  il  35  ottobre  1853,  come  dal  reierto  del-curaore  Igna- 
zio Meloni  dato  il  medesimo  giorno.,  ... 

- OLXXIV. 

■ MtrcoltH  31  Dirrmbrr  1851. 

' - * 

Il  Supremo  Tribuiiulc  adunatosi  per  giudicare  in  inerito  ed  a forma  di  leg- 
ge b causa  inlilolala 
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SINiC.ALUA  1)1  PIÙ  DKl;irn  ' ' • 

( Contro  67  eàrnrali  e W eonlumaci ) ka  reso  e pronunriat»  la  K)(iirn(p 
' ^ENTKNZA 

Um  faiione  di  uomini  perduti , 'debole  per  se  sola  ad  abbattere  il  legHti- 
eoo  Um-ernu,  per  mandare  ad  effètto  i roncepiti'- disegni  di  sovvertire  ogni  or* 
dine  di  civile  socieU  , okre  le  simulaiioni  e le  frodi , pose  in  opera  anche  i 
mezzi  tutti  del  terrore  sanzionando  41  tradimento,  organizzando  bande  in  pii! 
parti  dello  Stato  Pontificio  onde  commettere  sedizioni , violenze  e stragi.  Seni- 
gallia fu  una  delle  Città  che  -nei  miseri  tempi  della  soffèrta  anarchia  vide  pure 
conculcato  ogni  diritto , succeduta  aH’  antorità  della  legge  la  popolare  licenza , 
nomini  innocenti  cacciati  nelle  prigioni  dai  colpevoli,  gli  onesti  altri  intimoriti 
altri  vUmenle  ueeiai  dai  tristi.  Anche  in  Senigallia  ai  collegarono  fra  loro  i pià 
facinorosi,  la  unione  de’ quali  era  conosciuta  col  nome  di  Compagnia  dtjli  am- 
mmxxartUi  o Compofnia  Infemalt.  E l' enormità  che  giomabneiite  si  éommet- 
tevano  da  ooaloro  piuttoalo  che  riprovarsi  si  applaudivano  quasi  atti  subimti  di 
virtù  patria;  per  cui  si  udivano  nel  pubblico  teatro  degli  Esvtrs  alla  oompa* 
gnia  infernale,  e eoo  un  avviso  a stampa  del  37  Febbrajo  18A9  firmalo  dal 
Comandante  Civico  e dai  capi  del  circolo  popolare  si  annunciava  che  t cadaveri 
che  ad  ora  ad  ara  li  vadivano  iteli  per  U vie 'eremo  ira  di-popolo;  lesione  Islntars 
a fnegti  uòmini  ai  ^uali  il  popolo  affidata  U Governo  Sepuiblieano  ; è conforto  ni 
buoni  ai  veri  ai  liberali  cittadini:  e eparento  agli  iniqui. 

Tale  era  la  misera  condizione-di  i|uella  Città , qiund»  le  Vittoriose  armate 
di  Potenze  amiche  aceoraero  a tutelare  e garantire  la  Sede  de'  Pontefici , a ri- 
stabilire la  paco  e la  tranqiiiUilà  negli  Stati  dalla  Santa  Sede.  ' 

Voleva  giustizia  là  punizione  de'  colpevoli . Vennero  pertanto  altri  imprigi»- 
nati , altri  si  salvarono  colla  fuga . Compilati  gli  alti  si  è potuto  oggi  venire  ai 
giudizio  su  molti  de’  commessi  delitti  de’  quali  va  a tenersi  proposito  secondo 
r ordine  della  ProcesMura  . 

- . , tiTuio  rsinn  . . 

. Di  omicidio  in  persona  di  Paolo  Calcina. - 

tiodeva  fama  di  uomo  onesto  il  Megaanie  Fabio  Calcina  e comelale  niuna 
parte  prendeva  all' esorbitanze  del  giorno.  Ci*  bastò  perché  dalla  Compagnia 
ntiernalc  e specialmente  da  Uasparc  Francesconi  contumace  se  ne  decretasse 
la  morte,  infatti  sulle  ore  pomeridiuae  del  l Aprile  1849  Irovundosì  in  Cal- 
cina come  eìvieo-  di  guardia  di  picchetto  alla  porta  del  Forte  di  ìSenigallia,  non 
si  sa  per  qual  suo  bisogno  particolare , nwimentaneamente  se  ne  allontana , 
quando  all’  impensata  dopo  essergli  stato  esploso  contro  un  colpo  di  arma  da 
fuoco  è aggredito  da  Luigi  Salvatori,  da  Stellino  Francesconi  e dai  oontomace 
Domenico  Zagaglia  e con  più  colpi  di  armi  taglienti  e perforanti  * reso  ca- 
davere. * . ' ■ 
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Coiuideraiidn  ctie  l’ omicidio  in  periona  di  Paolo  Calcina  é eoatatato  in  ge- 
nere della  giudixiale  iapezione  e aezione  del  cadavere  trovato  aflctto  vii  otto 
vaate  ferite  penetranti  in  cavità , le  quali  avendo  lese  le  arterie  intercostali , 
i lobi  superiori  dei  polmoni  destro  e sinistro , 1'  omento , lo  stomaco',  ed  airi 
visceri  interessanti  la  vita,  si  giudicarono  causa  assoluta  éd  immediata  della 
morte  ; 

Considerando  in  specie  esser  provato  pienamente  per  deposto  di  tutti  i te- 
stimoni i esaminati  e pel  detto  di  vaij  inquisiti  in  altri  titoli , cioè  di  Antonio 
Redini , Uariaao  Cingolani , Raflaeie  Piantanelli , e Luigi  Zagaglia  , che  in  se^ 
nigallia  erasi  formata  una  Compagnia  detta  degli  ammaixanHi  o mfemole , la 
quale  aveva  per  iscopo  di  commettere  eccH^  onde  incutere  il  terrore  e lo 
spavento  ■ ’ 

Considerando  risultar  pure  dagli  atti  che  Stefano  Francesconi,  Luigi  Sal- 
vatori, e Domenico  Zagaglia  foaaero  generalmente  ritenuti  per  aggregati  a quella 
Compagnia  tanto  per  l' amiciiia  ed  unione  fra  loro  e coi  pià  noti  faiioai,  quanto 
per  la  continua  associazione  col  contumace  Gaspare  Francesconi  Capo  delia 
medesima  ; 

Considerando  che  a ritenere  responsabili  deh'  omicidio  in  discorso  i nominati 
Stefano  Francesconi  e Luigi  Salvatori , oltre  il  rapporto  deUa  Fona  che  li  de- 
nuncia autori  del  delitto  insieme  all' essente  Domenico  Zagaglia,  si  ha  contro 
i medesimi  la  diretta  incolpazione  delia  moglie  dell'  ucciso  : 

Coosiderando  che  dalla  fede  di  un  teetimotaio  ineccezk>habile  risalta  che 
gli  accusati  poco  prima  della  patrazione  dell’ omicidio  stavano  in  appostamento 
presso  la  via  di  Ghetto  poco  lungi  dalla  via  dèlie  Monache, ove  appunto  il  delitto 
fu  consumato:  ; 

Considerando  ohe  per  deposto  dì  due  teslimonj  contesti  rimane  stabilito  che 
tre  furono  gli  aggressori  del  Calcina , i quali  dopo  avergli  esploso  contro  un’ar- 
ma comburente , lo  ferirono  con  colpi  di  stile , ed  nno  degli  accennali  testi- 
inonii  assicura  aver  bell  riconosciuto  Luigi  Salvatori  ed  uno  dei  Fratelli  Fran- 
oesconi  : 

Considerando  che  altri  due  testimonii  accorsi  alle  grida  del  Calcina  nell'in- 
ternarsi  per  la  via  delle  Monache  incontrarono  tre  individui  che  si  allontana- 
vano precipitosamente  dirigendosi  verso  Porta  Ancona  , due  dei  quali  riconob- 
bero per  Luigi  Salvatori,  e Stefano  Francesconi,  avendo  poi  inteso  dire  che 
il  terso  fosse  Domenico  Zagaglia . 

Considerando  aver  dedotto  un  amico  degli  accusati  che  questi  dopò  com- 
messo r omicidio  sì  recarono  in  sua  casa,  ove  Stefano  Francesconi  si  fece  a nar- 
rargli il  fitto , dicendo  che  dopo  aver  esso  tirala  una  pisloleltala  a Paole  Cal- 
cine,. Domenico  Zagaglia  gli  aveva  data  una  stillettata,  come  lo  stesso  aveva 
fatto  Luigi  Salvatori,  ma  che  nè  l’uno  nè  l’altro  erano  stati  buoni  ad  am- 
mazzarlo per  cui  aveva  dovuto  esso  Franceseenì  dargli  una  stillettata  e I’  aven 
fatto  subito  trapassandogli  il  petto;  aggiungendogli  poi  Domenico  Zagaglia  es- 
ser quattro  o cinque  giorni  che  era  stala  ordinata  la  uccisione  di  Paolo  Cal- 
cina; 

Considerando  che  l’ accennato  Omicidio  siccome  venne  eseguito  per  fatto 
degli  imputati  i quali  appartenevano  alla  Compagnia  infernale,  a cui  il  Cal- 
cina era  inviso  per  diversità  di  principii , c siccome  mancò  nel  fatto  ogni 
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r^iUM  remota  o prescnUnea , cosi  è a rilemM*si  rbc  fotae  comnìPKio  per  pn*> 
redento  deliberazione  e con  spirito  di  parte: 

Viati  gli  Art  275  e 103  del  Regolamento  penale  ; 

Visto  e considerato  quanto  altro  era  a vedersi  c considerarsi; 

11  Supremo  Tribunale  ha  dichiaralo  e dichiara  che  consta  in  genere  di 
omicidio  commesso  in  Senigallia  in  persona  di  Paolo  Calcina  e che  in  specie 
ne  furono  e ne  sono  colpevoli  con  animo  deliberato  e per  spirito  di  parte  Ste- 
fano Francesconi  e Luigi  Salvatori;  ed  in  applicazione  degli  Art.  275  e 103 
del  Regolamento  penale  ha  condannato  e condanna  ad  iinanimilA  di  voti  i 
predetti  Stefano  Francesconi  e Luigi  Salvatori  aU'uUimo  supplizio; 

Ha  poi  ordinato  ed  ordina  che  si  prosiegiiano  gli  atti  a forma  di  legge 
contro  U contumace  Domenico  Zagaglia. 

TITOLO  SBCONDO 

Omicidio  in  persona  dì  Giovanni  Centoscudi. 

I delitti  di  sangue  che  nell’  infausta  epoca  Repubblicana  quasi  giornalmen- 
te si  commettevano  in  Senigallia  indussero  Giovanni  Centoscudi  Tenente  allo- 
ra della  Guardia  Civica  a riprovarli  altamente  nel  pubblico  Cìrcolo  popolare. 
Ciò  bastò , perchè  la  dominante  fazione  Infernale  ne  decretasse  la  morte.  In- 
atti sulle  ore  due  circa  della  sera  del  2 Aprile  1849  mentre  il  Centoscudi 
dalla  via  dei  Forni  al  Porto  introducevasi  al  Ponte  Levature  per  rientrare  in 
CitU  furono  esplosi  contro  di  esso  due  colpi  di  arme  da  fuoco,  i quali  dopo 
brevi  istanti  lo  resero  cadavere.  Quattro  si  dissero  gli  autori  del  delitto , ma 
due  soltanto  ne  furono  denunciati  nelle  persone  di  Pio  Clari  e Stefano  Fran- 
cesconi. 

Considerando  che  l’omicidio  in  persona  di  («iovanni  Centoscudi  è legal- 
mente provato  in  genere  con  T autopsia  cadaverica,  dalla  quale  fu  stabilito, 
che  r estinto  si  trovasse  atfello  da  sette  ferite  al  torace  nella  regione  subascel- 
lare destra  penetranti  in  cavità  prodotte  da  arma  da  fuoco,  quali  avendo  ca- 
gionata la  frattura  comminuta  di  cinque  coste,  la  lesione  delle  arterie  inler- 
«oslali , del  polmone  destro  del  pericardio  e dell’  orecchietta  destra  del  cuore 
furono  causa  unica  ed  assoluta  della  morte  : 

Considerando  in  specie  ebe  la  madre  dell*  ucciso  incolpa  diret^inente  Pio 
Clari  del  tragico  fine  di  suo  Bglio  : 

Considerando  che  tre  testimoni  tamulatì  da  altro  de  relalo  depongono  di 
aver  veduto  il  Clari  stare  appostato  con  due  o tre  altri  sconosciuti  presso  il 
Ponte  Levatojo  in  momento  prossimo  al  misfatto  : 

Considerando  che  nel  momento  della  palrazìooe  del  delitto  Pio  Clari  fu 
anche  visto  e riconosciuto  fra  gli  aggressori  armalo  di  pistone. 

Considerando  che  il  Clari  per  esimersi  da  ogni  responsabilità  in  lai  fatto 
ba  voluto  lar  credere  che  in  quella  sera  si  rimanesse  dall’ un*  ora  tino  alle  tre 
di  notte  nel  Caflè  detto  di  Rinaldoni.  Ma  oltreché  niun  testimonio  lo  vide  in 
quel  luogo,  lo  stesso  inquisito  non  seppe  indurne  alcuno  che  lo  vedesse  in  quel 
C^fTè,  sebbene  sostenne  di  esservi  rimasto  per  circa  due  ore. 

Considerando  essere  concludentemente  stabilito  in  processo  col  deposlo  di 

F.  11.  6G 
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più  testinionj  che  dopo  avere  il  Centoscudi  riprovato  md  pubblico  circolo  i* 
delitti  di  sangue,  i capi  della  fazione  infernale  si  fecero  a dire  che  era  un 
briccone  e che  presto  avrebbe  mal  finito  i suoi  giorni , dal  che  dediicesi  che 
fomicidio  non  fosse  motivato  da  una  causa  presentanea , ma  venisse  commesso 
deliberatamente  c per  risoluzione  della  setta  infernale,  a cui  apparteneva  an- 
che r inquisito  Pio  Clari. 

Considerando  che  se  uno  dei  testimonj  depose  aver  distinto  fra  gli  appo- 
stati presso  il  Ponte  levatojo  uno  dei  Francesconi,  non  conobbe  però  quale 
fosse  dei  tre  fratelli  , e solo  dubitativamente  indicò  l’ imputato  Stefano  Fran- 
cesconi. 

Considerando  ebe  l’unica  e vaga  deposizione  dell’ anzidetto  testimonio  non 
può  costituir  prova  piena  per  ritenere  la  correità  del  nominato  Francesconi . 

Visti  gli  art.  275,  103  del  Regolamento  penale  e l’arU  H7  del  Regolamento 
di  procedura  criminale. 

Visto  e considerato  quant’altro  era  a vedersi  c considerarsi. 

Il  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  e dichiara  che  consta  in  genere  di 
omicidio  in  persona  di  Giovanni  Centoscudi  c che  in  specie  ne  fu  ed  è colpe- 
vole con  animo  deliberato  e per  spirito  di  parte  Pio  Clari , ed  in  applicazione 
degli  art.  275  e 103  del  Regolamento  penale  ha  condannato  e condanna  ad 
unanimità  di  voti  lo  stesso  Pio  Clari  all’ultimo  supplizio. 

Ha  poi  dichiarato  c dichiara  non  constare  abbastanza  della  colpabilità  in 
questo  delitto  di  Stefano  Francesconi,  c perciò  ha  ordinato  ed  ordina  che  per 
il  medesimo  delitto  si  trattenga  in  carcere  per  non  oltre  i sei  mesi,  all'oggetto 
di  assumere  ulteriori  indagini  a forma  e per  gli  effetti  dell’art.  VVJ  del  Rego- 
lamento di  procedura  criminale , dovendo  rimaner  salva  l'azione  fiscale  contro 
chiunque  altro  di  ragione. 


TITOLO  TEtZO 

• Di  Omicidio  in  persona  di  Fedele  Resti. 

Nelle  ore  della  notte  del  22  Febbrajo  1849  si  trattenevano  bevendo  nella  U>- 
caiida  Relvedere  fuori  dì  porta  Ancona  i conjugi  Fedele  e Maria  Resti.  Giun- 
gono colà  Pio  Clari,  Melchiorre  Francesconi,  Giacomo  Giustini  ed  Aureliano 
Ortensi,  non  che  ì contumaci  Raldassarre  Francesconi  e Salomone  Mondolfo  . 
Ouesti  ordinano  del  vino  e l’offrono  ai  conjugi  Resti , che  lo  accettano.  Dopo 
aver  terminato  di  bevere  escono  tutti  dall’osteria  per  far  ritorno  in  Città.  Pio 
Clari,  Melchiorre  Francesconi  ed  Aureliano  Ortensi  muovono  innanzi.  Poco 
lungi  dalla  locanda  si  soffermano  Giacomo  Giustini,  e Raldassarre  Francesconi, 
Salomone  Mondolfo  e Fedele  Resti  con  sua  moglie  Maria.  Progettano  d’innal- 
zare gli  alberi  detti  delia  libertà.  Resti  povero  canopino , uomo  quieto  e dab- 
bene, riprova  la  cosa  come  una  fanciullaggine.  Ciò  bastò  perchè  si  scaglias- 
sero contro  di  esso  il  Mondolfo,  il  Giustini  e Baldassarre  Francesconi,  e lo 
ferissero  con  arma  da  fuoco  e con  due  colpi  di  stile,  per  le  quali  ferite  net 
giorno  h del  susseguente  Marzo  cessò  di  vivere . 

Considerando  che  per  la  legale  ispezione  e sezione  del  cadavere  è provato 
in  genere  l'omicidio  in  persona  di  Fedele  Resti,  il  quale  si  rinvenne  affetto 
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di  tre  Terilc,  due  giudicale  (enea  periculu  e prodotte  da  istromento  incidente 
e parforante,  la  terza  prodotta  da  arme  da  fuoco,  la  quale  avendo  fratturata 
la  seconda  co«la  eresi  fatta  strada  in  cavità  ed  aveva  oifesu  il  lobo  del  pol- 
mone, il  che  avendo  dato  luogo  a vasta  suppurazione  fu  causa  unica  delia 
morte.  > 

Considerando  rhe  Giacomo  Giuslini  è confesso  di  essersi  trovato  unito  al 
Mondolfo,  ed  a Baldassarre  h'rancesconi  nell'atto  che  il  Resti  fu  mortalmente 
ferito  : 

Considerando  che  se  il  Giuslini  non  fu  l’autore  della  ferita  mortale,  con- 
corse però  nella  pairazione  del  delitto,  coll' avergli  vibrato  anch’esso  un  col- 
po di  stile,  di  cui  andava  armato,  lo  che  viene  provato  dalle  immediate  con- 
questioni del  Resti , dalla  moglie  di  costui  che  presenziò  il  ialto , e dal  Coin- 
quisilo  Melchiorre  h rancescuni , e da  più  testimoni  : 

Considerando  che  la  uccisione  del  Resti  é a riguardarsi  come  conseguenza 
delle  deliberazioni  già  adottate  dalla  setta  Infernale  a cui  il  Giustioi  apparte- 
neva , di  uccider  cioè  anche  chi  soltanto  riprovava  i progetti  della  setta  isles- 
sa . Ed  infatti  il  Resti  non  si  oppose,  nè  fece  ingiuria  veruna,  ma  riprovò 
unicamente  l' innalzamento  dell’  albero  della  libertà . Non  poteva  esser  questo 
un  motivo  sufficiente  per  suscitar  nell'atto  la  collera  del  Giuslini  c de' suoi 
compagni  lino  al  punto  di  uccidere  il  Resti . Fu  dunque  l' oniicidio  effetto  di 
una  volontà  determinata  dallo  spirito  di  parte  ; 

Considerando  essere  manifesto  che  Pio  Cleri , Melchiorre  Franceseoni , ed  • 
Aureliano  Ortensi  non  presero  alcuna  parte  diretta  nella  materiale  consuma- 
zione di  questo  delitto , per  essere  stabilito  che  i medesimi  si  trovassero  a qual- 
che distanza  dal  luogo , ove  fu  commesso  : 

Visti  gli  Art.  275,  t03  e t3  del  Regolamento  penale,  non  che  gli  ArL  àà6, 
G75  e 676  del  Regolamento  Organico  e di  procedura  criminale; 

Visto  e considerato  quant'  altro  era  a vedersi  è considerarsi  ; 

Il  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  e dichiara  che  consta  in  genere  di 
Omicidio  con  animo  deliberato  in  persona  di  Fedele  Resti,  e che  in  specie  ne 
fu  ed  è colpevole  in  qualità  di  complice,  ma  con  spirito  di  parte,  Gùicomo  Giu- 
stini  ; ed  in  applicazione  degli  Articidi  275,  103  e 13  del  regolamento  penale 
ha  condannato  e condanna  il  medesimo  Giuslini  alla  galera  perpetua  sotto  stret- 
ta custodia  ; 

Ila  poi  dichiarato  e dichiara  non  constare  abbastanza  della  colpabilità  in 
detto  titolo  di  Pio  Glari,  di  Melchiorre  F'rancesconi , e di  Aureliano  Ortensi, 
per  cui  ha  ordinato  ed  ordina  che  per  questo  titolo  vengano  dimessi  in  libertà 
provvisoria  a forma  e per  gli  elfelli  degli  Art.  àl6,  e 675  e 676  del  regola- 
mento Organico  e di  procedura  criminale  ; 

Ha  inoltre  ordinato  ed  'ordina , che  si  prosieguano  gli  alti  a forma  di  legge 
contro  i contumaci  Baldassarre  France.sconi , c Salomone  MondolAi. 

\ - . 

Titolo  OllSTO 

Di  Omicidio  in  persona  di  Giovanni  Sbarbati . 

F’aceva  ritorno  in  sua  casa  sulle  due  della  notte  degli  11  Marzo  18^  il 
ralzulajo  Giovanni  Sbarbali  in  compagnia  di  due  suoi  figli.  Giunto  alla  via  dal 
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Tanburro  è all' improvviso  aggredito  ed  ucciso  con  colpo  di  arma  da  fuoco 
Sotto  gli  occhi  dei  suoi  più  cari . Si  portò  querela  contro  Ferdinando  Bavosi , 
e si  volle  che  l'Omicidio  si  commettesse,  perchè  lo  Sbarbati  in  privato  e in 
pubblico  riprovava  le  istituiioni  repubblicane . 

Considerando  che  l' Omicidio  in  persona  di  Giovanni  Sbarbati  è provalo  in 
genere  dalla  legale  ispeiione  e sesione  del  cadavere  che  si  rinvenne  afTetto  al 
lato  sinistro  del  torace  da  più  ferite  d' arme  da  fuoco  penetranti  in  cavità , 
quali  avendo  offeso  l'estremità  superiore  del  rene  destro  , troncata  la  vena  cava 
discendente , e lacerato  lutto  l’ apice  del  cuore  erano  stale  causa  unica  ed  as- 
soluta della  morte; 

Considerando  essere  provato  da  più  testimonj , che  lo  Sbarbati  per  mostrarsi 
avverso  ai  principj  repubblicani  fosse  riputalo  brigante  e reazionario  della  fa- 
zione infernale  che  in  Senigallia  incominciava  allora  a prendere  il  sopramano: 

Considerando  che  se  Ferdinando  Bavosi  per  essere  uno  dei  faziosi  poteva 
aver  motivo  all’uccisione  dello  Sbarbati,  questa  generica  presunzione  è sus- 
sidiata soltanto  dalla  querela  della  vedova,  e dal  detto  di  uno  dei  figli  del- 
r estinto  ; 

Considerando  che  la  sola  voce  dei  congiunti  non  può  attendersi  senza  essere 
sostenuta  da  prove  o validi  indizii , perchè  troppo  interessati  nel  caso  a chie- 
dere riparazione  per  la  morte  del  marito  e del  padre , oltreché  si  ha  che  uno 
solo  dei  figli  fosse  quello  che  riconoscesse  l' aggressore  nella  persona  del  Bavosi: 

Visti  gli  Articoli  446 , 673  e 676  del  Regolamento  Organico  e di  Procedura 
t>iminale; 

Visto  e considerato  quant’  altro  era  a vedersi  e considerarsi  ; 

Il  Supremo  Trihunale  ha  dichiarato  e dichiara  che  consta  In  genere  di  Omi- 
cidio in  persona  di  (ìiovanni  Sbarbati,  ma  che  in  specie  non  consta  abbastanza 
della  colpabilità  di  Ferdinando  Bavosi , e perciò  ha  ordinato  ed  ordina  che  per 
questo  delitto  sia  dimesso  in  libertà  provvisoria  a forma  e per  gli  effetti  degli 
Articoli  446  , 675  e 676  del  Regolamento  Organico  e di  procedura  Criminale. 

TITOLO  QCiaTO 

l)i  Omicidio  in  persona  del  .Marchese  Paolo  Consolini. 

V Sull'  un'  ora  di  notte  del  17  Febbrajo  1848  presso  il  portone  della  propria 
abitazione  il  Marchese  Paolo  Consolini  fu  vilmente  aggredito  da  tre  sicarj  , e 
con  due  colpi  di  stile  reso  cadavere.  Si  ebbero  indizj  che  autori  di  questo  de- 
litto fossero  i carcerati  Francesco  Leonelli , Luciano  Petrolati , ed  il  contumace 
Adolfo  RidolG . 

(xinsiderando  che  l' omicidio  in  persona  del  Marchese  Paolo  Consolini  viene 
stabilito  in  genere  con  la  legale  ispezione,  e sezione  del  cadavere  che  fu  tro- 
valo affetto  di  due  ferite  prodotte  da  islromcnio  perforante  ed  ambilagliente , 
l'una  fra  l'ottava  e nona  costola  del  lato 'sinistro  del  torace,  e l'altra  nella 
regione  dorsale  sinistra  fra  la  settima  ed  ottava  costola , ambedue  penetranti 
in  cavità;  quali  ferite  per  aver  leso  gli  entrostanti  visceri  specialmente  il  dia- 
fragma, il  pericardio,  il  cuore,  e la  vena  cava  discendente  fiironu  giudicale 
dSMilutamente  mortali  ; 


Digitized  by  Google 


PARTE  SECONDA 


523 

Considerando  che  dal  deposto  di  un  testimonio  si  ha  , che  il  medesimo  ve- 
desse poco  prima  del  delitto  star  presso  il  portane  del  palazzo  Consolini  Fran- 
cesco Lconelli , Adolfo  Hidolfi , e due  altri  individui  ; circostanza  che  il  mede- 
simo testimone  riferì  a talune  persone  che  ne  deponguno  : 

Considerando  che  altro  testimonio  vide  dopo  il  delitto  fuggire  due  indiridni 
non  conosciuti  per  la  via  di  S.  Martino,  presso  i quali  andava  Luciano  Pe- 
trolati ; 

Considerando  però  che  le  accennate  deposizioni  testinwniali  oltr'  esser  varie 
fra  loro  sono  pure  singolari,  per  cui  non  costituiscono  prova  legale; 

Considerando  non  potersi  neppur  valutare'il  depasto  di  un  testimone,  il 
quale  suppose  che  i tre  individui  che  si  videro  fuggire  dopo  il  delitto  fossero 
Leonelli,  Petrolati,  e Ridollì  perché  avevano  con  questi  somiglianza  nel  ve- 
stiario e nel  personale. 

Visto  r Articolo  kV7  del  Regolamento  Organico , e di  Procedura  Crimi- 
nale ; 

Visto  e cosiderato  quanl'  altro  era  a vedersi , e considerarsi  ; 

Il  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  e dichiara  che  consta  in  genere  di 
omicidio  in  persona  del  Marchese  Paolo  Consolini , ma  che  in  specie  non  consta 
abbastanza  della  colpabilità  di  Franceseo  Leonelli,  c Luciano  Petrolati,  e per- 
ciò ha  ordinalo  ed  ordina  che  per  questo  delitto  vengano  amendue  trattenuti 
in  carcere  per  non  oltre  i sei  mesi  all'oggetto  di  assumere  ulteriori  indagini 
a forma  e per  gli  eflietti  dell'  Articolo  V47  del  Regolamento  Organico , e di 
Procedura  Criminale  ; 

Ha  poi  ordinato  ed  ordina  che  si  proseguano  gli  atti  a senso  di  legge  con- 
tro il  contunuce  Adolfo  Ridolfi . 


TITOLO  SESTO 

Oi  soppressione  di  atti  pubblici,  e sottrazione  de' corpi  di  delitto.  . 

Molti  de' componenti  la  Compagnia  infernale  sospettando  che  l'Autorità 
Governativa  di  Senigallia  avesse  inviato  Rapporto  al  Preside  della  Provincia 
perché  facesse  argine  al  loro  malfare,  postisi  in  arme  nel  giorno  1 .Marzo  18A9 
circondarono  la  residenza  del  Governatore , la  invasero , ed  occuparono  gli  af- 
fici , manomisero  ed  asportarono  i pubblici  atti , e si  appropriarono  armi  ed 
altri  oggetti  relativi  a corpo  di  delitto . Sono  di  questo  fatto  accusati 

Li  carcerati  Pasquale  Averardi , .Adamo  Batlistelli , Domenico  Bavosi,  Fer- 
dinando Bavosi , Antonio  Bedini , Alessandro  Berardinelii , Haflade  Berardi- 
nelli , Girolamo  Bevilacqua  , Andrea  Campobassi , Giovanni  Caproni , Luigi 
Carletti , Nicola  Castelli , Domenico  Cerroni,  Pio  Clari,  Eugenio  Corinaldesi, 
Antonio  Fattorini , Antonio  Feltrini , Antonio  Francesconi , .Melchiorre  Fran- 
ccsconi,  Stefiino  Francesconi,  Girolamo  Ghiandoni , Fllpidio  Giambartolomei , 
Annibaie  Giorgelti , Gaetano  Giurgelti,  Terenzio  Giovannelli , Girolamo  Giro- 
lomini , Luigi  Girolomini , Giacomo  Giuslini , Domenico  Giustini , Pietro  La- 
nari, Ferdinando  Mandolini,  Giuseppe  Mandolini,  Pasquale  Manfrini , Nicola 
Marchetti,  Cesare  Meloni , Francesco  Naponelli,  Giacomo  Naponelli,  Aureliano 
Ortensi,  Vincenzo  Pallotla,  Domenico  Paraventi,  Vincenzo  Paraventi,  Gae- 
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tano  Perini , Raffalc  Piantanelli , Francesco  Poiini , Domenico  Kocchegf^iani , 
l.uigi  Salvatori,  tiirolamu  Simoncelli , Antoni»  Tarsi,  Giovanni  Tarsi,  Pietro 
Tizi , Luigi  Travagliai,  Vincenzo  Travagliai,  e Luigi  Zagaglia, 

Non  che  i contumaci  Baldassarre  Francescani , Gaspare  Francesconi  Do- 
menico Renzi , Cesare  Tamburi , Domenico  Zagaglia  . 

Considerando  esser  provala  in  genere  per  deposto  di  più  testimoni  la  sop- 
pressione di  atti  pubblici  originali  nella  Cancelleria  del  Governo  di  Senigallia 
commessa  in  conventicola  armata  e con  sottrazione  di  armi  ed  altri  oggetti 
relativi  a corpi  di  delitto  : 

Considerando  non  potersi  dubitare  della  specifica  responsabiliUi  degli  accu- 
sati presenti  in  causa  e di* sopra  nominati,  perchè  oltre  essersi  molti  dei  me- 
desimi resi  limpidamente  confessi , è poi  ciascuno  convinto  dal  deposto  di  più 
testipioni  : 

Considerando  essere  del  pari  provato  da  più  testimoni  che  tutti  gl'  inqui- 
siti concorressero  armati  alla  patrazione  del  delitto . Dalle  confessioni  poi  dei 
Correi  Giacomo  Naponclli  e Gaetano  Perini  si  ha  che  il  tutto  seguisse  presso 
concerto  prestabilito  dal  cuntunuice  Gaspare  Francesconi  capo  della  Compa- 
gnia infernale  : 

Considerando  che  I'  azione  delittuosa  mosse  non  solo  da  brama  di  conoscere 
se  T Autorità  Governativa  avesse  provocata  una  qualche  misura  di  rigore  contro 
gli  assassinj  di  Senigallia  , ma  da  odio  altresì  verso  il  Pontificio  Governo,  di  cui 
si  vollero  disperdere  anche  i pubblici  alti  ; 

Considerando  risultare  dal  processo  che  Domenico  Cerconi,  Antonio  Fran- 
resconi , Francesco  Naponclli , e Vincenzo  l'ravaglini  erano  all'  epoca  del  com- 
niesEO  delitto  maggiori  degli  anni  dieciotto , e minori  di  anni  venti  : 

V'isto  il  disposto  degli  Art.  262  26i  107  108  103  e 27  g 3 del  Regolamento 
penale  : 

Visto  e considerato  quant' altro  era  a vedersi  e considerarsi; 

Il  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  e dichiara  constare  in  genere  di  sop- 
pressione di  atti  pubblici  originali  esistenti  nella  Cancelleria  del  Ijoverno  di 
Senigallia  con  sottrazione  di  armi  e di  altri  corpi  di  delitto  commessa  in  con- 
venticola armala  e che  in  specie  ne  furono  c ne  sono  colpevoli  per  ispirilo 
di  parte  Pasquale  Averardi , Adamo  Battislelli , Domenico  Bavosi , Ferdinando 
Bavosi,  Antonio  Bedini,  Alessandro  Berardinelli , RaiTaele  Rerardinelli , Giro- 
lamo Bevilacqua,  Andrea  Campobas.si , Giovanni  Ceproni , Luigi  Cadetti,  Ni- 
cola Castelli , Domenico  Cerconi , Pio  Cleri , Eugenio  Corinaldesi , Antonio  Fat- 
torini, Antonio  Fcllrini  , Antonio  Francesconi,  Melchiorre  Francesconi,  Ste- 
fano Francesconi , Girolamo  Ghiandoni , Annibaie  Giurgetti , Gaetano  Giorgetti, 
Girolamo  Girulomini,  Luigi  Girulomini,  Domenico  Giustini,  Giacomo  Giuslini, 
Pietro  Lanari,  Ferdinando  Mandolini,  Giuseppe  Mandolini,  Pasquale  Manfrini, 
Nicola  Marchetti , Cesare  Meloni , Francesco  Naponelli  , Giacomo  Naponclli , 
Aureliano  Ortensi,  Vincenzo  Pallutia  , Domenico  Paraventi , Vincenzo  i’ara- 
venti , Gaetano  Perini,  Raffaele  Piantanelli,  Francesco  Poiini,  Domenico  Roc- 
ebeggiani.  Luigi  Salvatori, Girolamo  Simoncelli,  Antonio  Tarsi,  Giovanni  farsi, 
Pietro  Tizi,  Luigi  Travagliai,  Vincenzo  ’fravaglini,  e Luigi  Zagaglia; 

Ed  in  applicazione  degli  ArL  262  26A  IU7  108  e 103  del  Regolamento  pe- 
nale ha  condannalo  e condanna  l’as<|ualc  Averardi,  Adamo  Ballistclli , Dome- 
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nico Ravosi , Ferdinando  Bavosi , Anio'nio  Redini  , Alessandro  Bcrardinelli , 
Raffele  Bcrardinelli , Girolamo  Bevilacqua  , Andrea  Cam|>ubassi , (ìiovanni  Ca- 
proni , Luigi  Carlelti , Nicola  Castelli , Pio  Clari,  Eugenio  Corinaidcsi , Antonio 
Fattorini , Antonio  Fellrini , Melchiorre  Francesconi , Stefano  Francesconi,  Gi- 
rolamo tiliiandoni , Annibale  Giorgetti , Gaetano  Giorgelti , Girolamo  Girolomi- 
ni.  Luigi  Girolomini,  Domenico  Giiistini,  Giacomo  (ìiiistini  , Pietro  tamari, 
Ferdinando  Mandolini , Giuseppe  Mandolini , Pasquale  Manfrini , Nicola  Mar- 
chetti, Cesare  Meloni,  Giacomo  Naponelli,  Aureliano  Ortensi,  Vincenzo  Pai- 
lotta  , Vincenzo  Paraventi,  Domenico  Paraventi,  Gaetano  Perini,  Raffaele  Pian- 
tanelli , Francesco  Poiini , Domenico  Roccheggiani , Luigi  Salvatori , Girolamo 
Simonoelli,  Antonio  Tarsi,  Giovanni  Tarsi,  Pietro  Tizi,  Luigi  Travagliai,  e 
Luigi  Zagaglia  alla  galera  per  anni  quindici  ; 

Ha  pur  condannalo  e condanna  in  applicazione  dei  predetti  articoli  col 
concorso  deU’ArL  27  § 3 dello  stesso  Regolamento  peitale  Domenico  Cerroni , 
Antonio  Francesconi,  Francesco  Naponelli,  e Vincenzo  Travaglini  maggiori 
degli  anni  18  e minori  degli  anni  20,  alla  galera  per  anni  dieci  da  espiarsi 
a senso  delTArticolo  28  del  ripetuto  Regolamento  penale  ; 

Ha  poi  dichiarato  e dichiara  non  constare  abbastanza  della  colpabilità  di 
Elpidio  Giambartolomei  e di  Terenzio  (ìiovanelli , e perciò  ha  ordinato  ed  or- 
dina che  per  questo  delitto  siano  ambedue  dimessi  in  libertà  provvisoria  a for- 
ma , e per  gli  effetti  degli  Articoli  A46  , 675  e 676  del  Regolainenlu  Organico 
e di  Procedura  Criminale  : 

Inoltre  ha  ordinalo  ed  ordina , che  si  proseguano  gli  alti  a forma  dLIcgge 
contro  i contumaci  Gaspare , e Baldassarre  Francesconi , Domenico  Benzi , (te- 
sare Tamburi , e Domenico  Zagaglia . 

TITOU)  SZTTIISn 

Di  ferite  a danno  di  Fedele  Galli. 

A spese  di  taluni  Cittadini  anche  al  Ponte  della  Penna  nel  borgo  esterno 
di  Senigallia  volle  innalzarsi  nel  giorno  1 Aprile  18A9,  un  albero  detto  della 
libertà . Giuseppe  .Mandolini , sebbene  avesse  la  tutela  di  quell'  albero , amò 
piuttosto  di  passar  la  sera  in  cene  e balli  nella  casa  Luzianelli . Peraltro 
die'  ordine  a Fedele  Galli  di  mettersi  in  guardia  dell'  albero  anzidetto.  Il  buon 
uomo , per  non  compromettersi , dappoiché  non  la  pensava  come  il  Mandoli- 
ni , obbedisce  ; ma  dopo  brevo  tempo  discende  il  Mandolini  dalla  casa  Liizia- 
nelli , ed  esplode  contro  il  Galli  un  colpo  di  pistola , c gravemente  il  ferisce 
nel  volto . 

Considerando  che  da  due  relazioni  chiriirgicbu  rimane  pienamente  stabi- 
lito essersi  il  Galli  trovato  affetto  da  quattro  ferite  prodotte  da  proiettili  lan- 
ciati da  arme  comburente,  quali  ferite  se  furono  giudicate  senza  pericolo, 
avendo  però  una  lacerato  il  bulbo  dell'  occhio  sinistro , produsse  nel  mede- 
simo la  iierdita  totale  della  facoltà  visiva  : 

Considerando  concorrere  contro  il  Mandolini  la  incolpazione  diretta  dell'  of- 
feso Galli  ; 

Considerando,  che  da  tre  teslimonii  Ri  visto  il  Mandolini  poco  priiiui  del 
delitto  armato  di  coltello  c pistola: 
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Considerando  che  due  (eslinionii  ai  trovarono  presenti  quando  il  MandoKni 
iniprovvisahientc  esplose  la  pistola  contro  il  querelante  : 

Considerando  che  se  il  Mandolini  vuol  far  credere  che  il  feritore  fu  Gio- 
vanni Costantini,  da  più  Testimonii  oculari  n’è  smentito,  oltreché  il  Co- 
stantini da  niuno  fu  visto  sul  luogo,  e neppure  dall’ Inquisito  medesimo, 
com'  egli  dovette  poi  dichiarare  ne’  suoi  giudiziali  esami  ; 

Considerando , che  lo  stesso  Mandolini  non  ebbe  difficolti  nel  giorno  suc- 
cessivo di  confessare  a tre  testimonii  essere  stato  esso  il  feritore , essendosi 
con  uno  perfino  espresso,  credevo  di  tirare  a Giovanni  Rabito  (Costantini) 
ma  essendosi  fatto  avanti  il  Galli  ho  tirato,  e gli  ho  cacciato  un  occhio: 
Considerando  che  niuna  circostanza  attenuante  concorse  nell'  azione , per 
cui  è a ritenersi  che  fu  questa  commessa  con  pieno  dolo: 

Considerando  che  il  ferimento  fu  consumato  con  arme  da  fuoco , e pro- 
dusse nel  Galli  la  perdila  della  facoltà  visiva  dell’  occhio  sinistro  : 

Considerando  erscre  il  Mandolini  recidivo  per  aver  sofferto  oltre  precedenti 
condanne  per  titoli  di  ferite  : 

Visti  gli  Art.  318.  § 2,  321,  320  e 21  del  Regolamento  penale; 

Visto  e consideralo  quant’  altro  era  a vedersi  e considerarsi  ; 

Il  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  e dichiara  che  consta  in  genere  di  fe- 
rimento senza  pericolo  di  vita  prodotto' da  istromenlo  comburente  con  perdila 
della  facoltà  visiva  nell’occhio  sinistro  a danno  di  Fedele  Galli,  e che  in  spe- 
cie ne  fu  ed  é colpevole  con  recidività  Giuseppe  .Mandolini  , ed  in  applica- 
zione degli  .àrticoli  318  §.  2,  320,  321  e 21  del  Regolamento  penale  lo  ha 
condannato  e condanna  alla  galera  per  anni  quindici. 

T1TOI.O  OTTSVO 

Ferita  a danno  di  Camillo  De  Gregoris. 

Vrovavasi  in  Senigallia  come  verificatore  de’ Sali  e Tabacchi  Camillo  De 
Gregoris.  Costui  aveva  precedentemente  appartenuto  all'  arma  carabiniera;  era 
perciò  dagli  Ammazzarelli  riputato  una  tpia.  lai  sera  pertanto  dei  23  Marzo 
18à9  Alessandro  Belelli  che  conosceva  il  De  Gregoris  per  ragione  d'impiego, 
affettandogli  una  speciale  amicizia  v(dle  condurlo  a diporto  per  varie  strade 
di  Senigallia,  ed  anche  nell' Osteria  dei  conjugi  Battislelli.  Era  passala  l’un' ora 
di  notte,  quando  il  De  Gregoris  vuole  ritirarsi  in  casa,  anche  per  aver  visto 
in  mudo  sospetto  il  Sergente  di  Finanza  Alessandro  Bariucci , che  slavasi  ap- 
postato presso  il  Palazzo  Grossi . Il  Belelli  allora  , simulando  di  voler  accen- 
der lo  sigaro,  fattosi  faccia  a faccia  al  De  Gregoris  gli  esplose  sul  viso  un 
colpo  di  pistola  ; mentre  il  Barlocci  sortendo  dall'  agguato  altro  colpo  gli  spa- 
ra di  simil  arma  che  io  feri  leggiermente  nelb  sommità  della  testa . 

Considerando  che  con  chirurgica  relazione  è stabilito  che  Camillo  De  Gre- 
goris fosse  trovato  affetto  da  una  ferita  alla  faccia  prodolta  da  arme  da  fuo- 
co, e specialmente  alla  parte  sinistra  sopra  la  branca  orizuntale  della  mandi- 
bola inferiore,  quale  ferita,  giudicala  con  pericolo  di  vita,  lasciò  all' offeso 
una  deformità  apparente,  ed  una  imperfezione  nell'azione  della  bocca: 

Considerando  esser  pure  provato  che  il  De  Gregoris  riportasse  in  quella  se- 
ra per  effetto  di  arme  comburente  altra  leggiera  ferita  in  sulla  testa: 
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Coniiderando  risultare  dagli  Atti  che  nel  mumenlu  e nel  luogo  in  cui  fu 
ferito  il  De  Gregoria  ai  udirono  due  colpi  I'  un  dopo  l' altro  di  arme  da  fuoco: 

Considerando  che  il  De  Gregoria  incolpò  per  suoi  offensori  Alessandro  Bc> 
lelli^ed  Alessandro  ilarlocci  : 

Considerando  che  da  più  testimonj  sono  deposte  le  immediate  conquestio- 
ni del  De  Gregoris,  colle  quali  dichiarava  per  suoi  aggressori  i due  predetti 
Imputati: 

Considerando , che  non  solo  dal  detto  dei  testimonj , ma  dalle  confessioni 
stesse  degl' Inquisiti  viene  ammessa  l'amiciiia,  e la  frequente  associazione  fra 
loro: 

Considerando  essere  il  Belclli  limpidamente  confesso,  che  trovavasi  in  com- 
pagnia del  De  Gregoris  al  momento  che  furono  contro  costui  esplosi  due  colpi 
d' arme  da  fuoco , seni*  aver  visto  alcuno  che  si  fosse  loro  avvicinato: 

Considerando  restar  d' altronde  stabilito  colla  fede  del  Perito  sanitario  che 
il  colpo  alla  faccia  fosse  esploso  contro  il  De  Gregoris  nella  massima  vicinan- 
za, il  che  mostra  la  veriti  dei  detti  del  querelante,  che  dichiarò  avergli  il 
Belelli  esplosa  la  pistola,  a faccia  a faccia: 

Considerando,  che  mentre  il  De  Gregoris  passeggiava  col  Belelli , il  Bar- 
locci  fu  visto  appostato  in  poca  distanza,  perii  che  l' anzidetto  De  Gregoris  fu 
sopraffatto  da  grave  timore  : 

Considerando  che  Alessandro  Barlocci , onde  esimerai  dalla  diretta  incol- 
pazione che  lo  grava , pretese  far  credere  che  dall'  Ave  Maria  lino,  alle  due  di 
notte  rimase  in  Caserma  per  fare  I'  appello  : 

Considerando,  che  i militari  esaminati  concordemente  sostennero,  che  il 
Barlocci  in  quella  sera  a buon'  ora  e prima  di  un’  ora  di  notte  chiamò  l' ap- 
pello, e quindi  sorti  subito  dalla  caserma,  senza  ebe  Egli  abbia  saputo  dar 
conto  ove  si  conducesse , e con  chi  si  trattenesse  dopo  esser  partito  dalla  stes- 
sa Caserma: 

Considerando  ebe  gl'  inquisiti  Barlocci , e Belclli  caddero  in  contraddizioni 
le  più  sostanziali  nel  dar  conto  di  loro  stessi , e delle  loro  associazioni  e pri- 
ma e dopo  il  delitto,  le  quali  sempre  più  coartano  le  respettive  loro  colpa- 
bilità: 

Considerando  ebe  per  essersi  il  ferimento  commesso  con  simulazione  di  ami- 
cizia per  parte  del  Belclli , e con  appostamento  per  fatto  del  Barlocci  riveste  il 
carattere  di  proditorio  ed  insidioso  : 

Considerando  esser  provato  che  il  Belelli  e il  Barlocci  appartenessero  alla 
t^mpagnia  Infernale  : 

Considerando  non  potersi  ritenere  il  delitto  per  altra  causa  commesso,  se  non 
per  spirito  di  parte  ; dappoiché  il  De  Gregoris  era  riguardato  dagli  Ammazza- 
relli  per  una  spia,  avendo  appartenuto  al  Corpo  dei  Carabinieri,  per  cui  al 
dire  di  qualche  testimonio  veniva  dagl'imputati  chiamato  Carabinieraecio , ed 
aggrappa  : 

Considerando  che  il  delitto  va  pure  accompagnato  da  altre  qualità  gravanti 
e perchè  commesso  con  armi  da  fuoco , e perchè  produsse  deformità  apparente, 
e debilitazione  della  mandibola  inferiore  sinistra: 

Visti  gli  Articoli  315  § 1 32U  321  e 103  del  Regolamento  penale: 

Visto,  c considerato  quant' altro  era  a vedersi  e considerarsi; 
r.  II. 
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Il  Supremo  IVibunale  ha  dichiarato  e dichiara , che  consta  in  genere  di  fe- 
rimento con  pericolo  di  vita  e deformiti  apparente  prodotta  da  arma  da  fuoco 
a danno  di  (umilio  De  Gregoris , e che  in  specie  ne  furono  e sono  colpevoli 
con  qualità  di  produzione  e per  ispirilo  di  parte  Alessandro  Barlocci , ed  Ales- 
sandro Belelli,  ed  in  applicazione  degli  Articoli  315$  I 3*20  321  e 103  del  Re- 
golamento penale  ha  condannato  e condanna  i predetti  Barlocci  e Belelli  alla 
galera  in  vita  sotto  stretta  custodia . 

VITOIO  HOMO 

Di  conato  ad  omicidio  a danno  del  Canonico  D.  Carlo  Mengncci. 

Nella  mattina  del  25  Fehbrajo  1859  si  vide  un  appostamento  di  alcuni  indi- 
vìdui armati  alla  Porta  Colonna  detta  Maddalena . Poco  dopo  il  mezzo  giorno 
tornava  alla  sua  casa  ivi  prossima  il  Canonico  D.  Carlo  Mengncci  Vicario  del  S. 
Ufficio.  Uno  di  quelli  armati  esplode  contro  il  medesimo  un  colpo  di  fucile,  e 
sebbene  il  Canonico  cadesse  sull’  istante  in  terra , pure  si  vide  fortunatamente 
illeso.  Tosto  l'autore  dell'esplosione  ed  i suoi  compagni  si  diedero  alla  fuga 
fuori  di  Porla  Maddalena.  Furono  imputali  colpevoli  di  questo  delitto  Antonie 
Fellrini,  Ercole  Fcrmanini,  Antonio  Franccsconi,  Stefano  Franoesconi,  Vin- 
cenzo Pallotla,  Alessandro  Rossi  e. Francesco  Rossi. 

Considerando  esser  provato  in  genere  da  piti  testìmonii  che  nel  giorno  35 
Fehbrajo  1859  foss'  esploso  un  colpo  d’ arma  da  fuoco  carico  dì  projeltili  plum- 
bei in  direzione  del  Canonico  Henguoci  ; 

Considerando  in  specie  che  Antonio  Fcitrini , Ercole  Fermanini,  Rtelhno  ed 
Antonio  Franccsconi,  Vincenzo  Pallotta,  Alessandro  e Francesco  Rossi  furono 
visti  da  molti  testimonii  starsi  appostati  in  contegno  sospetto  ed  armali  di  ar- 
chibugio sotto  l'Arco  di  Porta  Maddalena,  il  che  fece  temer  subito  di  qualche 
funesto  avvenimento. 

Considerando  che  col  deposto  di  cinque  testimonii  è stabilito  che  la  esplo- 
sione d' arma  contro  il  Mengncci  provenisse  appunto  da  sotto  l' arco  indicalo, 
mentre  che  vi  erano  appostati  ì nominati  Inquisiti;  per  cui  è a ritenersi  che 
la  della  esplosione  avvenisse  per  opera  di  uno  dei  medesimi  Inquisiti  ; 

Considerando  che  seguita  l'esplosione  e caduto  in  terra  il  Mcngucci  a ca- 
gione forse  del  subitaneo  spavento , è provalo  che  lutti  gl'  imputati  si  dessero 
simultaneamente  alla  fuga  fuori  di  Porla  Colonna , il  che  persuade  che  l'azione 
delittuosa  fu  commessa  per  comune  loro  volontà. 

Considerando  che  mentre  gl’ inquisiti  hanno  voluto  negare  il  delitto  ed  il 
loro  appostamento  sotto  l’arco  dì  Porta  Maddalena , non  hanno  saputo  dare 
alcuna  giustificazione  di  loro  condotta. 

Considerando  che  per  l'avversione  che  la  setta  degli  ammazzardli  portava 
al  Sacerdozio  ed  al  Santo  Uffizio,  a cui  il  Hengucci  apparteneva  conte  vicario 
è a ritenersi  il  delitto  commesso  per  ispirilo  dì  parte. 

Considerando  che  l'offeso  è persona  costituita  negli  ordini  sacri. 

Considerando  che  Antonio  Francesconi  all'  epoca  del  commesso  delitto  era 
nell'età  minore  di  anni  venti  e maggiore  di  dieciotto. 

Vista  la  declaratoria  della  Segreteria  per  gli  affari  di  Stalo  interni  dei  22 
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Maggio  1841  prima  parie , e siuaegucnlo  (Circolare  dei  23  Maggio  1844 , non 
che  gli  art.  103,  T7  e 27  ^ 3 del  Hrgolamcnto  penale. 

Vùto  e considerato  quanlaltro  era  a vederti  e considerarsi. 

Il  Supremo  Tribunale  ba  dichiaralo  e dichiara  che  consta  in  genere  di 
conato  ad  imiicidio  medianli;  esplosione  d'arma  da  fuoco  a danno  del  Sacer- 
dote I).  Carlo  .Mingucci , e che  in  specie  ne  furono  e ne  tono  colpevoli  con 
appostamento  c per  spirilo  di  parte  Antonio  FcUrini,  Ercole  Fermanini,  An- 
tonio Francesconi,  Stefano  Franceseoni , Vincenzo  Pgllolla,  Alessandro  Hosai  c 
Francesco  Hossi , ed  in  applicazione  della  Declaratoria  della  Segreteria  per  gli 
affari  di  Stato  interni  dei  22  Maggio  1841  prima  parte  e successiva  Circolare  dei  23 
Maggio  1844  e degli  art.  103  e 77  del  Kegulamento  penale  ha  condannato  e 
condanna  i predetti  Antonio  Feltrini,  Ercole  Fermanini , Stefano  Francesconi 
Vincenzo  Pallotta,  Alessandro  Itussi  e Francesco  Kossi  a venti  anni  di  galera, 
ed  in  applicazione  della  stessa  Declaratoria  prima  parte  e susseguente  Circo- 
lare, non  che  degli  enunciali  articoli  col  concorso  dclTarU  27  §.  3 del  Hego- 
lamento  penale  ha  condannato  e condanna  Antonio  Francesconi  minore  di 
anni  20  e maggiore;  di  anni  18  ad  anni  quindici  di  galera  , ordinando  che 
questa  pena  debba  espiarsi  a forma  di  legge. 

TITOUI  DBcinn 

Di  tentala  estorsione  di  denaro  a danno  del  Canonico  1).  I^rlu  Mengucci. 

Circa  quindici  giorni  innanzi  che  si  attentasse  alla  vita  del  Canonico  Don 
Carlo  Mengucci,  gli  fu  mandata  per  la  posta  una  lettera  anonima,  colla  quale 
gli  s'intimava  di  pagare  per  conto  del  Seminario  scudi  cinque  in  mano  del 
falegname  Adeodato  Corsaletti  sotto  pena  della  vita . Niun  carico  ai  diede  il 
Canonico  di  qu<*sla  minaccia,  per  cui  la  macchinata  estorsione  rimase  senza 
effetto.  Perù  essendosi  concepiti  dei  gravi  sospetti  che  autore  di  quella  lettera 
fosse  stalo  lo  stesso  Corsaletti  venne  sottoposto  a formale  inquisizione. 

Considerando  esistere  in  atti  la  originale  lettera  anonima,  colla  quale  si 
tento  forzare  la  volonlà  deH'anzidetlo  Canonico  Don  Carlo  Mengucci  con  mi- 
naccie  di  morte  per  indurlo  a pagare  ad  Adeodato  Corsaletti  la  somma  di 
scudi  cinque. 

Considerando  che  mediante  il  confronto  dei  caratteri  i periti  Calligrafi  ri- 
conobbero che  quella  lettera  minatoria  era  scritta  da  .Vdeodato  CorsaletlL 

Considerando  che  il  Corsaletti  nei  suoi  giudiziali  esami  non  solo  la  rico- 
nobbe per  propria  , ma  confesso  averla  scritta  di  sua  volonU,  senza  istigazione 
di  altri , e che  egli  stesso  la  spedi  col  mezzo  della  posta  , perchè  trovandosi 
senza  lavori  fu  tentalo  dal  demonio  a procurarsi  in  tal  modo  il  danaro  per 
vivere. 

Considerando  che  te  l' Inquisito  non  riuscì  ad  estorcere  il  danaro  come  si 
era  proposto , ciO  avvenne  indipendentemente  dalla  sua  volontà. 

Considerando  che  il  Corsaletti  ha  sofferto  più  inquisizioni  e condanne  per 
varii  delitti , ed  anche  per  conato  di  furto , per  cui  si  verifica  a suo  carico 
la  recidiva  : 

Visti  gli  .4rU  332  , 333  , 334,  lo  c 21  del  llegulamcnlo  penale: 
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Vitto,  e contideralo  quant' altro  era  da  Tederti  e considerarti; 

Il  Supremo  Tribunale  ha  dichiaralo  e dichiara  che  consta  in  genere  di  co- 
nato remoto  ad  estorsione  di  denaro  mediante  lettera  minatoria  a danno  del 
nominato  Sacerdote  Canonico  D.  Carlo  Mengucci , e che  in  specie  ne  fu  ed  é 
colpevole  Adeodato  Corsaletti  con  recidiva , ed  in  applicaxione  degli  Articoli 
352,  353 , 354 , 10  e 21  del  Regolamento  penale  lo  ha  condannato  c condanna 
alla  galera  per  anni  quindici. 


TITOLO  CaOBClKO 

Di  conato  ad  Omioidio  a danno  di  Zaccheo  della  Chiara. 

Tornava  in  Senigallia  nel  giorno  2 Aprile  1849  Zaccheo  della  Chiara  pro- 
veniente dalla  parte  del  Convento  delle  Crazie  , e mentre  slava  per  introdurti 
nella  via  Cappuccina  vede  che  veniva  seguito  in  poca  distanza  da  Pasquale 
.\verardi , da  Terenzio  Giovannelli , e da  Francesco  Rossi.  Appena  costoro  gli 
furono  vicini  esplosero  controdi  lui  due  colpi  dì  pistola,  i quali  gli  produs- 
sero alcune  lievissime  ustioni. 

Considerando  che  per  deposto  di  più  testimonj  è provato  in  genere  che  cir- 
ca le  ore  22  del  giorno  2 Aprile  1849  avessero  luogo  due  esplosioni  d'armi 
comburenti  alla  vita  di  Zaccheo  Della  Chiara  per  la  via  di  Campo  Santo  nel 
punto  ove  si  unisce  alla  via  Cappuccina; 

Considerando  in  specie  che  il  Della  Chiara  ben  riconobbe  e querelò  per 
tuoi  offensori  Pasquale  Averardi,  Terenzio  Giovanelli,  e Francesco  Russi; 

Considerando  che  più  testimonii  videro  gl'  Inquisiti  uniti  insieme  seguire 
da  vicino  il  Della  Chiara  per  la  via  ove  fu  consumalo  il  delitto. 

Considerando  che  gl' Inquisiti  sono  confessi  di  essersi  trovati  uniti  net  luo- 
go ed  in  momento  prossimo  al  delitto , negando  perù  di  aver  visto  il  nomi- 
nato Della  Chiara; 

Considerando  che  né  gl'lnquisiti  stessi , nò  i testimonii  seppero  indicare  altri 
che  in  quel  momento  provenissero  dall' accennala  via  di  Campo  Santo; 

Considerando  che  il  delitto  non  fu  accompagnato  da  veruna,  delle  qualiU 
gravanti  espresse  dall'  ArL  315  del  Reg.  penale: 

Vista  la  Declaratoria  della  Segreteria  per  gli  affari  di  Stato  interni  dei  22 
Maggio  1841  seconda  parte,  e susseguente  circolare  del  23  Maggio  1844; 

V isto  e consideralo  quanto  altro  era  a vedersi  e considerarsi  ; 

Il  Supremo  Tribunale  lia  dichiarato  c dichiara  che  consta  in' genere  di  co- 
nato ad  Omicidio  con  esplosione  di  arma  comburente  a danno  di  Zaccheo  Del- 
la Chiara,  e che  in  specie  ne  furono  e ne  sono  colpevoli  Pasquale  Averardi, 
Terenzio  Giovannelli,  e Francesco  Russi;  ed  in  applicazione  della  Declarato- 
ria della  Segreteria  per  gli  affari  di  Stalo  interni  dei  22  .Maggio  1841  secon- 
da parte,  n susseguente  Circolare  dei  23  .Maggio  1844  ha  condannato  c con- 
danna gli  anzidetli  .\verardi , Giovannelli,  e Russi  a cinque  anni  di  opera 
pubblica. 


Digitized  by  Google 


riiiTi  UceNtÀ 


S33 


TITOLO  SBaMOlECOKDO 

Ui  ferita  a danno  di  Girolamo  Cancelli. 

Stava  il  caliolajo  Girolamo  Cancelli  circa  la  mezz'ora  di  notte  del 26  Marzo 
1848  preazo  la  Oiteria  dei  conjugi  Cocchi  ..Gli  fu  aiiora  esploso  contro  un  colpo 
di  pistola  che  fortoitainentc  si  ruppe  in  mani  dell'  agf^ressore  restandone  illeso  il 
Cancelli,  il  quale  spaventato  si  ricovrò  subito  entro  la  indicata  osteria.  Ma  fat- 
tosi poi  sulla  porla  della  medesima  viene  aggredito  da  Alessandro  Berardinelli , 
il  quale  gli  vibra  al  petto  un  colpo  di  stile , gravemente  il  ferisce , e si  d4  alla 
fuga. 

Considerando  che  più  testimonj  udirono  nella  sera  dei  26  Marzo  1848  la 
esplosione  di  un'  arma  comburente  in  direzione  del  Cancelli , e lo  videro  spa- 
ventato entrare  immediatamente  nell'  Osteria  lx>cchi  guardandosi  nella  persona 
se  fosse  in  alcuna  parte  ufTeso  ; 

Considerando  che  da  relazione  chirurgica  risulta  che  nella  sle^  seca  ri- 
portasse il  Cancelli  una  lecita  prodotta  da  istromento  pungente  e perforante 
nella  ragione  inferiore  toracica  destra  penetrante  in  cavità  ohe  presentando 
i sintomi  di  lesione  del  diaframma  e della  super6ce  epatica  fu  giudicata  con 
pericolo  di  vita; 

Considerando  che  se  l'offeso  Cancelli  non  seppe  indicare  con  certezza  l’au- 
tore della  esplosione  perchè  noi  vide  , sostenne  però  che  l' autore  della  sua  te- 
nta fu  r inquisito  Alessandro  Berardinelli  : 

Considerando  che  cinque  testimonj  assicurano  che  il  Cancelli  nel  parlare 
con  essi  del  sofferto  ferimento  palesò  loro  costanlemente  che  il  Berardinelli 
anzidetto  ne  fu  l'autore: 

Considerando  che  susseguentemcnte  da  più  testimonj  fu  visto  il  Berardi- 
nelli portare  un  braccio  al  collo,  i quali  ritennero  che  si  ferisse  nell' alto  che 
gPi  si  ruppe  la  pistola  mentre  la  esplose  contro  il  Cancelli  : 

Considerando  che  l' inquisito  non  impugnò  di  essersi  ferito  in  una  mano  men- 
tre egli  si  spaccò  per  disgrazia  una  doppietta , bensì  pretese  di  Ibr  credere , 
che  tale  disgrazia  gli  avvenisse  nell'ultimo  giorno  del  1848,  il  che  peraltro 
non  potè  minimamente  provare  : 

Considerando  essere  insussistente  la  coartata  dedotta  dal  Berardinelli , cioè 
che  egli  si  trovasse  nella  sera  del  delitto  al  luogo  denominalo  il  Taglio , co- 
in'  egli  dedusse , perché  il  testimonio  da  esso  indicato  dichiarò  francamente  di 
non  essere  stato  mai  nelle  ore  |notturne  in  sua  compagnia , e multo  menu  al 
luogo  detto  il  Taglio  ; 

Considerando  che  altre  circostanze  ancora  emergono  dagli  Atti,  le  quali 
sempre  più  persuadono  che  il  Berardinelli  e non  altri  ferisse  il  Cancelli  : 

Considerando  che  come  in  Atti  non  vi  ha  alcun  elemento  che  annunci  sus- 
sistere fra  il  Cancelli  ed  il  Berardinelli  un  odio  per  privati  motivi , cosi  dagli 
atti  stessi  resta  esclusa  qualunque  causa  nell'atto  del  ferimento,  per  cui  deve 
ritenersi  che  il  delitto  mosse  da  spirito  di  parte  venendo  il  Cancelli  riputalo 
un  Brigante  perchè  avverso  alle  istituzioni  Hepiibblicane  : 

Considerando  che  la  esplosione  ed  il  ferimento  essendo  seguiti  rontempo- 
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raneaincnte , vd  a danno  di  una  stessa  persona , il  delitto  Minore  va  a com- 
penetrarsi  nel  maggiore,  e perciò  si  ritiene  il  solo  titolo  di  ferita  con  peri- 
colo di  vita  . 

^'isti  gli  Art.  318  e 103  del  Regolamento  penale  ; 

Visto  e considerato  quant’ altro  era  da  vedersi  e considerarsi; 
li  supremo  Tribunale  ha  dichiarato  e dichiara  che  consta  in  genere  di  fe- 
rita con  pericolo  di  vita  prodotta  da  istromento  pungente  e perforante  a danno 
di  Girolamo  Cancelli , e che  in  specie  ne  fu  ed  è colpevole  con  spirila  di  parte 
Alessandro  Berardinelli , ed  in  applicazione  degli  Articoli  318  e 103  dd  Re- 
golamento penale  lo  ha  condannato  e condanna  alla  galera  per  anni  venti. 

TITOIO  DCCinOTBBZO 

Di  conato  ad  omicidio  a danno  di  .Atanasio  Lodovichetti. 

Nel  far  ritorno  alla  propria  Casa  Atanasio  Lodovichetti  nella  sera  del  26 
Febbrajo  18A9  s'incontra  con  alcuni  individui  uno  de' quali  esplode  contro 
lui  un  arma  da  fnoco  che  fortunatamente  non  T offende . Furano  accusali  di 
questo  delitto  Raffaele  Piantanelli  ed  il  contumace  Carlo  Bigliardi . 

Considerando  che  per  deposto  di  più  testimonj  rimane  stabilito,  che  nella 
via  che  conduce  alla  Maddalena,  la  sera  dei  26  Febbrajo  1849  fosse  esplosa 
un'arma  da  fuoco  carica  a projettili  alla  direzione  di  Atanasio  Lodovichetti  : 
Considerando  che  se  il  Lodovichetti  non  seppe  nel  suo  esame  indicare 
con  certezza  i suoi  aggressori , dichiarò  peraltro  che  al  vestiario  ed  alla  sta- 
tura gli  sembrarono  Raffaele  Piantanelli  c Carlo  Bigliardi  ; 

Considerando  che  due  testimonj , appena  avvenuto  il  delitto , udirono  dal 
Lodovichetti  che  il  suo  offensore  era  stato  il  Piantanelli  : 

Considerando  che  più  Testimonj  videro  nel  luogo  ove  era  avvenuto  il  delitto 
starsi  appostati  in  contegno  sospetto  alcuni  individui , i quali  erano  anche  ar- 
mati di  pistone , e fra  questi  furono  riconosciuti  T inquisita  Piantanelli , ed  il 
contumace  Bigliardi: 

Considerando  che  il  Piantanelli  non  seppe  dare  di  sò  alcuna  giustificazio- 
ne, dappoiché  se  pretese  far  credere  che  si  trovasse  altrove  nel  momento  del 
delitto  non  fu  affatln  sostenuto  dagl'  indotti  testimonj  : 

Considerando  esser  provato  da  più  testimonj  che  il  Lodovichetti  era  rite- 
nuto dalla  Compagnia  degli  Ammazzarelli  per  un  Brigante  ed  appartenente 
al  S.  Officio , dal  che  si  deduce  che  il  delitto  mosse  da  spirito  di  parte  : 

Vista  la  Declaratoria  delia  Segreteria  per  gli  affari  di  State  interni  dei  22 
Maggio  1841  prima  parte , e susseguente  Circolare  dei  23  Maggio  1844  nonché 
r .Art.  103  del  Regolamento  penale  ; 

Visto  e considerato  quanto  altro  era  a vedersi  e considerarsi  ; 

Il  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  e dichiara  che  consta'  io  genere  di 
ronaln  ad  omicidio  mediante  esplosione  di  arma  da  fuoco  a danno  di  .Atana- 
sio Lodovichetti , e che  in  specie  ne  fu  ed  è colpevole  con  appostamento  e 
per  spirito  di  parte  Raffaele  Piantanelli , ed  in  applicazione  della  Declarato- 
ria della  Segreteria  per  gli  affari  di  Stato  interni  dei  22  Maggio  1841  prima 
parte , e susseguente  Circolare  dei  33  Maggio  1844  non  che  dell'  Art  103  del 
Heg.  penale  lo  ha  condannalo  c condanna  ad  anni  quindici  di  galera  : 
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Ha  poi  ordinato  od  ordina  che  si  prosìep;uann  gli  alti  a forma  di  leggo 
contro  il  contumace  trarlo  Bigliardi.  ' 

TITOLO  DBCIMOOTAITO 

• D’ imbrandimento  d'arme  a danno  di  Benedetto  Brunetti. 

ì * 

Nel  Maggio  1848  eseguiva  il  Fattore  Brunetti  il  trasporto  al  granajo  del 
proprio  padrone  Luigi  Rossini  di  undici  rubbia  di  grano  acquistate  dall'  Am- 
ministrazione della  Mensa  Vescovile  di  Senigallia.  Fatto  di  ciò  accorto  Antonio 
(ìiorgetti,  imbrandita  una  pistola  e puntatala  al  petto  del  Brunetti,  l'obbligò 
a scaricare  di  nuovo  il  grano  nel  Magazzino  della  Mensa,  perchè  dicevalo  del 
Popolo,  e perciò  non  poteva  altrove  trasportarsi. 

Considerando  in  linea  generica  e specifica  che  a ritenere  il  Giorgetli  colpe- 
vole d' ingiurie  con  imbrandimento  di  arme  concorre  la  diretta  incolpazione 
di  Benedetto  Brunetti  : 

Considerando  che  l’inquisito  è confesso  di  aver  impedito  con  pistola  im- 
brandita il  trasporto  del  grano  in  discorso  dicendo  soltanto  di  avere  agito  per 
ordine  di  un  tal  Salvatori,  lo  che  peraltro  non  seppe  in  alcun  modo  provare: 

Considerando  che  la  confessione  dell’  Inquisito  nella  parte  che  costituisce 
la  sua  responsabilità  criminosa  è stabilita  dal  deposto  di  tre  testimonii  : 

Considerando  che  il  movente  al  delitto  fu  il  principio  che  già  incominciava 
a predominare  di  ritenere  comuni  le  proprietà  altrui , tantoché  fu  udito  il  (ìior- 
getti  declamare  che  la  Mensa  Vescovile  non  poteva  vendere  i suoi  generi; 

Considerando  le  pessime  qualità  dell’  Inquisito  riconosc'iuto  generalmente 
come  facente  parte  della  Compagnia  infernale: 

Visti  gli  Art.  124  e 103  del  Regolamento  penale  ; 

Visto  e consideralo  qiianl’ altro  era  da  vedersi  e considerarsi; 

Il  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  e dichiara  che  consta  in  genere  d' im- 
brandimento di  arme  a danno  di  Benedetto  Brunetti , e che  in  specie  ne  fu 
ed  é colpevole  per  spirito  di  parte  Antonio  Giorgetti  ed  in  applicazione  degli 
Art.  124  e 103  del  Regolamento  penale  lo  ha  condannato  e condanna  ad  un 
anno  di  opera  pubblica. 

. ('?.!  : • i t - TITOLO  DECIMOQTINTO 

Di  ferite  a danno  di  David  Ceriuni. 

' : 'r""' 

Sulle  due  ore  di  notte  del  19  Marzo  1849  David  Cerioni  viene  'da  due  in- 
dividui aggredito:  da  uno  di  questi  gli  fu  esploso  alla  vita  un  colpo  di  pistola  , 
dall’altro  gli  fu  vibrato  un  colpo  di  coltello.  Cade  il  Cerioni  in  terra  per  le 
riportate  ferite  , ed  i suoi  Sicarj  si  danno  alla  fuga . Di  questo  delitto  furono 
imputati  Ferdinando  Bavosi  e Francesco  Poiini. 

Considerando  che  con  chirurgica  relazione  rimane  stabilito  che  il  Cerioni 
fu  trovato  affetto  da  tre  ferite,  una  prodotta  da  islromento  incidente  e per- 
forante penetrante  nella  cavità  del  torace  giudicata  di  qualche  pericolo  : e le 
altre  due  prodotte  da  projctlili  lanciali  da  arma  comburente  giudicate  senza 
pericolo  : 


DOCVMIim 


;ì3« 

Consideramlu  che  il  Ccrioni  inculpó  (iirrUanimte  autore  dell' raplugiutie  Fran- 
craco  Pollai , e dubitalÌTaniente  Ferdinando  Bavosi  del  rcriinento  con  arma  in- 
c ideale  e perforante; 

Considerando  che  a sostegno  della  incolpazione  concorre  il  detto  di  un  te- 
stimonio ; ma  olir'  esser  questo  singolare , è pure  cccezionabile  il  suo  deposto 
dapoiebé , se  egli  riconobbe  gli  olTensori  nel  bujo  della  notte  ed  alla  distanza 
di  una  trentina  di  passi,  rendevasi  necessario  l' esperimento  di  potenza  visiva, 
che  per  essersi  poi  il  testimonio  assentato  non  potè  eseguirsi  : 

Considerando  esser  gl'  inquisiti  tenacemente  negativi  dell'  imputato  delitto  : 

Visti  gli  Articoli  675  e 676  del  Regolamento  di  procedura  criminale  : 

Visto  e considerato  quanto  altro  era  a vedersi  e considerarsi; 

Il  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  e dichiara  che  consta  in  genere  di  fe- 
rite anche  con  qualche  pericolu  di  vita  prodotte  due  con  anna  comburente,  ed 
una  con  istromonto  incidente  e perforante  a danno  di  David  Cerioni , ma  in  spe- 
cie non  consta  abbastanza  che  ne  siano  colpevoli  Ferdinando  Bavosi  e France- 
sco Poiini , e perciò  ha  ordinato  ed  ordina  che  per  questo  delitto  siano  dimes- 
si in  libertà  provvisoria  a forma  e per  gli  effetti  degli  Articoli  àà6  675  e 676, 
del  Regolamento  Org.  e di  Procedura  Criminale. 

TITOLO  oaciitosasTO 

Di  Conato  ad  Omicidio  a danno  di  Ferdinando  Boccolini. 

Dopo  il  generoso  Sovrano  perdono  del  1846  Ferdinando  Boccolini  non  aven- 
do più  voluto  appartenere  a segrete  società,  si  vide  insidiato  nella  vita  per  gui- 
sa che  circa  T un'  ora  di  notte  dei  26  Febbraio  1848  fu  aggredito  da  più  faci- 
norosi , uno  de'  quali  esplose  contro  lui  un  colpo  di  pistola  , che  fortunatamente 
non  r offese,  perchè  rottasi  l'arma  si  vuole  che  ferisse  anzi. nella  mano  lo  stesso 
aggressore . Di  questo  delitto  furono  imputati  Pio  Clari , Antonio  Fattorini , e 
Pietro  Lanari . 

Considerando  in  linea  generica  che  cinque  testimonj  udirono  una  esplosio- 
ne d'arma  da  fuoco  e videro  subito  fuggire  il  Boccolini  inseguito  da  tre  indi- 
vidui: 

Considerando  in  linea  specifica  che  se  contro  di  Clari,  il  Lanari,  il  Fatto- 
rini milita  la  diretta  incolpazione  dei  Boccolini  non  è questa  sostenuta  dal  de- 
posto  di  alcun  testimonio , 

Considerando  che  sebbene  un  deponente  dichiari  di  aver  veduto  vari  gior- 
ni dopo  il  delitto  il  Clari  portare  al  collo  un  braccio  fasciato,  il  che  poteva 
essere  conseguenza  della  rottura  dell'  arma  nell'  atto  della  esplosione  , pure  que- 
sta circostanza  è contraddetta  dal  Clari , il  quale  sostiene  , che  non  pochi  gior- 
ni dopo  al  suindicato  fatto  portasse  Asciata  la  mano  sinistra  , ma  circa  un  anno 
dopo  c per  casuale  esplosione  di  un  fucile,  nel  che  non  viene  da  alcuno  smen- 
tito . 

Considerando  non  esser  queste  vaghe  risultanze  sufficienti  ad  eliminare  dal- 
r animo  dei  Ciudici  ogni  ragionevole  esitazione,  per  cui  nel  dubbio  deve  seguirsi 
la  parte  più  favorevole  agli  accusali . 

Visti  perciò  gli  Art.  446  675  676 , dei  Regolamento  di  procedura  criminale; 
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Visto  e coiisidtTiilo  qnaiilo  altro  era  a vedersi  e considerarsi; 

1!  Supmiìo  Tribunale  ha  dichiaralo  e dichiara  che  consta  in  genere  di  co- 
nato ad  omicidio  con  esplosione  di  arma  da  fuoco  a danno  di  Ferdinando  Uoc> 
colini,  ma  in  specie  non  consta  abbastanza  che  no  siano  colpevoli  Pio  t'Jari, 
Antonio  Fattorini,  e Pietro  Ignari;  e perciò  ha  ordipato  ed  ordina  che  per 
questo  delitto  siano  dimessi  dal  Carcere  a forma  e per  gli  elTetli  degli  Art.  VV6 
675  e 676,  del  Regolamento  di  Procedura  Criminale. 

TITOLO  DKr.IMOSBTTIHO 

Di  Conato  ad  Omicidio  a danno  di  Ferdinando  lloccolint . 

Circa  le  ore  23  del  Febbrajo  18V9  lo’  stesso  Ferdinando  Boccolini  nel 
transitare  innanzi  il  Palazzo  Grossi,  nv*  era  il  Quartiere  della  Civioa  ebbe  a 
soffrire  altra  aggressione  coll' essergli  stato  esploso  un  colpo  d'arma  combu- 
rente che  non  T offese  i Autor  di  questo  allentalo  si  dissiTo  Giacomo  Giusli- 
ni, e Pietro  Lanari  . 

Considerando  che  da  più  (estimonj  fu  udita  la  esplosione  e nel  luogo  e 
nell'  ora  dei  delitto  r 

Considerando  che  se  it  BtMrolini  vide,  seguita  appena  la  esplosione,  sor- 
tire dall* accennalo  Palazzo  in  contegno  sospetto  il  Lanari,  ed  il  Giiistini,  e 
quest' ultimo  armato  di  pistone,  non  può  da  questo  solo  inferirsi  che  i mede- 
simi fussiTo  gli  autori  del  delitto: 

Considerando  che  ninno  dei  teslìimini  indolii  dal  Ihjccolini  lia  potuto  fa- 
mulare  in  alcun  modo  i di  lui  delti: 

Visti  gli  Art.  5V6,  675  e 67G  del  Heg.  di  procedura  rriiiiinale  ; 

Visto  e consideralo  quanl' nitro  era  a vedersi  e considerarsi; 

Il  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  e dichiara  che  consta  io  genere  di  co- 
nato ad  Omicidio  mediante  espli>sionc  di  arma  comburente  a danno  dello  stes- 
so Boccolini,  ma  non  costando  abbastanza  in  specie  che  ne  stano  colpevoli 
Giacomo  GUistini , c Pietro  I^inart,  ha  perciò  ordinalo  ed  ordina  che  per  que- 
sto delitto  siano  dimessi  in  libertà  provvisoria  a forma  e per  gli  effetti  degli 
Art.  456  , 675  e 676  del  Reg.  di  prcKrednra  criminale: 

Ha  poi  ordinato  ed  ordina  che  le  pene  pronunciate  a carico  respettivo  di 
ArUoiìio  Feltrìni , c Vincenzo  Pallotia  siano  insieme  cumulale,  e siano  ridotte 
a soli  25  anni  dì  galera  per  ciascuno,  a senso  dell’  Art.  20  del  Regolamento  pe- 
nale : che  siano  insieme  cumulate  le  pene  pronunciate  a carico  respettivo  di 
Antonio  Francescoui  c di  Giuseppe  Mandolini  c siano  ridotte  a soli  20  anni 
di  galera  per  ciascuno  a senso  dell’ Art.  19  dell' anzidetto  Regolamento  pena- 
le : e che  tutte  le  pene  temporanee  inflitte  in  qualunque  de' sopraccitati  Tilrdi 
debbano  cominciare  e decorrere,  e debbano  espiarsi  a senso  di  Legge: 

Inoltre  ha  Condannalo  e condanna  lutti  gl’ Inquisiti,  che  sono  stati  dichia- 
rali colpevoli  nei  Titoli  !.  U.  III.  VI.  VII.  Vili.  IX.  X.  XI.  XIL  XIIL  e XIV. 
all’ emenda  dei  danni  a favore  delle  respettive  Parti  offese,  ed  alla  rifazione 
delle  spese  giudiziali  da  liquidarsi  a forma  di  Legge: 

Finalmente  ha  ordinato  ed  ordina  clie  si  proceda  contro  chiunque  di  ra- 
gione per  usurpata  autorità  pubblica  negli  arresti  arbiirarj  commessi  in  Seni- 
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Ciillia  in  li'inpo  «U'ila  cessala  anarchia,  a forma  delle  istnizinni,  che  verranno 
date  in  |)ro|H>sìtu  dal  Ministero  fiscale  . 

A.  MATTarcci  Scgrelario  e Presidente,  C.  ifoasu  , C.  CaisToeoai , I).  BAaro- 
iiai,  li.  (ÌAII.O,  F.  ToaaACA,  B.  Castblu  Cancelliere. 

Pio  Claii , Slrfano  Frantneoni  e Luigi  Saltatori  furono  fucilati  in  Siniga- 
glia  il  28  Settcnihre,  come  dal  referto  cursorila  del  giorno  medesimo. 
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ALLE  SENTENTE  DEI  THIBUNALI  MILITARI  AUSTRIACI . 


IXX^LMENTO  CLWM. 


SENTENZ.A 

I.  tiiaeumo,  nalo  e doiniciliaU)  a Fi’rrara  d'anni  Ad,  callolico,  ani* 
miifliato  lenza  prole,  piwsidenle. 

9.  FrancM-Bononi  Andrea , nato  e domicilialo  a Ferrara  , di  anni  AO , cat- 
tolico , ammogliato  lenza  prole , poisidcnte , droghiere  . 

3.  Malagutti  Domenico , nato  a Saletta  preaio  a Ferrara,  d'anni  26,  cat- 
tolico, nubile,  dottore  in  medicina  c chirurgia. 

4.  Parmeggiani  Luigi,  nalo  e domiciliato  a Ferrara,  d'anni  46,  cattolico, 
ammoglialo , ppdrc  di  due  figli , oite. 

5.  De  Luca  Aristide,  nato  e domiciliato  a Ferrara,  d'anni  27,  ammoglia- 
to, padre  di  un  figlio,  iemale. 

fi.  Paretcl\i  Giovanni,  nato  e domiciliato  a Ferrara,  d'anni  W,  cattolico, 
ammoglialo,  padre  di  un  figlio,  lollccilalnre . 

7.  Gandini  Franeetco , nato  e domiciliato  a Ferrara , d'  anni  32 , callolico , 
nubile,  scrivano. 

6.  C'ngaretli  Gaetano,  nato  e domiciliato  a Ferrara,  d'anni  22,  cattolico, 

nubile,  itudentc  in  legge.  > , 

9.  Mazza  Camiilo , nato  a Bologna  e domicilialo  a Ferrara , di  anni  22 , 
cattolico,  ammogliato  senza  prole,  libraio. 

10.  Barlaam  Fincenzo,  nalo  e doiniciliàto  a Ferrara  , d'anni  44,  cattolico, 
ammoglialo , padre  di  cinque  figli,  stampatore. 

11.  De-Giuti  Gaetano,  nalo  e domicilialo  a Ferrara,  d'anni  49,  cattolico, 
nubile,  agente  privalo. 

12.  Battara  Stefano,  nato  a Francolino,  domiciliato  a Ferrara,  d'anni  31, 
raltolico,  nubile,  sensale. 

Instrullasi  a loro  carico  la  relativa  procedura , i primi  suaccennati  undici 
detenuti,  si  resero  confessi,  c rimasero  indi  legalmente  convinti,  come  pure 
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Uattara  Stefano  riinase  [ter  conrorsi)  Jl  cìrcostaiitt  legalmente  convinto  dei  se* 
gnenti  fatti  constatali  in  gi'ncre  come  segue:  Succi  Giacomo  di  aver  ricevuto 
nella  propria  casa  tanto  nell’anno  1851 , quanto  nel  1852  degli  cmissarii  mu- 
niti d'istruzioni  nell' organizzazione  di  una  Società  Hivoluzionaria , tendente 
al  violento  rovescio  del  legittimo  Governo  della  Santa  Sede,  d'essere  stato 
inoltre  r istitutore  del  Comitato  rivoluzionario  a Ferrara,  e di  aver  quindi 
diretto  le  operazioni;  di  essersi  messo  in  Lile  qualità  in  relazione  cogli  altri 
comitati  sovvertitori  ; di  aver  diffuso  gran  numero  di  proclami  mazziniani  ed 
altri  scritti  rivoluzionari;  di  aver  adìgliato  diverse  persone  alla  setta,  c d'aver 
finnlmenln  presieduto  ed  assistito  alle  riunioni  dei  membri  della  cospirazione, 
come  pure  di  aver  spiegala  anche  in  altra  guisa  gran  attività  per  la  causa  ri- 
voluzionaria. 

Franefii^Bonvni  Andrea  di  essere  stato  uno  dei  capi  del  Comitato  Rivolu- 
zionario a Ferrara  , di  aver  preso  concerti  con  Succi  intorno  al  modo  di  effet- 
tuare la  violenta  mutazione  del  governo  attuale,  e di  aver  posseduto  procla- 
ini  rivoluzionari. 

Mahgutti  Domenico  di  aver  accM'Uala  la  missione  di  organizzare  la  scola- 
resca dell' Cniversità  di  Ferrara  per  l' intento  rivoluzionario,  di  essere  entra- 
to a tale  uopo  in  relazione  collo  studente  Vngarelli  Gaetano  ; di  essere  stato 
altro  dei  capi  del  Comitato  Rivoluzionario  a Ferrara,  di  avere  assistito  alle 
adunanze  del  detto  Comitato,  di  aversi  assunto  l'incarico  di  organizzare  per 
la  mira  rivoluzionaria  il  Quartiere  di  S.  Benedetto  in  Ferrara  ; di  aver  diffu- 
so dietro  gli  ordini  di  un  Comitato  superiore  i proclami  Mazziniani  ed  altri 
scritti  incendiarli  statigli  a (a)  uopo  inviati;  e finnlmenlu  di  aver  spiegala  som- 
ma attività  nel  procurare  i mezzi  pel  violento  rovescio  del  legittimo  Governo. 

Parmeggiani  Luigi  di  essersi  unito  a Giacomo  Succi  in  sul  principio  dei 
loro  politici  raggiri , c poscia  come  altro  dei  capi  al  Comitato  Rivoluzionario 
formalo  dal  detto  $urri  a Ferrara,  di  aversi  assunta  ed  anche  esercitata  l'in- 
combenza di  ricevere  c di  diramare  i proclami  Mazziniani,  scritti  e stampe 
incendiarie  stategli  spedite  a .Ferrara  , e di  aver  ceduto  la  propria  casa  per 
radunanza  del  Comitato  Rivoluzionario,  dì  aversi  inoltre  assunto  di  organiz- 
zare il  Quartiere  di  S.  Paolo  a Ferrara  per  lo  scopo  rivoluzionario;  di  aver 
finalmente  coaperato  in  modo  essenziale  ai  preparativi  per  il  violento  cangia- 
mento del  legittimo  Governo  non  solo  nei  tempi  recenti,  ma  bensì  anche  nel 
passalo  in  qualunque  a lui  propizia  circostanza. 

De^Luea  Ariitide.  c Parecchi  (riocrtnni,  d’ aver  apparleniib)  al  Comitato  Ri- 
voluzionario formato  da!  suddetto  .Sucri,  ed  in  qualità  di  capi  e di  avere  as- 
sistito a varie  adunanze  dei  membri  del  suddetto  Comitato,  di  aversi  preso 
r incarico  di  affigliare  individui  per  la  sètta  c di  organizzare.,  il  primo  il  quar- 
tiere <fi  san  Giovanni,  ed  il  sfiondo  quello  di  san  tììorgio  in  Ferrara,  final- 
mente di  aver  cooperato  per  la  causa  rivoluzionaria,  tanto  mediante  la  diffu- 
sione di  scritti  incendiari,  come  pure  ix  aiteb  gcisb. 

Gandini  Franceico  e Battara  Stefano  dì  es.seie  siali  membri  del  Gimitato 
instituilo  dal  summenlovato  Succi  e specialmente  di  aver  accellalo  l'incarico 
|>er  r organizzazione  militare  dei  settarii,  e di  aver  assistito  ad  una  sessione 
dei  principali  cospiratori,  nell'abilazione  di  Francese*)  Gandini^  c di  aver  fi- 
nalmente diffusi  ilegli  scritti  rivoluzionari. 
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> Cnyarelli  (raetano  d’ esser  entrato  in  relazione  coi  capo  Domenico  Malagut~ 
ti  per  r organizzazione  rivoluzionaria  degli  Studenti  dell' Università  di  Ferra- 
ra ; di  aver  afligliato  varie  persone  per  la  setta  ; di  aver  raccolto  per  ultimo 
dei  sussidi  consistenti  in  denaro  ; di  aver  dilTiiso  degli  scritti  incendiari  e d'  a- 
ver  iinalmente  cooperato  a prò  della  rivoluzione  con  altri  corrispondènti  mezzi. 

Mazza  Camillo  e Barlaam  Vincenzo  di  aver  appartenuto  alla  società  clan- 
destina, di  essersi  resi  dipendenti  da  Gaetano  i'ngarelli  ; tìi  aver  afligliato  dei 
membri  por  la  setta,  d'aver  raccolto  dei  sussidi  consistenti  in  denaro,  di  aver 
diramato  scritti  e stampe  incendiarie  e di  aver  cooperato  con  altbi  modi  per 
vantaggiare  la  meta  rivoluzionaria  . 

De-Giuli  Gaetano  di  aver  fatto  recapitare  al  Parmeggiani  dei  pacchi  con- 
tenenti degli  scritti  rivoluzionarii  e di  essersi  prestato  in  tale  modo  utile  alla 
Società  colla  difTiisione  dei  medesimi.  ^ , 

Tradotti  quindi  innanzi  al  consiglio  di  guerra  radunatosi  in  Ferrara  il  17 
febbraio  1853,  vennero  i suddetti,  ad  eccezione  del  Dc~Giuli , dichiarati  rei 
del  delitto  di  alto  tradimento  ed  a tenore  d(d  Proclama  del  I.  U.  (ìov.  civile 
c militare  in  data  5 giugno  18V9  , dell' art.  5 di  guerra , e dell'art.  tìl  del  Co- 
dice penale  c .Militare,  vennero  a voti  unanimi  condannati,  Frai^hi-Bunoni  An- 
drea, Malagutti  Doti.  Domenico,  Parmeggiani  Luigi,  De-Luca  Aristide,  Pare- 
tchi  Giovanni,  Gandini  Francesco,  Ungarelli  Gaetano,  Mazza  Camillo  e Bar- 
laam Vincenzo  alla  pena  di  morte  da  eseguirsi  colla  forca. 

Fu  inoltre  l' inquisito  Battara  Stefano  a tenore  della  succitata  Notificazio- 
ne 5 giugno  18V9,  dell'art.  di  guerra  c del  e Gl  art.  del  Codice  Penale  c 
Militare  condannalo  a lo  anni  di  lavori  forzati  in  ferri  pesanti.  Finalmente 
r inquisito  De-Giuli  Gaetano  venne  condannalo  qual  reo  della  diffusione  di  stam- 
po, a due  anni  di  carcere. 

Rassegnata  tale  Sentenza  a S.  FI.  il  sig.  InUmd.  Maresciallo  e Comandante 
supremo  dell'l.  11.  Armala  in  Italia  Conte  Hadezlky  trovò  di  confermarla  pie- 
namente in  via  di  diritto  in  quanto  ai  suddetti  iiK|uisiti  rei  di  alto  tradimento, 
ordinando  l’esecuzione  della  pena  capitale  nelle  persone  di  Succi  Giacomo  ,*  Ma- 
lagufti  Domenico  e Parmeggiani  Luigi.  Confermò  la  pena  di  anni  15  di  lavori 
forzati  da  espiarsi  in  galera  inflitti  a Battara  Stefano,  e condonando  in  via 
di  grazia  la  pena  di  morte  agli  altri  inquisiti , si  degnò  commutarla  como'se- 
gue:  n,  Franctii-JBùnoni  Andrea  per  essere  stalo  sedotto  c per  aver  mostralo 
minore  attività,  in  quella  d'anni  8:  a Pareschi  Giovanni  per  essersi  astenuto 
negli  ultimi  tempi  da  ulteriori  cooperazioni , a Mazza  Cammillo  c Barlaam 
Vincenzo  similmente  per  somma  grazia  in  quella  d’anni  10  : a De-Luca  Aristide 
|>er  essersi  lasciato  sedurre  per  motivo  della  stringente  sua  miseria  , e finat- 
inente  a Gandini  Francesco  e ad  i'ngarelli  Gaetano  perchè  sedotti,  in  "quella 
di  anni  12  di  lavori  forzati  in  ferri  pesanti  da  espiarsi  in  galera. 

itclativamenle  a De  Giuli  Gaetano  fu  confermata  in  via  di  diritto  la  pro- 
nunciata condanna  di' anni  due  di  carcere  dal  competente  1.  U.,  (ìoverno  civile 
e militare  di  Bologna:  in  via  di  grazia  però,  c valutala  la  di  lui  detenzione 
linora  sofferta  e il  dimostralo  pentimento,  essa  venne  mitigata  a un  anno  di 
carcere.  ^ ' . * 

Tale  S4*ntenza  fu  pubblicala  il  giorno  lo  del  mese  corrente  ed  eseguila  la 
pena  di  morte  oggi  alle  ore  7 antimeridiane,  in  mancanza  di  carnetice,  me- 
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iliaiUi'  la  fucilaxione  lU’Ha  persona  di  Sueri  (riamino , Malajnlli  Dotitmico  e P(tr- 
megffiani  Luigi, 

Feiraia,  li  16  inailo  1853. 

.S.  I.  fl.  Maggiore  iiomamHante  la  Città  e Fortezza 
NOBILE  Hi  ROHON 

IMM.IIIENTI  1I.IJISATI  4LI.1  SINTBSZt 

/ ■ ' . 

N.  1. 

,1.  S.  K.  il  Signor  Conlt  (Umilio  Trotti^  fUgn»  Gonfalonifre 
(iella  Città  iti  Ferrara,  '• 

Jvccellunza 

Sono  noli  ai  delenuCì  mdlu  CiUadelIa  di  Ferrara  li  traili  di  bontà  onde  l’F. 
V.  si  é degnalo  di  venire  in  loro  soccorso  colle  molte  raccomandazioni  e buoni 
ìiHìci  falli  per  loro.  Delle  quali  cose  riconoscenti , si  fanno  a rendere  colla  pre- 
sente le  più  vive  grazie,  nel  incnlrc  che  supplicano  1' E.  V.  Illustrissima  a vo- 
ler inetterc  il  culmo  a tanti  favori  coir  assumersi  anche  una  cura  per  loro* 
Hanno  essi  sentito  che  il  processo  testé  chiuso  a loro  carico  é stato  trasmesso 
a Itoina,  forse  perchè  quel  Supremo  Tribunale  pronunci  sopra  di  essi  le  Sen- 
tenze; la  qual  cosa,  se  così  è,  li  ha  decisi  di  far  conoscere  a quelli  Illustris- 
simi Giudici  per  l’organo  di  V.  S.  i motivi  che  essi  hanno  per  reclamare  con- 
tro tale  processo , affinchè  non  prestmo  intiera  fede  a quanto  vi  si  contiene  . 
Inialti , se  guardasi  il  modo  con  cut  sono  stati  processati,  Ta  d'uopo  inferirne 
che  soltanto  T arbitrio  e la  violenza  ha  costretto  alcuni  |i  nominare  gl’ indivi- 
dui, di  cui  la  Militare  Commissione  voh*vn  gli  arresti,  e questi  a confermare, 
folto  la  più  cnuleU.  tortura , quante  accuse  venissero  lor  fatte  . Senz'altro  prova 
che  quella  di  tali  strappate  deposizioni  si  procedeva  a fomentare  eolia  futtigazio^ 
ne  qualunque  onesto  inquisito,  non  esclusi  gl' insigniti  di  gradi  accademici  e 
niun  riguardo  avendo  alla  precedente  condotta  dell'  accusato  medesimo . Alcu- 
ne lettere  trovale  nella  perquisizione  di  uno  fra  essi,  dalle  quali  nessuna  spie- 
gazione hanno  rilevato  in  tutto  il  corso  del  processo;  bastarono  per  arrestare 
un  povero  artista  garzone  di  stamperia  ed  atterrirlo  con  tali  minacce  fino  di 
morte  che  gli  fecero  uscir  di  bocca  i nomi  di  molti  che  arrestati , benché  inu- 
tilmente perquisiti,  furono  assoggettali  ad  ogni  sorta  di  pene,  di  strapazzi  e 
privazioni , fmehè  il  dolore  e lo  spavento  li  spinse  a deporrc  contro  sé  stessi 
e contro  altri.  Invano  fiiron  fatti  reclami  in  nume  della  giustizia  e deH'utna- 
nità,  mentre  1' unica  concessione  fu  quella  di  poter  mettere  in  iscritto  quella 
parte  che  lo  caricava  affine  di  diminuire  la  reità  che  gli  si  apponeva.  l..e quali 
cunfessioiii  >tesse  non  altro  saranno  che  un' arma  che  faranno  scori'cre  contro 
gli  kU*ssì  che  hanno  dovuto  estenderle.  Passiamo  sotto  silenzio  le  suggestive  in- 
terrogazioni che  divenivano  necessarie  per  mettere  l'imputalo  nell' allwnativa 
di  risp<jnd^X^*^  affermatitamenir , o fuggiacere  a tormenti t in  cui  le  fòrze  fìsiche  o 
(usto  o tardi  venivano  meno.  Inutile  pure  sarebbe  discendere  a’ particolari  che. 
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qiianliim|ui>  avvalorcrcbtM'ro  le  riinoslranae  dai  rirorrcnli,  rirhiedrri'hbfm  piii 
tempo  ed  agio  a raei-ngliere  ed  enniiierare . delle  Cose  haatano  a mostrare  ad 
evidenza  come  nessun  valore  possa  alirìbiiirsi  ai  capi  d'accusa  che  contro  di 
loro  «musi  accumulali,  e come  li  debba  meno  apprezzare  tpiel  l'ribtmale  che 
ben  conoscer*  lese  in  tulio  il  processo  le  leggi  dello  Sialo , iolese  ad  ini|uirefe 
e ad  approvare  i reati.  In  conseguenza  di  che,  essi  Delenuti  rispellosainenle 
inlendoiio  volgere  le  loro  suppliche  al  Trono,  aflìneh*  il  Pa|ia  si  degni  far  pro- 
nunciare in  questa  causa  con  i|iieir  equità  e clemenza  che  essi  pot«onn  .iinpe- 
Irare  come  sudditi  e piu  come  oppressi  ; c pregano  gli  Keeelicniissiini  lìindiei 
a prenderò  in  considerazione  In  ragioni  che  si  allamente  parlano  in  favore  di 
coloro  ai  quali  non  rimane  ap|Miggio  alcuno , riiorchn  nella  giustizia  dei  loro 
animi  e nella  mitezza  dei  consigli  che  la  providenza  si  degnerà  loro  iiLspirare . 

Ecco , Eccellenza  . i sentimenti  c le  riniostranre  di  cui  i rispetlnsi  pr'teuli 
vorrebbero  che  Ella  fosse  interprete,  sicuri  che  saranno  con  piu  imiu-gno  ascol- 
tati , avuto  riguardo  alla  virtù  ed  al  grado  eminente  di  chi  li  porge  , del  che 
punto  non  dubitando,  stante  la  conosciuta  generosità  della  E.  V.  ne  anticipano 
di  vero  cuore  li  sensi  della  più  sentila  e durevole  riconoscenza  . 

Ferrara  , 2 marzo  1853. 

'■f  IhtrnMli  politiri  della  ('iltadclla  . 

N.  2. 

.4  S.  E.  tl  Generale  Comandante  in  rapo  V armala  franreee 
di  nceiipazione  nello  Sialo  Pontifieio . — Roma . 

Iji  nazione  francese  come  una  delle  più  civilizzate  di  Europa  non  ha  inauralo, 
all'atto  dell'  intervento  negli  Stati  Romani,  d'assicurare  per  organo  del  suo  tio- 
verno  ai  Sudditi  PontiGcii  di  garantirli  contro  qualunque  abuso  di  autorità  ten- 
desse a ledere  i principii  invariabili  della  giustizia , non  che  i diritti  che  le  leggi 
dello  Stato  accordano  ai  sudditi  di  esso.  Egli  è perciò  che  i detenuti  politici  della 
Cittadella  di  Ferrara  , vedendo  dal  Governo  Austriaco  farsi,  a loro  grave  danno, 
niun  conto  di  essi  principii  e diritti  nel  proccs«i  testé  instaurato  a loro  carico-, 
hanno  rMoluto  di  far  ricorso  a V.  F^,  affinché,  come  Rappresentante  del  Francese 
lìoverno,  reclami  in  loro  favore,  specialmente  ora  che  il  detto  processo  ai  sa  es- 
sere nelle  mani  di  un  Supremo  Tribunale  di  Roma , affinché  vengano  prese  in 
considerazione  le  giuste  rimostranze  che  sono  per  lare.  Protestanoadunqiie  gli 
stessi  detenuti  contro  l' arbitrio  e la  violenza , colla  quale , in  disprezzo  della  ci- 
viltà, anzi  della  umanità  sono  stati  trattati  durante  il  processo.  Afinaecialim’/la 
tifa  ì primi  accusali  depnsero  contro  una  quantità  d' individui  che  vennero  ar- 
restati, e,  benché  senza  successo  perquisiti , si  ebbe  la  crudeltà  di  sottoporli  àl- 
r abbominevole  e dolorosa  tortura  della  /‘■utigazrons , Gnché  confermarono , r>nf« 
dallo  tpaiimo , d' aver  tenuto  maneggi  contro  I'  ordine  pubblico  otlenendo  c{isl 
confessioni  di  una  reità,  della  quale  hcssuna  prova  esisteva.  Non  s'ebbe  alcun 
riguarda  alla  precedente  condotta , bastando  la  semplice  imputazione  a far  prò* 
eedere  coi  modi  di  coazione  e di  tormenti , non  risparmiando  le  catene,  la  fame , 
gli  strapazzi  d'  ogni  sorta  per  costringerli  alla  confessione  ; la  quale  ancora  fu 
fatta  estendere  di  proprio  pugno  dagli  accusati , perché  non  potessero  protestare 
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cunlru  (ali  i-ccoasi.  l.a  Cunimii>»ionc  MiliUre,  animala  da  fanalismu  di  parli!»  in- 
veir dell'  imparziali^  di  chi  inquisisce,  ha  cosi  puliilo  accumulare  i capi  d'  ac- 
cusa , lugliend»  ugni  mezzo  di  difesa  e di  giuslilìcazione . — È facile  quindi  im- 
maginare qual  sorle  li  aitcnda  , abbandonali  come  sono  al  più  inumano  arbitrio 
ed  alla  più  maligna  prevenzione.  — Il  perchè  supplicano  I'  £■  V.  ad  inlercsùrsi 
in  loro  favore , affinchè  nullo  sia  dichiarato  il  suddelt»  processo  , e pronunciale 
le  decisioni  con  cognizione  de' bili  espressi,  come  pure  sperano  che  I'  E.  V.  vor- 
rà degnarsi  di  comunicare  al  proprio  Governo  l' ingiustizia  che  è stala  commes- 
sa , perché  ne  tolga  le  conseguenze  e la  continuazione  nel  modo  che  crederà  più 
conveniente.  — Il  «leplorahile  stato  in  cui  giacciono  questi  inquisiti  parlerà  cerio 
in  loro  favore  nell'animo  generoso  dell' E.  V.,  dalla  quale  sperano  protezione 
ed  appoggio.  — In  tale  fiducia  rendono  all'  E.  \.  anticipati  ringraziamenti,  uniti 
ai  S4‘nsi  di  vera  stima  e considerazione . 

Ferrara , V marzo  1853. 

( / Dtlrtmii  potiliei  dttla  C'itladrlìa  ) 


.N.  3. 

.4//’  IHv9trU$imn  tignar  Guglielmo  Macalitier  Contale  tli  S.  M. 
Britannico  in  Ferren-a . 


Illuitriuimo  Signore . - - 

I detenuti  pulitici  della  Cittadella  di  Ferrara  vogliono  far  conoscere  all'  Eu- 
ropa civilizzata  la  barbarie  c l' ingiustizia , culle  quali  sono  stati  trattali  nel  pro- 
cesso, aperto  cunlru  di  loro  dalla  l'utcìua  Aiislriaca,  affinché  da  una  parte  si 
rendano  pubbliche  contro  gli  sforzi  che  essa  fa  per  travisare  c nascondere  i fatti 
c per  F altra  non  possano  accusarsi  d' aver  trascurato  qualunque  mezzo  che  nella 
lor  tristo  imsizione  arrecar  potesse  giovamento . Sconosciuti  i diritti  che  essi 
avevano  come  sudditi  puntificii,  furono  in  onta  alle  leggi  del  loro  Stalo,  sottoposti 
ai  piu  cnideli  tormenti,  senza  che  atti  e prove  esistessero  a loro  carico  della  im- 
putazione o calunnia , e fu  forza , cedendo  al  dolore , confessar  sé  stessi  colpe- 
voli, ed  accusare  come  complici  di  maneggi  contro  l'ordine  pubblico  altri  in- 
quisiti.— Neir  infliggere  la  fatligaziotte , non  si  ebbe  riguardo  all' elà,  n<;  alla 
eondutia  precedente , per  lacere  delle  catene , della  fame , degli  itrapazzi  di  ogni 
maniera  clic  si  fecero  loro  subire . Le  estorte  confessioni  furono  eziandio  falle 
estendere  dagli  accusati,  perchè  non  potessero  impugnarne  l'illcgalilà , toglien- 
do ogni  mezzo  di  difesa  e di  giustificazione.  Si  procedeva  cosi  contro  uomini 
sforniti  di  appoggio  e protezione  da  un  Tribunale  .Militare,  cui  .presiedeva  il 
cieco  fanatismo  di  partito , a segno  di  unire  le  contumelie  alle  interrogazioni , lo 
spavento  e le  minacce  alle  suggestive  inchieste.  Come  dunque  potranno  essere 
giusti  i risultali,  dove  ogni  cosa  era  regolata  dalla  violenza,  bandita  l'impar- 
zialità si  necessaria  ne' giudizii , conculcati  i diritti,  che  le  proprie  leggi  accor- 
dano a ciascun  soggetto  ? Lungo  sarebbe  discendere  ai  dettagli  di  esso  processo 
i quali  non  sono  che  una  continua  prova  di  quanto  finora  si  è dvHo , bastante , 
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rame  può  ve«)er»i , a mostrare  la  milIiUi  e I'  assurdo  degli  atti  da  tal  potere 
consumati . Forti  pertanto  nel  diritto  che  dà  l' essere  oppressi  e ingiustamente 
maltrattati,  di  alzare  la  Toce  contro  gli  autori  di  tali  ignomìnie,  protestano 
essi  altamente  innanzi  a Dio  e agli  uomini  che  si  sono  infranti  i riguardi  do- 
vuti a' sudditi  di  uno  Stato  diverso  da  un  Governo  Straniero , violati  i priiicipii 
di  una  sana  politica  , insultata  la  civiltà  de'  presenti  tempi . In  conseguenza  di 
che  pregano  la  S.  V.  III. ma  di  far  parte'al  proprio  Governo  di  queste  giusto 
rimostranze  e dei  latti  fin  qui  espressi , il  quale  certameute  non  aceoglierà  eoa 
indifferenza  la  narrazione  fedele  di  eccessi , di  arhitrìi  cummessì  alla  presenza 
dei  Governi  e delle  nazioni  più  colte.  Confidano  i detenuti  che  la  S.  V.  III. 
non  mancherà  di  appoggiare  il  loro  ricorso,  e ne  anticipano  i più  sinceri  rin- 
graziamenti. I 

Dalla  Cittadella  di  Ferrara,  4 marzo  1853. 

N.  à.  " ' 

All'  llliutriuimo  Signore  il  Sfg.  Guglielmo  Uaealieter  Camole 
^ di  S,  Al.  H.  in  Ferrara. 

Non  ha  un  mese  che  i processati  politici  di  Ferrara  fecero  conoscere  a V. 
S.  III.  il  modo  ingiusto  con  cui  vennero  trattati  durante  il  loro  processo.  Ora 
pur  troppo  fu  posto  il  colmo  alla  barbarie  colla  terribile  ed  inumana  sentenza 
loro  intimata  col  giorno  fS  corrente,  eseguita  c pubblicata  il  IG  culla  ZALsm- 
cAziosa  SD  ALTiEAZio.va  dei  titoli  stessi , phe  eoi  mezzi  allora  accennali  erasi 
riuscito  ad  apporre  agl'  inquisiti . Una  sanguinosa  rappresaglia  esercitala  su 
questi  infelici,  dopo  i fatti  di  Milano  e di  Vienna,  ha  solo  prodotto  quest' inat- 
teso risultalo . Giudicali  da  una  militare  commissione  residente  in  llologna , 
erano  essi  stati  condannali  a lievi  pene,  senza  che  alcuno  di  loro  fosse  stalo 
considerato  come  reo  di  delitto  capitale . .Ma  sopraggiunti  gli  avvenimenti  or 
ora  accennati , 8.  E.  il  Sig.  Fcld-.Maresciallu  Kadetzky  rivocò  le  pronunciate 
sentenze , ed  ordinò  la  convocazione  di  un  consiglio  di  guerra  nella  stessa  cit- 
tadella di  Ferrara,  coll'ordine  di  procedere  col  massimo  rigore  a stretto  tenore 
della  notificazione  emanala  per  lo  stato  d'assedio  col  5 giugno  1849.' .Ma  tutto 
ciò  era  nulla.  Per  poter  applicare  gli  articoli  più  furti  ed  inesorabili  diess.T, 
fu  intromesso  l'attributo  di  setta,  nuovo  del  tutto  nel  processo,  e di  cui  non 
vi  era  neppure  una  delle  caratteristiche  essenziali.  Si  falsarono  i falli,  si  ag- 
giunsero aggravanti  apposizioni , si  pose  come  provalo  c confessalo  ciò  che 
e£a  costantemente  negato  dagli  jnqiiisiti,  e di  cui  non  erasi  assunta  prova  al- 
cuna. Un  fremilo  di  orrore  e d'indignazione  accolse  la  lettura  di  essi  titoli, 
massime  per  parte  di  coloro  che  rimasero  vittime  di  tanta  ferocio , perché  su 
di  essi  più  di  lutti  erasi  esi^rcilata  simile  ingiustizia.  Da  ultimo,  quasi  cono- 
scendo che  ad  onta  di  tali  falsità  non  potevano  abbastanza  giustificare  il  loro 
ecees.so,  hanno  aggiunto  parole  generiche  le  quali  dicevano  comlare  di  ottre  e 
Mimili  guiie  colle  quali  erasi  giunto  aWailo  tradimento , non  vergognando  ado- 
perare termini  si  inesatti  ed  insuflicienti,  come  prove  bastevoli  a condannare 
dieci  individui  all' infame  perù  della  forca. 

Ora  non  può  alcuno  esitare  a credere  solo  effetto  della  più  bassa  vendetta 
r.  II.  G9 
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una  sentenza  capitale  per  tante  persone,  a carico  delle  quali  nessun  deKlto 
esisteva , e di  cui  le  circostanze  alleviami  e la  reità  secondaria  che  su  di  loro 
pesava  relativamente  ai  capi  fuggiaschi,  parlavano  altamente  in  favore.  Che 
se  si  riguardino  le  commutazioni  della  pena  di  morte  in  riguardo  a sette  di 
essi,  sarà  sempre  manifesto  il  medesimo  stile  distruttore , mentre  le  condanne 
dagli  otto  ai  quindici  anni  di  lavori  forzati  con  ferri  pesanti , da  espiarsi  in 
galera,  sono  aflatto  insopportabili  dalla  maggior  parte 'di  loro  per  la  durata 
di  un  solo  anno.  > 

In  conseguenza  di  quanto  si  è esposto,  gl’ infelici  condannati  rivolgono  an> 
che  una  volta  la  voce  alle  civilizzate  Nazioni  e agli  umani  Governi , prote- 
stando con  ogni  forza  che  loro  resta  contro  la  tirannica  politica  di  cui  sono 
le  vittime,  ed  invocando  in  loro  favore  l’influenza  delle  corti  d’Europa,  che 
si  faranno  un  pregio  ed  un  dovere  voluto  egualmente  dall'onore  e dall’ uma- 
nità d’opporsi  al  prepotente  dispotismo  e di  dar  inano  al  debole  oppresso. 

Certi  che  la  S.  V.  III.  vorrà  gentilmente  partecipare  questo  ricorso  al  suo 
(ìovernQ,  gliene  anticipano  i sentimenti  della  più  viVa  c perpetua  riconoscenza 
mentre  pieni  di  conlidenza  si  protestano 

Di  V.  S.  111.  — 20  marzo  18ó3.  ^ 

I Detenuti  politici  della  Cittadella  di  Ferrara 

N.  5. 

Estratti  di  corrispondenza  de’  Detenuti. 

Da  una  lettera  di  Malagutti  Dott.  Domenico  del  10  ottobre  1852. 

. . . Poi  P . . . al  quale  hanno  fatte  dimande  ch’esigevano  dcb  o trb  ri- 
sposte, essi  volevano  o ln  si  o vs  no‘ solo.  Gli  hanno  dato  dell’ ipocrita.  B.  . 
non  essendo  stato  consentaneo  nelle  risposte  io  hanno  messo  per  delle  ore  in 

f.ATEKA. 

Da  un’altra  del  suddetto  del  20  ottobre  1852. 

...  A Succi  gii  hanno  fatto  sentire  il  bastone,  i ferri  c la  paxb.  Anche 
la  fame  I 11  pane  ed  acqua  sono  un  mezzo  di  tortura  di  questi  barbari. . . 

Da  un'altra  del  suddetto  del  24  dicembre  1852.  ‘ 

....  L ...  si  è fatto  BASTONARE  comc  un  cane.  T ...  ne  ha  avuto  un 
poco  ...  U ...  ha  negato  eroicamente  un  pezzo  ; finalmente  gli  hanno  dato 
MOLTI  COLPI  A DL'B  MANI.  Questo  già  non  si  deve  divulgare.  Poi,  dopo  il  secondo 
giorno  fu  guardato  a vista  con  tanta  tirannia  che  lo  avevano  abbattuto . La 
mattina  subito  che  fu  arrestato , lo  vidi  a passare  davanti  alla  mia  camera 
che  allora  era  aperta , non  si  conosceva  più  tanto  era  abbattuto , triste , sfi- 
gurato. Quando  mi  vide  quasi  tramortì  . . . //  giorno  30  agosto  mi  chiamaro- 
no e fecero  mettere  U.  . . sulla  banca,  bastonandolo  findtè  io  diceva  da  chi  aveva 
avuto  il  plico  . . . G.  lo  han  bastonato  dce  giorni  di  seguito  e poi  gli  hanno 
letto  una  confessione  mia  che  non  ho  mai  fatta. 


PARTE  SECONDA 

Da  altra  dtl  tmUello,  del  l gennaio  1853. 


Non  diibiUre  che  io  possa  mancaro  a me  e al  nome  Italiano:  luUi  li  di- 
ranno come  sopporto  le  disgrazie  ...  Jo  ho  sopportalo  intrepido  il  battone;  alro- 
ce  tortura,  in  cui  il  male  del  corpo  è sommo,  ma  è piccolo  in  confronto  al 
convulso,  alla  rabbia,  all'onta  ebe  si  prova. 

Io  e . . . abbiamo  garantito  per  tutti , ed  ora  ti  dirò  come  e a che  rischio. 
Noi  abbiamo  acconsentito  di  farci  mallevadori  colla  nostra  vita  che  nessuno 
sapeva  nulla , e se  uno  solo  si  scoprisse , ci  bastonassero  tutti  i giorni  lino  a 
che  si  erano  persuasi  che  non  sapevamo  altro,  poi  ci  fucilassero.  Noi  non  ab- 
biamo dubitato  di  farlo  perchè  la  nostra  vita  è consacrata  alla  patria  . . . B. . . . 
appena  rapitato  qua  dentro,  ci  andò  il  Maggiore  a dirgli  che  il  suo  capo  non 
era  perii  suo  collo;  dopo,  negli  esami,  gli  mostrarono  di  sera  una  Basca  bd 
ea  INCISO,  dicendogli,  che  se  non  confessava  lo  impieeatano  dopo  di  averlo 
bastonalo.  T. . . .si  è fatto  bastonare.  L. ...  ha  avuto  18  colpi  ; ha  resistito,  ma 
. ha  dovuto  cedere . B.  ...  ha  resistito  da  eroe  ; si  è fatto  bastonare  e ribastonare. 
ti  ...  si  è fatto  bastonare  due  giorni  consecutivi , poi , ingannato  da  confessioni 
che  non  erano  mai  state  fatte , ha  confessato  qualche  cosa . 

Da  altra  del  suddetto,  10  gennaio  “IBSS. 

. . . Non  far  conto  delle  mie  lettere  che  sono  un  abbozzo  : a voce  ti  direi 
mille  cose  di  più.  Hanno  adoperato  anche  la  fame  nella  tortura... Ho  avuto 
un  esame,  perchè  hanno  saputo  che  fuori  si  era  a cognizione  del  mio  esame. 
Mi  hanno  minacciato  di  far  arrestare  mia  madre;  hanno  fatto  un  diavolo  e 
mezzo;  mi  hanno  fino  pregato  abbassandosi  a dire  che  fa  male  per  loro  che 
si  sappia  che  hanno  adoperato  il  bastone  ; ciò  che , a loro  dire , non  fanno 
nemmeno  con  i ladri.  Miserabili  ipocriti  I . . . fanno  i sicari  e gli  assassini,  ed 
affettano  pudore. 

Da  altra  del  3 febbraio  1853. 

...  ti  ...  ha  avuto  17  LaaNAn  ne' primi  esami.  Ora  dico  B . . . sempre 
fermo  lo  hanno  di  nuovo  bastonato,  ma  non  cede,  e solo  si  dice  che  per  le 
grandi  percosse  sia  a letto. 

Da  altra  del  1 febbraio  1853. 

. . . Hanno  ahirsso  che  io  non  ho  organizzato  nesscno  , che  non  ho  sfarso 
CARTE  . . . Del  processo  poi  in  generale  non  so  cosa  aggiungerli,  quando  si  dice 
che  hanno  adoperalo  bastone,  catena,  fame,  esahi  si'ggestivi,  confessioni  fac- 
ss , che  ci  giudicano  senza  che  alcuno  ci  difenda,  mi  pare  sia  abbastanza. 

Da  un'altra  di  (*),  del  15  gennaio  1853. 

. . . S.  Succi  è stato  tormentalo  col  battone,  poi  con  ferri  duri  e doppi. .. 
L.  . . . è stalo  terribilmente  bastonato  ...  M. ...  è stato  condotto  a vedere  I'  cf- 
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fello  delle  legn.ite  fatte  sul  corpo  di  -I U.  . . . è stato  esamihato  e veduto 

che  il  battone  (orribile  tortura)  non  lo  piegava,  che  disprezzava  la  catena  e 
H iligiuno , hanno  adoperato  un  infame  stratagemma  per  renderlo  confesso  ; gli 
hanno  messo  il  corpo  di  guardia  in  camera  perchè  non  avesse  notizia  di  sorta 
e chiuse  le  Gnestre , poi  fattogli  annunciare  che  7 o 8 de’  suoi  più  cari  amici 
erano  arrestati  e torturati  in  vece  sua  per  sapere  la  verità . A questo  colpo 
non  ha  resistito,  e culla  condizione  che  fossero  liberi  baconsentito  a rendersi 
reo  di  tutto  quello  che  volevano  . . .e  wuttolo  tu  una  panca  cbiamarono  ìlata- 
gutli  presente  alte  tue  LioasTB  perchè , commovendoli  parlane.  Non  nomino  nes- 
suno , e gittO  loro  in  faccia  l' ignominia  del  loro  procedere  . . . G.  . . . sGnilo 
dal  battone  . . . I). . . . dalla  catena . 

Da  altra  di  (**). 

. . . Sappi  che  io  ho  firmalo  tre  fogli  senza  sapere  cosa  io  mi  abbia  detto  • . . 
Ogni  domanda  conteneva  varie  rose , e perciò  richiedeva  molte  risposte , ma 
volevano  o un  si  o un  no  ; se  si , erano  tutti  buoni , se  no , erano  strapazzi , 
villanie  e minacce,  per  cui,  preso  da  uno,  sopraffatto  da  un  altro  , e sGnits 
dai  patimenti,  credo  d'aver  deposto  al  contrario  della  volontà. 

Da  una  lettera  di  Parmeggiani  Luigi  del . . . 

. . . Per  questa  catena  che  non  vale  ad  abbattere  il  mio  coraggio , vuoi  che 
mi  avvilisca  e porti  danno  alla  salute? 

Da  altra  del  suddetto  in  data  20  gennaio  1853. 

. . . Che  con  la  tortura  e le  minacce  di  voler  tagliarmi  la  testa , con  catene, 
e minacce  di  fucilazione  se  non  diceva  di  si  in  quello  che  volevano . . . quello 
che  voleva  parlare  di  quella  persona  gli  ho  imposto  di  tacere,  promettendo  di 
perdonargli  in  gran  parte. 

Da  altra  del  suddetto. 

. . . Non  sono  che  cose  per  noi  ributtanti , ma  di  nessun  aggravio  per  l'ono- 
re; il  più  disonore  è il  loro  e di  Pio  IX  a permettere  che  i suoi  sudditi  siano 
bastonati  peggio  delle  bestie  ! 

(■*)  {**]  Riguardi  dovuti  ci  vietano  di  pubblicarne  per  ora  i nomi . 

B.  Se  alcune  delle  iniziali  relative  agl’  inguititi  torturati  non  corrispon- 
dono ai  nomi  de'  condannati,  dereii  por  mente  che  gli  arrestati  ascesero  fino  a ià. 
alcuni  de’  quali  furono  dimessi  dopo  le  sofferte  torture , ed  altri  sono  tuttora  in 
Cittadella  attendendo  una  decisione. 
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Ad  N.  6.  Ui8. 

I.  R.  COMANDO  LA  CITTÀ  E FORTEZZA  DI  FERRARA 


Alla  Lodevole  Delegazione  Provinciale  di  Ferrara 
Ferrara  lì  Febbrajo  1853. 


Jn  relazione  alla  codesta  nota  in  data  21  e 28  Gennajo  a.  c.  ed  al  riscon- 
tro ricevuto  sul  N.  77.  e Seg.  in  data  26  Gennajo  a.  c.  s'attende  con  impa- 
zienza i richiesti  documenti  di  Camillo  Mazza  e Domenico  Malagutli , essendo 
la  procedura  terminata,  e non  potendo  senza  i suindicati  documenti  arrivare 
al  fine. 

Si  prega  indi  per  la  più  .pottibile  eollecitudine . 

Rohon  Generale 


N.  7. 

Il  Commissario  Straordinario  per  le  Legazioni 
Pro-Legato  Pontificio  in  Bologna 

. • ■ ( Riservatissimo ) 

Polizia  Prot.  Ris.  N.  678  Sezione  prima  , 

Illustrissimo  Signore 
• • 

A quest’ora  Pilla  avrà  saputo  la  sentenza  pronunciata  dall'l.  R.  Giudizio 
Statario  contro  i detcnutf  politici  in  codesta  P'ortczza , in  forza  della  quale  i 
nominati,  Succi  Giacomo,  Dolt.  Domenico  Malagùtti,  e Luigi  Parmeggia  ni  sa- 
ranno domani  condotti  all'  estremo  supplizio . 

Mentre  io  riposo  tranquillo  sulla  vigilanza  delle  I.  I.  RII.  Truppe  pel  man- 
tenimento dell’  ordine  in  questa  dispiacente  circostanza  , prego  la  S.  V.  Illiistr. 
a dare  tulle  quelle  disposizioni  che  nella  Sua  saviezza  reputerà  conveniente 
alfinchè  anche  da  parte  della  Polizia  c della  forza  Pontificia  sia  cooperato  al 
mantenimento  dcH'.ordine  e della  pubblica  tranquillità,  curando  che  non  sia 
rallentata  neppure  in  appresso  la  più  accurata  e segreta  vigilanza  onde  im- 
pedire qualunque  emergenza  che  recasse  disturbo  ed  afllizione  ai  buoni . 

Attenderà  sollecitamente  la  relaziono  della  esecuzione  suddetta , e frattan- 
to mi  è grato  ripetere  alla  S.  V.  I.  i sensi  della  mia  distinta  stima . 

' Bologna  15  Marzo  1853. 

' ' - . -Il  Comm.  Straord.  Pontificio 

G<  Grasskllini 

.4irillustr.  Sig.  Conte 
Delegato  Pontificio- 

di  p'errara  . ’ 


r.r.o 
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N.  8. 

Prot.  Segr.  n.  261.  15  Atleg. 

Al  Sig.  Cav.  Direttore  perchè  voglia  vigilare  con  raddoppiata  attenzione 
sull'  eseguimento  delle  disposizioni  già  seco  l.ei  concertate  in  proposito , anche 
prima  del  ricevimento  del  presente  dispaccio,  facendo  in  special  modo  vigi- 
lare questa  sera , domani  mattina  e nelle  nulli  susseguenti  dagli  Ispettori  dai 
veglianti , ed  altri  agenti  pulitici  a scanso  di  qualsiasi  dimostrazione  ed  incon- 
veniente , non  senza  tener  in  parlicviar  rista  la  località  del  Cimitero , non  es- 
sendo nuovo  il  caso  che  i tristi  profanino  le  tombe  dei  giustiziali  con  corime  ed 
altri  segnali  aniipiditici.  Si  stima  pure  opportuno  di  raliGcare  in  iscritto  al  G>- 
mando  de'  Gendarmi  le  ordinazioni  dategli  questa  mane  sul  medesimo  argo- 
mento della  pubblica  quiete  nella  circostanza  e ciò  a maggior  garanzia  del 
perfetto  andamento  dello  stabilito  servizio . — Per  la  posta  poi  di  domani  si 
darà  ragguaglio  a Mons.  Conim.  dello  eseguile  Sentenze . 

F.  Folicaloi  Delegato 


.Vd  N.  6.  His. 


N.  9. 


S.  I.  R.  CO.MANDO  LA  CITTÀ  E FORTEZZA  DI  FERRARA 


Illustrissimo  Signor  Conte  e Delegato. 

Col  giorno  del  17  Febbrajo  l'anno  1853  il  Consiglio  di  guerra  riunitosi  nel- 
la Cittadella,  condannò  a morte  culla  forca  i qui  detenuti. 

Succi  Giacomo. 

Malagiitli  Domenico , 

Parmeggiani  Luigi,  per  motivo  del  contrastato  delitto  d'alto  tradimento. 

RatiGcala  che  venne  delta  condanna  da  Sua  Eccellenza  il  sig.  Feld.  Ma- 
resciallo Conte  Radelzhij  Comandante  la  seconda  Armata  in  Italia,  e in  obbe- 
dienza di  ulteriori  e rilasciati  ordini  superiori , si  eseguirò  la  condanna  sopra 
i tre  sunnominati  individui  in  mancanza  d'  un  cameCce  mediante  la  fucila- 
zione nel  giorno  del  16  del  mese  di  Marzo  1853  alle  ore  7 antimeridiane. 

Succeduta  ora  la  pubblicazione  della  pronunciata  pena  di  morte  col  giorno 
d' oggi  alle  ore  undici  antimeridiane , la  S.  V.  lllustr.  viene  gentilmente  pre- 
gala di  voler  ordinare  quanto  occorre  in  riguardo  a tale  proposito , massime 
all'  inviare  del  necessario  numero  dei  pii  sacerdoti  in  questa  Cittadella , onde  con- 
solare quei  infelici  nelle  loro  ore  estreme  ; notando  , che  tali  ministri  suso 
scavai  a tacitcssi. 

L' esecuzione  verrà  eseguita  fuori  della  porla  del  Soccorso  sulla  spianata 
della  Cittadella  nel  giorno  e l'ora  già  sopra  indicata. 
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Ogni  menzione  sul  rilaseiaro  delle  analoghe  disposizioni  per  il  manteni- 
mento dell' ordine  pubblico  sarebbe  qui  superfluo;  la  Sig.  V.  111.  guardinga  ^ 
cireoipttiaf  non  inen  che  tagaee  e acuta , saprà  bastantemente  quanto  esige  un 
tale  ed  importante  istante . 

Alcuni  barroccini  per  trasporto  dei  delinguenti  nei  casi  imprevisti  non  sareb^ 
he  meno  un  atto  oi  pibcauzionb  , i quali , giunti  clic  saranno  alle  ore  6 e mez- 
zo antimeridiane  del  giorno  16  Marzo  1853  otterranno  ivi  le  loro  ulteriori  di- 
sposizioni. 

Con  tanto  ho  l’ onore  di  passare  a segnarmi  con  vera  stima  di  V.  Sig.  111. 

Ferrara  li  15  Marzo  1853. 

Hohon  Maggior  Comandante 

N.  10. 

Illustrissimo  Signore 

Onde  garantire  1*  ordino,  pubblico  e prevenire  qualsiasi  dimostrazione  in 
occasione  dell' esecuzione  della  sentenza  di  cui  si  è tenuto  oggi  verbale  pro- 
posito con  V.  S.  I.  trovo  necessario  che  domattina  sia  spedito  al  luogo  di  ese- 
cuzione un  conveniente  numero  di  forza  politica  per  mantenere  V ordine  an- 
che per  r accompagno  al  Cimitero  dei  cadaveri , e che  contemporaneamente  si 
faccia  perlustrare  la  città  da  pattuglio  disposte  m modo  che  non  siano  molto 
appariscenti ^ ma  che  si  trovino  in  grado  di  darsi  aU'evenienza  reciproco  ajulo 
e d’avvisar  tosto  questa  Polizia  e V Inip.  Comando  Austriaco  di  ogni  inconve- 
niente fosse  per  verifìcarsi  : sarà  puro  opportuno  che  tanto  stanotte  guanto  la 
notte  succeuica  e le  altre  in  seguito  sia  raddoppiata  la  vigilanza  ^ onde  impedire 
che  siano  affissi  degli  scritti  od  altro  e nel  caso  vengano  stacctiti  di  tnattina  per 
tempissimo  prima  che  alcuno  se  n'  avvegga  ; come  altresì  dovrà  aversi  occhio 
speciale  al  6’imilrro  nelle  notti  venture  {lerchè  ivi  pure  non  siano  fatte  dinuf 
strasiemi  con  fiorii  ghirlande  o con  altri  mezzi,  • 

Egli  è perciò  che  interesso  la  S.  V.  1.  a disporre  quanto  occorre  pel  servi- 
zio suindicato  e per  tutto  che  altro  trovasse  necessario  pel  mantenimento  per- 
fetto delta  quiete  c dell'ordine,  mentre  nella  certezza  di  perfetta  di  lei  cor- 
rispondenza passo  a raflermarle  la  distintissima  mia  stima. 

Ferrara  15  Marzo  1853. 

Il  IKdegalo  Pontificio 
F.  Folicaldi. 

.\irillustr.  Sig.  Capitano 
de’  (fendarmi 

Ferrara 


Digitìzed  by  Google 


N.  2CI.  R.  Sfg.  Polizia. 
Eccellenza  Rttertndminxa 


Facendo  seguito  al  rispettoso  mio  foglio  in  data  di  jerì  N.  258 , mi  fo  un 
dovere  di  assicurare  1'  Ecc.  V.  Reverendissima  che  stamattina  circa  le  7 è sLita 
eseguita  la  sentenza  Capitale  a carico  dei  detenuti  pulitici  Smccì  Giacomo,  Par^ 
tneggiani  Luigi  c Malaguti  Domenico , senza  che  sia  occorso  il  minimo  incon* 
veniente  sul  luogo  del  supplizio  che  in  t'.itià,  e che  dalle  osservazioni  fin  ora 
fatte  si  é potuto  conoscere  esserne  rimasti  i tristi  depressi  c mortificati . 

Sì  continuerà  pertanto  la  già  attuata  vigilanza  all' oggetto  di  prevenire  gual-^ 
eiasi  dimostrazione  pofes/ie  farsi  per  V emergenza  attuale  ; e rassegnando  nel  frat- 
tanto alcune  copie  della  Sentenza  relativa  oggi  pubblicata,  mi  riserbo  di  rag- 
guagliare l'E.  V.  Reverendissima  di  ogni  relativa  coercibile  emergenza,  c passo 
air onore  di  rassicurarmi  con  profonda  ossequiosa  stima. 


A.  S.  E.  Rev.  M.  Ministro  dell’  Interno. 

Roma 


li  delegato  Pontificio 
F.  Foligaloi. 


N.  12. 


' i'onforteria  di  Luigi  Parmrgginni  in  Cittadella  la  notte 

delli  15  nlli  16  Marzo  1853. 

Il  dopo  desinare  del  giorno  15  Marzo  1853  li  tre  conforlatori  destinati  dal 
Sig.  Mons.  tjovernatore  si  portarono  alla  casa  del  Rev.  Sig.  Arciprete  Presi- 
dente alle  ore  4 c mezza  pomeridiane.  Mezz*ora  dopo  entrarono  in  carrozza 
c furono  condotti  in  F<»rtezza  . Smontarono  sotto  il  loggiato  di  guardia  e sì 
mìsero  a sedere  su  delle  pnnclie  e vi  passarono  un* ora.  Venne  un  Capitano  che 
parlava  egregiamente  l’ italiano,  li  condusse  in  una  camera  di  riceviinonlo,  li 
servi  di  Caffè,  e li  pregò  di  aspettare  I’  Uditore  che  pranzava  all’  Europa.  Dopo 
Fave  Maria  furono  ricondotti  nel  h»ggiato  coinè  sopra,  ed  aspettarono  ancora 
un*  ora  perchè  la  moglie  del  Succi  urlava  disperalnmenUr , né  voleva  partirsi  dal- 
la camera  del  marito,  e quella  del  Parmeggiani  presa  da  convulsioni  impazzi 
bestemmiando  orribilmente  . Queste  infelici  seppero  tu  fatale  destinazione  dei 
loro  consorti  dalle  loro  bocche . 

11  Rcv.  Presidente  (ìuitti,  e li  tre  confortatori  entrarono  nella  camera  del 
Succi,  slava  in  piedi  a U^ta  sco])er(a  guardalo  n vista  da  cinque  soldati  ar- 
mati di  fucile.  11  paziente  non  era  legato,  ma  Ditto  sciolto . (ìli  dissero  come 
uno  di  loro  era  venuto  a tenergli  compagnia,  a piangere  con  lui,  a riconci- 
liarlo con  Dio:  sceglie.sse . Succi  disse  in  tuono  alto  « io  accolto  tutti;  ma  poi- 
ché io  sono  il  più  vecchio  dei  tre  disgraziati,  sciegiterò  il  confessore  più  vec- 
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chio  » Allora  M.  Arciprete  gelUndogli  Ir  braccia  al  collo,  c baciandolo  in  fron' 
te  diaae  « Son  io  » Ma  soggiunse  H Paziente  prima  voglio  fare  un  poco  di  te> 
aumento,  e dire  ebe  la  confesaione,  e depoaizione  in  iacritto  che  ho  fatto  alla 
Commiaaionc  niiliUre,  mi  i ataU  eatorta  colla  violenza,  colla  panca,  col  ba- 
atone , e colle  catene  : nè  minacciavano  aolo,  ma  battevano , e se  non  ai  voleva 
morire  sotto  il  flagello  bisognava  dire  quello  che  essi  volevano . 

Passarono  dal  D.  Malagutti . Come  li  vidde  ai  gittO  in  ginocchio  piangendo 
diroUamente,  baciò  a tutti  la  mano,  e disse;  sia  ringraziato  Iddio  che  eeggo 
un  Sacerdote  in  queste  mie  angustie  che  mi  opprimono  dalle  ore  undici  anti- 
meridiane; ti  allò  e continuò;  io  voglio  confessare  tutti  li  mici  paccati  e dirli 
che  confido  Unto  nella  misericordia  di  Dio  che  mi  pare  sino  peccare  di  pre- 
sunzione . E sappiano  che  ne'  inief  costituti  ho  dovuto  dire  quello  che  essi  vo- 
levano ; che  ho  sofferto  una  tortura  orribile  ; che  mi  hanno  cagionato  una  emo- 
rogia  di  sangue  . . . stiano  tutti  con  me,  non  mi  abbandonino.  Quando  gli 
dissero  che  scieglicsse,' disse  « H mio  compagno  di  scuola  d' allora,  Don  I.tiigi 
Zuffi. 

Passarono'  dal  Parmeggiani . Si  alzò  da  sedere  : tenne  il  cappello  in  testa  e 
disse  0 sono  venuti  per  cunfessarmi  ? io  sono  innocente  ; io  mi  voglio  confes- 
sare in  pubblico,  alla  presenza  della  Commissione,  e dire  che  quello  che  ho 
detto  è scritto  mi  è stato  estorto  con  dimande  suggestive , colle  catene  lascian- 
domi un  mese  intero  incatenato  giorno  e notte  ; col  bastone,  per  cui  ho  dovuto 
essere  porUto  allo  spedale  delle  Martiri,  e starvi  dieciotto  giorni,  disi  disse 
ebe  scegliesse  uno  dei  tre;  li  guardò  tutti  in  volto,  c conoscendone  uno  disse 
piangendo  « Lei  Padre,  lei  che  ha  avuto  moglie  e figli , lei , che  più  facilmente 
compatirà  un  Padre  afilittissimo,  ^he  lascia  la  moglie,  c due  figlie  da  marito 
nella  miseria  » e presolo  con  forza  per  la  mano  se  lo  fece  sedere  sulla  sua 
panca . 

Parmeggiani  era  preso  da  una  forte  convulsione  e piangeva . Bevve  acqua 
fresca  e caffè  tutta  notte  ; volle  sempre  accesa  la  stufa  . Non  tacque  mai , parlò 
sempre  dell'  ingiusto  ed  iniquo  modo  di  cercare  la  verità  coi  tormenti , sotto 
dei  quali  mentisce  il  forte,  ed  il  debole.  Scrisse  una  lettera  a sua  moglie;  fece 
testamento  per  li  atti  Bottonelli . Si  confessò  due  volte,  e volle  più  volte  l'as- 
soluzione. Lesse  le  proteste  dell'anima,  ebbe  l'assoluzione  Pontificia,  e fece 
tutti  li  atti  del  Cristiano  • Alle  ore  due  dopo  mezzanotte  Parmeggiani  disse  « sa- 
prei pur. volentieri  se  i miei  compagni  si  sono  confessati.  Vaila  a sentire,  e 
gli  dica  che  io  mi  sono  confessato,  che  gli  dimando  perdono  dello  scandalo  dato 
coi  fatti  e colle  parole , se  fossi  stalo  la  cagione  delle  lorp  pene . 

Il  Confortatore  andò  dal  Succi  ; era  in  letto  ; si  alzò  ; ed  intesa  I'  ambascia- 
ta disse  con  enfasi  « io  debbo  dimandare  perdono  a fui,  ebe  t ho  ecdotto  ; e te 
ci  ineontreremo  prima  del  supplizio  lo  prego  volermi  dare  il  bacio  del  perdono  o 
si  era  confessato  alla  sera  da  M.  Guitti. 

Malagutti  fumava  un  sigaro  seduto  al  letto  col  suo  Confortatore , e disse 
d'aver  perdonato  a tutti,  come  voleva  che  Dio  perdonasse  a lui. 

Alle  ore  sette  della  mattina  16,  Parmeggiani  ed  il  Confortatore  furono  fatti 
discendere  nell'  atrio  ; trovarono  il  Doti.  .Malagutti  in  mezzo  ai  soldati  solo , 
perché  il  di  lui  Confortatore  diceva  la  messa  in  Chiesa.  Il  Confortatore  del  Par- 
meggiani  lo  prese  colla  mano  sinistra , perchè  rolla  destra  teneva  il  suo  pa- 
T.  II.  70 


Digitized  by  Google 


DOCUHSNTI 


S54 

ziente.  Si  baciarono.  Nello  stesso  tempo  arrivò  Succi;  li  abbracciò,  li  baciò 
tutti  due,  c gli  disse;  Addio.  Si  avviarono  alla  Chiesa  dicendo  li  atti  di  fede. 
Si  posero  in  ginocchio  a piè  dell'  altare.  Malagutti  e l’armeggiani  vollero  nuo- 
vamente r assoluzione.  Fecero  la  santa  Comunione  colli  atti  preparatori  conco- 
mitanti c susseguenti  con  somma  divozione.  AU'  ultimo  Kvangelio  si  alzarono 
in  piedi  e Malagutti  disse  forte  ; Quanto  mi  sembra  di  essere  leggiero  I Sigstùri 
li  anni  di  vita  che  mi  si  tolgono  dateli  a mia  Madre  / e Parmeggiani  ripetè  la 
esclamazione  e disse;  alle  mie  figlie. 

Tornò  il  Confortatore  dal  D.  Malagutti,  e si  avviarono  al  supplizio  prima 
Succi , poi  Parmeggiani , poi  .Malagutti.  Passarono  per  la  piazza  d’  arme , per 
la  porta  del  soccorso,  andarono  nelli  spaldi  detti  di  san  Ciacomo;  mezz'ora  di 
cammino  in  tanta  giravolte , ed  a passo  lento . CU  si  voleva  porre  la  benda  all i 
occhi;  Succi  c Parmeggiani  dissero  non  essere  necessario.  Parmeggiani  s'inginoc- 
chiò, uni  le  mani,  chiuse  gli  occhi  dicendo  forte  Gesù  ec.  Un  tenente  disse 
che  era  suo  dovere  fossero  bendati , ed  un  soldato  gli  mise  il  fazzoletto  bian- 
co essendo  in  ginocchio,  ed  altri  tre  spararono  i loro  fucili  nel  petto,  e nella 
fronte.  Parmeggiani  cadde  boccone,  e non  si  mosse  più.  È morto  come  un 
martire  I 

' Firmato.  Il  Confortatore  D.  G.  P. 

N.  B.  Le  tre  lettere  D.  G.  P.  vanno  spiegate  Von  Giuseppe  Pollronieri. 

Questo  degno  Sacerdote,  unitamente  agli  altri  entrocitati  nel  Rapporto  fatto 
alla  Venerabile  Arciconfraternita  della  Buona  Morte,  non  abbandonò  mai  I 
Condannati , talché  i fatti  esposti  non  si  potranno  impugnare  dai  Governi  Au- 
striaco c Puntilicio  e rimarranno  irrefragabile  prova  della  toro  comune  bar- 
barie . 

Ferrara  22  Dicembre  1859. 


La  Commissione  di  Ferrara 
Csai.0  ivv.  .Mszzeccai 
GuTsm  D.  Dovm 


N.  13. 

Pres.  il  15.  Luglio  185i  Proc.  Seg.  N.  755  Polizia. 

Il  connissÀZio  sTiioamazaio  pza  ta  lioaziosi  , a 
PZO-LSOATO  PONTIrlCIO  IV  lOLOIlVA 


Illustrissimo  Signore 

La  1.  IL  Legazione  Austriaca  in  Roma  si  è fatta  a rappresentare  alla  Segre- 
teria di  Stato  come  per  l' arresto  o procedura  dei  complicati  nelle  mene  rivo- 
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liizionarie  scoperte  in  Bologna  od  in  Ferrara  nell' Estate  del  185*2,  oltre  alle 
spese  di  vario  genere  incontrate  dal  Governo  Pontitìcio,  anche  I’  Uditorato  Mi- 
litare Austriaco  ne  incontrasse  nella  somma  dì  1571  fiorini  e rarantani  3 i/^  a 
forma  della  nota  che  trasmise  , e che  quivi  accludo  tradotta  in  idioma  italiano. 
Dovendo  io  dare  riservate  informazioni  intorno  alla  fattispecie  mi  rivolgo  alla 
S.  V.  111.  pregandola  a eoadimarnii  nelle  relative  ricerche.  Uà  prego  quindi 
ad  informarmi  con  (jiieltn  maggior  sollecitudine  che  sia  possibile  sui  diversi  ti- 
toli di  spesa  classilìcati  nella  nota  an/idetta  . Alia  di  lei  perspicacia  non  sariV 
difllcilc  di  oUeiierne  una  verilicazione , però  con  la  debita  riiertalezza . È ne- 
cessario ancora  clic  Fila  m'  informi  sulla  proporzione  almeno  approssimativa 
tra  i lavori  imirarj  che  diconsi  eseguiti  nella  Cittadella  per  formare  le  prigioni 
dei  prevenuti,  c le  somme  proposte  nel  conto  relativo.  La  prego  inoltre  d' in- 
formarmi iulle  condizioni  economiche  dei  Condannati,  nel  caso  che  si  volessero  da 
essi  ripetere  te  spese  processuali , a norma  di  Legge . Desidero  in  fine  di  conii- 
sccre  so  colesta  Delegazione  o gl’ inquisiti  soslcnes.sero  alcuna  spesa  per  qual- 
sivoglia titolo  durante  la  Procedura  , c quale  parte  vi  esercitassi*  la  Delegazione 
stessa  cosi  in  ordine  alle  scoperte  primilÌTe,  come  per  J’ adimipinwnto  degli 
alti . 

Raccomando  alla  S.  V.  111.  di  occuparsi  della  cosa  con  quella  premura,  che 
è propria  dt  Lei»  affinchè  io  possa 'avere  su  ciò  un'esatta  relazione  stante  la 
importanza  dell’ oggetto  e la  autorità  a cui  debbeacrvire  ; c frattanto  mi  pregio 
ripeterle  i sensi  della  mia  più  distinta  stima. 

Bologna  lì  12  Luglio  185L 


Al  Sìg.  Delegato  Pontificio 
di  Ferrara  . 


11  Commissario  Straor.  Pontif. 
Gaspaeb  Gras8bi.uni. 


N.  U. 


I.'B.  COMANDO  DELLA  FOKTKZZA  IN  FEBKAR.V 


Distinta  delti  arrestati  politici  condanmtti  da  questo  Consiglio  di  Guerra  nel 
1.  Febbraio  dell’Anno  1853,  ed  appartenenti  allo  Stato  Pontificio, 

1.  Succi  Giacomo  di  Ferrara.  2.  Francbi-Bonuiii  Andrea  di  Ferrara.  3.  Ma- 
laguHì  Domenico  di  Ferrara . 4.  Paniieggiani  Luigi  di  Ferrara . 5.  De-Luca 
Aristide  di  Ferrara.  0.  l'aresi'hi  Giovonni  di  Ferrara.  7.  Ungarolli  Gaetano  di 
Ferrara.  8.  Mazza  Oimillo  di  Bologna.  9.  Biirlaaiii  Vincenzo  di  Ferrara.  10.  Gan- 
dini  Francesco  dì  Ferrara.  11.  Haltara  Slefiino  dì  Ferrara . 12.  De-Gìuli  Gae- 
tano di  Ferrara . 
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l'rvMptIto  dttU  tpetf  toslenvU  dall’  allo  I.  S.  Erario  durami*  i impéàitione 

drijli  arrulati  politici  nella  Cittadella  di  Ferrara  nell’ anno  1852  e 1853. 

1.  All*  direzione  del  Genio  per  riparazioni  e adattamento  dei 

vari  locali  d' arresto Fiorini 

2.  Alla  direzione  del  Genio  per  illuminazione  esterna , e per 

sro{>e  da  nettare  i locali » 

3.  Al  Magazzino  dei  letti  per  lucro  dei  medesimi  . . » 

4.  Per  mantenimento  dei  Corpi  di  Guardia  in  Servizio  • » 

5.  Alla  Casa  di  riunione  pei  trasporti , per  provvedimento  di 

numero  10  ferri  serratoj , materiali  da  scrivere  e gratificazione 
al  Profosso  « 

6.  ,\l  Capitano  Uditore  Grantscak  per  diarie  accordate  e per '2/8 
di  aumento  dello  stipendio  quale  soprassoldo  ...» 

7.  Al  primo  Tenente  BrukmiUier  per  aumento  di  2/3  dello  sti- 

pi'ndio  quale  soprassoldo  (Uditore)  ......  » 

Somma  complessiva  delle  spese  . Fiorini  1571  3 V, 

N.  15.  : • . . 

Stalo  Finanziario  dei  Condannati  Ptdiliei  Ferraresi  1858-53  dall'  i.  R. 

Comando  Aueiriaeo  di  occupazione  dietro  richiamo  dello  eteuo. 

Succi  (iiacomo  ha  lasciato  un  Orlo  con  Casa,  sopra  fuori  Porla  Mare,  non 
che  altra  Casa  in  questa  CillA  che  col  ricavato  degli  affitti  appena  sono  tuff- 
rienli  per  vivere  la  vedova  di  lui  moglie. 

Malagutli  Doli,  Domenico.  All’atto  della  di  lui  morte  conviveva  in  unione 
alla  madre,  la  quale  tcnca  poca  possidenza  in  Salella,  ma  ora  trovasi  questa 
terra  nelle  mani  del  signor  Modonesi , avendo  avuto  il  detto  Domenico  prima 
della  sua  carcerazione  degli  anticipi  per  cui  pende  un  Giudizio.  La  madre  i 
povera  e vive  col  padre  tuo  Gaetano  Jloeeati. 

Parmeggiani  JLuigi,  niuno  nobile  ha  lascialo,  ed  era  conduttore  della  Lo- 
canda dei  tre  Mori.  Tale  condizione  ha  proseguito  la  di  lui  moglie , ma  aens- 
do  lasciato  dei  debili  , guesla  li  va  pagando  a poco  per  .volta  col  guadagno  eh* 
fa  giornalmente  da  della  Locanda,  per  cui  cirr  rislrellamenle  essa  e due  figlie. 

Franehi-Bononi  Andrea , ha  poca  possidenza  in  Borgo  S.  Giorgio  : ha  pure 
un  negozio  di  Drogherìa  in  questa  Piazza  ed  una  fabbrica  di  Cererìa.  La  di 
lui  Casa  è propria  e ben  fornita,  ed  ha  sufficienti  mezzi  per  vivere  decente- 
mente. 

De-Luca  Aristide,  non  ha  alcun  bene  di  fortuna,  ed  è povero,  trovandosi 
la  di  lui  moglie  in  cattivissime  circostanze.  , 

Partsehi  Giovanni , era  scrittore  di  uno  studio , e colle  sue  fatiche  mante- 
neva la  sua  famiglia;  niuno  stabile  possiede  sebbene  il  di  lui  fratello  Doti.  Vin- 
cenzo sia  un  signore. 

Cngarelli  Gaetano , ha  il  padre  eh'  è carico  di  famiglia  , e vite  ristrettamente 
colla  pensione  che  percepisce  dal  Governo. 

.Mazza  Camillo , era  uomo  di  Stamperia  nel  negozio  Bresciani , e dopo  del 
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di  lui  arruto  la  moglie  povera  bologneee  i partita  per  la  tua  patria , non  cono- 
scendosi se  coli  abbia  stabili  per  essere  anch'esso  bolognese,  e che  da  poco 
dimorava  in  Ferrara. 

Barlaam  Vineento , allorquando  fu  arrestato  stava  presso  la  Stamperia  Bre- 
sciani da  dove  ritraeva  poca  paga , ed  appena  era  lufficiente  per  vivere  etto , la 
moglie  e eingue  figli,  ma  siccome  tiene  alcune  sorelle  le  quali  fanno  le  modiste  , 
cori  queste  del  proprio  tuuidiavano  detta  famiglia , come  lo  fanno  anche  al  pro- 
eente  convivendo  tutti  in  comunione. 

Gandini  Franceieo,  ancb’esso  è povero,  e vive  con  guello  che  ritraeva  col 
fare  il  eopieta  nello  studio  dell'ingegnere  Zatti. 

Ve  Giuli  Gaetano',  anch’ etto  i povero  e dopo  la  di  lui  dimissione  dal  car- 
cere non  trovando  alcuna  occupazione , e non  sapendo  come  vivere  ha  chie- 
sto un  passaporto  ed  è partito  per  Algeri. 

Battara  Stefano , è figlio  del  vecchio  sensale  Luigi , il  quale  steotatamente 
vive  cdla  sua  professione , avendo  numerosa  famiglia  da  mantenere . 

N.  16. 


Il  Committan'o  Straordinario  per  le  Legazioni 
Pre-Legato  Pontificio  in  Bologna 

Polizia  P.  R.  N.  1113  Sezione  prima 

Illutirittimo  Signore 


Non  essendovi  ora  più  motivo  di  tenere  sospesa  la  traduzione  dei  noli  ron- 
dannati  di  Ferrara  all' assegnato  luogo  di  pena  in  Ancona,  interesso  la  S.  V.  I. 
a porsi  di  concerto  con  1'  I.  R.  Comando  della  Città  e Fortezza  onde  siano  de- 
finitivamente consegnati  a codesta  Delegazione  i condannati  medesimi  per  in- 
viarli sollecitamente  al  loro  destino. 

Tanto  por  di  lei  governo'e  mi  pregio  ripeterle  i sensi  della  mia  distinta 
stima. 

.Bologna  li  12  Aprile  1853. 

Il  Comm.  Straord.  Pontificio. 

G.  GasssaLLisi 


Al  Sig.  Conte  Delegato  Pontificio 
Ferrara 


N.  17. 


Direzione  Provinciale  di  Polizia. 

Ferrara  22  Agosto  1855. 

In  esecuzione  all' Ossequiato  decretò  dì  Sua  Eminenza  il  Sig.  Conte  Com- 
mendatore Delegalo  per  intimo  comparvero  a questa  Cancelleria  avanti  di  me 
i sottoscritti  Testimonj  li  da  essi  qualificatisi  ; 
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Giovanni  Pareschi  del  fu  Pietro  d' anni  33 , nato  c domiciliato  a Ferrara 
sollecitatore,  ammogliato  con  prole.  Cattolico. 

Andrea  Franclii-Bononi  del  fu  Giuseppe  d'anni  43,  nato  e domiciliato  a 
Ferrara  Negoziante  con  moglie  senza  prole  e Cattolico. 

Li  quali  renne  fatto  ennoso^re  che  essendo  di  recente  stati  giudicati  non 
devono  in  modo  alcuno  farsi  conoscere  immeritevoli  della  Grazia  Sovrana,  e 
perciò  furono  per  me  ammoniti  di  conformità,  quindi  a seconda  degli  ordini 
della  Direzione  Generale  di  Polizia  presenti  li  sopraindicati  testimonj  viene  al 
suddetto  Paresebi  c Bononi  fatto  per  me  formale  Precetto . 

Di  tener  buona  condotta . 

Di  non  più  ritornare  in  Roma  c Comarca  per  qualsiasi  titolo  quesito  o co- 
lore , quel  Precetto  di . . . gli  ho  giti  ingiunto  alla  suddetta  capitale . 

Di  non  allontanarsi  da  Ferrara  loro  Patria  e domicilio . 

Di  non  trattarsi , e non  farsi  visite  né  scriversi  lettere  a vicenda . 

Di  non  trattare  e non  ricevere  visite  di  persone  pregiudicate  in  politica  . 

Sotto  comminatoria  di  un  anno  di  carcere  contravvenendo. 

(Juali  cose  tutte  dissero  di  avere  in  ogni  loro  parte  bene  intese  e per  quan- 
to sta  in  loro  non  mancheranno  di  attenersi  ai  suddetti  vincoli . 

Ho  fatto  come  sopra  e letto  alli  suindicati  individui  lo  riconobbero  e con- 
fermarono rispettivamente  e firmatisi  meco  vengono  licenziati 

Giovanni  Parcschi 
Andrea  Franchi-Bononi 

•Vngelo  Piazzi  e Giuseppe  .Masotti  testimoni. 

U.  Bsiaizai  Cancelliere. 

N.  18. 

EecrIUnza  llltulrùiima . 

Il  grave  inconveniente,  jeri  avvenuto  in  questa  università,  e recato  a no- 
tizia di  V.  E.  dell’  essere  rimaste  diserte  le  scuole  nelle  prime  tre  ore  per  man- 
co di  studenti , pur  troppo  sussiste  in  tutte  le  circostanze , di  che  mi  fa  cen- 
no il  suo  ossequialo  di.spaccio  in  data  di  oggi  N.  26à.  .Mi  riesce  non  pertanto 
di  assai  conforto  il  poterle  far  fede  che  tra  i giovani  non  è apparso  il  meno- 
mo indicò)  di  malvagio  accordo;  atteso  che  i fatto  pubblico  e notorio,  confes- 
sato da  ipse’  medesimi  che  è per  pusillanimità  o per  inganno  si  sono  astenuti  dal- 
lo assistere  alte  lezioni,  il  principale  anzi  l'unico  autore  del  disordine  essere 
stato  .Vnnibale  Bonaccioli  studente  di  primo  anno  nella  facoltà  matematica;  il 
quale  assai  prima  dell'  ora  della  Lezione  a cui  avea  debito  d’ intervenire  fuori 
dei  solito  si  è recato  alla  Università  , e quivi  per  più  ore  si  è intrattenuto  lun- 
go la  via  appostando  quanti  studenti  gli  venivano  incontro  alla  spicciolala  c | 
distogliendoli , per  motivo  della  Sentenza  jeri  eseguila  , con  ogni  maniera  di 
.sollicilazioni  ed  anco  di  parole  che  suonavano  minaccia , dall' entrare  alle  loro 
riassi  ov' erano  attesi  dai  rispettivi  signori  Professori.  Nell' attestare  a V.  E. 
un  fatto  di  che  ho  certa  scienza , non  estimo  inopportuno  l' indicare  che  per 
obbligo  del  mio  ufficio  già  ho  intimato  sin  da  jeri  al  Bonaccioli  l'interdizione 
di  presentarsi  a queste  scuole  e.  ne  ho  invocalo  in  proposito  gli  ordini  decisi- J 
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vi  del  nustro  EmioentiAgimo  Cardinale  Arciveficuvo  (Umcelliere . Ciò  dichiaro  a 
V.  E.  per  puro  amore  di  verità,  e in  obbcdienz.'i  a suoi  uiìse(|uiati  comandi; 
cd  ho  l'onore  di  protestarmi  co' sentimenti  della  più  umile  osscrvaiira. 

Ferrara  dalla  l’ontiCcia  Università  , . 

D.  V.  E.  Illustr.  , 

Uniil.  Dcv.  tierv.  Ciiiseppe 
Can.  Taddei  Kett. 

tT  Marzo  1853. 

N.  19. 


P.  S.  N.  279-26*  - 

Al  signor  Cavaliere  Uirettoro  perché  nc'modi  che  stimerà  i più  ellicari  a 
scanso  di  evasione,  faccia  accompagnare  in  pulizia  il  Ronaccioli  Annibale  per 
sentirlo  in  proposito  del  riprovevole  fatto  entro  indicato  e per  proceder  quin- 
di come  di  ragione  onde  non  lasciar  impunito  un  tanto  scandolo. 

' F,  FoLicAi.nl  Uelegatu. 

N.  20. 

N.  291.  H.  S.  Poi. 

Staio  Pontifieio  Provincia  ili  Ferrara  Direx.  Prue,  di  Polizia 


Si  certilica 


Che  perlustrati  diligentemente  gli  atti  c Registri  di  questo  Dicaslero  poli- 
tico nulla  risulta  in  aggravio  alle  qualità  del  giovine  Annibale  Bunaecioli,  d' an- 
ni 18 , studente  di  questa  Città  ; né  risulta  altresì  che  nel  tempo  delle  passate 
politiche  vicende  prendesse  alle  medesime  alcuna  parte  — Tanto 
Ferrara  23  Marzo  1853. 

Il  Direttore 

.sirAIAZZI. 


N.  21. 


. N.  291 

- /telai  lotte  Fiteaie. 

Delle  risultanze  degli  atti  stragiudiziali  assunti  a carico  d' .tnnibale  Bimac- 
cioli  arrestato  li  18  Marzo  1853  in  obbedienza  degli  ordini  abbassati  col  vene- 
rato Dispaccio  di  Sua  Eccellenza  Reverendissima  .Monsignor  Commissario  Straor- 
dinario in  Bologna  N.  7*7  Poi.  in  data  21  Marzo  corrente  1853 . 

Eccellenza  Hecerendiuima 


1.  Nella  mattina  del  mercoledì  16  Marzo  corrente  sulle  ore  sette  all' esterno 
di  questa  Cittadella  furono  fucilati  Succi  Giacomo , Malagutti  Domenico  e Par- 
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meggiani  Luigi  come  rei  di  alto  tradimento,  in  esecuzióne  di  una  sentenza 
del  Consiglio  di  Guerra  deH’I.  K.  A.  Gov.  pubblicata  il  15  detto  mese. 

2.  In  quella  stessa  mattina  alle  6 circa  e poco  dopo  eseguita  la*  enunciata 
capitale  Sentenza , il  giovane  Annibaie  Bonaccioli  studente  di  Matematica  nella 
Pontificia  Università  recavasi  alla  scuola,  non  per  intervenire  alia  Lezione,  ma 
con  animo  di  astenersene,  c nello  intendimento  di  consigliare  i compagni  ad 
astenersene  essi  pure.  Cosi  operò  veramente  con  diverti  degli  ttudenti , eque* 
sto  è un  fatto  che  ammise  egli  stesso  ne’ suoi  Esami  a fol.  5.  d.  e altrove  del- 
rincarto  Stragiiidiziale:  è un  fàtlo  ebe  fu  confermato  da  quattro  dei  testimoni 
da  lui  medesimo  indotti,  Signori  Girolamo  Vaccari,  Giovanni  Simoni,  Severino 
Boari  e Borsari  .\lfonso  altri  studenti  di  Legge , di  Medicina  e di  Matematiche 
fol.  12.  a 14.  d.  14  a 17.  19  a 21  d.  c 9.  d.  a 12.  dello  Stragiudiziale . 

3.  Se  nonché  il  prevenuto  Signor  Bonaccioli  pretese  che  il  tuo  operato  fotte 
uno  eontegùenza  della  commiterasione , non  altro  che  uh  sentimento  di  iimanià 
in  riguardo  degli  indicati  Ire  compromessi  polìtici  ; cosi  egli  ne  disse  ne  citati 
suoi  Esami  a fol.  5 alleg.  e 4 d.  di  slragiudizialc, -facendo  pur  credere  che  in 
caso  consimile  aveva  praticato  altrettanto,  ma  la  Giustizia  crede  di  aver  buoni 
argomenti  ad  escludere  la  introdotta  attenuante  circostanza  c di  avere  tanto 
ebe  basti  per.  ritenere  che  il  Signor  Bonaccioli  intendesse  di  dare  una  dimo- 
strazione politica  , e praticasse  in  tal  senso  quando  persuase  a'non  pochi  de’ suoi 
compagni  studenti  di  non  intervenire  alle  Lezioni , che  veramente  per  di  lui 
tola  cauta  non  ebbero  luogo , nelle  prime  ore  alméno,  siccome  risulta  dal  riscon- 
tro del  Reverendissimo  Monsignor ‘Canonico  Giuseppe  Taddei  merilissimo  Ret- 
tore nella  Università  Pontificia  f.  2 di  alleg.  £ gli  argomenti , e gli  indizii  che 
fii  dato  raccogliere  esclusivi  la  introduzione  del  prevenuto , e che  tornano  suf- 
ficientissimi ad  includere  la  dimostrazione  nel  senso  politico  suaccennato  sa- 
rebb<To  i seguenti . 

4.  Che  esso  signor  Bonaccioli  volle  far  credere  mollo  inverosimilmente  aves.se 
notizia  della  Sentenza  e della  sua  esecuzióne  soltanto  a fatto  compiuto,  laddove 
ciò  non  pare  attendibile , sia  perchè  se  ne  era  parlato  il  di  innanzi  con  molta 
notorietà  b quasi  pubbblicamente , sia-  perchè  non  seppe  c non  volle  indicare  le 
persone  adunale  in  crocchio  dalle  quali  pretese  aveva  attinta' la  notizia  mentre 
discendeva  la  salila  di  questo  Castello  diretto  pèr  alla  volta  della  università  de- 
gli stiidy  fol.  2 al  3 deir  incarto. 

' 5.  Che  le  sue  opinioni  politiche  sono  tutl* altro  che  lodevoli;  non  che  ciò 
apparisca  dalla  Fedina  che  si  riscontra  a fol.  14  Alleg.  ma  perchè  gli  indicati 
quattro  testimoni  .Vaccari , Simoni , Boari  e Borsari , e per  giunta  un  Martini, 
deposero  quale  più,  quale  meno  che  esso  giovane  signor  Bonaccioli  è in  fama 
di  un  liberale  alquanto  esaltato , e come  tale  di  principj  avversi  alla  legittimità 
ed  al  Trono,  fol.  11  a 12,  14  a 16  17,'  18  a 21  degli  Atti. 

6.  Che  i prenominati  Testimoni , ad  eccezione  di  Achilie  Martini , non  in- 
clusero soltanto  i' consigli  dati  loro  dal  Bonaccioli  di  non  intervenire  alle  scuole, 
e di  non  assistere  in  quella  mattina  alle  lezioni , ma  deposero  ancora  rispet- 
tivamente, che  lo  stesso  signor  Bonaccioli  con  taliin  dì  loro  almeno  dichiarasse 
essere  qirella  d-va  dimostcazionb  che  conveniva  pur  dare  di  cobdoclio  b di  lut- 
to , per  il  supplizio  cui  erano  stati  sottoposti  i ricordati  compromessi  politici  ; 
che  anzi  il  testimonio  Borsari  ebbe  a dichiarare  nel  suo  esame  come  il  Bouac- 
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eiuli  aggiungPHe  con  kii  cAe  ^tlla  • dimontrazione  era  anche  pieeola  . Si  riscqn- 
Irino  i citati  esami  dei  Testimoni  a fui.  10  a 12  a lA,  15  a 17  e 19  a 21  dai 
quali  esami  emerge  altresì  usasse  il  Romiccioli  non  solo  di  maniere  insinuanti , 
ma  di  modi  anche  risentiti  ed  aspri  come  chi  avesse  voluto  imporre  ; maniere 
e modi  che  avrebbe  adoperati  in  ragione  dell' imhde  dei  compagni  che' inten- 
deva di  far  servire  allo  scopo  che  si  era  prefisso , quello  ciu<'‘  di  una  dimostra- 
zione politica.  ' 

7.  Che  rimase  esclusa  pel  riscontro  che  si  trova  a fol.  13  all.  la  circostanza  s 
dal  Bonaccioli  introdotta  che  altra  volta  , per  sentimento  di  iimanitil  e di  com- 
passione si  astenesse  egualmente  d'intervenire  alla  scuola  in  occasione  della  Sen- 
tenza capitale , che  fù  eseguita  in  persona  di  Domenico  SassaroHi . 

8.  Che  finalmente  non  aveva  rapporti  con  alcuno  de' giustiziati , come  di- 
chiarò egli  stesso  a fol.  h d’incarto,  i quali  rapporti  mancando  fra  loro,  non 
se  ne  potrebbe  inserire  quella  commiserazione  da  cui  si  disse  altamente  com- 
preso, sibbene  un  atto  antipolitico,  una  addimustrazione  in  riguardo  a persone 
che,  se  gli  erano  estranee  pei  vincoli  di  amicizia  e di  parcntezzg,  non  lo  erano 
forse  per  conformità  di  opinioni  polit'iche . 

9.  Ugni  investigazione  a conoscere  se  il  Bonaccioli  avesse  complici  nel  ripro- 
vevole suo  operata  riuscì  senza  effetto,  ed  egli  steswv  interpellalo  in  proposito 
ha  aoslelnito , che  non  ' ne  ebbe , nè  da  altri  ricevette  consigli  o suggerimenti 
Ibi.  8 dell'incarto. 

Tanto  - salvo  ec. 

V'  Questo  giorno  di  venerdì  25  marzo  1853.  , , 

. Il  tiiudice  Processante 

MosTiszai. 

- N.  22. 

N.  1528  P.  S.  Polizia  - • 

Eccellenza  Eeterendiuima 

Uio.  Battista  Bonaccioli,  sopracchiamato  l'Africano,  per  distinguerlo  da  altre 
famiglie  dello  stesso  cognome,  ha  domandato  un  passaporto  per  l'orino  a fa- 
vore di  suo  figlio  Annibale , allegando  il  desiderio  in  questi  di  andare  coU  a 
rivedere  un  suo  fratello  minore  dimorante  in  quella  Accademia  Reale  Militare. 

Il  Bonaccioli,  padre,  addimostrò  esaltamento  politico,  tanto  nella  rivoluzio- 
ne del  1831 , quanto  nell'  altra  degli  ultimi  trascorsi  anni . Il  figlio  Annibaie 
presentemente  in  età  di  circa  anni  18,  era  molto  giovane  nell'ultima  rivolu- 
zione, ma  pure  si  fece  conoscere  esaltato,  e non  fu  più  ricevuto  come  stu- 
dente in  questa  Pontificia  Università , benché  non  sieno  rilevati  fatti  speciali 
a suo  esclusivo  carico . È ritenuto  in  via  politica  per  giovane  pericoloso  anche 
perchè  molto  tealtro , a sbmpsb  dbllo  grasso  passsaa . 

Nel  dedurre  tutto  ciò  a notizia  dell'  Ere.  Vostra  Reverendissima  La  prego 
degnarsi  darmi  le.  istruzioni , che  ravviserà  del  caso  in  merito  alla  siiocitata 
domanda  di  un  Passaporto  per  Torino . 

p.  il.  71 
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. Cnn  M>DSÌ  di?U*  più  distinta  fttima  ho  il  soramo  pregio  di  confermarmi 
Ueir  Ecc.  V.  Kevma 

Ferrara  li  6 Giugno  1855. 

Il  Delegalo  F.  Foucildi  . 

A Sua  Ecesllenza  Reverendissima  M«b. 

Direttore  Generale  di  Polisia 

Roma 

■N.  33. 

Rema . direzione  GtturaU  di  Polizia. 

Sei.  I.  N.  S791..6IV.  P,  R. 

Oggetto  ^ 

llliatriuimo  e Reaerendiuimo  Ségnorr 

Mentre  non  itcorgo  ottaeolo  che  tenga  rilateimto  fatoafort»  per  Torino  al  gto- 
nint  Annibale  Bonaeeiali  ^ di  eui  mi- tiene  prapdsito  il  loglio  di  codesta  Delega- 
zione del  16  volgente  mese  niim.  1538  P.  S.  pregherei  V.  S.  llL  a dilfdar  tanto 
il  giovine  guanto  il  padre  di  lui , che  permetlendogliti  per  tal  modo  T egretta  dallo 
Stato  non  gli  verrà  più  eontenlito  di  rientrarti,  compiacendosi  inoltre. di  av- 
vertirmi tosto  che  sarà  seguila  la  partenza  del  medesimo. 

In  questa  intelligenza  mi  confermo  con  distinta  stima. 

Di  Vostra  Signoria  Illustrissima  ' 

Il  23  Giugno  1855. 

Dcv.  Obbl.  Servii. 

Il  Direttore  Generale  A.  MiTTBur.ci. 

Sig.  Delegato  Pontificio 

Ferrara. 


N.  35. 

Roma . Direzione  tienerale  di  Polizia. 
8ez.  1.  N.  2701-55.  P.  R. 


. lUnttritiùmi  e Reverendittimo  Signore 

Dal  foglio  di  codesta  Delegazione  in  data  del  18  volgente  mese  auni.  ibiOS 
P.  S.  apprendo  l' improvviso  ritorno  in  codesta  Città  del  giovine  emigrato  .An- 
nibale  Bonaecioli. 

AUorehè  egli  partiva  dallo  Stato  per  recarsi  all' estero , veniva  auoggettato  n 
precetto  di  non  più  rienirarvi  totto  comminatoria  di  un  anno  di  carcere , come 
rilevasi  dal  foglio  suddetto , per  cui  avendo  egli  violato  V injtuazione  col  rifar- 
norri  deve  tubire  la  corritpondente  pena , la  quale  V.  S.  Illust.  e Rev.  disporrà 
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rhc  gli  sia  notificato , e che  sia  quindi  tradotto  nel  luogo  dove  dovrà  espiarla 
rendendomi  avvertito  quando  per  compinieiito  di  questa  sarà  per  divenirsi  alla 
dimissione  di  lui. 

In  questa  intelligenza,  tai  tuabrmo  con  diatintissima  stima. 

Di  V.  S.  HI.  e Rcv. 

Roma  25  Novembro  1864. 


Il  Direttore  Generale 
A.  .Mìtteccci. 


Mona.  Delegato  Apostolico 

Ferrara. 


N.  35. 


HtetUatxa  Rnertndixàma 


Mi  prendo  la  libertà  di  scrivere  alla  E.  V.  Rev.  per  chiederle  una  grazia , 
fune  strana,  ma  pur  me  di  somma  importanza,  c molto  cara  al  mio  onore.  < 

Il  giovine  Annibale  Bonaccioli , iiiio  compagno  d’infiinzia,  che  da  circa  im 
cauti  ti  trota  m ijitutt  earttri  di  S.  Paolo , ti  gitut  ora  gravempUt  infirmo  a 
legna  di  far  -credere  qucui  diiperala  la  tua  guarigione.  In  falli  dalla  notte  dillo 
icona  Dicembre  a tuli'  oggi , copiosissimi  ssoecm  oi  siNOva  fo  aitalirono  pii  volte 
a modo  da  axsTAasa  qcasi  afpooato.  Iinagini  L.  E.  V.  come  potrà  ritrovarsi 
quel  giovine  infelice  in  un  carcere,  e in  quello  stato,  ueerzzo  com’era  a lutti 
gli  agi  della  vita,  e a vederti  di  continuo  circondato  da  tulli  ti  tuoi  più  affe- 
zionali I 

È alto  tcopo  di  rendergli  meno  penosi  gueiti  meli , forte  ultimi  di  tua  trava- 
gliala eiiilenza,  che  io  umilio,  alf  iniapula  d'ognuno,  nonché  di  lui  medetmo  , 
la  qui  unita  iilanza , ondi  impetrare  dell' E.  V.  Rev.  la  grazia  di  poter  pal- 
lori qualche  ora  del  giorno  e le  notti  intere  in  tua  compagnia  nella  tua  tlanza 
medaima , giacché  nessuno  piò  di  me  potrà  aure  in  caso  di  pratargli  quelle 
ciirsdi  sai  ora  lanlo  abiiiogna.  Mia  intenzione  pertanto  sarebbe  di  recarmi  al> 
le  Carceri  ogni  giorno  nelle  à pomeridiane  circa,  appena  insomma  evasi  ì miai 
privati  interessi , e di  uscirne  ogni  mattina  nelle  9.  Cosi  quelli  are  ehe  gli  al- 
tri giovani  dilla  mn  età  spendono  in  lollazzi  e divertimenti  io  verrei  a panarle 
accanto  ad  uno  iventarato  amico , lecito  di  potergli  essere  utile  in  qualche  vota. 

Non  espressi  sull' istanza  i gravi  motivi  che  mi  spingono  a chiedere  una  sol 
grazia , quelli  della  pericolata  malattia , giacché  data  è un  leereto  per  lutti  e 
anche  per  la  famiglia  del  malato. 

Spero  che  l'E.  V.  Rev.  dotata  d'un  cuore  magnanimo  e sensibile  alla  sven- 
tura , vorrà  non  opporsi  a si  oneste  brame  , ma  si  degnerà  invece  di  abbas- 
sar ordine  che  mi  sia  rilasciato  un  favorevole  rescritto.  Animato  pertanto  da 
tale  speranza  e in  altc.sa  d'un  sollecito  e felice  risultato,  gliene  anticipo  i più 
sinceri  rendimenti  di  grazia,  e mi  protesto 

Della  .S.  V.  Rcverendi.ssima. 


Ferrara  IV  Geiinajo  1857. 


Dev.  Obb.  Servitore 
Dino  doti.  Pasci. 
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N.  36.  , • ■ • 

Homa  . DinsUmt  Gmeraie  4i  PoUtia . < 

Sei.  1.  N.  3701^.  P.  R.  - ^ 

Oggetto 

Itbutriaimo  e Rertrendiiiifi»  Signore. 

Andando  a spirare  l' anno  di  detenzione  inflitta  al  giovine  AnmWe  Bonae- 
cioli  per  contravenzione  al  precetto  di  non  rientrare  arbitrariamente  nello  Sta- 
lo , nel  giorno  11  corrente  mese , come  si  esprime  il  foglio  di  codesta  Delega- 
zione del  26  Ottobre  ultimo  N.  1532.  P.  S. , potrà  V'.  S.  llinstris.  e Reveren- 
dissima disporre  che  sia  il  medesimo  al  termine  della  pena  dimesso , assogget- 
tandolo a rigoroso  precetto  politico , sanzionato  -dalla  pena  di  un  anno  di  car- 
cere . 

Corrisposto  per  tal  modo  al  foglio  suddetto,  mi  ripeto  con  distintissima 
stima . 

Di  V.  S.  Illustrissima  e Reverendissima 
Il  6 Novembre  1857. 

Dev.  Obbl.  Serv. 

I - Il  Direttore  Ceneraio 

F.  A.  Mattbdcci 

Mons.  Delegato  Apostolico 
■ in  Ferrara 

....  . DECRETO 

8i  sa  che  il  giovine  Annibaie  Bonaccioli  sta  io  casa  del  padre  fiuvnnasTS 
■ALATO  ni  ETISIA , Ciò  noD  ostànle  si  ritiri  un  Rapporto  dall'Jspettorato . 
Ferrara  13  Novembre  1857. 

Il  Direttore  di  Polizia 
F.  G.  Daa.ti 

. ' : . . , N.  27. 

N.  1668.  P.  S, 

Ferrara  29  Novembre  1857. 


Kceeltenza  Reverendittima 

In  appendice  al  mio  foglio  in  data  13  cadente  N.  1590.  P.  S.  partecipo  al- 
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l'E.  V.  KeverendÌMÌRia  che  il  Giovine  Annibale  Bonaecioli,  cessò  di  vivere  la 
sera  del  27  spirante  Novembre. 

Con  sensi  della  più  distinta,  ed  ossequiata  stima  mi  pregio  confermarmi . 
Dell'  E.  V.  Reverendissima 

Il  Delegato 
F.  Gasaiccu 

A.  S.  E.  Rev.  Il  Sig.  Direttore 

Generale  di  Polisia  • 

Roma  • 
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INTORNO  LA  SENTENZA  DELLA  SACRA  CONSULTA 
Nii.  dI  29  Luauo  185t 
( Vedi  pag.  476  e tegg,  del  pretenle  Bolume ) ■ 
ESEGUITA  IN  FORLÌ  IL  Dì  ^ GIUGNO  IMS. 


DOCUMENTO  CLXXVII. 


Pt'ClLAZIOWB  DI  QUATTIO  FOBLIVB8I  B HltLTB  tMPOKTB  PII  BS8BBS1  CHICSB- 
LB  BOTTB6BB  IL  OÌ,  CHB  BBA  BSBGl'ITA 


La  mattina  del  25  Giugno  1852  per  sentenza  del  Tribunale  della  Consulta 
pativano  V ultimo  supplizio  mediante  fucilazione  Francesco  /anehini , Bartolo 
Varoli^  Luigi  Vaìpondi,  ed  Odoardo  Migliorini  incolpati  di  avere  ucciso  un 
tale  Antonio  Romanini  detto  Roterino , pbb  spinto  di  pìitb,  aflermandosi  in 
sentenza , che  questo  fosse  la  causa  impbllbntb  alla  uccisiosb  dbl  RoHANrai  da 
TUTTI  indicato  pbb  COMO  AFFEZIONATO  AL  GOVERNO. PONTIFICIO.  Bel  van- 
to, che  il  Governo  abbia  a se  affezionati  uomini  della  natura  del  Romanini. 
(Vi^gasi  la  Fedina  Criminale  marcala  A)  Il  Migliorini  era  tanto  aggravato  d'in- 
fermità, che  aveva  già  ricevuto  in  carcere  la  estrema  Unzione,  e fii  portato 
al  luogo  di  esecuzione  su  di  una  scranna . 

Al  sapere  della  sentenza,  la  intera  città  di  Forlì  fu  presa  da  maraviglia, 
e da  cordoglio,  essendo  notissimo,  che  il  Romanini  era  mancato  di  un  colpo 
di  sasso  scagliato,  e che  molti  degli  arrestati  e condannali  per  tal  crimine  non 
erano  neppure  sul  luogo.  E tanto  menu  poi  era  attesa,  dacché  conoscevasi, 
che  i sostenuti  in  queste  carceri  della  Rocca  per  tale  titolo  vi  avevano  tanta 
libertà  di  passeggio,  che  un  Nicola  Zancbini,  ed  un  Gaetano  Bissi  nojati  forse 
dalla  lunga  prigionia  mollo  facilmente  poterono  fuggirsi . 

Mal  comportandosi  tanta  offesa  alla  pubblica  coscienza  la  mattina  dell' ese- 
cuzione la  città  restò  quasi  deserta,  e furono  chiusi  i negozii  e le  botteghe, 
di  che  la  lettera  a Mons.  Comm.  di  Bologna  segnata  B,  la  stampa  segnata  C, 
la  lettera  del  Delegato  della  provincia  al  Comando  Militare  Austriaco  segnata  D. 

Ma  un  segno  di  pubblico  dolore  diveniva  colpa  punibile  agli  occhi  dell'au- 
slriaco,  il  quale,  come  era  usato,  usurpò  anche  allora  gli  attributi  Sovrani, 
come  alla  stampa  E ed  alle  lettere  segnate  F G,  c i governanti  papali  si 
presero  pur  volentieri  la  .parte  di  subalterni,  come  apjiare  dalla  lettera  II,  e 
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«iagli  Mti  per  ({aesto  tilolo,  ove  li  rieoaBlra  che  le  luppliche  di  quelli,  i quali 
si  tenevano  indebitamente  gravati  della  multa  erano  inviale  per  la  deliberà- 
zione  al  Camando  Militare . Vueato  poi  asaoWeva  siccome  gli  era  in  grado . 
(Vedasi  la  lettera  I). 

Anche  ad  un  prete  toccò  la  sua  parte  di  persecuzione.  (Vcggansi  le  let- 
tere segnate  K L). 

Ma  sul  conto  del  prete  è da  avvertire  quello , che  Mons.  Vescovo  stimò 
bene  tacere , e cioè , che  aveva  gridato  all'  assassinio , perchè  uno  dei  condan- 
nati era  stato  da  lui  incontrato  .in  lontana  parte  da  quella , ove  accadeva  l'o- 
micidio del  Komanini . È da  notare  ancora , che  la  condotta  biasimevole  del 
Santarelli  accennata  nella  lettera  di  Mons.  Vescovo  riguardava  le  sue  politi- 
che opinioni. 

A 

nisi'NALa  civica  a caiuusia  oblu  raoviNcu  di  ruaU. 


L’Archivista  del  suddetto  Tribunale 

Certifica  che  attentamente  riscontrati  gli  atti  e registri  esistenti  Hi  Archi- 
vio e Cancelleria  di  questo  Tribunale,  ha  rilevato  a pregiudizio  del  fu  Antonio 
Komanini  detto  Roverinb,  del  fu  Sebastiano,  d'anni  in  oggi  fib,  dello  Stato 
Toscano,  ed  alTepoca  della  sua  uccisione  abitante  in  questa  Citta  fosse  nel  gior- 
no 1 Marzo  1831  carceralo  indi  processato,  1.  per  tentala  grassazione  in  con- 
venticola armata  la  sera  del  2 Novembre  1830  ai  fratelli  Zoli  e soci;  2.  di 
complicità  in  furto  qualificato  di  vari  etfetti  preziosi  e biancheria  avvenuto  la 
notte  del  18  al  10  Novembre  1830  a danno  dei  conjiigi  .Mazza  : 3.  E di  dela- 
zione di  coltello  proibito  in  primo  grado  verificato  il  giorno  1 Marzo  1831 , 
per  cui  con  Sentenza  di  questo  Tribunale  Criminale  in  data  10  Ottobre  1831 
venne  dimesso  sollo  i medesimi  pregiudizi  con  precetto  di  rappri^senta  rsi  so- 
pravvenendo nuovi  indiai  per  titoli  1 e 2 e pel  3 titolo  fu  dimesso  come  non 
costare  abbastanza  dell'addebilatogli  delitto  di  coltello. 

Che  nel  giorno  3 Novembre  1837  si  costituisse  spontaneamente  in  carcere , 
quindi  fosse  processato  per  ferimento  di  assoluto  pericolo  di  vita  con  debilita- 
zione di  membro  in  persona  del  bracciante  Antonio  Angeletti , avvenuto  me- 
diante strumento  pungente  e tagliente  in  Porli,  ed  in  fatto  vistoso  nella  notte 
delti  29  Novembre  1836  per  cui  questo  Tribunale  con  Sentenza  del  giorno  3 
Marzo  1838  lo  condannò  ad  unanimità  di  voti  alla  pena  dell'  opera  pubblica 
per  anni  cinque  decurribili  dal  giorno  3 Febbraro  1838  a senso  dell' art.  29 
del  regolamento  penale  : lo  condannò  pure  all'emenda  dei  danni  verso  alla  parte 
offesa , ed  al  pagamento  delle  spese  processuali  nonché  alimentarie  anticipate 
dal  Governo,  qtjal  Sentenza  venne  nel  giorno  14  Maggio  1838  confermala  dal 
Tribunale  d'appello  in  Bologna. 

Che  fosse  nell'anno  1849  aecusato  di  ferita  senza  pericolo  d<1  strumento  per- 
forante a Marco  Poggi  di  Porli  verso  la  sera  del  giorno  22  Sidtembre  1849 , 
ma  nel  corso  della  processerà  relativa,  e precisamente  il  giorno  16  .Novembre 
detto , venne  esso  Komanini  ucciso  per  cui  H l'ribunale  con  risoluzione  del 
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(porno  3 Novembre  1849  dichiari  estinta  l'azione  penale;  alla  riserva  di  quanto- 
sopra  null'altro  ec.  In  fede  c«.  salvo  sempre  ec. 

Dall'Archivio  Criminale  Forlì  oggi  19  Novembre  1849. 

Faiscasco  FaonTcaLUi  Arch. 

B N.  512—95  P.  Ris.  ' 

A Mtmt.  ConuHmario  Pontifitio  Bologna 
V.  29  Giugno  1852. 

È già  noto  all'  E.  V.  R.  come  la  mattina  delti  25  andante , in  cui  fu  ese- 
guita in  questa  città  la  sentenza  capitale  dei  condannati  Migliorini,  Varoli,  Vai- 
pondi  e Zanchini  rimanessero  chiusi  i negozi , e le  Botteghe . Scorgendo  però, 
che  una  tale  antipolitica  dimostrazione 'non  cessava  lieppur  dopo  la  suindicata 
esecuzione,  io  credetti  opportuno  di  emanare  la  Notificazione,  di  cui  le  unisco 
un  esemplare . CiO  nonostante  alcuni  dei  Negozianti , e Bottegai  non  avendo 
obbedito  all'intimo,  ed  essendone  stata  presa  nota  dagli  Agenti  di  questa  Po- 
lizia, ri.  R.  Comando  Militare  di  Stazione  li  ha  multali  per  simile  inobbe- 
dienza nella  misura,  che  rileverà  dalla  Notificazione  da  esso  emanata,  e di 
coi  pure  le  accludo  esemplare. 

Ho  credulo  bene  di  portare  quanto  sopra  a di  Le)  cognizione,  ed  oppor- 
tuna intelligenza.  ' . . • 

' ' ’ Il  Delegato  Apostolico 

Mussi  <' 

C NÒTIFICAZIONE 

i,  . 

Non  è tollerabile,  che  restino  più  Oltre  chiusi  i Negozj , e le  Botteghe  di 
questa  Città  . > ■ 

Però  s' intima  a tutti  i Negozianti , Bottegaj  , e Spacciatori  qualunque  di 
Forlì  di-  aprire  subito  i loro  Negozj  ed  Esercizj  sotto  pena  del  massimo  rigo- 
re contravenendo . 

L'ordine  deve  essere  onninamente  eseguito  alle  ore  cinque  pomeridiane. 

Dalla  Nostra  Residenza  Delegatizia  il  25  Giugno  1852.  r 


» N.  519— 95.’ P.  Ris. 

Alt  L A.  Cimando  di  Sdaziane 

K 

li  27  Giugno  l8o2. 

Illwtnssimo  Sigkore 
Adesivamente  alle  pripmure  verbalmente  esternatemi  da  V.  S.  lU.  le  tras- 


II  Delegato  Apostolico 
G.  Milbsi 


farli  '!•  - n 
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mcllo  .Tccluw  le  note  den|i  individui , che  non  hanno  aperte  le  loro  bulteehe 
dopo  la  notificazione  da  me  emanata,  c fatta  pubblicare  il  25  andante. 

Mi  pregio  ec. 

Il  Delegalo  Aposloliru 
U.  Mirisi 
E 


Qui  seguirebbe  la  nula  di  72  Negozianti  colpiti  di  multa,  dai  iO  ai  3 scudi , 
che  per  brevità  tralasciamo. 


F 


I.  < a.  COMANDO  LA  STAZIONI  IN  POII.I 

AW  inclita  Direzione  di  Polizia. 


N.  293. 


Forll  li  Luglio  1852. 

Viene  pregata  questa  inclita  Direzione  di  ordinare  che  domani  mattina  alle 
ore  9 si  ritrovino  appresso  questo  Comando  li  Ispettori  di  Polizia  che  notarono 
le  botteghe  chiuse  il  25  Giugno  p.  p.  dnde  potere  da  essi  avere  degli  schia- 
rimenti in  questo  riguardo. 

Minningki. 


e 


Fori!  3 Luglio  1852. 

Non  avendo  adempito  al  versamento  della  multa  impostagli  Giuseppe  Lac- 
chini  calzolaio  viene  chiesta  questa  inclita  Direzione  di  ordinare  che  il  siidd. 
arrestato  venga , e posto  a disposizione  dell’  Eccelso  I.  e R.  Governo  Civile  e 
Militare  di  Bologna  in  queste  carceri  della  Rocca. 

Minninbii. 


I.  I I.  COMANDO  DILLA  STAZIONI  IN  POILI 

All' inclita  Direzione  di  Polizia  in  Forlì. 


N.  27fi. 


I.  I I.  COMANDO  DILLA  STAZIONI  IN  FOII.I 
All'inclita  Direzione  di  Polizia  in  Forlì, 

Li  5 Luglio  1852. 

•\vcndo  cono.<ciuto  che  il  calzolaio  Giuseppe  Lacchini  ha  pagato  l' impo- 
stagli multa,  si  prega  di  metterlo  in  libertà. 

Non  avendo  però  soddisfatto  la  multa  inflittagli  il  calzolaio  Giuseppe  I-an- 
dini  è da  arrestarsi  e ponerlo  nelle  carceri  della  Rocca  a disposizione  del  Co- 
mando Civile  e .Militare  Governativo  di  Bologna. 

Minninoii. 

e.  II.  72 
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H l'ulizia  N.  1396  Sez.  1.  P.  Hi». 

IL  CUHMIiSLIIO  STIAOtDIMIIO  FEI  LE  LEGLZIOXI 
E PEOLEGLTO  POKTIPICIO  lE  EOL06NL  . 

Ereellmza  Rtvtmdùiima 

Resta  inteso  delle  disposizioni  date  da  V.  E.  per  reprimere  la  dimostra- 
zione ostile  verificatasi  in  codesta  città , nel  giorno  in  cui  ebbe  luogo  la  ese- 
cuzione della  giustizia , e delle  misure  di  poi  prescritte  da  cotesto  I.  e R.  Co- 
mando di  stazione  a carico  di  chi  si  mostrò  renuentc  ai  di  Lei  ordini . 

I.a  prego  di  farmi  conoscere  l'esito  della  intimazione  delle  relative  multe 
per  mia  norma , e richiamando  il  di  Lei  dispaccio  N.  512. — 95.  Ris.  mi  pre- 
gio di  conrermarlc  In  mia  distinta  stima . 

Bologna  li  2 Luglio  1852. 

Il  Commissario  Pont  Straordinario 

lì.  (ÌESSSELIEI 

A sua  Eccell.  Rev.  Mona.  Delegato  di 

Porli 

1 I.  E B.  aiUAEDO  LA  STAZIOSE  DI  POElì 

All'  Egrtgia  DtUgazioiu  Apoitolica  in  Farli 
Porli  19  Agosto  1852. 

L'alto  (inverno  Civile  e Militare  ha  col  N.  2171  del  9 corrente  qui  sedici 
scudi  rimesso  , li  quali  come  importo  penale  vengano  di  restituirsi  al 

ip  somma  scudi  sedici 

Omittiz 

Più  ha  ancora  1'  alto  tìoverno  ordinalo , che  Ottavio  Ciipilli  venga  fallo 
partecipe , che  per  lo  pagamento  dello  importo  penale  in  contanti  gli  scade 
il  termine  al  23  del  corrente  fissato , qual  termine  scorso  verrà  la  depositata 
spilla  al  più  nlTercntc  venduta,  e l'importo  rimborsato  aggiunto  al  denaro  pe- 
nale (tir) 

Mbssisgee. 


N.  538.  P.  R. 

A Sun  Etrclltnxa  Mont.  Vr$nvo  ili  Farl'i. 

3 Luglio  1852. 

Mi  viene  assicuralo  che  il  Sacerdote  forlifese  Don  Ciiuseppe  Santarelli  di 
questa  Città,  abitante  nel  Borgo  Sebiavonia,  si  permettesse  di  tenere  nel  giorno 


Digitized  by  Google 


PARTE  SECONDA 


25  p.  p.  Giugno  de’ discorsi  e propositi  sovversivi  dell’ ordine,  sia  imprecando 
alla  ingiustizia  della  sentenza  capitale,  che  in  quel  giorno  escguivasi,  sia  collo 
esprimersi  che  come  in  Francia  era  stata  spezzata  una  statua  di  Luigi  Napo- 
leone, cosi  anche  da  noi  in  breve  sì  sarebbe  fatto  alcunché  dì  simile. 

Trattandosi  dì  persona  rivestita  del  carattere  sacerdotale,  io  porto  la  cosa 
a cognizione  dell’  E.  V.  Rev.  perchè  in  quei  modi  che  troverà  migliori  faccia 
sentire  al  prefato  Don  Santarelli  il  suo  biasimevole  fatto  di  procedere,  per  il 
quale  egli  sarebbe  caduto  in  contravvenzione  alle  stesse  leggi  militari  statarie. 

Mi  confermo  ec. 

' Il  Delegato  Apostolico 

^ Milbsi. 

Eccellenza  Reverendiseima 


Toetochè  mi  giunse  il  pregiato  foglio  dell’  E.  V.  K.  portante  la  data  del  3 
corrente  N.  538-95  P.  Ria.  senza  punto  indugiare  mi  riferii  a persone  supe- 
riori ad  ogni  eccezione,  ed  a portata  di  conoscere  pienamente  la  condotta,  e 
le  qualità  del  sacerdote  Forlivese  Don  Antonio  Santarelli , di  cui  Ella  mi  avan- 
zava rapporto,  su  di  certe  espressioni  sovversive  all’  ordine  dal  medesimo  pro- 
ferite. Ad  onta  delle  più  premurose,  ed  accorte  indagini  adoperate’,  le  dette 
persone  non  hanno  potuto  verificare  per  alcuna  maniera che  il  sacerdote  in 
discorso  abbia  fatto  sentire  tali  proposizioni,  che  anzi  mi  hanno  fatto  cono- 
scere , che  r attuale  modo  di  operare  del  suddetto  era  lodevole . Dietro  ciò  ho 
stimato  bene  chiamare  a me  il  Santarelli,  e postolo  sotto  serio  e stringente 
costituto  ho  potuto  sapere  da  luì  stesso , che  in  realtà  aveva  proferito  alcuna 
espressione  poco  prudente,  ma  non  in  pubblico,  e non  di  quel  tenore,  chea 
lei  era  stato  riferito.  Non  volendo  però  lasciare  impunita  la  qualunque  im- 
prudenza commessa  dal  prete  in  cosa  di  tanto  rilievo,  ed  avuto  anche  riguar- 
do alla  di  lui  condotta  tenuta  per  il  passato,  certamente  biasimevole,  gli  ho 
fatta  sentire  una  forte  rimostranza , oltreché  in  breve  farà  un  corso  di  spirituali 
esercizii  in  una  casa  religiosa  di  mia  soddisfazione,  al  che  si  è sottomesso 
senza  veruna  difficoltà . Persuaso  di  avere  in  tal  guisa  ben  provveduto  all’  en- 
tità delia  cosa  che  Ella  aveva  a me  comunicata,  con  particolare  stima  ed  os- 
sequio mi  confermo  • ' • ■'>'■1' 


Dell’  E.  V.  R. 

Forlì  10  Luglio  1852. 


A Mona.  Giuseppe  Milesi  Delegato 

di  ForU 


r 


Dev.  Obbl.  Aff. 
.\sTONio  Vescovo  di  Forli 
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CLXXVin. 

IlELAZIONE  SULLA  .MORTE  W TRE  LNNOCE.MT  UCXISl  A FERMO 

I>E1  OlOIKt  DCL  GOVIEKO  NilTIVICIO 

Ad  illutlraiiunf  della  unlenza  delia  Saera  Cotuulla  del  22  Deeembre  18li, 
stampata  a pag,  3!^  e teg.  di  questa  seconda  parte 


In  un«  sera  di-l  Fcbbrajo  del  1849,  nella  città  di  Fermo  venne  da  prodi- 
toria inano  assalito  e di  pili  punte  mortalmente  ferito  il  Canonico  1).  Michele 
Corsi.  L'età,  il  carattere  ed  il  cosluiiie  lo  facevano  in  patria  venerando,  e 
lutti  lo  amavano  e rispettavano.  Nell' esorbitanze  del  partito  ullrarlericale,  che 
avea  fatto  guerra  arerbissima , cosi  alle  prime  innovazioni  liberali  di  Pio  IX,  come 
alle  ultime  smodatezze  repubblicane,  il  pio  vecchio  si  era  mantenuto  di  tem- 
peratissime opinioni,  senza  in  nulla  immischiarsi  negli  affari  pulitici  da  cui  si 
reputava  estraneo , deplorando  ugualmente  i lagrimevoli  eccessi  de'  due  stem- 
perati partiti . Godendo  per  tal  modo  le  più  affettiiuse  simpatie  de’  moderati , 
i repubblicani  più  spinti  facevano  onore  a quella  mitezza  di  cui  rimaneva  spe- 
cialmente nel  Clero  della  Provincia  fermana,  rarissimo  esempio.  E questa  sim- 
patia crasi  aceresciuta  verso  di  lui  in  quegli  ultimi  giorni,  es.sendo  a notizia 
di  ognuno  che  il  Corsi , non  solo  non  si  fosse  rallegrato  della  Enciclica  pub- 
blicata dal  Papa  in  Gaeta , nella  quale  si  dichiarava  scomuuicato  chiunque  vo- 
terebbe per  la  elezione  dei  deputali  all' assemblea  di  Roma,  ma  si  fosse  piut- 
tosto espresso  per  la  inesatta  applicazione,  nel  caso  presente,  di  quello  statuto 
del  Concilio  di  Trento . 

Fu  dunque  un  grido  universale  d’ indignazione  per  tutta  la  città,  l'annun- 
zio  dell' orribile  avvenimento;  e tutti  i cittadini  d'ugni  opinione  si  commossero 
in  guisa,  che  risoluti  a coglierne  immediatamente  gli  assassini,  unitisi  in  più 
pattuglie  di  guardia  civica  e diramatisi  per  tutti  i lati  della  città,  senz'altro 
né  giudizio  né  formalità,  arrestarono  tutti  quegl' individui  di  perduta  riputa- 
zione su  cui  potesse  in  qualunque  modo  avvicinarsi  il  sospctlo,  che  non  fos- 
sero estranei  all' opera  di  sangue  teste  compita.  E quelli  ebe  non  seppero  dare 
la  piu  esatta  contezza  di  loco  stessi  in  quella  sera  e nel  momento  dello  assas- 
sinio , e quelli  cui  fu  rinvenuta  un'  arma  micidiale  vennero  sostenuti  in  carce- 
re. Tra  questi  vi  furono  un  tal  Filip[io  ’Testori,  e un  tal  Giambattista  8me- 
rilli  detto  Cesstarte,  entrambi  di  vita  scellerata  e da  più  condanne  in  passata 
aggravali  ; i quali , non  essendo  più  stati  dimessi  dal  Governo  della  repubbli- 
ca, si  trovarono  tuttavia  carcerali  alla  ripristinazione  del  pontificio. 

Il  canonico  Corsi  pochi  g'orni  appresso  miseramente  mori  delle  sue  ferite, 
senza  aver  deposto  contro  di  alcuno,  e implorando  il  perdono  per  gli  uccisori. 
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La  singolariU  dell'accaduto,  colpi  Un  da  <|iicl  momento  il  pensiero  di  tutti. 
Come  mai , si  dimandava , in  una  città  ove  il  clero  sempre  smoderalo  di  ric- 
chezze e di  autorità , cercava  in  qtic'  tempi  di  provocare  più  che  mai  la  tol- 
leranza de'  buoni , non  che  l' impetuosità  degli  esaltati , come  mai  tra  tanti  pro- 
vocatori, si  era  draignato  e fatto  vittima  quello  ubico  forse,  che  si  mostrava 
buono,  caritatevole , tollerante , amico  c padre  di  tutta  la  gioventù , avendo  per 
oltre  quarant'anni  esercitato  l'ufficio  di  pubblico  Professare  di  Kloquenza?8i 
disse  allora  , e parve  incredibile,  e voci  di  malvagie  insinuazioni,  che  i cattivi 
del  partito  opposto  ai  cattivi  e perioolosi  demagoghi,  credendosi  minacciati, 
designassero  quell' opera  atroce,  perchè  l’esecrazione  e l'odiosità  di  quella, 
eseguita  in  un  ottimo  cittadino,  e santo  sacerdote  , levasse  l'animo  da  ugni  al- 
tro tentativo  contro  persone  meno  accette  al  paese.  Questo  giudizio  rifiulato 
allora  , ritornò  credibile , quando  invertendo  ogni  ragione  di  giustizia  e di  pro- 
babilità , si  vollero  di  quella  uccisione  far  delittuosi  tre  giovani , certo  non  ben 
consigliati  nelle  turbolenze  di  que' tempi,  ma  per  universale  consentimento  in- 
capacissimi di  quell'empietà,  quand'anche  ugni  prova  non  fosse  essenzialmente 
mancata  a convincerli  rei . 

Ripristinato  appena  il  ('•overno  pontiticio  , infuriando  per  tutto  lo  Stato  una 
reazione,  altrettanto  feroce  che  dissennata,  in  Fermo,  ove  quella  avea  capo  e 
ordinatore  I' Arcivescovo  del  luogo.  Cardinale  De  Angelis,  ed  esecutore  stùlido 
ed  abietto  il  Pro-Dclrgato  Morici,  vinse  ogni  eccesso  di  crudeltà.  Pochissimi 
furono  gl'  impiegali  che  non  fossero  destituiti  ; ancor  meno  quelli  i quali , eser- 
citando una  professione  , o di  avvocalo , o di  medico , o d' ingegnere  non  fos- 
sero diffidati  dal  loro  esercizio;  non  cittadino  il  quale  durante  la  repubblica 
avesse  fatto  segno  di  adesione  in  un  modo  qualunque  anche  semplicemente  col 
silenzio , che  non  fosse  o vessato , o sorvegliato , o imprigionato , u condannato 
alle  galere  o all'esilio.  Ma  di  alcuni  si  volle  la  vita,  e dove  mancavano  delitti 
ad  averla  legìttimamente , o si  crearono  appasta , o si  regalarono  loro  quelli 
degli  altri . Tra  i cittadini  di  Fermo  più  odiati  e pericolosi  alla  nuova  riordi- 
nazione  di  cose  erano  un  tal  (ìiiiseppe  Casellini , certo  Igmazio  Kosettani,  sar- 
to , ed  un  Enrico  Venezia , caffettiere . Il  Casellini  era  di  buona  famiglia  cit- 
tadina, con  comodità  al  vivere,  spensierato  e spalvaldo,  ma  dì  onore  aper- 
tissimo e soccorrevole  a tutti , non  alieno  dai  clamori  del  tempo , ma  senza  ne 
disegni  ni  pensieri  di  sangue , Prese , giovane  com’  era , alla  rivoluzione  atti- 
vissima parte;  militò  nel  Veneto,  poi  col  grado  di  ufficiale  fu  attaccato  ad  una 
colonna  che  represse  energicamente  il  brigantaggio  propagato  e sostenuto  dai 
preti  nelle  montagne  di  Ascoli,  note  per  questo  spirito  facinoroso  lino  dai  tempi 
della  repubblica  francese,  e del  successivo  Regno  d'Italia.  Da  questa  coope- 
razione principiilinente  l'odio  dei  preti  di  Fermo,  contro  di  lui.  Il  Venezia, 
giovane  d' indole  generosissima , d'  una  forza  gigantesca , c d'  una  mitezza  di 
cainttere  che  un  fanciullo  lo  avrebbe  predominalo , fu  anch'  esso  soldato  nella 
Venezia  , poi  addetto  alla  colonna  operante  sull' ascolano , Idi  era  cagione  di 
odio  la  popolarità  tra  i compagni , e hi  vivacità  con  cui  aveva  seguito  le  fasi 
della  rivoluzione . Il  Kosettani , anche  pii)  temuto , perchè , creduto  di  carat- 
tere più  liero,  e di  operare  più  efficace,  aveva  un  vecchio  peccato  verso  il 
Cardinale  Arcivescovo , per  avere  già  posto  a dovere  un  suo  contadino  in  fama 
di  agitare  gli  spiriti  nella  campagna  contro  le  idee  progressive  di  l’io  IX.  Però 
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rostoro  ron  precedenti  cosi  poco  favorevoli  non  offrivano  cagioni  legittime  a 
straordinari  procedimenti,  che  della  temuta  presenza  liberasse  i paurosi  e fe- 
roci reazionari.  Altri  assai  meno  temibili , aveano  offerto  pretesto  almeno  alle 
più  esagerate  condanne:  bisognava  dunque,  ove  il  delitto  mancava,  trovarne 
alcuno.  Imprigionati,  furono  solloposti  ad  un  processo  come  assassini  del  ca- 
nonico D.  iSlichele  Corsi,  in  correità  col  Testori  e con  lo  Sraerilli  1 1 

Appena  per  la  città  si  ebbe  sentore  della  strana  accusa , e della  più  strana 
complicità  cui  due  più  vili  e perduti  malfattori  del  paese , si  vide  la  intenzione 
di  perdere  i tre  nuovi  inquisiti,  ma  confortò  l’ impossibilità  di  provarli  delin- 
quenti. .Ma  chi  voleva  la  testa  di  quei  miseri  ed  aveva  la  forza  in  mano,  vi 
adoperò  tutti  i mezzi  che  la  malvagità  pnò  suggerire  per  riuscirvi . 

Fu  fatale  che  tra  quelli , che,  arrestali  come  possibili  autori  della  uccisione 
del  canonico  Corsi , e ritenuti  tuttavia  nelle  carceri  all'  epoca  della  ripristina- 
zione  del  (inverno  pontifìcio,  fosse  quel  Filippo  Testori,  la  cui  vita  non  era 
stata  che  un  tessuto  d'infamie  e di  abbiezionc,  il  quale,  reduce  dalle  galere, 
traeva  la  sussistenza  pitoccando  c sovente  estorcendo  di  notte  un  soccorso  con 
audace  petulanza. 

Si  pensò  che  costui  potesse  profìttare  al  disegno  feroce  che  si  era  fatto.  Si 
usarono  con  lui  tutti  gli  artifizi,  e seduzioni,  le  promesse  perchè  designasse 
complici  al  suo  delitto  (di  cui  era  stato  facilmente  convinto  autore)  il  (^sel- 
lini , il  Kosettani  e il  Venezia , giungendosi  perfino  a promettergli  T impuniUi. 
Dei  centotrentaseì  indivìdui  in  allora  soggetti  nelle  carceri  di  Fermo  alla  conv- 
missione  politica,  portante  il  titolo  di  fermo  e Aecoli  ^ nessuno  ignora  come  dal- 
la Polizia  diretta  dal  ('.avallelti , si  blandisse  nelle  carceri  il  Testori.  La  for- 
nitura ebbe  ordine  di  passargli  quotidianamente  una  pietanza  in  più  del  vitto 
di  segreta,  doppia  razione  dì  vino,  un  letto  con  materassa,  lenzuola , coltro- 
ne ; ed  4 custodi  vennero  autorizzati  a fornirlo  anche  di  sigari,  cosa  perenlo- 
rìanientc  vietala  dal  regolamento  carcerario.  Oltre  di  che  il  Testori  veniva 
continuamente  chiamato  dalle  prigioni  nella  Polizia  ad  esse  contigua  , da  dove 
ritornando,  lasciava  vedere  a' suoi  compagni  di  segreta  del  danaro  che  dice- 
va venirgli  somministrato  da  un  suo  nipote , e che  invece  era  il  premio  delle 
sue  false  delazioni,  mentre  nè  il  nipote  né  altri  vollero  mai  visitarlo  durante 
la  sua  prigionia . 

Costui  pertanto,  vinto  da  tali  lusinghe,  e dalla  promessa  impunità,  con- 
fessò il  suo  delitto,  c designò  per  suoi  complici  i (re  infelici  che  gli  vennero 
S4*gnalati  dall’  odio  di  coloro  che  ne  assetavano  il  sangue.  Il  Kosettani  e il  Ve- 
nezia produssero  quante  prove  e documenti  furono  possibili  per  levarsi  la  mor- 
tale accusa  di  dosso.  Il  Casellini  fece  anche  di  meglio;  esso  potè  stabilire  Pa/i- 
ài,  all'appoggio  di  testimonianze  trionfali,  comprovando  che  nella  sera  del- 
r uccisione  del  Corsi,  egli  era  in  letto  gravemente  travagliato  dalle  febbri, 
che  contratte  in  guarnigione  ne' forti  della  Venezia,  lo  avevano  (ormenUtu 
pili  che  mai  in  tutto  quel  mese  di  febbrajo  o oltre  mezzo  del  successivo  mar- 
zo. Della  s(is<iislenza  di  tal  tualallia  in  quel  tempo,  e dcH’obbligo  in  cui  lo 
mise  (li  tenere  il  letto,  offerse  il  Casidlini  una  quantità  di  testimoni , il  incv 
diro  un  Uil  Haronciani  che  lo  curava;  lo  speziale  (^.arlìni  che  gli  spediva  lo 
ricette;  la  serva  che  In  assisteva  ; e fra  gli  altri  un  amico  più  di  (ulti  assiduo 
presso  di  lui  , un  tal  riioacchino  Tarini . Tutti  depijsero  con  giuramento  che 
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il  Oaflellini  Ira  U lino  del  febbrajo  ed  il  principio  del  marzo  iinpo&iiibililato 
ad  uscire  di  casa , yi  era  sempre  rimasto  in  letto . 

Sicuro  di  questa  prova  e della  propria  innocenza,  il  ('^sellini  non  volle 
mai  cedere  alle  esortazioni  dei  parenti  e degli  amici,  più  di  lui  esp4*rti  della 
perGdia  delle  persone  colle  quali  si  era  alle  prese , che  lo  consigliavano  ad 
evadere  dalle  prigioni , cercando  essi  di  agevolargliene  il  modo . il  Caselliiii 
rispf)M!  sempre,  elio,  accusato  di  cosi  infame  ed  atroce  delitto,  esso  non 
leva  sopportarne  in  alcun  modo  l'odiosità  che  ne  avrebbe  contratta  fuggendo: 
nessuna  prova  esistere  controdi  lui:  impossibile  il  contestargli  l'autenticità 
delle  testimonianze  da  esso  alTacciate  a comprovare  la  sua  malattia  nel  giorno 
del  delitto.  E fu  tale  la  sua  sicurezza,  e rostinazione  del  suo  diniego,  che, 
tratto  per  causa  di  malattia,  dalle  carceri  all'ospedale  non  volle  approUtt^re 
della  tonaca  di  un  frate  ebe  gli  fu  portata  , e della  comodità  di  una  fuga  uge* 
volissiina  che  gli  era  stata  preparata  . 

E pagò  assai  cara  la  sua  imprudenza  di  credere  nella  giustizia  del  Gover- 
no Fontilìcìo»  e di  quelli  che  a Fermo  avevano  in  mano  il  suo  destino. 

Non  essendo  valsi  nè  blandimenti  nè  rninaccie  per  far  si  che  i lesliinonj  ibi 
Casellini  indotti,  ritirassero  le  prime  deposizioni,  furono  tradotti  in  carcere, 
gittati  in  segrete  e durissimaniente  trattati . 

La  povera  serva  del  Casellini  indurò  varj  anni  di  prigione  come  spergiu- 
ra; lo  speziale  Carlini,  già  vecchio,  carcerato  e malmenato  ugualmente,  cosi 
ai  accorò  della  notizia  del  misfatto  che  si  voleva  commettere  (ad  evitare  il 
quale  e salvare  b vita  del  giovane  Casellini,  che  egli  safieva  innocente,  man- 
tenne eroicamente  le  sue  giurate  deposizioni  nelle  ristrettezze  e nelle  priva- 
zioni del  carcere),  fu  tale,  dico,  T accoramento  di  qiiim' infelice,  che  ne  am- 
malò mortalmente  ; e sul  punto  di  morire  nell’  ospitale  dove  dalle  carceri  ven- 
ne tradotto,  alla  presenza  di  tutti,  del  Curato,  del  Confessore  e di  Cristo  in 
àSacramento  giurò  che  moriva  vittima  della  verità . E il  Confessore  e il  curato 
baciarono  a questo  povero  uomo  un  attestato  in  cui  si  riconosceva  c lodava 
il  suo  intemerato  costume,  e b di  lui  religiosità.  La  polizia  tento  d'insinuare 
che  fosse  morto  pazzo  1 1 11  Tarini  altro  dei  testimoni , padre  di  tre  fìgli , ma- 
rito d’ una  giovane,  che  vedeva  con  quelli  bnguirc  nella  più  stretta  miseria, 
cedè  all’ imperiosità  delle  circostanze,  e richbinò  le  prime  deposizioni  favo- 
revoli al  Casellini . 11  Doti.  Baroncianì , che  avea  curato  il  (^sellini  e deposlo 
ugualmente  di  quella  cura  e del  Umipo  di  essa , con  che  lo  avrebbe  salvato , 
non  ebbe  bisogno,  che  di  una  minaccia,  o di  una  proim^sa , per  ritrattarsi. 
Il  Casellini  per  tal  modo  pagò  del  suo  capo  Tedio  sopra  quello  cumulato;  e 
il  Doti.  Baroncianì,  ebbe  verìGrata  la  promessa  colla  protezione  franca  e in- 
vereconda dì  chi  volle  un  sangue  innocente,  ma  Tanimadvcrsionc  dì  tutto  in* 
tero  il  paese,  che  da  quel  tempo  gli  è apertamente  manifestata,  fa  buona  giu- 
stizia di  lui.  Cosi  levata  T ultima  difesa  anche  al  Casellini,  fu  col  Testori,  lo 
Smerlili,  il  Rosettani  e il  Venezia,  condannalo  alT ultimo  supplizio,  con  sen- 
tenza della  Sagra  Consulta  del  22  Deccmbre  48óV. 

Ma  il  Testori  che.si  era  prestalo  alle  altrui  voglie  fen¥*i , colla  promessa 
che  avrebbe  salva  la  vita  , quando  si  vide  compreso  nella  condanna  tigualmenle 
cogli  altri,  non  volle  intenderla  a quel  modo. 

Costui  di  fatto  b sera  innanzi  del  supplizio , tradotto  dalle  carceri  alb  oon- 
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IbrWria , sperò  fino  alla  mezza  noUe  di  non  essere  compreso  nella  esecuzione  ; 
e quando  il  confessore,  il  quale  era  il  P.  Castiglioni  gesuita,  voleva  disporlo* 
all' estremo  passo,  sempre  rispondeva,  che  $iante  It  xxctkit  ftromt4$t  (alludeva 
a quelle  fattegli  dal  Tomicci  giudice  processante , e dal  CavalleUì  segretario 
di  polizia)  tuo  non  doveva  essere  condotto  a morte» 

Giunta  però  la  mezza  notte  gli  fu  forza  di  convincersi,  anche  per  le  più 
pressanti  parole  del  confessore,  che  anch’egli  era  compreso  veramente  nella 
fatale  ecaluinbe . 

Fu  allora  che  fece  chiamare  il  marchese  Antonio  Trevisani  (vecchio  di  74 
anni,  il  più  distinto,  probo  e benefico  cittadino  di  Fermo)  il  quale  ivi  trora- 
vasi  come  confratello  della  Compagnia  della  Pietà  , sodalizio  che  ha,  tra  gli 
altri,  l'obbligo  di  assistere  alle  ultime  ore  de* condannati . Al  marchese  Tre- 
visani (al  quale  it  Testori  doveva  antichi  obblighi)  ed  alla  presenza  del  P. 
Castiglioni,  esso  dichiarò  formalmente  che  il  Rosettani,  il  Venezia  c il  Casel- 
lini  (che  il  pubblico  convincimento  assolveva  di  già)  erano  innocenti  delTomU 
cidio  del  Corsi,  e che  esso  era  stalo  spinto  a chiamarli  suoi  complici,  perchè 
gli  si  era  fatto  credere  che  i medesimi  fossero  stati  suoi  accusatori. 

Il  vecchio  marchese  Trevisani  più  che  sorpreso,  rimase  esterrefatto  di  que- 
sta spaventevole  rivelazione , e trovandosi  egli  stesso  in  grande  odio  de*  reazio- 
narj , che  non  avevano  potuto  averlo  avversario  alle  giuste  pretese  del  più  il- 
luminalo partito,  comprese  immediatamente  che  esso  non  aveva  modo  a ve- 
nire in  soccorso  dell' innocenza  trionfante  in  quel  supremo  momento,  per  un 
miracolo  della  divina  misericordia,  che  volle  smascherare  un’opera  diabtdica 
d’ incredibile  vendetta.  Egli  si  adoperò  col  gesuita  perchè  facendo  allo  di  quella 
deposizione,  ne  riferisse  immediatamente  all' Arcivescovi^  c al  Delegato,  ma  il 
gesuita  rispose  che  egli  stava  li  per  confessare,  e non  per  ricevere  dichiara- 
zioni di  tal  sorta.  1 fratelli  della  Confralernilà  della  Pietà,  tulli  nobili,  e quivi 
presenti  per  debito  di  carità,  per  istituto,  avevano  li  occhi  pieni  di  lacrime, 
essendo  quasi  tutti  amici  del  Casellini,  e precedentemente  convinti  della  sua 
innocenza  . L’ iifiìcialc  di  polizia  redattore  del  processo  verbale  della  esecu- 
zione, informato  immediatamente  di  questa  dichiarazione,  lasciò  un  margine 
nel  foglio  in  cui  scriveva , e chiesto  quindi  ai  superiori  so  dovesse  o nò  inse- 
rirvela,  ebbe  risposta  pel  nò. 

Non  conoscendosi  ancora  per  la  città  la  dichiarazione  falla  dal  l'eslori , recò 
immensa  sorpresa  in  que'  pochi  che  assistevano  alla  terrìbile  esecuzione,  I*  udi- 
re che  il  Patirti  Castiglioni,  nello  sbalordimento  in  cui  si  trovava,  c sotto  V im- 
pero delia  strana  emozione, cominciò  un’e^rtaziooe,  che  que'  reverendi  usano 
di  fare  dopo  tali  spaventevoli  esempj,  con  queste  precise  parole:  « Non  sempre 
sono  i rei  quelli  che  Inuojunu.  . . » E dissero  anche  per  Fermo  che  il  gesuita, 
commosso  da  questa  orrenda  catastrofe,  e in  lotta  colla  propria  coscienza  se 
avesse  pienamente  adempito  al  suo  dovere,  restasse  per  qualche  tempo  am- 
malalo . 

Il  Marchese  Trevisani  conservò  dopo  que*  primi  giorni  un  significante  silen- 
zio sopra  queir  orrido  avvenimento. 

Nel  mese  di  maggio  del  1853  fu  eiieguila  la  fatale  condanna , ed  una  forza 
imponente  di  ogni  arma  , radunala  espressamente  per  quella  sanguinosa  solen- 
nità, provò  la  paura  che  si  aveva  della  pubblica  indignazione,  palese  com’era 
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«'tntti  ('.innocenza  degli  infelici  Caacllini,  Venezia  e RosctUni,  vittime  della 
panca  ugualmente  che  della  malvagità  la  più  atroce  I 

La  prcAcitte  rtlaiione  inviatami  da  Fermo  ha  C autorità  di  molte  lottoierizioni 
che  io  topprimo  trattandoti  di  città  ancora  toltopoita  al  paterno  regime  Pontificio  : 
• lettori  mi  tapranno  grado  di  quetto  riguardo , 

Achilli  GaiiNAaiLLi. 


CLXXIX. 

/ 

RELAZIONE  ILLUSTRATIVA  DELLA  SENTENZA  DELLA  S.  CONSULTA 

Im  data  dtl  21  Febbraio  1852,  stampata  a pag.  303  e seguenti  di  questa  parte 
seamda,  $ intorno  aUa  morte  di  Girohmo  Simoneeilig  e Luigi  Zagaglia. 


Un  giorno  di  lulto  c di  terrore , come  quelli  preconizzali  da  (leremia , fu 
per  la  città  di  Senigaglia  il  2 ottobre  del  1852.  Dieci  indifidiii  furono  tutti 
iniieroe  fucilali  come  assasaini  per  sentenza  emanata  dal  Tribunale  della  S. 
Consulta  il  2à  Febbraio  del  medesimo  anno.  Altri  undici  colla  stessa  sentenza 
ne  venirano  condannati  alla  galera  in  vita  per  complicità  dello  stesso  assassi- 
nio, commesso  nell' aprile  1849,  nelle  persone  di  un  tal  Lanari  e Berluti , de- 
tenuti nelle  prigioni , come  imputati  di  furto  a carico  del  S.  Monte  di  Tietà 
in  Senigaglia.  Tutta  la  città  conosceva  come  quel  triste  caso  fosse  avvenuto  |kt 
opera  di  alcuni  acellerati,  i quali  erano  istigati  e assoldati  a malfare  dagl' in- 
triganti deir  estremo  partito  opposto,  i quali  sapevano  di  servire  in  tal  modo 
la  causa  d'Austria  e della  futura  reazione.  , 

La  pubblica  moralità  s*  indignava  vedendo  comprese , tra  i dieci  che  veni- 
vono  fucilati  come  autori  dello  stesso  delitto , delle  persone  conosciute  univer- 
salmente innocenti  di  quel  delitto  non  solo,  ma  che  cercarono  anche,  e in 
momenti  cosi  pericolosi,  d*'impedirlo  con  ogni  potere. 

Girolamo  Simoncclli  amalgamato  tra  i delittuosi,  più  che  d'indignazione, 
era  cagiono  di  raccapriccio  indescrivibile. 

Ecco  il  fatto  come  avvenne  e le  cagioni  dell'odio  contro  questo  infelice  se- 
gnatamente ; il  quale  odio  fu  cagione  della  perdita  di  molti  altri,  che  furono 
dovuti  sacrificare  per  avere  apparenza  di  ragione  al  sangue  di  esso.  L'esem- 
pio non  è nuovo  nella  Storia;  la  testa  di  Cicerone  costò  bene  ad  Antonio  quella 
di  tanti  amici  e parenti!  Roma  cattolica  rinnuovava  1'  infamia  di  Roma  paga- 
na! La  coincidenza  merita  qualche  riOessionc. 

Del  furto  commesso  nel  Monte  di  Hietà,  l'opinione  pubblica  avendo  desi- 
gnati colpevoli  i due  fratelli  Gam^lli , Domenico  Lanari,  e Pio  Berluti,  furo- 
no i medesimi  tradotti  in  prigione  dalla  guardia  cìvica,  per  quindi  venir  sot- 
toposti a regolare  processo . In  questo  frattempo  alcuni  scellerati , notissimi 
r.  li. 
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oeila  citU  , ovu  avevano  sparso  il  terrore  colle  opere  di  sangue,  alle  quali  non 
avevano  da  qualche  tempo  più  freno  alcuno , cominciarono  a radunarci  in  buon 
numero  e progettare  di  far  giustizia  dei  detenuti  a cui  il  processo  sarebbe  an- 
dato a rilento  • 

Parve  dapprima  che  la  cosa  non  dovesse  aver  serie  conseguenze,  ma  poi- 
ché il  numero  e le  minaccie  fecero  più  stringente  il  pericolo,  la  Magistratura 
pregò  il  Simoncclli,  Tenente  Colonnello  della  Guardia  Civica,  perché  vedesse 
modo,  coir  autorità  del  suo  nome  a tutti  carissimo  e col  privilegio  del  grado, 
di  scongiurare  la  tempesta  che  ogni  momento  più  si  addensava,  11  Simoncclli 
sebbene  non  si  dissimulasse  la  diIBcollà  di  ritornare  alla  ragione  colla  effica- 
cia delle  sole  persuasive  (mentre  la  forza  sarebbe  stato  pericolosissimo  l'ado- 
perare, quando  anche  della  Guardia  Civica  sotto  l' intimidazione  del  momento 
avesse  potuto  farsi  conto  ) una  marmaglia  già  sospinta  a quell'esaltamento , tut- 
tavia confidando  nella  simpatia  di  cui  godeva  generalmente,  accorse  sul  luogo, 
sperando  di  trattenerla  innanzi  che  fosse  giunta  alle  carceri  per  dove  era  to- 
mulluosamente  diretta,  KiiiKiti  vani  gli  sforzi  per  frenarla  in  quel  punto,  il 
Simoncelli  pcnsO  che  la  sua  presenza  e qualche  favorevole  circostanza  che  po- 
tesse insorgere,  avrebbe  potuto  nelle  carceri  offrirgli  un  mezzo  di  salvare  le 
vitiime  che  erano  designate  da  quella  furia  popolare.  Ed  in  fatto  a lui  solo  fu 
dovuto  se  fosse  risparmiata  la  vita  ai  due  fratelli  Gambelli , ch'ei  tolse  quasi 
per  sorpresa  di  sotto  i pugnali  già  in  atto  di  ferirli.  Ma  non  riuscì  egualmente 
a salvare  il  Uerluti  ed  il  Lanari  , i quali  caddero  vittime  degli  assassini  che 
in  essi  rivendicarono  un  momentaneo  sentimento  di  pietà  destato  in  loro  dalle 
parole  minacciose  e commoventi  del  Simoncclli . Uno  degli  assassini  levando 
in  alto  il  pugnale  grido  : « Ci  furemo  tempre  mverehiare  da  eottuif  Sembra  che 
gli  prtino  le  tpalliue  »,  e feri  il  primo:  dopo  lui  la  furia  degli  altri , onde  i 
due  infelici  furono  uccisi  sul  luogo. 

Kipristinatu  il  Governo  Pontificio , dal  processante  Battelli , cieco  e feroce 
strumento  di  cieca  e feroce  reazione,  é istituito  il  processo  di  questo  assassi- 
nio , e fra  i numi  di  alcuni  cittadini  che  documentatamente  non  furono  pre- 
senti, c di  altri  che  non  ebbero  alcuna  parte,  il  Simoncelli,  ex  Tenente  Colon- 
nellu  della  Guardia  Civica  figura  come  principale  assassino. 

Tutta  la  Città  di  Senigaglia,  non  menu  che  quelle  di  Ancona,  Jesi , Fano, 
Pesaro  ec.  cc.  dove  il  Simoncelli  era  conosciutissimo  e alla  sua  onestà,  ed  a'  suoi 
temperati  sentimenti  politici  si  faceva  generalmente  onore , si  commossero  di 
sorpresa  c di  dolore , rivelandosi  quale  fosse  l' animo  dei  preti  verso  di  lui , 
tanto  più  pericoloso,  quanto  non  si  poteva  fargli  accusa  di  alcuna' partecipa- 
zione alle  atroci  estremità  alle  quali  i malfattori  (a  cui  si  voleva  accomunalo 
il  suo  nonvc  ) si  erano  spinti . 

Il  Municipio  di  Senigaglia  rilascio  al  Simoncelli  una  legalizzata  testimonian- 
za, che  per  suo  ordine  il  medesimo  era  acceduto  alle  carceri,  onde  cercasse 
impedire  il  misfatto  che  si  minacciava , e mille  altri  testimonj  sorsero  'a  di- 
chiarare la  verità  delle  circostanze  c dei  falli  eh’  ebbero  luogo  nelle  carceri 
stesse , circostanze  e fatti  tutti  in  favore  del  Simoncelli,  Il  Processante  Battelli 
ricuso  r induzione  dei  testimoni  offerti  dall'accusato. 

Quando  conosciute  le  anormalità  del  processo  e le  eccezioni  con  cui  era  con- 
dullu,si  potè  prevedere  a che  si  sarebbe  riusciti,  il  sentimento  pubblico  si  ri- 
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in  modo  contro  una  sì  culminante  nofandiU,  che  tutte  le  (amìf^lie  pri* 
marie  della  città,  anche  delle  più  aflezionate  al  tìoverno  Pontificio,  fecero  umi- 
liare al  S.  landre  un’  istanza  nella  quale  era  testificato  dell’  innocenza  del  Si- 
nuHirclli  in  quel  disgraziato  avvilimento. 

Vi  fu  anche  di  più . 

Ingannandosi  suite  vere  ragioni  che  ispirava  contro  il  Simoncelli  l' odio 
de*  preti,  la  vedova  del  Principe  Luciano  Konaparte  fratello  del  primo  iinpe- 
rature , che  da  multi  anni  dimorava  in  Senigaglia  , e conosceva  assai  bene  come 
avvenne  quel  fallo,  quale  nobile  parte  vi  prendesse  il  Simoncelli,  quali  vera- 
mente fossi‘ro  i suoi  sentimenti , tentò  presso  il  Cìovernu  appoggiarlo  delle  sue 
preghiere  c teslimonianzo . Ma  il  generoso  impegno  tornò  vano  come  lutti  gli 
altri , e increscioso  forse  per  f autorità  del  nome , che  ricordava  al  Governo 
il  peso  d’  un  gran  beneficio  I 

Nulla  insomma  fu  risparmiato  per  illuminare  il  Governo,  non  già  dell' in- 
nocenza del  Simoncelli,  notissimo  a lutti ma  del  grave  perìcolo  di  mai'chiarsi 
di  un  sangue  che  gli  addossava  tale  responsabilità , di  cui  non  si  potevano  pre- 
vedere le  consi'guenze.  11  Cardinale  Antunelli , ai  reclami , allo  istanze  di  lutti 
rispondeva  che  nullo  |>o(eva  in  quel  fatto;  che  la  giustizia  non  sarehhesi  in- 
gannala, che  tuttavia  sarebbesi  rrrrn/o,  protvìduto  ...  re. 

La  Sacra  Consulta  vi  provvide  realmente  colla  sentenza  con  cui  dì  27  in- 
colpali dieci  ne  mandò  a morie,  c tutti  gli  altri  alle  galere  in  vita  compresovi 
uno  minore  di  età  al  tempo  del  delitto. 

Fu  ammirabile  l'eroismo  col  quale  il  deplorato  Simoncelli  andò  incontro 
ai  suo  destino!  Kgli  sapeva  di  morir  vittima  dell*  imIìo  rU*rieale,  non  per  l’as- 
sassinio che  volevano  imputargli,  ma  per  lo  spirito  d’indipendenza  addiiiw- 
strato,  e per  la  causa  delia  libertà  che  aveva  sempre  difeso.  Uifiiggcndo  dai 
mezzi  vili  di  sangue  che  t malvagi  avevano  adoperato  nel  suo  paese,  profa- 
nando'^così  la  più  santa  delle  cause,  che  dicevano  di  propugnare;  vi  fu  un 
momento  in  cui  si  era  deciso  di  allontanarsi  dal  suo  paese  e condursi  a com- 
battere nella  Venezia,  o in  Ruma.  Ma  le  preghiere  di  tutti  i buoni  del  suo 
paese  valsero  fatalmente  a ritenerlo,  perché  tutti  comprendevano , che  s*  egli 
si  fosM*  allontanato,  egli  che  aveva  tanto  ascendente  sul  popolo,  nessuno  a- 
vrebbt*  mai  più  potuto  frenarlo.  Esso  rimasi^  per  sua  fatalità. « Viva  l'Italia!  u 
fu  l’iillima  stia  voce  c cadde  traforato  da  più  palle,  come  un  martire,  non 
dune  un  assassino  . 

Cn*  altra  circostanza  venne  in  qiieH'ora  stessa  della  esecuzione  a spargere 
una  spaventevole  luce  sul  misfatto  che  si  commetteva  a nome  del  Padre  di 
tutti  i fedeli.  Fra  i condannati  eravi  un  tal  Luigi  Zagaglia.  Tutta  Li  città  sa- 
peva, come  per  fallo  proprio,  che  esso  nella  sera  deit  asnasiinio  noa  era  nelle 
mrcfri  ove  fu  eseguito  ^ e per  conseguenza  estraneo  a quello.  La  pietà  di  quel 
caso  infelice  fu  anche  più  dolorosamente  eccitata  dalla  protesta  emessa  for- 
malmente da  tutti  i compu^fit  di  «upp/izio,  quella  cioè  che  esso  kba  inxocbstb. 
« Vccidete  un  tanocenre  ; gridavano  lutti  andando  verso  il  luogo  fatale,  — Lui- 
gi Zagaglia  non  e colpevole  : egli  non  era  nelle  carceri  ! » 

Luigi  Zagaglia  fu  ucciso  ugualmente! 

Il  SimnnceUi  fu  d*  allora  in  poi  riguardato  in  patria  come  un  martire.  Il 
giorno  dett’anniversario  di  questo  macello,  la  toinha  di  lui  fu  ritrovata  co- 
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perta  di  ghirlande  di  Cori , c il  Governo  insevi  in  un  giovanetto , preso  in  so- 
spetto  di  avervi  anch’esso  portato  il  suo  tributo. 

La  riprovazione  del  fatto,  l'orrore , l’ esacerbaziene  fu  tale  per  tutto  lo  sta- 
to contro  il  feroce  Governo  che  l’ aveva  compito , che  questo , a mitigare  l’ o- 
diosità  che  gliene  veniva , fu  costretto  discendere  ad  una  speòie  di  giustifica- 
zione' nel  Giornale  Ufficiale  di  Roma , — giustificazione  che  può  definirsi  un 
impudente  tessuto  di  incredibili  menzogne  — 1 

- * * * * 

La  presente  relazione^  giuntami  da  Sinigaglia  ha  pure  l'autorità  di  gran  nu- 
mero di  firme , che  io  sopprimo^  perchè  tutti  i soscrittori  e i loro  parenti  ed  ami- 
ci non  sieno.  cacciati  in  prigione . , 

Acniixa  Gbnnarblli. 


CLXXX.  . 

- ' 

PCRIZIONB  DI  OTTO  filOBRI  ISTBBPOLATAMBSTB  A PA?IB  BD  ACQUA. 

% 

Illustrissimo  Signore 

• • • 

Rimetto  alla  S.  V'.  111. ma  un  rapporto  originale  per  l’ arresto  eseguito  jeri 
dopo  pranzo  da  varj  miei  dipendenti  nella  persona  del  burgh^e  Ricci  Giovanni 
di  Cesena  in  causa  di  insolenze  commesse  contro  dei  medesimi , affinché  prenda 
su  del  medesimo  quelle  determinazioni  che  stimerà  di  giustizia , mentre  con 
stima  distinta  sono 

Cesena  li  7 Novembre  1833. 

' ' ' li  Comandante  la  Guarnigione 

MmiTESPERELLi  Capitano 

AiriU.  Sig.  il  Sig«  Avvocato  • 

Bevilacqua  Gov.  Distrettuale 

Cesena. 

* » . » 

N.  683  P.  G. 

Li  8 Novembre  1833. 

L’ill.  Sig.  Governatore  Distrettuale  ' . ' 

Visto  il  presente  rapporto  e la  mancanza  di  prove  ; onde  procedere  con  equità 
nelle  vie . giudiziali  a carico  dell' imputato  Giovanni  Ricci 

» . * • ^ 

_ * • ORDINA  • 

Che  l’arrestato  medesimo  sta  ritenuto  in  carcere  per  correzione  per  giorni 
otto,  con  ingiunzione  che  un  di  abbia  la  solita  razione  dal  fornitore  carcera- 
rio, *ed  un  di  interpolatamente  pane  ed  acqua  soltanto. 

Il  Gov.  DLstrettuale 

^ Bevilacqua.' 
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A di  14  dallo. 

Mediante  aere  ammonizione  fu  dimeggo  dal  carcere  il  Rieri,  intimandoli  di 
viver  bene  e di  rigpetUre  tutti,  ed  in  gpecialitA  i militari. 

axxxL 

N.  55J.  P,  R. 

LO  gllggo  nOLEOATO  DI  rOLtl 

SI  LAaSA  COL  COHJIIggAaiO  DI  lOLOa.gA  dell'  Aleso  DI  TBElai  IN  eAICBEI 
LE  rEISONE  SENZA  FEOCESSO  , B DEI  DANNI  CHE  NE  DEEIVANO  . 


EceelUnza  Reverenditeima 


Anche  questa  mattina  mi  A stato  fatto  il  regalo  d'  un  libello  anonimo,  che 
unisco  in  copia  per  di  lei  intelligenza . 

L'  Eni.  Albani  trangilando  jeri  per  Cesena  venne  incontralo  da  una  deputa- 
zione, c le  finestre  delle  case  lungo  la  strada  che  percorse  erano  addobbale 
con  tappeti.  , 

Questa  citIA  presenta  sempre  un  aspetto  d’ irritazione  segnatamente  per  li 
seguiti  arresti;  e mentre  ei  declama-  ftrehè  t detenuti  non  tono  etati  ancora  eot- 
topoeti  a coslitufo,  ne  vengo  io  addebitalo  ingiustamente,  quasi  che  da  me  dipen- 
desse, e sono  il  soggetto  delle  più  amare  invettive,  e delle  più  fiere  miaae- 
cie.  Prego  V,  E.  R.  d’ inceelirsi  della  mia  liluazione , e di  bilanciare  le  eonee- 
juenze  della  mieura  preea  a carico  delli  suaccennati  individui.  Sono  subordi- 
natamente persuaso  che  il  dimetterli  dal  carcere  nello  stalo  attuale  delle  cose , 
non  porterebbe  alcun  pregiudizio  al  Governo,  mentre  che  il  latciarveli  eenxa  poi 
nemmeno  eoniegnarli  al  tribunale  ordinario  che  gli  giudichi , non  fa  che  ineupri- 
re  gli  animi,  e provocare  contro  il  Governo  eleeeo,  e li  di  lui  rappresentanti  le 
riù  uaaiaiu  ualedizioni  . La  mia  onestà , e il  dover  mio  non  mi  permettono  di 
tacerle  queste  verità,  le  quali  subordino  alla  di  lei  somma  saviezza  nell’ alto 
stesso  che  imploro  un  qualche  sollecito  provvedimento  . 

Mi  onoro  confermarle  i scasi  della  più  distinta,  ed  ossequiosa  stima,  rin- 
novandomi. . > 

Di  V.  E.  Rev. 

Forll  14  Giugno  1832.  , 


Umil.  Dev.  !>erv. 


L.  Paolccci  dei  Calboli  Pro-Leg. 


M.  Pro-Comiuis.  Straordinario 
Bologna 
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L'Enciclica  del  29  aprile  18A8  stabilisce  che  il  Sommo  Pontefice  non  può 
Tare  la  guerra , perchè  egli  è padre  di  tutti  i fedeli;  il  che  porterebbe  la  non 
preveduta  conseguenza  che  egli  non  può  essere  principe  temporale . Se  non 
che  v' è una  limitazione  in  questa  teoria,  perchè  veramente  la  Corte  di  Do- 
ma fa  la  guerra  ai  suoi  amatissimi  sudditi , ai  quali  non  crede  applicabile 
quella  enciclica.  A dispetto  della  carità,  della  quale  è simbolo  il  rappresen- 
tante di  Dio  in  Terra,  i soldati  del  Papa  sembrano  i discendenti  dei  gianniz- 
zeri. IVriigia  ne  ha  fatto  doloroso  sperimento  in  quest’anno,  e peggio  lo  fece 
nel  1832  Cesena . 

Questo  che  pubblichiamo  è un  documento  autentico  di  ciò  che  avvenne  in 
quella  disgraziata  città . È la  Magistratura  Municipale  che  parla  in  esso.  .Ma 
conviene  osservare  che  i cinquecento  scudi  dei  quali  è parola  nelle  due  lette- 
re che  precedono  l’ esposizione  dei  fatti , sono  destinati  alle  famiglie  designa- 
te precedentemente  dal  Vescovo  ; e che  il  Cardinal  Legalo  di  Bologna  si  lega 
ad  altri  soccorsi  per  le  nuove  famiglie  raccomandate  qui  dal  Comune,  al  qua- 
le si  unirono  i caldissimi  oflSci  del  Vescovo . Lasciamo  ai  lettori  il  decidere 
se  la  barbarie  delle  truppe  fo.sse  maggiore  di  quella  del  Governo  che  si  ne- 
gava a soccorrere  tanti  innocenti,  ridotti  all'elemosina  dagli  esecutori  armati 
della  Corte  di  Roma . E diciamo  ererutori , perchè  la  lettera  del  Cardinale  Le- 
gato di  Bologna  ci  annunzia  che  il  saccheggio  e le  stragi  di  Cesena  attesa  la 
resistenza  dei  faziosi , furono  compite  a sosma  dbllb  istscziosi  aicavcra  ps 

■OUA. 

CLXXXII. 

N.  62. 

£mmmza  /(rverem/istima . 

Col  foglio  di  cui  mi  onoro  rimetter  copia , all*  Emin.  V.  Rrv.  mi  fa  cono- 
•cete  Monsig.  Vescovo  di  Cesena  di  avere  la  Segreteria  di  Slato  posta  a di  lui 
disposizione  la  somma  di  Se.  500  da  distribuirsi  alle  sole  famiglie  povere  dan- 
neggiale daLsaccheggio  operato  in  quella  Città  dalle  Truppe  Pontificie,  c si 
fa  a chiedere  su  qual  Cassa  possa  esso  rivolgersi  per  ottenere  la  suindicata 
somma . 

Conlemporaneamente  mi  è giunto  per  mezzo  della  Magistratura  di  Cesena 
lo  specchio  dt^li  individui , e delle  famiglie  danneggiate  neU' ingresso  delle  Trup- 
pe Pontificie  in  quella  Città,  non  senza  le  più  vive  premure  per  parte  della 
Magistratura  medesima  onde  -cunseguire  per  tanti  infelici  quei  caritatevoli  ri- 
guardi , che  a conforto  della  loro  disavventura  hanno  avvisalo  di  impetrare 
con  molta  fiducia  alla  generosità  del  Governo. 

Nel  sottoporre  ciò  alle  savie  considerazioni  dell'  Emin.  V.  Rev.  starò  atten- 
dendo quelle  disposizioni  che  nella  somma  di  Lei  carità  c giustizia  crederà 
cunvenienti , anche  per  aderire  alle  premure  di  Monsig.  Vescovo  di  Cesena . 
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Con  la  più  distinta  ed  ossequiosa  stima  mi  onoro  di  baciarle  umilissima* 


mente  la  sacra  porpora  . 

Di  V.  Emin.  Rev. 

Focll  1 marzo  1832. 


Air  Emin.  Sig.  Card.  Albani 
Comm.  Straord.  di  Noslm  Signore 
nelle  quattro  Legazioni 

Bologna. 


Umil.  D(!V.  Obbl.  Servitore 
L.  Paoli’cci  bb'  Calbou  Pro-Legato . 


N.  68. 

AL  raO-LESATO  DI  FOILÌ 
lUmo  Signore 

Riscontrando  il  foglio  della  S.  V.  III.  1 marzo  dal  quale  vengo  interpella* 
to,  su  qual  cassa  debba  farsi  il  mandalo  ondo  sieno  pagati  li  Se.  500  a .Mon- 
signor Vescovo  di  Cesena  per  effettuare  la  distribuzione  alle  famiglie  povere 
danneggiate  nell'  ingreuo  delle  truppe  pontificie  atteea  la  reeietenza  dei  faxioei  a 
norma  delle  iitmzioni  ricevute  da  Roma,  non  posso  che  significarle  doversi  essi 
trarre  sulla  cassa  Camerale , per  cui  l' autorizzo  al  rilascio  del  corrispondente 
Mandalo. 

Quanto  poi  ad  un  sussidio  ulteriore , OLvaacnk  sos  saskbbb  gu  sto  di  addos- 
sablo  al  (ìovebso  , non  è conciliabile  colle  circostanze  attuali  dell'Erario,  ed 
appunto  perchè  la  Segreteria  di  Stato  lo  ha  limitato  alla  somma  di  Se.  500 , 
non  debbo  aumentarla. 

Le  confermo  ec.  , 

li.  Albasi 

' SACCHEGGIO  U CESENA 

Specchio  degli  Individui  e famiglie  Cetenati  danneggiati  nel  giorno  20  genna- 
ro  1832  all'  Ingreuo  delle  Truppe  in  detta  Città  che  reclamano  unti  eompentazione 
dal  Governo. 


N.  1. 

Albssa.sobi  (ÌIOVASSA 

Miserabile  ortolana  ; priva  di  mezzi  di  sussistenza . 

Euendo  etato  ueciio  il  proprio  marito  Crietofaro  bolli  dalle  Truppe  Pontifi- 
cie nel  giorno  20  gennaro,  mentre  cuilodiva  il  Palazzo  del  proprio  Padrone  nelle 
vicinanze  di  Czirna,  e rimatia  coti  tenza  ricovero  ed  indtutria,  implora  un  a»c- 
corio  . 

La  miserabile  condizione  cui  rimane  esposta  la  Ciovanna  Alassandri  r me- 
ritevole dei  più  favorevoli  riguardi  dalla  Covernaliva  rommiserazione . 
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DOGUMENTI 
N.  2. 


Balisaioi  Matteo 

Vetturale  nulla  possidente,  con  quattro  figli. 

Ptr  nttrgli  flato  uccuo  tV  Catallo  e tolta  la  carretta , rot  quali  procacciata 
il  vitto  a te  tietso  e alla  propria  famiglia:  ciò  gli  ocead4e  mentre,  per  rc^tfé- 
zione,  era  in  servizio  della  Truppa  il  20  gennaro. 

Sussiste  quanto  viene  esposto  dal  Balisardi , onde  aspirare  ad  un  compe- 
tente sussidio . 

N.  3. 

Biacchi  (jiovAimi 

Bracciante  nel  subborgo  San  Michele . 

Dimanda  un  compenso  per  essere  stato  danneggiato  di  molti  generi  ed  effetti 
dalle  Truppe  Pontificie  che  forzatamente  ti  introduttero  nella  propria  abitazione 
entro  il  locale  di  San  Hocco,  ove  trovatasi  alloggiato  un  corpo  di  dette  Truppe. 

La  disgrazia  allegata  dal  Bianchi , sebbene  sia  comune  a molti  altri  postu- 
lanti rat  l’  ascaatANZA  DtGLi  accassi  hilitaii  , pure  può  interessare  i riguardi 
che  implora  dal  Governo. 

N.  4. 


Bocchini  Dombnica 

Miserabile  senza  knezri  di  sussistenza. 

Rimasta  vedova  per  esserle  stato  ucciso  il  marito  con  un  archibugiata  dalle 
Truppe  Pontificie  nel  giorno  20  gennaro , si  trova  nella  più  infelice  situazione , 
non  arendo  con  che  campare  la  vita  e mantenere  due  teneri  figli* 

Questa  infelice  Domenica  Bocchini  ha  un  titolo  troppo  marcato  per  essere 
soccorsa . 

N.  5. 

Bonoli  Domenico 

Miserabile,  carico  di  numerosa  famiglia.  > * 

Per  estere  stata  saccheggiata  dalle  Truppe  Pontificie  la  propria  abitazione  nel 
tubborgo  San  Pietro,  e spogliato  di  ogni  oggetto  indifpenfoòiYe  alla  più  ristretta 
condizione  della  vita. 

Sussiste  r esposto , e sì  dichiara  il  petente  Bonoli  degno  di  un  qualche  sus- 
sidio . 

N.  6. 

Bbanoolini  Innocenzo 
Villico  della  Parocchìa  San  Pietro. 

Assalito  dalle  Truppe  Pontificie  in  propria  casa , ove  pacificamente  ti  trovava 
colla  di  lui  famiglia  il  20  gensuuro,  renne  spogliato  di  ogni  torta  di  biancheria 
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e ttiUario^  coti  pure  di  quattro  giara  grano  $ poco  vino  per  uso  e manlrnìinento 
della  desolata  sua  famiglia  . 

Sussiste  r esposto  e si  riconosce,  il  Brandolini  non  indegno  di  una  caritatc* 
▼ole  sovvenzione . 

N.  7. 

Campa*<iimi  Saste 

Povero  VclluraU!  con  cinque  teneri  figli. 

Chiede  un  compenso  per  la  perdita  di  un  Cavallo  unico  che  teneva  per  V eser~ 
cixio  dell* arte  sua,  avvenuta  nel  trambusto  del  20  gennaio» 

Sussiste  l'esposto. 

N.  8. 

Cabhadobi  Gio.  Battista 

Possidente  abitante  fuori  di  Porta  Romana.  * 

Domanda  che  siano  avuti  in  considerazione  i yraiwjiimi  danni  a lui  denvali 
dalia  violenta  introduzione  in  propria  casa  dei  soldati  Pontifica  ^ i quali  nel  giorno 
20  gennaio  spogliarono  lui  t la  sua  famiglia  di  quanto  nella  casa  stessa  esisteva  : 
oltre  di  avere  lo  spavento  di  quella  crisi  cagitmata  la  morte  del  proprio  O'rniforr 
minacctafo  nel  letto,  di  cronica  malattia,  dalla  stddatesca. 

Sussiste  r esposto,  c sebbene  il  Carradori  appartenga  alla  classe  dei  possi* 
denti,  non  pertanto  si  crede  che  debba  essere  escluso  dal  godimento  del  favore 
Governativo  in  quella  misura , cUo  il  Governo  stesso  crederà  di  compensarlo. 

N.  9. 

t^BCCASlNI  MiCHBLB 

Miserabile  in  età  avanzata  con  tre  figlie  nubili  ed  un  figlio  demente. 

Per  perdita  del  proprio  figlio  maggiore,  ucciso  da  un' archibugiata  direitagli 
dalla  Truppa  Pontificia  nel  momento  che  si  affacciò  alla  finestra  di  un  palazzo 
vicino  alla  Piazza  , ove  Irocacaii  per  V «crcitio  dell'  arte  tua  di  Barbiere , i ri- 
maste il  petente  inabile  al  lavoro  per  fisiche  indisposizioni , senza  mezzi  di  sus- 
nstenza  per  se,  per  la  moglie  e per  gli  altri  figli,  che  gli  venivano  procacciaft 
dal  suddetto  defunto  suo  figlio  maggiore  per  nome  Pasquale. 

Avendo  il  Oeccarini  perduto  col  figlio  il  mezzo  più  sicuro  della  domestica 
sussistenza,  è a preferenza  di  molli  altri  meritevole,  di  un  adequalo  soccorso 
alla  sua  deplorabile  situazione  . 

N.  lU. 

Filippi  Tommaso 
Trafficante . 

Stante  la  morte  del  proprio  figlio  , derivata  per  colpi  di  fucili  scagliatigli  da 
alcuni  soldati  Pontifica,  gli  sono  mancati  i soccorsi  che  gli  venivano  dall'  opera 
del  detto  figlio  de/unto . 

Sussiste  l'esposto  in  quanto  alla  morte  del  tìglio  . 
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N.  II. 

Kokmica  Dult  (jiovinM 

Agente  della  famiglia  Saladini  PiUaslri  in  .Vscoli  « 

Per  la  perdita  di  un  paio  di  bestie  bovine , attaccate  ad  un  biroccio  che 
era  stato  requisito  in  servizio  militare  . 

Subiste  la  perdita  delle  beeiie  botine  allegata  dal  Formica,  perdita  faeiHui- 
tao  a verifirarsi  nel  paegaggio  delle  truppe . 

N.  12. 

. FltMA!<a  (ìlOVA5f:<(A  LlCClI 

(Osante  con  due  figlie. 

Pretende  un  sussidio  a titolo  di  alimento  proprio  e dello  sue  figlie  rimaste 
tutte  senza  mezzi  da  vivere  per  esserle  stato  ucciso  il  marito  e padre  rispet- 
tivo dalle  truppe  Pontificie  nelle  vicinanze  di  Cesena  il  giorno  20  Gennaio . 

Giustissima  ^ la  domanda  della  Fiumani  « e perciò  meritevole  dei  governa- 
tivi riguardi. 

^ N.  13. 

f Kissai  Salvatobs 

Barbiere  con  moglie  e due  piccoli  tìgli . 

Per  avere  «n  qualche  coinpeneo  ai  danni  sofferti  in  causa  del  derubetmento  fai-- 
togli  dalle  (ruppe  Pontificie,  che  si  introdussero  nella  di  lui  casa  e la  misero  a 
saccheggio . 

Sussiste  Tospostu,  e attesa  la  sua  miserabilità  merita  di  essere  soccorso  dal 
Governo  . 

N.  n. 

Kisali  Cabi.0  ' 

Villico  della  Parrocchia  San  Pietro  . 

Gli  fu  ucciso  il  fratello , per  notne  Giacomo , dalle  Truppe  Pontifieie  nel  di 
20  gennaro:  per  la  mancanza  del  quale  è stato  accomiatato  dalla  colonia  tfon  gra* 
rr  danno  della  sua  famiglia,  e donwntìa  un  equo  cotnpenso . ^ 

Sussiste  l'esposto,  c in  vista  dei  danni  che  ne  conseguono  al,  petente,  ol- 
tre la  perdila  del  fratello,  non  gli  si  possono  negare  i più  favorevoli  riguardi. 

N.  15. 

iTASeEHtTNl  GlL.SBPrE 
Villico  di  Cesena. 

Himastogli  ucciso  un  figlio  dalle  truppe  Pontificie  nelle  vicinanze  di  Cesena  , 
implora  un  soccorso,  in  vista  che  il  defunto  era  il  sostegno  della  sua  famiglia  . 
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Suwùte  l'csposlo  del  (jasperoni , al  quale  altro  conrorto  non  resta  che  at- 
tendere dalla  carità  del  (ìoverno  molta  parte  di  conforto  alla  sua  disjtrazia . 

. N.  Iti. 

Ghsdini  Giovism 
Trafficante  l’izzica^olo. 

Eumdo$i  net  giorno  20  gtnnaro  introdotti  a vipa  forxa  mediante  l' atterra- 
mento della  porta  nella  propria  eaea  vicino  a Porta  Romana , nell’  interno  di 
detta  città  alcuni  miVitari  Pontifica , la  taccheggiarono , aeporlando  effetti  prezio- 
ei , biancheria , carne  porcina  ed  altro  ; pei  quali  tutti  domanda  una  compensa- 
zione . , 

Siiuiate  T esposto . 

N.  17. 

Guazzo  (ìiusarra 

Cursore  del  Tribunale  di  Cesena . 

Per  eestrgli  stati  derubati  dalle  truppe  vari  effetti  preziosi  e carne  che  per  bi- 
sogni propri  aveva  impegnali  presso  certo  Giovanni  Ghedini , nella  cui  casa  ri 
isstrodutsero  forzatamente  le  suddette  truppe . 

Sussiste  r esposto  ■ 


M.  18. 

(ÌICUANI  SllVBSTSO 

Vetturale  ammogliato  con  numerosa  prole  . 

Chiede,  un  caritatecote  compenso  per  esser  stato  nella  propria  casa  in  vicinan- 
za della  Piazza  spogliato  da  vari  soldati  Pontifica,  che  vi  si  introdussero  vio- 
lentemente , di  ogni  effetto  di  vestiasrio  e biandteria , oltre  d' avergli  dovuto  dare, 
il  poco  denaro  che  trovavasi  in  doseo  per  salvare  la  vita , che  gli  era  mistaeeiata. 

11  Giuliani  è stato  diffatti  spogliato  di  tutto  il  suo  dalle  truppe  papali , e 
per  la  circostanza  particolare  che  ockstb  ix>  obbcbaboso  holtb  obb  dopo  r.na 
BBAMO  Già  IH  possesso  dblla  CITTÀ  scnza  che  egli  li  provocasse  ad  una  tale  vio- 
lenza, deve  attendersi  dalla  commiserazione  del  Governo  il  compenso  che  im- 
plora . 

N.  1!). 

.MbbLASI  tilOVASSI 

Contadino  della  1‘arrocchia  Bulgaria  . 

Gli  fu  ucciso  il  proprio  figlio  Giovanni  dalle  truppe  pontificie  nel  giorno  20 
Gennaro , lasciando  la  moglie  gravida  con  Ire  piccoli  figli . 

Sussiste  r esposto  o la  convenienza  di  un  competente  soccor.so . 
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' 20. 

PsTMl?u  Litui  « 

MÌH*rabile  cafTcUierc , carico  di  nove  figli  e moglie. 

Per  esM^re  messa  a ruba  la  sua  casa  c bottega  di  cafTè  dai  soldati  ponti- 
ficii  nel  20  gennaio,  ove  forzatamente  si  introdussero  ed  asportarono  tutto  che 
vi  esisteva  , eoNBNiM)  la  pezzi  orstLO  che  «cok  poteva  con  facilità  traspoetaesi . 

Ksistc  l’esposto  , e il  lasciare  il  petente  senza  sovvenzione' alcuna  è lo  stes- 
so che  abbandonarlo  all’ ultima  desolazione. 

N.  21. 

Pio  (ìu'seppe 

(Cancelliere  del  Governo  di  Sarsina,  avente  la  famiglia  in  Cesena,  sua  patria, 
nulla  possidente  con  due  figli  e moglie . 

Supplica  per  «m  compenso  al  danno  cagionalogli  da  vari  soldati  pontifica,  i 
quali  nel  giorno  20  gennaio  mtro^uern^oit  forzatamente  nella  tua  casa  situata 
nel  Borgo  de‘  Santi , gli  deruharono  molti  effetti  di  vestiario  e òtonrArriVi  e gli 
miVtro  in  pezzi  alcune  moòiYte . 

Non  sarebbe  possibile  negare  al  signor  Pio  un  competente  compenso  ai  dan- 
ni indebitamente  ricevuti  dalla  violenza  militare , senza  deviare  affatto  dalle 
traccic  della  distributiva  Giustizia,  alla  quale  non  debbe  egli  indarno  confi- 
darsi nella  sua  luttuosa  circostanza . 

N.  22. 

Pasolini  Giisbppk 

-,  (^nepino  miserabile . 

Fu  anche  la  tua  casa  posta  in  taccheggio  fuori  di  Porta  Bomana  , dalle  truppe 
romane  il  giorno  20  jmriaro,  ed  oltre  la  perdita  degli  effetti  mol/iliari , gli  fu~ 
rana  anche  tolti  gli  attrezzi  del  suo  mestiere,  ritnasto  impossibilitato  a procace 
darti  da  vìvere . 

5ussiste  l’espfisto,  c attesa  la  circostanza  di  rendersi  inabilitato  all’ esercì 
zio  della  sua  professione  per  la  perdita  degli  attrezzi  relativi,  merita  un  qual- 
elia  cumpenso  . 

N.  23. 

IUppablu  Pietro 

Miserabile  arruolino  con  moglie  e tre  teneri  figli. 

Per  essergli  stata  abbruciata  dalla  truppa  la  ruota  ed  altri  arnesi  deli’  arte 
sua  ehe  teneva  sulla  Piazza,  e dai  qttali  ritraeva  i mezzi  di  sussistenza* 
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Se  il  Hairplli  mancasse  di  un  sussidio  per  ricomperarsi  il  perduto  mecca- 
nismo della  ruota , gli  mancherebbe  I'  unica  risorsa  della  propria  famiglii . 

N.  2V. 

Sala  Gu'sippi 
Scritture  miserabile . 

Supplica  per  o»  compenco  degli  effetti  mobiliari  ed  altro , derubatigli  dalle 
truppe  Pontificie  al  loro  ingreteo  in  CVtrna . 

Sussiste  l'esposto , e si  crede  il  petente  meritevole  al  pari  d’ ogni  altro  del- 
la governativa  commiserazione,  anche  in  vista  delle  sue  critiche  particolari  cir- 
costanza aggravate  di  molto  dalla  esposta  disavventura . 

N.  95. 

t 

Viroli  Giovassi 
Trafficante. 

Eeeendo  itala  eaeeheggiata  la  tua  eata  nel  tubborgo  San  Pietro , gli  fu  porta- 
to via  tutto  dalla  truppa  Pontificia  nel  giorno  20  gennaio  , ed  ora  i costretto  al- 
/’  eiemotina  per  poter  vivere. 

Sussiste  l'esposto,  e si  raccomanda  l'esponente  alla  carità  del  Governo. 

N.  20. 


Zasbtti  Luigi 

.S;rittorc  Municipale , non  possiede  niente  , con  quattro  figli . 


Domanda  «n  luitidio  per  la  disgrazia  avvenuta  ad  un  tenero  tuo  figlio  di  an- 
ni 7 che  da  una  palla  di  fucile  tcagliata  entro  la  finestra  della  tua  eata  rimate 

ferito  nella  mono  destra  con  pericolo  iC  amputazione . 

Il  petente  Zanetti  riponeva  speranza  di  future  risorse  nella  ben  coltivata 

a suo  tempo  industria  del  suo  tenero  figlio , il  quale  e.ssendo  ora  in  pericolo 

di  perdere  la  mano  destra  non  olTre  più  al  geniture  alcuna  lusinga  d'  essergli 
utile  , ma  la  certezza  soltanto  di  rimanergli  per  sempre  a suo  carico.  Posta  que- 
sta circostanza  in  vero  assai  aflliggentc  , cui  si  aggiunge  il  gravame  di  una  di- 
spendiosa cura,  non  si  saprebbe  qual  altro  avesse  più  di  lui  giustificato  titolo 
a larga  compensazione . 

Cesena  27  febbraio  1832. 


I-a  Magistratura 
Giov.  Di-Carli  Anz. 
Claudio  Guidi  Anz. 
Asdrea  Brusrlli  Anz. 
K.  Fracassi  Paggi  .Anz. 
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CLXXXIII. 

N.  596.  P.  K. 

Alle  istanze  di  11  Detenuti , ristretti  da  18  mai  nella  Rocca  di  Porli  $mta 
iivtr  mti  «utile  un  Etairu,  dirette  le  stesse  istanze  ad  implorare  un  regolare 
Prorcsso,  e raccomandate  dal  Vescovo  di  Cesena,  il  Governo  rispondeva. 

Etctllmta  Rmrmdiaima 

8ono  dolente  di  non  potere  in  alcun  modo  annuire  alla  raccomandazione  del- 
r E.  V.  K.  fattami  col  venerato  suo  dispaccio  N.  501  del  12  andante  a lavora 
degli  undici  detenuti  in  eotesta  Rocca,  giacché  questi  dipendono  direttamente 
dalla  supcrioritii , alla  quale  non  ho  mancato  altre  volte  di  fare  istanze  onde 
venisse  preso  a loro  carico  qualche  provvedimento . 

Unirei  pertanto  le  mie  alle  preghiere  de’  postulanti,  acciò  l' E.  V.  Rev.  quante 
volte  nella  sua  somma  saggezza  lo  credesse  opportuno , si  degnasse  ella  stessa 
inviare  qualche  uIBcio  alla  superiorità,  onde  prenda  qualche  provvedimento  sui 
supplicanti . 

Ho  r onore  di  rssaegnarmi  con  distintissima  stima  ed  ossequio  ■ 

Dell’  E.  V.  R. 

Porli  li  Novembre  1850 

Per  il  Delegato  Apostolico 
Il  Consig.  Govern.  S.  M. 

•\.  S.  E.  H.  .Mona.  Vescovo  di 

Cesena . 


CLXXXn. 

340.  V.  n.  Pulizia. 

AiaiSTO  »■  OBJU^aUTO  BNTiO  IL  IIBSB-  I COttNiri 

ALl’i.  I.  GOVBBKO. 

A Lodovico  Lardella  della  Parrocchia  di  Carpinello  dagli  Austriaci  con 
violenze  e ininaede  di  morte  si  strappava  l' impegno  di  denunziare  entro  un 
mese  i cognati,  ove  fossero  e che  facessero.  Ricorsosi  dal  disgraziato  all*Auto> 
rità  per  essere  liherato  da  si  crudele  impegno,  il  3 Agosto  1860  si  rescriaso 
alla  di  lui  istanza. 

Presi  gli  opportuni  concerti  con  questo  I.  H.  Comando  Militare  Austriaco 
sì  faccia  procedere  iinmedialainente  all'arrrffo  (M  rfrlamant$. 

11  Delegalo 
L.  P.  C. 
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N.  189. 


CLXXXV 


£minenliiiimt>  t Rtvertndiuimu  Prittrift 


! Uiétrtalo) 


Convinto  dall'  eiperienza , cho  il  solo  carcere  non  è sufficiente  mezzo  per 
raffrenare  ne' giovanetti  il  borseggio,  poiché  fino  nel  medesimo  e prima  anche 
di  sortirne  manifestano  sentimenti  pertinaci , mi  vedo  costretto  , onde  possibil- 
mente, se  non  toglierlo,  almeno  reprimerlo,  di  supplicare  I'  Eminenza  Vostra 
Reverendissima  ad  autorizzarmi  a devenire  sui  rei  di  tal  genere  a più  efficaci 
misure , quali  a mio  subordinato  parere  essere  potrebbero  od  il  carcere  a solo 
pane  ed  acqua , oppure  la  minaccia  di  qcaiche  sfsszata  da  rossi  anche  in  pea- 
TICA  net  modi  però  umani,  e convenienti  alla  qualità  del  delitto,  e della  persona. 

In  attenzione  delle  superiori  determinazioni  dell'  Eminenza  Vostra  Reveren- 
dissima passo  all'  onore  di  rassegnarmi  col  più  profondo  rispetto  e venerazio- 
ne , dopo  d' essermi  inchinato  al  bacio  della  sacra  porpora . 

Dell'  E.  V.  Reverendissima . 

Rimini , 16  aprile  18319. 


III.  Dev.  Obb.  S<ervitore 
(iii-sEprB  Antimi  (ìovcrnalore 


A Sua  Em.  Rev. 

Il  Sig.  Card.  Com.  Straord. 

Bologna 


CLXXXVI. 


llluitriuimo  Signor» 


Convengo  con  Vostra  Signoria  che  per  i giovani. avviziati  al  borseggio  la 
sola  carcere  non  è mezzo  sufficiente  a correggerli , e perciò  I'  aggiungere  per 
i recidivi  la  ullorior  punizione  di  porli  qualche  giorno  a pane  ed  sequa,  ed 
occorrendo  ancona  qcalciie  eattctina  data  mila  dtbita  modtraxiont , potrebbe 
cerUunentc  produrre  un  migliore  effetto.  Rimetto  pertanto  la  cosa  ai  di  Lei 
prudente  arbitrio  a tenore  delle  persone,  dei  casi  e delie  circostanze,  lochè 
servirà  di  risposta  al  di  lei  foglio  dei  10  corrente  N.  189  Polizia , mentre  sono . 

U 23  aprile  1832. 

, Per  servirla 

Spinola 

Signor  Governatore  di 

Himiiii 

CLXXXVII, 


lll%utri»»imo  e Rettrendistuno  Signore 

l’orbi  cenni  in  replica  al  dispaccio  di  V.  S.  III.  del  2'«.  Non  mi  stetti . 

Le  misure  di  vigilanza  da  Ivi  ideate  in  riguardo  a Rbuini  c suoi  contorni 


Digilized  by  Google 


' BOCDUSHTI 


<Ì9Ì 


sono  molto  bene  indicate,  ed  io  approvo  clic  al  Card.  F.  . . . sia  subito  inti- 
mato di  partire  per  l’esaro,  e che  si  curi  sollecitamente  l'esecuzione  di  que- 
st’ ordine. 

Se  il  Parroco  di  Sant'.\quilini  1).  ...  A.  ...  B.  ....  è nativo  di  alcun 
luogo  estraneo  alle  Legazioni  sarA  bene  che  ancor  egli  sia  obbligato  a partire 
da  San  Paolo,  e che  in  ogni  modo  si  a lui  che  all'Arciprete  di  quel  luogo  sia 
intimata  con  tuono  autorevole  una  minaccia  atta  a tenerli  in  dovere  quando 
non  desistano  dall' adunarsi  e dall' adunare  persone  sospette. 

Coir  ordinario  venturo  manderò  i biglitUi  di  traslocazione  in  luoghi  rtmoti 
• malsani  al  .\I.  . . . ed  al  It.  . , . indicando  loro  i nomi  degli  impiegati  de- 
stinati a supplirli  nell'  ulGcio  postale  di  Rimini , c non  dimenticherò  il  nume 
del  benemerito  P.  ...  G.  ...  in  tale  occasione. 

Intanto  le  rinnovo  i sensi  della  distinta  stima  e mi  confermo. 

Di  V.  S.  Ill.ma 

Roma  SO  Agosto  1832. 


Servitore 
I).  C.  BaasaTTi. 


Mona.  Vice  Comm.  Straord.  in 

Bologna. 


CLXXXVIII. 

N.  3390-3397  P.  P. 

Uteellenza  Reverendissima 

Nella  mattina  del  martedì  17  corrente  molti  giovani  forlivesi , la  di  cui  con- 
dotta non  va  immune  da  eccezione  in  materia  politica  , si  recarono  in  Meldola 
uve  si  eseguiva  il  solito  mercato.  La  forza  dei  carabinieri  comandata  dal  Sig. 
Tenente  Allaj , cui  sul  supposto  di  qualche  premeditazione  per  parte  degli  ac- 
cennati giovani,  si  pose  a perlustrare  il  paese,  c trovato  sulla  pubblica  piazza 
un  aduno  di  quindici  dei  suddetti  giovani  forlivesi,  accompagnati  da  certo  An- 
drea Rolli  fornaro  di  quella  terra,  udirono  che  questi , siccome  si  pretende,  si 
fecero  a derìdere  con  atti  e disprezzi  la  forza  stessa  , e particolarmente  uno 
dei  forlivesi  esprimersi  verso  un  carabiniere  a ecco  il  più  bello  » per  cui  li 
carabincri  sguainate  le  rispettive  sciabole  posero  in  fuga  i maleintenzioiuiti, 
taluno  dei  quali  riportò  in  quell'  incontro  qualche  contusione . JUomenti  dopo 
il  Brigadiere  Scoppuni  con  quattro  carabinieri  passando  avanti  il  Calfé  Ronchi 
uve  eraasi  riuniti  i forlivesi  sembrò  loro  che  due  di  questi  li  giiardasseru  in 
atto  dì  disprezzo  , ed  uno  di  essi , chiamato  Eugenio  Reggiani  tenendo  in  mano 
un  bastone  lo  batteva  in  terra  come  per  imporre,  per  il  che  l' anzidetto  Bri- 
gadiere si  fece  ad  apprendergli  il  bastone  ; e siccome  il  Reggiani  fece  qualche 
atto  come  di  rivoltarsi  al  Brigadiere  per  riprendersi  il  pròpriii  bastone,  il  Bri- 
gadiere medesimo  e carabinieri  lo  percossero  e tradussero  alle  carceri , essen- 
dosi tutti  gli  altri  dati  a precipitosa  fuga. 

lutto  questo  risulta  dal  rapporto  fatto  dal  Tenente  Allaj  a questo  Signor 
(Capitano  Freddi,  eupia  del  quale  esiste  in  atti. 

Tradotto  il  Reggiani  in  queste  carceri  ho  stimato  epportuno  con  piena  in- 
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Mli^eiiza  dd  Capilonu  Freddi,  di  follo  diinrUerc  con  prrccKo  di  ripresene 
tarsi  ad  ugni  chiamata,  rd  a ciò  fare  ini  sono  deU'riiiinato  in  visto  che  il 
Heggioni  ot(rt  ef^ere  di  famitjlia  è fifjito  d'tm  impiegato  drlla  Legazione ^ 

riporto  delle  |>crcosso,  u tiiiora  mancano  prove  per  includere  la  mancanza  clic 
gli  viene  addehitata. 

1/ avvenuto  suddetto  produsse  in  vero  un  momentaneo  srompìglio  in  Mel- 
dola,  ove  crasi  iadiinut<<  da  ogni  dove  molto  popolo  per  Faccennato  mercato, 
tua  non  alterò  punto  l'unlinc  c la  pubblica  quiete. 

Laonde  mi  credo  in  debito  di  rendere  di  tutto  ciò  inteso  V.  K.  Hev.  pre* 
venendola  che  non  si  omettono  frallanlo  le  possibili  indagini  per  conoscerà 
nel  vero  aspetto  T accaduto  summenlovato,  e frattanto  ho  F onore  di  rinno* 
vanni  c<dla  più  distinta  stima  ed  ossequiosità 

Di  V.  K.  Hev. 

Forlì  19  Luglio  18^2. 

Lm.  Dev.  St'rvilore 


A Mone.  Pro-Comm.  Straord. 


!..  pAoucci  DBi  Laisou  Pro^LcgAto 


Bologna. 


CLXXVIX. 

N.  4(29. 

. Sto.  PBOI.I6ATO  IH  PORLÌ 

Non  può  dubitarsi  che  quei  giovani  forlivesi  da  Lei  pure  giudicati  non 
immuni  da  eccei(ioni  politiche , che  si  portarono  in  Meldola  il  giorno  17  , vi 
andaitsero  per  provocare  un  qualche  disordine,  come  appunto  o|H*rarono,  in> 
eultando  c schernendo  quella  forza  dei  carabinieri . 

Ed  appresso  a ciò  chiunque  di  essi  fosse  rimasto  nelle  mani  della  medesima 
dovea  ritenersi  come  colpevole  di  provocalo  tumulto,  e deve  venire  assogget* 
tato  alle  pene  inflitte  dalle  Notificazioni  dell*  Eniincnlissisno  Albani  in  data  5 
Marzo.  A’en  tò  ptrtanto  come  abbia  potuto  V.  S.  IH,  arbitrar»i  di  dimettere  Eu^ 
genio  Reggiani , trattandosi  di  un  soggetto  ben  cognito  al  Governo  colto  in  fla- 
grante ed  in  alto  di  resistenza  alla  pubblica  forza.  EHa  non  ignora  che  al  iolo 
Superiore  Governo  è riserbato  di  porre  in  libertà  ehi  viene  per  causa  politica 
arrestato  f ed  io  stesso  non  credomi  in  bastante  facoltà  di  farlo  , e perciò  di 
tutto  istruisco  la  Segreteria  di  Stato,  acciò  possa  essa  additarmi  le  Sovrane 
determinazioni.  Che  se  lasciò  indursi  per  dimettere  il  Reggiani  dalla  circostanza 
di  appartenere  egli  alC  ordine  nolnle^.e  di  essere  figlio  di  u»  impiegato  di  Lega~ 
zione,  sono  questi  prr  hb  titoli  potentissimi  pbr  ordinare  l*  immediato  di  m 
NUOVO  ARRESTO,  dovcndosi  usare  tutto  il  rigore  con  chi  ha  maggiori  obblighi 
verso  la  ^^ocielà  e verso  il  Governo. 

Il  Sig.  Giudice  Gorga  da  me  spedilo  costà  per  alcune  cause,  c che  appena 
giunto  le  rappresenterà  le  credenziali  di  cui  Fbu  accompagnalo,  dovrà  desti- 
narsi agii  esami  del  Ht^ggiani , i di  cui  costituti  ed  altro  saranno  da  spedirsi 
a me,  ]icr  poscia  consultare  la  Superiorità  sul  di  lui  rilascio  o punizione, 
p.  il.  75 


Digitized  by  Google 


DOCnUHTI 


S94 


La  prego  a-  Posta  corrente  di  accertarmi  sulla  esecuzione  di  quanto  pre> 
scrive  la  presente  e le  contenute. 

Li  20  Luglio  1833. 

S.  Rossi  D.  A. 

.'signor  Pro-Legato  di 

Porli. 


cxc. 

N.  2Ì0.  P.  P. 

\ 

IN  SACERDOTI  MAESTRO  DI  SCCOLA  MALTRATTA  ORRlBIUtlNTB  CR  RARAZZO 
B la  DBLBGAZIORB  IRFORHATANB  SE  RE  TACE  . 

Ecctilmza  Hecermdi$${ma 

Nel  giórno  22  corrente  (ìiiigno  ipiesto  maestro  provv  isorio  della  scuola  in- 
feriore Sig.  1).  Francesco  Brighi  diede  la  chiave  della  scuola  stessa  a due  suoi 
scolari,  fra’qiiali  eravi  il  giovinetto  Ulisse  Chelli , onde  l' aprissero  , e colà  l'at- 
tendessero . Cosi  essi  frxero  : e giunto  il  maestro  medesimo  in  isciiola  trovò  che 
oragli  stata  rotta  la  sferza  che  sul  suo  tavolo  avea . Dubitò  avessero  ciò  fatto 
i due  scolari , ma  nulla  per  altro  in  quel  momento  disse  : nel  giorno  su.sse- 
giiente  23  stante  prese  a percuotere  il  detto  Ulisse  Chelli  , onde  avere  la  sua 
confessione  di  avere  rollo  la  sferza  ; ma  stando  questi  sempre  sulle  negative , 
esso  maestro  seguitò  a percuoterlo  in  si  villano  modo,  dirgli  irrogò  notte  rnn- 
lusioni  in  diverse  parti  della  persona;  un  tale  fatto  sconvenientissimo  per  ogni 
rapporto  fu  quasi  per  produrre  un  qualche  inconveniente,  poiché  certo  Nircola 
Montanari , zio  del  Chelli , corse  al  luogo,  ove  ciò  accadeva  a rimproverare  il 
maestro  che  in  si  fatto  modo  trattasse  il  giovinetto,  c se  non  veniva  impedito , 
fortemente  inquieto  del  procedere  del  maestro , vi  accorreva  puro  il  padre  di 
esso  giovinetto . 

ton  avere  informala  I' E.  V.  df  quanto  sopra , credo  di  avere  adempito  per 
tutti  gli  effetti  ad  un  mio  stretto  dovere,  né  mi  resta  che  a nuovamente  ri- 
peternii  con  profondo  ossequio , e pari  venerazione  . 

Deir  E.  V.  R. 

Civitella  25  tiiugno  1852. 

’ Umil.  Dev.  Ser.  Obb. 

PiLiasaiKO  Avv.  Nivsi  Gov.  Supp. 

N.  194.  P.  R. 


Forlì  28  Giugno  1852. 

Si  risponda  di  rimanere  la  delegazione  intesa  della  fattale  partecipazione, 
(.hianto  alle  provvidenze  ritenersi  che  saranno  senza  meno  addottale  da  Mons. 
Vescovo . * 

H Dcleg.  Ap. 

MitKSI 
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CXCI. 


£mtiMn(i».  e Rn.  tig.  mio  outg. 


Rifervalo. 


Non  essendo  rimaste  provate  le  ingiurie  e minarcie  ad  un  Carabiniere,  per 
te  quali  venne  ristretto  L.  A.  di  Savignano,  ed  in  vista  di  altre  circostanze, 
e della  non  breve  carcerazione  da  esso  sofferta , la  Santità  di  nostro  signore, 
a cui  ho  umiliato  relazione  del  processo  trasmesso  a V,  Ecc.  con  dispaccio  del 
k corrente  N.  0093,  si  è benignamente  degnata  di  condiscendere  ad  accordar- 
fli  la  dimiuione  dalle  carceri  con  ingiungkiclisi  roamii  prbcbtto  di  bbn  vi- 

VBBB  , VINCOLATO  DALLB  ALTBB  CONDIZIONI  CHB  L*BCCBLLBN1A  VOSTBA  CBBDBBÌk  NB- 
CSSSAIIB  DI  AGOICNGBBB  , SOTTO  rSNA  DBLl’  OPBBA  PCBBLICA  PBB  CtN^CB  ANNI  , DA 
INOOBBBBSI  PBB  IL  SOLO  PATTO  HATBBIALB  DBLLA  TBASGBBSSIONB,  BD  INDIPBNDBNTB- 
MBNTB  DAIXB  PBNB  ÌIAOQIOBI  A POBMA  DI  LBGGI  Ili  COSO  <i%  nitrì  tlelìtti , 

Mi  reco  a dovere  di  partecipare  a V.  Ecc.  la  suddetta  determinazione , e 
con  profondo  ossequio  le  bacio  umilissimamente  le  mani. 

Di  Vostra  Eminenza 

Koma  tO  .Agosto  1833. 

L'mil.  Uev.  Servitore 
E.  C.  BaaNSTTi. 

Sig.  Cardinale  Comin.  Straord. 

Bologna . 


cxcu. 


Da  un  Proctuo  ariminale  tu  cui  pende  altuaìmente  il  giudizio  definitivo 
róuita  guanto  appretto . 

r 

..  Proces.  N.  591  quer. 

1859, 

e 

« Luigi  Baziigotti  che  per  ben  dodici  volte  fu  ristretto  io  carcere , e per 
sette  volte  condannato  per  furti,  spreto  precetto,  e.  truffa,  dopo  avere  espia- 
le le  inOittegli  |wue , e cosi  o nel  1850 , o 1851  per  misura  precauzionale  ve- 
niva nuovamente  posto  nel  locale  dell'  Abbadia  , assumendo  quindi  l’ incarico 
di  Aguzzino  eoi  mentile  appunto  di  paoli  guindiei,  oltre  la  doppia  razione  car- 
ceraria . » ^ , 

' ' ~ t ' ‘ 

(Al  fog.  35.  primo  Costituto  di  itezzigotti/ 

« Bis.  Mi  chiamo  e sono  Luigi  Bazzigotti  del  fu  Pietro  senza  soprannome, 
ho  53  anni , bolognese , sono  senza  abitazione , ma  mi  trovava  impiegato  nel- 
l'Abbadia  in  qualità  di  Aguzzino  lino  dal  15  maggio  1851  per  nomina  di  S. 
E.  Mona.  Bedini  in  allora  Commissario  Straordinario  delle  Legazioni  ,coniuni- 
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ratami  nu’iliante  ofìicio  ilal  Sig.  Cav.  ilur/i  dirottorc  di  polizia,  per  cui  abi- 
(avu  anche  in  della  locale  dell' Abbadia,  c s<hio  catlolico . » 

(ÀI  fogl.  158  Efame  drWhpettore  delle  cfirceriy  e più  Mpec'talmente  a fogì.  159  al  160.^ 

Ris.  (juesto  Luigi  Dazzigollì  che  mi  ha  nominato  Jo  rxmosco  biene  per  la 
ragione  che  per  misure  precauzionali  sin  dal  1850  e 1851  fu  ristrelto  mdlc 
carceri  dell’ Abbadia,  egualnienle  al  mio  Ispoltorato  soggette , facendo  anche 

da  Aguzzino 

<c  Ris.  Non  ricordo  1'  epoca  precisa  , ma  come  dissi  fu  nel  1850  o 1851  che 
a causa  della  di  lui  prava  condotta  per  ordine  delta  direzione  di  polizia  fu 
arrestato  e depositato  nelle  indicate  carceri*  Occorreva  in  qiiedl*  epoca  neiriii» 
dicalo  locale  carcerario  un  Aguzzino,  e saputosi  ciò  dal  Bazzigotti  si  offri  egli 
stesso  assumere  tale  incarico,  e fu  accettalo  col  fhensile  appunto  di  quindici 
paoli  e razione  doppia.  Due  u tre  anni  indietro  non  ricordando  l'epoca  pre- 
cisit  dietro  opportuna  istanza  in  iscritto  per  ordine  della  direzione  di  polizia, 
stante  la  buona  condotta  sino  a quell’ e^Kxa  tenuta  in  carcere,  gli  accordai  il 
permesso  di  andare  fuori  dalle  medesime  per  un  sol  giorno  per  stare  colla  fa- 
miglia che  anche  in  allora  trovavasi  qui  in  Bologna,  il  Ba/zigotti  però  abu- 
sando di  quel  permesso  sì  fece  lecMo  girovagare  per  le  campagne  c sotto  men- 
tito nome  di  incaricato  di  polizia  estorcere  da  più  persone  del  denaro,  per 
cui  dopo  alcuni  giorni  venne  arrestato , e nuovamente  diq)osilato  nelle  carceri 
dell’ Abbadia,  seguitando  a fare  da  Aguzzino  siuiza  compenso  alcuno,  a mo- 
tivo che  non  volle  azzardare  di  richiederlo  atteso  le  delittuose  azioni  commes- 
se. Questo  compenso  non  ostante  tornò  a riaverlo  dopo  un  anno,  e cosi  con- 
tinuò a stare  nelle  carceri  sino  al  29  maggio  ultimo 

(Fogl.  1G2  Etisie  Ut  dieontro  istanza  del  Razzigotti,} 

Illuilrùsimo  Signore 

« Luigi  Bazzigolli  correttore  nell' Abbadia  fa  umilmente  istanza  per  il  per- 
messo di  potere  ogni  quindici  giorni  fare  una  visita  alla  sua  famiglia  secondo 
la  consueta  accordatagli  concessione,  sino  da  quando  accettò  la  suddi'lla  qua- 
lifica , e che  poche  volle  spontaneamente  nc  ha  fatto  uso.  Kinnova  ora  alla  S. 
V.  llluslr.  il  suo  desiderio  per  la  ripristinazione  di  questa  concessione  nell*  in- 
tendimento di  fruirne  secondo  il  bisogno  fino  all’  Ave-Maria  di  quel  giorno  che 
ec.  ft  fuori  » Air  llluslr.  Sig.  11  Sig.  Cav.  Colonnello  Ciri  Direttore  di  Polizia 
«<  Bologna  » Per  Luigi  Bazzigolli  Correttore  all' Abbadia  « Direz.  di  Polizia  » 
N.  G528  Sez.  seconda  21  maggio  1859.  — A di  22  maggio  1859.  AI  Sig.  Ispet- 
tore politico  delle  carceri,  percliò  colle  opportune  cautele  permetta  al  Bazzi- 
golli K accedere  alla  casa  della  sua  fiamigtia  ugni  quindici  giorni  una  volta  skeo- 
nic  rhiede  « Il  Cav.  l)irett<»re  tìiri  ». 
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Le  Censure  Processanti  e ('ondannantif  e rnyiuni 
di  deridere  delle  medesime . 

Lo  Sialo  Homano  ricorda  ancora  con  sonlinienlo  di  orrore  e di  racc4ipriccto 
r ijitiluziune  di  un  tribunale  destinato  a porre  sotto  prcK'esso  tulli  i suoi  abi« 
tanti,  anzi  condannarli  a piac(*rc  senza  riguardo  ad  alcuna  forma  di  morale  o 
di  giustizia  , e con  antitesi  compiuta  al  dritto  di  ragione.  Giudici  ignoti  al  pub- 
blico c scelti  dal  Governo  perseguiUintc , accuse  sconosciute  c non  inai  mani- 
festate agli  accusati;  segreto  promesso  e con  giuramento  dai  giudici;  difese, 
giustificazioni  non  ammesse  in  accusati,  inscienti  che  si  compilava  a loro  ri- 
guardo un  processo;  punibili  perfino  le  intenzioni  e le  inclinazioni  note  sola- 
mente o Dio;  ecco  nella  storia  nuovo  e sconosciutissimò  esempio  di  una  misura 
dettala  da  sete  di  ìmplacabil  vendetta,  da  un  delirio  di  persecuzione  che  do- 
veva far  fremere  tutto  lo  Stato , e destare  orrore  in  Europa  ! c questa  disposi- 
zione doveva  proprio  esser  opera  di  un  governo  sacerdotale. 

Compresi  di  profondo  ribrezzo  noi  abbiamo  percorso  le  tante  pagine  curite- 
nenti  la  memoria  di  così  barbara  immoralità  ^ che  ridusse  all’ elemosina  migliata 
di  famiglie,  che  &ce  spargere  tante  lagrime  a tanti  innocimti,a  tanti  generosi 
cittadini.  I processi  mancano  tutti , perché  i giudici  immorali  c spietati  li  vol- 
lero distruUi , perchè  la  memoria  perisse  di  tante  iniquità . Sono  però  rimaste 
corris]M>ndenze  governative,  decreti , appunti . .Sarebbe  stràno  c nojoso  il  rife- 
rire certi  documenti  ; ma  non  sarà  che  utile  cavare  da  essi  In  ragione  di  decidere 
per  quelle  accuse.  Eccole:  esse  possono  parere  strane  e mezognere:  ma  le  pro- 
ve scritte  sono  qui  e visibili  a tutti . Sono  dunqiiq  colpiti  tanti  cittadini  e con 
essi  tante  famiglie,  fra  tante  altre,  per  lo  seguenti  ragioni  : (citiamo  numerio 
protocollo  ) . 

pE»  LEGGEREZZA  N.  37527  453-^V.  ' 

Per  aoa  SENTIR  brne  in  politica  37586 

Per  esserti  mostrati  aiqwinto  esaltati  37804  421-44.  ^ 

■ Per  avere  frequentato  i Circoli,  ivi.  • - 

(1)  Per  aver  votato  per  la  Costituente — ‘2810 — 14  febbrajo  1851.  , 

Per  aver  conservato  relazioni  con  persone  pregiudicate  in  materia  polUicOrpèmìm. 

(2)  Per  aver  fatto  atto  d»,  adesione  passim . ’ 

Per  aver  tenuto  contegno  da  APPAmint  peocuve  alle  novità  414-44 

In  vista  delle  sue  massime  1569  405-44  r.  ' . » 


(1)  Coo  questo  solo  titolo,  il  Governo  pose  sotto  processo  diiecenlocinqnoolasette  nulo 
cìlUdini,  che  Unti  furono  quelli  che.  pel  suffrsgio  uoiversaté , votarono  io  qudU  occasione. 

(9)  Gli  impiegati  aderirono  pressoché  luHi  in  tuUe  le  provincie  dello  Stato:  cosi  per  que- 
st’articolo  furono  sottoposti  a processo  farmaU,  gli  impiegati  governativi  ,^ueiri  de’ Mu- 
nicipii , e ai  arrivò  taot’  oltre  che  furono  colpite  perfino  te  donne  che  tovorduano  nafte  fab- 
briche dei  tabacchi,  e furono  poniti  i preti  che  avevano  confortalo  i moribondi  réUlllti  sui 
campi  di  battaglia; 
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Perchè  jtfrri  la  Commi$$\ont  istituita  per  la  nomina  dei  deputati  alla  Costi- 
iiiente,  — Ivi. 

PKB  AVKR  VAGHBGDIATO  I PB1M(1BD1  DBLLB  INBOVAZIOM  POLITIGUB  1569  Ì05*Ì4 

(31  marzo  1859). 

Per  le  sue  <iualità  ecctzionali.  — Ivi. 

PKE  l.A  RCCESSiVA  M A LOQI  ACITÀ  T. 

Per  avere  eccitato  gli  impiegati  a marciare  contro  gli  Austriaci  ed  avervi  spin- 
to anche  il  suo  figliuolo  Ì01-V4  r.  2811. 

Per  essersi  mostrato  caldo  rep\d}hticano , — Ivi. 

Perchè  fu  fra  i direttori  per  V inalzamento  dell'  albero  della  libertà  nella  piaz- 
za di  S.  Agostino.  — Ivi.  * 

Perchè  tenne  un  contegno  non  lodevole  393-44. 

pBB  LA  SUA  TBspEszA  ili  liberalismo  e ai  movimenti  rivoluzionari.  N.  2803 
393-44  r. 

Per  essere  stato  consulente  legale  del  Mr?(ir.iPio  Fbbbabbsb.  — Ivi. 

FbB  BSSBBK  stato  caldo  partigiano  della  rivoli  ZIONB  DBL  1831,  B PBB  BSSBB8I 
BEGLI  CLTim  sconvolgimenti  POLITICI  MOSTRATO  PCKX)  AFFEZIONATO  AL  Govbb- 

NO  38462  430-44  r.  ' . 

Per  la  sua  volubilità  in  cose  politiche  37527  433-44. 

Per  la  sua  condotta  non  iscecra  di  eccezioni.  — Ivi. 

pBB  LA  SUA  IMPILPBNTB  LOQUACITÀ.  — Ivi. 

Per  DICHIARATA  TENDENZA  o princifiU  non  sani  37484  456-44  r. 

Finalmente  v'i>  un  impiegato  punito  perchè  adotti  principii  più  sani,  s sia 
più  riverente  verso  il  Governo  Pontificio  47199  (1851.) 

Fra  gli  appunti  poi  da  servire  alle  condanne  troviamo  molti  cenni  biogra- 
fici, fra  i quali,  a pubblica  edificazione,  ci  piace  riferire  i seguenti;  « Leg- 
geva aet  altissima  voce  i fogli , facendo  digressioni  o cariando  voce  allorché  leg- 
geva qualche  cosa  denigrante  il  Governo  Pontificio  f o amtro  i Preti.  Metteva  in 
ridicolo  isocrani  cattolici^  e specialmente  il  Re  Bomba,  ossia  il  Re  di  Napoli. 

È anfibio  e donnaiolo . 

Son  è DECISO  pel  Govermt  Pontificio. 

Aon  sarà  mai  buon  drappo  per  tagliarne  «n  impiccato , 

Predicava  la  libertà  alla  gioventù,  e V interessamento  per  da  causa  italiana. 

Gioiva  nella  ringhiera  del  Palazzo  Apostolico  all'  incendio  delle  armi  o flmmi 
pontifica.  • 

I'iN.0  DEVOTO  alla  Santa  Sede.  Concorse  al  pranzo  patriottico  sulla  piazza. 

Mandato  a Bologna  presso  il  commissariato,  compiè  il  pessimo  contorno  di 

IIONSIGNOR  pEbiM  , ' 

K un  impitftirre  e fu  intrinseex)  di  iV,  che  lo  «crei  nelle  sue  iniquità  trattate  a 
protocollo  segreto  che  fu  abbrcciato. 

Fra  le  tante  carte  che  sono  comprese  nella  Posizione  delle  Censure,  ve  n’ha 
una  portante  scritte  le  punizioni  inflitte  dal  Governo  a trentotto  impibgati  hl- 
NiciPALi  deità  provincia  di  Bologna  . 1/ amministrazione  municipale  di  un  pic- 
colo Comune  abitato  da  poche  anime,  Zola  Predosa,  ebbe  cimpie  puniti,  cioè 
quasi  tutti.  A questi  trentotto  fu  reso  conto  delle  destituzioni,  M»spcnsione , 
fd  altre  punizioni , senza  nè  comunicazioni  speciali  dì  addebiti,  nè  difese,  nè 
appetii,  LNin  le  seguenti  parole: 
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Dimostrazione  delle  oiÌ5Uire  adottate  dal  Con:iigliu  di  tlcnsiira  a carico  di  al- 
cuni iinpie{,^ti  comunali  della  Provincia  di  Hologmi  giusta  il  rispettalo  dispac- 
cio del  Ministero  dell’  interno  17  agosto  l^^l  N*  471119 , e cenno  sulla  loro  ese- 
cuzione. 

1.  Per  condotta  non  lodevole  in  materia  religiosa,  morate,  c politica. 

2.  Come  sopra. 

3.  Perchè  adotti  principii  più  sani,  c sia  più  riverente  verso  il  legittimo 
Governo. 

4.  Come  sopra . 

5.  Per  aver  aderito  alla  insania  dei  tristi  ne'  passati  politici  s(!onvolgimenli. 

6.  Perchè  sia  più  religioso  anche  ad  esempio  dei  propri  figli. 

7.  Per  r immorale  sua  condotta,  per  aver  mostrato  avversione  al  riprisla- 
namento  del  Pontificio  Governo.  - 

8.  Per  cattiva  condotta  in  materia  religiosa,  morale,  e politica. 

9.  Come  sopra . 

10.  Per  cattiva  condotta  in  materia  religiosa,  morale  e politica. 

11.  Per  essere  dubbie  le  sue  qualità  religiose,  e morali,  per  avere  volalo 

alla  Còstituente,  ed  essersi  adoperato  nelle  Barricate.  ' . 

12.  Per  cattiva  condotta  religiosa. 

13.  Come  sopra . 

14.  Per  qualità  religiose  e morali  dubbie^  per  avversione  al  < Governo,  per 
essere  «tato  Ppesideiilc  della  Costituente  c cooperatore  nella  costruzione  dèltc 
Barricate . 

16.  Per  esser  dubbia  la  sua  condotta  religiosa  e morale  e per  V imprudente 
suo  contegno  nei  primordi  della  ristauraxione. 

16.  Per  non  esser  buona  la  sua  condotta  religiosa,  morale  e [mlitica  . 

17.  Per  non  buone  qualità  religiose,  c morali. 

18.  Come  sopra. 

19.  Per  principi!  contrari  al  Governo  Pontilìcio. 

2D.  Perchè  prese  parte  ai  passati  politici  sconvolgtmenli  , c perchè  si  ren- 
da migliore  sotto  il  rapporto  religioso. 

21.  Perchè  sono  eccezionabili  le  sue  qualità  religiose,  e morali,  c perchè 
fu  caldo  por  la  Repubblica,  e presidente  alla  Cominisvsioiic  per  la  Costituente . 

22.  Come  sopra  . 

23.  A non  esser  trascurato  nell’  esercizio  delta  sua  professione  e a mostrarsi 
suddito  fedele  al  tìovernu  Ponliiicio. 

24.  Per  aver  volato  per  la  Gistitueùte  , e per  condotta  monile  scandalosa. 

25.  Per  cattiva  condotta  morale  e per  la  sua  nssocin/ione  ai  Cattivi  c per 
essere  stalo  favoreggiato  dagli  Anardùsti . 


26.  Come  sopra . 

27.  Per  i suoi  sentimenti  in  politica  non  Kidevoli.  . 

28.  Per  U sua  negligenza,  e per  non  sentire  rettamente  in  faUo-di  politica . 

29.  Per  aver  preso  qualche  parte  sulle  dimostrazioni  repubblicane. 

30.  Per  qualità  religiose  riprovevoli , per  aver  fevorHo  le  parl%.dei  dema- 
goghi , e per  aver  volato  per  la  Costituente  . 

31.  Per  condotta  riprovevole  religiosa  e politica . ' . • 

32.  Come  sophi  . 
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33.  Por  qualità  religiose  e morali  non  buone  e poco  dissimili  dal  genitore 
in  fatto  di  polìtica  . 

3'».  Per  iininoralità  , per  avversione  al  G<»verno  Pontificio,  e per  aver  vo- 
tato alia  Coslitnonti*  per  convinzione  anziché  per  litnoro . 

35.  Perché  non  è scevro  di  e<M-ezioni  in  punto  di  religione  e morale,  per- 
chè seguito  la  corrente  repiibhlicnna  e perchè  con  trasporto  c zelo  servi  ai  ne- 
mici del  Governo  ecclesiastico  . 

36.  Por  p(»ca  religione  e per  morale  condotta  sino  ad  essere  scandaloso,  c 
per  «aderenza  agli  errori  di  quei  tristi  giorni. 

37.  Per  aver  ciarlato  siuodalainente  nel  tempo  dell' anarchia,  e per  avver- 
sione al  lìoverno  legittimo.  . • ' 

38.  Gmiie  sopra  . 

^la  .se  queste  pagine  hanno  in  noi  destato  tante  dolorose  emozioni , ci  ab- 
biamo pur  trovato  In  parte  di  conforto.  1 Consigli  di  Censura  furono  composti 
del  Prciiiìf  della  Provincia ^ di  un  Sacerdòte  sceltù  dal  ceseveo , di  un  itfjale  da 
nce(jlier»i  di  preferenza  fra  i yiuilici,  e di  un  cittadino.  11  Sacerdote  che  accet- 
tasse fu  «pia.si  sempre  trovato,  //  gituUce  offenie  midtis*ime  difficoltà  , i cittadini 
rifiutarono  sdegnos«iinonte  di  partecipare  a tanta  infamia,  per  cui  i delegati 
erano  nella  disperazione  a dover  fare  simili  Confessioni  al  Goverzio  , c if  tìo- 
vcrno  fu  costretto  in  fatto  a derogare  alla  legge  fatta  se  volle  Incarnare  il  suo 
disegno  . I s<*guenli  sono  inagiiifici  documenti  per  provare  le  simpatie  che  tro- 
vava il  itoverno  in  queste  provìncie  , c per  significare  f orrore  che  la  misura 
destava.  Kssi  non  hatiiio  me»tiori  di  commentario. 

cvciv. 

fiOVEItNO  TONTIFICIO 

IN  MIMK  DI  SI  A SANTITÀ  PAPA  PJO  11  FBLlCRMBNTK  BSGN4NTB. 

Udienze  dei  giorni  12,  13  c 16  giugno  1856. 

Il  Tribunale  Oiminale  e Civile  di  Prima  Istanza  di  Bologna  composto  de- 
gli III.  ed  Kcc.  signori  Cavaliere  avv.  Ferdinando  Speroni  Presidente,  avv. 
Viucenzo  Bubbiani , avv.  Ferdinando  Mazza,  avv.-  Lorenzo  Donalo  Liverani 
Giudici , 

Per  giudicare  la  causa  Bolotpiene  di  molte  invaiioni  contro  cinquantanove 
individui , 

SENTENZA 

Innumerevoli  delitti  d’ogni  specie  fum*slan>iu»  nei  trascorsi  anni  questa  cit- 
tà e provincia.  Erano  continui , specialmente  nelle  pianure,  i furti,  le  rapi- 
ne, le  grassazioni,  le  invasioni,  che  sì  cummettevanu  ad  ogni  ora,  in  ogni 
luogo,  aiimenlandn  di  giorno  in  giorno  il  numero  dei  malfallori , resi  auda- 
cissimi, in  quanto  che  andavano  impuniti,  c le  proci^ure  giacevano  incom- 
plete per  difetto  di  elementi  spceiGci. 

Cenando  una  colonna  mobile  della  forza  Gendarmi , affidala  al  comando  del 
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lenente  Sbrighi , fu  spedita  a percorrere  le  pianure  bolognesi  per  iscopi  irc 
gli  autori  di  tanti  inisfalli , c porli  nelle  inani  della  giustizia. 

Il  provvedimento,  ottimo  in  si^  stesso , non  è riuscito  però  a produrre  tulli 
que’  risultamenti , che  si  sarebbero  potuti  ottenere , sa  mbl  metterlo  ad  rp- 
riTTO  ai  FOSSERO  AiHiPBRATi  MEZZI  LECITI  ED  ONESTI,  e nofi  ti  uvettero  per  con* 
trario  a dtpiorare  tanti  atti  violenti  b feroci  , onde  ftrono  slcgbritb  ed  bstoe- 
TE  da  gran  numero  di  carcerati  ie  confestitmi  dei  delitti,  con  enorme  abiso  ko 
APERTISSIMA  VIOLAZIONE  DELLE  LEGGI  IN  VIGORE.  Quindi  è avvenuto  che  ad  ogni 
volta  in  cui  s'incuntrino  confessioni  di  rei,  infette  di  tali  insanabili  vizi,  il 
Tribunale , fermo  nella  massima  Costantemente  seguita,  le  respinge  come  nulle 
e non  esistenti . Omistit . 

Titolo  VII. 

Omittit.  Avvegnaché  glia  mala  fama  degli  inquisiti,  alla  loro  miseria  e 
stretta  relazione  di  amicizia , non  solamente  non  vengono  in  appoggio  le  asserto 
spontanee  confessioni  dei  medesimi , ma  lutto  all'  opposto , colali  confessioni 
scemano  di  forza  gli  altri  indizi , e perchè  ritrattate  dai  confitenti , e più  poi  per- 
ehi  tono  provate  in  atti  le  si  gsestioni  e le  violenze  isatb  per  estorcerle  . 

Titolo  X. 

Omiuit.  Uno  dopo  T altro  le  ritrattarono  i confltenti  non  appena  si  videro 
tolti  dalle  carceri  della  forza  Gendarmi,  e gridarono:  alle  tuggettioni  KD  Al 
TORMENTI,  Nfc  gli  fallibono  le  piove.  Ogni  altro  indizio  scaturito  da  fonte 
cotanto  impura  perde  ogni  sua  eOìcacia. 

Titolo  XI. 

Omittit.  ; ciò  non  di  meno , per  ritenerli  colpevoli  di  questo  delitto  altro 
argomento  in  sostanza  non  avendosi  in  atti  all’ infuori  delle  confessioni  loro, 
che  poi  ritrattarono,  e che  in  atti  è provato  essere  suggestive , ed  bstortb  A 
FORZA  DI  BA1TITURE,  E TORMENTI,  ognun  vede  qual  valore  possa  una 
siflatla  prova  meritare  • 

Titolo  XIV. 

Omittit . Anche  il  Facchini  ed  il  Bianchi  dapprima  si  reS4*ro  confessi  del 
furto,  perrellamcnle  concordi  col  .Mignani , ma  queste  confezioni , scb^ienc  ia 
ogni  loro  parie  vcritìcale,  non  si  hanno  in  alcun  conto , per  esservi  gran  fon* 
damento  a ritenere  essere  siale  loro  ESTORTE  CON  BAÌTITURE,  come  pro- 
testarono quando  nc  emisero  la  ritrattazione . 

Titolo  XVI. 

Omittit.  Esistono  senza  dubbio  in  processo  tali  confessioni  » ma  Àacdate,  e 
quel  cb'  è peggio  dai  conGtenti  poscia  ritrattate  , perchè  loro  istoete  con  meni 
suggestivi,  e CON  BATTITURE,  come  ai  Aslabìlìto,  e quindi  inatte  ar  bniire 
argomento  di  prora  io  loro  aggravio. 

p.  li. 
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Titolo  X\I. 

OmiffÌM,  Ma  rispetto  al  t’^vazza  non  havvi  n di  lui  carico  altro  cbe  la  sua 
condiziono  iniscrabilo  e la  mala  Mia  qualità  , non  meritando  alcun  valore  U 
sua  confessione . perchè  ESTOUTA  CON  TOKMENTI  DALI.A  FtmZA  (’.ENDAll- 
Ml , come  si  rili'va  da^li  .*ittu  OmMm. 

(Chii  seguirebbero  le  (irnic  dei  f^iudici). 


c\c>. 

N.  M7I.  Reg.  (RitercaloJ 

il  Prtnitlentf  del  Trìtmnn/e  di  Prima  Istanza  in  Bologna  in  nrane  del  Tribunale 
eletto,  fa  rapporto  tr  la  ti  >i>e  committa  tenuta  dalla  (jcABDiA  di  Polizia  (ìio. 
As|ininionti , minm»  ad  un  fallo  di  cunatii  di  furio  (|ii.ililira(o  . 

\ 

A'mifirnza  Becerendttstma 


È stala  portata  al  giudizio  di  (piesto  Tribunale  in  secondo  grado  di  giuri* 
sdizioiie  una  Causa  di  conato  prossimo  di  furto  quulificato  avvenuto  la  notte 
4 gennaio  18^3  in  San  Donino,  alla  casa  , c a danno  di  certo  Pirr  Paoio 
juVini.  Di  questo  delitto  erano  accusali  Gat'tano  Turra^  Paolo  Ho$ti  e Domeni- 
co Srmdoni,  i\{iiali  per  Sentenza  di  questo  signor  Giusdicente  Criminale  mH- 
tenibrc  ultimo  scorso  erano  stati  condannati  alla  pena  il  primo  di  tre,  il  se- 
condo di  ilue,  e il  terzo  di  q\Mttro  anni  dì  ifpvra  puhhlica  ^ siccome  recidivo. 
I sidi  c Snm^oni  avevano  appellato,  e Rot$i  poi  |Kuidente  1' apiiellazione , 

avea  cessalo  di  vivere. 

Ora  il  Tribunale,  chiamato  a giudicar  la  t^iisa  in  via  di  appellazione , si 
è avveduto  bsskr  hv'hipestamkstb  4Ddimostrato  is  processo,  che  Snmloni  c Rossi 

ERANO  STATI  SPINTI  ALIA  COMMISSIUNK  URL  PKLITTO  DALLE  REITERATE  ISTIGAZIONI  DEL 

Tcrra  che  li  avea  SEDOTTI , c cosfui  pot  per  atTcntura  ECtÀITArO  ALLA  SE- 
Di:ZIONE  DAI  MIMSTKI  E AliEM  I DEU.A  l'OUZIA  ni  quali  pr«t«ca  SER- 
\lGIO  DI  CONFIDKM’E. 

E venendo  a specificare  i IaUì,  risultava  dal  processo  che  mentre  la  Po^ 
lizia  ha  ^ p dee  aver  per  proprio  instituto  di  scopeie  tjU  autori  di  delitti  avve» 
nuti  ^ onde  farli  sottoporre  alla  mm7n/a  co«</</nmi , r </i  FItEVENIKE , e IMPE- 
DIRE I delitti^  che  si  voijliana  cemmf//rrf,  Ì Agbntb  Politico  dio,  Aspramonti ^ 
d'accordo,  per  quanto  sembra,  CON  ALTIU  MINISTIU  DI  POIJZIA  iiscito  #V 
malragio  Turra  forse  a trovare  compagni,  che  commettessero  il  furto  al  .Miista- 
ni , sicuramente  poi  a scoprire  se  qualche  (risto  soggetto  acesse  l'animo  di  rom- 
mettere  qualche  delitto  , a confermarlo  nel  pravo  suo  divisananto,  a coltivare  il  prò- 
getto , a dar  opera  onde  venisse  messo  ad  esecuzione , e ad  acerrlirr  poi  in  tempo 
esso  Aspramonti , all' cfTctto  di  sorprendere  in  fragrante  i dcliii<|uenli , e cosi 
fu  di  fatto . 7'urra , pratico  della  casa  del  Colono  Pier  Paolo  Musiani  abitante 
in  San  Donino,  sciente  che  il  Musiani  era  un  villico  abbastanza  agiato,  inci- 
tò Rossi  c Sandoni  ad  unirsi  con  luì  per  derubarlo,  c quando  intese  che  co> 
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slorOf  persuasi,  aveanu  fìssalo  di  cominHlere  il  furto  nella  noUc  \ gennaio 
succitata,  ne  diede  preventivo  avviso  all'  , che,  associato  a sei  Ca- 

rabinieri , si  condusse  alla  Casa  del  Musiani , (vc.e  allontanare  dalla  Casa  sU'ssa 
e ridurre  nella  vicina  stalla  tutti  gl'  Individui  di  quella  famiglia , onde  lasciare 
libero  campo  ai  Malfattori  di  consumare  in  ('asa  il  delitto,  indi  si  appostò  coi 
Soldati  in  siti  opportuni  ; e quando  il  Turra  , c suoi  Compagni , insalendo  me- 
diante scala  portatile  a una  finestra , e ptU'  quella  penetrando  in  (^asa , stavano 
per  dar  di  piglio  alla  roba  del  Mujtiani,  Anpramonti  sparò  una  pistola  per  dar 
avviso  ai  .Soldati,  che,  usciti  dall  agguato,  furono  addosso  ai  Malfattori,  e 
arrestarono  il  Santloni,  c il  litani , ma  non  il  Turra,  che  si  lasciò  evadere, 
come  i due  arrestati  ebbero  a dichiarare  di  poi  agli  accorsi  fainigliari  del  Mu~ 
tiani,  c ad  alcune  persone,  c come  si  raccoglie  ancora  dal  depostu  dei  C^ara- 
binieri . • 

Ma  non  è questo  tutto  ciò  , che  di  riprovevole  operò  io  Atpramonti  in  quella 
circostanza.  Due  dei  Carabinieri,  furnialmente  esaininuti,  deposeru  ch’egli, 
prima  deW  arrivo  dei  ladri , appotjyiò  eolie  proprie  mani  la  scala  por/a/i7r  alla 
finestra,  per  la  quale  pòi  còlono  insalendo  entrarono  in  casa:  e parimenti  due 
Carabinieri  hanno  fatto  fede  in  giudizio  che,  quando,  |hm‘  gli  avuti  concerti, 
air  inl(*so  sparo  della  pistola , colsero  a levare  dalla  linestra , ed  adagiare  in 
terra  la  scala , onde  di  là  non  fuggissero  ì ladri  dalla  casa , nulla  videro  m /er- 
ra a piedi  o nelle  vicinanze  della  scala  anziWr//a,  ma  hko  Doro,  uscito  di  casa 
TAspramonti,  e rientrato,  disse  , che  presso  la  scala  , e sotto  la  finestra,  stava 
un  coltello , ed  tm  palo  di  ferro , e là  difatto  cotati  oggetti  si  rinvennero  e 
poterono  esser  buttati  dai  ladri , perchè  appena  sorpresi  erano  stati  arr«/a/i , e 
quimii  si  ritenne,  non  senza  fondamento , che  là  li  avisse  collocati  lo  stesso 
Aspeamonti.  K a lutto  ciò  piiossi  aggiungere  che  gli  alti  del  processo,  se  non 
dimostrano,  lasciano  almeno  gravemente  sospettare  che  alcune  violenze  rile- 
vale entro  casa  nei  mobili,  e nelle  parti  interne,  venissero  operate  daW Aspra- 
monti  prima  dell'  arrivo  dei  ladri , e non  da  costoro,  che  pare  non  avessero  agio 
e tempo  opportuno . 

L’a  co?(tegno  cosi  eipeovevole  tenuto  dalVAspramonti,  Agente  di  Polizia  , che 
ha  tradito  il  proprio  officio,  e che  ha  ti  turpemente  cooperato  ad  indurre  a mal 
fare,  e ad  opprimere  altrui,  sebbene  male  intenzionato,  meritava  a giudizio 
del  Tribunale  di  essere  messo  a recisione  di  Vostra  Eminenza  Beverendissima 
per  tutte  quelle  diiporizioni , (1),  che  nella  somma  di  lei  saggezza  crederà  di 
dover  im|Kirtire;  ed  è con  questo  mio  Rapporto,  che  adempio  alt  incarico  acuto 
dal  Tribunale  stesso  • 

Questo  inLinlo,  alla  sua  volta,  avendo  rimnosciiilo  che  Sandoni  non  era 
immune  da  colpa,  perchè  ninna  violenza  vera  aveva  |»alito,  ma  che  per  altro 
era  correo  nel  delitto,  con  assai  minor  dolo  di  quello  del  7'urra , Agente  piin- 
ciPALB,  sedittoes  , Bi)  isTioATOEB  , con  sua  decisiooo  delti  !3  corrente  ha  mo- 
deralo la  Sentenza  del  suddetto  signor  fìitisdicente  Criminale  , diinettendo  il 
Sandoni  dalle  carceri  come  abbastanza  punito  colla  detenzione  patita  per  oltre 
mesi  lU. 

(I)  Sua  Eminenca  nella  sua  sagftrira  chiamò  a sà  il  processo  (che  abbiamo  fsamitaU) . 
t che  fa  fremere)  e dopo  li  mesi  tu  rimaodò  perchè  fosse  ricollocalo  in  archivio. 
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Mi  dy  r onore , inchinato  al  bacio  della  S.  P.  di  umiliarle  i sentimenti  di 
mia  profonda  venerazione.  ’ . ' . 

Di.V.  Emin.  Kev.  . - • 

Bologna  18  Novembre  18-V5. 

Devino  Servo 
P.  Masbttì  Presidente 

Air  Em.  Sig.  Card.  Leg.  di  •. 

. Bologna 
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tratto  (li  alcune  deposizioni  nel  processo  Asiorri  Luigi  e Correi  imputati 
d’ invasione  qualificata  e perciò  importante  pena  capitale. 

Lorenzo  (àissini  nel  suo  2.”  costituto  del  giorno  8 Giugno  1853  il  quale  tro- 
vasi nel  processo  da  f.  35  a f.  4G  dice  ; « che  deve  far  conoscere  che  quando 
<c  venne  arrestalo  dalla  forza  di  Medicina , fu  condotto  nel  suo  quartiere,  e che 
«,qiiel  brigadiere  S.  Paganini  gli  parlò  del  delitto  in  discorso,  e siccome  io  non 
« conosceva  questo  fatto,  quindi  non  ci  aveva  compartecipalo  in  alcun  modo 
« cosi  dissi  al  Paganini  che  nulla  sapevo,  e quel. brigadiere  per  sei , o sette  suoi 
« soldati  mi  fece  tradurre  in  un  sotterraneo  ; ordinò  che  mi  coprissero  la  bocca  e 
« fossi  flagellato  di  battiture  per  cui  doverli  dirgli  ini  istruisse  di  ciò  che  do- 
ti veva  riferire  , ad  esso  incominciò  a raccontarmi  parte  per  parte  questo  do- 
ti IKlo  d’ invasione  , ed  io  per  timore  di  non  essere  clteriobmbste  flagellato  gli 
tt  confermava  ogni  cosa.  Scrisse  quindi  questa  mia  confessione  di  un  fatto  in 
tt  cui  io  non  ci  sono  entrato , e poscia  mi  fece  tradurre  davanti  il  Governato- 
ti re  di  .Medicina  , nel  giorno  6 Maggio  p.  p.  dove  alla  presenza  del  Governa- 
ti loro , da  un  impiegalo  fu  .scritta  la  confessione  stes.sa  che  aveva  fatta  al  Pa- 
ti ganiiii,  e che  da  lui  fu  esibita,  ed  io  tutto  confermando  brinai  varj  fogli 
ti  della  confessione  falla  nel  Governo  di  Medicinn<  ecco  come  è avvenuto  il  fat- 
ti lo,  ma  io  non  ho  alcuna  conoscenza  di  questo  delitto,  perchè  non  ne  ho  avuta 
ti  la  minima  parte,  e quello  che  ho  detto  lo  t/fpoAi  ad  i.vsimazio.vk  del  rrigauik- 
tt  RE  pAGAMNi , c sc  altrc  Volle  mi  si  dovesse  assoggettare  alle  battiture,  p^r  to- 
ii  gliermi  da  questo  male,  mi  sento  disposto. ancora  a confes.sare  lo  stèsso  do- 
ti litio  in  cui  non  ho  avuta  parte  . » , 

Antonio  Fiorentini  nel  suo  3.*  costituto  delli  11  Ottobre  1853  in  Budrio  dice 
dal  f.  255  al.  f.  2G7.  « Allorché  poi  fui  arrestato  in  Medicina  dal  brigadiere  Pa- 
ti ganini,  costui  mi  prese  alle  strette,  mi  tenne  in  qiiailierc  14  giorni  c fa- 
« CENDOìii  udire  tutte  le  notti  le  battiture  che  dava.ad  altri  arrestati , e facendo^ 
u mi  osservare  che  aizzava  lm  suo  ca.vb  grosso  contro  qi  e’ miserabili  il  quale  li 
« MORSICAVA , mi  dis.se  che  avrebbe  usalo  con  me  lo  stesso  Iratlameirto  se  io  non 
ii  ave.ssi  deposlo  la  verità  sull' invasione  commes.sa  all’ Olmo,  ed  allora  dovetti 
fi  dire  non  solo  ciò  che  era  vero,  ma  anche  quello  che  voleva  il  Paganini  onde 
tt  esimermi  dalle  crudeltà  che  usava  verso  gli  altri  carcerati,  giacché  le  sevizie, 
li  LE  pi.'Ai.iTÀ  DEI  FLAGELLI  che  USO  il  Paganini  a suo  beneplacito  verso  i poveri 
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n arreilati  che  ha  nelle  $ue  mani  so>u  I!«(dicibili  , k r.iiir?«QDK  prb  sctmiiui  di* 

« BBBBB  A>iCHB  CIÒ  CHB  k VERO.  » 

I^>renzo  (missini  nel  suo  3/ costituto  in  data  5 Ottobre  t8o3  in  Biidrio  con- 
tenuto  dai  foglio  *i09  al  foglio  280  dice  : « lo  repeterò  soltanto  quello  che  dissi 
« nel  mio  costituto  precedente  (8  (ìiugno  1853)  e proverò  che  io  fui  flagellato 
« empiamente  d'ordim*  del  Paganini  inducendo  in  testimonio  il  sussidiario  Hai* 
« dazzi , Ciissini  tìiovanni  (altro  sussidiario  di  Medicina)  (hÌ  il  Gendarme  Mo- 
ti linari  i quali  d’ordine,  del  Paganini  mi  traducevano  nel  sotterraneo Yon  una 
et  CORDA  AL  coi.Lo , ìvì  tni  $i  ùttHravd  la  boera,  mi  si  distendeva  su  d’  una  panca , 
«t  ed  il  PACAMNi  MI  ptAQBt.i.AVA  DI  BATTiTVRB . Diranno  aucora  quelli  sussidiar)  c 
n Gendarmi  che  in  diversi  giorni  il  Paganini  mi  faceva  tradurre  nel  proprio 
« studio,  ed  ivi  il  Paganini  armato  ili  una  eoltelia  m misaccuva  di  tagliarmi  il 
« colio,  b mi  pacbva  alci'sb  lrggibbb  pbritb  al  collo  stesso  volendo  che  io 
« eonfeiea$$i  ifuetto  delitto  ehe  io  non  conoeeevo  : mi  prenderà  pei  capelli , mi  i/<i- 
n va  dei  calci , dei  pwjnt,  e mi  l/atteva  in  ifualumjue  modo,  ed  io  faccio  istanza 
•V  che  su  questi  fatti  sieno  (esaminati  i due  sussidiari  nominali  ed  il  gendarme 
« Midinari  Giovanni,  non  che  anche  il  Cuppini  nella  parte  che  faceta  di  dia- 
a volo.  Fra  questi  tre  individui  ritengo  che  potranno  dire  la  verità  il  RaldaEzi 
tt  e Molinari , ma  non  già  il  Cuppini  perché  è mollo  inlrinse<‘o  del  Patjanini 
« e. ritengo  pure  che  Baldazzi  e Molinari  ec.  ec. 

Molinari  tìiovanni  gendarme,  indotto  per  testimonio  dal  Cussini , depone, 
che  « d'ordine  del  signor  governature  di  Medicina  furono  consegnati  gli  arrL*- 
M stati  Cussini  e Fiorentini  alla  forza  gendarmi  comandata  dal  brigadiere  Pa- 
a ganini , e Xraltenuti  in  una  se|»arata  camera  del  quartiere , ehe  egli  eteseo  ha 
« accompagnato  il  Cu$$ini  ed  altri  carcerati  in  un  lotterraneo  del  guartiere  d*or^ 
« dine  del  Paganini  il  quale  possedeva  w»  cane  piuttosto  alto  macchiato  di  bian~ 
K co,  poi  soggiunge  a carte  30G  che  il  signor  brigadiere  Paganini  a qualche 
« carceralo  che  faceva  tradurre  in  quel  sotterraneo , e precisamenle  poi  al  Ctis- 
« sini  ha  dato  la  bancata,  vale  a ìÌìtc  con  delle  verghe  il  Paganini  batteva  sulle 
« parti  posteriori  del  corpo- al  Cussini  ed  a qualche  altro  carcerato , ma  ritengo 
« ehe  AVESSE  l’ ORDIRE  DA  9CALCHR  si'PERioRB  a far  (|iiesto,  giacché  il  sig.  bri- 
« gadiere  non  si  sarebbe  arbitrato  di  fare  ciò  per  siio  capriccio  . (Quindi  dic- 
« Irò  interrogazione  analoga  il  testimonio  passa  a descrivere  il  modo  onde  ve- 
« nivano  usate  quelle  brutali  sevizie.  Metterà  (die’ egli  a carte  307)  il  Briga- 
ti diere  Paganini  un  faxoletto  in  bocca  al  carcerato  che  doveva  fiagellare , quindi 
<c  gl‘  involtava  un  lenzuolo  nel  capo  perché  non  ti  udissero  le  di  lui  urla , avendo 
« anche  praticato  guesto  modo  sul  ('ufsini,  e poscia  colle  verghe  ti  batteva  bssbr- 
« DOMI  A ciò  più  volte  TROVATO  pRESBRTB  comc  vì  sì  sono  trovati  prcsimli  i sus- 
« sidiarii  Haldazzi , Cuppini  c Gniba  Nicola.  Ritiene  iu  fine  che  avessi*  Tor- 
« dine  di  trattare  in  quella  guisa  s carcerati  dal  governatore  del  quale  é mollo 
<t  amico,  u dai  superiori  di  Bologna.  » 

Baldazzi  Sebastiano  sussidiario,  a carte  330  ripete  il  detto  dal  Gendarme 
Molinari  e dice  di  essersi  trovalo  presente  allorché  il  brigadiere  Paganini  fla- 
gellava il  Cussini , anzi  dice  che  le  battiture  ossiano  colpi  di  verga  inflitti  ai 
Cussini  furono  sessanla  . 

A'.  B.  Se  si  avrà  ricorso  al  processo  Àstorri  si  vedranno  non  solo  le  sud- 
dette , ma  altre  molte  atrucilà  commessi*  dal  Paganini . 
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I'.  s.  r. 

. ÌUustriiiimi  Sùjnori 


Ksst'nilo  vt>niila  in  cognizione  questa  Sezione  di  Polizia , che  la  Corte  di  Ro* 
ma  ha  scritto  ai  Frati  di  ec»desto  Paese  , in\  itandoli  a massacrare  alcuno  de*  Te> 
deschi  ap|>artenenti  alla  Guarnigiose  slanzionala  in  codesto  forte*  onde  dar  cau- 
sa, che  il  principio  del  non  intervento  fossi'  rotto,  cd  ì Tedeschi  corressero  ad 
invadere  le  nostre  Provincie  per  vendicare  un  oltraggio , che  vurrebbesi  addos- 
sare a’ paesani  come  elTelto  della  successa  rivoluzione,  prego  le  SS.  LC.  a vo> 
lersi  degnare  di  assicurarmi  se  una  (ale  notizia  è positiva , onde  prendere  qui 
delle  determinazioni  in  proposito  a vantaggio  della  iioslrn  causa.  Interesso  pure 
le  SS.  I.I..  di  tenere  in  questa  Sezione  un'  ulTiciale  corrispondenza  per  il  buon 
andamento  de' nostri  comuni  affari  assicurando,  ie  SS.  LL.  clic  sarò  pronto  in 
ugni  occasione  a darle  quelle  relazioni,  che  le  potessero  abbisognare. 

Persuaso  che  le  SS.  LL.  a ciò  di  buon  grado  si  presteranno,  passo  a dirmi 
eoo  stima  . 

Itavenna  li  22  Febbrajo  1H31. 


l mil.  c De>.  Servo 
(ì.  Dalla  Scala 


Alla  .N'zioue  Politica  di 


Ferrara 


c\cvm. 

N.  «:.l  l>.  H.  Poi. 

ACCESSO  OKLIB  TECPPE  S\1ZZBRB. 

Ecrclkn  s«  HevcrendUtiima 

Mentre  il  Governo  Pontificio  si  procura  e riceve  dalle  Alte  Potenze  assi- 
curazioni ciie  lo  Stalo  politico  dei  nostri  paesi  non  verrà  menomamente  al- 
teralo, e r ordine  pubblico  vi  s:irà  mantenuto  e reso  più  stabile;  mentre  le 
(ìovernntive  e Municipali  Autorità  restano  invitale  a porre  in  opera  ogni  mez- 
zo die  sia  in  poter  loro  per  raggiungere  cotale  santo  scopo;  mentre  esse  si 
fanno  un  costante  dovere  di  adoperarsi  a tuli' uomo  per  corrispondeic  ai  de- 
siderj  c alla  fiducia  del  Governo  Superiore,  f occasione  c f incentivo  al  di- 
sordine viene  cagionato  dalla  Milizia,  talché  il  ferro  che  dotrrhbe  apportare 
iiilute , Hf  arreca  oijgi  la  morte  . 

IiTsera  la  Guarnigione  Kstera  tesiò  venuta  fra  noi,  col  pretesto,  o colla 
ragione  di  rintracciare  sei  diseriori  iisii  tutta  armata  dalla  Caserma  , c in  tre 
distaccamenti  aviossi  a Porla  Itom.'ina  due  di  essi  recandosi  fuori  di  città  ; e 
l altro  rimanendo  dentro.  I disertori  sorpresi  non  trovando  scampo  migliore 
si  erano  rifuggiti  in  una  casa  nel  subborgo  di  Porta  llomana,  ed  ivi  aggre- 
diti, dalla  Forza  si  difesero  ed  uccisero  un  gradualo,  che  contro  loro  veniva 
rtin  uno  dei  Distaccamenti , e inaltralturuno  il  padrone  di  essa  Casa  ed  un  al- 
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Irò  che  ivi  casualincntc  (rovavasi.  IVrininuta  la  lolla,  i duo  Dislaocamonli  ac- 
cennati scarìcarmo  le  loro  anni  sopra  una  quantità  di  popolo,  parlo  del  quale 
era  liscila  al  rumore  dalle  prossimo  Osloric , o parlo  si  trovava  ivi  por  di- 
porto inerme  e senza  alcun  sospetto,  mentre  che  i più  esaltali  Militi  dietro 
r esempio  del  proprio  Uflicialc  gridando:  morte  a .vapoi.ko.mì  ed  ayli  Italiani 
c<^  spade  nude  c culle  bajonettc  percuotevano  i ruggitivi  aggrediti. 

Lo  fucilale  uditesi  fuori  di  Porta  richiamarono  il  Distaccamento  che  era 
in  Citlù,  il  quale  procedendo  culla  bajonelta  in 'canna  in  colonna  serrala  ed 
a tutta  corsa  fece  fuoco  sopra  molta  gente  che  era  un  cini|uanla  passi  lontana 
dalla  delta  Porla  riinpetto  ad  una  Osteria. 

L’operato  della  Truppa  non  è sotto  verun  rapporto  giustitìcabile,  e la  prov- 
videnza'Divina  essendo  grande,  ha  voluto  in  tale  emergenza  rendersi  mani- 
festa. Di  fatto  sebbene  la  Popohrzionc  fosse  colà  numerosa  per  essere  ora  c 
luogo  di  concorso  ; pure  non  abbiamo  a deplorare  dalle  percosse  e fucilate  so- 
pradelte,  che  uno  ferito  mortalmente,  e qualche  altro  leggermente  ofleso , es- 
sendoché il  Ciclo  ha  ispiralo  a multi, 'cui  era  comandato  il  fuoco,  di  spjirare 
all’ aria  e torre  dalla  cartuccia  la  palla,  il  che  consta  dalle  palle  intere  rin- 
venute sparse  nel  luogo  , e'  dalle  scalfitture  molto  elevate  nei  muri . E di  ciò 
ci  fornisce  altra  prova  l’avere  udito  la  parola  di  Assassini  fra  soldati  e solda- 
ti;'quando  retrocedevano  per  rientrare  in  Caserma,  ed  il  non  aver  voluto  egli- 
no far  fuoco  contro  un  Caffè  ed  una  Farmacia,  nonostante  l’ordine  ricevuto. 
E qui  abbiamo  motivo  di  fare  efogio  a tutta  la  popolazione  che  dolente  st, 
ma  pacifìca  sopportò  questo  abuso  riprovevole  di  forza  nella  Guarnigione,  abu- 
so che  si  ha  fondamento  di  credere  malignamente  fatto  e preparato.' 

Compito  questo  primo  dover  nostro  "di  rendere  informata  I’  Ecc.  V.  Itev. 
del  fatto  accaduto , veniamo  a compier  faltro  con  supplicarla  di  un  riparo  ai 
mali  futuri  che  potrebbero  accadere,  e di  una  pronta  riparazione  all’ offesa 
fatta  alla  Città  nostra.  Confidiamo  quindi  nella  somma  saggezza  e sollecitudi- 
ne doli’ Ecc.  V.  Kev. , che  vorrà  esaudire  le  nostre  preghiere  col  mutare  la 
Guarnigione,  la  quale  non  potrebbe  essere  che  causa  di  nuovi  disonlini  e eon 
(|uelle  altre  provvidenze  che  crederà  migliori . E nél  dichiararle  che  copia  di 
questa  relazione  mandiamo  oggi  stesso  al  Governo  Superiore,  le  facciamo  in- 
tendere che,  dove  non  fosse  soddisfalla  la  nostra  dimanda,  noi,  conoscendo 
la  gravità  dei  casi,  siamo  costretti  rassegnare  la  nostra  carica,  nella  quale 
non  potremmo  durare  che  dieci  giorni  : - ^ ^ 

E eon  sentimenti  della  più  profonda  considerazione  ed  osservanza  ci  ras- 
segnamo 

Dell’  Ecc.  V.  Rev. 

Cesena  13  Maggio  1850.  • • 


Dev.  Obbl.  Servitori 
Giacomo  Gcidi  Gonf. 
Paolo  Fastagczzi  Anz. 
Tcrei.i.i  Giovanni  Anz. 
.Alessandro  Ghini  Anz. 
(’assadio  Argentini  Anz. 
Gu'skppe  Gallrfpi  Anz. 


A S.  E.  Kev.  .Mons.  Delegalo  — Forlì 
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N.  no.  I’.  His. 

AL  fiULBR.'tATORB  III  FAEIIZL 

9 (ìiiiiino  1851.  * 

UlusUifsimo  ìiignore 

Ho  rilevalo  dal  suo  Bollcllino  Politico  che  Ella  ha  fallo  carcerare  alcuni 
ragazzi  che  si  permisero  allo  insultante  a un  lai  Giovanni  Nunziati  del  Borgo, 
c che  li  assoggellù  anche  alla  pena  di  pane  e acqua.  Io  avviso  che  conviene 
usare  sempre  un  pronto,  e rigoroso  rimedio. per  simili  mancanze,  perchè  in 
una  Cillà  come  Faenza , una  piccola  scintilla  fra  Borgheggiani , e Cittadini  può 
avere  fatalissime  conseguenze,  qualora  non  sia  repressa  fortemente  nel  suo  prin- 
cipio . Pen’iò  mentre  tento  ta  pena  da  tei  inflitla , t'  avverto  a non  dimetterti  fino 
a mio  ordine , e assoggettarti  pcB  voltb  la  SBmaANA  Al  PASB  B aoqca  . Inoltre 
sarà  bene  che  Ejla  tenga  proposito  con  cotesto  Comandante  Anstriaco  per  simili 
inconvenienti  possibili  a ripetersi,  specialmente  in  giovinastri;  e deve  impe- 
gnare il  medesimo  Comandante  ad  usar  di  pene  pronte  ed  eflìcaci  quando  ac- 
cade un  fatto  di  colai  genere,  e quando  C età  etette  persone  to  comporti ^ e ta  sua 
romptrssione.  i giovani  peggiorano  nel  Carcere  anziché  mortiCcarsi:  e ss  invece 
t'  Autorità  Austriaca  di  cotesto  Capitano  ti  eusoggettcrà  ad  cas  pbsa  a coi  bipo- 
GVAso  FUI  PIÒ  TITOLI,  oon  avrciiio  tiiiiorc  chc  si  rinnovellino  i ialli.  Abbia  pre- 
sente la  circolare  a stampa  di  Monsignor  Bcdini . 

In  attesa  di  riscontro . 

X.  B.  La  presente  lettera  è scritta  di  tutto  pugno  di  Monsignor  Stefano 
Rossi  Delegato  di  Ravenna,  e lè  dove  è detto  di  assoggettare  i giovani  ad  una 
pena  a cui  ripugnano  per  più  litoti  era  scritto  a a cui  ripugnano  per  ta  ver- 
gogna e pel  dolore  a Monsignore  cancello  queste  parole , forse  per  un  inespli- 
cabile avanzo  di  pudore  ! 

CRUDELTÀ  REI  RAPPRE9EVTANTI  POTTIPICII 
TEMPERATE  DAI  GE.NERALI  AUSTRIACI 

CC. 

N.  atók  l>.  II. 

l'iOVEItNO  PONTIFII^IO 

DIftBllOXB  PBOVl7«CtAI.B  DI  POLIZIA  !.>  BAVBNNi 

EccclUnza  Heverendissima 

In  seguilo  al  procedcnlc  mio  rispettoso  foglio  dei  12  corrente  con  cgu.'il  nii« 
mero  j $ottoponrta  all'  Ecc.  V.  H.  chc  col  mezzo  delle  indagini  praticale  dalla 
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pulizia  e con  segreti  cunfidcnti  da  lei  posti  ia  giro  ho  potuto  venire  nella  chia- 
ra e precisa  conoscenza  dei  latti  relativi  al  rinvenimento  dell'  ignoto  cadavere 
di  donna . Non  vi  ha  in  oggi  più  dubbio  che  il  suddetto  cadavere  non  sia  della 
donna  che  seguiva  tìaribaldi . Fu  dosa  cundulla  moritHlf  tu  di  uu  birofdHo  da 
Garibaldi  tlttto  alta  tata  eoloaiea  dri  fraltlli  Rataglia , fattori  dei  Marchesi 
(juiccioli  in  una  di  lui  proprietà  alle  Mandrude.  La  donna  era  tarata  da  feb- 
bre pemitiota,  siccome  espresse  il  Medico  Nannini  di  S.  Alberto  che  trovatosi 
presente  colà  casualmente  all'arrivo  di  essa,  le  tastò  il  pulso.  Asportata  in  una 
camera  ed  adagiata  su  di  un  letto  le  fu  apprestato  il  soccorso  di  un  bicchier 
d'acqua,  ma  non  appena  ne  sorbi  pochi  sorsi  cessò  di  vivere.  Eravi  presente 
il  tìaribaldi  il  quale  si  sfogò  in  atti  di  inconsolabile  dolore  per  tale  disgrazia 
e poco  dopo  si  diede  alla  fuga , raccomandando  a quella  famiglia  di  dare  ono- 
rala sepoltura  al  cadavere . (Questi  fatti  avvenivano  il  à corrente  verso  sera 
alla  presenza  di  più  che  venti  persone,  essendosi  colà  riuniti  gl' inservienti  di 
quella  fattoria  per  essere  pagati  delU  mercede  delle  Opere  prestate  ,nel  corso 
della  settimana . 

Ho  subito  spedilo  nel  luogo  un  impiegato  di  polizia  per  procedere  all'  arre- 
do dei  fratelli  Rataglia,  lo  caa  à aù  stato  asacciTo;  eil  il  Tribunale  sta  ora 
costruendo  l' analogo  incarto . Si  vede  tino  d' ora  che  li  suddetti  coloni',  com- 
presi da  timore  di  essere  rimasti  esposti  a grave  responsabilità  per  il  ricovero 
dato  inomentaneainente  al  Garibaldi , e per  la  morte  avvenuta  in  loro  rasa  della 
di  lui  moglie,  si  appigliarono  al  partilo  di  occultare  l' avvenimento  c quindi 
a'  indussero  a sotterrare  in  campagna  quel  cadavere . 

Sarà  mio  dovere  informarla  delle  resullanze  del  processo,  ed  intanto  con 
perfetta  stima  e profondo  rispetto  passo  a confermarmi 

Di  Vostra  Ecr.  Rev. 

Ravenna  li  15  Agosto  18^9. 


Dcvoliss.  Obbl.  Servitóre 
A.  la>VATaLLi  Delegalo 


A.  S.  £.  R.  Mona.  Coinm.  Strgordinario 

Bologna  . 


CCI. 

N.  1076-576. 

DALL’I.  R.  GOVERNO  MILITARE  E CIVILE 


Dimittione  dall' arretio  dei  fratelli  Rataglia, 

Dagli  atti  giudiziali  compilali  presso  il  Tribunale  Civile  e Criminale  di  Ra- 
venna contro  i fratelli  Stefano  e Giuseppe  Ravaglia  di  Mandriole  per  sospetto 
d'  omicidio  della  moglie  di  Garibaldi , si  rileva  la  procedura  giustamente  so- 
spesa per  tale  titolo , e eontiderando  thè  la  momentanea  ricettazione  accordata  ai 
fuggiatehi  conjugi  Garibaldi  nella  rata  dei  Rataglia  eaa  sassi  m ciìahità  ebbe 
luogo  anteriormente  all'  emanare  della  .n,otificaxioae  5 Agotto  p.  p.  guetta  non  può 
euere  di  nessun  effetto  in  riguardo  al  fatto  in  corto- 
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Ondo  poi  meglio  c^rriitpondore  ni  pregiato  di  Lei  6igik>  del  3^  M.  A.  N.  560 
Col  quale  m’interessa  per  la  $hUerìtazionr  di  quella  pendenza,  ordinò  fWref/a- 
menfr  ni  Si'j.  Delegato  di  tt/ivfnnn  fa  imw»/in//neHfr  dimÌ9$it*nr  dfi  fralelli‘'Knvn^ 
glifi  fin  ijuellt'  f'arceri,  ritornandosi  iti  pari  tempo  il  sitecitato  incarto  giudn 
r.ìale  e passo  a protestargli  i sirnsi  della  mia  stima  c eonsiderazione . 

Bologna  li  5 Settembre  18i0.  * 

In  nome  di  S.  K.  Il  liovemalore 
‘ ' . * * ' • M««rust 

A S.  F.  R.  Mons.  ti.  Bedìni 

t'ominiss;irn)  Straordinario  ' • 

Bologna  * ‘ . 

ccn.  • 

r . ‘ ' 

i.  K ft.  <:OMA!^DO  DE1.LA  CITTÀ  B FORTEZZA  I>I  A^<('.05IA  ' ' 

t IHuslriitifimo  Signore 

j 

Lnni’é  ben  noto  alla  V'.  S.  Illustrissima  fra  quelli  condannati  dii  me  in  via 
disciplinare  per  diinostrazioiie  politica , in  seguito  dell’  incarto  atragrudiziale  da 
Lei  compilato,  si  trovano  i certi  (ìiiistqqie  Kiacconi,  (riiiseppe  Pavoni  t t^liUs- 
fonte  Vallesi,  tutti  ^ tre  puniti  con  multa  pecuniaria . In  quonb)  al  Kiocconi  a 
me  consta  , si  dalle  deposizioni  giurate  de’  testimonj , come  anzi  da’  documenti 
ìnsospelti , che  costui  nel  giorno  *2V  maggio  a.  c.  si  trovava  Circa  dalle  ore  1| 
antimeridiane,  fin  circa  alle  3 pomeridiane  qui  in  Ancona  . r<onlando  il  tempo 
impiegato  da  lui  per  il  viaggio  , si  addimostra  chiaramente , che  il  Kiacconi  non 
poteva  assistere  alla  nota  Messa,  e neppure  vedersi  aggirare  in  abiti  festivi  in 
cotesta  città.  GiiisoppC  Pavoni  nel  suo  reclamo  pervenutomi  afferma,  che  nel 
giorno  2V  maggio  a.  c.  parimente  non  si  trovasse  nella  cilU  di  Jeoi , addinne 
strando , die  nel  giorno  23  detto  mese,  circa  Icore  2 pomeridiane  partisse  da 
Jesi  in  compagnia  del  Sig.  Giuseppe  Grassi  negoziante,  i cui  affari  esso  Pavoni 
amministra  ; che  ambedue  uniti  si  trasferissero  in  quella  sera  a Macerala,  di  là 
il  susseguente  giorno  (cioè  2V  maggio)  a Pausola,  uve  si  trattennero  tutto  il 
restante  della  giornata  , non  che  pure  il  25  maggio.  Afferma  di  p»ó  il  l%%y>ni, 
che  lui  in  coinjuignia  del  detto  sig.  tirassi  si  restituiva  nella  sera  del  25  maggio 
a Macerala  < rimanendo  m detta  città  fino  alla  sera  del  20  detto  mese,  da  dove 
poi  rimpatriarono  verso  le  ore  due  e mezzo  di  notte. 

Adduce  come  testimonj,  oltre  il  ricordato  sig.  tirassi,  anche  Antonio  Ave* 
naii , Alessandro  Zenubj  e Pasquale  Caltorli , riserbamlosj  di  addurre  altri  le- 
slimonj , quando  fjecorresse  , tanto  di  Jesi  diedi  Macerala  e di  Pausola. 

In  quanU»  al  Clitofonte  VallesI,  oltre  che  da  persone  distinte  c degnissime 
di  fede,  designati»  persona  pacifica,  che  b.ada  ai  falli  suoi,  parimente  nella  stià 
istanza,  che  qui  accludo,  nomina  una  (pianlità  di  testimonj  pronti  a compro* 
vare  la  di  lui  innocenza  . Diffìcilmente  oserebbero  questi  Ire  di  asserire  cose 
tali,  se  non  fosw'ro  in  Islalo  di  poter  provare  sictirlssimamefile  la  verità  del 
loro  esposto;  e siccome  si  è stabilita  In  innocenza  del  Kiacconi  cd  in  consi'guen- 
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in  fnlsa  la  lU-poaiiionc  tlvl  tif>.  Uumvnico  AvcnaJi  clic  contro  (li  lui  ('«pone,  cosi 
ho  fuiMlnuiciilo  (li  ritcìivrr , che  pur  troppo,  anche  le  deposizioni  dei  Pigolo 
tìrilli , i>  c >'incenzo  Kioriiiii  contro  i multali  favoni  o Valicai, siano  false  ed 
emesse  per  qualuo4ue  animosith  • 

Come  presumo,  della  S.  V.  sarà  ormai  la  principali?  incombenza,  di  acru- 
linare  emitlumenle  in  (|uantu  sussista  l' aperta  innorenza  del  favoni  u Vailesi , 
onde  pider  prcinlere  le  ulterjliri  misure , per  lo  che  intertrsso  la  S,  V.  di  solle- 
citare le  richieste  iada);ini  e di  par(i>ciparBii  direttamente  il  resultato. 

tiicronie  inidtre  dal  pregiato  di  lei  foglio  N.  393  del  2 corrente  rilevai , è 
stala  incassata  di  già  la  somma  di  scudi  2U6 , in  tale  stato  di  cose  prego  pero 
la  .S,  \.  di  non  consegnarla  allo  scopo  prelisso,  ma  invece  di  tenerla  presso  di 
sé  lin  alla  derisione,  se  o no  si  dovgà  restituire  all  uno  od  all'atro  la  ritirala 
inidta  in  eas<i  si  addimostrasse  la  sua  innocenza.  Kd  è per  questo , che  interesso 
la  S,  V.  Illiislriss.  di  restituire  indilatamcntc , verso  quietanza,  la  somma  di  scudi 
cinque  al  difesuni  (ìiuseppe  Kiaccont: 

As|H-ttando  il  relativo  riscontro  da  V.  8.  passo  ulf  onore  di  protestarle  gli 
ulti  sensi  della  mia  perfetta  stima  c |>ari  considerazione , . • . 

Anc(uia,  li  5 Ciugno  itià'2. 


Il  Comandante 
frzsz(u.Tza. 


■\ir  lllustriss.  Signore  Sig.  Cov.  di 

Jesi  > 


ccm. 

N.  12.  P,  P,  i RUertalUsima) 

Mn.NSfO.  MINISTRO  MIX*  INTKRNO 

Non  cade  dubbio  che  una  mano  dì  sconsigliali  di  quesU  ciUÀ.,  che  a frun- 
U)  della  pupnbaioMe,  è un  numero  minimo,  lenessc  in  agitazione  i pacifici , ed 
onesti  citUdini.  Kgnalincnte  perd  é fuori  di  dubbio,  che  io  a Urti*  uomo  mi  sia 
occupato,  ed  abbia  rivolto  tulli  i miei  pensieri  a trovar  modo  di  ripararvi  » 
ed  a deteniiiirarc  come  mi&iira  eccezionale,  una  volta  che  le  regolari,  abben- 
ché  di  rigore,  usate,  non  giungevano  a raffrenare  T audacia  dei  malvagi.  Però 
uno  scoglio  ben  grande  , e di  serio  pensiero  incontra  un  Governante  in  que- 
ste pruvincìc,  quello  cioè  di  mancanza  di  coraggio  civile  coi  biipni , e dirò 
anzi  dell'esistenza  di  una  riprovevole  renuenza  ad  ajiilarc  l’azione  del  Go- 
verno, nel  imimenlo  che  da  questo  si  altendonu  « c sj  vògliono  misure  di  ener- 
gia , e tranquillizzanti . Niuno  vuol  parlare,  niuno  vuol  dare  indicazione  di  (ter- 
sone, di  dotnicilj , niuno  vuol  iq  alcun  modo  coalribnirc  alla  tanto  desiderala 
propria  quiete , c tutto  deve  farsi  dal  (ìoverno , dalla  Polizia*  darebbe  pur  me- 
no mdle  se  il  sistema  si  restringesse  ad  esser  negativo,  ma  avviene  di  peggio , 
perchè  ben  spesso  si  risolve  in  attivo  contro  razkmc  del  Governo  sotto  il  fu- 
tile pretesto  di  timore.  Se  la  polizìa  conosce  che  taluno  è a cognizione  di  per- 
sone, di  fallì,  e ne  lo  interpella,  non  solo  nega  la  conoacenza  della  persona^ 
c della  cosa,  ma  di  pili  con  Le  sue  deposizioni  favorisce  l'accusato  p l' inqui- 
sito , e ciò  che  più  monta  si  è , che  tutti  quei  cittadini  che  rcGlamano  pubbli- 


pocimKim 


61! 

ra  sicurezza , e punizione  de'  scellerati  , misure  di  rigore  per  la  (ranqiiillilà 
sociale  , non  ricusano  somministrazione  di  denaro  , e di  altri  mezzi  a!  malvagi 
o per  allontanarli  dalle  mani  della  forza,  o se  di  già  da  per  loro  evasi,  per 
avere  mudo  di  vivere , e provvedere  a'  loro  bisogni  nel  luogo  di  rifugio . 

Ho  voluto  esporre  a V.  G.  R.  questi  fatti , che  è impossibile  prendere  istan- 
taneamente in  questa  città  una  misura  un  poco  energica . lo  area  veduto  da 
vario  tempo  il  bisogno  di  questa  , e 1'  area  risoluta , ma  però  mi  occorrea  tem- 
po per  preparare  il  modo  di  attuarla  con  felice  risultato.  Era  occupato  in  que- 
sto oggetto,  quando  mi  giunse  il  giorno  7 corrente  il  dispaccio  di  V.  E.  R. 
Mi  fu  di  rinfrann  il  conosctre  da  tu*  la  proptntùmt  del  Governo  di  adottare  una 
mitura  eccezionale  a similitudine  di  quanto  si  praticò  a Faenza , e che  di  già 
era  ne’  miei  pensieri  proporre  come  unico  ed  indispensabile  mezzo  di  prov- 
vedere alla  tranquillità  di  questi  lunghi , ove  regolari  proeuti  per  la  natura  dei 
principi  degli  abitanti  ti  rendono  del  tutto  ineffieaei . 

La  copia  che  rassegno  a V.  E.  del  dispaccio  da  me  diretto  a Monsignor 
Commissario  il  giorno  di  jeri  le  farà  conoscere  non  solo  le  intelligenze  che  per 
ulteriori  misure  anderò  a prendere  coti  esso , siccome  mi  viene  inculcalo , ma 
le  farà  pur  scorgere , che  la  notte  del  giorno  8 si  era  proceduto  all'  arreeto  di 
30  individui  i più  eanguinarj , e gravati  de' delitti,  ed  il  motivo  pel  quale  non 
era  più  in  tempo  di  tenerne  proposito  prima  col  iodato  Monsignor  Committarid. 

Sul  momento  ho  voluto  dare  a V.  E.  il  presente  ragguaglio , pregandola  a 
renderne  inteso  l’Em.  di  Stato,  e Monsignor  direttore  Cenerale  di  Polizia,  ri- 
servandomi poi  di  tornare  di  nuovo  sull'  oggetto  dopo  acquistate  maggiori  no- 
zioni che  potrò,  tanto  sul  temperamento  da  adottarsi , quanto  sulla  biografia 
degli  arrestati,  e di  altri  che  dovessero  arrestarsi,  nella  speranza  anche  di 
avere  un  ajuto  dal  rinfranco  che  negli  animi  degli  onesti , c pacifici  eiltadini 
ha  prodotto  l’operazione  eseguita. 

Intanto  ho  l'onore  ec. 

Li  10  Marzo  1857. 

Questa  lettera  ò di  Monsig.  Ricci  Deleg.  di  Ravenna. 


rKVri'RtONI  E LORO  ATTI . 

CCIV. 


soitaso  D1I.I.B  aoMicKZ.  orrido  DiSTaanrtLE  di  sici'rbzzz  rrsai.ici. 

Faenza  Notembre  1859. 

I^hiamatn  è comparso  in  questo  Oflicio  di  S.  P.  Distrettuale  il  Sig.  Ferdi- 
nando del  fu  Augusto  Laghi  di  anni  SO,  di  condizione  possidente,  nativo  di 
Faenza . 

Avendogli  io  infrascritto  dichiarato  ec.  come  il  Superiore  (ìoverno  desideri 
una  stragindiciale  esposizione  di  alcuni  di  molli  falli  criminosi  avvenuti  per 
ispirilo  politico  negli  andati  anni  in  questa  Città;  c come  apprezzerebbe  una 
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•iia  intorno  al  ft*rimenlo  cui  Ao{rgiacqtii*«  rhc  tenga  vece  della  giu- 

ridica querela,  dì«itrulta  con  tutti  gli  altri  atti  criminali  nell*  incendio  del  18^9, 
ha  egli  riaposto  nei  aegiienti  termini,  e cioè. 

lo  non  ho  alcuna  didìcoltà  di  narrare  le  circostanze  del  mio  ferimento  che 
avvenne  la  aera  del  14  (ìiugno  1834,  per  puro  odio  di  parte.  In  detta  sera  al 
nostro  Comunale  si  recitava  la  Mirra  dalla  nota  attrice  l’Internari.  Dopo  la 
recita  io,  in  ci»mpagnia  dell* amico  Dott.  Giacomo  Sarchi,  prendemmo  la  via 
del  Corso  per  fare  ritorno  alle  nostre  case.  Giunti  al  quadrivio  della  Fontana 
detta  dell'Oipedale,  trovammo  nel  bel  mezzo  della  strada  un  croechio  di  quat- 
tordici o quindici  persone  in  abiti  borghesi.  Quatcìinn  di  essi  c'intimò  aspra- 
mente e con  ingiurie  di  andare  a ea$a.  11  Dott.  Sacchi  infatti  continua  la  sua 
via  ed  io  presi  qitella  del  Filatnjo,  che  conduce  alle  mie  case.  Quella  masnada 
non  ostante  che  io  l’avessi  tostamente  obbedita,  sì  fece  ad  inseguirmi,  ed  io 
temendo  per  parte  di  essa  un  qualche  danno,  mi  diedi  alla  fuga.  Ma  per  mia 
disgrazia  inciampai,  e caddi.  Allora  mi  furono  sopra  e mi  percorsero  con  le 
sciabole  e con  bastoni  si  fortemente  che  mi  abbandonarono  come  morto. 

La  natura  delle  ferite  riportate  allora  si  può  giudicare  dalle  cicatrici  tut- 
tora visibili,  e specialmente  quelle  del  capo.  Il  Dottore  Emiliani  fu  quegli  che 
per  primo  mi  curò,  e rilasciò  una  attestazione  al  Fisco  dello  Stato  in  cui  mi 
avevano  ridotto  quei  malfattori  Essendo  la  sua  relazione  reputata  esagerata, 
fu  chiamalo  il  Professor  baroni  da  Bologna,  il  quale  la  confermò  non  solo, 
ma  giudicò  le  mie  ferite  di  assoluto  pericolo  di  vita. 

Da  principio  mi  ricusai  di  rispondere  alle  interrogazioni  del  Commesso 
Conti  impiegalo  di  Polizia,  ma  più  tardi  pronunciai  come  compiici  ed  autori 
del  mio  ferimento,  avendoli  io  riconosciuti  certo  Querzola , agente  di  polizia  so- 
pranominato Savinetto,  certo  N.  N.  detto  Gagnolo  appartenente  pure  alta  Po- 
lizìa, ed  un  prete  Don  Toschi.  Oltre  ai  suddetti  vidi  tre  burgheggianì  ed  al- 
cuni della  Parrocchia  Ganga  che  non  saprei,  nominare. 

lo  non  so  a che  punto  fosse  condotto  il  Pn»cesso  sul  delitto  ai  miei  danni 
commesso;  certo  ai  è che  il  Tribunale  non  ha  mai  pronunciato  un  giudizio. 

Nella  stessa  sera  in  nii  fu  recitala  la  Mirra  dr  dolorosa  memoria  per  Faenza 
furono  ferite  c bastonato  circa  quaranta  persone  tra  uomini  e donne.  I nomi 
non  li  rammento , essendo  da  quella  epoca  al  giorno  d’ oggi  passato  lungo  tem- 
po. Molli  però  potranno  meglio  di  me  dare  su  ciò  circostanziata  infurinazione. 

Lettogli  il  presente  esame  lo  confermò  ec.  in  fede  di  che  di  proprio  pugno 
si  sottoscrisse.  ‘ 

Feidikando  Laghi. 

Cakillo  ZAsaLLi  Direttore  <ft  S.  P. 

ccv. 

’60VBi!<o  UBILI  ioaiam.  oprino  DumirniiLB  ni  mci'iizzi  pobblicì. 
Faenza  24  Novembre  1859. 

Chiamalo  è compano  in  qucal' Officio  di  Sicurezza'  Pubblica  il  Sig.  PaM|iiale 
del  fu  Gaetano  Pelroncini  d'anni  52,  di  condizione  capo  maestro  muratore, 
nativo  di  Faenza , ha  egli  risposto  nei  seguenti  termini , cioè 
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10  non  bo  alcuna  diOìcolUi  di  narrare  le  circoalanze  del  mio  ferimenlo  eliD 

avvenne  la  «era  del  18  FebUrajo  I83ì>  pcé  puro  odio  di  parie.  S<»rliva  di  caaa 
circa  due  ore  di  notte,  c mi  avviava  per. la  Mrada  co«i  della  di  S.  MiebeU), 
quando  giunti»  vicino  alla  casa  di  proprielà  degli  eredi  Maccaferri,  puala  in 
via  Torricelli,  fui  fennato  da  una  ventina  circa  d'individui  (ulti  maKastiii , 
cbiamaiitisi  in  allora  CunUiriooi ^ armali  lutti  di  sciabolo  nel. luomento  ebe  io 
aveva  bussalo  alla  porta  di  delta  casa^  mi  intirearooo  costoro  discendere  dai 
pochi  gradini  di  detta  porta,  mi  chiesero  chi  era,  e mi  strapparono  il  Ubar» 
ro  I in  questo  intermezzo  rjceveUi  un  colpo  di  sciabola  al  capo  ai  quale  colpo 
tiislo  io  cercai  disvìncularmi  da  costoro,  e darmi  alla  Tuga,  ma  essi  m'  iosegijf* 
rollo,  e mi  raggiuns«*ro  perchè  disgrazia  vuole  che  io  inciampassi,  e mi  laie 
riaronu  tanti  colpi  di  sciabola  ciré  mi  lasciarono  come  morto.  Fui  ricuperalo 
in  casa  d'  un  amico  certo  N.  alias  Vanini  frulUjuolo,  da  dove  fui  tradotto  nella 
stessa  notte  a casa  mia . ^ « 

1^  natura  delle  riportate  ferite  si  può  giudicare  dalle  cic^ilrici  liUlora  vi» 
sibili  si  nel  capo,  si  nella  spalla  destra,  e si  nella  mano  destra,  della  quale 
M^no  rimasto  imperfetto  specialmente  delie  tre  diU,  pollice,  medio,  cd  indice. 

11  Dottore  Ottaviano  Sacebi  accorso  pel  primo  onde  iivedicarmi  ne  riportò 

di  seguitò  il  premio  condegno , cioè  dopo  qualche  lempo  fu  upa  s^ra  lerilo  d' un 
Colpo  di  sasso  alla  lesta  si  forte,  che  prodottagli  contusione,  gli  cagionò  la 
mode . , 

(ìli  autori  del  ferimenlo  non  furono  da  me  riconosciuti  meno  di  certo  Giu> 
vaniii  Po.zzeUi  del  Borgo,  alias  Kizzone.  La  causa  movente  al  delitto  slesnp  fu 
S4>nza  alcun  dubbio  come  si.  è da  me  suesposto  per  ispirilo  di  parte  • 

Il  Processo  dapprima  fu  rogoluriacnte  assunto , e si  sentirono  circa  ^ te- 
stimuiij.  |o  fui  chiamalo  a riconoscere  giudizialmente  il  mio  r>ire.nsorc,  ed  in 
latti  lo  riconobbi.  Poscia  avendo  poi  preso  a proteggere  il  suddetto  (!asadio 
uim  dei  l^arrocbi  del  Borgo  certo  L)..  Giuliano  Babini,  questi  operò  tanto  che 
riesci  a fare  dopo  pochi  mesi  rilasciar  libero  il  detto  Casadio  non  solo,  ma  con 
singolare  meraviglia  a procurargli  un  impiego  di  (iUstode  al  liiinio  Lainooe. 

Lettogli  il  presente  esame  lo  confermò  in  lede  di  che  ec. , di  proprio  pugno 
M sottoscrisse.  , , .*  • , 

PASQI  ALK  IbtTBO.VClM 

C.  ZiMLp  UirelUire 


u:vi. 


r.maa.vo  nsia.a  somasive.  urritiu  t>isTRBTTCAt.B  di  siCibbzza  pcbblica. 

Faenza  li  27  Novembre  I85t). 

Lbùiuiuti)  è comparso  in  quest' Ollìcio  di  Sicurezza  Pubblica  il  .Sig.  Dome- 
nico del  fu  Giovanni  Zanfini  d anni  02,  di  condizione  Sartore,  c Possidente  na- 
to, e domiciliato  in  Faenza,  ha  egli  risposto  nei  seguenti  termini,  c cioè 
Di  buon  grado  sono  ilisposto  a narrare  le  ciroostanze  tutte  del  ferimento 
cui  soggiacqui,  e ebe  avvenne  (re  quarti  d' ora  dopo  l'ora  di  notte  delli 
Aprile  del  J83V.  , . v ■ 
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Io-mi  refava  tranquillo /e  sopra  tutl’ altro  pensien)  che  <!' essere  offeso  alla 
mia  abitazione , quando  giunto  in  face ia  al  rosi  detto  Pnliiz/o  dei  Celestini  fui 
sorpreso,  rd  abbracciato  da  quattro  individui,  che  sbucarono  dal  viottolo  cosi 
detto  dei  Carina  . 11  primo  mi  avventò  un  colpo  colla  bocca  della  pistola  sopra 
r occhio  destro,  un  secondo  mi  avventò  un  colpo  di  manico  di  Coltella  alla  parte 
sinistra  della  testa  vicina  all’ orecchio,  il  terzo  mi  afferrò  per  la  barba,  che 
con  quanta  forza  poteva 'si  adfipcrò  di  strapparmela.  (!on  tutto»  ciò,  e quan- 
tunque cosi  mal  menato  non  mi  perdetti  d’animo,  ma  anzi  feci  tanto,  che  1;h 
sciato  il  mantello,  ed  il  cappello  riuscii  a fuggire  dalle  mani  di  costoro,' cui 
quegli  oggetti  rimasero . ■’  ■ . • 

natura  delle  ferite  mi  obbligò  di  guardare  la  risa  per  oltre  15  giorni^ 
e quantunque  fossi  cosi  malconcio,  pure  il  giorno  seguente  mi.  recai  al  Dicasferò 
di  P(dizia‘  onde  dare  la  querela  di  quanto  era  a mio  dannò  accarduto  nella  sera 
antecedente . 

De'  miei  quattro  aggressori  non  riciinobbi  che  certo  (ìiovanni  Pozzetti  fami- 
gerato , e noto,  col  soprannome  di  Rizzone , e siccome  io  sa{>eva  che  denunciarli 
in  qne’celamitosi  tempi  v’era  a temere  d’ess<*re  carceralo-,  cosi  credetti  meglio 
d’ astenermene , giacché  molli  altri  che  eransi  trovali  in  pericolo  pari  al  mio , 
cd  avevano  dennneiato  gli  autori  dei  delitto  a danno  loro  commesso  erano  stali 
$e  non  tutti  posti  in  carcere , per  lo  meno  minacciati , per  cui  io  recandomi 
all' Officio  di  Polizia  credei  evadere  non  ad  un  dovere  per  ottenere  giustizia, 
ma  ad  un  semplice  atto  di  forma.  Di  più  non  posso  raccontare,  giacché  da 
queir  epoca  presente  é trascorso  troppo  lungo  teinpo  onde  io  poss;i , e sia  in 
grado  di  rammentare  tutte  le  più  minute  circostanze  di  quel  fatto  avvenuto  a 
mio  danno . i . ' ^ 


Lettogli  il  presente  alto  lo  confermò,  in  fede  di  che  di  proprio  suo  pugno 
lo  soUositìssc  ^ 


l(J  • 

. ■< 

Domenico  Zanfi.vi  ' 

• 

* *•  . ' • * • . • • 

1 

t',.  Za'nei.i.i  Direttore 

t.  • • ' » ’ . 1 • , 

» • 

• CCVII. 

% 

• • • * 

* ‘ . t 

f.OIRRSO  UBLI.E  ROUAUNE  . OFFICIO  DISTRETTI' Al. R DI  S.  I*. 

■ . I.  . ,)  1.  • , . -w  • 

' Faenza  27  Novembre  1855K  * ' • 

t 

Chiamato  è comparso  in  questo  officio  di  S.  Pi  il  Sig.  tìiiiseppe  Lucarihi 
del  fu  >incenzo  d'anni' 55,  di  condizione  fabbricatóre  di  istriimcnli  musicali, 
nativo,  c domiciliato  in  Faenza  . < 

Avendogli  io  infrascritto  dichiarato  élc.  La  egli  risposto'  nei  seguenti  ter- 
mini, e cioè  ’ ' . * ' 

Di  buon  grado,  in’ accingo  a raccontare  le  circostanze  del  feriménto  del  fii 
mio  povero  ftalcllo , che  avvenne  la  sera  dclli  26  Decembre  1835,  unicamente 
per  merb  odio  di  parte.  ' ‘ 

Trovarasi'  mio  fratello  Achille  circa  siiil’  ora  di  notte  a spasso  in  còmpa- 
gtiia  d' un -suo  amico  certo  Montanari  Pietro  suonatore  di  trombone,  ora  dé- 
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gente  in  Pielruburgo  nella  TÌa  del  G>nu,  e precisamente  dirimpetto  alla  posta 
delle  lettere,  quando  venne  assalito  da  tre  individui  cbe  lo  ferirono  nella  te- 
sta, e nella  mano  sinistra  con  armi  incidenti  . Accorsero  vari  individui,  e fra 
gli  altri  ricordava  spesso  certo  Don  Battista  Bianchedi  ex-frate  cappuccino  che 
lo  portarono  all'  ospedale , ove  gli  fu  negata  ogni  cura  , c poscia  venne  da  due 
Tedeschi  di  guardia  a porla  Iniolese  condotto  a casa . 

La  natura  delle  ferite  fu  tale , che  unitamenla  allo  spavento  che  ne  risenti , 
dopo  ulto  mesi  circa  dovette  soccombere . 

La  mattina  seguente  si  recò  il  Commissario  di  poliiia  Cavalletti  a casa  mia 
ad  assumere  una  stragiudiziale  querela  del  fatto  ; il  ferito  denunciò  d' avere 
de'  tre  suoi  assassini  riconosciuto  soltanto  certo  Paulo  Rivalla  noto  col  sopran- 
noBse  di  figlio  di  Spulabasso,  il  quale  fu  posto  non  già  nelle  carceri  criminali, 
ma  riguardosamente  nel  quartiere  de'  carabinieri , da  dove  sortiva  a suo  bel- 
l'agio,  t da  dove  poco  dopo  panò  effettivamente  a far  parte  di  detto  eorpo.  Di 
più  non  posso  rammentare  essendoché  da  quell' epoca  a questa  parte  è passato  ' 
troppo  lungo  tempo  perché  io  possa  dinnmerare  precisamente  tutte  le  fasi  di 
quel  lugubre  dramma  , che  tuttora  conturba , e rattrista  in  rammentarlo  la  mia 
famiglia . 

Lettogli  il  presente  lo  confermò,  in  fede  di  che  di  proprio  suo  pugno  si  sot- 
toscrisse . 

(■losarra  laictaini 
C.  ZisBLLi  Uircllore 

CCVIIF. 

sovasso  povTiricio . orrido  DiSTBrrrcsi.a  ai  r.  s. 

^ Faenza  27  Novembre  1859. 

lihiamato  e comparso  in  quest'  ufficio  di  S.  P.  il  Signor  Pietro  del  fu  Cario 
Tempesti  d' anni  56,  di  condizione  possidente , nativo  e domiciliato  in  Faenza. 

Avendogli  io  infrascritto  dichiaralo  etc.  ha  egli  risposto  nei  seguenti  ter- 
mini , r cioè 

Di  buon  animo  mi  dispongo  io  a narrare  le  circostanze  del  ferimento  a cui 
soggiaci]  irì , c che  avvenne  la  sera  8 .Maggio  183à,  giorno  in  cui  questa  città 
festeggiava  la  .Madre  delle  Grazie,  e che  in  detta  sera  in  questa  pubblica  piaz- 
za si  sparavano  i fuochi  artificiali.  In  detta  sera  io  me  ne  stava  seduto,  e 
tranquillo  d' avanti  al  calTè  dell'  Orfeo  osservando  lo  sparo  de'  ricordati  fuochi 
artificiali , quando  ad  un  tratto  furono  lanciati  molti  colpi  di  sasso  contro  le 
persone  che  in  gran  numero  erano  presso  il  detto  calfe  ; rinusi  io  fra  gli  al- 
tri colpito  nella  testa,  e precisamente  sopra  l'occhio  destro,  per  la  qual  ferita 
fui  io  obbligato  al  letto  per  oltre  un  mese . 

Non  mi  fu  dato  di  poter  rilevare  i nomi  degli  autori  di  tal  delitto , ma  è 
certo  che  essi  furono  di  coloro  che  in  quel  tempo  avevano  il  nome  di  centu- 
rioni ; mi  ricordo  altresì  che  appena  commesso , e saputosi  un  tal  fatto , nacque 
un  spaventa  tale , che  ognuno  cercò  di  riparare  solleciUmeute  alla  propria  ca- 
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sa.  lo,  i sensi  fui  condotto  a casa  dopo  essere  stato  medicato  dal  pro- 

fessore tiiovanni  Forlivesi  nella  bottega  del  mio  barbiere  Èrcole  Violarìi  ; fui 
condotto  a rasa  dal  Fleboloino  I^na/io  Gislellani,  ora  defunto. 

lo  non  so  n che  punto  fosse  eondolfo  il  prtK’esso  sul  delitto  a'  miei  danni 
commesso,  so  bensì  che  non  fui  mai  ebiamatn  in  tribunale,  abbenebè  ta  re- 
laziom;  chirurgica  fosse  NtaLi  data  , ed  ho  luogo  a ritenere  die  una  tale  prr>- 
cedtira,  come  tante  altre,  in  i{tie' calamitosi  tempi  imn  fosse  assunta. 

Lettogli  il  presente  esame  lo  eunrerinòdn  fede  <li  che  di  proprio  suo  pugno 
si  soUosi‘1  isso . • • 

• PtBTRO  TRMrBSTI 

t^.  Z*>(RC  1.1  Direttore 


cci\. 

AOVER.'IO  DKLIC  ROll.tGNB.  OFFICIO  blsTRRTTI  ALP.  DI  S.  C. 

Faenza  li  29  Novembre  1859. 

Chiamato  è comparso  in  ({iiesto  iiflieio  di  S.  P.  tìiiiseppo  del  fu  (iaetano 
tìardengbi,  d'anni  07  di  condizione  portiere  governativo,  ammogliato  senza 
prole,  nativo,  c doinicilialo  in  Faenza. 

Avendogli  io  infiasi  i itto  coiminicalo  come  il  Superiore  (ìoverno  intenda  ave- 
re una  stragiudiziale  esposizione  di  alcuni  de'  molli  fatti  eriminosi  die  per  lungo 
la.sso  di  tempo  conturbarono  la  tranquillità  di  questo  paese,  e come  apprez- 
zerebbe una  depo>izionc  circa  al  fallo  che  avvenne  la  sera  del  Iti  Luglio  18d7 
in  Faenza,  fatto  che  per  opera,  e inaeehinazioiie  delta  fazione  siiiifedìstica 
commossa*  e spavento  Finterà  città  di  Faenza,  la  quale  deposizione  deve  le- 
iirr  vece  di  giuridica  querela  già  distrutta  pirr  F incendio  del  18*9,  ha  egli 
risposto  ne’ Si'guenli  (ermini,  e cioè  cc. 

Don  volentieri  sono  disposto  a raccontare  tutte  le  circostanze  che  aceoni- 
pagnarono  il  mio  arresto,  non  che  lo  sbigottimento  da  cui  furono  compresi 
gli  abitanti  di  questa  città,  vedendo  e ta  forza,  ed  individui  in  abito  borgliesc 
in  aria  da  sicarii  andare  a aiceìa  di  euni,  come  solevano  co.storo  dire. 

Hicordo  adunque  che  la  sera  delli  16  Luglio  18‘n  veiiimtlo  da  casa  mia  in 
piazza,  fui  fermalo  dirimpellu  al  Duomo  da  una  pattuglia  di  carabinieri,  e 
di  altri  militi  in  uniforme  in  allora  denominati  vulontarj  , e perquisito  nella 
persona  mi  trovarono  un  coltello  serratore  : non  saprei  le  miiiacrie,  le  ingiu- 
rie a cni  in  quel  momento  fui  segno;  rinalmeiite  , direi  quasi  per  miraeolo, 
fui  condotto  salvo  al  corpo  di  guardia.  Pietro  Bertoni  ora  defunto.  Capitano 
de' voloiitarj  disse:  U^atch  cht  è un  a^sa*«ino  ihl  21. 

Intanto  procedevano  e la  forza  , c la  nota  masnada  a commettere  insulti,  ini- 
luiecie,  ed  attentati  contro  gF inermi  cittadini;  quando  udii  la  esidosione  di 
un  arme  da  fuoco.  Seppi  poi  che  era  stalo  ucciso  certo  Andrea  Ilallardini  di 
Faenza,  alias  il  mutio  Ballnrdini  da  tale  Nannini  a^jcnle  in  tptfl  /rwpo  di  po- 
lizia  t sulla  gradinata  del  Duomo.  Alla  notizia  di  tale  omicidio  fere  seguito 
nn  generale  spavento,  ed  ognuno  pensò  a provvedere  alla  propria  sicurezza, 
p.  II.  78 
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DOCUMENTI 


Oiflt><  IxiUrghe,  osterie,  c porto  di  c<isa  furono  chiuse,  cd  i sicariì  inlanlo 
conliiiuavafM)  a bastonare,  c coiinneUere  aUenlati,  e falli  di  sangue  c<mlro 
quanti  che  incontrati,  non  fosM^ro  u loro  stali  heiievisi . In  qiudla  sera  il  Co- 
lonnello Freddi,  (lòmandanlc  i (^arabiniei  i poiilifìcj  si  trovava  presente  in  Faen- 
za. Mi  ricordo  altresì  di  avere  udito,  che  fra  i delitti  cotmiicssi  in  quella  se- 
ra dalla  masnada  de*  sicarii  centurioni,  parecchi  nell' osteria  così  detta  di  Fin- 
tino furono  malmenati  di  scialmle,  c bastoni,  c fra  gli  altri  certo  Antonio 
Franchini  alias  la  Onappa  ora  secondinogli  carcere,  ebbe  un  grave  colpo  di 
sciabola  nel  capo,  lo  poi  tradotto  alle  carceri  nella  notte  stessa  prot'essa- 
to,  e condannato  per  Tarma  perquisitami  a tre  unni  iti  gairra^  che  lì  ho  scon- 
tati nella  rocca  d' Imola  per  grazia  del!' Km.  (^ard.  Amai  invece  di  scontarli  in 
altro  luogo  di  pena. 

Nell' alto  del  mio  arresto  fui  assicurato  da  un  rarnbinìere,  che  per  causa 
sua  io  non  era  stato  ucciso,  giacché  uno  di  quei  centurioni  mi  aveva  spianala 
una  pistola,  e che  desMi  aveva  impedito  T esplosione . 

Di  pili  non  po^so  racconUirej,  giacché  Come  ben  si  può  comprendere,  da  quol- 
T cjHu  a fino  a questo  momento  è Iraseoiso  troppo  lungo  tempo  per  jKjtere  ram- 
mentare tutte  le  minute  fusi  che  avvennero  in  quella  sera  . 

Lettogli  il  presente  esame  lo  CJinferniò.  in  fede- dì  che  si  sottosccissc  di  pro- 
|xrio  pugno. 

.tilCSBePB  (ÌARDENGHI 

' /anbii.1  Direttore 


cc\. 


fftURBVO  ROMAtiSE  . OKBICIO  Ui.srKKTTlAl  K 1)1  .S.  P.  ' 

f 

l'aenza  li  30  Novembre  18ó9. 

Chiamalo  è comparso  in  quest' Ofiicio  di  1\  S.  (ìaelano  ilei  fu  Andrea  Cun- 
lavalli  d anni  50,  di  condizione  sartore,  vedovo  con  prole,  nativo,  e domici- 
liato in  Faenza . s • < 

Avendogli  io  infrascritto  significalo  come  il  Superiore  Governo  brami  una 
sua  dc'posizìone  che  tcuiga  luogo  di  giurìdica  qm^rcla  circa  al  fL'i  imcnto  cui  sog- 
giacque per  (tpérn  d'  una  masnada  di  rib  aldi , la  quale  deposizione,  è certa- 
mente riiiuisla  disti'iilta  cogli  altri  Atti  criminali  per  T incendio  del  18^9,  lui  egli 
risposto  ne’ seguenti  termini , e cioè: 

Ben  volentieri  mi  dispongo  a raccontare  le  circostanze  tutte  che  accompa- 
gnarono il  mio  ferimento,  che  avvenne  sulle  11  pomeridiane  della  notte  del  16 
tìennajo  18i6. 

Mi  trovava  alla  locanda  del  Cannone  in  compagnia  di  Giuseppe  tìardenglii 
ora  portiere  governativo,  di  Franci'sco  Snviotti  ministro  del  negozio  Dosi,  c 
di  Antonio  Novelli  stampatore  a bevere  tranr|uillaniente  un  bicchier  di  vino, 
quando  senlendonii  bisogno  di  spander  nri|ua  mi  recai  nel  cortile  uve  viddi  uno 
che  mi  simulava  di  spander  pur  esso  acqua, o mi  disse  ro$a  fai?  « io  gli  ri- 
sposi /ic»«  vedete?  Sitando  aaput!  Spandi  arfpm  santjue  ddlu  Madonna!  lo  allora 
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vedeniloini  in  pericolo  mi  Aflidai  alle  gambo,  ma  venni  ferinaU)  da  cosini  che 
mi  soggiuniM*:  Tu  vai  a btre:  ma  io  ti  ^glio  ammazzare , c to.sh>  mi  avventò 
un  colpo  di  stile  alla  parte  destra  del  cuslato  che  penetrò  un  pollice  e mezzo, 
e chiamò  quindi  un  altro  suo  compagno,  c gli  disse:  rota  fai^  ncn  mmi  anche  tuf 
e costui  affora  midiiHleesso  puro  un  colpo  di  stile,  che  ini  trapassi')  il  braccio 
sinistro  ; in  allora  valendomi  in  istalo  d*  essere  da  costoro  finito  chiamai  ajiito , 
esorti  fiuiri  il  garzone  della  Locanda  Ferdinando  T/ampi  aiiat  il  Maresciallo^ 
rolla  quarta  sulle  spalle  in  atto  di  trarre  dalla  botte  del  vino;  approfittai  di 
quel  momento  per  fiiggirè;  ma  mi  lanciarono  itn  altro  colpo  e mi  Tertrono 
m'ila  schiena  che  penetrò  lino  quasi  al  fegato:  in  somma  riparatomi 'india  t'a- 
mera  uve  erano  t mici  tre  compagni  io  aveva  ricevuti  cinque  colpi  lutti  di  stile, 
gli  altri-  due  cioè , uno  sotto  la  spalla  sinistra , e X altro  sulla  spalla  stessa . Mal» 
concio  in  questo  modo  i miei  ricurilati  compagni  si  diedero  a stagnarmi  il  get» 
tito  del  sangue,  ed  il  SavioUi  accorsi» a chiamare  il  professore  Forlivesi  Gìovan* 
II),  che  tosto  visitatele  le  trovò  pericolosissime , due  delie  qtiali  morUtli!  lo  in 
allora  mi  racc'umandai  d*  essere  portato  invece  di  casa  mia  all*  Ospedale , onde 
non  turl>are  la  mia  famiglia,  ove  sono  rimasto  giorni  ^2.  I.a  mattine  seguente 
al  mìo  ferimento  quattro  volontarj  in  abito  borghese,  uno  de* quali  lo  riconobbi 
|ier  certo  Bollini  del  Borgo  si  pri«entarono  (essendo  giorno  solenne  di  tS.  AnloRÌu 
Abate)  al  mio  letto,  e dissero  queste  parole  che  ben  rammento  ancora  « è' colui 
» che  jeri  ura  gli  hanno^  date  le  stilettate  ; come  i brutto  , ti  muore  il  boja  » . 

Quantunque  io  non  avessi  potuto  riconoscere  alcuno  de’  miei  feritori  din 
oltre  ai  due  acceimati,  si. erano  altri  due  aggiunti , pure  venni  a sapere  ebeai 
cbiainavano  Bartolone , Ma.s.sarrone , tìruccliina,  e Mistura.  ■ 

La  vera  causa  che  io  era  minacciato  della  vita  da  costoro  si  è,  che  essen- 
domi la  sera  t8  Aprile  1836  trovato  in  comi»agnia  di  Antonio  Kinitbni  che  Tu 
ucciso  da  Gaetano  Qncrzola  alias  Savinctto,  il  quale  per  dello  delitto  fu  condan- 
nato a dieci  anni  di  Galera , ed  essendo  io  stato  più  volte  esaminato , costoro 
ritennero,  che  io  avessi  influito  alla  oondanna  del  Qncrzola  non  solo,  ma  ben 
anche  di  altro  volontario  dì  soprannome  Giambone,  esso  pure  per  (ale  delitto 
condannato.  Devo  poi  aggiungete  che  in  quella  sera  ove  fu,  come  sopra  dissi , 
ucciso  r Emiliani  non  avrei  salvato  (a  vita,  se  cinque  carabinieri  non  mi  aves- 
sero fermato , e preso  in  mezeo  a loro , poichò  dalla  parte  ove  io  fuggiva , v*  era 
una  ventina  di  costoro , che  mi  aspi'ttavano  appostati  nel  cantone  prossimo  al 
Palazzo  Quarantini  nella  via  dell’  Orfenotrotìo,  essendo  T Emiliani  stato  mortal- 
mente ferito  nella  via  Munaldina,  e precisaiiienlo  in  faccia  al  forno  Zampini . 

Questo  è quanto  posso  asserire  sul  triste  evehtu  tanto  riguardo  all*  Emiliani, 
quanto  sul  delitto  a mio  danno  commi»ss(> . 

'lettogli  il  pre«ente  esame  lo  conrcrniò,  in  fede' di  che  essendo  illellerato  si 
segnò  con  croce . 

tìro'l’Ce  di  Gaetano  Conlavalti . 
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UO^lvRNO  DKUE  HllMAUM':  . OFFICIO  niI«TBETT(  AI  E DI  SlCl  RKFZA  H UBI  ICA  . 

Faenza  1 Uecembre 

(ihiamata  è comparsa  in  quest' officio  ili  S.  P.  Domenica  del  fu  (ìitiscppc 
(àmlit  vedova  del  fu  N iiirenzo  Chiosi , vul^o  Marcello*  di  condizione  lessìlrice, 
d anni  58  della  parrocciiia  di  San  Marco*  nativa,  e domiciliala  m Faenza. 

Avendogli  io  infrascrilto  dichiarato  come  il  Supcriore  Governo  desideri 
una  stragiudiziale  copiiziuiie  dì  alcuni  de*  molli  fatti  criminosi  avvenuti  per 
spirito  |H>iilico  ne' passati  anni  in  quesla  città , c come  apprezzerebbe  ima  sua 
deposizione  circa  al  ferimento  cui  soj'^iaeqiie  suo  marito  che  ten^a  vece  della 
giuridica  querela  distruUa  con  lutti  gli  altri  atti  criminali  nell' incendio  del  18V9 
ha  essa  risposto  ne' seguenti  termini,  c cior*  : 

Io  SUDO  dÌH|msta  a raccontare  le  cìicoslanzc  del  ferimento  dì  mio  niaritiF, 
che  avvene  la  Mua  delli  '2  Luglio  1837,  c ciò  per  puro  odio  di  parte. 

Si  trovava  egli  pt'r  la  contrada  così  della  dei  Zaiili  verso  S.  Ippolito,  qiiao* 
do  fu  aggri^ito  da  10  individui  lutti  del  borgo  portanti  in  allora  il  sopranno- 
me di  centurioni,  al  quale  furono  dati  due  colpi  d'arme  incidente  , e se  non 
fosse  stata  certa  Uosa  Sangiorgi  abitante  nel  palazzo  vecchio  dei  Zauli,  che  si 
fosse  posta  c«>n  sangue  freddo  e vero  c-ornggio  in  mezzo  a costoro,  lo  avreb- 
bero certamente  finito.  Gon  (ulto  ciò  le  due  ferite  nel  dorso  riportale  furono 
giudicate  gravissime,  c non  usci  che  affi  23  del  ricordato  pie  se  di  i. tiglio,  ed 
al  suo  me.stiere  di  calzolajo  non  potè  applicarsi  se  non  (hqm  cinque  mesi  di 
sostenuta  convalescenza,  e debolezza  alle  braccia  cagionala  dalle  ferite. 

Iticiirdava  spesso  il  povero  mio  marito  fra  gli  autori  del  delitto  a suo 
danno  commesso  certi  Sptilabassi  figli,  e che  accorsi  gl' impiegali  di  Polizia 
ni  luogo  ove  si  trovava  egli  (che  era  steso  stipra  lo  scalone  del  detto  palazzo), 
fra  i qtuili  il  Commissario  d' allora  che  interrogando  il  Chiusi  se  avesv'  cono- 
sciuto alcuno,  citò  ideiti  Uivalla  di  sopranome  Spulabasai.  lUspose  : e' rn^un- 
notr  erano  a Mpag<o.  mero . In  allora  mìo  marito  non  vtdle  più  dir  nulla. 

lo  poi  non  posso  più  oltre  raccontare  giaceiù*  da  quel  tempo  ad  ora  sono 
Irascoist  inulti  anni,  perchè  io  possa  aver  tenuto  a memoria  tolte  ipuHc  cir- 
costanze. che  accoiiqingnaruno  ri  ferimento  di  mio  marito. 

1.4'llopli  il  presente  esame  lo  confermò,  in  fede  di  che  essendd  illelternla  si 
segno  con  croce. 

('riesce  (li  Domenica  (àmti  \ edova  del  fu  V'inrenz»  Chiusi  illetterata 

\ 

C.  Zasriii  DiiettiU'e 


Digitized  by  Google 


PARTC  S8€0NJ)^ 


CC\H. 


\ii\ 


liONEKNO  DELI  E KOMAli^B.  OEFflJO  DISTRETTI  (I  E 01  V.  %. 

raenza  1 Dcrumbrc  1859. 

('hinmnto  è comparso  in  qursl*  Ofliìrio  ili  S.  P.  il  sip.  Francesco  ilei  fu  Fi- 
lippo ('croni,  d’unni  48  di  condizione  possidente,  ammoglialo  con  prole,  na- 
tivo, e domiciliato  in  Faenza. 

Avendogli  io  infrascritto  rappresentalo,  come  sia  intenzione  del  Supcriore 
(ìo>erno  avere  una  strapiudiziale  esposizione  del  fallo  a cui  soggiacque  nel 
giorno  festivo  di  Elena  Imperalrìce,  la  cui  deposizione  deve  far  vece  della 
giuridica  querela  senza  dubbio  distrutta  con  lutti  gli  altri  atti  criminali  nel- 
r incendio  del^l840,  ha  egli  risposto  ne' seguenti  termini,  e cioè: 

lien  volontieri  sono  disposto  a narrare  lutti  i dettagli  dell' accennato  fatto , 
per  quanto  la  memoria  può  .sorreggermi . 

Mi  trovava  in  compagnia  del  sig.  Felice  Tassinari  ora  Impiegato  nel  Da- 
zio Consumo  in  questa  città  , di  Domenico  (ìramanticri  detto  il  .Malto  da  Hi- 
sona , e di  altri  giovani  dì  cui  non  ricordo  ora  i nomi,  nella  Chiesa  di  S.  Do- 
menico, quando  entrarono  due  burgheggiani  sopranomiiiati  uno  Rizzone , l'al- 
tro Caicaferra,  i quali  avevano  nel  cappello  fiori  gialli,  quali  emblemi  di  fedel- 
tà alla  S.  Sede  non  solo,  ma  di  ricognizione  fra  loro,  essi  con  ininarcie,  e 
paiole  ingiuriose  cominciarono  ad  inveire  sperialinenle  contro  i giovani  che 
in  detta  (.hìcsa  erano  convenuti , c*ssendo  F ora  in  cui  si  cantava  la  nirssa  in 
imisiea.  1 giovani  vedendi»si  da  questi  due  ribaldi  insultali  perfino  in  luogo 
sacro,  s' incominciaroni»  a riscaldare,  c l’ altare  si  sarebbe  fallo  serio , se  i 
frati  Domenicani  non  avessero  invitali  i due  borgheggìani  ad  allontanarsi  dal- 
la Chiesa,  facendoli  segretamente  partire  da  tin’ altra  porla  che  mette  sopra 
alla  strada  pubblica. 

.MIora  costoro  corsero  al  Cor|m  di  (ioardia,  ed  al  Quartiere  dei  Carabinie- 
ri, assiM'endu  loro  che  i liberali  li  avevano  minacciati  d' ammazzarli . Accor- 
sero diiratli  Carabinieri  e Tedeschi,  armali  questi  di  fucile,  gli  altri  di  scia- 
bole e pistole  con  un  Commesso  di  Polizia  Cavalli  Vincenzo  dello  Pìfania  , sem- 
pre accompagnati  da  i due  ricordali  fiorglieggiani , ed  arrivarono  nel  momen- 
to, che  terminala  la  funzione,  il  popolo  sortiva  dalla  (Hiies;!,  il  quale  vederi- 
dò  correre  in  furia  la  forza,  ognuno  penso  alla  propria  salvezza,  chi  fuggi 
da  una  parie,  ehi  scampò  dall' altra. 

Io  era  sempre  in  compagnia  del  nomÌRato  Tassinari  , pensai  e persuadi 
questi  a tenere  il  nostro  stradale  diretto quando  arrivati  in  farcia  alla  posla 
delle  lettere  foi  fermato  dai  carabinieri , mio  de'qiiali  primo  a me  \ iciiio  iiiis<* 
la  inano  stilla  sciabola  per  sguainarla,  al  qual' allo  io  cercai  trnUenergli  il 
braccio,  ma  sovraggiunto  il  ricordato  Comimsso  Politico  mi  spianò  due  pisto- 
le. niinacciàndomi , se  non  lasciavo  il  carabiniere,  di  bruciarmi  le  cervella, 
allora  io  lasciai  libero  il  carabiniere,  il  quale  non  ascoltando  più  ragioni, 
né  mettendo  più  freno  alla  sua  rabbia,  sfollerò  la  sciabola,  e mi  \ibrò  un 
colpo  sulla  spalla  sinistra,  che  fortunaUmciile  strisciò  l'osso,  c non  ondò  in 
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ravìtà,  ina  per  la  quale  porto  una  larpa  cicatrice»  poscia  me  ne  vibrò  iin'aU 
Ira  dì  punta  sulla  gamba  sinistra  poco  lungi  dulia  clavicola,  e dopo  ciò  mi 
lasciarono»  correndo  dietro  ad  altri,  che  avendo  veduto  il  mio  triste  fatto, 
s erano  spaventati , e dati  a fuggire . 

lìiutilo  a casa  caddi  in  deliquio  pel  sangue  perduto,  c curato  dal  Profes- 
sor l'orreggiani  Cesare  ora  defunto,  fui  costretto  per  tali  ferite  guardare  il 
letto  per  una  ventina  dì  giorni  . 

Per  i|tiestu  fatto  si  devenne  dal  (ìuvernn  aU’arresto  d' una  gran  parte  di 
quelli  che  erano  stati  alla  funzione  nella  Chiesa  suddetta,  ed  io  dopo  tre  gior- 
ni delle  avute  ferite  fui  posto  in  un  legno,  e portato  in  campagna  di  nasco- 
sto» onde  proseguire  la  cura  mcominciata . 

tìunrito  che  fui  non  sapendo  d'avere,  coiniiiesso  alcuna  colpa»  me  ne  ri- 
tornava tranquillo  in  Faenza»  quando  fui^  arrestato,  non  mi  ricordo  procisa- 
lueiite  il  giorno,  e tradotto  alle  carceri , ove  rimasi  sette  mesi  circa  in  segiT- 
la  , da  dove  liberalo  fu  iniìmafo  un  preccito  d' anihr  fcmprc  ioh»  li  Tassi- 
nari potè,  e fu  più  furtiinulo  di  ine  a scampare 'il  perìcolo  ricovciandosi  in 
aisa  del  signor  Carlo  Spadini,  ma  non  potè  neppur  esso  evitare  il  carcere, 
che  lo*  sostenne  antji’egli  per  sette  mesi  circa  . 

11  fatto  che  sopra  ho  denunciato,  è avvenuto  il  giorno  18  Agosto  1832  a 
]irecis;imenle  sul  mezzo  giorno  circa. 

Kceo  quanto  hi  posso  asserire  di  vero  sopra  un  fathi  che  quantunque  mi 
riguai  (li  si  da  vicino,  devo  altresì  confessare,  dui  non  mi  ricordo  di  tutti  i 
piu  minuti  detl.igli,  giacché  6 tiiiscorso  troppo  lungo  tempo  per  conservariiu 
itiij  memoria  precisa  ad  oggetto  di  darne  una  coscenziosa  relazione . 

Lettogli  il  presente  esame,  la  confermò,  e lo  sottoscrisse  di  proprio  pugno. 

Feascbsco  Cbro.m 
C.  ZiSELLi  Direttore 


IX'AIII. 


CriStllM)  UKI  IK  HCIMAOK . Ot  riCiO  UISr.KTTI  Al  K DI  H.  a, 
l-'ai'iiza  2 l)oCL'iiibri‘ 


t.liiaiiiato  i-  ^•olll|)a^so  in  i|iiest' (Jlliciii  ili  S.  1*.  il  Sig.  Si'tljiiiiu  Sacelli  ligini 
del  fu  Dilli.  Itcì'iiarilinii  dannisi,  di  rundizionc  |un>sidcnlc’ , c vcliTiiiariu  ce- 
lilic,  nnlivo,  c diniiirilialii  in  l'acnza  . 

A\ciid(igli  in  infrn.'critio  dicliiaratu  come  sia  desiderio  del  Sii|ieriore  (jo- 
M'i  iio  iT  avere  ima  slragiiidizinle  de|Hisiziuiie  del  rimesto  raso  , a eoi  soggiac(|iie 
il  Tu  suo  fratello  Doti.  Ullaviano  , la  qiial  de|iiisÌ7.i<me  deve  tener  luogo  di  giii- 
ridira  qiierela  si'nza  diililiio  dislriilla  per  l' incr lidio  del  18'i!l,con  tutti  gli  altri 
alti  eliminali,  ha  rispnslo  ne' seguenti  leriiiini,  e cioè  ec. 

Di  hnon  aiiimn  m'impegno  di  dare  tulli  gli  seliiarimenli , elie  m è dato, 
dupli  si  lungo  tempo,  rammentarmi,  relalivi  alle  circostanze  del  triste,  e ne- 
fando fatto  che  arcompagiiarono  il  ferimento.del  fu  povero  mio  fratello,  e dal 
•pinle  |ioi  ne  derivò  la  sua  mol  le . 


Digiiized  by  Google 


PARTE  SECONDA 


fi  23 

Era  m>l(c  scura  quando  io  « e mio  fralello  arrivati  verso  la  nostra  casa  , i\ 
giunti  sotto  il  portico  denominato  dell' Ospedale  srorgemino  un  Numero  consi* 
derevole  di  persone  da  valutarsi  ima  quindicina  all' incirca,  alle  quali  noi  do* 
vernino  glassare  in  mezzo,  ci  guardarono  in  faccia  , e fallici  umlarc  avanti  circa 
due  passi  ci  lanciarono  quattro  colpi  di  sasso,  che  disgraziatamente  co^iirono 
nella  lesta  , c nella  schiena  il  mio  fratello  Ottaviano,  alle  quali  otTesc  ci  demmo 
alla  fuga  riparandoci  in  una  casa^ 

Poco  prima  erano  stali  bastonali  alcuni  altri  fra  i quali  un  zoppo  sartore 
di  soprannome  il  PaUrmitano . 

Lo  ferite  di  mio  fratello  che  quantunque  di  sasso  non  presenlas*ero  un 
imminente  pericolo  di  vita,  pure  diedero  indizio  quasi  subito  di  avere  cagio* 
nato  internamente  gravi  danni  alla  siij^  salute:  ed  infatti  aggravandosi  ogni 
giornq,  più  il  siu)  mal  essere  si  converti  in  una  nialaltia  polmonare,  che  in 
rapo  a due  anni  lo  condussi^  iniseratnente  a venir  meno  albi  vita.  Egli  è certo 
che  la  causa  occasionala  di  tale  infermità  provenne  dalle  offese  riportate  in 
delta  sera,  imperocché  antecedentemente  era  dolalo  di  costituzione  robiistis* 
sima  , non  diversa  da  quella  di  tutta  la  famiglia  nostra.  11  fallo  avvenne  la  sera 
delli  3 Maggio  deiranno  183V,  c presentatomi  nel  succe.ssivo  giorno  al  (j'Aer* 
nature  fìrnnetli , onde  dare  la  mia  denuncia  ; avendogli  io  riferito  fra  le  altre 
cose,  che  io  aveva  ritenuto  che  fossero  ro/oti/arj  dal  hiidrie  bianco  della  scia* 
Inda  , il  suddetto  (ìovernatorc  interruppe  il  disatrso  dicendo  <<  Ecco  U foUte  de- 
nuncìe  » mi  licenziò.  E dopo  questo  ho  a ritenere  ehe  non  sia  stata  fatta  nes* 
suna  procedura . 

Ecco  quanto  io  posso  riferire  su  quel  triste  evento,  essendo  giù  trascorso 
troppo  lungo  tempo  per  ritenere  memoria  delle  più  minute  circostanze . 

iadtogli  il  presente  esame  lo  confermò,  in  fede  di  che  di  proprio  pugno  si 
Ritloscrissi* . 

Skttimk)  Sacchi 
i'„  Zasrii  i Direttore 

CC\IV. 


GOVERNO  1)KU£  ROMAGNB.  OFFICIO  OISTMTTL ALB  DI  P,  S. 

Faenza  3 Uecembre  1859. 

» * s 

Chiamalo  è comparso  in  quest' Officio  d^i  P.  S.  il  Sig.  Doli.  Pietro  del  fu 
Andrea  Baldi  d'anni  à3,  celibe,  di  condizione  possidente,  o medico,  nativo  e 
domiciliato  in  Faenza.  ' * 

Avendogli  io  infrascritto  addimostrato  come  sia  mente  del  Superiore  Gover* 
no  assumere  in  via  stragiudiziale  una  sua  deposizione  sul  ferimento  commesso 
contro  suo  padre,  la  quale  deposizione  deve,  far  luogo  alla  giuridica  querela  , 
che  senza  dubbio  rimase  dislruUa  dall' incendio  del  1849,  con  liitii  gli  altri 
alti;  ha  egli  risposto  ne'segucnli  termini,  e cim:. 

Di  buon  grado  io  sono  disposto  a raccontare  per  <fiianto  la  memoria  pnò 
suggerirmi , essendo  trascorso  troppo  lungo  lein|H> , c trovandomi  io  ancora  in 
età  molto  giovanile  per  tener  dietro  a tutte  le  più  minute  circostanze,  con  lutto 
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ciò  io  ini  rirbnio,  che  1»  sera  deUi  10  StrUcnibrt*  1H55  il  min  ^enilore  presso 
alla  porta  <ii  mia  casa  posta  in  via  «Manara  fu  at^groditu  da  un  individuo  ar- 
mato di  coltello  f e ferito  gravemente  nel  braccio  destro,  |K*r  la  i|uale  ferita  dopo 
avere  corso  il  più  serio  pericolo  delia  vita,  è rimaslu  impi'rfoUo  nel  braccio 
stesso  per  liitlu  il  rimanente  della  sua  esistenza  . 

Mi  ricordo  essere  venula  p<K*o  d«>po  la  Polizia,  ricercando  dettagli  del  fat- 
to, ma  ignoro  che  siasi  falla  procedura  a tale  oggetto,  giacché  l'assassino  noto 
col  soprannome  di  Cotumhtno  del  Porgo  era  dalla  pubblica  opinione  designalo 
autore  del  feriimnilo. 

|ji  faosa  che  conduce  costui  a commettere  un  sì  nefando  attentato  io  la 
ignoro. 

Lettogli  il  presi’nle  esame  lo  c<inferni6,  e di  proprio  pugno  si  sottoscrisse. 

Pietro  DoK.  Uaiui 
C.  /aneiii  Direttore 

ccw. 

<K)VKKVO  DKLI.B  HUMAUSB  . omCIO  DISTRETTI  AIE  DI  V.  S. 

Faenza  li  % Dicembre  1859. 

(diiainato  é comparso  in  quest' oflicm  di  pubblica  sicurezza  lìiovanni  del  fu 
tìliiseppe  Lhicrzoln  alias  .Stufinola  d'anni  37,  di  condizione  uste  celibe,  nativo, 
e domiciliato  in  Faenza  . 

Avendogli  io  infrascritto  rappn^stuifato  crune  il  Siiperior  Governa  desideri  una 
deposizione  stragiudiziale  dell' omicidio  patralo  nella  persona  del  fu  Vincenzo 
suo  finlello,  esso  pure  sopiaccliiamato  volgannenle  Sliifurola,  la  quale  depo- 
sizione deve  siippliii*  aila  giuridica  querela  già  distrutta  con  tutti  gli  atti  cri- 
minali duir  incendio  del  18V0,  ha  egli  risposto  iu*‘ seguenti  mudi,  c cioè: 

\oleiilieri  io  mi  rassegno  a ran  oiilare,  per  (juaiito  potrò  dopo  sì  lungo  tem- 
po ricordarmi  , il  funesto , e nefando  caso  , al  quale  soggiacrpie  il  fu  mio  povero 
fratello  Vincenzo. 

1^  sera  delli  17  tieimajo  I8V1,  ad  un  ora  di  notte  circa  in  via  delta  la»n- 
tradino  fu  ucciso  mio  fratello  Vincenzo  da  certo  IKmioiiico  .Maria  Paganelli  fa- 
cente parte  della  banda  de' centurioni , ortolano,  per  puro  spirito  di  parte.  Fra 
il  fratello  mìo  avviato  per  condursi  a renare  nell’osteria  della  cosi  delta  Pa- 
gnocca,  uve  lo  attendevano  gli  altri  suoi  conip,'igni . I.-T  ferita  fusi  grave  che 
il  giorno  dopo  dovette  soccombere. 

E certo  che  io  non  posso  , nè  so  trovare  altra  causa  a tale  delitto  che  il 
puro  odio  di  parte  . Il  Paganelli  poi  fu  uccìso  esso  pure  tre  anni  circa  dopo. 

Ecco  quanto  mi  è dato  di  riferire,  giacché  come  ripeto  le  cìrcmlaiize  inì- 
niitp  che  condussero  una  lauta  .scùigurn  nella  mia  famiglia  io  le  ignoro. 

Lettogli  il  presente  esame  1«»  confermò  segnando  la  propria  croce  come  il- 
lelP  raUi . 

t'.ro+ce  di  Giovanni  Lhierzoln  illelteralo . 

Zà^etl.l  Direttore 
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l'ai^ìza  10  l)p(*enìbre  1859. 


I soUi)9criUi  , i qi>a]i  conservano  precisa  nieniorta  dei'faUi  avvenuti  nuHa 
città  di  Faenza  in  odio  di  parte,  altesUnordclla  verità  delle  deposizioni  sira* 
|*ttidiiiflli  di  Ferdinando  Lughi,  PasqtMiie  IMroncìnì,  f)onicnico  Zanfìni , Giit* 
seppe  I.nccarinì,  Fietrn  Tempesti , Giuseppe  Gardenghi , Gaetano  GontavalU, 
Domenica  Conti  vedova  tìhiusi,  Francesco  (Ceroni,  Settimio  Sarchi , Pietro  IX 
Baldi,  e Giovanni  t^hierzida  in  ordine  alle. |>atite  olfese,  sia  nelle  loro  persone 
irrogate,  sia  in  quelle  di  prossimi  loro  |>arenti  ad  altra  vita  passati.  > 

Tanto  per  la  verità  in  fede  di  ebe  apponiamo  di  nostro  pugno,  c cn* 
ratiere  qui  sotto  la  n<»slra  lirina  . 

* “ - • . Avtosio  D.  IX’^ci 

. . . ■ % , (itovAjtsi  D.  Foauvasi  « 

• . Aoto?<io  D.  BoiU. 

% ^ < Fiurro  D.  SrsDiM 


Faenza  li  12  Decembre  1859. 


S(M  autografe  le  limìe  soprasorille  dei  Sig.  Anluaio  D.  Ducei , Giovanni 
Prof.  Forlivesi.  Antonio  D.  Dosi,  e Filippo  D.  Spadini.  , 

L.*|*S.  ' . Il  Gonfaloniere 

CaaaoMi 


rEjtmuo.M  povririfii  • ' 

CCXVIl. 

I.  • . 

" - ■ 26  Dicembre  1832.  ' 

Il  maceUajo  Domenico  Novelli  di  Faenza  snile  ore  quattro  pomer.-  sortito 
dalla  propria  casa  crasi  diretto  all'osteria  così  detta  Compagnia  della  morte  per 
ivi  fare  merenda;  quando  certi  Francesco  soprannominato  Gagnolo,  e Ceroni 
(«iiardia  di  IVdizia  gli  vietarono  di  entrare  in  detta  osteria  , e datisi  a fargli 
una  perquisizione  personale,  in  cui  nulla  gli  rinvennero  in  dosso , gli  dissero 
con  parole  minaccianti  di  partire  immediatamente  dal  luogo  , «duìC  infatti  oh* 
bedi,  recandosi  sotto  À voltone  delle  Beccherie,  che  fronteggia  la  pubblicà 
piazza,  che  e simile  a dire  al  pròprio  qnartiere.  Passati  plichi  minuti  lo  stesso 
Ongnoio  con  pistola  alla  mano  veduto  in  detto  luogo  il  Novelli  gli  intimo  nuo* 
vamenle  di  partire  ancora  di  colà  ; e perchè  questo  sventurato  gli  chiese  ra* 
gìone  di  tanta  soverchieria,  gii  diede  a più  riprese  la  pistola  sul  capo  , for* 
mandoglr  gravi  Cotitusioni  e lo  fece  tantosto  tradurre  al  corpo  di  (vuardia,  da 
dove  poi  venne  passato  alle  carceri.  F siccome  u tanta  inumanità  trovavasi  per 
a.  li.  79 
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avTrnliira  prpspntc  lazzaro  Novolli  fralt'lb  dell’ incarcrralo  DDineniro,  fu  in 
seguilo  esso  pure  cundollo  alle  carceri,  per  avere  unicamente  dettu  al  (ìagnuln 
che  se  il  di  lui  rralelln  era  reo  slava  bene  il  carcerarlo,  e non  iiialmeiiarlo 
come  aveva  ratto.  Anche  Ignazio  NevelH  macellajo  e cugino  dei  medesimi  fu 
pure  minaccialo  di  carcere  per  essersi  lagnato  col  lìagnolu  di  tanta  ingiusti- 
zia , la  qual  min.iccia  non  si  eireltuO  per  eaaersi  dato  alla  Tuga':  ma  nel  suc- 
cessivo mese  di  Febbraju  fu  pur  esso  arrestalo  per  questo  unico  motivo,  e tutti 
e tr<-  fatti  languire,  il  primo  undici  mesi . il  secondo  tre  mesi , il  terzo  otto 
mesi  nelle  carceri,  da  cui  per  esserne  liberati  dovettero  intermediare,  previa 
nsiiriosa  mercede  , quelle  persone  che  in  simili  frangenti  valevano  presso  il 
(iovrrnalore  Kninetti,  e che  a tal  uopo  erano  (arse  destinati  per  estorcere  le 
so6lan7.e  ai  miseri  perseguitati. 

IL 

1833. 

La  prima  Domenica  di  quaresima  dell'anno  suddetto  all' un'ora  pomeridia- 
na , mentre  il  giovane  Andrea  (ìordini  recavasi  alla  propria  casa,  ebbe  ad  in- 
contrare certi  Faulo  Kivalla  figlio  di  Spulabasii , e ora  impiegato 

nel  dazio  , il  primo  armalo  di  coltella  e l'altro  di  pistola  , che  imtnediatainenle 
gli  si  avventarono  addosso  vibrandogli  replicali  colpi,  da  cui  rimase  fortima- 
tamenle  illeso  nella  vita  riportandone  solo  delle  lesioni  nel  tabarro,  dai  quali 
ai  scbt'rmi  dandosi  alla  fuga.  Essi  però  lo  inseguirono  fino  entro  casa,  da  cui 
aluggiaruno,  allorché  presosi  un  archibugio  dal  Ijordihi  li  inseguì  fimi  alla 
porta  d'avanli  senza  tirar  colpo,  e quindi  si  ritirò  perché  la  folla  di  altri  as- 
sassini armati  sopraggiiingeva  per  compir  l'opera  . Sopraggiunii  poco  dopo  li 
t^rabinieri  clic  in  allora  erano  costretti  servir  la  fazione  arrestarono  il  tìor- 
dini,.e  tradotto  in  carcere,  do|Hi  avervi  languito  per  circa  un  mese  fu  libe- 
rato per  la  mediazione  di  certi  tali,  quali  persuiu;  con  sacriliciu  di  qualche 
somma  per  parte  del  tìordini. 

HI. 

1833. 

Li  Itvilenghi  fratelli  Luigi  e Vinceiizu  furono  arrestati  per  essersi  rinvenute 
nella  loro  casa  due  pistole  di  misura,  e p<‘r  tornare  in  liberti  dovettero  trat- 
tare col  (iovernalore,  che  sulle  prime  voleva  Scudi  200  e poscia  si  contentò  di 
Se.  •■’iO  che  sborsarono  immediatamente,  come  da  ricevuta  rilasciala  alli  stessi 
llclleiighi.  (Jiiesli  però  non  hanno  mai  avanzala  nessun  reclamo, 

IV. 

se  .Maggio  1833. 

Eli  assalilo  nel  suddetto  giorno  ed  anno  nell'  osteria  del  Sig.  Pietro  Tomba 
fìiacumu  ilabacei  da  una  masnada,  fra  i quali  ai  conta  il  figlio  di  Spiilabassi , 
il  cosi  dello  Burro,  Paganelli , llalasetlo.  Nuvolone,  liaroletlo  dello  Candell ino. 
Faina,  Barone,  Tirava,  i due  Becchini.  .Michelone  dalla  Bavaldina  ed  altri,  gli 
diedero  varj  colpi  di  stile,  c ne  fu  colpito  in  una  mano,  e poscia  scgiiitu  lun- 
go la  strada  venne  costretto  a rifugiarsi  fra  donne , che  gli  salvarono  la  vita. 

V. 

27  detto  1833. 

Nel  suddetto  giorno  il  Italucci  fu  di  nuovo  assalilo  da  8.  Maria  vecchia 
da  Nuvolone  Mazzoni,  Ziidoli  Luigi  ed  il  Bosso  della  Hiigiarclla,  dopo  varie 
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«txirconatc  radete  lutia  terra  ; quindi  egli  ricorse  al  TribtiMle , i membri  del 
qeiaic  «Min  vollero  accettare  la  querela. 

VI. 

30  detto  1833. 

Ordine  del  (joveriio  di  cbiudere  il  CaBe  dell'  Orfeo. 

VII. 

31  detto 

l.a  medesima  sera  (ìaetano  Qiieriola  ed  il  Becebino  minore  minarciaromi 
coll  armi  in  mano  un  soldato  di  finania  nella  pubblica  Piazza  e lo  volevano 
dwarmarr.  In  detta  sera  Marianino  con  una  piatola  alla  nuno  aiinarció  la  fa- 
miglia i.iiccarini  sulla  porta  di  casa , ove  si  trovavano  le  ragazze  della  stessa 
famiglia  cui  suoi  fratelli  circa  un'ora  di  notte. 

Vili. 

1 Giugno  1833. 

Il  medesimo  Marianino  minacciò  di  giorno  il  .Sig.  Stefano  .Vcqiiaviva,  e lo 
minacciò  di  Girgli  saltar  via  la  testa  con  una  a'rcfaibiigiata . 

IX. 

’ 5 detto 

. Nel  medesimo  giorno  il  nipote  di  Marianino  borgbeggiano  s' intrudane  nel- 
l'usterìa  del  Signor  Ferdinando  Rampi  con  una  .pistola  alla  mano , e fece  par- 
tire tutte  le  persone.  La  sera  del  giorno  stesso  il  dello  Marianino  inseguì  a 
mano  armala  lungo  la  strada  il  cosi  detto  Castel  Guelfo,  e poscia  Gaetano  Baz- 
zoni sino  alla  propria  casa , e si  disponeva  a stmscinarlo  fuori  per  forza , se 
deUe  donne  ebe  ivi  abitavano  non  lo  avessero  impedito. 

X.  ■ " . • 

27  Maggio  1833. 

Nel  detto  giorno  fu  assalito  Antonio  Gallegari,  da  Pradarola,  Girumella,  e 
dal  figlio  di  Cavasse  tutti  e tre  armati , il  primo  de'  quali  gli  diede  un  colpo 
di  stile  in  una  spalla , da  cui  rimase  gravemente  ferito . 

XI. 

6 Giugno  1833. 

Nel  giorno  medesimo  fu  aasalito  nella  di  lui  bottega  Luigi  Qorgbi  da  una 
turba  di  burgheggiani , fra  i quali  annoveransi  (ìirumella , il  piu  volte  nomi- 
nato Marianino  ed  altri  ; gli  diedero  una  quantità  di  sassate , dimodoché  si  tro- 
vò dopo  in  detta  bottega  quindici  sassi,  per  cui  egli  riportò  due  ferite. 

XII. 

8 detto 

In  dello  giorno  fu  assalilo  un  certo  Pellegrino  N.  N.  nella  bottega  di  San- 
te Liverani , al  quale  dettero  molti  colpi  lasciandogli  varie  ferite . 

XIII. 

10  detto 

Nel  detto  giorno  fu  inseguito  Giovanni  Dal  Pozzo  e Achille  Chiarini,  da 
molle  persone , tutte  armate , fra  le  quali  furono  riconosciuti  Girumella , Ca- 
vassa  , Uadulino , ed  altri . 

XIV. 

10  detto 

la  sera  del  giorno  suddetto  fu  assalito  Gardenghi  il  sartore  da  una  ma- 
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siiadii , mentre  ritirava»!  alla  di  lui  caga , e f li  diedero  una  quantità  di  culpi 
di  bastone  |>cr  cui  lu  lasciarono  scinivivu  sulla  terra,  e fu  ajulato  a rialuriii 
dal  cappellano  della  pacrocebia  di  S.  Stefano,  Don  Tommaso. 

XV. 

/ 1S  Giugno  1833. 

jNel  medesimo  giorno  fu  bastonato  Giuseppe  Foschini  da  Cavassa  , e da  Li- 
sagna  del  Borgo  unitamente  a Tarj  altri.  . 

XVI.  . . . 

12  Giugno  1833. 

Nel  detto  giorno  furono  assalili  Giuseppe  Peroni  falegname , e Castellani 
sartori)  da  .varj  borgheggiani  riuniti  in  pattuglie  : ai  primo  fu  dato  un  colpo 
di  stilè  giudicato  pericoloso , ed  al  secondo  furono  date  molte  bastonate  ; nel- 
r islessa  sera  fu  arrestato  Antonio  l'ainli.. 

xvu. 

. 12  detto 

Nel  detto  giorno  una  banda  di  centurioni,  fra  i quali  trovavansi  I.isagna , 
llizzone,  il  Becebino  minore,  Panzaza , Cavassa,  Girumella , ed  altri  hanno 
dato  dei  colpi  con  dei  grossi  bastoni  ad  Achille  Chiarini , t’espignani  , Anto- 
nio Carambari,  Battista  Camangi,  Antonio  Bucci,  Carbonari,  Dal  Puzzo,  Bac- 
carini  Antonio , e Matteo  Bertoni,  e quest’  ultimo  fu  ferito  con  più  colpi  di  stile . 

XViU. 

, i8  detto 

Nel  medasimo  giorno  furono  arrestali  Giuseppe  Cavalli  impiegato  alle  Por- 
te,,Birci  Nicola  studente,  Zuli  infermiere  per  avere  cantato  ritornando  dalla 
campagna  in  città  delle  arie  dell'  opera  la  Semiramide  , perchè  un  infame  de- 
fature  li  aveva  accusali  che  canlavanu  delle  arie  patriottiche . 

XIX. 

- - 16  Giugno  1833. 

Nei  di  detto  una  quantità  dei  medesimi  fra  i quali  centavansi  il  Becebino 
minore,  il  Bglio  di  l-'iurinu,  Girumella,  .Mattiazza  , il  figliu  dell' .Vgnellu , Gac- 
tanu  (Juerzola , e molti  altri  tulli  armali  assalirono  sulla  porla  della  casa , ove 
abitava,  I.uigj  Poggiali,  eoi  quale  si  trovava  Auhille  Spiga;  essi  ebbero  appena 
il  tempo  di  chiudersi  in  casa;  e gli  assalitori  non  si  fermarono  a q<ics(o,ma 
dettero  de'  colpi  con  sassi  nelle  velrbte  del  piano  superiore , mentre  che  altri 
già  avevano  sforzato  una  p^rlicella  sul  vicolo , e si  sarebbero  inlrodoUi , se 
una  palliiglia  non  glie  io  aves.se  impeditn. 

X.\. 

16  detto 

Nel  medesimo  giorno  fu  bastonato  Giovanni  Argnani  da  alcuni  da  lui  non 
riconosciuti , come  lo  fu  anche  Pietro  Berti , garzone  del  caffè  detto  degli  Aii- 
toniiicci . 

XXI. 

16  detto 

In  della  sera  fu  baslunalu  .Michele  Bucci  da  quaranta  circa,  furono  rico- 
nosciuti Farinella  maggiore.  Michele  Casella,  l'.arolettu  di  Candeline,  Fiorino, 
Panzaza,  Mattiazza,  Rizzane,  e i due  Lodoiini:  dai  medesimi  fu  inseguito  Nan- 
nini dello  la  Zviga  tino  a casas 
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XVII. 

it  Giii|;nu  1833. 

La  pera  furooo  (latti  molto  «asaato  ad  Aiif^ln  l.ounardi . 

XXIII. 

17  dotto 

Nel  giorno  medesimo  fu  assalito  Gaudio  N.  maniiKalro  da  Farinclla  minore, 
e gli  diede  due  colpi  di  stilo  di  modo  che  per  lo  riportato  ferito  dovette  guar- 
dare il  letto  moltissimi  giorni.  Ko  assalito  in  dotta  sera  dolli  17  Giuseppe  Her- 
tazzoli  ealxolajo  da  molti  da  lui  non  conosciuti , e gli  diedero  varie  bastonate 
tuHe  braccia,  dimodoché  stelle  quindici  giorni  senza  poter  lavorare. 

XXIV. 

il3  dello 

Nel  dello  giorno  fu  ferito  da  colpi  di  stile  Antonio  Tramontani,  ma  nessuno 
di  questi  s' interno . nella  carne  , e dal  figlio  deli'  Agnello,  laidolhio,  Galasetlo, 
e da  altri  accompagnato  alla  di  lui  dimora  . 

XXV. 
detto 

I U otedesimo  giorno  furono  assaliti  Luigi  Ancarani , Giuseppe  Franchini , Fi- 
lippo, e Giuseppe  fratelli  Valimuri  ',  da  Gioacchino  Qiierxola  , da  Sbirrone  , dai 
due  fratelli  Liverani,  da  Nuvoloiie,  da  Ilertoni  detto  il  cieco,  dal  Becchino 
maggiore,  (b  Fàjutta  il  figlio  dell'  Agnello,  da  l-idulino,  da  Gapenionc , e da 
altri  tutti  armati , e perciò  essi  si  salvarono  culla  fuga,  menu  uno,  che  rimase 
addietro , il  quale  venne  arrestato , cd  imputato  che  avesse  una  bajnnetla , che 
loro  stessi  avevano  lasciato  cadere  ai  di  lui  piedi,  nel  mentre  che  lo  fermarono. 

XXVI. 

25  detto 

Nel  medesimo  giorno  ritira  calzolajo  vicino  a casa  sua,  un'ora  prima  del- 
l'Ave  .Maria , da  l’aganelli , e .Marabini  fabbro  detto  .Mistiirchino , ed  il  Paganelli 
gli  diede  un  colpo  di  stile  che  fortunatamente  evitò  ; in  detto  giorno  fu  bastonalo 
Luigi  Pagnani,  e certo  Saniorini  dal  Becchino  maggiore , da  Bavare,ed  altri. 

XXVII. 

^ _ ■ 25  dello 

, Nello  stesso  giorno  andando  a casa  il  Forlive.se  cappellajo  fu  circondato  da 
una  banda  numerosa ,;fra  la  quale  numeravasi  Farinclla,  Magrone,  ed  altri; 
fu  frugato,  c mandato  subito  a cosa,  minacciandolo  di  bastonarlo,  e ferirlo  se 
non  obbediva . 

WWW.  • 

29  detto  - 

Nel  giorno  medesimo  fu  assalito  in  vicinanza  alla  Piazza  .M.-iggiore  Pietro 

fonducci  da  Blambìno  c da  altri,  c gli  diedero  vari  colpi  di  bastone,  i più  dei 
quali  evitò  fuggendo . . - ' - 

XXJX. 

30  detto 

Nel  giorno  suddetto  Lirigi  .\ncarani  dal  figlio  di  Impaccione  del  Borgo , dal 
volgo  detto  S.  Sebastiano,  ed  altri  sìmili.  Costoro  entrarono  nell'atrio  della  di 
lui  casa,  c lo  volevano  mandare  alle  carceri,  ma  il  detto  Ancarani  riuscì  di 
solti  ursi  colla  fuga  fra  le  persone  ivi  accorse . 
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XXX. 

8 Liifdio  1833. 

Ni'Ild  stesso  |;iorno  fu  assalilo  nella  propria  bottega  (iardenghi , ed  il  figlio 
ilei  sartore  del  Monte  da  Huzino,  Lisagna , ed  altri  subito  dopo  l'estrazione 
della  tuiiibola  falla  la  mattina , e se  non  sopraggiungeva  una  pattuglia  l’ arre- 
stavano dicendo  essere  stali  i minacciali . - ' 

XXXI. 

13  detto 

. .Nel  medesimo  giorno  il  Lodidino  assaU  Achille  Spiga , c gli  diede  varj  colpi 
di  bastone,  poscia  il  detto  Ia>dolinn  di  Porta  Ponte  bastonò  il  zoppo  calzolajo. 

XXXII. 

lì  detto 

Nel  detto  giorno  fu  assalito  Adamo  Squadranti  da  una  banda  di  detti  sogget- 
ti, i quali  gli  dettero  molle  bastonale,  lasciandole  sul  momento  disteso  in  terra. 

.XXXlll. 

17  detto 

Nello  stesso  giorno  furono  assaliti  Vincenzo  Zanlini , e Luigi  Rossini  sulla 
porta  dell' abitazione  del  primo  da  varj,  fra  i quali  Gaetano  Qiierzola , ed  al- 
tri , lanciando  un  forte  colpo  di  bastone  sul  collo  al  Zanfuii , il  quale  riportò 
una  forte  contusione . 

XXXIV. 

18  detto 

.Nel  di  stesso  furono  inseguiti,  mentre  si  andavano  a casa  Ercole  Violani , 
ed  il  Sig.  Vincenzo  Rossini  da  molti  a loro  incogniti , i quali  dettero  loro  una 
qiianlità  di  sassate  lungo  la  strada  che  dovevano  percorrere. 

XXXV. 

Nella  sera  del  giorno  suddetto  fa  assalito  Biagio  N.  N.  da  varj  a lui  non 
cogniti,  uno  dei  quali  gli  diede  un  colpo  di  stile  sopra  un  occhio,  e la  ferita 
fu  giudicata  pericolosa . 

XXXVI. 

2ì  detto 

Nella  sera  medesima  fu  fatta  una  perquisizione  rigorosa  in  casa  del  Sig.  Giu- 
sep|ie  Gasalini  ove  cercavano  delle  lancie  fatte  nei  k&  giorni  d' interregno,  es- 
sendo stala  avvisata  la  Polizia  trovarsi  le  dette  in  di  lui  casa  da  certo  Matteo 
Borghesi  detto  Brillo  Consigliere , ma  non  trovate , perchè  di  esse  si  era  costrui- 
to un  rastrellu;  nullostanle  fu  arrestato  il  di  lui  figlio  Francesco  per  avergli  tro- 
valo un  cappello  da  mllitaro,  c fu  ritenuto  in  carcere  per  63  giorni,  essendo 
sialo  assolvilo  dal  l'ribiinale  di  Ravenna  . 

XXXVll. 

36  detto 

Sull' Ave  Maria  circa  di  dello  giorno  fu  di  nuovo  assalito  Luigi  Poggioli  da 
varj  luirgheggiani  fra  i quali  si  trovarono  il  figlio  di  .Spulabassi,  Girumella,  ed 
altri  armali,  che  gli  diedero  varj  colpi  senza  grave  offesa  , e si  salvò  gettandosi 
nei  canale  . 

XXXVIII. 

27  dello 

sull'  Ave  Maria  circa  di  detto  giorno  fu  assalito  Uoiiienico  Chiarini  da  una 
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banda  (iiUi  annali  fra  i ()nali  cranvi  Magrone,  Spiilaba.4sa  lìglio,  ftizznno  ('piom- 
bine , ed  altri  che  lo  ferirono  di  un  col(>o  di  stile  nella  testa  . 

' XXXIX. 

27  detto 

La  sera  stessa  fu  circondato  nella  propria  osteria  Tommaso  detto  lo  Storto  * 
da  una  masnada  dei  suddetti,  che  gli  dettero  varj  colpi  di  bastone , e sbmeo- 
nate , per  cui  é stato  obbligato  al  letto  molli  giorni . 

XJ^ 

29  detto 

Nel  detto  giorno  due  ore  prima  dell'  Ave  Maria  fu  assalito  (liiiscppe  Lusa  • 
che  sortiva  dì  casa  < csKmdo  convalescente  per  malattia  avuta , da  varj  fra  i 
quali  Uuissone  del  Borgo  che  gli  dette  dei  calcile  dei  pìigni,  e gli  schiacciò  il 
cappello  nel  rigagnolo  della  strada* 

XLI. 

30  detto 

Nel  mattino  di  detto  giorno,  mentre  facevano  colazione  (ìiovanni  Bellini  ed 
altri  in  una  osteria  forono  assaliti  da  Giiissone,  e da  un  altro  a mano  arma- 
ta, i quali  diedero  varie  sbocconate  aU' uno  , e alt’ altro , tirando  un  hiccli  ieri* 
in  faccia  a Giacomo  SavioUi . 

XLII. 

30  detto 

Nella  stessa  mattina  (luissonc  in  compagnia  di  altri  chiese  un  mezzo  bajocco 
di’  pane  alla  bottega  di  Luigi  Borghi:  avvicinandosi  questi  per  prendere  il  pane 
richiesto,  il  Guissone  gli  diede  un  colpo  di  bastone  sulla  testa,  e voleva  imbran- 
dir le  armi,  se  non  giungeva  una  quantità  di  persane  che  passavano  per  (|ueUa 
strada . 

XLIIL 

1 Agosto  1833. 

SiiirAvc  Maria  del  1 Agosto  fu  assalito  il  Sig.  PioTanfini  da  Bizzone,  Ma- 
grone,  Guissone,  ed  alcun  altro,  e gli  diedero  varj  colpi  di  bastone  sulla  fac- 
cia, per  cui  portò  varie  lividure,  egli  calpestarono  il  cappello  md  rigagn«>lo 
della  strada. 

XLIV. 

2 detto 

Sull*  Ave  Maria  fu  aioaiile  Francesco  Pani  che  sedeva  sul  d’ avanti  del  Caffè 
deir  Orfeo  da  Colombino,  il  quale  diedegli  un  colpo  di  bastone  sulla  testa. 

..  XLV.  * 

2 detto  ' • 

Nel  giorno  sbasso  fu  ferito  mortalmente  Luigi  Ancarani  da  suo  cugino  del 
Borgo,  il  quale  si  trovava  in  compagnia  d’altri  parimenti  del  Borgo. 

XLVI. 

k Agosto  1833. 

Nel  giorno  4 detto  nella  sera  fu  assalito  Campanazzo  muratore  che  anda- 
vasi  a casa,  da  una  banda  de* soliti  che  gli  diedero  molti  colpi  di  bastone. 

XLVIL 

Il  giorno  6 detto  fu  assalito  Trintini  da  un  cenlurione.  che  lo  feri  con  mm 
stile . 
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xLvm. 

J^a  iicra  Udii  8 Uelto  Ciiiibupfjc  Tt)u»oi>iani  BeU'anUarai  a casa  gli  furono 
dati  da  unii  banda  di  borgboggiani  do* calci,  e varj  colpi  di  bastone  sul  capo 
fra  questi  oravi  Uizzune . 

xux. 

'10  Agosto  1833. 

Xd  detto  giorno  fu  assalilo  certo  (jordini  nel  recarsi  alla  di  lui  abitazione 
da  una  quantità  de'medcsinn  soggetti,  gli  fufono  dati  molti  colpi  pei  quali 
nè  riportò  varie  ferite. 

L. 

1 1 detto 

La  sera  suddetta  fu  assalito  Pacifico  Carina  dtriinpcUo  al  porlieo  detto  dei 
Severolii  da  una  masnada  dei  più  volte  ricordati  soggetti  che  diedero  al  sud* 
detto  multe  bastonale,  e gli  portarono  via  il  cappello. 

LI. 

/ Agosto  1833. 

La  sera  suddetta  BaNolommeu  Margotti  stava  seduto  in  faccia  al  cosi  detto 
caffè  nuovo  sotto  il  loggiato  il  più  frequentalo  fra  quelli  che  sono  in  piazza, 
quando  venne  dai  medesimi  assalilo  a tradimonlo,  ed  accostatiglisi  dalla  parto 
della  schiena  lo  minacciarono  di  varj  colpi . 

LU. 

13  detto  > 

Nel  detto  giorno  fu  8‘ritO'  morlalmenle  Giuseppe  Ancarani  da  Zampegna 
unito  ai  suoi  compagni. 

. , LUI.  . - 

'15  dello 

Nel  giorno  inedesinio  fu  shocconalo  Luigi  Leonardi  da  varj,  ed  inseguito 
lungo  la  strada,  ove  a caso  si  trovava  il  Farsdli , a cui  fu  dato  un«i  stilleltala 
dai  medesimi , |ht  cui  ne  riportò  ferita  • . > 

UV. 

la  sera  medesima  furono  bastonali  circa  30  individui,  fra  i quali  Hertoni 
Dolutilo,  Gardi  l'ietro  dello  il  wirdo,  Toiitmasiiii  Pietro,  Nicoletlo 

LV. 

16  detto 

Nel  giorno  stesso  fu  assalilo  in  propria  bottega  Luigi  Poggioli  dal  figlio  di 
SpiiLibassi  armalo  di  pistola,  in  compagnia  d’  aljlri  pure  armati,  e lo  inseguì* 
ronn  lungo  fa  strada  ; la  sera  stessa  fu  anche  inseguito  Achille  Spiga  nella 
piazza  maggiore  da  Itizzoiie,  dal  figlio  di  Spulabassi , e da  altri. 

LVI. 

17  Agrtsio  18'13. 

In  detto  giorno  furono  dati  varj  colpi  di  sassi  a ('.osare  Poggiali,  per  cui 
ne  riportò  roUiira,  ed  i soggetti  furono  Panzazza,  Uizzone , il  figlio  di  .'spu* 
labassi  ed  altri  insieme  radunali. 

I.MI. 

Nella  sera  delli  14  Agosto  fu  assalito  Vincenzo  ntenlre  si  portava  alla 

di  lui  casa  da  Ire  individui  a lui  non  cogniti,  i quali  vollero  da  lui  danaro. 


N 
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I.VIII. 

Nel  gturno  17  dello  fu  aMalito  Kranct  Mrn  ('biarini  uomo  di  7U  anni,  e |>iii, 
in  TÌcinania  della  ex  parriM'cliia  ili  S,  Abramo,  ed  a cui  furono  doli  vari  col- 
pi di  banlone  aiilla  testa,  e l'avrebbero  lasciato  semivivo  sul  terreno,  se  non 
fossero  usciti  degli  austriaci  dall'  osteria  della  nubile  famiglia  Zampleri . (ài- 
slnro  vedendo  venire  i soldati,  ritornarono  tosto  addietro  lasciando  tuttavia  il 
Chiarini  lualconcio.  Crmlesi  che  costoro  fossero  della  lìanga,  e Terra  Nuova  . 
In  detta  sera  fu  assalito  1*3010  Krizoli  nel  ridarsi  a rasa  sua  da  varj , che  gli 
dettero  molti  colpi  da'  quali  ne  riporli)  varie  ferite  ; c parimente  nella  stessa 
sera  fu  assalito  Angelo  Kaldini  mentre  si  andava  a casa  dal  figlio  di  Spulabasso, 
e da  altri  de' quali  non  potò  fare  il  nome;  ed  i medesimi  gli  diedero  una  quan- 
tità di  colpi  di  bastone  per  cui  gli  fecero  moltissime  contusioni , e ferite . 

I.IX. 

18  detto 

Nel  detto  giorno  furono  date  molte  bastonate  al  Carbonari  da  più  p<’rsonn 
insieme  unite . 

LX. 

21  detto 

l,a  sera  suddetta  fu  assalilo  sulla  porla  della  casa  ove  abita  il  .Savi,  da  Pa- 
rinella , ed  altri , che  gli  diedero  molte  bastonate . 

I.XI. 

2S  detto 

Nello  stesso  giorno  ad  Antonio  Itellini  furono  dati  molti  colpi  di  bastone 
da  lasagna,  Rizxone , Paniarza  , e da  altri  che  lo  seguirono  per  lungo  tratto 
di  strada  . 

I.Xll. 

28  detto 

Nel  detto  giorno  fu  assalito  il  foni  scrittore^  dal  cosi  detto  del  Frate  e da 
altri  che  gli  diedero  una  quantità  di  cidpi  di  bastone , stile  c coltella , per  cui 
fu  lasciato  semivivo  sulla  strada  con  varie  ferite  giudicale  di  qiialrbe  pericolo. 

I.MII. 

1 Setleinbre  1833. 

Il  -1  Settembre  fu  assillilo  Carampano  da  questa  trista  masnada  di  soggetti, 
ì quali  gii  diedero  varj  colpi*  di  stile,  e molte  bastonate  lasciandolo  ferito  in 
più  parli.  Nella  notte  dello  stesso  giorno,  perquisizione  senza  effetto  alla  Si- 
gnora Francesca  Sangiorgi;  come  pure  al  ministro  della  suddetta  (iio.  Modi, 
che  abita  in  casa  del  Sig.  Paolo  .83111 . 

F.XIV. 

Nella  sera  delli  31  p.  p.  Agosto  fu  assalilo  a rasa  il  Casalini,  da  varj  iiui- 
ti , ed  armati , che  gli  diedero  un  colpo  di  bastone . 

LXV. 

2 dello 

Nel  giorno  stesso  fu  assalito  Angelo  Leonardi  dal  lleccliino  maggiore,  da 
Vicenzone  , da  Marianino,  e da  altri  tutti  armali,  ed  in  seguito  nella  propria 
rasa  in  una  stanza  al  secondo  piano  scaricandogli  una  pistola  , e fu  costretto 
pi'r  evitare  il  colpo  lanciarsi  giù  da  una  finestra,  ed  ò rimasto  per  il  detto 
volo  malamente  concio. 

e-  II-  .SO 
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Nc’i  giorno  stesso  fu  inseguito  il  Donati  da  Vicenzofic  che  gli  correva  die* 
Irò  con  uno  stile  alla  mano . In  detto  giorno  furono  parimente  date  molle  sboc- 
conate, c colpì  di  bastone  a Mariano  favini  nel  borgo  mentre  entrava  in  casa. 

LXVI. 

5 detto 

Sull' Ave  Maria  circa  di  dello  giorno  fu  assalito  nella  propria  porla  Luigi 
Poggiali,  da  Pavone , dal  Forti e da  varj  altri  tutti  armati  i quali  gli  diede- 
ro varj  colpi  di  stile,  da  uno  de* quali  fu  inveatito. 

LWII. 

5 detto 

1^  notte  suddetta  perquisizione  al  paLizzo  di  campagna  in  Proda  de'Conli 
l>adcrcbi,  senz' aver  trovato  nulla,  ed  arresto  del  Conte  Pietro  l^derchi . 

LXVIII. 

8 detto 

Nel  medesimo  giorno  furono  bastonate , c ferite  una  quantità  di  persone , 
ed  anche  una  donna . 

Ai  12  Settembre  fu  assalilo  nella  strada  degli  Angioli,  sotto  il  lampione  in 
faccia  alla  casa  deU'Avv.  Ik'IIcnghi,  il  Sig.  Ignazio  Caldesi  mentre  andavasi  a 
casa , e gli  fu  dato  un  colpo  di  bastone  sulla  testa , per  cui  ne  riportò  una 
contusione . 

LXIX. 

H detto 

Nello  stesso  giorno  fu  eseguita  la  perquisizione  dai  carabinieri  assieme  colla 
compagnia  de' volontarj  nella  casa  di  canvpagna  del  Sig.  Luigi  /.imbidli  |m>sU 
in  parrocchia  S.  Lucia  della  Spianata,  e arrestato  in  compagnia  di  Giuseppe 
Montanari , Cccconi , Pilli , (Juerzola  , Tommaso , e Montanari . 

LXX. 

10  Setteiiibrc  1833. 

Nello  stesso  giorno  perquisizione  di  nuovo  nella  casa  dell*  arrestalo  Zambclli. 

LXXL 

detto 

Il  detto  giorno  fu  assalilo  mentre  si  andava  a casa  il  Sig.  Andrea  Baldi, 
da  uno  da  lui  non  conusciuto;  ma  ì vicini  alla  delta  casa  avevano  veduto  Co- 
lombini girare  sii  o giù  per  la  della  strada,  quel  preteso  Colombini  diede  un 
colpo  di  siile  al  Baldi , che  se  lo  riparò  con  una  mano,  nella  quale  riportò  una 
periiHiIusa  ferita  , ed  il  liiedesiiuo  avrebbe  siciiramenlc  ucciso  il  Baldi  con  re- 
plicati colpi , se  un  uomo  delia  concia  del  dì  lui  fratello  Pasquale  non  aortìva 
di  casa  in  loro  vicinanza.  11  ferito  Andrea  Baldi  aggravò  per  modo,  che  gli 
si  ordinarono  i Sacramenti,  c fra  i fedeli,  che  seguivano  il  Santissimo  si  os- 
servò anche  il  detto  Colombini,  che  essendo  vicino  ad  una  donna  sbarbullò 
fra  i denti,  dicendo  « razza  di  cane  questa  volta  non  sfuggirai  la  morte  » di- 
fatli  divulgatosi  che  il  Colomlùni  fosse  stalo  il  feritore  del  Baldi,  gli  venne  pro- 
curato di  allontanarsi  dalla  città. 

LXXII. 

|j  Settembre  1833. 

Nel  detto  giorno  fu  assalilo  il  S.  Pietro  Piacci  da  varj  , che  vollero  lutti  i 
denari  che  aveva  in  saccoccia  . 
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LXXlll. 

15  detto 

In  detto  giorno  nel  cosi  detto  stradone  del  pubblico  passeggio,  furono  inse- 
guiti , ed  assaliti  varj  giovani  per  modo  che  molte  donne  ebbero  paura,  c vario 
caddero  in  deliquio,  da  una  banda  di  borgbeggiani  con  armi  alla  mano. 

I.XXIV. 

10  detto 

Nel  detto  giorno  fu  assalito  Gasoli  ila  varj  dei  sunnominati . 

I.XXV. 

La  notte  del  giorno  stesso,  furto  di  denari  commesso  con  rottura  a danno 
del  Sigi  Tommaso  Montanari  detto  Minghitoja . 

l.XXVI. 

IH  dotto 

Nel  medesimo  giorno  fu  assalito  Mozzino  da  quattro  voiontarj  pontifici  mon- 
turali , cioè  Bonini,  Pongbino,  il  bel  tiigino , c tiirumella  minore  : lo  inse- 
guirono lungo  la  strada,  e dovette  lasciare  il  cappello,  die  cragli  caduto. 

LXXVll. 

detto 

Nel  giorno  stesso  Lisagna  assali  Antonio  Bazzoni , ed  Andrea  Einili.-ini . 

Lxxvni. 

Sull' ave  iqaria  fu  ucciso  Paolo  Ciani  detto  Formentone  da  varj,  e molti 
furono  bastonati  nella  sera  islessa , fra  i quali  annoveransi  Adamo  Squadranti . 

I.XXIX. 

1 Ottobre  1H:I3. 

La  mattina  del  prossimo  Ottobre  fu  assalito  Angelo  Bellini  vasajo , da  Riz- 
zoiie,  da  del  Frate,  da  Lisagna,  da  F'uscbini  detto  Punzitino,  Uirumclla,  Ca- 
vasse, Paqzazza  , Mingarino , ed  altri,  i quali  diedero  una  quantità  di  sbocco- 
nate,  e colpi  di  bastone,  per  le  quali  riportò  cinque  ferite  sulla  testa,  una 
nella  faccia , e nel  dorso . 

LXXX. 

detto 

Sull'  ave  maria  del  detto  giorno  fu  assalito  Luigi  Poggiali  dirimpetto  a casa 
sua  da  due  individui,  e si  salvò  ritornando  in  casa.  Sortendo  dalla  stessa  casa 
Bartolommco  Venturi  fu  assalito  dalli  detti  due  armati  di  stile , da  uno  dei 
quali  ricevette  un  colpo  nella  mammella  .sinistra  che  è di  grave  |>cricuio,  c gli 
tagliarono  due  dita . 

I.XXXl. 

• 2 detto 

Nel  medesimo  giorno  fu  di  nuovo  assalilo  Angelo  Bellini  va.sajo  , da  del  Fra- 
te, da  Lisagna,  dal  ni|Mile  di  Mingarino,  i quali  gli  dieiicru  varie  sbueconate 
con  una  pistola,  c gli  ruppero  la  pelle. 

LXXXIl. 

0 detto 

Il  detto  giorno  fu  assalito  Giacomo  Babacci  da  Mazzetti  della  Ganga  , e da 
altri . il  .Mazzutti  scagliò  un  colpo  di  bastone  sulle  ciglia  dell'  ucebio  destro  del 
Babacci . 
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LXXXIII. 

N<‘lla  Sfra  iiipnlif  il  Sig.  liio.  lU'tIiiii  slava  sulla  porla  di  rasa  sua  passa 
una  ralliiglia  di  Carabinieri,  e Volonlarj  ; uno  di  ipiesli  gli  diede  un  rolpu  di 
aeiabola  , iiiin  venne  però  rolpilu,  ina  l' obbligarono  a rilirarsi  in  casa. 

LXXXIV. 

« dello 

Mfzz'  ora  prima  della  mezza  nolle  fu  falla  una  rigorosa  |ierquisizione  al 
falline  dei  fralelli  Bucci  nella  casa,  ove  abila  il  siiddelbi , e nulla  Irovarono; 
fu  arrestalo  perù  il  fallare , e Irallenulo  nelle  carceri  per  giorni  23,  ed  esami- 
nalo sul  conio  de' suoi  padroni,  esilile  loro  massime,  e sul  licenzianieulo  d’ un 
eanliiiiere  il  ijiiale  aveva  ricorso  di  essere  sialo  congedalo  dal  fallorc  per  es- 
sere eenlurionc  , e perciò  caccialo  via  dai  (ladroni  con  mal  garbo . Il  fallorc 
è un  uomo  che  ha  più  di  70  anni  religiosissimo,  allaccalo  al  Governo,  e di 
una  oiieslà  senza  pari , c saranno  circa  28  anni  che  serve  li  delli  fratelli  in 
i|iialilù  di  fallorc.  All' allo  della  di  lui  libcTazione  il  processante  ha  volulo  paoli 
sedici  pel  processo , senza  volere  lasciargli  ricevula . 

LXXXV. 

1(1  dello 

Nel  medesimo  giorno  mirando  in  una  osteria  N.  Novelli  sopraggiunse  una 
l’alluglia  di  làirabinicri  c Volonlarj  ; dopo  averlo  frugalo  con  mal  garbo  il  vu- 
lonlario  Zigbilini  gli  diede  uno  acliialTo,  minacciandolo  di  volerlu  uccidere,  ac 
si  moveva,  o parlava. 

I.XXXVI. 

19  dello 

Nel  suddello  giorno  fu  assalilo  il  Sig.  Luigi  Rardoni  nel  recarsi  alla  di  lui 
abilazione  da  uno  sconosciiilu  armalo  di  pislola  , c per  Ire  volle  glie  la  mise  al 
pello  dicendogli  volerlo  ammazzare  . 

LXXXVII. 

25  dello 

Nel  mi'desimo  giorno  Lisagna  diede  varj  colpi  di  baslone  al  Moro  beccajo 
dello  ilGrovazzo;  nella  sera  il  .Sig.  Andrea  Baroncelli  fu  assalilo  dal  Pelo  del 
Borgo , e da  alil  i , che  gli  dissero  una  quanlilà  di  parole  sconcie , e d’ Ingiurie. 

LXXXVIII. 

27  dello 

In  dello  giorno  fu  assalito  Domenico  .Monlanari  da  una  quanlilA  di  Volon- 
larj: dandosi  egli  alla  fuga  gli  diedero  Ire  colpi,  uno  di  pistola  , e due  di  ca- 
rabine, poscia  lo  raggiunsero,  e volevano  ucciderlo,  e raccomandatosi  elicgli 
lasciassero  la  vita,  fu  da  essi  cundollo  nelle  pubbliche  carceri.  Nella  manina 
stessa  fu  bastonalo  l'.arlo  Garoli  flelli  Spiilabasso  padre  , e figlio  , e da  altri;  fu 
pure  baslonalo  Itoslichelli , daltizzone,  ed  altri,  e quindi  da  esso  fu  inseguito 
per  lungo  Irallo  di  strada  . 

LXXXIX. 

1 Novembre  ISO. 

Nel  medesimo  giorno  fu  assalilo  il  cosi  dello  Gallano  concia  pelle,  da  Lisa- 
gna , dal  Ih-I  Krale,  e da  altri,  e dopo  avergli  dati  molti  colpi  di  baslone,  gli 
diedero  alleile  una  sbiircoiiala  di  pislola  nella  testa  , che  rimase  rolla  . Fu  pure 
assalito  in  dello  giorno  Achille  Spiga  sulla  di  lui  porta  dal  volonlario  in  uni- 
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forme,  cr»sl  (kMto  il  ligHo  <lrir  Attirilo , il  qnalo  gli  diede  nn  colpo  di  M'iabohi 
<K*nea  ferirlo,  e quindi  costretto  a riftigiarsi  in  casa  per  salvarsi. 

\C. 

2 detto 

In  detto  giorno  furono  dati  varj  colpi  al  Mor<»  dello  il  (>o\a//o  dal  Ma/- 
zoUi . 

\i:i. 

:t  dello 

Nel  giorno  stesso  fu  assalilo  Venanzio  da  alcuni  de’ più  volte  ricordati  sog> 
geni . 

XCII. 

V detto 

Nel  medesimo  giorno  arresto  arbitrario  sulle  persone  di  t'.arlo  tìriili,  Nicola 
Babacci , Antonio  Vecchi,  ed  altri,  e Luigi  Sariotti  per  smidisfazione  di  un  pre- 
teso insulto  fatto  ad  un  Tenente  dei  volontarj . 

xeni. 

Nello  stesso  giorno  s'introdusse  il  fratello  di  Maltazza  in  casa  di  (Jiiist^pjie 
Conti  colle  armi  alla  mani»,  dicendo  di  volere  uccidere  il  Conti  ; cosini  si  sca- 
gliò tosto  contro  il  Sangiorgi , che  appena  ebbe  tempo  di  salvarsi  ritornando 
indietro  per  sortire  dalla  detta  casa  . Il  giorno  stesso  furono  prenatali  Savino 
Fabro,  e Sapatà  falegname. 

XCIV. 

li  primo  dì  Novembre  la  polizìa  andò  in  casa  dì  Giovanni  Orioli  precettalo 
di  ritirarsi  dall’  ave  Maria  ( non  facendo  il  precetto  parola  sull'era  della  sortila 
della  mattina)  alle  ore  5 della  mattina,  e non  trovaronlo  in  casa , perché  era 
andato  in  chiesa  colle  sue  sorelle,  c di  ciò  ne  fa  fede  nn  sacerdote;  la  sera 
poi  delti  2 Novembre  circa  l'ora  di  notte  sì  replicò  la  visita,  e non  avendolo 
trovalo , perchò  lo  volevano  carcerare , si  è reso  contumace . 

XCV, 

Il  giorno  30  Ottobre  fu  arrestato  (fitiseppe  tìolfarcHi,  d'anni  dodici  circa, 
imputato  di  avere  strappalo  un  fiocco  giallo  ad  un  figlio  di  un  volontario,  e 
d' avergli  dato  del  brigante,  quando  f autore  di  questo  fu  il  figlio  di  una  don- 
na delta  la  Saviona , che  abita  nella  istessa  casa,  ove  abita  la  Cientilini  ainic.i 
dell*  ispettore  Conti , il  quale  per  favorire  questo  ragazzo , giacché  la  madre 
glie  ne  fece  viva  istanza  , si  ritenne  il  Golfarelli  scile  giorni  in  carcere,  benché 
conosciuto  innocente , ed  in  questo  tempo  la  madre  di  quest’  iiUiinn  si  presentò 
dal  Governatore  per  fargli  conoscere  f iniincenza  del  figlio,  fu  accolta  mala- 
mente, 0 cacciata:  quando  poi  il  ragazzo  si  presentò alfautoritti,  finita  la  cor- 
rezione gli  fu  detto  essere  un  biricclùno , e che  alla  prima  mancanza  starebbe 
in  carcere  non  piu  giorni  «'Ite , ma  mesi  sette . 

XCVL 

13  Novembre  1833. 

Nel  medesimo  giorno  fu  assalita  in  propria  casa  d<qMi  aver  picchiato  alla 
porla  la  sorella  di.  Don  Sabaltìni,  che  andò  ad  aprire  a tre  individui  a lei 
ignoti,  che  dissero  volere  del  danaro  : la  Sabatiini  dette  loro  paoli  tredici, 
che  aveva  in  saccoccia,  ma  non  contenti  dis«*ro,  che  andasse  a prenderne,  in- 
tanto essi  la  si'giiiruno,  ma  si  chiuse  nella  stanza  M'iraiido  l'uscio  sulla  fac- 
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eia  agli  assalitori,  9 gridava  dalle  iìnestre  avere  i ladri  in  casa . In  allora  uno 
dei  due  che  erano  rimasti  fuori  alla  guardia,  avvisò  gli  altri  due  che  veniva 
gente,  per  cui  abbandonarono  la  casa  di  Don  Sabaltìni . 

cxm 

Il  giorno  31  Ottobre  nella  notte  fu  assalito  fuori  della  porta  del  Borgo  detta 
delle  Chiavi  il  corriere,  a cui  venne  rubato  una  ripetizione  d‘oro,  e scudi 
scssiintn  . 

CXVIII. 

Dicembre  1833. 

In  detto  giorno  fu  assalito  Luigi  Poggiati  un  ora  prima  delle  da  varj  vo- 
lontari, i (|uali  dopo  averlo  percosso  con  molti  colpi  di  sciabola  a piattone  lo 
rotidiissero  in  carcere. 

XCIX. 

detto 

Nel  suddetto  giorno  Antonio  Donati  fu  sorpreso  da  una  banda  di  borgheg- 
giani,  fra  i quali  eranvi  molti  volontari,  che  Io  perros.sero  con  colpi  di  pisto- 
b .senza  ferirlo,  nè  si  salvò  da  essi  die  salbiidu  le  mura  della  città. 

5 Gennajo  183ì. 

Nel  medesimo  giorno  furono  feriti  dai  volontari  con  colpi  di  sciabola,  e pi- 
stola cinque  individui  di  cui  spignorano  i nomi,  e più  dì  venti  furono  basto- 
nati  in  diverse  parti  della  città  . 

a. 

' 7 detto 

In  dotto  giorno  Savini  fabbro  nella  pubblica  piazza  fu  fermato  da  Castel- 
lazzo  caporale  de*  volontari , ebe  unito  ai  compagni  gli  diede  multi  colpi  cui 
piallone  della  sciabola . 

Gl. 

8 detto 

Nello  stesso  giorno  fu  assalito  da  una  banda  di  borgheggiani  certo  Carbo- 
nari, il  quale  dopo  aver 'ricevuto  parecchi  colpi  di  bastone  fu  costretto  per 
salvarsi  a lasciare  sulla  pubblica  pbzza  il  cappello,  ed  il  tabarro,  i quali  non 
gli  vennero  mai  più  restituiti. 

CUI. 

21  detto 

Nel  medesimo  giorno  il  figlio  di  Riiflìno  fu  inseguito  sortendo  dal  teatro  da 
due  volontari  in  montura,  che  gli  scaricarono  contro  un  colpo  di  pistola  senza 
ferirlo.  Nella  stessa  sera  molli  altri  furono  matlralUli  da  truppe  di  borgheg- 
giani . 

CIV. 

26  detto 

In  delio  giorno  fu  assalito,  e lerito  .Girolamo  Rellenghi  da  una  banda  di 
facinorosi,  alia  testa  dei  quali  era  il  nolo  Serafino  della  Bionda. 

CV. 

Nella  sera  inedesiina  incontrò  una  simile  sventura  Paulo  Liv crani  per  opera 
di  altra  banda  di  borgheggiani . 
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evi. 

1 Fi'bbrajo 

Nel  medesimo  giorno  fu  assalito  nella  propria  osteria  Siovanni  liiancliedi, 
da  Guisune  e Lisagna  che  gli  trassero  un  eolpo  di  stilo , dal  quale  scampò  sal- 
tandosi fra  le  braccia  del  padre. 

CVII. 

In  detto  giorno  Carlo  Sabatini  ebbe  dai  suddetti  molti  calci , e pugni:  e pa- 
rimente la  detta  sera  i borglieggiani  Serafino  della  Bionda,  taimparza , il  Toso 
ed  altri  nel  caffè  della  vedova  fecero  con  niinaccic  partire  tutti , c Teodoro  Sa- 
banelli  v'  ebbe  un  calcio . 

GVIII. 

’*  detto 

Nello  stes.so  giorno  fu  dai  soprannominati  aggredito  certo  Galli,  c grave- 
mente ferito  con  sette  colpi  nella  testa  , e con  altri  colpi  in  una  mano . 

CIX. 

5 detto 

Nel  detto  giorno  Antonio  Bucci  fu  fieramente  basbinato  da  varj  da  lui  non 
conosciuti . ■ 

GX. 

7 detto 

Nel  medesimo  giorno  Serafino  della  Bionda,  il  Pelo,  il  Tosai,  Giuliano  il 
figlio  di  Spulabasso,  ed  altri  s' introdu.ssero  nell’ osteria  dì  Giovanni  Samorini, 
e si  scagliarono  contro  certo  Sbozzi  imbiancatore,  il  <|uale  percosso  con  colpi 
di  stile  e bastoni , fu  da  loro  lasciato  semivivo  in  terra  ; ivi  pure  Moda  Ha- 
bacci  ebbe  dai  medesimi  tre  colpi  di  pistola  nella  faccia , c tre  n'  ebbe  tra  il 
cullo  e la  spalla,  Sébastiano  .Mingolini  calzolaio,  e l'oste  poi  fu  ferito  nella 
testa  con  molti  colpi,  e sbocconate  di  pistola' 

CXI 

Nella  sera  medesipia  furono  dai  sopradelti  aggrediti  il  Big.  (mnle  Antonio 
Conti,  Andrea  Baroncelli,  ed  il  Sig.  Cugenio  Poni,  quindi  frugali,  e minac- 
ciati con  armi  alla  mano . Il  Sig.  Poni  fu  furilo  con  un  colpo  di  pistola  nella 
faccia . 


CXII. 

8 detto 

In  detto  giorno  certo  Pallina  fu  ferito  nel  collo  da  Serafino  della  Bionda . 

CXIII. 

In  detto  giorno  Rizzone,  e l.isagna  maltrattarono,  ed  ingiuriarono  Giacomo 
Lanili. 

OXIV. 

Nello  sti'sso  giorno  il  volontario  Guisune  diede  sulla  pubblica  piazza  uno 
schiaffo  a Gaetano  Lama. 

CXV. 


lU  detto 

Sul  mezzo  giorno  furono  assaliti  sul  passi-ggio  Carlo  Grilli,  Berli  Sebastia- 
no, Ningliini , Sante  Dai  Pozzo,  e Galli  Vincenzo,  da  Itizzone , Magrone,  e d.-il 
figlio  di  .'spulabasso,  che  datisi  in  fuga  li  sopradelli , gl' inseguirono  con  armi 
alla  mano  per  lungo  tratto  di  strada , alla  presenza  di  multe  persone . Il  Galli 
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fu  condotto  all' ospeilale,  ferito  da  coloro  nella  testa  con  iin  colpo  di  sasso,  e 
i;li  altri  rap'tiunti  ebbero  molte  sbocconate  di  pistola . 

CXVI. 

lU  detto 

In  detto  giorno  i nominati  Uizzone,  e Magronc  assalirono,  e ferirono  nella 
testa  con  sbiM  Conate  di  pisUda  Antonio  Burtuzzi  mentre  andava»  a casa  e gli 
tidsero  il  cappello,  ed  il  tabarro. 

CXVII. 

11  detto  ‘ 

Nel  suddetto  giorno  Fontana,  Filicino , ed  altri  in  numero  di  30  introdot- 
tisi nell' osteria  del  sig.  Montanari  detto  Minghittoja  ferirono  con  isbocconate 
di  pistola  nella  testa  il  lìglio  di  riiorgctto,  ed  altro  suo  compagno. 

CXVIII. 

In  quella  mattina  medesima  entrati  nell'  osteria  dei  signori  Mazzolani  ba- 
stonarono Filippo  Orioli,  Castel  Guelfo,  (Juerzola  , ed  altri. 

CXIX. 

12  detto 

Nel  medesimo  giorno  il  volontario  cosiddetto  S.  Sebastiano  assali  con  scia- 
bola alla  mano  Carlo  Conti , mentre  andava  alia  propria  bottega , il  quale  fu 
salvato  da  un  altro  volontario , che  snpraggiunto  persuase  l’ altro  a non  ferirlo. 

cxx. 

17  detto 

In  detto  giorno  una  banda  circa  30  individui , entrò  nel  caffe  dell'  Orfeo  , 
e fra  questi  gli  Spiilabassi;  dopo  aver  frugati  quelli  che  ivi  trovarono  minac- 
ciarono di  vita  Donati  Antonio . 

CXXI. 

18  detto 

Nello  stes.so  giorno  una  banda  numerosissima  d' individui  armali  lutti  pre- 
tendevano di  disarmare  il  picchetto , che  Irovavasi  in  fazione  a porla  Monta- 
nara . 

CXXII. 

20  detto 

Nel  medesimo  giorno  gli  .Spulabassi  in  compagnia  d'altri  minacciarono  con 
armi  alla  mano  in  una  osteria  certo  Zauli,  ebe  fu  salvato  da  due  carabinieri, 
i quali  accompagnarono  a casa  il  nominalo. 

CXXIII. 

23  detto 

In  detto  giorno  .Spulabassi  padre,  e tiglio  entrati  alla  testa  di  circa  20 
individui  nell'osteria  di  certo  Paccali,  bastonarono,  c ferirono  con  isboccona- 
le  e pistola  , Moiri , Maccaferri , u Pozzi . 

CXXIV. 

21  dello 

Nello  .stesso  giorno  ad  un'ora  e mezzo  di  notte,  fu  aggredita  la  diligenza 
fuori  del  Borgo  vicino  a S.  Lazzaro,  e spogliala  di  circa  Se.  3800,  da  una 
trentina  di  persone,  armate  tulle  di  fucili  con  bajoncita  in  canna,  e di  scia- 
bola. 
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CXXV. 

26  detto. 

Nel  nieclesiiiu)  giorno  Girumella  assali , e minacciò  della  vita  Battista  t>>nti 
trattore , che  po'  suoi  affari  passava  dal  Borgo . 

CXXVI. 

28  detto. 

Il  medesimo  giorno  fu  assalito  Pasquale  Petroncini , da  Rizzone , che  era 
alla  lesta  di  una  banda  d’ individui  armati  con  esso  di  stili , e di  sciabole , e 
fu  gravemente  ferito  con  5 colpi,  dei  quali  non  potè  ristabilirsi  se  non  dopo 
una  cura  di  3 mesi. 

CXXVII. 

La  sera  medesima  Michele  Garruli,  Novelli,  il  Rcccajo,  il  .Mozzo,  ed  An- 
tonio Femiani  furono  feriti  da  una  banda  di  persone  armate  di  scabole,  da 
essi  non  conusi:iutc. 

ex  X Vili. 

1 Marzo  183'«. 

Nello  stesso  giorno  Antonio  N.  fu  assalilo  da  tre  iudividiii  armati , i quali 
vedendo  in  fuga  il  suddetto,  gli  scagliarono  addosso  tre  colpi  di  pistone  senza 
ferirlo . 

GXXIX. 

2 detto 

Il  giorno  suddetto  molli  volonlaij , fra  i quali  certo  Giusonc,  entrati  nel 
caffè  della  Vedova  ProBli , fecero  villanie  e minacele  a quelli  che  ivi  erano. 

CXXX. 

Nelle  sere  successive  tregua . 

CXXXl. 

17  Aprile  183V. 

Nel  medesimo  giorno  .Antonio  Mamini  avendo  a caso  sputato  mentre  pas- 
sava il  Commissario  di  Polizia  Sig.  Stefano  Conti,  venne  da  questo  preso  a pu- 
gni , schiaffi  , c calci . 

CXXXIl. 

27  detto 

In  detto  giorno  Ghinassi  ebbe  la  sventura  d’ incontrarsi  ‘ in  una  masnada  di 
volontari , i quali  tosto  vedutolo  lo  inseguirono , e gii  scaricarono  un  colpo  di 
jiistola,  da  cui  per  caso  non  rimase  ferito.  Il  giorno  successivo  il  Gbinassi  fu 
posto  in  prigione,  nè  potè  uscirne  che  molto  tempo  appresso.  ' 

CXXXlll. 

23  detto 

Nel  detto  giorno  un  forlivese  venne  assalito  nel  Borgo  da  dodici  individui, 
che  con  un  colpo  di  stile,  e non  pochi  di  bastone  lo  lasciarono  semivivo  in 
terra. 

CXXXIV. 

29  Aprile  1834. 

Il  giorno  stesso  sulla  pubblica  piazza , dove  era  radunato  molto  popolo  fu 
similmente  da  uno  dei  capi  vulontarj  scaricato  un  colpo  di  pistola  contro  Mi- 
chele Lusa.  La  palla  non  colpi  quegli,  cui  era  diretta,  ma  bensì  un  altro  in- 
felice , che  trovavasi  non  molto  lontano . Michele  Lusa  fu  tosto  arrestato , ed 
r.  II.  ^ 81 
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incolpato  di  avergli  dato  quel  colpo,  e la  testimonianza  del  ferito  a cui  si  tentò 
invano  d’indurre  a falsamente  deporre,  e quelle  di  molte  altre  oneste  perso- 
ne valsero  appena  a far  si  che  il  Lusa  dopo  tre  mesi  fosse  dimesso  dal  carce- 
re , ma  n<.»n  però  arrestato  il  vero  feritore , benché  cognito  a tutto  il  paese . 

cxxxv. 

V Maggio  detto 

In  detto  giorno  Querzula  Vincenzo  uccise  con  un  colpo  di  pistola  Giuseppe 
Cipcdro  agente,  perché  ubriaco  cantava  canzoni  liberali.  L’  uccisore  come  que- 
gli che  era  guardia  di  Pulizia  portava  all'alto  del  delitto  1' uniforme  . Kbbe 
costui  r impudenza  d’incolpare  l.tiigi  Albonetti  vetrajo,  dalla  cui  bottega  as- 
serì essere  partito  il  colpo.  Tante  però  furono  le  testimonianze,  che  il  vero 
reo  confesso  le  sue  colpe,  ma  malgrado  la  doppia  infamia  di  omicida,  e di 
calunniatore  egli  indossa  ancora  1' uniforme  a Bologna,  ov’è  impunito,  od  in 
libertà  . 

CXXXVI. 

7 Maggio  1834. 

Nel  medesimo  giorno  i due  Rivalla  delti  i Spulabassi  padre  c tiglio,  inse- 
guirono il  Fattori , che  per  sottrarsi  dalla  furia  di  costoro  rifiigiossi  nella 
Ghrrsa  di  S.  Giacouìo  de' Servi , ove  ad  onta  del  luogo  sacro  fu  inseguito  nella 
sagrestia  , né  sarebbe  scampalo  da  morte , se  un  prete  che  apparato  sortiva  per 
dir  messa  non  si  fosse  interposto. 

CXXXV». 

La  sera  detta  seconda  domenica  di  maggio,  io  cui  solennizzavasi  la  festa 
della  B.  V.  delle  grazie,  mentre  il  popolo  era  tutto  raccolto  nella  pubblica  piaz- 
za per  godere  dello  spettacolo  de’ fuochi  artificiali,  ivi  incendiati , gran  numero 
di  pietre  c sassi  furono  scagliati  in  più  parti  di  detta  piazza,  c specialmente 
contr<i  il  calTe  dei  Baldi , e ojntro  al  caffè  dell’ Orfeo  per  cui  molle  |>ersone  an- 
che di  riguardo  ne  riportarono  contusioni.  In  detta  circosUinza  il  Sig.  Pietro 
Tempesti  fu  pericolosamente  ferito  con  un  colpo  di  sasso  nel  capo . 

CXXXVIII. 

13  Maggio  183L 

Nel  medesimo  giorno  Domenico  Bucci,  Antonio  Zanfini , c Francesco /.im- 
belli furono  egualmente  feriti  con  colpi  di  sassi . 

CXXXIX. 

13  Maggio  detto 

In  detto  giorno  il  8ig.  Ottaviano  Sacchi  recandosi  a casa  in  compagnia  del 
fratello  Settimio  venne  da  parecchie  persone  appostato,  e sotto  il  portico  della 
beneficenza  assalilo,  e di  un  colpo  di  sasso  ferito  mortalmente  netta  lesta  poco 
sopra  deir  meipite , onde  fu  costretto  per  risanare  giacere  per  molto  tempo  in 
letto,  ma  invano,  giacché  per  detU  ferita  ei  dovette  soccombere. 

CXL. 

15  tìiugno  detto 

Nello  stesso  giorno  in  cui  presentavasi  net  teatro  comunale  di  questa  città 
dalla  comica  compagnia  Inlernari  la  Mirra  tragedia  dell'Alficri,  alla  quale  con- 
c-orsc  un  numeroso  popolo,  ed  ognuno  prendeva  diletto  di  quella  rappresenta- 
zione egregiamente  esposta,  quando  slavasi  preparando  dai  volonlarj  il  più 
nero  tradimento.  Difatti  appostatisi  costoro  in  vari  punti  della  città  as|M'Ua- 
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mno  rhc  terminala  la  rapprrsrnlazionc  le  strade  fossero  ripiene  di  persone 
d’ogni  classe  elie  si  restituivano  alle  proprie  abitazioni,  portando  agli  altri 
spavento,  c confusione.  Fra  i feriti  il  piti  gravemente  maltrattato  fu  il  Sig. 
Ferdinando  l.aglii , che  assalito  da  quattro  individui  armati  di  sciabole  ni  ri- 
portò 3 gravissime  ferite  nel  capo,  ed  una  nel  braccio  destro,  delle  quali  non 
potè  guarire  die  dopo  un  lasso  di  circa  quattro  mesi . In  quella  stessa  sera 
furono  bastonati,  e feriti  una  quarantina  di  persone  circa. 

Nelle  sere  successive  molte  altre  persone  furono  ferite  con  sciabole ',  c sas- 
si dai  volontari  medesimi,  il  che  delerminò  questo  sig.  tìovernatore  a promul- 
gare il  seguente  Kditto,  che  garantiva  da  ugni  offesa  i cittadiai,  finché  era 
scorsa  il  tempo  della  fiera  , e solennità  di  S.  Pietro . ' . 

CXLI. 

NOTIFICAZIONE 

Nella  circostanza  che  ricorre  in  questa  Città  la  solila  Fiera  di  merci,  c la 
solenne  festività  del  glorioso  Apostolo  S.  Pietro , reputiamo  a precisa  nostro 
dovere,  ed  a tutela,  e sicurezza  della  pubblica  quiete  e tranquillità,  di  ri- 
chiamare nella  più  stretta  oss<*rvanza  le  leggi  tutte  emanate  dal  provvido  Co- 
verno  contro  i perturbatori  del  pubblico  Online.  Chiunque  pertanto  ardirà 
molestare  alcuno  o con  fatti,  u con  parole,  u con  equivoci  moli,  gesti,  e cosi! 
simili,  osi  permettesse  di  percuotere  alcuno  con  anni,  bastoni,  sassi,  o con 
qualunque  altro  islromenlo  atto  ad  offendere  sarà  immediatamente  arrestato, 
c quindi  punito  con  tutto  il  rigore  delle  leggi. 

La  Pulizia,  e la  Forza  pubblica  restano  incaricate  d'invigilare  sulla  eso 
cuzione  della  presente. 

Dalla  Residenza  lìovernaliva  di  Faenza  23  Giugno  183'(. 

tìio.  Bit.  Avv.  Bai  sarri  Gov, 

liXI.II. 

Difalti  nel  termine  della  fiera  terminò  pure  la  tregua  accordata,  poiché. 

CXLIII. 

Nel  giorno  à I.iiglio  183à  certo  Hossini  fu  assalito  sulle  quattro  pomeri- 
diane circa  da  Lisagna  e da  altri , che  lo  ferirono  leggermente  con  tre  colpi 
di  stile. 

CXI.IV. 

Nella  sera  delli  lì  detto  fu  aggredito  Luigi  Poggiali  da  Michele  Casella, 
Fontana,  (ìavassa  ed  altri , che  dopo  averla  mallrallalo  con  pugni,  c schiaffi 
l'inseguirono  in  propria  casa  con  pistone,  e stile  alla  mano. 

CXLV. 

Nella  sera  delli  7 i medesimi  ferirono  con  colpo  di  stilo  Giovanni  Bellini 
mentre  andava  a casa , e nella  sera  stessa  i sopradelti  assalirono  Tosi , al  qua- 
le do|io  di  averlo  ferito  in  varie  parti  del  corpo,  con  colpi  di  bastone  e pi- 
stola, sino  a lasciarlo  in  terra  semivivo,  rubarono  la  giacchetta,  e quei  pochi 
danari  che  teneva  nella  scarsella. 

CXLVI. 

Nel  giorno  20  fu  assalilo,  e bastonato  da  alcuni  individui  sconosciuti  Fran- 
cesco Borghi. 
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Faenza  tO  Dei'ctnbre  f8ol^. 

I MiUoscrilli  aUeslano  che  sono  conrurmi  a veriU  le  memorie  supcrionnen* 
te  scriUe  intorno  a molti  fatti  avvenuti  in  Faenza  in  odio  di  parte  negli  anni 
18^  1833  e 1834,  le  quali  memorie  divise  in  146  appunti  cominciano  con  le 
parole.  « Il  giorno  26  Decembre  1832  il  Macellajo  l^ncnico  Novelli  di  Faen> 
« za  » e finiscono  « Nel  giorno  20  Luglio  1834  fu  assalito , e bastonato  da  al- 
« cuni  individui  sconosciuti  Francesco  Borghi  ». 

Tanto  per  la  veriU. 

In  fede  di  che  apponiamo  qui  sotto  la  nostra  firma  di  nostro  pugno,  c ca- 
rattere. 

Astomo  Doti.  Ricci 
tiiovANsi  Prof.  FuELivasi 
A.  Doti.  Rosi 
Filippo  DolL  Spadi^ii. 

Faenza  12  Decemhre  18ó6. 

Sono  autografe  le  firme  conlroscrille. 

Il  (ionfaloniere 
CAa»u!u. 
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Nfl  (lecrein  col  quale  fu  condannato  alla  fucilazione  il  Padre  L’go  BaMÌ, 
(Vedi  pag.  1 di  questo  voi.)  disse  il  (ìuvernalore  Civile  e Militare  austriaco 
essere  egli  stato  preso  con  Tarini  in  mano.  Pubblichiamo  qui  la  relazione  di 
queir  arresto  fatto  da  gendarmi  pontifìcii , e non  da  austriaci , perchè  si  vegga 
tutta  l’enormità  di  quell'atto.  Soldati  pontifìcii  che  arrestano  un  Sacerdote 
religioso  c lo  consegnano  agli  austrìaci  anziché  al  loro  Governo.  Anslriaciche, 
stando  in  terra  della  chiesa»  e dove  è legge  fondamentale  T immunità  rcr/erta- 
tticat  s' impadroniscono  di  un  prete  e lo  fucilano.  Finalmente  un  Governo 
Pontifìcio  che  abbraccia  gente  Komunicala  per  tale  carneficina,  e neppure  spen- 
de una  sola  parola  per  togliere  ai  carnefici  la  vittinm  che  avevano  afferrata. 
Cosi  si  applicano  le  dottrine  della  Chiesi»  quando  v’ha  di  mezzo  la  politica! 
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r.OMAXUO  DBIIA  TENKBZi  01  CONACCIlin 


I-i  C Agosto  1849. 

Come  già  con  altro  min  foglio  del  3 corrente  io  succintamente  rapportava 
n Codesto  rispettato  comando,  il  giorno  2 nelle  ore  pomeridiane  giungeva  av- 
viso per  espresso  a questo  Sig.  Capitano  austriaco  comandante  la  piacza  di  (^o- 
inacchit»,  che  il  Capo  Banda  (ìaribaldi  con  alcune  <x*nlinaja  de’ suoi  satelliti 
crasi  imbarcato  al  Ci^senalico  sopra  alcuni  Baragozzi , menando  seco  prigionieri 
il  Vice  Brigadiere  Comandante  la  brigata  del  Cesenatico , due  carabinieri , ed 
alcuni  soldati  austriaci , e che  in  seguito  di  tale  avviso  il  sottoscritto  in  unione 
al  Marcsc.  L'Itini,  e pochi  carabinieri  che  qui  trovansi  imitisi  al  siillodnto  Sig. 
Capitano,  Con  circa  CO  austriaci,  ci  recavamo  subito  al  porto  di  Magna%acca. 
onde  opporsi,  ed  impedire  lo  sbarco  del  Garibaldi  nel  porto  stesso,  qualora  il 
tentasse . 

.Nella  notte  stessa  giunsero  avanti  a Magnavacca  i Bamgozzt  in  numero  di 
undici,  carichi  dei  Garibaldesi , ed  i legni  austriaci  che  trovansi  in  crociera 
pel  blocco  di  Venezia,  si  diedero  a rannont^ggiarlì , manovrando  a modo  che 
riusci  agli  austriaci  di  fare  prigionieri  otto  dei  succitati  Baraguzzi,  mentre  (re 
de’ medesimi  vedendosi  perduti,  gettaronsi  alla  spiaggia  del  mare,  e precisa- 
mente sulla  costa  del  Bosco  Elisilo  a sci  miglia  circa  di  distanza  dal  Porto  di 
Magnavacca,  ed  ivi  li  Garihald(>si  che  colà  entro  trovavarisi  precipitosamente 
sbarrando  internaronsi  nel  detto  Bosco  Eliseo. 

(Quando  ciò  avveniva  erano  le  8 c mezza  del  mattino  del  3 corrente , e do- 
lio poco  tempo  ne  perveniva  a noi  l’ avviso.  Senza  frapporre  dimora  tornam- 
mo lutti  in  Coinacchiu,  all' uopo  dt  disporre  e spedire  al  Bosco  Eliseo  una  forte 
colonna  per  l' inseguimento  degli  sbiircati  Garibaldesi.  Giunti  in  Comacchio  mi 
si  presenta  il  Vice  Brigadiere  Sereni,  Comandante  la  brigala  di  Cesenatico, 
quello  stesso  che  era  stalo  proso  in  qualità  di  prigioniero  dal  Garibaldi:  esso 
mi  conferma  quanto  di  sopra  ho  detto,  c mi  narra  come  c*sso  Vice  Brigadiere 
Sereni  truvavasi  in  uno  dei  tre  Baraguzzi,  approdali  sulla  costa  del  Bosco  Eli- 
S4‘o , e come  i (ìaribaldesi  colà  sbarcati  fossero  circa  cento  cinquanta,  assicu- 
rando di  più  che  fra  coloro  trovuvasi  lo  stesso  Capo  Banda  Garibaldi,  io  unio- 
ne alla  propria  moglie  incinta  . 

Mentre  si  disprmevano  le  cose  por  la  partenza  della  colonna  , confìden- 
ziaimenlc  viene  riferito  all' attivo  carabiniere  Fabbri  Domenico  trovarsi  in  una 
osteria  dì  Comacchio  m s ruaKSTisRi . Immediatamente  in  unione  al  Maresciallo 
Cltini  e carabinieri  Fabbri  Domenico,  e Mozzanti  Sante,  ci  siamo  recali  in 
quest' osteria , ed  abbiamo  riconosciuti  SBt  m s pavebstibbi,  che  avevano  di  già 
noleggiata  una  Battana,  piccola  barca,  onde  valicare  la  Valle  del  Mezzano,  in 
uno  a Padrt  Vgo  Bm»ì ^ iMippellano  maggiore  di  (ìaribaldi , e l'altro 

si  qualificò  per  l.ìvraghi  Giovanni  dì  Milano,  Capitano  dello  stesso  (ìaribaldi. 


Digitized  by  Google 


PARTE  SCCOUDA 


647 

Oedemmo  (K*l  no&irn  dovere  di  am^tarli  immedialamenle , e tradurli  al  Co* 
mando  Militare  austriaco,  il  quale  dispose  fossero  essi  tradotti  in  queste  car- 
ceri Governative,  e guardati  da  sentinelle  austriache. 

Ciò  operato,  i sottoscritti  Maresciallo  Capri  Coiiìandante  la  Tenenza  ed  Ul- 
tini  la  Sezione  di  Comacchio  in  unione  al  Vice-Brigadiere  Sereni , che  fu  subito 
armato  di  carabina  dì  un  carabiniere  malato,  del  carabiniere  Mazzanti  e del 
zelante  c bravo  carabiniere  Fabbri , sussidiati  validamente  da  un  Uflìciale  e 
quaranta  stildati  austriaci , ci  siamo  recali  al  Bosco  PJistH)  per  rinvenire  e com- 
battere il  (ìaribalJi , ebe  roine  di  sopra  si  è narralo,  era  sbarcalo  con  circa 
150  uomini . Le  indagini  le  più  minute  operate  da  noi  e fatte  eseguire  dagli 
esploratori,  ci  assicurano  che  (ìaribaldi  c suoi  seguaci,  saputo  ravvicinarsi 
della  nostra  colonna  con  somma  celerità  si  era  diretto  alla  volta  del  Pò  pren- 
dendo la  direzione  del  Vaccolino.  Noi  non  ci  restammo  dall’ insecuzione , ed 
air  istante  ci  dirigemmo  a quella  volta.  Lungo  la  via  abbiamo  ritrovato  armi 
ed  effetti  di  vestiario  gettati  qua  c là  ed  abbandonali  nella  fuga  dai  (ìarihai- 
desi,  le  quali  cose  tutte  raccolte  abbiamo  seco  noi  portate. 

Giungemnto  al  Vaccolino  e potemmo  sapere  che  tìariUildi,  travestita  la  mo- 
glie da  uomo,  posata  su  di  un  giumento,  aveva  pri*so  la  via  chea  Pomp<isa 
conduce,  come  pure  i di  lui  seguaci  erano  andati  per  la  stessa  via  in  frazioni 
di  10  e di  15  alla  volta,  parte  con  anni,  parte  senza,  la  nxaggior  parte  travet 
ititi  da  eontadini,  laceri  e fuggenti,  perché  dicevano  di  essere  inseguiti  dalla 
n«)stra  colonna. 

11  desiderio  di  raggiungere  coloro  prestava  a noi  nuove  forze  e maggiore 
celerità,  e giungemmo  a Pomposa.  Anche  di  qui  i Garibaldesi  erano  di  già 
partiti  nel  modo  disordinato,  e Garibaldi  con  la  moglie  travestita  ed  a cavallo 
di  giumento  che  aveva  cambiato  dopo  di  aver  bevuto  del  vino  sul  mezzo  della 
strada , aveva  proseguito  il  viaggio  verso  Massenzatica , ed  i suoi  seguaci  lutti 
senza  armi  apparenti  e travestiti , parte  avevano  preso  quella  sbassa  direzione, 
alcuni  pochi  si  erano  diretti  verso  Codigoro,  ed  altri  alla  volta  della  .Mesola, 
che  distà  da  Massenzatica  tre  miglia. 

Conoscendo  noi  che  Massenzatica  e ISIesola  sono  poste  ambedue  sulla  linea 
del  Pò,  così  senza  perdere  un  momento  di  tempo  a marcia  forzata,  ci  diri- 
gemmo anche  noi  alla  volta  di  .Massenzatica,  nella  lìducia  di  poter  raggiun- 
gere Garibaldi  ed  i suoi  masnadieri;  ma  quanlun<{ue  alcuni  no  raggiungessimo 
e nove  di  coloro  fossero  da  noi  fermati  travestili  alla  villica,  e che  avevano 
già  gettate  le  armi,  e fatti  prigionieri  pure  li  più,  quando  noi  arrivammo  a 
Massenzatica  avevano  già  varcato  il  Pò  al  brollo  Ca-bianca  sopra  di  un  bar- 
chino di  proprietà  del  pescatore  Luigi  Vassali  di  Massenzatica.  Lo  stesso  Gari- 
baldi con  la  moglie  sempre  travestita  ed  a cavallo  del  giumento,  alle  ore  otto 
circa  della  sera  del  detto  tre  corrente  al  succitato  brollo  Ca-bianca,  aveva  var- 
cato U Pò  sopra  il  barchino  dello  stesso  Vassali  Luigi , il  quale  confessò  di 
essere  stato,  disse,  forzato  a passare  coloro  sotto  minaccia  di  ucciderlo. 

Le  mire  del  Garibaldi  e suoi  seguaci  sono  di  recarsi  a Cbiozza , per  tentare 
poi  di  rifugiarsi  a Venezia. 

Tutto  il  successivo  giorno  4 andante,  la  nostra  colonna  ba  proseguito  a 
percorrere  la  lìnea  del  Pò  ed  i luoghi  circostanti,  all' effetto  di  arrestar  qual- 
che Garihaidcsc  che  fosse  rimasto  indietro,  ma  non  essendosi  veduto  alcuno. 
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la  banda  (ìaribaldesca  fiigaUi  e dispi'isa  , abbiamo  noi  stimato  di  far  ritorno  in 
Comacchio,  essendo  cessalo  Jo  scopo  pej  quale  ne  eravamo  sortili» 

(ìiiinti  in  Cotnacchio  il  Signor  Capitano  austriaco  Comandante  la  Piazza, 
ci  ha  comandalo  di  consegnare  ad  esso  li  nove  Garibaldesì  seguenti: 

1.  (taelano  Kastellieri  di  Roma. 

Luigi  Lattini  di  Macerata. 

3.  Nicola  Rolctti  di  Nepì. 

4.  Alessandro  Rassi  di  Mantova. 

5.  (tiovanni  Lupi  di  Purloi'errajf). 

6.  Pio  Covoni  di  Ferrara. 

7.  Giuseppe  Simonelli  di  Loreto. 

8.  Pasquale  Ciselli  di  Napoli. 

9.  Giulio  Bassi  di  Perugia. 

da  noi,  come  sopra  si  è dello,  fatti  prigionieri,  ed  il  di  cui  verbale  darre* 
sto  qui  entro  si  acclude;  come  altresì  il  sullodalo  Signor  Capitano  ha  voluto 
le  armi  ed  effetli  dì  vestiario  abbandonati  dai  Garibaldesì  fuggiti  da  noi  inse* 
giiili , e che  noi  abbiamo  ritrovati  per  le  campagne  da  essi  percorse. 

Tanto  lì  nove  prigionieri,  che  lì  due  arrestati  Bassi  e Luraghi,  non  che  le 
armi  ed  effeUt  di  vestiario,  il  sullodato  Signor  Capitano  ha  voluto  da  noi  p<;r 
spedirle,  come  esso  disse,  e di  falli  fece  jeri  giorno  5 corrente,  immediata- 
mente a Bologna  a S.  £.  il  Sig.  Governatore  Civile  e Militare  in  Bologna. 

(Jiiesto  è r esalto  e fedele  discarico  del  nostro  operato  , ed  a gloria  del  vero 
dobbiamo  noi  qui  dire  che  il  Signore  L'ilìcialc  e li  40  uomini  a noi  sussidiarj 
in  tale  operato  moslraronsi  in  questo  incontro  quei  prodi  ed  instancabili  sol- 
dati che  sempre  furono,  degni  sostenitori  della  santa  causa  dell' ordine  e della 
religione. 

11  vicc-Brigadiere  Sereni,  ed  ì carabinieri  Fabbri  e Mazzanti  sonosi  mostrati 
nella  lunga,  celere  e disastrosa  insecuzìone,  bravi,  zelanti  ed  instancabili  , e 
meritano  certamente  lode,  ed  in  particolare  poi  il  carabiniere  Fabbri  Dome- 
nico , che  quantunque  malaticcio  da  quasi  un  mese  e senza  forze  , animato  da 
vero  zelo,  volle  assolutamente  con  noi  inseguire  la  fugala  banda  Garibaldi,  la- 
quale  nel  primo  apparire  nel  bosco  Kliseo  era  forte  di  ben  150  persone  • 

Eguale  rapporto  è stato  rimesso  al  Comando  dello  St}uadrone  e del  Reggi- 
mento. 

il  (domandante  la  Tenenza 
(^APKA  Maresc. 

11  (domandante  la  .Sezione 
G.  tiTiai  Maresc. 


Per  copia  conforme 
L.  Ribattini  Dir.  di  Poi.  L.  *f-  S. 
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CC\IX. 


KSTRATTO  DI  SENTENZA 

IL  TSnil  .NAIJt  CIVIIX  B CIIMIMALB  DI  PBIHA  ISTANZA  SKDBNTK  l?l  H LIG^O 

C4>mfo$to  dei  Cittadini  Aìytoeati 

I 

Sbbapino  IUrbibbi  Presidente,  Eiia:«<ibi.b  Mabti:cci  Giudice,  Antonio  (ti»ci 
Giudice , I).  CHBBrBiNo  Habtoli  (ìiudicc  Supplente  • 

CoU'  interventù  del  ('ittadino  D.  Dohbisico  Fo^iooli  Procuratnr  Fiscale,  ed  aa- 
iuieiua  del  Vice  Cancelliere. 

A'n  yioTfi»  ài  Afer«>^di  25,  Giòìtedì  S6 , l'enerdi  27  Aprile  18W. 

FATTO 

ProfJamato  nel  9 Febbrajo  1849  ctall’  Assemblea  Costituente  Humana  un  puro 
Governo  deniocralicu  cui  nume  di  Kepiibblira,  davano  opera  i Kappreaentanti 
del  Popolo  a nuove  e savissime  Leg^i  ; e fermi  in  prumiiovere  o^ni  bene  so- 
ciale anche  negl'  interessi  materiali,  non  isfiiggiva  loro  di  qual  danno  fosse  sor* 
gente  la  immensa  mule  dei  beni  appartenenti  alle  Comunità  Keligiose,  per  cui, 
poste  in  non  cale  le  querele  di  quanti  beati  viveansi  di  quelli,  decretarono  che 
lutti  i beni  ecclesiastici  formerebbero  parte  del  patriinuniu  Nazionale,  previo 
un  formule  inventario . 

Siccome  per  ogni  dove,  cosi  in  Spella  foroncr  incaricati  a tale  uopo  probi 
Cittadini,  che  condottisi  il  5 marzo  scorso  net  monastero  dei  Frati  Conventuali 
residenti  in  S.  Andrea  davano  ruminciamenlo  all' inventario;  quando  fr.  Filippo 
Maria  Rossi  ivi  Reggente,  e Vicario  del  già  S.  Offizio,  con  tronche  parole,  con 
motti  beffardi  prendeva  a dire,  inutile  fatica  esaminare  le  sue  carte,  giacché 
avvertito  da  tre  giorni  di  lai  visita , non  fu  balordo  a mmlo  di  non  acer  dintrutto 
gueile  di  S,  Offitio , ed  altre  ancora . 

Cc  parole  del  Rossi  mossero  grave  sospetto,  sembrando  che  per  studiosi  modi 
volesse  dai  suoi  scritti  allontanare  ogni  ricerca  ; sicché,  raddoppiate  le  inda- 
gini , furongli  sequestrati  alcuni  fogli  che  si  rinvennero  nella  sua  cella  , od  altri 
che  nascondeva  nelle  vesti.  Dovendosi  nel  frattanto  proseguire  quell' inventa- 
rio* venne  fermata  con  chiave  la  porta  della  camera,  ove  i fogli  rimanevano  in 
salvo,  consegnandola  ad  uno  dei  testimoni  presenti  al  rinvenimento , e perchè 
meglio  rimanesse  certezza  che  a niunu  fosse  dato  introdurvisi,  si  guardò  a vista 
da  un  miliU*  tìncliè  li  componenti  la  Coniinissioiie  per  l' inventario  insieme  ai 
testimoni  non  vi  fecero  ritorno  pi'r  depositare  due  pisUde  corte,  un  fucile  da 
caccia,  e tre  libbre  di  polvere  sulfurea  trovata  al  P.  Antonio  Giinibucci  ; come 
ancora  , ond’ esaminare  i fogli  sequestrati,  fra  quali  iiiu»  avente  la  data  di  Gaeta 
i5  Febraru , con  sottoposta  direzione  ai  P.  R.  Russi , del  tenore  seguente . 

V.  11.  82 
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Alfa  *[*  y ‘ Amati  fratelli 

» Iddio  delle  misericordie  prima  di  concedere  ai  suoi  fedeli  le  glorie  del 
u Paradiso,  ama  che  e&si  guadagnino  la  palma  del  martirio.  Le  calamitose  vi- 
» ceiide  che  «ivraslano  I’  UmaniW , e la  Religione , esigono  che  voi , amato  fra- 
» tellu,  usiate  tulli  i mezzi  che  sono  al  vostro  |M>terc  da  noi  aflìdato,  per  giun- 
M gore  a riacquistate  i nostri  infranti  diritti,  ed  a disperdere  le  trame  dei  no- 
li stri  nemici.  I Liberali,  i Giacobini,  li  Carbonari,  i Repubblicani  non  sono 
» che  un  sinonimo . 

» Essi  vogliono  disperdere  la  religione  e tutti  li  ministri:  noi  dovremo  in- 
» vece  disperdere  sino  le  ceneri  della  loro  razza  . Proseguite  col  vostro  zelo  a 
» coltivare  codesti  religiosi  e li  abitanti  per  coleste  campaigne,  come  avole  fallo 
M sempre  per  Io  passato.  Dite  loro  che  al  suono  della  campana  non  manchino  al 
» santo  cnmegno  ove  ognuno  di  noi  dovrà  vibrare  senza  pietà  le  sue  anni  nel 
u petto  de’  profanatori  della  nostra  SS.  Religione  . Riflettete  ai  voti , che  s’ inai- 
li zano  da  noi  all' Altissimo  : sono  quelli  di  disperdere  sino  all' ultimo  i nostri 
» nemici  NON  ECOITTL'A  I I LI  RAMItlNl  per  evitare  le  vendette  che  questi 
« un  giorno  potrebbero  esercitare  nei  nostri  allievi;  procurate  in  somma  che 
» quando  noi  manderemo  il  grido  di  reazione,  ognuno  di  Voi  senza  Umore 
w c’  imiti . 

» Si  è già  pensato  a distinguervi. 

Alfa  t P.  C.  R. 

Gaeta  15  Eebbraro.  » * ' 


PKROLIMZiaM  A FERMO 

coxx. 


Il  2G  maggio  1859  nel  palazzo  .\rcivescovile  convennero  il  Delegato  d’  Ascoli, 
quello.di  Fermo,  il  Segretario  di  Polizia,  il  Presidente  del  Tribunale,  il  pro- 
cessante Cullcmasi , 1'  Assessore  Frarassetti,  1'  Avvocato  Nardinocchi , gli  ufliziali 
delTarina  politica,  qiie’di  Linea, ed  il  Retlortr  de’ Gesuiti.  Oinibinali  i loro  pro- 
gt'Ui  il  Cardinale  chiudeva  le  determinazioni  con  T avvertire  U Capitano  della 
compagnia  (Cacciatori  di  Linea,  proibissi*  ai  suoi  soldati  di  accosUre  borghesi  , 
e gli  Consegnava  una  Siimnia  perchè  venisse  ad  essi  distribniU  . 

Frallanln  i Gesuiti  non  mancavano  aH’opera  loro.  Riunivano  con  frequenza 
Centurioni  e Sanfedùti  ^ loro  ass«*gnando  a duci  dei  signori,  i quali  |K*rchè  si 
bnillavano  di  tali  lordure  , si  camulTuno  del  bel  titolo  di  affezionali  al  Governo. 

Ma  era  necessario  di  far  nascere  una  polizia  latente,  una  polizia  domestica, 
ed  i Padri  fìesuiti  non  mancan  mai  di  risorse  a tal  uopo;  prevalendoci  delle 
Missi<^ni  che  si  fanno  negli  ultimi  di  della  quaresima,  c del  luese  così  detto 
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Mntiano,  islitiiivRno  niu  congregazione  di  Dame  CiUadine,  aulto  le  viale  di  ca* 
riti , ma  con  il  vero  Mopo  d' indagare  nell'  interno  delle  famiglie  (1) . 

Frattanto  gli  Alleati  aveano  vinto  a Montebello  e a Palestro,  e non  lardando 
il  passaggio  del  Ticino , vennero  ad  esaltare  ogni  animo  che  fosse  Italiano , le 
vittorie  di  Magenta , c di  Melegnano . 

GT  Italiani  di  Fermo  furono  commossi  come  in  ogni  altro  paese . Bopolo  in 
gala  con  marzctti  tricolori , signore  e cittadini  con  nastri  e fiori  che  richiamas- 
sero r idea  nazionale , accorsero  nella  pubblica  piazza  sali'  imbrunir  della  sera , 
assistendo  all'  accensione  di  un  fuoco  del  Bengala  tricolore  che  si  accendeva  da 
mano  ignota  sulla  via  che  conduce  al  Girone. 

Questa  quieta  pacifica  dimoslraiione  fece  nel  Cardinale  e nel  Delegato  T im- 
pressione la  pili  spaventosa  . Si  raddoppiarono  pattuglie  di  giorno  e di  notte , 
Furono  consegnate  le  truppe  a quartiere  , Le  pulizia  ammoni,  il  Delegato  infu- 
riò contro  alcuni  cittadini,  che  credette  autori  del  movimento. 

‘ Intanto  Bologna  ed  Ancona  fiirono  abbandonate  dagli  Austriaci , la  rivolu- 
zione incominciò,  le  Komagne  fiiron  perdute  per  lo  StatOr  le  Marche  seguirono 
sino  ad  Ancona  il  movimento,  Perugia  sola  nelle  Umbrie  si  arrischiava  di  rispon- 
dere alla  voce  dell'Italiana  Indipendenza. 

Questo  fulmine  atterrava  per  poco  il  partito  clericale  di  Fermo,  ma  concen- 
trando più  gendarmi  che  poteva,  non  dispt'rava,  e scendeva  alle  arti  ben  note 
dell'  ipocrisia . Da  Roma  erano  incoraggiali  sapendo  che  sarebbe  tutelata  dai 
Francesi , libere  le  truppe  Pontifìcie  di  agire  e di  conservare  almeno  il  non  per- 
duto. Intanto  però  T iniquo  Segretario  di  Pulizia  Kidolfi  avvicinava  qualche  li- 
berale più  caldo,  e pregava  perchè  le  cnSe  andassero  con  calma;  assicurava  che 
il  Governo  era  pronto  a cedere  e dimettersi  ( nonostante  una  Notificazione  fatta 
in  tnlt' altro  linguaggio  dal  .Morici)  purché  fosse  caduta  la,liniitrufa  Provincia 
di  .Macerata . 

Mentre  correvano  questi  falli  il  tìeneral  Francese  in  Roma  avvertiva  che  le 
truppe  Pontificie  marciavano  sulle  ìlarche , e si  appressava  la  luttuosa  strage 
dell'  infelice  Perugia  . 

I Kctlori  di  Fermo  intanto  concentravano  più  forze  che  potessero  in  Città, 
ed  -Il  Cardinale  aveva  piena  la  Casa  di  briganti , fatti  venire  dalla  Montagna 
d'.Ascoli,  e di  contadini  armati.  Il  Morici  gremiva  il  Palazzzu  Apostolico  di 
gendarmi . . , > 

. Occupala  Perugia,  sicuri  di  Ancona  perché  la  fortezza  era  in  mano  del- 
]'  Allegrini  loro  amico , ai  decise  di  perdere  coloro  che  essi  conoscevano  per 
ferme  opinioni  liberali , avversi  a tuttució  che  attraversa  l' indipendenza  e la 
libertà  della  loro  patria . 

Con  questa  determinazione  nel  cuore,  il  giorno  23  Giugno  il  Cardinale  Dean- 
gelis  portava  processiimalmente  il  Crislo  in  Sacramento  per  la  Città,  e nella 
notte  stessa  all' entrar  del  2V  faceva  arrestare  19  individui , sci  de' quali,  (ìiu- 
seppc  Ignazio  marchese  frevisani.  Silvestri  Cammillo , Marini  ingegnere  Pom- 


(t)  Ci  viene  sssicurato  che  per  propagare  una  (al  seda  io  gonneila,  abbiano  i Reveremli 
ingiunto  alie  aggregate , eh'  erano  nelf  istituzione  del  Numero  107 , di  aflìliarsi  altre  otto  per 
ciascheduna,  rimanendo  le  istitutrici  capo-squadre,  a disposizione  della  Giunta  Nera. 


Digitized  by  Google 


DOCVMEMTI 


632 

pvo,  Pulimapli  (ìiiMaiiiii,  Broglio  Pompeo,  Valloraoi  Luigi,  tradurre  per 
corriiipuDdrnza  straordinaria  alle  prigioni  di  Roma . Emi  furono  posti  a dispo- 
sizione dell'  alta  Pulizia  . Nei  quattro  giorni  de'  loro  trasporti  non  furon  lasciati 
dormire,  sempre  dovettero  portare  le  manette,  e txmc  strette,  in  modo 'die 
àlnina  volta  i gendarmi  le  riaprivano  perché  la  compressione  era  evidente , e 
nella  CittA  di  Terni  non  furono  sciolti  neppure  per  inaogiare,  assistenti  al- 
l'iniquo spettacolo  gli  ufliciali  di  queU'arma.  Più  si  eran  dati  ordini  che  da 
Foligno  a Roma  fossero  trasportali  su'  carrettoni , ma  ciò  per  pietà  de'  romitori 
e della  forza  non  fu  eseguilo  . 

Condotti  alle  Carceri  nuove,  posti  jn  segrete,  che  per  caldo  o per  umido 
erano  inabitabili , furono  trattati  oomo  qualunque  delinquente , sino  ad  esigersi 
dai  custodi  che  trasportassero  il  paglione,  solo  letto  che  loro  fu  dato,  da  una 
segreta  all'  altra  . Tre  furono  trasportati  dopo  due  giorni  alle  prigioni  di  ^n 
Michele  , c quindi  il  14  Luglio  si  trovarono , senza  preventivo  esame  , tutti  riu- 
niti in  un  medesimo  salone  delle  suddette  carceri , Dieci  giorni  dopo  chiamati 
un  dopo  l'altro  nello  spazio  di  cinque  ore  furono  sottoposti  ai  seguenti  esami. 


CCXXI. 


ISTESaOGSTOaiU  DEL  USECHBSB  Cll'SEPPE  ICSZZIO  TRBVISZM 

Folto  m frinalo  c ttoza  Ittlitnoni  io  Soma  il  (lì  24  Luglio  1839 
• dal  proccftaHlt  Sotti . 

/>.  Conoscete  la  causa  del  vostro  arresto  1 

S.  No. 

n.  La  supponete  . ' 

S.  No . 

D.  Pure  non  è cosa  diflicile  I 

S.  Può  ben  essere  che  il  Sig.  Morie! , Delegato  ( (jovernatore  di  Fermo  ) , 
mi  abbia  fatto  arresUire  per  una  dimostrazione  tutta  pacifica  alla  quale  presi 
parte  per  festeggiare  la  vittoria  di  Magenta  . 

Il  Giadiet.  Voi  siete  stato  arrestato,  Sig.  Marchese , come  capo  e direttore 
di  una  congiura  preparata  a lovesciare  il  legittimo  Governo  di  Sua  Santità. 

S.  (C  una  miserabile  menzogna. 

D.  Si  sono  fatte  in  Fermo  dimostrazioni  pubbliche? 

S.  Si  fixe  iiiui  passeggiala  nella  piazza  grande  con  abito  nero , e con  inter- 
vento delle  signore  appai  lenenti  alle  famiglie  che  vi  presero  parto,  per  festeg- 
giare, come  si  poteva,  il  trionfo  di  Magenta,  cioè  in  silenzio,  senza  clamori, 
senza  evviva,  con  la  sola  fisunoinia  alleggiata  a gioia. 

l).  Con  ipiale  si'opo,  sul  finire  della  passeggiala,  vi  recaste  alle  sale  del 
tiabinetto  di  h llura  ? 

S.  Per  fare  riposare  mia  moglie  già  stanca  . 

V.  Nel  liabinello  erano  altre  persone? 

S.  Pel  solito  ve  ne  sono  sempre,  e molle  piu  in  quel  giurilo  e in  queU  ura. 
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D.  Chi  erano  le  persone  ? . 

R.  Erano  molta , ma  non  feci  particolare  altcnzionu  ad  alcuna  • 
lì.  Corsero  rinrreKhi  ? , , 

R.  Non  so,  poiché  tornai  subito  a passe);;;iare  nella  piazza. 
b,  t^hi  erano  le  persone  ohe  pass<;);)(iavanu  lU'lla  piazza  1 
R.  Tutte  quelle  che  ebbero  dosidoriu  di. fare  la  diniostrazione . . . 
b.  Eravate  solo  in  compagnia  di  vostra  muglio  ? 

R.  Non  l'ho  tenuto  a mente,  ben  lontano  dal  pensare  alla  poasibilità  di 
tale  interrogatione . 

b.  Dal  tìabinetto  passaste  a qualche  ralTé?  , 

R.  Al  caffè  dei  nobili , detto  il  Broglio . 

b.  Vi  furono  rinfreschi?  • . . ■ 

R.  Credo  di  si . 
b,  libi  li  pagò? 

R.  Ilo  ragione  di  credere  che  ciascuno  pagasse  col  proprio  danaro, 
b.  Durante  la  passeggiata  vi  fu  fuoco  di  Bengala  con  i cosi  delti  trinlori 
italianif  ..  . . 

R.  Si,  ma  duri)  cosi  poco  cito  non  fui  in  tempo  a vederlo . 
b.  Chi  ne  fu  1' autore? 

, k.  Certo  qualche  sanfedista,  sperando  con  quel  mezzo  di  suscitare  qual- 
che tumulto;  ed  hs  Fermo  dei  aanfedisti  non  ve  ne  sono  pochi. 

b.  Ilo  sentito  parlare  più  volle  di  queato  partito  Sanfedista  i vorreato  dir- 
mene qualche  rosa  ? 

R,  k una  setta  che  si  compone  del  rifiuto  di  tulle  le  classi  delLi  società . 
b.  È forse  una  coogregazione  religiosa  destinala  a difendere  la  fede? 

R.  A distruggerla,  e a sovvertire  la  morale. 

b.  Oedete  di  sapere  chi  fosse  il  Sanfedista,  autore  del  detto  fuoco  del 
Bengala  ? 

R.  Si  crede  il  figlio  del  Delegalo,  Marchese  Murici,  il  quale  nelle  sere  ap- 
presso , per  far  nascere  disordini  è autenticamente  provato  che  fece  tirare  tre 
colpi , due  in  piazza , ed  uno  sotto  la  sua  casa . 

b.  Sapete  voi  che  sicno  partiti  volontari  per  la  cosi  detta  guerra  dell'  in- 
dipendenza ? 

R.  Si. 

b.  Sappiamo  che  voi  siete  stalo  direttore  di  questi  arruolaiuenli , e che  da- 
vate il  danaro  necessario . 

R.  Il  primo  supposto  è falso;  in  quanto  al  secondo,  io  ho  contribuito  per 
la  mia  parte . ' 

b,  CoBoacete  il  Signor  Antonie  Benedetti  ? 

B.  Si . 

b.  Sapete  che  abbia  somministrato  danaro  per  la  partenza  dei  volontari? 
R.  Non  m' impaccio  dei  fatti  altrui,  e protesto  contro  l' interrogazione  che 
mi  vorrebbe  trasformare  in  una  spia  . 

b.  In  vostra  casa  si  facevano  coccarde  e bandiere  tricolori? 

B.  No. 

■b.  l’iire  la  giovane  Emilia  CeslareUi,  venuta  in  casa  vostra,  ce  ne  assicu- 
ra . Onesta  ragazza  frequentava  b vostra  casa  ? .... 
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R.  No . Molto  tempo  indietro  venne  una  volta  io  casa , per  parlare  a mio 
padre,  ma  traversando  il  giardino,  e- «enea  punto  percorrere  l'abitazione, 

D.  Vi  era  noto  che  ai  doveva  rovesciare  il  Governo  PonliGcio  a Fermo? 

R,  io  nulla  ne  sapeva . 

D.  Pure  é provalo  easer  voi  capo  della  rivoluzione  che  doveva  aver  luogo. 

R.  Sarà  molto  difficile  che  sia  provata  una  cosa  non  vera  • Quali  sono  que- 
ste prove  ? 

U Giudiet , Ciò  non  vi  rignardt!  è tutto  provato* 

Tretisani,  Nei  tribunali  di  tutto  il  mondo  civile  le  prove  sono  comonicate 
al  prevenuto . 

il  Oiudirt , Noi  abbiamo  i nostri  usi . Voi  avevate  stabilito  la  rivoluzione 
p<*l  giorno  18,  poi  la  rimetteste  al  22,  poi  al  2^;  nel  qual  giorno  avrebbe 
avuto  luogo  se  avventurosamente  non  foste  stalo  arrestalo. 

R.  Siccome  io  non  so  nulla  di  lutto  questo,  vorrei  sapere  su  qnali  prove 
si  regga  il  supposto . 

Il  GiwHet , È tutto  provato,  e basta  ^ Conoscevate  voi  i capi  del  Governo 
provvisorio? 

R.  Non  so  nulla  né  di  capì,  nè  di  (Sverno  provvisorio. 

I),  Come  no,  se  voi  eravate  primo  fra  essi? 

R.  Io  non  so  cosa  sarebbe  avvenuto  se  Fermo  faceva  il  suo  pronuneiamen* 
to . Se  i miei  concittadini  avessero  pensato  a me , sarebbe  stata  una  cortesia  * 
Ma  qual  colpa  avrei  io  se  avessero  voltilo  proclamarmi  anche  Papa? 

D.  Si  lavoravano  in  altre  case  coccarde  e bandiere?  ^ j 

R.  lo  non  cereo  i fatti  altrui  • 

D.  Sapete  rbe  abbia  avuto  luogo  una  cena  politica? 

Jl.  No. 

R.  E pure  è certo  che  si  ^ laCUi . 

R,  So  che  si  è fatta  una  cena , come  st^mprc  se  nc  sono  fatte , ma  non  so 
nulla  di  cene  politiche. 

i).  Quali  persone  v’  intervennero  ? 

R.  Non  so . 

D.  Pure  eravate  presente , 

R.  Invitato  ma  non  presente,  perchè  aveva  un  altro  impegno. 

D.  Quanti  erano  a cena? 

R.  Il  Segretario  di  polizia  credeva  saperlo , poicht^  disse  ad  uno  degli  in* 
lervenuti  che  erano  venlidue  , ma  gli  fu  risposto  che  erano  25. 

/>.  R tra  questi  non  conoscete  alcuno. 

R.  Mi  dissero  esservi  intervenuto  un  tale  Angelo  Fratellonì,  amicissimo  dd 
Segretario  di  Pulizia,  fatto  che  per  se  stesso  basta  ad  escludere  ogni  concetto 
politico  in  quella  cena  . 

/>.  Vera  corrispondenza  fra  i liberali  dei  paesi  circonvicini* 

R Non  ^ nulla  . 

D.  Pure  è provato  che  per  il  giorno  24  dovevano  venire  a Fermo  più  di 
giovani,  per  aiutare  a compire  il  movimento. 

R.  Questo  è un  sospetto  non  so  so  più  stupido  o infame , c che  mostra 
quanto  il  Marchese  Murici  sia  inetto  di  presiedere  a una  provincia.  Se  noi  aves- 
simo ptmsato  .1  fare  una  rivoluzione,  il  di  2V  , alle  2 e mezzo  del  mattino  di 
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quel  giorno  slestio  i gendarmi  non  ci  avrebbero  trovalo  Iranqiiitlamenle  in  letto 
a dormire , e avrebbero  incontralo  suije  varie  strade  conducenti  alla  città , i 
seicento  accorrenti  in  nostro  aiuto,  i quali  avrebbero  dovuto  mettersi  in  viaggio 
al  più  lardi  a mez/.aiiuUe,  se  duveanu  come  dite  trovarsi  a l''eriuo  il  mattino. 
D,  Tutto  è provalo.  Sapete  se  siasi  tentato  di  subornare  le  trup|>e?  ' , 
/l.  No . . . . . ' 

D.  Sapete  cho  vi  sia  stata  fatta  una  perquisizione  in  casa? 

B.  Si , ed  anzi'  bo  protestalo  contro  questa  perqiiisiifonc  fatta  senza  testi- 
moni , senza  la  presenza,  dell’  inquisito , c perchè  fattami  dal  Segretario  di  Po- 
lizia che  ha  precedenti  molto  disonesti  (1) . 

Il  Giudice.  In  certe  circostanze  bastano  i gendarmi . ’ 

R.  Qui  non  era  il  caso  di  delitto  flagrante,  o maticanza  di  tempo  per  aver 
testimoni  : cosicché  si  sarebbero  potute  |>orre  carte  a piacere-nel  mio  scrittoio. 
D.  Sapete  che  vi  abbiano  trovalo  cose  compromettenti  7 
R.  Credo  nulla,  perchè  nulla  avevo  di  ciò.. 

D.  Pure  vi  sono  state  trovale  liste  di  proscrizione.  ^ 

Ré  Liste,  può  essere,  ma  non  di  proscrizione.  Sono  di  mio  carattere  ? 

Il  Giudice.  Non  su. 

Il  Treìiisani.  Me  le  mostri*.  / •.  . 

li  Giudice,  Non  le  ho.  • 

Trevisani.  Anche  senza  vederle  però  posso  darne  qualche  spiegazione.  Una 
di  queste  liste  porta  i nomi  < di  quelli  che  contribuirono  danaro  per  lo  feste  da 
ballo  che  ebbero  luogo  nel  1857  nei  palazzo  del  Comune  e per  le  quali  io  de- 
putato, ebbi  incarico  speciale . Un  altra  lista  conteneva  le  famiglie  che  in  Fer- 
mo hanno  carrozza,  per  inviti  in  casi  solenni  ;édi  nomi  dei  mici  parenti  ed  ami- 
ci escludono  qui  ogni  idea  di  proscrizione.  Finalmente  una  terza  che  incomin- 
ciava col  nome  del  Card.  Arcivescovo  conteneva  nota  delle  persone  che  avevano 
concorso  col  proprio  danaro  alle  fortìGcazioni  austriache  di  Ancona , nota  ‘che 
in  Fermo  è nelle  mani  di  tutti . 

• Finalmente  ve. n'ha  un’altra  scritta  da  un  tal  Saverio  Cambini , cameriere 
del  Comune  di  Fermo,  è che  contiene  i nomi  dei  consiglieri  municipali,  ai 
quali  io  voleva  raccomandare  il  Signor  Girlo  Papalini  mio  cugino  per  il  posto 
di  sottosegretario  del  Comune,  allora  vacante,  il  dare  a queste  note  l’appel- 
lativo di  liste  di  proscrizione  è una  infamia  da  aggiungersi  alle  altre  del  De- 
legalo Murici . Simili  calunnie  sarebbero  incredibili  a Fermo  , dove  sono  troppo 
conosciuti  i miei  principii , sostenuti  anche  al  cospetto  d’imminente  pericolo, 
se  tutto  non  fosse  possibile  in  un  Murici . * 

( r D.  tutto  provato . Avevate  voi  il  ritratto  di  Felice  Orsini  ?. 

R.  Si . Questo  era  in  fronte  alle  sue  Memorie . Ma  non  creda  che  io  lo  te- 


(1)  Il  RidolB  è di  Pesaro.  Fu  carbonaro,  ma  sapendo  vendere  al  cuor  di  Cesare  la 
mercanzia,  n’ebbe  in  premio  un  impiego  all' uOicio  de’ delatori,  e delle  delazioni.  Pieno  di 
debili,  studiò  ih  Fermo  il  modo  di  purgarsene,  lenendo  mano  alle  prenditorie  clandestine 
di  lotto , ebe  sono  l’ ultima  rovina  del  proletario . Potrebbe  quando  voglia  provarsi  che  deHa 
somma  presa  pel  trasporto  dei  sei  detenuti  iu  Roma^  esso  intascò  due  terzi  a proprio  be- 
neflcio . • ' 
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nM(i  quasi  approvazione  del  suo  tenlativo , su  riò  ho  biiofcno  di  entrare 
in  giuslilìcazioai , easeodu  la  mia  devoxioae  alla  fiinii);lia  napoleonica  abbastan- 
za oonoaciiita. 

( Il  Giuiliee  non  roterà  tcriccre  ^*ta  parte  di  riipotla  ma  dì  fu  obbligalo  da 
me,  che  mi  dilTusi  qui  lungamente). 

l).  Ma  questo  vostro  Imperatore  vi  ha  poi  lasciati  a mezza  via , e ri  ha  ab- 
bandonato nel  bello  dell’  impresa . Non  ne  sarete  m<dhi  contenti  ora  ? 

il.  lionlenlissimi  : quando  egli  fece  cosi , credo  cbe  negli  ahi  suoi  consigli 
abbia  creduto  di  fare  per  il  meglio,  o diversamente  non  potesse  fare. 

D.  Dunque  siete  ciechi  per  quest' uonwt 

R.  Non  è esser  ciechi  l' aver  fede  illimitata  in  un  uomo  come  Napoleone  III , 
nella  sua  potenza , nella  sua  parola . 

D.  Avevate  armi  ? 

R.  Nessuna  . 

U.  Voi  avete  Uirdato  un'  ora  a rispondere  alla  forza  , dunque  dovevate  aver- 
ne c le  nasconde.ste  . 

R.  Tardai  a rispondere  per  soccorrere  mia  moglie , malata  -,  o presa  da  con- 
vulsioni, e percht-  cercai  di  salvarmi  dalle  mani  di  un  Murici. 

D.  .Ma  armi  dovevate  averne  ? 

R.  Se  il  Murici  T avesse  solo  potuto  supporre , avrebbe  latto  demolire  la 
cau  per  ritrovarlo.  Egli  non  vive  che  di  persecuzione  c di  calunnia. 

D.  Avevate  corrispondenza  col  fratello  a Firenze? 

R.  Si . 

D,  Ma  in  una  sua  lettera  vi  spingeva  a far  quello  che  fu  fatte  nelle  Ri>- 
magne , 

R.  Non  erano  certo  tali  le  espressioni  della  lettera,  ma  in  ogni  caso  non 
è quesUi  un  fatto  del  quale  io  debba  rispondere. 

D.  Conoscete  un  certo  Bucalune? 

R.  Si;  come  conduttore  di  un  t^lfè  in  Piazza  grande. 

D.  Si  i trovata  una  sua  lettera,  nella  quale  vi  chiede  del  vino,  o si  sot- 
toscrive tarijenlc  arruolatore  ; il  che  prova  che  gli  arruolamenti  si  facevano  per 
vostro  ordine  . 

R.  Poteva  sottoscriversi  come  gii  piacesse  ; ma  è un  fatto  che  io  neppure 
apersi  e liwsi  quella  lettera  , che  i gendarmi  hanno  trovato  sigillala  ; tali  erano 
le  relazioni  che  io  aveva  con  lo  scrivente  I . ■ 

Finito  lo  interrogatorio,  il  giudice  mi  disse  che  lutto  era  provalo;  ma  che 
S.  .Santità,  per  sua  clemenza,  metteva  in  mio  arbitrio  la  continuazione  del 
proci^so,  0 l'esilio  perpetuo,  con  promessa  di  non  andare  a Bolugiia  e nelle 
Itomagne  . 

Kisposi  che  trattandosi  del  Governo  pontiCcio , dove  non  si  processa  , ma  si 
condanna  ail  arbitrio,  io  preferiva  l'esilio,  protestando  a tutti  gli  elTelti  con- 
tro Ulta  violenza  senza  esempio. 

Firoìalo  G.  1.  .March.  Tbevissm  . 
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I>TKIR4M)ATOIIIO  DEI  !«U01LB  CAPITA!*IO  CAMILLO  SILVESTRI. 


ì>.  SapeU*  Toi  pcrchò  sivlc  sLilo  arrestato  ? 

R.  Nel  momento  deU'arresto  non  poteva,  non  che  supporlo,  neppure  im- 
maginarlo; ma  poi  avendo  il  («ovorno  permesso  ai  miei  cinque  compagni  di 
parlare  con  persone  dì  loro  famiglia,  o con  parenti  ed  amici , ed  avendoci  pri- 
ma deir  attuale  esame  riuniti  in  una  medesima  prigione,  ho  con  maraviglia 
estrema  sentito  da  loro,  che  ci  facevano  capi  di  una  rivoluzione,  la  quale  do- 
veva, a sentirli,  succedere  il  giorno  stesso  del  nostro  arresto. 

IK  Sapete  voi  che  siasi  tentalo  di  subornare  con  parole  o con  denaro  la 
pubblica  forza  ? 

R.  Non  so  nulla  di  ciò;  ed  io  non  ho  mai  parlalo  con  alcuno  sia  iiHìciale 
o comune  delle  due  anni,  politica,  o dì  linea. 

D.  Sapete  voi  che  siasi  fatta  da  varie  pelame  una  dimostrazione  p«ditica 
il  giorno  avanti  le  iVnlecosle,  con  mazzi  di  fiori  e nastri  tricolori,  e se  siasi 
acceso  Un  fuoco  di  IlMigula  parimenti  tricolore? 

R.  In  quel  giorno  c nel  successivo  io  non  era  a rermo,  ma  in  una  mia 
campagna  distante  ulto  miglia  dalla  città  . 

D.  Sapete  voi  che  siansi  lavorale  delle  bandiere  e coccarde  tricolori  ? 

R.  Non  iie  so  nulla  . 

//  (jìmhce.  Badate  bone  alia  vostra  risposta,  perchè  nell.'i  vostra  casa  si  è 
ritrovata  una  di  quelle  ciMcarde  . 

Silcittri . Avanti  che  io  dia  qualsiasi  spiegazione  intendo  di  emettere  la  st^- 
guenle  protesta  . — Nella  notte  del  23  al  Giugno  ( in  cui  avvenne  il  mio 
arresto)  io  rientrai  in  casa  un  quarto  dopo  la  mezzanotte.  Abitando  ìo  ncl- 
r appartamento  superiore  del  palazzo  Krioni , e trovandomi  quella  notte  solis- 
simo in  casa,  perchè  tiilla  la  famiglia,  come  le  persone  di  mio  servizio  erano 
alla  mia  villa  di  GroUazzolina , chiusi  puntellando  per  di  dentro  oltre  la  porla 
che  dà  ingresso  al  mio  quartiere,  anche  una  seconda  che  mette  al  salotto  pre- 
cedente la  mia  stanza  da  letto.  Alle  due  c un  quarto  dopo  la  mezzanotte  fui 
ridesto  di  sobbalzo  dal  rumore  straordinario  di  fucili  battuti  in  terra,  e apren- 
do gli  occhi  vedo  il  mio  letto  circondato  da  una  quantità  di  eurabiriiert  e di 
cacciatori  di  guarnigione  a Fermo.  Vedendo  che  io  non  risponde>a  ai  loro 
picchiare,  ebe  quand’anche  fossi  stato  desto  non  avrei  potuto  si'ntire  per  la 
gran  distanza,  avevano  gettato  a terra  le  porte  fracassandole,  mentre  io  me  ne 
dormiva  tranquillamente.  Violato  cosi  il  domicilio,  senza  essersi  muniti  di  te- 
stimoni , la  mia  casa  (essendo  la  mia  stanza  da  letto  I’  ultima  nel  giro  deU'ap- 
parlamenlo)  era  stala  in  mano  ed  in  piena  disposizione  degli  agenti  di  poli- 
zia , I quali  volevanci  perdere  ad  ogni  modo  ; ed  è perciò  che  io  intendo  Hi 
protestare  per  la  suddetta  illegaliU'i,  rìliutando  di  rispondere  di  qualunque  og- 
getto , carta  , arme  ec.  che  nel  processo  si  dicesse  essere  stala  ritrovala  presso 
dì  me,  salvo  il  caso  che  gli  oggetti  suddetti  non  sieno  altrimenti  constatati  di 
I».  II.  H3 
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mia  pertinpnza,  e le  carte  scritte  di  mia  propria  mano.  E vedendo  io,  nel- 
r atto  che  mi  vestiva  , che  i carabinieri  andavano  ugtialmenle  frugando  per  le 
mie  camere,  io  lasciai  fare  senz' alcun  rimarco,  perchè  essendo  sicurissimo  di 
non  aver  nulla  di  compromittentc , se  qualche  cosa  dicessero  poi  di  avervi  ri- 
trovalo , io  poteva  protestare  che  essi  stessi  ec  l' avessero  espressamente  por- 
tata . — Tuttavia  essendomi  accorto  che  presero  una  coccarda  tricolore  dentro 
una  scatola  , intendo  solo  per  quest'oggetto,  e non  per  altro  qualunque,  di  da- 
re la  seguente  spiegazione . 

Fui  ufficiale  nella  campagna  del  1848;  e nel  1849  era  ufficiale  superiore 
della  Guardia  Nazionale.  Restaurato  il  Governo  Pontificio,  vi  furono  ordinan- 
ze degli  Austriaci  e del  Governo , di  non  più  indossare  uniformi  od  insegne 
del  passato  regime , ma  non  imposero  la  distrazione  di  esse , onde  a me  piac- 
que di  conservarle.  — Nei  1855  essendovi  in  Fermo  un  teatro  di  Dilettanti, 
prestai  ad  uno  di  essi  il  mio  ehaJiot  al  quale  tolsi  la  coccarda  riponendola  en- 
tro la  scatola  di  cui  sopra . Se  sarA  osservata , dalla  vernice  sparita  in  più 
punti , si  vedrà  che  è cosa  vecchia . 

D.  Vi  è noto  che  a Fermo  doveva  farsi  una  Rivoluzione  a simiglianza  di 
quella  delle  Rumagne  e di  altre  città  delle  Marche? 

A.  Non  ne  so  nulla . 

Il  Giudiet.  Si  sa  bene  peraltro  che  voi  ne  siete  informato. 

Silvetiri.  Nuovamente  non  ne  so  nulla , nè  poteva  cadere  in  mente  ad  al- 
cuno di  noi  che  avesse  senno,  prender  parte  ad  una  cosa  che  non  poteva  in 
quel  momento  riii.scirc,  attesa  anche  la  posizione  topografica  del  nostro  paese, 
facile  ad  esser  messo  fuori  di  comunicazione  colle  altre  provincie , una  volta 
che  le  altre  città  delle  Marche  e delle  Umbrie  fossero  cadute  ; e non  si  era 
del  resto  dissennati  a tal  segno,  di  esporsi  ai  macelli  di  Perugia  (da  noi  già 
sentiti  con  raccapriccio)  per  la  sola  velleità  di  far  prima  degli  altri. 

P.  Sapete  voi  i nomi  di  coloro  che  in  una  mutazione  di  Governo  erano 
designati  a far  parte  del  Comitato  del  nuovo? 

A.  Ignorando  che  tal  mutazione  dovesse  aver  luogo , è conseguenza  neces- 
saria che  dovessi  parimenti  ignorare  i nomi  di  coloro  destinati  ad  assumemo 
le  redini . 

U Giudiet.  Badate  a cià  che  mi  rispondete,  perchè  è provato  che  voi  stesso 
eravate  destinato  a far  parte  di  tal  Comitato  . 

Sileestri . Se  ciò  fosse  vero,  che  pure  non  è allatto  in  mia  cognizione,  io 
dovrei  ringraziare  chi  volle  dimostrarmi  tale  fiducia,  fra  tanti  cittadini  più 
adatti  di  me  ; ma  io  avrei  certo  declinato  una  tale  responsabilità , non  assu- 
mendo io  che  ufficj  corrispondenti  alle  mie  forze , ed  alla  mia  capacità  . 

— Avuto  in  tal  modo  termine  il  mio  interrogatorio,  il  Processante  mi  pre- 
sento un  foglio  nel  quale  si  dichiarava  essere  a mia  scelta  o la  prosecuzione 
del  processo  o 1'  esilio.  — Invitato  a dichiarare  la  mia  scelta  io  scrissi  : 

Se  dovessi  dar  ascolto  alla  mia  coscienza , dovrei  scegliere  la  prosecuzione 
del  processo;  ma  conoscendo  per  mia  cattiva  fortuna  cosa  sia  un  processo  po- 
litico nel  governo  pontificio,  l'eterna  durata  di  esso,  la  non  comunicazione 
delle  prove,  i limili  prescritti  alla  sedicente  difesa,  il  segreto  dei  giudizi,  e 
sino  la  m.vneanza  di  sentenza  regolare , cui  viene  sostituita  una  cosi  delta  di~ 


Digitized  by  Google 


PARTS  8RC0RUA 


659 


tfOiiUva,  mi  i'  gìiiorn  forza  di  rinunziare  alle  mie  ragioni,  far  iiciupo  della 
mia  innocenza,  e sreglierc,  senza  delitto,  la  pena  dell'esilio. 

Firmato.  Cimmiilo  SirvaSTii 


CCXXIII. 


INTEasOCATOlIO  DEI.  SIC.  INGESAKIS  POapRO  ■ARISI. 


I).  (Conoscete  il  motivo  del  vostro  arresto  ? 

R.  No. 

D.  Lo  supponete  1 

R.  Suppongo  per  aver  fatto  parte  di  una  dimostrazione  di  gioia  alla  notizia 
della  vittoria  di  Magenta  riportata  dalle  armi  Alleate  contro  gli  Austriaci.  Que- 
sta dimostrazione , alTatto  contraria  alle  viste  ed  ai  sentimenti  del  Governo 
PontiGeio,  si  limitò  ad  una  semplice  passeggiala  di  uomini  c di  donne, 

D.  Voi  e gli  altri  che  passeggiavano  avevate  nastri  tricolori  1 

R.  lo  non  aveva  nulla , ma  mia  sorella  la  quale  veniva  con  me  portava  un 
pircniu  mazzo  di  fìori  tricolore.  Degli  altri  niente  di  preciso  potrei  riferire 
non  avendovi  fatto  attenzione;  però  mi  par  certo  che  nastri  non  ve  ne  fo.sse- 
ro,  ma  soltanto  Cori. 

D.  Sapete  nulla  dei  fuochi  di  Bengala  '/ 

R.  Non  li  ho  veduti , non  ne  so  nulla . 

D.  Uopo  la  passeggiata  passaste  al  Gabinetto  di  lettura , ed  ivi  si  passarono 
limonale  , gelati  ec.  ec.  1 

R.  SI. 

D.  Dal  (tabinetto , la  comitiva  si  portò  al  l^afTe  del  Broglio  ove  si  mangia- 
rono paste , e si  bevve  rosolio  ec.  ? 

R.  Si . 

D.  Avete  voi  animato  i volontari  a partire? 

R.  Non  ho  mai  parlato  con  alcuno  di  loro . 

D.  Conoscete  essersi  in  alcune  case  lavorate  coccarde  e bandiere  tricolori? 

R.  No. 

Il  triudicr.  Eppure  in  vostra  casa  si  lavoravano  coccarde  e bandiere! 

Marini , Assolutamente  no  . 

D.  Avete  inteso  progettare  un  cambiamento  di  (ìoverno  a Fermo  ? 

R.  Non  r ho  mai  inteso  ; però  parlandosi  di  Bologna  e Romagna , tutti  han 
convenuto  che  qualora  il  movimento  si  estendesse  nelle  Marche , Fermo  avreb- 
be di  necessità  subito  la  stessa  sorte  delle  altre  Città  vicine  senza  bisogno  di 
alcuna  dimostrazione. 

— Dopo  di  che  mi  c stato  presentato  un  foglio  perché  lo  leggessi , e vedessi 
se  mi  conveniva  firmarlo.  (x>n  questo  foglio  si  metteva  a mia  scelta  o subire 
la  continuazione  d'un  cosi  strano  processo,  ovvero  accettare  f esilio  dallo  Sta- 
to PontiGeio , c dar  la  parola  d'  onore  di  non  andare  ne  .i  Bologna  né  alle 
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Koma<'m*.  — In  questo  foglio  feci  scrivere,  che  sebbene  io  non  avessi  affatto 
a temere  della  processura  , essendo  certissimo  che  da  essa  nulla  avrebbe  potuto 
risultare  a mio  pregiiidizio,  pure  ad  evitare  una  lunga  prigionia  mi  assogget- 
tava all*  esilio . 

POMPBO  Mahim. 


CCXXIV. 


INTERROGATORIO  DEI.  SIGNOR  U'IGI  VAI.ORiNI. 

!>.  Siete  stato  mai  inquisito  ? 

H.  No. 

D.  (lonoscete  , o immaginate  il  motivo  del  vostro  arresto? 

H.  No. 

D.  Conoscete  se  a Fermo  sono  partiti  volontarj  per  la  cosi  detta  guerra 
«leir  Indipendenza?  e quanti  sono  stati?  E voi  vi  siete  adoperato  a farli  par- 
tire con  consigli  c quattrini? 

H.  S)  benissimo  che  son  partiti  spontaneamente  circa  quaranta  giovani,  i 
<|uali  essendo  venuti  da  mo  ad  implorare  ajiito,  io  mi  sono  prestalo  con  con- 
sigli e con  danaro. 

U.  Conoscete  se  vi  sono  state  dimostrazioni  in  senso  rivoluzionario? 

H.  No. 

il  Giudice,  .\vele  fatto  delle  passeggiale  nelle  pubbliche  vie  con  mazzi  di 
liori  tricolori;  si  è acceso  un  fuoco  di  Bengala,  ed  in  seguito  ebbero  luogo 
delle  straordinarie  riunioni  tanto  al  Gabinetto  di  Lettura , quanto  ad  uno  dei 
Ciifle  con  rinfreschi  agli  assistenti. 

Valorani . Verissimo.  Io  passeggiai  alcun  tempo  nella  Piazza  grande  unita- 
mente a mia  moglie,  quindi  passammo  al  Gabinetto  c poi  al  Caffè.  Ciò  si  fece 
per  festeggiare  nell'  unico  mudo  per  allora  possibile  a noi  la  gran  vittoria  di 
.Magenta  . 

D.  Chi  pagò  quel  trattamento? 

H.  Io  uso  di  pagar  sempre  del  mio  ciò  che  prendo  al  Caffè,  c quella  sera 
credo  aver  fatto  lo  stesso . 

D.  Conoscete  voi  chi  fosse  T autore  del  fuoco  di  Bengala? 

II.  lo  non  vidi  <|ticl  fuoco;  ma  ne  intesi  parlar  subito  da  chi  lo  aveva  ve- 
duto. In  (|iianto  airaulore  ho  buono  in  mano  per  constatare  che  fosse  il  Aglio 
del  Delegalo  il  quale  per  di  più  la  sera  appresso  fece  sparare  delle  castagnole 
.sulla  piazza  grande  per  impaurire  le  persone  che  tran(|uillumente  passeggia- 
vano. K (juesto  è provatissimo  avendolo  confes.salo  in  presenza  del  Sig.  Mar- 
chese Luciani  Vice-Console  di  Francia  la  sle.s.sa  persona  che  per  dabbenaggine 
gli  prestò  la  mano. 

/>.  Sa[)ete  voi  che  \i  sia  stata  fatta  peri|uisizione  in  casa? 

n.  No  , perchè  appena  la  forza  picchiò  alla  porla  io  aprii  cd  in  cinque  mi- 
nuti mi  condusse  alle  prigioni  dopo  avermi  ammanettalo. 

Il  Gimtice . Senza  che  andiamo  più  a lungo,  vi  si  accusa  di  aver  tenuto 
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il)  cDsa  una  (piAiitiUi  di  armi  da  fuocuf  e mui(e  coccarde,  che  tì  furono  ri- 
trovale . 

r«/orrtni.  Idii  asserisce  tal  n>jwi  è un  assassino  di  nuova  specie,  perchè  in 
rasa  mia  io  S4>no  il  solo  padrone,  c sono  più  che  tranquillo  di  non  aver  avuto 
nè  armi  nè  coccarde  , ma  solo  un  fucile  da  caccia , del  quale  avevo  la  patente 
quale  esattore  camerale  di  Fermo. 

Scritta  questa  mia  risposta,  mi  fu  presentata  una  carta,  ove  si  metteva  a 
mia  elezione  la  scelta  o dell'esilio  dallo  Sialo,  o della  prosecuzione  del  pro- 
cesso. Il  pr(»ressaiìte  stesso  avendomi  consl^'liato  di  elegger  1' esilio  prevedendo 
la  lungaggine  che  .sempre  accompagna  un  priKiiesso  nel  governo  Pontificio  , ed 
io  non  fidandomi  per  nulla  di  quella  paterna  amministrazione,  scelsi  e .«olto- 
scrissi  l’esilio. 

Firmalo.  Lrrai  V'ai.oia*ii 


ccxw. 
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/>.  Sapete  perche  siete  carceralo? 

R.  No . 

D.  Non  Io  imaginate  ? 

R.  No. 

D.  Avete  mai  parlato  di  voler  fare  la  rivoluzione  come  nelle  città  di  Ro- 
magna ? 

R.  No . 

I>.  Avete  contribuito  ci>n  danaro  alla  partenza  dei  volontari  per  la  guerra? 

R.  No. 

D.  .\vetc  mai  fatto  riunioni  in  casa  vostra  onde  fare  e concertare  la  rivo- 
luzione ? 

R.  Ripeto,  non  ho  mai  pensato  a (al  cosa,  e credo  che  nessuno  potrebbe 
asserire  averlo  io  fatto,  senza  tradire  la  propria  coscienza  e far  falso  testi- 
monio . 

7/  Giudice.  Ciò  è provalo. 

Rroglio . Ma  da  chi?  Venga  a uu‘  dinanzi. 

D.  Capete  di  essere  stalo  perquisito  in  casa  ? 

R.  In  mia  prc.scnza  non  lo  fui . 

il  Giudice.  Sotto  le  finestre  di  casa  vostra  la  mattina  furono  trovate  dai  Gen- 
darmi due  pistole,  una  coccarda  tricolore,  undici  cariche  e varie  palle  di  fucile. 

Broglio.  Me  ne  congraluln  tanto.  Potevano  anche  metterci  un* artiglieria  e 
dire  clic  era  mia  . 

il  Giudice.  Le  avete  gittate  quando  la  forza  batteva  all’ uscio  della  vostra 
camera  , 

fìrogliù . E mi  congratulo  anche  colla  forza  a cui  non  conosceva  la  virili  di 
vedere  al  bujo  e a porte  chiuse. 
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Il  Oiuilict . Hanno  inteso  il  rumore . 

Brugliu . È falso,  ripeto.  Sarei  curioso  di  sapere  perchè , se  ciò  fosse  rero, 
non  vi  cercarono  subito. 

Il  Giudice . Perchè  era  biijo  e il  luogo  impraticabile . 

Broglio.  Sotto  le  mie  finestre  esisto  una  pubblica  strada. 

Senz’altro  aggiungere  mi  si  presentò  un  foglio,  in  cui  mi  era  esibito  o l'esi- 
lio dallo  Stato,  ola  fucolti  di  c<intinuare  il  processo.  Sapendo  cosa  significhi 
un  processo  politico  nello  Stato  Pontificio , c conoscendo  quello  che  avrebbero 
fatto  i Superiori  di  Fermo  a non  uscirci  troppo  scopertamente  da  feroci  reazio- 
nari, e da  inetti,  scelsi  l'esilio,  e sottoscrissi  volentierissimo . 

Poarao  KioaLio. 


CCXXVI. 


I^TBBBUGàTUBlO  DBI.  8IG.  GIOVABBI  POLlM4!«Tl. 


/>.  In  qual  giorno  avvenne  il  vostro  arresto  ? 

H,  Il  giorno  '1%  giugno  alle  ore  2 antimeridiane . 

D.  Foste  perquisito  1 

R.  Con  tulio  rigore . 

/>.  Cosa  vi  fu  trovato? 

R.  Nulla . 

D.  Quando  e con  chi  foato  tradotto  in  Roma  ? 

R.  La  notte  del  26,  mese  suddetto,  con  altri  cinque,  marchese  Treviaoi, 
Silvestri , Valorani , Broglio  e Marini . 

/>.  Sapeste  il  motivo  del  vostro  arresto  ? 

R.  Nel  primo  giorno  del  mio  arresto  non  poteva  immaginarlo  ; ma  poi  es* 
sendomi  accorto  eh*  erano  stati  arrestati  altri  individui , immaginai  che  la  po* 
lìzia  avesse  voluto  prendere  su  noi  tale  misura  per  una  dimostrazione  di  gioia 
da  noi  operata  sulla  pubblica  piazza  , per  le  vittorie  riportate  dagli  alleati  sulle 
armi  austriache,  dimostrazione  ripetuta  in  tulle  le  città  dello  Stalo  Romano, 
ed  anche  nella  capitale,  e che  noi  cspriinemmo  con  la  massima  tranquillità, 
senza  alcun  clamore , in  compagnia  delle  nostre  donne , 

D.  Conoscete  che  in  Fermo  si  pensasse  dì  fare  una  rìvoluzioDe,  ed  abbattere 
il  Governo  Pontificio  ? 

R.  Non  ne  so  nulla  . 

J).  A<xedestc  mai  a riunioni  nelle  quali  si  concertasse  il  modo  di  stabilire 
un  Governo  Provvisorio  7 

R.  Non  accedetti  mai  a convegni  dove  si  trattasse  di  (ale  argomento. 

li  Giuilìre  o Voi  dite  il  falso,  mentre  si  sa  dalla  pulizia,  che  nella  vostra 
casa  si  tennero  spesso  tali  riunioni. 

Polimanti.  Nessuno  viene  in  mia  casa,  e specialmente  in  questi  ultimi  mesi, 
avendo  gravemente  ammalata  mia  moglie  . 

/>.  Sapete  se  si  fossero  preparate  bandiere  c coccarde  per  la  rivoluzione? 
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H.  Non  no  so  nulla  . 

Il  Giudice.  Eppure  è noto  che  per  piii  giorni  si  sicno  lavorate  in  vastra 
rasa . 

Polimanti . Ciò  è falso.  Nella  perquisizione  avrebbero  trovale  delle  traccio. 
Chiuso  r esame  , dovetti  scegliere  fra  il  processo  o l’ esilio , e scelsi  il  secon- 
do , perchè  conosciamo  tutti  come  si  fanno  nello  Stato  Romano  di  tali  processi. 

Firmato.  Giovanni  Poumanti  . 


CC.\XVII. 

N.  391.  Pe  0.  Polizia 

IL  covamMAToas  locals  or  etnaz  DiciirABA  che  L'iMsrBoiDinAZHKvc 
Il  ALL*  OaOINB  DEL  OIOINO  {tìC]  NBLLB  TICPPE  8VUZSBR 

A Momignor  Delfgato  Apostolico  di  Forlì , 

Porli , 19  Aprile  1859. 

Eccellenza  Rrverendissirms 

Non  più  lardi  di  ieri  esortai  questo  Sig.  Capitano  Comandante  la  truppa 
Svizzera  non  più  pcrnicllcrc  che  li  suoi  dipendenti  girassero  soli  per  questa 
Città  fuori  delle  porte,  massimamente  in  ora  indebita,  adducendogli  tutte  quel- 
le ragioni  che  mi  persuadevano  a questo  consiglio,  a cui  non  mancò  di  far 
uso  anche  il  Sig.  Tenente  di  (ìendarmeria . 11  Sig.  Capitano  ne  rimase  pene- 
trato, c sono  certo  che  ne  abbassò  le  disposizioni  relative,  ma  pur  troppo  l’in^ 
subordinazione  è aW  ordine  del  giorno  anche  fra  qualche  individuo  di  quest'  Arma 
non  troppo  tanto  fedele. 

Omissis . 
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Due  picchetti  di  Svizzeri  detta  guarnigione  di  Cesena  vio- 
lano domicitio  privato  y e fanno  fuoco  mtta  pacifica  ed 
inerme  popotazione  , ferendo  parecchie  persone,  guidati 
da  ufficiati,  che  agivano  per  ordine  del  Comandante  la 
guarnigione , il  quale  volle  con  un  più  grave  disordine 
riparare  alV  errore  commesso  di  mandare  otto  graduati 
travestiti  da  comuni  ad  esplorare  chi  favoreggiava  la  di- 
' serzione  delle  sue  truppe  nel  momento  della  Guerra  del- 
V indipendenza. 

N.  130.  Querela  rio  1859. 

ftislretto  dfl  prorrfxo  criminale  egistcnle  neyli  Atti  della  Giusdirenza  di  Cefena. 

r.O\KRNO  UISTRBTTI'AI.K  DI  CKSENA. 

KAl'I’ORTO 

Sul  processo  criminale  in  titolo 
(li  Kcrilaiuenlo  alla  (lis(*rzione  di  militari  Ponlificii 

CONTRO 

Teodorico  l’io  di  Cesena  detenuto. 

Nei  giorni  che  precedevano  il  12  Maggio  pp.  disertavano  dalla  Guarnigio- 
ne di  Ce.sena  molti  soldati  appartenenti  alla  Linea  Mslera  . .\d  impedire  la  rin- 
novazione di  tale  inconveniente  nel  detto  giorno  12  Maggio  col  permesso  del 
Sig.  Cav.  Capitano  .Melchiorre  Wigot  Comandante  la  Piazza  e Guarnigione,  il 
Si'i’gentc  Maggiore  Oliviero  Rrocard  sulle  G pomeridiane  esciva -dalla  Caserma 
insieme  a sette  Caporali  c vice  Caporali  all’ intendimento  di  effettuare  una  per- 
lustrazione per  isi’uoprire  coloro  che  favoreggiavano  , o scducevano  i militari 
alla  diserzione  . E a meglio  raggiungere  lo  scopo  tulli  indossavano  cappotti  da 
soldati  comuni  lasciando  i distintivi  da  graduati  . 

E a notarsi  che  nella  notte  che  dovea  seguire  quel  giorno  partivano  da  Ce- 
sena da  oltre  duecento  volontarj  per  la  guerra  attuale  la  maggior  parte  dei 
paesi  vicini,  e radunatisi  fuori  di  Porta  Romana. 

1 suddetti  otto  militari  lasciata  adunque  la  Caserma  si  dirigevano  a Porla 
Romana,  dove,  a loro  dello,  venivano  da  tre  borghesi  invitati  ad  andare  in  Pie- 
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monte,  e siccome  fin^^vanu  di  uc<‘on<ientÌre , venivano  comluili  in  ima  camera 
al  piano  superiore  di  una  casa  attigna  alla  l4>canda  situata  suda  destra  a trenta 
passi  dalla  posta  . Colà  veniva  loro  somministrato  vino, e poscia  oggetti  di  ve« 
atiario  borghese  perchè  aviM«sero  lasciato  la  divisa  militare.  Intanto  molti  bor- 
ghesi andavano,  venivano,  ed  occupavano  anche  altre  camere  vicino  alla  siim-  • 

mentovata . 

Gli  otto  6nti  disertori  vedendo  non  potersene  cavare  di  per  se,  col  prete- 
sto di  andare  a cercare  altri  tre  toro  camerata  che  avrebbero  pure  disertato, 
poterono  ottenere  che  i borghesi  lasciassero  escire  due  di  essi , e venire  in  cit- 
tà. Questi  corsero  alla  caserma  ad  informare  della  cosa  il  Sìg.  Capitano  VVi- 
get,  che  $enza  permeuo  delV Autorità  Governativa  senza  T intelligenza  della  Po- 
lizia, non  riflettendo  che  arbitrariamente  mandava  ad  eseguire  un'operazione 
meramente  politica  coll*  invadere  anche  la  casa  d' un  cittadino , violandone  cosi 
il  domicilio,  ed  unicamente  fermato  il  pensiero  alla  salvezza  de* suoi  sei  soldati 
ctu  anta  upo$tÌ  ad  tm  giuoco  non  troppo  opportuno  nè  per  V ora  nè  pel  luogo  nè 
per  le  eircoitanze,  facendo  neo  della  forza  di  cui  poteva  tovranamente  dieporre 
mandò  immediatamente  un  picchetto  di  venti  uomini  comandati  dal  Sig.  Te- 
nente Cav.  Alberto  Troiler;  ed  un  quarto  d'ora  dopo  un  secondo  picchetto 
guidato  dal  Sìg.  Tenente  Bengiuger . 

Il  primo  picchetto  arrivato  alla  casa  ov'erano  rinchiusi  ì sei  finti  disertori, 
e trovata  la  porta  serrata  volle  sforzarla.  Riescilo  a penetrare  nel  cortile  coi 
pretesto  di  trovar  chiusa  una  seconda  pnr-ta  faceva  fuoòo  contro  la  casa  tanto 
dalla  parte  del  cortile  che  dalla  parte  anteriore  delia  strada . 

I sei  finti  disertori  potevano  allora , siccome  asseriscono , collottando  coi 
borghesi,  scendere  da  diverse  parti  all* aperto,  ed  unirsi  alla  Truppa. 

Era  allora  mezz'ora  di  notte  in  circa;  e quando  il  Tenente  vide  in  salvo  i 
sei  finti  disertori  comandò  si  cessasse  il  fuoco , c si  rientrasse  in  Città  . 

II  secondo  picchetto  nell’ avvicinarsi  a Porla  Romana  sentendo  le  scariche 
fuor)  della  porla  tirò  contro  le  porle  di  tre  osterie  situate  sulla  sinistra  del 
corso  a cento  passi  da  Porla  Romana,  ov* erano  molti  pacifici  cittadini  e ne 
feri  alcuni . Le  scafile  furono  fatte  senza  preventiva  intimazione  e classarono 
quasi  subito . 

Mentre  il  picchetto  comandato  dal  Tenente  Troxier  rientrava  in  città  sot- 
to l'arco  di  Porla  Romana  trovava  steso  in  terra  morto  il  vice  Caporale  Slraiib, 
uno  dei  pretesi  disertori.  Ignorasi  chi  lo  uccidesse,  ma  dall' autopsia  eseguita 
sul  suo  cadavere  risultò  essere  stalo  trapassato  il  suo  petto  da  una  palla  d’on- 
cia, quindi  con  molla  probabilità  esplosa  da  un  fucile  militare.' 

Riunitisi  quindi  i due  picchetti  col  morto,  c ricuperati  i filtizj  disorlort  • 

si  restituirono  alla  Caserma . 

Oltre  Straub  de*  militari  rimanevano  leggermente  feriti  i comuni  Cornelio 
Brolz  e Valentino  Rudolf  a pretesa  opera  de*  Rfirghcsi . 

Per  effello  poi  delle  scariche  del  secondo  picchetto  sopra  le  osterie  veniva 
mortalmente  ferito  HafTaelle  Belloni  di  S.  Marino,  c leggermente  Luigi  F<»schi, 
e Luigi  Rocchi  di  Cesena.  Il  Ihdioni  oltre  la  ferite  d’arma  da  fuoco  ne  ripor- 
tava altre  di  arma  da  taglio. 

Il  Sergente  Maggiore  Oliviero  Biocard  il  capo  dei  fìnti  disertori  nell’ esame 
cui  é stalo  assoggettato  asserisco  che  appena  si  accorse  del  picchetto  venuto  in 
r.  11.  8^ 
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loro  ajulo  volle  etciru  dalla  camera  dove  era  riiiiatlu  lino  a quel  punto;  che 
sulla  porta  incontrò  un  borghese , lo  aflcrrò  pel  collo,  e non  lo  lasciò  più;  che 
tentando  egli  di  reagire,  o piuttosto  di  sottrarsi,  gli  altri  finti  disertori  gli  fu- 
rono addosso,  e colle  daghe  gli  irrogarono  parecchie  ferite  specialmente  alla 
lesta  che  eost  quel  borghese  fu  condotto  in  istrada , consegnato  ai  soldati  del 
picchetto,  e tradotto  in  Rocca  , ove  si  qualificò  per  Tcodorico  Pio  Ministro  della 
Pileria  Angeli-Tomacelli  di  Cesena . 

t^unseguentemente  il  Pio  veniva  addebitata  di  rccitamrnio  alla  diterziont. 

Visitato  il  Pio  in  Rocca  dal  Chirurgo,  lo  trovava  questi  (e  ne  emetteva  re- 
lazione) ferito  in  tredici  parti  del  corpo  per  effetto  di  colpi  d'arma  tagliente 
con  qualche  pericolo  di  vita . 

Assoggettato  il  Pio  ad  interrogatorio  narrava  . 

Che  in  quella  aera  all’  avemaria  tornato  dal  Mulino  Cantoni  a tro  miglia  da 
O'sena  partiva  dalla  propria  abitazione  dirigendosi  alla  pileria  fuori  di  Porta 
Romana , c per  comprare  deU'assugna  da  Pietro  Bocchini  che  ha  la  bottega 
accanto  alla  casa  che  era  circondata  dalla  Truppa,  si  avviò  a quella  volta, 
quando  in  un  tratto  fu  assalito  da  soldati , ferito  ed  arrestato  senza  cbè  ne  po- 
tesse capire  la  ragione . 

Le  introduzioni  del  Pio  venivano  limpidamente  ammesse  ne' rispettivi  esami 
giurati  di  Biagio  Torci  fui.  Ii9  a 151  del  Prut. , Matteo  Kusconi,  Pietro  Mer- 
catelli , Domenico  Carradori,  Pietro  Bocchini , Benedetto  Marni , Teresa  Urbini, 
e (ìiovanni  Cantoni  fui.  210  a 226.  E principalmente  dal  depustu  di  Domenico 
Carradori  e Michele  Mercatelli  viene  stabilito  che  il  Pio  si  diresse  alla  Botte- 
ga di  Pietro  Bocchini  situata  accanto  alia  porta  della  casa  ove  erano  ■ finti 
disertori  pochi  momenti  prima  delle  scariche,  di  guisa  che  rimane  escluso 
eh’  egli  in  (|uel  momento  potesse  trovarsi  afferrato  pel  collo  dal  Sorgente  Mag- 
giore Rrocard  al  piano  superiore  di  quella  casa , la  di  cui  porta  era  chiusa  e 
si  tentava  di  aprire  dalla  Truppa.  Pàsclusa  quituli  la  di  lui  presenza  in  detta 
casa,  mancherebbe  in  lui  I' attribuitagli  colpa  di  eccitamento  atta  Jieerziont . 

laiundc  si  rassegna  l'Incarto  aU'Hcc.  Tribunale  Civile  e Criminale  di  For- 
lì, arciò  in  camera  di  Consiglio  voglia  pronunciare  quel  decreto  che  stimerà 
del  raso,  al  quale  effetto  il  presente  Rapporto  è stato  compilato  a senso  del- 
r.\rt.  125  del  Reg.  organico  e di  Proc.  Criminale, 
t'.esi'na  10  Ciiignu  1859. 


Il  Governature  Distrettuale 
f.  A.  Geiituausi 


Air  Eec.  Tribunale  Civile  e Criminale 


■Iella  Provincia  di 


Korli 
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STRAGI  DI  CESENA 

CCXXIX. 

Prot.  di  Poi.  N.  36  P.  R. 

I (Si  veda  più  indietro  a pag.  582  e eegutnti) 

AIBO1IIMV0I.I  ICCISSI  COWUSAI  DALLI  Tll'Pri  PONTIFICII  II  CBSIIA  I rolli 

IL  20  I 21  iBiiAJo  1832. 
polizia  Provinciale.  Legazione  di  porli. 


Eminenza  Rtverendiuima 

La  magùlratun  di  Cesena  con  suo  rapporto  N.  97  del  2 corrente  mi  ha 
tessuta  la  catastrofe  de’  mali  avvenuti  in  quella  città  il  giorno  20  perduto  tien- 
najo. 

Credo  però  dell'  indispensabile  mio  dovere  di  umiliare , siccome  faccio , al- 
r Em.  V.  Rcv.  copia  del  suindicato  rapporto  per  di  lei  lume. 

Hi  onoro  anche  in  quest'incontro  di  prostrarmi  al  bacio  della  sacra  por- 
pora , e di  rassegnare  all'  Em.  V.  Rev.  i sentimenti  del  mio  più  profondo  ri- 
spetto, e venerazione 

Di  V.  Em.  Rev. 

Forlì  9 Febbrajo  1832. 

Cm.  Dev.  Obbl.  Servitore 
Luigi  Pacutxi  Db'Calsoli  Pro-Leg. 

A Sua  Em.  R.  Il  Sig.  Card.  Albani 
Commissario  Straord.  delle  Leg. 

Bologna 


ccxxx 

N.  97. 

LA  lAGISTIATCIA  rOHCIALB  DI  USUA. 

Eccellenza 

Sarà  effetto  della  bontà  insieme  e ragionevolezza  di  V.  E.  il  benigno  com- 
patimento, del  quale  vorrà  degnarsi  esserci  cortese  , se  più  tardi  di  quello , che 
comportato  avrebbe  il  dover  nostro  ci  facciamo  in  oggi  soltanto  a renderle 
conto  dei  tristi  avvenimenti , che  questa  città  funestarono  nella  memorabile 
giornata  del  20  Cennajo  prossimo  passato . Oltreché  lo  straordinario  addo- 
pramenlo  delle  nostre  cure  al  verificarsi  delle  trascorse  luttuosissime  vicende 
non  ci  acconsenti  per  più  giorni  di  poterci  tranquillamente  occupare,  del  re- 
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icilivo  rapporti>,  il  quale  d’allroiule  (.si;;eva  la  basidi  ben  giiu»tifica(c  riiullan- 
ze,  abbiamo  poi  anche  ritenuto,  ché  il  nostro  sig.  Mons.  Ferdinando  Saverio 
iìhini  le  ne  avesse  di  persona  anticipato  il  dettaglio  con  quella  vivezza  di  tinte 
che  bastar  potesse  a porre  sottocebio  alla  K.  V.  la  tragica  storia  del  nostro 
lagrimevole  inrorlunin.  Non  per  questo  vogliamo  ristarci  dal  rilesserle  noi  stessi 
il  racconto  dei  fatti,  che  st^gnalarono  l'ingresso  delle  truppe  pontifìcie  in  seno 
a questa  nostra  patria.  Forse  i rapporti , che  non  a guari  umiliammo  alla  San- 
tità di  nostro  Signore,  ed  all'  Em.  Card.  Segretario  di  Stalo,  e che  a lei  ven- 
gono ora  in  copia  conforme  subordinali  potrebbero  abbastanza  per  se  soli  chia- 
rirla deir  accaduto , sebbene  siansi  in  questi  toccate  le  cose  in  succinto,  e non 
già  alla  spicciolata  , perchè  la  nuja  di  una  troppo  prolissa  narrazione  non  ren- 
desse ancor  più  grave  all' animo  dell’ ottimo  Principe,  e del  suo  primo  Mini- 
stro l'amarezza,  che  ne  doveano  c<incepire  dal  riandare  gli  eccessi  della  mi- 
litare licenza,  di  che  fummo  sgraziatamente  bersaglio. 

Non  volendo  noi  frodare  di  nulla  il  vero,  ci  é forza  confessare , che  l’op- 
p(»siziune  , la  quale  poco  lungi  dalle  nostre  mura  incontrarono  t pontificii,  fu 
quale  appunto  aspettar  si  dovea  da  una  mano  di  gente  collettizia,  nella  quale 
Tentusiasmo  dello  spirito  m>n  andava  del  pari  eoli’ esperienza  dell' arie  mili- 
tare, onde  ùflsurarsi  con  fidanza  di  felice  successo  in  quel  conflitto.  Non  re- 
golarità di  disposizione  nelP  apparecchio  del  campo,  non  disciplina,  non  or- 
dine nelle  masse  accampate , non  capi , che  associando  al  valore  la  prudenza 
dirigessero  le  fila  dei  combatlenti  con  tutto  1' accorgimento  necessario,  perchè 
l’azione  non  fallisse  a buona  riuscita  ; non  correspettività  in  fine  dì  obbedien- 
za dal  canto  dei  combattenti  al  cenno  di  chi  tolto  si  avea  (benché  a mal  grado) 
il  diflicile  incarico  di  comandare  le  mosse  degli  armali  in  quella  disuguale  in- 
trapresa. Dal  complesso  di  lutti  questi  incidenti  ne  nacque,  che  lo  scontrarsi 
dei  nostri  coi  Pontifìcii,  e lo  sbandarsi  fu  quasi  un  punto  solo. 

1)  primo  posto  fortificalo  , che  cadde  in  inano  ai  Pontifìcii  fu  la  sommità 
del  Monte  di  S.  Maria,  ove  torreggia  il  celebre  Monastero  dei  HR.  Monaci  Cas- 
sinensi, e il  veneratissimo  Santuario  a Maria  consacrato.  Ponendo  mente, che 
nella  breve  misclii.'i  non  vi  ebbero  prigionieri,  che  pochi  furono  i feriti,  e 
meno  i morti,  (checché  vada  buccinando  in  contrario  qualche  Italiana  Gaz- 
zetta) e che  la  fuga  dei  nostri  lascio  libero  il  campo  affatto  in  balla  dei  vin- 
citori, temOrava  t (he  ywr.</i  ave$$ero  dovuto  almeno  risparmiare  la  profanazione 
di  quel  Mero  recinto.  Ma  la  cosa  aeemne  ben  altrimenti , V intero  Cenobio  fu 
messo  a ruba  per  modo , che  dalla  rapina  le  iynude  pareti  appena  rimasero  im- 
muni, le  quali  ti  videro  poscia  spruzzate  del  tatsque  di  alcuni  infelici  t cAe,  dopo 
il  tripudio  delta  vittoria , doveano  in  quel  pacifico  asilo  attendersi  certamente  men 
crudele  destino.  (Quello  però,  che  non  può  senza  grave  orrore  ricordarti , ti  c, 
che  il  Tempio  istcsso  attiguo  al  Cenobio  divenne  teatro  di  Meridioni,  e di  furti. 
Fi  fu  morto  a c<dpi  di  fucile  un  cittadino , che  alT  onderà  del  tant%sario  volle  ri- 
pararti  dal  furore  militare  ; e sottratte  vi  furono  parecchie  sacre  suppellettili , e 
finalmente  tsap«ssato  vi  re  da  i'!va  palla  vrt  caocirisso , e tolti  alla  Beata  Fer- 
mine il  manto , le  perle  s e > coli  in  argento  , che  erano  appesi  intorno  alla  imma- 
gine  di  lei,  la  quale,  per  quanto  ne  grida  la  pubblica  fama,  vin.’ii  spazsiATA  a 

LOI  PI  m R Uo%RTTA. 

Mentre  oolassii  tali  ribalderie  si  consumavano  il  grosso  deU'armala  uvan- 
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zavafi'  verso  la  città , la  quale  nel  suo  interno  era  rinuiMta  perfettnmeute  in  cal~ 
fna , siccome  lo  fu  sempre  in  addietro  por  l' intero  non  breve  periodo  di  un- 
dici mesi , servendo  in  ciò  di  lodevole  esempio  alle  altre  città  della  Provincia* 

Il  sobborgo  fuori  di  porta  Romana  fu  il  primo  ad  <*$sere  aaiSAaiJATo  dal- 
la lASBiA  MiLiTASB.  Addoppiava  la  Imppa  ad  ogni  pauo  le  fucilate  contro  le  vate 
adjaeenti ; fraeateandone  te  porle,  e finestre,  cosicché  introdotlasi  violentemente 
nelle  case  medesime,  ne  saccheggio  senza  riserbo  gli  effetti  di  ogni  specie,  e mal- 
trattò  nella  persona  t proprietarj , e t domestici , e esBriao  ali  infbimi  , non  che 
chiunque  altro  le  si  fosse  parato  innanzi  in  quel  momento. 

Atterrala  poscia  la  porta,  che  mette  in  città;  la  quale  i fuggitivi  aveano 
chiusa  soltanto  per  assicurarsi  viemeglio  la  ritirata  ; non  si  contennero  i sol- 
dati più  moderatamente  coi  cittadini , di  quello  che  contenuti  si  fossero  coi 
Borghesi . Quasi  tutte  le  case  fiancheggianti  la  strada  urbana  per  tutto  quel 
tratto , che  intercede  dalla  porta  suddetta  fino  al  palazzo  del  sìg.  *M.  (juidi 
vennero  abbandonate  al  saccheggio , e quasi  tutte  ebbero  porte  e finestre  rotte 
dalle  fucilate , le  quali  /trinano  tratto  tratto  qualche  tranquillo  abitatore  , fra  i 
quali  psariMo  dei  tbnbbi  bambini  , che  di  altro  non  si  occupavano che  di  fan- 
citillescbc  crepiinde  ai  fianchi  delle  loro  governatrìci.  E qui  non  paMarst 
sotto  silenzio  l'obbibilb  assassinio,  che  funestò  la  casa  Guidi,  la  quale  tiene  di- 
stinto  posto  fra  le  più  benemerite  della  patria.  Un  corpo  di  soldati  ingordi  del 
bottino  fecesi  innanzi  al  portone  d*  ingresso , onde  a'  colpi  di  fucile  aprirsi  Tadi- 
to,  siccome  avvenne,  all’ interno  del  palazzo.  All' entrare  fecero  fuoco  improv- 
visamente sopra  un  crocchio  di  domestici , ebe  inermi  sfavanti  nell’  atrio  preparati 
a ricevere  gli  alloggi  militari,  il  cuoco  Agostino  Laghi  rimase  in  quel  primo 
scontro  gravemente  ferito  di  palla  sopra  l’ima  e l’ altra  ascella.  11  credenziere 
Pietro  Milandri , uomo  di  avanzata  età , e di  specchiata  onoratezza , sì  rifuggi 
a quello  spettacolo  con  un  vecchio  contadino  di  casa  sul  Capo-Scala  presso 
alla  porta  per  cui  si  entra  nella  sala  del  piano  di  mezzo . Gli  tennero  dietro 
alcuni  soldati,  dai  quali  veggendosi  soprafTatto  il  Milandri  i*  in^moccAi^,  càis- 
dendo  loro  grazia  della  vita  , ma  tordi  all’  inchiesta  , gli  puntarono  nel  petto  due 
fucili , e LO  stesbbo  mobto  a tbbba.  Fu  risparmiato  il  contadino,  non  già  per 
' sentimento  di  umanità,  ma  solo  per  servirsi  dell’ opera  di  lui,  onde  traspor- 
tare in  Piazza  gli  efietlì , che  si  proponevano  di  derubare  nel  vicino  apparta- 
mento, lochè  in  parte  eseguirono;  e poco  mancA,  che  un  soldato  appostato  nel 
cortile  non  uccideste  contemporaneamente  di  un  colpo  di  fucile  il  M.  Costantino, 
e LA  st'A  sicNOBA  , Ut  quali  nell’  affacciarsi  per  caso  ad  una  finestra  la  palla  esplosa 
lambì  il  volto,  e li  fe  rabbrividire  sul  pericolo  della  vita. 

Progrediva  intanto  la  truppa  verso  la  piazza  maggiore  preceduta  ad  ogni 
patto  dal  terrore , che  risvegliava  ovunque  il  non  mai  interrotto  rimbombo  delle 
spesse  fucilale,  una  delle  quali  penetrando  per  una  finestra  nel  pubblico  albergo 
dell’Europa,  spinse  le  scheggie.  degli  infranti  cristalli  nei  volto  al  segretario  di 
Lord  Adams  alto  Commissario  Inglese,  nelle  Isole  Jonie , e ne  rimase  ferito  in 
tre  punti  con  giustissima  indignazione  sua,  o del  suo  rispettabile  Padrone,  il 
quale  non  teppe  contenerti  dal  condannare  con  aspre  parole  il  feroce  contegno 
della  soldatesca  verso  una  città  del  cui  pacifico  stalo  era  egli  mp</rAtmo  oculare  te- 
stimone . 

Schieratesi  finalmente  le  fila  militari  in  ordinanza  sulla  piazza , la  Magi- 
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slratiira  ; che  ove  minore  fosse  stato  il  pericolo  dì  esporsi  a grave  rischio , 
sarebbesi  portata  6no  alla  Porta  Romana  per  tributare  omaggio  di  sommessio- 
ne  al  sig.  Colonnello  comandante  in  capo;  fu  costretta  a farsi  a lui  d' innanzi 
sulla  piazza  medesima  in  mezzo  allo  scoppio  sempre  più  raddoppiato  dei  fu- 
cili , il  quale  finalmente  cessò , allorché  gli  ufficii  interposti  dalla  Magistratura 
col  prelodalo  sig.  Colonnello  a salvamento  delle  vite  altrui , ottennero , che  la 
truppa  rientrasse  in  qualche  modo  nell' ordine,  e nel  dovere. 

Sembrava,  che  avesaer  dovuto  aver  fine  gli  orrori  di  quella  giornata.  Ma 
la  notte , che  ne  conseguiva  non  ne  fece  meno  feconda . / $otdati  vaganti  im- 
punemente per  la  città , e le  stesse  sentinelle  disposte  quà  e la  ai  diversi  al- 
loggiamenti degli  iifiiciali , e alle  caserme,  feetro  cosi  mal  govtrno  de’  traaqHilli 
riltttilini , che  parte  gravemente  offesi  di  percotse,  parte  barbaramente  tteriri  tema 
ragione  alcuna , o restarono  tanto  malconci  del  loro  individuo,  che  non  sapran- 
no si  presto  obliare  la  durezza  del  ricevuto  trattamento , o pii  non  videro  ri- 
tplendere  la  luce  del  nuovo  giorno , fra  i quali  contasi  un  antico , fedele , ed 
onorato  domestico  dei  sìgg.  C.  Roverella , per  tacere  di  altri  non  pocAi,  eie  eb- 
bero adetto  eguale  la  torte. 

A compimento  di  questa  dolorosa  narrativa  non  ci  è dato  di  lacere  per  ul- 
timo, come  il  Corpo  della  Milizia,  ebe  nella  caserma  dell'ez  convento  dei  Pa- 
dri .Serviti  fu  acquartierato,  penetrato  estendo  nella  Chieia  ti  permise  di  mettere 
a togguadro  la  sacrestia  furandone  le  suppellettili , e i vati  sacri,  avendo  profa- 
nate le  prime  col  servirtene  a sconcio  imo,  ed  avendo  dei  secondi  alcuni  pezzi 
lasciati  in  mezzo  alla  paglia  della  Caserma  suddetta,  i quali  poscia  sono  stati 
rinvenuti  e ricuperali  dal  t^sermiere. 

Kccole , Eccellenza , abbozzata  col  soio  paNxZLio  del  vaio  la  storia  delle 
nostre  sciagure  . Comprenda  Ella  per  se  medesima  , senza  più  lungo  dispendio 
di  parole  per  parte  nostra.  Io  squallore  infinito,  che  sopra  ogni  classe  dei 
•ostri  amministrati  giustamente  si  dilTuse  tra  il  trambusto  di  una  tanto  lut- 
tuosa catastrofe,  della  quale  nè  leggiere,  nè  transitorie  saranno  le  traccie, 
che  ne  rimasero  fatalmente  impresse  nella  generale  ricordanza . Se  presso  a 
Cesena  le  truppe  pontificie  furono  per  breve  ora  contrastale  nella  loro  mar- 
cia , ciò  avvenne  per  I'  opera  di  pochi  sedotti , nè  vi  ebbe  parte  alcuna  il  con- 
senlimenlu  dei  cittadini,  né  quello  dei  loro  governanti , i quali  non  risparmia- 
rono, né  cflicacia  di  persuasione,  nè  blandimento  di  offerte,  onde  togliere,  e 
allontanare  almeno  da  sé,  e da' suoi,  il  flagello  di  ima  crisi,  che  non  doveva 
aspettarsi,  e della  guale  non  copremmo  guai' altra  potesse  dirti  più  ostile,  e più 
cruenta . A compensarne  in  parte  del  mollo , che  si  è sofferto  si  degni  l' E. 
V.  di  far  si,  che  il  conforto  promesso  in  Forll  dall' Em.  Albani  con  notifica- 
zione dei  Gennaio  p.  p.  ai  danneggiati  di  quella  città , venga  in  eguale  mi- 
sura esteso  a prò  di  quelli  fra  noi , che  ad  un  simile  danno  andarono  sog- 
getti, impetrando  nel  tempo  stesso  co' suoi  autorevoli  ufficii  ragione  all'incol- 
pabililà  di  questa  nostra  patria  dalla  giustizia,  e clemenza  dell'ultimo  prin- 
cipe , che  ne  governa  , ed  al  quale , anche  in  mezzo  alla  vertigine  de'  passati 
giorni , non  mancò  giammai  il  rispettoso  tributo  della  nostra  devozione  e sud- 
ditanza , tributo,  che  sarà  sempre  nostra  gloria  di  aver  comune  nei  più  fedeli 
vas.salli  della  S.  Sede . 
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Abbiamo  Fratlanlo  l’ onore  di  rasiieRnarei  col  più  profondo  rispetto 
l)eir  E.  V. 

Cesena  2 Febbrajo  1832. 

Firmati , L'io.  Dev.  Obbl.  Sereilori 
Giovassi  I)e-Carli  .\nz. 
Clacdio  Gcidi  Anz. 

AsoasA  Baiisaii.i  Anz. 

P.  Avv.  Tcrchi  Anz. 

A Sua  Ecc.  li  Sig.  Pro-Legato 
Forli 

STRAGI  DI  FORLÌ 

CCXXXI. 

N.  274. 

Btatièiimo  Padre 

L' avvenimento  deplorabile  accaduto  nella  nostra  città  la  sera  delti  31  cor- 
rente sarà  fatto  noto  alla  S.  V.  dall'ingenua  sposirione,  che  abbiamo  l'onore 
umiliarle.  Se  mai  ci  stette  a cuore,  che  fosse  conosciuto  ne^ suoi  veri  princi- 
pii  si  è oggidì , che  per  noi  si  vede  nel  Diario  di  Roma  descritto  a modo  da 
coniprometlerc  presso  la  S.  V.  questa  infelice  popolazione,  la  quale  alle  tante 
sventure  fin  qui  sofferte,  teme  a ragione  si  lenti  farla  apparire  presso  il  suo 
Sovrano , ed  il  mondo  intero  non  meno  ribelle , che  stolta  ed  insensata  . £ noi , 
che  anche  nei  più  diflicili  tempi  abbiamo  cercato,  per  quanto  era  delle  no- 
stre forze,  di  por  freno  ai  inali,  e di  ristabilire  T ordine,  c la  tranquillità, 
erederemino  mancare  al  debito  nostro , cd  essere  colpevoli  verso  gli  aninÙDi- 
strali , se  non  curassimo  sdebitarli  presso  la  S.  V.  da  tante  ingiuste  imputa- 
•ziuni . In  pari  tempo  stimiamo,  clic  non  sia  per  essere  discaro  alla  8.  V.,  m>. 
sudditi  fedeli,  quali  noi  ci  pregiamo  di  essere,  esponiamo  la  sola  e nuda  ve- 
rità. .Ma  in  mezzo  alta  medesima  altro  debito  ancor  ci  rimane  a compiere,  ed 
è di  supplicare  caldamente  la  8.  V.  a voler  essere  larga  di  maggiori  soccorsi 
a quelle  famiglie,  che  o perderono  alcun  loro  congiunto,  o soffersero  mali 
gravissimi.  Nel  che  ci  conforta  quell' innata  benignità  c clemenza  che  siede 
sempre  a lato  del  padre  o pastore  già  in  addietro  per  molle  maniere  addimo- 
strala. 

E noi  non  meno  che  la  città  intera  raccomandando  alla  S.  V,  le  baciamo 
umilmente i santissimi  piedi , ed  imploriamo  genuflessi  l'apostolica  benedizione 
Di  V.  Beatitudine . 

tì.  Bbcci 

N.  274. 

Belazione  storica  dell’ avvenuto  in  fori!  nel  giorno  21  (ìennajo  1832. 

Il  numero  otto  del  Diario  Romano  sotto  la  data  di  Porli,  ed  il  foglio  uf« 
lieiaie  a quello  annesso  aiiiiunciaiiu  l' avvenimento  del  giorno  21  Geimaio  p.  s. 
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in  modo  non  conforme  alla  verità  e con  tanto  aggravio  dei  cittadini , che  la 
Magistratura  Comunale  compresa  dalla  più  viva  commozione , crèdesi  io  do- 
vere di  smentire  una  sì  calunniosa  menzogna,  e sgravare  i pacifici  abitanti 
di  qiieslaf  città  dalla  taccia  vergognosa  loro  apportata  dall’ estensore  di  quel 
pubblico  foglio,  col  quale  vengono  essi  rappresentali  ribelli  protervi  in  faccia 
air Augusto  loro  Sovrano,  ed  al  cospetto  di  tutta  Europa  non  ostante  la  pre- 
senza di  un  imponente  milizia  forsennati  perturbatori  dell’ ordine  pubblico. 

Retrocesse  appena  le  Truppe  Civiche  da  Cesena  la  sera  del  20,  e dirette 
alla  volta  di  B<}logna  senza  che  la  tranquillità  venisse  per  alcun  modo  turbata, 
avvisò  la  Magistratura  d’ inviare  all*  Eminentissimo  e Kev.  Sìg.  Card.  Albani 
una  Deputazione  incaricata  di  rass<'gnare  all*  Illustre  Porporato  la  sommessiune 
degli  omaggi  dell’  intera  città,  e di  assicurarlo  della  quiete,  e dell*  ordine  , che 
vi  regnavano. 

£ perchè  non  pareva  prudente  avventurare  senza  avviso  preventivo  l'in- 
vìo di  una  Deputazione,  che  transitar  doveva  per  mezzo  i corpi  militari  avan- 
zati già  fino  al  Ronco  , fu  perciò  dietro  preghiera  del  Maggiore  spedila  da  S.  E. 
il  Sig.  Marchese  Pro-Legato  una  staffetta  diretta  al  Sig.  G>mandante  Barbieri , 
perché  dasse  sull’  argomento  gli  ordini  opportuni  alle  sue  truppe . 

Mosse  quindi  la  detta  Deputazione  composta  di  due  membri  della  Magistra- 
tura la  matliba  del  giorno  21 , e fu  a compiere  la  sua  onorevole  missione  in 
Cesena  presso  1' Eminentissimo  Principe , dal  quale  accolta  con  tratti  di  bontà, 
e cortesia,  tntti  proprii  dell’E.  S.  Kev.,  venne  in  modo  positivo  assicurata, 
che  le  truppe  di  Sua  Santità  avrebbero  operalo  al  loro  ingresso  in  Fori!  nel 
modo  il  più  pacifico  ed  amichevole . 

Lieta  la  ^putazione  di  recare  a’ suoi  concittadini  l’ annuncio  di  tratti  o 
promesse  cosi  lusinghiere,  s’affrettava  di  retrocedere;  ed  immaginava,  mercé 
le  assicurazioni  ottenute , come  il  cuore  di  ogni  cittadino  si  sarebbe  con  gtoja 
verace  abbandonato  alla  speranza  di  un  tranquillo , e felice  avvenire . 

E già  sul  mezzo  giorno  le  truppe  di  Sua  Santità  incontrate  da  numerosis- 
simo popolo  facevano  il  loro  ingresso  in  città,  e schierate  in  bell’ ordine  sulla- 
piazza  maggiore , era  il  Cc»mandante  in  Capo  ossequiato  dalla  Magistratura  nel 
nome  dell’  intera  popolazione . 

. Acquartierala  la  truppa  nelle  Caserme  assegnate,  e provveduta  di  (lido  che 
abbisognavala , la  Magistratura  fu  prevenuta  , che  1'  Eminentissimo  Sig.  ('.ard. 
Albani  volgeva  verso  Forll.  L’ intero  corpo  Municipale  sì  avviò  ad  incontrarlo 
alla  porta  della  città  per  quivi  tribntargli  l' attestalo  del  pubblico  omaggio.  Ma 
non  appena  vi  fu  giunta,  che  alcuni  colpi  di  fucile  si  udirono,  ai  quali  ne 
tennero  dietro  altri  mollissimi:  perlochè  ignaro  il  Magistrato  della  cagione  di 
questo  subito  allarme,  e preso  da  ragionevole  timore  <bdla  minacciala  sicurez- 
za, Htìniò  prudente  consiglio  inoltrarsi  oltre  la  città  alla  distanza  di  circa  due 
miglia  per  ivi  prevenire  T Kininentissimo  Albani , il  quale  avendo  protratta  la 
sua  partenza  da  Cesena,  giunse  a Forii  circa  alle  due  della  siTa , quando  già 
la  Magistratura,  diminuito  il  pericolo,  era  retrocessa  alla  porla  della  città. 

11  suo  ingresso  fu  quindi  scevro  da  inconvenienti,  ma  deserto  affatto  di 
cittadini,  perché  i rampati  dall' eccidio  erano  rinchiusi  nelle  abitazioni , com- 
presi dallo  spavento , ed  immersi  nell'  agitazione  per  la  ptmosa  incertezza  io 
cui  ognuno  era  avvolto  pel  vicendevole  liiiioie  dei  congiunti. 
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Kterna  parve  quella  notte  vornineiite  «leplorabìle  f.  |H7roochè  solo  a pochis- 
simi scortali  dalle  Truppe  P«)nlitìcie , presso  le  quali  era  tinicaiiienle  salute  dopo 
la  fatale  catastrufe , fu  conceduto  ritornare  nel  seno  delie  proprie  ratni$;lie.  I^o 
botteghe,  i ridotti,  i pubblici  udlcii,  c le  chiese  perUno,  furono  nella  notte 
l'asilo  dei  trepidanti  cittadini  infelici.  11  (ioverno  frattanto  ordinava,  che  si 
racco<jUe»6ero  % codaveri  sparai  nette  puhòlìche  uir,  rinvenuti  net  numero  di  venti, 
alcuno  dei  quali  cosi  mal  concio  dalle  mollo  ferite,  ed  in  parie  i*ziandio  de- 
rubati , e spogliati , che  potevano  a pena  , ed  a grande  stento  essere  ricono- 
sciuti . 

Rischiarò  finalinenle  il  nuovo  sole  queste  contrade,  c i cittadini  sì  videro 
sbucare  dai  loro  asili  in  cerca  dei  congiunti  col  pallore  sul  volto,  c colla  tema 
nel  petto,  presaghi  di  funeste  novelle;  ed  ohi  quanti  miseri  realmente  avreb- 
bero dopo  breve  ora  voluto  esser  villitna  più  presto  dell’ infortunio , che  spet- 
tatori di  tanta  miseria  ! Le  parate  non  vat'fono  ad  esprimere  tanta  sventura , la 
quale  sembrò  anclie  maggiore,  allorcliè  fu  palese  essersi  rinvenuto  nella  Ca- 
serma dei  Kit.  PI*.  Domenicani  «a  aitro  cadavere  semisepotlo  ^ che  dietro  gli  or- 
dini della  Pulizia,  autorizzala  da  Monsignor  Vicario,  venpc  disumato. 

Ma  chi  diè  causa  a tanta  strage?  l'n  falso  allarme  accagionato  , per  quanto 
dicono  (estimonj  oculari  degni  di  fede,  dalla  più  semplice,  ed  innocente  ca- 
gione . 

L3n  militare  Pootiiìcio  contrattava  sulla  piazza  maggiore  con  un  cittadino 
un  pajo  di  st'arpe  . Fosse , che  il  prezzo  chiesto  sembrasse  eccessivo , o Y ufferla 
proprjsta  paresse  assai  tenne,  avvenne  fra  i ctujlraenli  qualche  differenza  in 
parole,  dalle  quali  irritalo  il  militare  avvenU)  al  borghe.se  un  colpo  di  scia- 
bola, dal  quale  si  .sottrasse  colla  fuga.  Per  silTalto  modo  andò  il  colpo  vuoto 
d’clTetto;  ma  ins<>guendosi  tuttavia  dal  militare  il  fuggitivo,  una  sentinella  tirò 
una  fucilata,  e da  questa  ebbe  origine  1' avvenimento  fatale.  Ad  un  tratto  fa 
truppa  fu  in  armi,  e da  oejni  parte  incominciò  a far  fuoco  sui  cittadini,  per- 
correndo  anche  in  piatone  tutte  te  vie  ; perloehè  immenso  sarehbe  stato  /’  eccidio , 
se  a buona  ventura  non  fossero  corsi  i cittadini  a rifugiarsi  nei  iuotjhi  aperti, 
che  III  quel  primo  commovimento  si  ritrovavano. 

Fiisv  fc  Qi’iNDi  lA  TACCIA,  che  rivoltosi  cittaiìini  avessero  macchinato  V eccidio 
detta  truppa  Pontificia,  strano  ed  inverosimile  1’ asserito  piano  d’ impossessarsi 
del  parco  d’artiglieria. 

(Jnesli  supposti  fatti,  che  traggono  cerlanicnte  origine  da  sorgi*nle  non  pura, 
e diretti  soltanto  ad  aggravare  questa  popolazione  in  faccia  al  proprio  Sovrano, 
vengono  solennemente  smentiti  dat  non  essersi  trovato  fra  i morti  ateun  soldato 
pontificio,  da  venti  vittime  perite  sut  fatto  e rinvenute  sulle  contrade  della  città , 
rtA  LB  Qi’Ai.i  u('B  nosNK  , BD  INA  DI  BSSR  PRSCNASTB  , uccisc  a Colpì  d'  armi  tu- 
ytò  nti  tutte  ben  affette  alta  causa  della  S.  Sede  ; da  oltre  sessanta  feriti , tre  dei 
guati  hanno  perduta  dopo  pochi  giorni  la  vita;  v.  questi  pure  della  condizione 
dei  primi  ; da  un  ntimcro  ragguardevole  di  arrestali  nella  sera  stessa , nel  fran- 
gente  narrato,  dalla  parte  più  umana  delle  truppe  medesime,  die  li  riscontrò 
affatto  inermi,  e quindi  a pochi  giorni  dimessi  dalle  ciircm' ; dalla  Nolitìcazìonc 
deir  Fin.  Sig.  Cardinale  Albani,  c dall’ ordine  del  giorno  del  Sig.  tàmiamlaiile 
superiore  Barbieri,  pubblicato  colle  stampe  nel  giorno  appresso;  e liiialinenle 

K.  li. 
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dagli  ordini,  e misure,  che  il  Comando  Militare  fu  costretto  adottare  in  se- 
guito per  contenere  le  truppe  da  lui  dipendenti . 

(j.  Bexi  ff.  di  Gonfaloniere 
A;«tomo  (fODDi  Anziano 

. ' C.  Macotti  Anziano 

Il  Segret.  Comunale 
Dam.'  Astb 


ccxxxu. 


Hlu$lriuìtni  Signori 


Dietro  autorizzazione  compartitami  dall’  Em.  Porporato  Cardinale  Albani 
Commissario  straordinario  di  nostro  Signore  nelle  quattro  1.4^zioni  ho  rila* 
sciato  un  mandato  di  scudi  trecento  in  testa  delle  SS.  LL.  111.  onde  valersene 
per  sovvenire  le  famiglie,  che  perdettero  un  qualche  individuo  nel  doloroso 
avvenimento  della  sera  del  21  corrente,  e che  sono  per  le  loro  circostanze  più 
meritevoli  di  sussidio. 

Nei  rimettere  alle  SS.  LL.  111.  il  mandato , di  cui  sopra , starò  in  atten- 
zione di  conoscere  in  si'guilo  il  riparto , che  avranno  fatto  della  somma , e frat- 
tanto con  distinta  stima  mi  confermo  . 

Delle-  SS.  LL.  111. 

Forlì  25  Gcnnajo  1832. 

Devol.  Obbl.  Servitore 
L.  Fallirci  Db’  Calvoli 

Alla  Magistratura  Comunale 

Forlì 
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STRAGI  D.1  PERUGIA 

CCXXXIII. 

I.  ■ 

Nola  (Itile  rapine , incendi , ferimenti , uceitioni  e profanationi  eommetie  il  20 
Giugno  1859 , dalle  truppe  eitere-ponlifieie  prima  e dopo  V ingrtuo  nella  città 
di  Perugia . 

A voler  descrivere  miniiUniciite , e convenientemente  lumeggiare  tutte  le 
atrocità  ed  empietà  euminesse  dalle  truppe  estere-papali  prima  e do|>o  l'in- 
gresso nella  città  di  Perugia  , multe  e molte  pagine  sarebbe  necessario  impie- 
gare. Ma  i fatti  sono  per  loro  stessi  si  eloquenti,  ebe  noi  ci  contenteremo  di 
sottoporne  ai  nostri  lettori  una  semplice  nota,  che  sarà  da  s<^  sola  bastante  a 
far  fremere  di  orrore  chiunque  abbia  qualche  sentimento  di  umanità . Quello 
soltanto  che  vogliamo  avvertilo  si  è , che  i fatti  qui  asseriti  costano  a noi  pei 
più  irrefragabili  argomenti  di  certezza , e per  replicati  rapporti  di  testimoni 
presenti  ai  luttuosi  avvenimenti . Mentre  intendiamo  d' istruire  il  pubblico  del 
vero  essere  delle  cose,  ci  vergogneremmo  di  asserirne  di  quelle  che  non  aves- 
sero i più  indubitati  caratteri  di  verità:  d'altro  lato  i fatti  sono  si  gravi,  che 
non  hanno  mestieri  nò  d’ invenzioni  nò  di  esagerazioni . ' 

Che  se  a caso  qualche  lieve  inesattezza  ne'  particolari  fosse  trascorsa , ciò 
vorrebbesi  attribuire  alla  diflìcullà  delle  comunicazioni , alla  sistematica  viola- 
zione del  segreto  epistolare,  ed  al  mistero  onde  il  governo  papale  cuoprc  gli 
eccessi  de' suoi  esecutori:  ciò  però  per  nulla  altererebbe  la  sostanza  de' fatti, 
la  cui  verità,  quanto  al  generale,  non  dubitiamo  di  solennemente  guarentire. 
Noi  abbiamo  l' intima  convinzione  aver  noi  piuttosto  taciuti  fatti  veri,  che  nar- 
rati quelli  che  non  sieno  realmente  accaduti . 

Ci  asteniamo  poi  dal  narrare  gli  episodi  strazianti  della  orrenda  tragedia. 
Una  descrizione  incompleta  mancherebbe  d' interesse  ; una  descrizione  inesatta 
perderebbe  di  forza.  D'altro  lato  la  lontananza  dai  luoghi  ci  rende  malage- 
vole il  conoscere  con  precisione  tutte  le  minute  particolarità  : preferiamo  dun- 
que attenerci  al  nudo  elenco  dei  fatti . Soltanto  passiamo  in  genere  assicura- 
re , che  scene  sono  accadute  da  spremere  dagli  occhi  le  lagrime  , e da  far  riz- 
zare sulla  fronte  i capelli . 

Eccoci  pertanto , nella  nostra  esposizione , a seguire  passo  passo  gli  autori 
degli  atroci  misfatti . 


Al  Ponte  S.  Giovanni  a Ire  miglia  dalla  Città  . 

Al  Possidente  Krancesi'o  Angeletti , uomo  avanzato  in  età , onestissimo  e 
sempre  alieno  da'  politici  alTari,  fu  imposta  una  taglia  di  Scudi  2,IKM)  e gli  venne 
sarcheggiala  la  casa.  Un  suo  domestico,  Pietro  l'aislellini , fu  iiccls<i  ed  un  al- 
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Irò  ferito.  Le  cantine  del  villaggio  furono  invase,  lasciandosi  che  la  truppa 
si  tibriucnssc  e disperdessi*  il  vino.  l/«ingeleUi,  posteriormente  alla  occupa- 
zione della  città  , è stato  chiuso  in  prigione  ^1}.  ^ 

N.  B.  L’  Oà$et  valore  dd  Trasimeno  del  27  (ìiiigno  ha  nel  sopra  citato  arti- 
colo  eomunteato , che  il  Ponte  San  (ìiovanni,  poche  ore  prima  deirarrìvo  delle 
truppe,  era  stalo  abbandonato  dagl*  insorti,  e che  dall' interno  di  una  casa 
rliiiis<'i  partirono  due  colpi  di  fucile,  che  non  toccarono  alcuno  ^ contro  restre- 
ma avanguardia  di  gendarmi  a cavallo:  il  documento  che  pubblichiamo  qui 
appresso,  affermerebbe  che  il  colpo  fu  un  solo, — Per  tutta  risposta  diremo, 
che  mai  il  Ponte  S.  (Giovanni  non  è stalo  occupato  dagl*  insorti , e che  i due 
colpi  od  un  solo,  che  n(aì  toccarono  alcuno,  partirono  (a  quanto  ci  viene  assi- 
curato) dagli  stessi  gendarmi  per  dar  pretesto  ai  saccheggio,  in  vendella  di 
un  alterco  che,  alcuni  giorni  innanzi,  era  sr^guilo  fra  taluni  de' gendarmi  c 
gli  abitanti  di  quel  villaggio.  D'altronde  non  è afTatlo  vcrisimile  che  si  tro- 
vassero una  o due  persone  cosi  stolte,  da  voler  esse  sole  provocare  in  tal  gui- 
sa r avanguardia  di  un  corpo  di  oltre  2,000  uomini,  la  cui  forza  già  si  cono- 
sceva da  qualche  giorno . 

Mei  tubborgo  fuori  di  Porta  San  Pietro. 

Il  Munistcro  de'  Monaci  Benedettini  o Cassinesi  fu  invaso  ed  intieramente 
devastato  c saccheggialo:  spezzato  ogni  mobile , infranta  ogni  porta  , manomewi 
e guasti  gli  Archivi,  e la  Biblioteca  ricca  di  molli  libri  rari  e di  codici  pre- 
ziosissimi. Invasa  ed  occupata  la  Chiesa,  derubati  gli  arredi  c paramenti  sa- 
cri di  grandissimo  valore,  ed  ì voti  appesi  alle  sacre  immagini.  I soldati,  in- 
dossali piviali  e pianole,  ballarono  nella  corte  un'empia  danza  fra  gli  urlio 
gli  scherni  de' loro  camerata.  — All' Abate  fu  strappala  la  catena  e la  croce 
dal  petto.  — Un  Monaco  fu  ferito,  c fu  mortalmente  ferito  un  domestico  del- 
l'Abate, il  quale  ò morto  po(X)  dippoi  in  seguito  dell' amputazione . Pii  ucciso 
in  un  fondo  un  uomo  vestito  di  abiti  villerecci,  c fu  ucciso  un  aitr' uomo  di 
condizione  civile,  per  quanto  appariva  dal  vestiario:  fu  impossibile  però  ri- 
conoscere l’uno  c r altro , tanto  erano  deformali  dalle  molte  ferite  ricevute  in 
volto. 

La  prima  casa,  attigua  alla  chiesa  della  Madonna  di  Braccio,  abitazione 
della  famiglia  Vignaredi,  venne  incendiala. 

Vennero  sacch(*ggiate  la  buUega  e la  casa  del  Tabaccaio  Francesco  Borro- 
Hioi , c vennero  quindi  ['  una  e V altra  incendiale . — il  padrone  Burromei  venne 
ucciso  . 

La  casa,  con  opificio  di  tessuti  in  lana  e di  tintoria,  dei  fratelli  Santarelli 
venne  dapprima  inlieramcnle  spogliala  , e poscia  incendiata  ed  inlieramenle  di- 
slriitla,  togliendo  così  ogni  mezzo  di  sussistenza  ad  una  famiglia  numerosa  di 
22  individui.  Furono  loro  derubali  scudi  800  in  oro.  A taluno  degli  svenlur.ili, 
che  si  raccomandava  che  le  damme  veui^ero  st>enle,  si  rispose  dai  gendarmi: 
fMsriule  che  arda.  — Altre  piccolo  Case  prossime  a quesla  furono  saccheggiale. 


(I)  Soppianio  m questo  momeniu  rhc  rAoReleiti  e sialo  rtUscialo 
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11  fabbro-ferraiu  Mauro  Paiseriiii,  dimorante  in  faccia  al  Conservatorio  dello 
Derelitte,  venne  ucciso  insieme  con  sua  moglie. 

Cna  suora  del  detto  Conservatorio  ebbe  trapassale  da  una  palla  entrata  dalla 
lìneslra  ambedue  le  mani  ebe  teneva  congiunte  in  atto  di  preghiera. 

Fu  uccisa  la  ntuglie  di  (tiiis<‘ppG  Passerini,  fratello  di  Mauro.  Un  fondo  ven- 
ne incendialo,  per  spegnere  il  quale,  il  Passeiini  si  bruciò  una  mano.  Gli  Sviz- 
zeri, non  essendo  d’accordo  nella  divisione  del  bottino,  si  uccisero  a vicenda, 
e posero  un  soldato  ucciso  in  iin  letto.  Maria  Passerini,  figlia  della  uccisa, 
dopo  essersi  trovata  alf  orrendo  fallo  che  narreremo  essere  avvenuto  in  casa 
Tieri , dovè  spazzare  il  copioso  sangue  uscito  dalle  ferite  di  sua  madre. 

Krcolanu  Vermigli,  sordo,  settuagenario,  fu  derubato  del  tutto , preso  |)er 
le  gambe  trascinato  per  le  scalo  e condotto  in  prigione. 

Nella  casa  dei  coniugi  Busti  saccheggiala  per  ben  due  volle , fu  trovalo  un 
Cristo,  ebe  prima  era  appeso  con  un  lume  dinanzi,  gittato  in  terra  c coperto 
delle  più  luride  sozzure. 

Entro  la  città  nei  borgo  S<m  Pietro . 

\jt  case  prossime  alla  porla  della  città  furono  quasi  tutte  saccheggiale  e de- 
vastale . 

Penetrati  \ snidati  nella  vicina  Chiesa  parrocchiale  di  8.  Maria  di  Colle,  vi 
commisero  ogni  sorta  di  sacrilegio.  Derubati  gli  oggetti  preziosi,  derubata  la 
sacra  pisside,  disperse  le  ostie  , compivano  i loro  misfatti  colf  esplodere  le  ar- 
mi contro  le  sacre  immagini , alcune  delle  quali  bruttarono  anche  delle  più  im- 
monde lordure. 

La  casa  di  (ìiacomo  Rossi,  agiato  possidente,  fu  intieramente  saccheggiata 
e devastata  a s<’gno,  da  essere  divenuta  inabitabile  , liiltochò  fosse  vuota  di  abi- 
tanti essendo  tutta  la  famiglia  in  campagna  . Oltre  tutti  gli  oggetti  preziosi,  vi 
fu  derubata  una  grossa  somma  di  danaro. 

Nella  casa  Bartolelli  furono  uccisi  il  padre  c figlio  Mammoli,  ambedue  iner- 
mi. Ivi  erano  rifugiate  molte  povere  femmine  che  imploravan  la  vita;  fu  di 
mezzo  a loro  strappato  f ebanista  Emidio  Lancettì,  e lanciato  dalla  finestra. 

Sulla  pubblica  strada  fu  ucciso  un  tal  Cirri  demente,  che  inerme  ed  inof- 
fensivo slava  osservando . 

11  Cade  di  Alessandro  Mari  fu  intieramente  devastato. 

La  casa  di  Antonio  Toniassini  fu  intieramente  saccheggiala  e devastata. 

La  casa  del  nobile  Salvator  Rosa , situata  in  faccia  alla  caserma,  fornita  di 
belli  mobili  e di  oggetti  preziosi,  fu  intieramente  spogliata  e devastata:  i sol- 
dati caricarono  carretti  più  volle  |>el  breve  trasporto  degli  oggetti  dalla  casa  alla 
raserina  . Ivi  scoppiò  anche  un  incendio  che  poi  venne  spento. 

l.a  farmacia  di  Sebastiano  Ikdliicci  fu  intieramente  distrutta  colla  rottura 
di  ogni  vaso , dispersione  di  ogni  droga  , manomissione  di  ogni  mobile  e di  ogni 
ulepsile  . 11  farmacista  R^dliicci  salvò  la  vita  per  opera  di  un  oilìciaie  da  lui  co- 
nosciuto ; la  sua  consorte  colf  otTrire  ad  un  soldato  tutto  il  danaro  che  aveva. 

La  bottega  di  comestibili  ed  altri  generi  di  Francesco  Briignoli  fu  saccheg- 
giala : fu  devastalo  intieramente  nn  opificio  di  paste  appartenente  al  medesi- 
mo . Il  povero  proprietario  , vecchio  di  filS  anni,  fu  ferito  niorlalmente , ed  ora 
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(ruvasì  agli  estremi . La  famiglia  ha  tutto  perduto  « tìn  tutti  gli  oggetti  di  ve- 
stiario, siccom'e  accaduto  a moltissimi  altri  « 

A Corrado  Testoni  fu  prima  saccheggiata  intieramente  la  casa,  e poscia  fu 
devastata  una  bottega  di  Caffè  a lui  appartenente . Essendo  egli  caaermiere,  gli 
è stata  intieramente  spogliata  una  camera  chiusa , che  aveva  in  quartiere . 

La  casa  di  Paimira  Tieri  modista  fu  intieramente  saccheggiata  . All'  ingresso 
de’ soldati,  i quali  penetrarono  da  una  finestra,  non  si  trovavano  ivi  che  la 
sorella  della  Tieri  , Irene  PoUdori , di  età  avanzata  , e sci  o sette  giovani  allieve 
rrestaic , fra  le  quali  la  Passerini  sopra  mentovala . Queste  fanciulle  e la  Poli- 
dori,  s’inginocchiarono  avanti  i soldati  minacciosi,  tenendo  in  mano,  ed  of- 
frendo io  prezzo  della  vita,  tutto  il  poco  danaro,  che  avevano  ed  i pochi  e 
piccioli  oggetti  preziosi  che  le  adornavano . Un  colpo  di  fucile  a brucia-pelo, 
scaricato  nel  basso  ventre  alla  Polidori , la  stese  morta  sul  fatto.  Cadde  poscia 
mortalmente  ferita  una  giQvinclU  di  16  anni , Amalia  Tancioni , di  cui  si  giu- 
dica quasi  disperata  la  guarigione . Sulle  altre  tutte  , una  delle  quali  teneva  in 
braccio  un  bambino , si  fece  una  scarica  ; ma  avventurosamente  nessuna  fu  col- 
pita , perchè  tutte  caddero  tramortite  dallo  spavento . — La  figlia  della  Poli- 
dori,  disperata  per  la  morte  della  madre  usci  di  casa  vagando  dissennala  : due 
uflìciali  trascinandola  per  le  vie  la  ricondussero  a forza  a casa,  c la  costrin- 
sero ad  apprestar  loro  il  mangiare  . 

Il  possidente  Giacomo  Temperini,  vecchio  cd  inerme,  perdé  due  dita  per 
un  colpo  di  fuoco  scaricalogli  mentre  accorreva  ad  aprire.  Fu  derubato  dì 
scudi  2,000,  e gli  venne  saccheggialo  e devastato  il  quartiere.  — Uguale  sac- 
cheggio e devastazione  soffrirono  il  Conte  Valenti  ed  i Conti  Salvatori , che  abi- 
tavano i due  quartieri  superiori  della  medesima  casa  « 

Il  Segretario  del  Comune  (ìiiiseppe  Porta  che,  per  ordine  de’ Magistrali  mu- 
nicipali, sì  avanzava  con  rara  fermezza  contro  gl’ invasori , ornai  sicuri  di  non 
incontrare  ulteriore  resistenza,  c che  credevasi  guarentito  dalla  bandiera  bian- 
ca che  sventolava,  fu  ricevuto  a colpi  di  fucile,  ed  ucciso  sul  fhtlo.  11  suo  ca- 
davere venne  in  parte  spoglialo,  malconcio  da  altri  colpi  di  baionetta,  c la- 
sciato insepolto  per  più  di  un  giorno  sulla  pubblica  strada. 

Due  impiegati  al  Dazio  d’ introduzione  , Vitaietti  e Supranza , vecchi  di  età  , 
che  stavano  inermi  c per  ragione  di  servizio  alla  Porta  Nuova  o Toscana , ven- 
IICl'O  uccìsi. 

Il  palazzo  del  Conte  Gaspare  Hossi-Scoltì  venne  molto  danneggiato  dai  mol- 
tissimi colpì  di  fucile  tirativi  contro  lo  finestre,  e ne  rimase  soprattutto  gran- 
demente danneggiala  la  pregevole  Galleria  di  quadri, 

Settimio  Bartoli,  giacente  nel  letto  gravemente  ferito  nel  combattimento, 
spero  risparmiarsi  ogni  ulteriore  offesa  offrendo  il  suo  cilindro  d’oro.  Il  ci- 
lindro >enne  accettalo,  ma  il  povero  ferito  ricevette  due  altri  colpi  di  baio- 
netta . 

La  Locanda  dì  Giuseppe  Storti  (llùlel  de  Francc)  fu  saccheggiata  c deva- 
stala (la  cima  a fondo.  Il  padrone,  che  non  erasi  mai  immischialo  di  affari 
politici,  r interprete  cd  uno  stalliere  furono  uccisi,  sicché  rimane  la  vedova 
Mda  con  la  vt^chia  madre  nella  miseria.  — Una  famiglia  americana,  che  ivi 
allargava  , fu  derubata  di  ogni  suo  effetto  e fu  lasciala  pressoché  nuda  . La 
sle^^a  famìglia  e la  vedova  si  salvarono  prodigiosamente  colla  protezione  di  un 
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soldato  cbe , mosso  a compassione,  li  tenne  chiusi  per  alcune  ore  in  un  ga* 
binelto . 

Contro  le  finestre  dell'Ospedale  , che  si  credè  abbastanza  protetto  dall'  inaU 
beratavi  bandiera  nera,  si  tirò  circa  una  cinquantina  di  fucilate.  I malati,  c 
segnatamente  i feriti,  ai  rotolarono  sotto  i loro  letti  per  salvarsi  dalle  palle 
che  penetravano,  e per  srhormiisi  dal  primo  impeto  dell' invasione  che  ere* 
dettero  imminente  . 


Alla  Piazza  del  Sopramuro. 

L/Ccisa  la  giovane  ostessa  Cruciani,  ohe  stava  tranquillamente  alla  iinestra . 
Ucciso  un  calzolajo,  solilo  a stare  nell’ ingresso  delle  Camere  de’ Filedoiii , 
di  cui  a'  ignora  il  nome . 

Ucciso  un  accattone  vicino  alla  stam|)eria  Santucci , del  quale  ugualmente 
s’ ignora  il  nome  . 


Alla  Piazza  del  Corso. 

Pervenuti  gl’  invasori  nella  Piazza  del  Corso , si  dettero  per  molte  ore  a 
mandar  grida  selvagge,  tirando  colpi  di  fucile  contro  le  iinestre  delle  case, 
senza  che  da  quelle  partisse  offesa  o prov«)cnzione  alcuna.  Si  provarono  ad 
aprire  tutti  i inagazzini  e negozi  tirando  colpi  sulle  serrature;  ma  non  potè* 
rono  riuscire  per  la  solidità  delle  imposte.  Furono  però  danneggiati  dalle  palle , 
penetrate  a traverso  la  porta,  i negozi  di  chincaglie  di  Sangtiinetti  e di  Ver> 
desi , il  C.affè  di  Niccolo  lladiiel  ed  il  negozio  di  cartoleria  del  Rosati  . Inoltre 
introdottisi  i soldati,  per  forzata  c spontanea  apertura,  nelle  seguenti  butte- 
ghe  , ne  poterono  consumare  il  completo  saccheggio  e la  completa  devastazione  . 

Bottega  di  Caffè  di  St^condo  Campi . 

S|>accio  di  Sale  e Tabacchi  di  Palchetti . 

liottega  di  Calzoleria  di  Domenico  Singhi. 

Bottega  di  orologeria  di  Costantini . 

Bottega  di  orologeria  di  Z?nobi . 

Libreria  Gentili . 

Libreria  Luini . 

Varie  Pizzicherie,  come  quelle  di  Petrini,  Poggini  ec. 

L' orgia  , le  allegrie  , gli  schiamazzi , gl’  insulti  alla  bandiera  sarda  , le  ma- 
ledizioni de' soldati  ai  Principi  propugnatori  della  causa  italiana  proseguirono 
a notte  avanzata.  I cadaveri  degli  uccisi  furono  in  parte  spogliati,  od  abban- 
donati nelle  strade  e piazze  fino  ad  ora  molto  inoltrala  del  giorno  seguente. 
Si  assicura  che  alle  grida  di  uomini  e donne  atterriti,  che  chiedevano  sup- 
plichevoli alla  truppa  la  cessazione  di  tante  atrocità,  alcuni  ufficiali  rispon- 
dessero ai  soldati  « 7urz,  tuex.  », 

Nel  giorno  veniente  proseguirono  le  fucilate  alle  porte,  le  estorsioni,  le  vio- 
lenze; i soldati  entrarono  nelle  case,  nelle  osterie,  nelle  botteghe  di  comme- 
stibili, e vollero  a forza  villo  o bevande:  — Onesto  le  truppe. 

Nello  stesso  giorno  fu  ìnstituito  un  governo  militare,  fu  ordinato  il  disar- 
mo. Ne' giorni  seguenti  furono  fatte  severe  perquisizioni  nelle  case  dc'princi- 
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pali  compruincssi , senta  che  si  trovasse  cosa  alcuna  che  meritasse  di  essere 
sequestrata.  Un  editto  feroce,  che  sultopune  a consigli  di  guerra  nove  decimi 
de* cittadini , è fin  qui  1' ultimo  allo  di  questa  spaventavide  tragedia  il  lutto 
prodotto  dalla  quale  non  ha  impedito , che  nel  giorno  26  sia  stala  ordinata 
una  generale  illuminazione,  facendasi  intendere  privatamente  che,  qualora  non 
fosse  stata  copiosa,  il  generale  non  Avrebbe  potuto  rispondere  dell’  indigna- 
zione della  II  lippa  . 


ccxxxiv. 

II. 

/(apporlo  drl  SoUo  InUndcnte  MUilarf  prfsso  il  Corpo  di  tpfdìzìoM  in  Perugia 
a Sua  EccfHi-nza  i7  Sìg.  intendente  Generaie  Agostini  a /(orna . 

Perugia,  li  22  (ìiugno  1859. 

Alle  notizie  che  ho  per  telegrafo  conìimicalc  intorno  la  marcia  della  trup- 
pa sopra  Perugia,  mi  pregio  di  rassegnare  i st'gnenli  dellagli. 

In  Foligno  si  uni  al  reggimento  estero  la  sezione  di  arliglieria , un  distac- 
camento di  gendarmi  di  65  uomini  con  il  capitano  Mazzutla  , e lenente  Per- 
felli,  non  che  un  picchetto  di  finanzieri  in  numero  di  33  con  il  loro  capitano 
Leoni.  Alle  ore  undici  della  st^ra  19  corrente  partii  da  Foligno  insieme  al  ca- 
pitano De-Levallanl,  scortato  da  gendarmi  a cavallo  per  gli  Angeli,  ove  fu 
deciso  che  la  truppa  mangiasse  P ordinario,  e gli  uflìciali  prendessero  una  pic- 
C(da  refezipnc  . Svegliati  quei  UH.  PP.  che  (rovai  abbastanza  impauriti , fu  di- 
sposto r occorrente  , c quando  giunse  la  colonna  maiciante , trovò  tutto  all'  or- 
dine. Intanto  io  faceva  provvedere  da  Assisi  i viveri  per  P indomani,  avendo 
prima  della  mia  partenza  ordinalo  il  pane  per  la  truppa  a Foligno,  perchè, 
s' entrasse  o no  in  Perugia,  non  era  possibile  ivi  averlo.  Conleniporaneamenle 
scrissi  per  telegrafo  a Monsignor  Delegato  di  Spoleto,  perchè  subito,  come 
eravamo  rimasti  d’accordo,  con  i cavalli  della  Posta  mi  avesse  diretto  agli  An- 
geli un  grande  Omnibus  clic  io  aveva  riconosciuto  alto  per  il  trasporlo  de!  fe- 
riti, e puntualmente  mi  pervenne,  e fece  un  servizio  ebe  meglio  non  si  poteva 
desiderare,  essendo  riuscito  dì  somma  utilità  olio  scopo . Dallo  .sptnlale  di  Fo- 
ligno prelevai  barelle,  fascie , sfili  ec.  Dopo  mangiato  l'ordinario,  la  colonna 
si  pose  in  marcia,  e giunta  al  ponte  San  Giovanni,  da  una  casa  fu  tirato  un 
colpo  di  fucile.  Sfasciale  dalla  truppa  le  porte, .colui  che  lasciò  il  colpo,  fu 
ucciso  colla  baionetta  da  un  soldato  del  1*  Kstero . Lo  spavento  leggevasi  nel 
volto  degli  abitanti  dei  villaggi  che  incontravamo  sulla  via.  Si  proseguì  la  mar- 
cia fino  a circa  tre  miglia  da  Perugia,  ed  ivi  nel  mentre  che  la  truppa  ripo- 
sava, nel  locale  ov  è il  mulino,  Ì1  signor  Colonnello  Schmid  tenne  una  specie 
di  consiglio  di  guerra  , al  quale  io  pure  con  il  capitano  Di  Pietro  fummo  pre- 
senti. tu  deciso  che  tre  colonne  avrebbero  simultaneamente  allaccalo  la  piaz- 
za, I lina  dalla  parte  di  Strada  Nuova,  1’ ultra  dalla  Vecchia  Strada,  c la  terza 
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rnmpnsU  delle  due  compagnie  voUe^^uatori  nel  mezzo,  tra\ersamJo  la  caiiìpa> 
j;na . 1 sacelli  dei  volteg^ialuri  furono  culiiK-ati  nel  moiiuo,  ove  fu  laMtialo  un 
diiiiarcamcnto  per  guardare  anche  la  via  . Ordinala  la  truppa  nel  mudo  smU 
dello  dal  signor  Colonnello  Sihmid,  nel  mentre  pioveva  a dirotto,  fu  prose- 
guita la  marcia  ed  arrivati  al  Palazzone  mi  ordinò  di  qui  collocare  tutti  gli 
equipaggi  alla  meglio  possibile,  e le  mucciglic  delle  altre  compagnie.  Nel  pa- 
lazzo medesimo  vi  fu  lasciata  una  guardia  di  circa  150  uomini  con  qualche 
gendarme  anche  per  sorvegliare  le  vie  ed  impedire  il  passaggio  a f|ualsivoglia 
persona.  Dopo  sistemati  i carri  compresi  quelli  del  pane,  ebe  ivi  mi  furono 
diretti  dal  Comandante  la  piazza  di  Foligno,  secondo  le  istruzioni  che  da  me 
aveva  ricevuto,  con  un  picchetto  di  50  uomini  proseguii  e mi  rtM:^ai  alla  Pat~ 
lotta  ove  s’improvvisò  una  specie  di  Ospedale  per  ricoverarvi  i feriti,  essendo 
qiH'l  lucale  sotto  il  Frontone.  Ivi  si  fermarono  parimente  il  capitano  Di  Pietro, 
il  capitano  Forti  con  due  soUuflìciali  del  genio,  ed  il  comandante  dei  finan- 
zieri, che  prima  furono  incaricati  del  servizio  di  esploratori,  e quindi  assun- 
sero quello  di  ambulanza  insieme  ad  alcuni  svizzeri . Fra  gli  altri  feriti  vi  fu- 
rono ricoverati  il  capitano  Ab-vherg  ebe  jeri  è morto  e l’altro  capitano  Brits- 
chgy , ferito  io  una  gamba  cun  qualche  pericolo.  Appena  presa  la  piazza  io  vi 
entrai  con  un  distaccamento  di  riserva  per  T esaurimento  de’ miei  incombenti. 

t indescrivibile  l' entusiasmo  della  truppa  e specialmente  degli  esteri  c gen- 
darmi che  marciarono  all’ assalto  della  citUi . 11  cannone  sembra  non  produ- 
cesse r effetto  che  si  riteneva  sui  difensori  di  questa.  Fu  fatta  pertanto  avan- 
zare la  fanteria  che  non  ostante  il  vivo  fuoco  del  nemico  s’ iuipussessarono  del 
F'rontone,  e quindi  dopo  molta  resistenza  anche  del  Borgo  S.  Pietro  nel  quale 
come  seconda  linea  i faziosi  si  erano  fortificali . Qui  accaddero  scene  di  orro- 
re. Si  tirava  sopra  la  truppa  dalle  finestre,  dai  letti*  Gli  zappatori  vollero 
rompere  le  barricate,  ma  ai  primi  colpi  si  spezzavano  le  aste  delle  loro  scuri . 
In  allora  ì soldati  passarono  sopra  queste , pres«To  d'a.ssallo  lulU^  le  case  cd  il 
convento , ove  uccisero  c ferirono  quanti  poterono  n<m  eccettuale  alcune  don- 
ne , e procedendo  innanzi  fecero  lo  stesso  nella  locanda  a S.  Krcolano , ucci- 
sero il  proprietario  e due  addetti  ed  erano  per  fare  altrellanlo  di  una  famiglia 
americana  ebe  ivi  dimorava,  se  un  volteggiatore  con  un  coraggio  straordinario 
non  vi  si  fosse  opposto,  ma  vi  diedero  il  sacco  lasciando  nel  lutto  c nella  mi- 
seria la  moglie  del  proprietario,  la  signora  (ìiuditta  Storti,  ed  arrecando  un 
danno  di  circa  2000  dollari  alla  famiglia  Americana  Thompson  (1)  còme  la  me- 
desima ha  riferito  a me  stesso,  olire  lo  spavento  avuto.  Falli  simili  sono  acca- 
duti in  altre  case  dappoiché  il  saccheggio  ha  durato  qualche  tempo , durante 
il  quale  tre  case  sono  state  incendiale.  La  fatica  degli  iiffìziali  è stala  grande 
per  contenere  i soldati  vincitori,  che  hanno  falla  man  bassa  su  lutto  quanto 
lor  capitava  innanzi.  Il  Colonnello  in  persona  ha  dovuto  accedere  in  diverse 
case  onde  farveli  sortire.  L soldati  erano  furenti,  riputando  come  un  tradi- 
mento il  tirare  che  facevano  sopra  loro  i faziosi  dulie  finestre  chiuse  con  per- 
siane c dai  letti.  Dalla  parte  nostra  abbiamo  avuto  10  morti  compreso  il  ca- 
pitano, e feriti  fra  i quali  due  gendarmi.  Gli  ufljziali  superiori,  subalterni 

(1)  Li  famiglia  Amerìcaot  non  si  cbianu  Ttuimpson  come  scrive  Monari,  ma  sibbeiie 
Torkins- 
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c soldati,  si  sono  nidi' assalto  della  città,  diportati  meravigliosamente.  11  Co- 
lonnello ed  il  'l'enente  Colonnello  sono  stati  esposti  forse  più  degli  altri , e mi 
costa  che  furono  da  qualche  ulTìciale  e sottufliciale  più  d’  una  volta  avvertiti  e 
strappati  dai  pericolo . Ieri  mattina  ancora  da  qualche  individuo  isolato  del 
Reggimento  Estero  si  commettevano  delle  rappresaglie  che  potevano  far  susci- 
tare disordini,  ma  il  Colonnello  vi  provvide  facendo  consegnare  il  Keggiiuentu 
medesimo  nella  caserma  dalle  ore  4. 

Oggi  l’ordine  è pienamente  rientrato  nella  truppa,  e le  cose  deplorabili 
accadute,  sono  conseguenze  inevitabili  della  guerra,  in  specie  allorquando  la 
truppa  prende  d’ assalto  una  piazza  come  si  è disgraziatamente  verificato  per 
Perugia , essendo  riuscite  infruttuose  le  intimazioni  e consigli  fattile  onde  non 
facesse  resistenza  (1). 

Le  dirotte  pioggie  cadute  hanno  posto  gran  difllcoltà  al  trasporto  della  pa- 
glia in  paese  ; diflicoltà  che  si  sono  superate  colla  maggior  possibile  sollecitu- 
dine . 11  magazzino  della  piazza  è stato  dai  faziosi  derubato  di  tutto  quello  che 
conteneva,  molti  degli  oggetti  esistenti  nei  locali  dei  forti  egualmente  involati; 
se  ne  redigeranno  analoghi  verbali  coll' intervento  delle  autorità  competenti; 
nel  palazzo  del  Comune  si  sono  rinvenute  armi,  munizioni,  pane  bianco  ed 
altro,  e di  tutto  ne  sarà  stabilito  esatto  inventario. 

Il  1.*  Reggimento  Estero  difettava  di  capsule  e siccome  doveva  esser  pronto 
a marciare  se  un  corpo  di  circa  1600  Toscani  inoltravasi , cosi  per  telegrafo 
ne  richiesi  a Spoleto  e Foligno,  quante  ve  n’ erano  di  superfluo,  e prontamente 
per  mezzo  di  apposite  spedizioni  mi  furono  rimesse.  In  seguito  se  ne  sono- rin- 
venute un  forte  numero  qui  in  Perugia  lasciatevi  dai  ribelli , per  lo  che  non 
(M’corre  ulteriore  provvedimento  in  proposito . La  città  è tranquilla , ma  quasi 
deserta . Questa  mattina  si  sono  fatti  altri  60  prigionieri  rinvenuti  nascosti  nel 
convento  di  S.  Domenico  lino  entro  le  cappe  di  camini.  Nella  notte' veniente 
saranno  fatte  delle  perquisizioni  in  case  sospette  ove  si  crede  si  trovino  nascosti 
altri  ribelli  c delle  armi . Le  corrispondenze  della  Toscana  prima  di  essere  di- 
stribuite sono  provvisoriamente  portate  presso  il  comando  della  Città  ove  si 
aprono  e si  leggono  le  sospette  ed  altrettanto  si  pratica  dei  giornali . lo  sopu 
incaricat(f  anche  di  questa  operazione.  Com’era  da  prevedersi  si  sono  in  tutti 
i corpi  verificate  perdite  c rotture  di  armi  e di  effetti  di  abbigliamento.  Mi 
sto  occupando  di  tutto  verificare  ed  a tutto  provvedere  nel  miglior  modo  e 
culla  possibile  sollecitudine  siccome  le  circostanze  lo  esigono . 

Nel  giorno  del  combattimento  fu  pagato  il  doppio  soprassoldo:  ora  da  aiu- 
tante a basso  fruiscono  dell’ordinario,  come  alla  tuttora  vigente  disposizione 
per  tutta  la  truppa  ; più  il  soprassoldo  alla  paglia , e ciò  conforme  al  dritto 
ed  ai  di  Lei  ordini  sul  proposito.  (ìli  uflìciali  nulla  percepiscono. 

Nella  giornata  di  jeri  gli  equipaggi  furono  falli  venire  in  Perugia,  come 
pure  tulli  i sarchi  dei  soldati  che  si  lasciarono  nei  locali  del  Molino  e Palaz- 
zone . Questa  mattina  soltanto  ho  potuto  licenziare  i carri  che  seguivano  la  co- 
lonna , meno  quello  su  cui  sono  caricate  le  munizioni  che  il  sig.  colonnello 


(1)  È provalo  nella  Relazione  dei  fatti  di  Perugia  a pag.  10  che  nessuna  iotimaziooe  fu 
siala  fatta  al  Governo  Provvisorio . 
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Schmid  per  ogni  buon  dnvt  vuole  ancora  ritenere*  ma  cipero  poterlo  licenziare 
domani . Ho  però  utilizzati  i carri  stessi  per  il  trasporto  dei  sacebi  in  città  per 
cui  i compensi  che  ho  dovuto  dare  nel  limite  il  più  ristretto  possibile  sono 
stati  pagati  non  infruttuosamente . I faziosi  net  fuggire  da  Perugia  hanno  re* 
qiiisito  quanti  covalli  * legni  e carri  erano  in  questa  città  , e presero  quelli  della 
posta  * per  cui  si  sono  dovuti  trattenere  i quattro  cavalli  che  agli  Angeli  fu- 
rono attaccali  all’ Omnibus  fatti  venire  da  Spoleto  pel  servizio  dei  feriti*  ma 
anche  questi  non  sono  stati  inoperosi*  avendo  eseguito  il  trasporto  neU’Ospe- 
dale  di  quelli  che  erano  ricovrati  alla  Pallotta.  Termino  rimettendo  le  qui  uni- 
te tre  notificazioni  pubblicate  dal  Comando  militare*  e colf  assieiiraziune  che 
nulla  si  è e sarà  da  me  trascurato*  perchè  alla  necessaria  provvidenza  non  sia 
disgiunta  la  possibile  economia  nella  spesa . 

Con  distintissima . 


Il  jM)tto  hitcndenle 
Firmato  Monaii 
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Pustornlc  del  Vescovo  di  Cortona. 


Al  Venerabile  Clero  della  Città  c Diocesi  di  (^rtona 
salute,  c vera  pace  nel  Signore. 

Nelle  presenti  circostanze,  mentre  cioè  i deplorabili  eh.'  ebbero 

luo*jo  nella  eicina  Perugia  potrebbero  di  leggieri  variamente  commovere  ed  agi- 
tare gli  animi  delle  circostanti  popolazioni , ed  alterare  o comprometter  la  quiete 
pubblica  e la  domestica  tranquillità*  io  reputo  indispensabii  dovere  del  pastorale 
mio  ministero  di  rivolgermi  a tutti  gli  Ecclesiastici  di  questa  Cìtlà  c Diocesi*  af- 
iinchè  non  solamente  si  astengano  da  far  cosa  o da  proferir  parola  atta  ad  ac- 
cendere passioni  politiche,  ed  a plaudire  ad  azioni  delittuose.,  ie  (fuali  non  eke 
le  calte  nazioni,  anche  le  più  dUamanate  e più  barbare  maculerebbero  d'eterna 
infamia,  ma  ognuno*  ricordevole  della  dottrina  delle  divine  Scritture,  per  la  sua 
parte  si  adoperi  ad  inculcar  colf  esempio  e con  la  parola  alle  persone  del  seco- 
lo r amore  dell'ordine*  f ubbidienza  alle  leggi,  e la  siiggezionu  allo  Autorità 
C4>stituitc  che  con  tanta  s.iviezza  e con  tanta  moderazione  governano  la  nostra 
Toscana*  e che  la  cosa  pubblica  con  sì  provvida  c sì  paterna  sollecitudine  in- 
dirigono al  vero  e reale  miglioramento  delle  sorti  di  questa  porzione  elettissi- 
ma della  eredità  del  Signore. 
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Sacerdoti,  iiitnndi'lemi  bcoo.  ndi^ioiie  di  (ìi^ii  Cristo  proscrive  c santi* 
fica  r ubbidienza  c la  sommissione  alla  suprema  volontà  di  coloro,  ai  quali  Id- 
dio ha  dato  T impero  c il  governo  dei  popoli  e delle  nazioni.  Non  nuova  nè 
inaudita  può  riuscirvi  la  verità  eh’  io  vi  annunzio;  essendoché  non  io  propria- 
mente, ma  r.\p(»stolo  Paulo  abbia  da  oltre  diciulto  si'coli  scritto  exprufessu  di 
tale  essenzialissima  obbligazione.  Oyni  anima,  die*  egli , joVi  Èwjijetia  alle  potettà 
tuprriori  : perocché  non  è poUttà  se  non  da  Dio , e quella  che  sono , sono  da  Dio 
ordinate:  per  la  qxutl  cosa  chi  si  oppone  alla  potestà , resiste  alla  ordinazione  di 
Dio  ; e quei  che  resistono,  si  comprano  la  dannazione  : perocché  la  potestà  è mi- 
nistra  di  Dio  per  te , per  lo  bene:  che  se  fai  del  male,  temi  ; conciostiachè  non 
indarno  porta  la  spada.  Intorno  alle  quali  parole  io  non  posso  né  debbo  dis- 
simulare, che  il  (ìovcrno  é risoluto  di  usare  tutto  il  rigor  delie  leggi  contro 
qualsivoglia  Ecclesiastico,  che  si  rendesse  colpevole  di  ogni  maniera  di  pertiir- 
hamento  di  coscienze , e dovesse  rispondere  della  quiete  pubblica  compromessa 
imprudcntemcnle  per  sua  cagione.  Ed  io  stesso,  ove  contro  ogni  mia  cspel- 
Uizione  giungessi  a conoscere  che  alcuno  di  Voi  fuorviasse  sotto  tale  rispetto 
dai  sentieri  della  rettitudine , siate  pur  certi  che  non  mi  riterrei  dall’  usare  di 
qtiella  potestà  che  mi  ebbe  conferita  il  Signore  in  edificazione  del  corpo  di 
Cesii  Cristo,  ch’è  f immacolata  sua  sposa  la  Chiesa,  per  infrenare  i disubbi- 
dienti c gli  audaci  colla  comminazione  dei  meritali  gaslighi. 

Sacerdoti , siate  , soggiungerò  qui  con  fAposlolo,  siate  adunque  Si^getti  cornee 
necessario  , per  tema  dell’  ira  : ma  non  solo  per  questa  : siatelo  eziandio  e prin- 
cipalmente pel  debito  ri^uar^o  alla  coscienza,  \’ui  vedete  che  f ubbidienza  alla 
quale  vi  esorto,  c di  cui  fidatamente  vi  gravo  è un  precetto  divino,  indispen- 
sabile a tutti  che  non  disconoscono  la  relazione  che  passa  tra  Governanti  o 
(ìovcrnati  ; e che  ree  di  grande  peccato  si  costituirebbero  quelle  anime,  le  quali 
alla  ubbidienza  recalcitrassero  ; talché  a pieno  diritto  sov  rasterebbe  loro  con 
r eterna  condannazione  la  miseranda  sorte  dei  reprobi. 

E voi  spezialmente , o fedeli  miei  cooperatori  nel  pastoral  ministero,  alla 
prima  occasione  di  parlare  al  vostro  popolo,  ed  in  seguito  quante  volte  lo  giu- 
dicherete opportuno,  predicale  al  medesimo  e fategf  intendere  di  quanto  gra- 
ve importanza  sia  ndcssii  f attenersi  a un  contegno  cristianamente  dignitoso, 
r ubbidire  alle  leggi,  il  dimostrarsi  ossequenti  alle  Autorità  c<»stituitc  , e so- 
prattutto il  prusr'giiire  con  ogni  maniera  di  diligenza  e di  studio  1'  amore  fra- 
tomo,  e quella  invidiabile  tranquillità  di  ordine,  che  al  dire  di  S.  Tommaso, 
è foriera  di  pace.  Assicurateli  in  mio  nome  ch'io  non  cesserò  giammai  di 
amarli  con  afTetlo  paterno;  ma  in  pari  tempo  esortateli  a dare  alla  pubblica 
quiete  e (se  oso  esigerlo)  alfalTetto  mio  verso  di  loro  riprove  non  dubbie  di 
filiale  corrispondenza.  Deh  I ch'io  non  abbia  ad  arrossir  per  loro  giammai  nel 
cospetto  delle  altre  Chiesel  Deh  I ch’io  non  debba  d'ora  in  avanti  gemere  di- 
nanzi a Dio  per  loro  cagione!  Deb  I che  mi  facciano  sempre  consolazione  di 
sé  medesimi  con  quella  relliludirie  di  vita,  c con  quella  mitezza  di  costumi 
che  tanto  bene  si  addicono  ai  seguaci  del  Vangelo  di  Cristo!  Ed  io  nel  mezzo 
alle  gravi  cure  di  questo  episcopato,  non  lascerò  dì  porgere  fervide  preghiere 
airAltissimo , accii>cchè  si  degni  d’indirizzare  i lor  passi , e di  preservarli  da 
ogni  spirituale  e temporale  disgrazia. 

Persuaso  che  adempirete  Voi  fedelmente  foidine  che  vi  ho  ingiunto  con 
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la  presento,  a \'ui  ed  al  rimanente  del  Clero  comparto  la  pastorale  benedi' 
zìone. 

Cortona  dal  Palazzo  Vescovile  li  Giugno  1859. 

AiT.mo  come  Fratello 
• Felici  ANO  Vescovo 

I).  Francesco  Anderim  t^anc.  Vose. 


CCXXXVI. 


GOVERNO  MILITARE  PONTIFICIO  IN  PERIT.IA  . 


Moti/icazivnc. 


A seconda  delle  facoltà  a noi  accordate , pubblichiamo  le  seguenti  disposi- 
zioni : 

Viene  stabilito  e nominato  un  ('onsiglio  di  tìuerra  speciale  straordinario 
per  inqiiii'cre  e giudicare  tutti  i delitti , trasgressioni  ed  omissioni  qui  appresso 
designati , ancorché  commessi  antecedentemente  alla  data  della  presente,  e che 
hanno  dato  luogo  alle  ultime  perturbazioni  di  questa  Provincia  . 

1.  L'alto  tradimento,  e la  ribellione  contro  il  Sovrano  ed  il  suo  legittimo 
Governo  : e quindi  ogni  azione  diretta  al  cambiamento  del  regime  suddetto. 

2.  La  ritenzione,  delazione,  F occultamento  e la  spedizione  di  qualunque 
arma  da  punta,  da  taglio  c da  fuoco , ancorché  non  militari  , e munizioni  da 
guerra . 

3.  La  partecipazione  a sommossa , o sedizione  con  armi  o senza . 

4.  L’arruolamento  illecito,  come  pure  qualunque  tentativo  d’ indurre  alla 
diserzione  individui  obbligati  al  servizio  militare . 

5.  La  resistenza  di  fatto  o violenza  contro  Autorità  militari,  sentinelle, 
pattuglie  ec. , ed  in  generale  qualunque  militare  pontifìcio,  tra  i quali  sono 
compresi  anche  i gendarmi  ed  i finanzieri , c la  disobbedienza  ai  suddetti  ; 
avvertendosi  che  le  sentinelle  e le  pattuglie  hanno  il  diritto  di  far  fuoco  su 
coloro,  dai  quali  venissero  molestate. 

6.  La  diffusione  e pubblicazione  di  proclami  e scritti  rivoluzionari  non 
che  di  notizie  allarmanti . 

7.  Qualunque  atto  d’insubordinazione  alle  pubbliche  Autorità,  che  non  si 
é compreso  all’ art.  5 , ed  il  minimo  oltraggio  verso  i suddetti  individui. 

8.  11  portare  ed  esporre  segni  od  emblemi  rivoluzionari  o di  partito  qua- 
lunque, che  non  siano  Pontifìci. 

9.  Il  cantare  canzoni  rivoluzionarie  . 

10.  Ogni  sorta  di  politica  dimostraziono  pubblica,  sia  nella  strada, sia  in 
altro  pubblico  luogo. 
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11.  Gli  atlruppnnicnU  od  altre  unioni  di  carattere  sedizio<%o  . 

12.  La  distruzione  od  oltraggio  qualunque  agli  Stemmi  Pontifici,  e cosila 
lacerazione  od  imbrattamento  di  pubblici  Editti,  Notificazioni  ec.  delle  Auto* 
rità  legittime. 

Tutti  i suddetti  tìtoli  verranno  puniti  con  tutto  il  rigore  delle  veglianli 
leggi;  la  procedura  per  i medesimi  sarà  sommaria  ed  espedila  , ed  i giudicati 
inappellabili . 

Finalmente  gli  altri  titoli  delittuosi  non  compresi  nei  suddetti  articoli  sa- 
ranno conosciuti  e giudicati  dalle  competenti  Autorità  giudiziarie  civili. 

Data  a Perugia  li  30  Giugno  1859. 

Il  (ìeneralc  Comandante  Militare 
Comin.  A?«TO!fio  Schmid. 


FINE  DELLA  P AIUE  II. 
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DEGLI  ESILIATI  EMIGRATI  E CONTUMACI 

DAIXO  STATO  PONTIFICIO 

PER  TITOLO  INILITICO 
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STATISTICA  DEI  CONDANNATI 
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DEGLI  ESILIATI  EMIGRATI  E CONTUMACI 

DALLO  STATO  PONTIFICIO 

PER  TITOLO  POLITICO 


Annandi  Pier  Damiano 
Arcbiiuzzi  N. 

Accorsi  .Michel' Angelo 
Anlola  .Michel' Angelo 
Anfonsi  Paolo 
Anelli  N'azzareno 
Anderlini  Luigi 
Anibrogetti  Paolo 
Andrié  M. 

Aiessi 

Antinori  Tommaso 
Amaducci  Giuseppe 
Armari  Cesare 
Angeli  Giovanni 
Ancarani  Francesco 
.Arguacci  Angelo 
Arani  Natale 
Alessandri  Gregorio 
Alberlazzi  Francesco 
.Annibali  Battista 
Angeletti  Niccol’Antonio 
.Arcangeli  Angelo 
Addurci  Giosuè 
Amadori  Filippo 
Azzoreli  Innocenzo 
AgraL'tti  Sante 

Baldini  Luigi 
Benelli  Ippolito 
Bianchetti  tionte  Cesare 
Borgia  Sulpizj  Tiberio 
r.  I. 


BolTondi  Pietro 
Busi  Cav.  Giovanni 
Bartolozzi  Federica 
Brunst  Federico 
Bergossi  Antonio 
Bettiiii  Giovanni 
Ba.ssi  Domenico 
Bcdcschi  Domenico 
Bionrucci  Gaetano 
Baldassarri  Francesco 
Berghinzoni  Cesare 
Borgbetti  Giovanni 
Berti  Francesco 
Baroncini  Luigi 
Bartolotti  Giovanni 
Bussa  Giovanni  del  fu  Gio. 

Battista 
fiandra  wski 
Bossolo  Lorenzo 
Butto  I.  B.  de’  Dogiioni 
Bigazzi  Pietro 
Blanch  tìiuseppc 
Biondi  Agostino 
Balloni  Michele 
Biagini  Antonio 
Burinclli  Eugenio 
Barattani  Guido 
Bonarelli  Conte  Federico 
Bertoni  Antonio 
Bertini  .Ale.ssandro 
liralla  Napoleone 


Brigaldi  Vincenzo 
Bonadrada  March.  Ercole 
Bcrardi  Dottor  Giuseppe 
Baruzzi  Demetrio 
Barbetti  llubicondu 
Bregoli  Ignazio 
Bombardini  Antonio 
Ih'rtola  dei  Giorgi  Conte 
Severino 
Biagini  Filippo 
Baldini  Vincenzo 
Brentazzoli  Gaetano 
Bcentazzoli  Angelo 
Bartolini  Sisto 
Badiali  Diunigio 
Borelli  .Marchese  Paulo 
Brentazzoli  Doti.  Napol. 
Bertoncelli  .Antonio 
Bianchini  Noè 
Bersani  Filippo 
Battistini  Lorenzo 
Budini  Giuseppe 
Balardini  Antonio 
Baldrati  Domenico 
Biancbedi  Paolo 
Bettoli  Francesco 
Brisighella  Giuseppa 
Bortulotti  Sante 
Baldiicci  Giovanni 
Bcnfenati  Gaetano 
Bcnini  Gaetano 

a 


Digitized  by  Google 


Il 

Itarbi  Adriani  (ìio.  Rati 
llersani  Giuseppe 
Brani  Ciro 
Baltlgari  Gaetano 
Bottini  Domenico 
Boni  Livio 
Bacearini  Giuseppe 
Benini  Giuseppe 
Badesci  Francesco 
Biigainelli  Angelo 
Beiti  ami  Pietro 
Uadeschi  Antonio 
Bartoliicci  Cav.  Luigi 
Rondoli  D.  Luigi 
llaldassarri  Filippo 
Bonazzoli  Matteo 
Bninelli  Luigi 
Bedeschi  Giunata 
Betteli  Michele 
Belliizzi  Domenico 

Canuti  Avv.  Filippo 
Ciccognani  Doti.  Carlo 
Cugilla  Pietro 
Catalani  Luigi 
Ceccarelli  Niccola 
Cerasi  Pietro 
Cliiabrera  Dott.  Giovanni 
Capitani  Clemente 
Colaciccbi  Amadco 
Camiletti  Aiariano 
Compagnoni  Giuseppe 
Cornacchia  BartoloiAco 
Cornacchia  Giovanni 
Crispi  Giovanni 
Codovilli  Filippo 
Cantarelli  Gaetano 
Campagnoni  Lorenzo 
Centolani  Salvatore 
Caterbi  Raflaele 
Colombani  Giuseppe 
tendini  Luigi 
Gavazza  Sante 
Conti  Giuseppe 
Clementi  Giuseppe 
Cucchi  Gervasio 
Cresis  Gravier  Barone 


Della  Rata  Gaspare 
Degl’  Innocenti  Filippo 
De  Tachera , o Fachcra , u 
Miranda  Francesco 
Donati  Matteo 
Diversi  Giacomo 
(ti  erede  defunto  a Ce- 
faionia  ) 

Dejdier  Don  Pietro 
De  Rosignan  Felice 
Dumas  Alessandro 
Denisey  Dincio 
Dibanski  Felice 
Dobrosileski 

De  Cesac  Barone  Adolfo 

De  Fisign;  Cav.  Carlo 

Dupuis  Luigi 

Devereux  Carlo 

De  Gromeltes  Lorenzo 

Deunti  Giovanni 

Della  Massa  Conte  Ferrante 

Derossi  Valeriano 

De  Micheli  Ved.  Placida 

Detti  Pasquale 

Della  Massa  Conte  Pirro 

Della  Scala  Duilio 

Della  Valle  Giacomo 

Danesi  Natale 

Denti 
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Camhiagio  Onofrio 
Carbia  Pietro  Antonio 
Creinoli  Giovanni 
Cesac  Barone  Adolfo 
Caniniitti  Carlo  del  fu  Gii 
Carolina  Tudoro 
Castilho 

Coppa  Pasquale 
Compagnoni  Francesco 
Cherli  Giorgio 
Ciappi  de'  Nubili  Frane. 
Corbizzi  Conte  Niccola 
Costa  Antonio 
Cortesi  Fabio 
tiolombani  Luigi 
Carletti  Luigi 
Carandini  Enrico 
Cappellini  Filippo 
Cardinali  Antonio 
(barocci  SeraQno 
Ciatti  Eugenio 
Canattieri  Giuseppe 
Campagnoli  Camillo 
Costantini  Costantino 
Cardinali  Giovanni 
Chiostergi  Cirillo 
Claudiani  Francesco 
Croll!  Bastianello  Dot.  Gi 
Corazza  Giovanni 
Castelli  Raimondo 
Canali  Gio.  Battista 
Colombarini  Gaetano 
Casanova  Gaetano 
Cornetti  Avv.  Luigi 
Coltrini  Sottero 
Corinaldesi  Paolo 
Candollìni  Giuseppe 
tiastellani  Francesco 
Costantini  Francesco 
Ciccognani  Natale 
(’iceognani  Andrea 
Chiusi  Giuseppe 
Gavina  Giuseppe 
Caldesi  Vincenzo 
Cardinali  Giuseppe 

Delfini  Avv.  .Antonio 


Errani  Giuseppe 
Evangelisti  Ludovico 
Espili  Carlo 
Eiisebj  Andrea  Luigi 

Fantini  Giuseppe 
Fiisconi  Dott.  Sebastiano 
Ferretti  Conte  Pietro 
Floridi  Luigi 
Ferretti  Giovanni 
Foschini  Celestino 
Folfi  Giulio 
Fiisignani  Vincenzo 
Fariselli  Alarco 
Ferreira  Jean  .Maria 
Fabbrizj  Luigi 
Frezzini  Celestino 
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Ferrara  Antonio 
Fontana  Luigi 
Ferrand  Giovanni 
Fabbri  Federico 
Fusconi  Vincenzo 
Foschi  Vincenzo 
Fantini  Nicc<»la 
Fornioni  (!arlo 
Fuzj  Angelo 
Farinai!  Tommaso 
FusaroH  Terenzio 
Falzaresi  Luigi 
Frias  Luigi 
Felicioli  Gaetano 
Fojardi  Ignazio 
Foglietti  Tommaso 
Febei  Parca  Marcello 
Fioretti  Enrico 
Fantusati  Mariotto 
Fanelli  Dìonigio 
Fanelli  Sante 
Fanelli  Sebastiano 
Fuzj  Antonio 
Frampulesi  Kaflaele 
Ferri  Doli.  (ìiuseppe 
Fanucci  Domenico 

Garofolini  Pompeo 
Ghisellì  Doli.  Pietro 
Ghirardini  Antonio 
Giansantì  Gaetano 
Giuliardi  Eugenio 
Gabrielli  Pietro  Simone 
Grimaldi  Gio.  Vito 
Graziosi  Ottavio 
tìrinboldi  Gio.  Angelo 
tiiiiliani  Antonio 
Giialducci  Vincenzo 
Galleffi  Achille  ' 
Ghcrardi  Paris 
(lazzoni  Pasquale 
Gabussi  Avv.  Giuseppe 
Galletti  Tommaso 
(«all!  Leonardo 
tìullennan  Giuseppe 
Gravier  de  Gesis  Barone 
(larionc  Gio.  Antonio 
{fiijiio  di  (iiortjio) 


Giardini  N. 

Ghigtioni  Antonio 
Giuliardi  Gio.  Balta 
Galassi  Domenico 
Gardt  Giuseppe 
Galbani  Luigi 
Garofulini  Annibaie 
(ìasperi  Doti.  I^renzo 
Gamberini  Giovanni 
Giannini  Luigi 
Guidi  Giuseppe 
(ìaiidenzi  Francesco 
Grandi  Tommaso 
Grandi  Baldassarre 
Goimni  Orazio 
Ghedini  Michele 
Giuliaiiiiii  Francesco 
Giulianini  Domenico 
Guidi  Vincenzo 
Grammatica  Niccola 
(ìraziant  Giulio 
Genliloni  Vincenzo 
(ìamberini  Sebastiano 
tìajani  Francesso 
Giovannini  Felice 
Guidotli  Marc.  Alessandro 
Guidagli  Pietro 

Hanet  Jatnìna 

lldacruz 

Loreta  Clemente 
Lupi  Antonio 
Lticchesi  Pietro 
I.obct  Pietro 
Leonardi  Giulio 
[.ancelti  Carlo  Alberto 
Landò  Conte  (ìiovanni 
Leoiibruni  Salvatore 
I.omhardi  Marco 
I^vi  Sansone 
Lirclli  Antonio 
Lilli  Silvestro 
l^ndi  Luigi 
Lenucci  Antonio 
Lapellellier  Paobi 


Labii^re 
Leoni  Osare 
Lombardini  (ìaetano 
Ondi  Pietri) 

Lami  Antonio 
Lacebini  Giuseppe 
Lenzi  Don  Vincenzo 
Lus;ida  Giuseppe 
Lesti  Lorenzo 
Latuga  Felice 

Malaguli  Faustino 
Mamiuni  Della  Rovere  Con* 
tc  Terenzio 
Mulinaci  Carlo 
Montallegri  Luigi 
Montallegri  Atanasio 
Mangiaterra  Ciriaco 
Mangialerra  >'incenzo 
Manzoni  Antonio 
Mengalelli  Fulgenzio 
Magetli  Domenico 
Montanari  Luigi 
Morciuiii  Domenico 
Mazzoni  Girolamo 
Mosè  Filippo 
Mirarda  Francesco 
Mayer  Enrico 
Malagamba  .Messandro 
Mazzoni  Piu 
Manzia  Domenico 
Melandri  Francesco 
Martonì  Antonio 
Mungardioi  Seraiìno 
Marroni  Giuseppe 
Manlini  Pasquale 
Mozzolini  Domenico 
Meìubi  Camillo 
Marini  Michele 
Maz/occhcUi  Filippo 
Murollì  FrancejM’o 
Mancini  Vescovi  Angeli 
Marroni  Mariano 
Marroni  S<Tafino 
Mugnai  Antonio 
Munlaiiari  Luigi 
Maz/anli  Luigi 


Digitized  by  Google 


I 

I 


IV 

Minclli  (ìactanu 
Martini  Antonio 
Marzolla  Giuseppe 
Mazzocchi  Angelo 
Malerba  Niccolò 
Mazzini  Avv.  Giuseppe 
Marckoki 

Malagrida  Antonio 
Michelini  Doti.  Angelo 
Montanari  Giovanni 
Mamniirri  Francesco 
Munti  Giosuè 
Monlellegni  Sebastiano 
Montanari  Federico 
Mursiani  Giosuè 
Montanari  Doti.  Francesco 
Montanari  Natale 
Maniizzi  .Antonio 
.Mariani  Doli.  Antonio 
.Miller  Giii.seppc 
.Mancini  Toinm.  detto  OI> 
mis 

Maddalena  Doti.  Domenico 
.Medesimi  Valentino 
.Mengarelli  Gio. 

Metri  .Matteo 
Montanari  Gio. 

Marinili  Gio. 

•Missori  Saverio 
Martelli  Gio. 

•Munlelinali  I.uigi 
Micciarelli  Tito 
.Marcellini  Francesco 
Marrellini  Brizio 
.Marioni  Ubaldo 
.Mancini  Filippo 
Alonaldi  Saverio 
.Mazzolti  Giulio 
.Melazzani  Giovanni 
.Marini  Doli.  Federico 
Melandri  .Antonio 
Mazzetti  Gaetano 
Marg<p|li  Giu.  Matteo 
Malagnii  Giuseppe 
Modena  Avv.  Gii.stavu 
Muzzolani  IX>tl.  l’iclru 
Mancini  .Adamo 
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Morri  Antonio 
Monti  Gio. 

Montuschi  Angelo 
Magnani  Giuseppe 
Malatesta  Antonio 
Malmusi  Giuseppe 
Mattioli  Antonio 
Minghelli  .Antonio 
Morandi  Michèle 
Moriani  Alessandro 
Manzoni  Antonio 
Marinelli  Antonio 
Niischi 

Natali  Doti.  Augusto 
Nowisileski 
Nannuzzi  Filippo 
Nicculini  Gio.  Battista 
Nardini  Vincenzo 
Nani  Luigi 
Niimai  Giuseppe 
Nannini  Antonio 

Orlandi  Pietro 
Olivieri  Alessandro 
Orioli  Francesco 
Orselli  Gaetano 
Orlandi  Giuseppe 
Olivetti  Angelo 

Pepoli  Conte  Carlo 
Pctriicci  March.  Pietro 
Pomalelli  Giuseppe 
Pescanlini  Federico 
Paggi  Achille 
Pullini  Eugenio 
Palombi  Giuseppe 
Perfetti  Michele 
Pazzi  o Pazzini  Domenico 
Pesce  .Mariano 
Paraliippi  Francesco 
Pontoni  Ferdinando 
Piccardi  .Antonio 
Pacroni  Filippo 
Pasfjiialini  Giovanni 
Piazza  Ignazio 
Paganelli  Giuseppe  detto 
Salghinu 


Piazzuli  Pietro 
Piazzali  loMimo 
Pianori  Crespino 
Paganelli  Giuseppe  detto 
Bocchino 
Potetti  Giacomo 
Parodi  o Parondi 
Piccotti  Conte  Gio.  Frane. 
Profili  Domenico 
Piani  Andrea 
Petroncini  Vincenzo 
Poggi  Paolo 
Paracciani  Pio 
Piazzuli  Antonio 
Pio  Vincenzo 
Periini  Ermenegildo 
Periini  AVasington 
Pertini  Mitridate 
Pio  Pio 
Pezza  Cesare 
Picconi  Pietro 
Perfetti  Domenico 
Pasotti  Francesco 
Pagani  Giuseppe 
Paoloni  Sante 
Polzi  Carlo. 

Patuzzi  Avv.  Giuseppe 
Pasqualini  Giulia 
Piotanti  Domenico 
Preda  Bernardo 
Petromini  Francesco 
Pozzi  Giovanni 
Pannini  Antonio 

Quattrini  Giovanni 
Querini  Andrea 
Querini  Filippo 

Bagane  Cav.  Cesare 
Bossi' Vincenzo  dello  Col- 
tellaecio 

Regnoli  Domizio 
Ballili  Desiderio 
Ricciolti  Giacomo 
Ronchi  Giuseppe 
Highini  Salvatore 
Russi  Giu.  Battista 
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Uafuzzi  ScraGno  Luigi 
Bavajoli  Angelo' 

Rossi  Bartolomeo 
Rappclli  Carlo 
Rajani  Francesco 
Raspi  Francesco 
Rizzoli  Cav.  Francesco 
Reani  Felice 
Rasi  Milziade 
Romanini  Vigilio 
Kicci  Sebastiano 
Rulli  Giovanni 
Rcgnoli  Vincenzo 
Ripa  Alessandro 
Romani  Don  Luigi 
Renzi  Angelo 
Ricciotti  Niccola 
Rossi  Luciano 
Rocchi  Giacomo 
Rusconi  Giuseppe 
Rossini  Luigi 
Ravajuli  Giacomo 
Reiandini  Leonardo 

Sercognani  Giuseppe 
Sarti  Dottor  Pio 
Silvani  Avr.  Antonio 
Soragni  Eleonoro 
Stecchini  Carlo 
Sterbini  Dottor  Pietro 
Salvatori  Giovanni 
Silvagni  Antonio 
Scalabrini  Bartolomeo 
Stornelli  Vincenzo 
Sibuni  Vincenzo 
Silvestri  Giuseppe 
Scifuni  Felice 
Serra  Paulo 
Scalini 
Schenardi 
Stratico  Pietro 
Stermier  Alfonso 
S.  llilaire  Cristofaro 
Serra  Gio.  Battista 


Sanoguerra  o Sarcoguerra 
Ignazio 

Santorio  o Sartori  Conte 
Filippo 

Simoni  Andrea  ’ 
Stanziani  Prospero 
Salvucci  Francesco 
Sacchi  Ottaviano 
Spada  Antonio 
Stefani  Aristide 
Splendori  Don  Giuseppe 
Savini  Conte  Gio.  Paolo 
Savini  Conte  Domenico 
Sostegni  Sostegno 
Sajaui  Zauli  Tommaso 
Storti  Giacomo 
Santoni  Luigi 
Sabatucci  Gabriele 
Spagnoli  Giu.  Battista 

Tuzj  Domenico 
Testori  Filippo 
Tacconi  Luigi 
Trivellini  Pietro 
Toriani  Alessandro 
Tersiani  Girolamo 
Toschi  Francesco 
Tossani  Federico 
Tandilicr  Boschi 
Tomassini  Angelo 
Testi  Giovanni 
Toschi  Vincenzo 
Tabanelli  Battista 
Tamporesi  Camillo 
Tondi  Pietro 
Tommasini  Domenico 
Tuzj  (ìiuseppe 
Tommasini  Pasquale 
Tesauri  Antonio 
Tozzoli  Gio.  Battista 
Tomba  Francesco 
Treossi  Domenico 
Toschi  Pio 
Turchi  Gaspare 


Tancioni  Pio 

Uccellini  Primo 
UiTreduzzi  Luigi 
Uberti  Pietro 

Voltolini  Niccola 
Vecchietti  Napoleone 
Verticchi  Francesco 
Valicelli  Scipione 
Vampa  Monaco  Luigi  . 
Vangeli i Antonio 
Vignè  Casto  , 

Viani  Giuseppe 
Vantrò  Pietro  Carlo  Luigi 
Wilde  Guglielmo 
Valenti  Tommaso 
Valvasori 
Valicelli  Callisto 
Venerucci  (Giovanni 
Valbonesi  Dott.  Cesare 
Valentin i Pietro  .\less. 
Valdrè  Luigi 
Versaci  Girolamo 

Zaccheroni  Don  Giuseppe 
Zappi  March.  Daniele 
Zanolini  Avv.  Antonio 
Zurla  ZcGìriiio  Apollonio 
Zagaroli  Rocco 
Zoli  Paolo 
Zampichi  Andrea 
Zattoni  Antonio 
Zagnuli  (iio. 

Zauli  Gio. 

Zaini  Giuseppe 
Zaganelli  Pietro 
Zaco^rini  Gioacchino 
Zappieri  Pier  Maria 
Zama  .\ristidc 
Zaban  Salvatore 
Zauli  Sajani  Tommaso 
Zannetti  Felice 
Zocchi  tjio. 
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EI.ENCO 


DEgL*  INDIVIDUI  CHE  HANNO  EMIGRATO  ALL*  ESTERO,  DOPO  AVER  PRESO  PARTE 
Al  DISORDINI  AVVEMTI  IN  RIMINl  ED  IN  BAGNACAVALLO  NEL  S£TT.  1845. 


Andreini  Kinaldo  dtd  vi* 
venie  (ìiuw'ppc 
Agnelelti  Sanie 
Azzaroli  Inn(K*enzo  o In* 
noc'onle  del  f<i  Domenico 
AslolG  (ìrandegardu 

licrtondini  Giuseppe  del  fu 
liesualdo 
Bollini  Domenico 
Bollini  I^iiigi 
Ronci  Michele 
Rnidinini  Anlunio 
Bellini  Ifiacinlo 
Bonamano  Vincenzo 
Ballami  Mariano 
Bellrnriii  (ìani  Pietro  del 
fu  Vincenzo 

Baldi  Antonio  del  fu  Fran* 
ces<'o 

Bninelli  Michele  dello  Mi- 
cheletto,  ed  il  figlio  della 
Fabbiana  di  Luigi  viv. 
Bonafava  (ìiovanni  del  fu 
(ìinseppe 

Bruiiclli  (tiovanni 
Ih'ncini  (ìinseppe  del  fu 
l\iS4piale 

Bedeschi  Paolo  dello  Jona 
figlio  del  Nano  del  fu 
Simone 

Boiiazzoli  Matteo  del  fu 

(ìÌUSi‘p|»0 

Bandini  (ìinseppe  di  Vine. 


babbani  l^azzuro  del  fu 
Michele 

Babini  Sante  di  Niccola 
Bolognesi  Angelo  del  fu 
Clio.  Antonio 

Bi'descbi  Antonio  di  Fran. 
Bennini  (ìio.  Ihtllisla 
RuonaroUi  Pietro 
Radfissi  Francesco 
Barattoni  Alessandro 
Baidcsi  Francesco 
Biancoli  C.  Oreste  fu  Car. 
Bnindli  Angelo 
Brunelli  Luigi 
Blinotti  Filippo 
Borzatti  Luigi 
Riionarroti  (ìinseppe 
Barloliicci  (jiiiseppe 
Bianchini  Niccola 
Bilancioni  Ollaviano 

Celli  Antonio 
(o'csciani  (ìaetano 
Creseinni  Antonio 
Col(»ml>ari  Bafluello 
Capra  Agostino  di  Luigi 
(Appelli  Creole  di  (jiusep. 
Q^rnacchia  Ant.  di  Matteo 
(Calderoni  (ìir.  di  Pas(|iiale 
Cortesi  Ortolano  detto  IVh 
bia  di  l.uigi 

(Chiapponi  Salvatore  dtd  fu 
Anhinio 

Cotegliani  Fraricesao 


(^niporcsi  Attilio  di  (^mil. 
(^roli  Paolo  del  fu  Tom. 
Ciccognani  (jirolamu 
Ciccognani  Angelo 
Carnevali  Remigio 
(bravila  Giovanni 
Calderoni  Angelo  detto  Ra- 
sino, fu  Luigi 
(a>nlessi  Giusep. -detto  Bra- 
Itilena  e Brasolioo,  del 
fu  Domenico 
(onson  N. 

(^mtarini  Gio.  Battista  del 
fu  Stefano 

(ìobiancbi  Ant.  del  fu  Stef. 
(x>ntarmi  Marco 
Corradori  Gaetano 
Cappelli  Giuseppe 
t'.osla  AnL  dello  SpallcUo 
(Colombari  (ìarlo 
(Mesoni  Luigi 

Drudi  Giovanni 
Donali  Achille  di  Luigi 
Donali  Girolamo  di  Ste- 
fano 

Del  Prete  Giovanni 
Della  Grazia  Giuseppe 
detto  Sgrignino 

Krcolani  (ìcntìle  del  fu 
Paolo 

Fiorani  Luigi 
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Kiisconi  Luigi 
Fabri  Marco  di  Antonio 
Faclla  Attilio 
Fantini  Ludovico 
F'arncti  Vincenzo 
Foschi  (ìiacomo 
F'abri  Giuseppe  detto  Za- 
vatta  c Giavattino 

Grandi  Giacomo 
Gaspari  Pietro 
Giannini  (ìiovanni 
(iiustini  Giust^ppe 
Galanti  Luigi  del  fu  Matt. 
Gherardi  Pio  di  Gaetano 
Gulinanelli  Angelo  di  Va- 
lerio 

Galli  Dom.  del  fu  Giacomo 
Garavila  Giovanni  di  Giu- 
seppe 

Guerrini  Pietro  di  Giov. 
Ghcbba  V'incenzo  di  Lor. 
Gnazzetti  Gaspare 
tìhiselli  F'elicc 
tìiuliani  Ercole 
GolGcri  Oreste 

Lancctti  Valfardo 
Lcardini  Carlo 
Leardini  (iiuseppe 
larnganesi  Frane,  di  .Ang. 
Lucci  Francesco  Tomma- 
so, detto  Chiodo,  del  fu 
Giuseppe 

Longanesi  Pietro  del  fu 
F rancc.sco 

Lucci  Luigi  di  Vincenzo 
I^lli  Carlo  del  fu  Domenico 
Lombardi  Angelo 
X.aghi  Luigi  detto  il  Frale 
Lettimi  fronte  Andrea 
Lorenzini  Filippo 
Lorenzini  Federico 

Migliarini  Luigi 
Monlagnini  Melano 
Morelli  Francesco 
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Marchetti  Giovanni 
Mamini  Ant.  del  fu  Frane. 
.Mazzoni  Nat.  del  fu  Luigi 
Montanari  Angelo  di  Do- 
menico Jlaria 
Martini  Federico  dello  Ba- 
gnara,  del  fu  Paolo 
Melandri  Ludovico  detto 
Isla  o il  figlio  della  bion- 
dina , di  Giovanni 
Mazzetti  Pietro  del  fu  Luigi 
.Montanari  Li^poldo  del  fu 
Lorenzo 

Montanari  Cesare  di  Cri- 
stoforo 

Moni  Giovanni  di  Pietro 
•Mezzanti  Vincenzo  del  fu 
Luigi 

Merendi  Giuseppe  di  Giov. 
MazzoUi  Luigi  del  fu  Giu- 
seppe 

Manesi  Gius,  di  Pasquale 
Miliani  Vincenzo  di  Sante 
Modi  Giovanni  di  Antonio 
Martini  Valeriann  detto  Iki- 
gnara , del  fu  Paulo 
Mirri  Antonio  detto  Pit- 
tuaglia  y del  fu  Giacomo 
Monti  Sante 
Marcscotli  Felice 
Mazzetti  Angelo 
Maniini  Girolamo 
Murandi  Agostino  del  fu 
Luigi 

Morandi  (ìiovanni  del  vi- 
vente Gallo 
Margotti  Luigi 
Montanari  Domenico  di 
Domenico  Maria 
Mirri  (iiuseppe  detto  Pit- 
(uaglia 

Mingiizzi  Crispino  detto 
Bevilacqua 
Manzini  Kinaldo 
Maldini  Francesco 
Mallknecht  Annibaie 
Maiandri  Pietro 


Novelli  Ang.  del  fu  Ignazio 
Neri  Luigi 
Naccarì  (ìiacomo 

Olivieri  Giuseppe 

Paiucci  Agostino 
Pedrizzi  Antimio  deliu  il 
Bosso  Oesciani 
Periini  Vincenzo 
Pasi  C.  Baffaello  di  Paulo 
Pozzi  Dom.  dì  Sebastiano 
Pasi  ^*incenzo  detto  Julio 
il  figlio  della  Burcina , 
del  fu  Bartolommeo 
Pasi  Antonio  di  Domenico 
Pasi  Filippo  di  Domenico 
Pasi  (ìiovanni  di  Gaetano 
Pezzi  Francesco  detto  il 
Zoppo  di  Agostino  sen- 
z’anima del  vivente  Ago- 
stino 

Padovani  Girolamo  del  fu 
Antonio 

Pozzi  Andrea  di  Antonio 
Pezzi  Domenico  di  Luca 
Pierazzuli  Antonio 
Picroni  Enrica 
Piva  Giovanni 
Palli  Vincenzo 
Pierazzoli  (ìaclaim  del  fu 
.Simòne 

Pasi  Michele  di  (ìaetano 
Pezzi  Giuseppe  y detto  sen- 
z’anima di  Agostino 
Panziiii  Ulisse 
Fanzini  Olinto 
Paglicrani  (jiuseppe 
Favi,  o Pari  Giovanni 

Ronci  Ubaldo 
Kastelli  Ihuiedello 
lliisticbolli  Gristofmo  di 
Vincenzo 

Bossini  Vincenzo  di  Emidio 
Btibhani  .Vngelo  o Lazzaro 
Bonci  Michele 
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Vili 

Koccari  Enea 
Kapa  Achillf 
Raflaflli  Benudcdu 

Santarelli  Giovanni 
Scrvidei  Pietro,  dello  Bur- 
cino  del  vivenlc  Giusep. 
Sangiorgi  Pasquale  del  fu 
Jacopo 

Spada  Crispino,  dello  il 
Gaggino  del  fu  Vincenzo 
Salvislrini  Kaflaellodi  Vin. 
Sanladré  Francesco  di  Slef. 
Spalazzi  Luigi 
Sabalini  Eugenio 
Spadazzi  Ambrogio 
Sendi  Vincenzo 
Scrpieri  Carlo 
Serpieri  Girolamo 
Scalognini  Giuseppe 
Santarelli  Itenedelto 


Succi  Luigi 

Tonti  Gioacchino 
Testa  Paolo,  dello  Vujano 
di  Michele 

Toni  Alessandro  di  Daniele 
Tirapanè  Giovanni  o Ger- 
mano del  fu  Custode 
Toschi  Giacomo  di  Dome- 
nico Antonio 

Tassinari  Tommaso  del  fu 
Giuseppe 

Tonti  Giuseppe  del  fu  Vin. 
Toscani  Federico 
Torri  Ales.sandro 
Turchi  Luigi,  detto  Scia- 
bolino 

Torturi  Biagio 
Ugolini  Guido 


V enturi  Pietro  del  fu  Gius. 

Vitelloni  Conte  Ferdinando 
del  fu  Pietro 

Venturi  Alessandro  del  fu 
Sante 

Valli  Vincenzo  del  fu  Gius- 

Versar!  Michele  del  fu  Nic. 

Vierani  Pietro 

Vecchi  Tommaso 

Valeriani  Angelo  , detto 
Bartlanicc 

Zannoni  Zenone  del  fu 
Francesco 

Zannoni  Girolamo  del  fu 
Angelo 

Zambianchi  Pietro  del  fu 
Battista 

ZaOagnini  Antonio 

Zanoni  Girolamo  del  fu 
Angelo 


Digitized  by  Google 


DEIill  ESILIATI  EMIGHATI  E CONTUIACI 


11 


NOTA 

DELLE  PERSONE  CHE  SI  SONO  RESE  CONTUMACI  PER  TITOLO  POLITICO 
NELLA  PROVINCIA  DI  lOLOGNA,  DALL'AGOSTO  18Ì3  AL  16  GENNAIO  1814. 


Biancoli  Conte  Oreste  Lambcrlini  Giovanni  Saragoni  Pasquale 

Bottrigari  Dottor  Gaetano 

Boasani  Alessandro  Muratori  Dottor  Pasquale  Tanara  March.  Sebasl. 

Muratori  Saverio  Turri  Gaetano 

Colombarini  RatTaele  Marzari  Giovanni,  detto  il 
Colombarini  Gaetano  Komagnolo  Vicinelli  Gaetano 

Carpi  Anseimo  Isdraelita  Morini  Gaetano  Veronesi  Giuseppe,  detto 

Monari  Vincenzo  Mezzafica 

Giugni  Luigi,  detto  il  Tin- 

toretto  Pietramellara  Marc.  Pietro  Zambeccari  Conte  Livio 

Gardenghi  Giuseppe , det-  Zani  Francesco 

to  Coresa  Righi  Dottor  Gaetano  Zanardi  Carlo 

Gullini  Luigi, detto  Ignino  Bossi  Luigi 


NOTA 

DI  CONTUMACI  TRASMESSI  DALLA  LEGAZIONE  DI  PESARO. 


Monteveccbio  Conte  Anni-  Trojani  Rallaele  detto  Gi-  Giuliani  Francesco 
baie  nevro  Lombardi  Ang.  detto  Ma- 

Portacasa  Luigi  Carnevali  Remigio  cellarino,  o Macellaretto 

Fabbri  Giulio  Cesare  Foccbettì  Niccola 


lì  i.,  Coogic 
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ISOTA 

DEGLI  INDIVIDCI  CONTRO  I QUALI  PENDE  MANDATO  DI  ARRESTO  PERCUÈ  IMPUTATI 
DEL  DELITTO  d'  INSURREZIONE  CONTRO  IL  SOVRANO  ED  IL  GOVERNO , AVVENUTA 
E RESPETTIVAMCNTE  TENTATA  NELLA  BASSA  ROMAGNA  DAL  25  AL  31  SET- 
TEMBRE 1845. 


1.  Ikllrami-Gani  Pietro  del  fu  Vincenzo  di  anni  33,  nato  c domiciliato  in  Ba- 
gnacavalto,  possidente,  conjiigalo  senza  prole. 

2.  Vitelloni  Conte  Ferdinando  del  fu  Pietro  di  anni  23,  nato  o domiciliato  in 
Bagnacavallu , possidente,  celibe. 

3.  Morandi  Agostino  del  fu  Luigi  di  anni  42,  nato  in  Lugo,  domiciliato  in 
S.  Agata  di  Massalumbarda , possidente,  celibe. 

4.  Bedeschi  Antonio  del  vivo  Francesco  di  anni  29,  nato  c domiciliato  a Lu- 
gu,  locandiere  c possidente,  ammogliato  con  prole. 

5.  Morandi  tìiuvanni  del  vivo  Gallo  di  anni  34,  nato  e domiciliato  in  Lugo, 
possidente , ammogliato  senza  prole. 

6.  Pirazzoli  Gaetano  del  fu  Sinione  di  anni  33,  nato  c domiciliato  in  Lugo, 
possidente,  ammogliato. 

7.  Azzaruli  Innocente  del  fu  Domenico  di  anni  27,  nàto  e domiciliato  in  Lu> 
go , possidente  e veterinario , celibe. 

8.  Berlondini  Giuseppe  detto  Paglialunga  del  fu  (ìesualdo  di  anni  55,  nato  e 
domiciliato  in  Bagnacavallo , scrittore,  celibe. 

9.  Conlarini  Giovan  Battista  del  fu  Stefano  di  anni  35,  nato  c domieiliato  in 
Bagnacavallo,  possidente  e commesso  postale,  celibe. 

10.  ('.apra  Agostino  del  vivo  I.iiigi  di  anni  25,  nato  c domiciliato  in  Bagna- 
cavallo, dottore  in  legge  c possidente,  celibe. 

11.  Zannoni  Zenone  del  fu  Francesco  di  anni  22,  nato  in  Russi,  domiciliato 
in  Bagnacavallo,  ingegnere  c possidente,  celibe. 

12.  Calderoni  Angelo  detto  Rasino  del  fu  Luigi  di  anni  35,  nato  a Traversa- 
ra  c domiciliato  a Bagnacavallo,  possidente  e commercianle , vedovo  con 
tigli . 

13.  Longanesi  Francesco  del  vivo  Angelo  di  anni  28,  nato  c domiciliato  in  Ba- 
gnaca\alIo,  dottore  in  matematica  c possidente,  celibe. 

li.  Lelli  Carlo  del  fu  Domenico  di  anni  28,  nato  e domicilialo  in  Bagoaca- 
vallo,  possidente,  ainmogliato  st'tua  prole. 

15.  Montanari  I^upcddu  del  fu  l.oren/o  di  anni  22,  nato  c domicilialo  in  Ba- 
gtiaravallo , possidente  c studente,  cidibt*. 

IG.  Tonti  Giuseppe  del  fu  Vincenzo  di  anni  32,  nato  a Cesena,  domicilialo 
in  Bagnacavallu,  tintore  e possidente,  ammogliato  con  prole. 
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17.  Mirri  Antonio  detto  Pitiiaglia  del  fu  Giacomo  di  anni  tìo,  nato  e duniici* 
liato  in  Haguacavalio , barbiere,  celibo. 

18.  Krcolani  Gentile  del  fu  Paolo  di  anni  32,  nato  e domiciliato  in  Bagnaca*^ 
vallo,  traflìcanle,  ammogliato  con  prole. 

19.  Toni  Alessandn)  del  vivo  Daniele  di  anni  29,  nato  e domiciliato  in  Logo, 
agente  di  campagna,  celibe. 

20.  Rossini  Vincenzo  del  vivo  Kmidio  di  anni  32 , nato  e domiciliato  in  Logo, 
sarto,  celibe. 

SI.  Contessi  Giuseppe  detto  Bralulena  e Rrasolino  del  fu  Domenico  dì  anni  27, 
nato  a Traversara , domicilialo  a Ragnaciivallo. 

22.  Fabbri  Marco  del  vivo  Antonio  dì  anni  23,  nato  e domiciliato  a Ragna- 
cavallo , caflettierc , celibe. 

23.  Gberardi  Pio  del  vivo  Gaetano  di  anni  27,  nato  a Ravenna,  d’ incerto  do- 
micìlio, suonatore  di  stromenti , ammogliato  con  prole. 

Venturi  Alessandro  del  fu  Sante  di  anni ...  nato  a Traversara,  domici- 
liato in  Bagnacavallo,  sarbi,  celibe. 

25.  Cortesi  Ortolano  detto  Tobia  del  vivo  Giovanni  di  anni  19,  nato  o domi- 
ciliato in  Bagnacavallo,  sarto,  celibe. 

26.  Testi  Paolo  detto  V'ajano  del  vivo  Michele  di  anni  23,  nato  e domici- 
liato in  Bagnacavallo,  beccajo,  celibe. 

27.  Buiricoli  Conte  Oreste  del  fu  Carlo  di  anni  38,  nato  c domiciliato  in  Ba- 
gnacavallo, possidente,  celibe. 

28.  Brunetti  Michele  detto  Michelutto  od  il  figlio  della  Fabbrona  del  vivo  Luigi 
di  anni  23,  nato  e domicilialo  in  Bagnacavallo,  fabbro,  celibe. 

29.  Pasi  Vincenzo  detto  Joli  o Ìl  figlio  della  Burcina  del  fu  Bartolomeo  di  anni 
19,  nato  e domiciliato  in  Bagnacavallo,  calzolajo,  celibe. 

30.  Lucci  Francesco  Tuminasu  detto  Ciod  (Chiudo  ) del  fu  Giuseppe  di  anni  2'», 
nato  e domiciliato  a Bagnacavallo,  fabbro,  celibe. 

31.  Martini  Valeriano  detto  Bagnara  del  fu  Paolo  di  anni  21 nato  e domi- 
ciliato in  Bagnacavallo,  falegname,  celibe. 

32.  Martini  Federico  detto  Bagnara  del  fu  Paolo  di  anni  22 , nato  c domici- 
liato in  Bagnacavallo,  garzone  di  caffè,  celibe. 

33.  Bonafava  Giovanni  del  fu  Giuseppe  di  anni  19,  nato  in  Cesena,  domici- 
liato a Bagnacavallo,  domestico,  celibe. 

34.  Calderoni  Girolamo  del  vivo  Pasquale,  di  anni  18  compiti  nato  e domici- 
liato in  Bagnacavallo,  celibe. 

35.  .Moni  Giovanni  del  di  anni  . nato  e domiciliato  in  Bagna- 

cavallo. 

36.  Spada  Crispino  detto  il  Gaggino  del  fu  Vincenzo,  di  anni  25  nato  e domi- 
cilialo in  Bagmicavallo,  fabbro,  celibe. 

37.  Valeriani  Angelo  dello  Barllamìè  del di  anni  ....  nato  a 

Faenza  domiciliato  in  Bagnacavallo,  falegname. 

38.  Bedeschi  Paolo  detto  Juna  figlio  del  Nano  del  fu  Simonc,  di  anni  26  nato 
c domiciliato  in  Bagnacavallo,  garzone  da  caffè,  celibe. 

39.  Pasi  Michele  del  vivo  Gaelano  di  anni  . . . nato  alle  Alfonsine  e domicilialo 
in  Bagiiucavallu , contadino. 
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io.  Servidei  Pietro  dello  il  Burcino,  del  vivo  liiuseppe , d' anni  23,  nato  e do> 
micilialo  in  Bagnaeavallo , sartore,  celibe. 

41.  Pasi  lìiuvanni  del  vivo  Gaetano,  d’anni  22,  nato  e domiciliato  a Fusigna- 
no,  contadino  celibe. 

42.  Fasi  Filippo  del  vivo  Domenico  di  anni  30,  nato  e domiciliato  in  Fiisigna- 
no,  contadino,  ammogliato  con  prole. 

43.  .Melandri  l.iiduvico  detto  Isla  o il  figlio  della  Biondina , del  vivo  Giovanni 
di  anni  29,  nato  c domiciliato  in  Bagnaeavallo,  sarto,  celibe. 

44.  Guerrini  Pietro  del  vivo  Giovanni,  di  anni  18  compiti , nato  e domiciliato 
in  Bagnaciivallo , mugnajo,  celibe . 

45.  Andreini  Rinaldo  del  vivo  Giuseppe,  di  anni  29  nato  in  Imola,  domiciliato 
in  Bologna , dottore  in  medicina  e chirurgo , celibe . 

46.  Pezzi  Francesco  detto  il  Zoppo  di  .\gostino  senz’anima,  del  vivo  Agostino, 
di  anni  35  nato  in  Faenza , domicilialo  in  Bagnaeavallo  dal  settembre  ul- 
timo, cameriere  di  locanda  celibe. 

47.  l'irapani  Germano  del  fu  custode  , di  anni  30  , nato  e domiciliato  in  Lugo, 
barbiere,  ammogliato. 

48.  Cobianclii  Antonio  del  fu  Pietro,  di  anni  25  nato  e domiciliato  in  Argenta, 
possidente , celibe , 

49.  Zatfagnini  Antonio  di  anni  30  nato  e domiciliato  in  Bagnara , possidente, 
celibe. 

50.  Pasi  .Antonio  del  vivo  Domenico,  di  anni  26  nato  e domiciliato  a Fusigna- 
no,  agricoltore,  celibe. 

51.  Spadazzi  Ambrogio  di  anni  20,  nato  e domiciliato  in  Fusignano,  calzolajo. 

52.  Minguzzi  Crispino  dello  Bevilacqua  nato  e domicilialo  in  Bagnaeavallo. 

53.  ('.omarini  .Marco  nato  e domicilialo  in  Bagnaeavallo,  scrittore  della  congre- 
gazione di  caritti,  ammogliato. 

54.  Sondi  Venanzio  nato  e domiciliato  a Forll , merciajo . 

55.  Pezzi  Giuseppe  detto  senza  anima  del  vivo  Agostino  nato  a Faenza  domi- 
cilialo in  Bagnaeavallo,  cameriere  di  Locanda. 

Ferrara  li  9 Dcrcmbre  1845. 


Il  (iiiidire  Delegalo 
.(gatose  .\vv.  Db  Lcca  TaoscatT 
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NOTA 

DEGLI  INDIVIDUI  CHI  SI  TROVANO  INDICATI  COME  ESCLUSI  , 

dall'amnistia  concessa  nel  1831. 


1 Annandi  Pier  Damiano  di  Fiisignano  sodirenle  Ijencralo 

2 Archiluzzi di  Bologna  Parroco  « 

3 Baldini  Luigi  di  Forlì  Avvocato 

3 Bianchetti  Conte  Cesare  di  Forlì  possidente 

5 Borgia  Sulpizzi  Tiberio  di  Perugia  possidente 

6 Basi  Cav.  Uiovanni  di  Bologna  e\  Colonnello  de' Carabinieri 

7 Canuti  Avvocato  Filippo  di  Bologna  legale 

8 DelGni  Avvocato  Antonio 

9 Fantini  Giuseppe  d' Imola 

10  Fusconi  dottor  Sebastiano  di  Ravenna  Medica 

11  Ferretti  Conte  Pietro  d’ Ancona  possidente 

12  Loreta  Clemente  di  Ravenna  Professore  di  iiiattemalica 

13  Malaguti  Faustino  di  Bologna  Farmacista 

li  Mamiani  della  Rovere  conte  Terenzio  di  Pesaro  possidente 

15  Molinari  Carlo  di  Pesaro  possidenle 

16  Montallegri  Luigi  di  Faenza 

17  Montallegri  Alanasio  di  Faenza 

18  Orlandi  Pietro  di  Corinaldo  ex  Impiegalo 

19  Olivieri  Alessandro  di  Genova 

20  Orioli  Francesco  Marchegiano  Professore  di  fisica 

21  Pepoli  Conte  Carlo  di  Bologna  possidente 

^ Petrucci  marchese  Pietro  di  Pesaro  possidente 
23  Pomatelli  Giuseppe  di  Ferrara  tipografo 
2V  Pescantini  Federico  di  Logo  possidente 

25  Ragani  Cav.  Cesare  di  Bologna  Ulficiale  reduce 

26  Sercognani  Giuseppe  di  Faenza  ex  Colonnello 

27  Sarti  Dottor  Pietro  Bologna  legale 

28  Silvani  Avvocato  Antonio  di  Bologna  legale 

29  Soragni  Eleonoro  di  Ravenna  possidenle 

30  Tuzzi  Domenico  di  Ancona  computista 

31  Zaccheroni  Dottor  Giuseppe  d' Imola  Sacerdote 

32  Zappi  Marchese  Daniele  di  Bologna  possidente 

33  Zanolini  Avvocato  Antonio  di  Bologna  legale 
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ELENCO 

DEGÙ  AumniAn  cou' editto  18  lcglio  1846  ohe  contiene  i nomi 

DI  QUELLI  CHE  EBANO  DETENUTI  NELLE  FORTEZZE  DELLO  STATO 
1 QUALI  FIRMARONO  LA  DICHIARAZIONE  DI  FEDELTÀ  AL  GOVERNO  PONTIFICIO 


Amadet  Luigi 
Amadei  Giiiscppo 
Alberi  Michele 
Angeluni  Doinenico 
Angidoiii  Giuseppe 
Agosti  (ìio.  HaUisla 
Antonioli  Gioaecbìiio 
Ariiiaiidi  Luigi 
Anaruli  (ìio.  Paulo 
AbbondaiUi  Marco 
Anaruli  Carlo 
Aldovrandi  Geremia 
Andreucci  Domenico 
Angelici  Salvatore 
Armellini  Francesco 
Alfonso  Secondo 
Apcrletti  Paolo 
Alunni  Isidoro 
Annibali  Pietro 

Brini  Cesare 
Bonetti  Anionio 
Boschetti  Petronio 
Brizzi  Geremia 
Balducci  Pietro 
Bandi  Luigi 
Balbetti  Liisebio 
Barloli  Luigi 
Bianchi  Giulio 
Benassi  Francesco 
Bensì  Domenico 
Benedetti  Paolo 
Boceaneia  Luigi 


Briinini  Attilio 
Ronadrada  Leone 
Baccolifii  Giovanni 
Itartotiiccì  tfiovanni 
Bcrghini  Terenzio 
Buldrini  Luigi 
Baroni  Antonio 
Bajetti  Lorenzo 
Baldolini  Tommaso 
Bucci  Lorenzo 
Biagelli  Caterve 
Bubani  Avv.  Francesco 
Balduzzi  Giuseppe 
Baldassarri  Domenico 
Bensì  Vincenzo 
Berardi  Giovanni 
Benazzi  Domenico 
Bertoni  Pasquale 
Berardi  Francesco 
Bellori  Paolo 
Bellusi  Gaetano 
ILirozzi  Luigi 
Bruni  Tommaso 
Broccoli  Sebusliann 
Briinori  Erasmo 
Baroncellì  Giovanni 
Barata  Andrea 
Ih'rnardi  Luigi 
Berardi  Angelo 
Buglioni  Domenico 
Bianchi  Domenico 
Braconi  Luigi 
Heiiardinelli  tìinseppe 


Ronvenlì  Luigi 
lk‘rnardi 
Rarusì  Domenico 
Bianchetti  Eugenio 
Bastia  Luigi 
Rriinini  Attilio 
Banchesì  Filippo 

Comcllini  RaCTaclc 
(^stagnoli  Dottor  Achille 
Costa  Gaetano 
Costa  Luigi 
Castellari  Giuseppe 
Cappellani  Federico 
Chiari  Carlo 
Caldaroni  Giuseppe 
Codini  Alessio 
Catnerani  Paulo 
Cerfagna  Francesco 
Cola  Francesco 
Cardarelli  Giuseppe 
Cerqnelli  Torello 
Caroti  Leopoldo 
Gavazzi  Angelo 
Callegari  Vincenzo 
Calisli  Calisto 
Cola  Barbelti  Agostino 
Celli  Giuseppe 
Cerchi  Abdon 
Cecchi  Senen 
Chiocci  Benedetto 
Ciucci  Ferdinando 
Caprini  Gregorio 
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Chillolti  Angelo 
Ciuffoli  Andrea 
Ceccarelli  Luigi 
Cardinali  Luigi 
Cruari  Luigi 
Consulini  Giovanni 
Cobianchi  Barloloinmco 
Cacciari  Pietro 
Cirilli  Luigi 
Corner  Niccola 
Ceslarelli  Gaetano 
Calderoni  Luigi 
Carlelti  Lorenzo 
Celli  Ferdinando 

Della  V'alle  Marco 
Dolti  Francesco 
Dolcini  Angelo 
Dell'  Omo  Itaffaele 
Dorazio  Biagio 
Devivi  Antonio 
D'  Anioni  Pellegrino 
Donati  Vincenzo 
Donini  Carlo 
De  Maria  Giulio 
Donati  Fiore 
De  Borghi  Aderito 
De  Loreto  Matteo 
De  Stefani  Leonardo 
Dell'  Olmo  Raffaele 
Dell’  Oro  Enrico 
Dal  Re  Giuseppe 
Del  Bianco  Paolo 
Drada  Luigi 
Diolallevi  Niccola 
De  Marchis 

Esposto  Lodovico 

Ferrari  Paolo 
Fabri  Andrea 
Ferrantini  Valeria  no 
Frali  Giovanni 
Fonti  Giuseppe 
Feliziani  Bernardo 
Faraoni  Vincenzo 
Frcgallia  Carlo 
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Fioretti  Cesare 
Fragaglia  Carlo 
Farisei!  i Leonardo 
Froncini  Marino 
Foschini  Gaetano 
Fraticelli  Giuseppe 
Fratti  Giovanni 
Farelli  Francesco 
Foresti  Giulio 
Forlani  Camillo 
Fossi  Niccola 
Franceschetli  Sante 
Farina  Raffaele 
Franceschi  Adeodato 

GolGeri  Vincenzio 
Giordani  Valentino 
Galletti  Giuseppe 
Gentili  Federico 
Gullini  Giuseppe 
Grammatica  Simone 
Gollini  Filippo 
Golini  Giuliano 
Gentili  Niccola 
Gentili  Francesco 
Gobbi  Giuseppe 
Guidi  Giuseppe 
Gai  Camillo 
Grilli  Antonio 
Garattoni  Angelo 
Grilli  Giulio 
Cigli  Vinrxnzo 
Giannucci  Antonio 
Giacomini  Michele 
Gajani  Francesco 
Gaudenzi  Matteo 
Gambi  Eugenio 
Gennari  Enrico 
Ghigi  Giuseppe 
Gajoppa  Gio.  Battista 
Gavassi  Luigi 
Germi  Francesco 
Grechi  Domenico 
Guidi  Matteo 
Giovannelli  Giovanni 
Gullini  Giuliano 
Gabrielli  Luigi 


Giorgi  Emmanuele 
Gizzi  Giuseppe 
Gozzini  Giuseppe 
Giorgi  Emmanuele 


Jaconi  Procolo 
Jaussi  Camillo 


Luttichaii  Rotlolfu 
Ltingaresi  o Lunganesi  Da- 
niele 

Leonardi  Silvi  Stanislao 
Leoni  Pietro 
Leonori  Gio.  Batista 
Lambertini  Lazzaro 
Laurenti  Antonio 
Laghi  Luigi 
Lotti  Giuseppe 

Mazzoni  Giuseppe 
Marisaldi  Giuseppe 
Matlioli  Gius.  Camillo 
Marconi  Francesco 
Mecozzi  Savino  o Crispino 
Martinelli  David 
Masini  Angelo 
Malcbenet  Baldassare 
Mattel  Carlo 
Milanesi  Lorenzo 
Monlerchi  Mattia 
Magrini  Nicolò 
Maccari  Ferdinando 
Mariani  Tommaso 
Minervini  F'ranccsco 
.Menicucci  Minuccio  Raff. 
Moschino  Paolo 
Marchetti  Niccola 
Masina  Giuseppe 
Marangoni  Vittorio 
Marroni  Eugenio 
Mostani  Dario 
Mattel  F'rancesco 
Montanari  Antonio 
Maruzzi  Eugenio 
Montanari  Vincenzo 
Maccaroni  Giuseppe 
Menghetti  Girolamo 
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Marchini  Lui^i 

Palazzi  If'nazio 

Razza  Giacomo 

Mossa 

Porla  Ferdinando 

Regiani  Luigi 

Malchenet  Luigi 

Panchelli  Filippo 

Regiani  Odoardo 

Montanari  Luigi 

Pizzini  Andrea 

- ■ ^*-  • • ■ A-  •- 

Rossi  Giovanni 
Ricci  Luigi 

Morandi  Carlo 

Mor^A  Ludovico 
Morelli  Pompeo 

Poggi  Achille  '**' 

Renzi  Domenico 

Projetti  Leopoldo 

Ricci  Terenzio 

Morelli  Giuseppe 

Pieri  Eugenio 

Marani  Francesco 

Paolucci  Terenzio 

Serenar!  Angelo 

Marani  Antonio 

Palombi  Graziano 

Squarzini  Teoduro 

Montanari  Tobia 

Pratolli  Enrico 

Sciacca  Ferdinando 

Mazzotti  Antonio 

Pomposi  Filippo 

Serpieri  Enrico 

Miscrocchi  Felice 

Paglierini  Giulio 

Schiavoni  Costantino 

Masi  Antonio 

Pelrignani  Vincenzo 

Stinchelli  Carlo  o Cassio 

Monservisi  Angelo 

Parvi  Luca 

Saraceni  Antonio 

Monscrvisi  Gaetano 

Pilani  Carlo 

Santi  Antonio 

Marchionni  Silvestro 

Paccapeli  Carlo 

Santi  Sante 

Manzi  Andrea 

Patcriini  Ludovico 

Saggincrati  o Saginati  Raf. 

Mearelli  Fortunato 

Panbianchi  Michele 

Stefani  Achille 

Moruzzi  Giuseppe 

Priori  Luigi 

Sansi  Gio.  Battista 

Mancinelli  Giacomo 

Perne  Aldobrando 

Scacciani  Camillo 

Massari  Filippo 

Pilla  Daniele 

Solazzi  Lorenzo 

Morelli  Natale 

Penella  Sebastiano 

Solazzi  Girolamo 

Mastacci  Paolo 

Pandollì  Francesco 

Siepi  Giuseppe 

Masetti  Cesare 

Pincis  Giulio 

Seraffni  Serafino 

Pellangbini  Pietro 

Santinelli  Luigi 

Nanni  Francesco 

Pasini  Leonardo 

Solazzi  Ferdinando 

Natali  Natale 

Preziotti  Carlo 

Spadazzi  Tito 

Nobili  Pietro 

Pasotti  Stefano 

Serpieri  Eugenio 

Nunez  Alessandro 

Picciafungo  Ciriaco 

Sisti  Adamo 

Neri  Moria 

Savorelli  Domenico 

Nucci  Andrea 

Ricci  Domenico 

Stignani  Giovanni 

Nucci  Pietro 

Rigatini  Matteo 

Simoncelli  Lorenzo 

Nobili  Tarquini  Luigi 

Rossi  Luigi 

Stefanoni  Cesare 

Ricci  Luigi 

Samaritani  Saverio 

Ortolani  Gioacchino 

Ricciardi  Tommaso 

Sterpajoli  Giuseppe 

Orsini  Dott.  Felice 

Renzi  Pietro 

Sealabrini  Michele 

Olivieri  llario 

Rizzoli  Angelo 

Orfei  Paolo 

Rezzesi  Domenico 

Tommasi  Tommaso 

Orfei  Pietro 

Rossi  Giovanni 

Tonimasi  Michele 

Orazietti  Dumcnico 

Regnoli  Domizio 

Taurchini  Luigi 

Olmeda  Marco 

Rava  Gaetano 

Tabarrini  Pietro 

Rossi  Giuseppe 

Torri  Luigi 

Paperoni  Vincenzo 

Randi  Giuseppe 

Toniini  Vincenzo 

Palmucci  Michele 

Romagnoli  Alessandro 

Trulli  Francesco 

Preniolti  Carlo 

Romitclli  Tito 

Tamanti  Giuseppe 

Pagliai  Pietro 

Rcbccchini  Raffaele 

Toni  Mariano 
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XVII 


Tursi  Antunio 
Trenti  Lconardu 
Tagliavini  Gaelanu 
Talleri  Augusto 
Toccafundi  Doincnien 
Tornei  Luigi 
Tonti  Giuseppi' 
Tabarini  Pietro 

Verri  Angelo 
Valletti  Bonaventura 


Violi  Fìlipim 
V itali  Domenico 
Vernizzi  Giovanni 
Verni  Giuseppe 
Venturi  Giovanni 
Vaceolini  Battista 
’ Vistoli  Angelo 
Venturini  Dilani  Carlo 
A'crs.iri  Francesco 
Veronesi  Luigi 


Vanti  Pietro 
Veronesi  ItalTaele 
Vitarelli  tìiuseppe 

Zani  tiaetano 
Zani  Angelo 
Zerbini  tiarlu 
Zattagnini  Antonio 
Zavagnoni  Giuseppe 
Zaralti  C.laudio 


ELE^CO 

DEI  NOMI  OROLI  EMIGRATI  CHE  OTTENNERO  IL  BBNEriCIO  DELL' AMNISTI I. 


An'sTngeli  Angolo 
Azzaroti  Innoronzo 
Angek'Ui  Niccola 
sVmailuri  Doti.  FHippo 
Aducci  <ìiosu{^ 

Amadori  Gaelaho 
Angc'lctti  Sante 
Astolli  Grondegardo 
Armari  Giulio 
Armandi  Pier  Damiano 
Alessandrini  Federico 
Andreini  Hinaldo 
Amaducct  Giuseppe 
Arani  Giuseppe 

Dedt'schi  Jona 
Ik'deschi  Antonio 
Bartulucci  Conte  Luigi 
Bianchini  Niccola 
Bartolozii  Federico 
BondoH  Dott.  Luigi 
Drunelli  Angelo 
Bollini  Domenico 
Bonatti  Pietro 
Barlolt  Kinidio 
Bandini  Giuseppe 


Bcnini  Giuseppe 
Konafava  (ìiovanni 
Bonazzoli  Matteo 
Brisighelli  (ìiu.seppc 
Rctioli  Francesco 
Ballardini  Francesco 
Bahbìni  sSante 
Barlolotti  Giovanni 
Baldi  Antonio 
Bolognesi  Angelo 
Ballanti  Mariano 
Baldinini  Antonio 
Boiiainano  Vincenzo 
Baralloni  Alessandro 
Baroncclli  Andrea 
Borgia  Tiberio 
Biaiicoli  Conte  Oreste 
Badessi  Francesco 
Bugamclli  Angelo 
Brimelli  Luigi 
Baccarini  Giuseppe 
Buonaroti  Giuseppe 
Bratti  Ciro 
Borghelti  Giovanni 
Biibani  Lazzaro 
BruneUi  Michele 


Bellini  Giacinto 
fiertoncelli  Antonio 
Beltrami  Pietro 
BoUrigari  Dott.  tìaelano 
Bellini  Giovanni 
Boni  Livio 
Barloli  Carlo 
Bubani  Doli.  Pietro 
Bianchi  Pietro 
Benedetti  Gaspare 
Bratta  Napoleone 
Btjyer  Tito 
Bucci  Domenico 
Bclluzzi  Domenico 
Biancardi  Federico 
Bartoli  Carlo 
Bartoliicci  Gabrielle 
Belluzzi  Domenico 
Burattini  Natale  detto  Pe« 
bri 

Branzanti  Artidoro 
Baratloni  Alessio  detto  Ro« 
signano 
Bucci  r^»renzo 
BiagoUi  <blerb(i 
Belli  Sante 

c 
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(lortesì  Ortolano 
Cec€uli  Raffaele 
Conti  Giuseppe 
Conti  Niccola 
Conserva  Giovanni 
(.kin^gnoni  Francesco 
Calueroni  Angelo 
(^onlarini  Battista 
Capra  Agostino 
i'<csari  Luigi 
Cobianchi  Antonio 
(Smacchia  Antonio 
Caroli  Paolo 
(^Idesi  Vincenzo 
Cattagliani  Francest'i» 
Carpi  Anseimo 
Cainporesi  Attilio 
Gmielti  Avv.  Luigi 
(à?lli  Antonio 
Contarìni  Marco 
(^aMeroni  (ìirolamo 
(Laldesi  Ludovico 
(«appelli  Giuseppe 
(«arletli  Luigi 
(«amilletti  Mariano 
(Appelli  Ercole 
Ocsciani  Gaetano 
(^lombari  Raffaele 
Caravila  Luigi 
Chiapponi  Salvatore 
('.apiUini  Clemente 
Carandini  Enrico 
Carletti  Luigi 
Cortesi  Fabio 
Ciccognani  Angelo 
(Corallo  u Corasso  Vincen. 
Caldesi  Leonida 
Conseil  Augusto 
Corsi  Falcat  i Alessandro 
('.olombarini  (ìaetano 
(«acciari  Natale 
Caravita  (ìiovanni 
Crainbi  Giovanni 
Corìnaldesi  Paulo 
(^rnevali  Remigio 
Canuti  Avvocato 
Cuntariiii  Francesco 
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('andolfini  Giuseppe 
(Àisla  Antonio 
Centolani  Angelo 
Colacicchi  Sacranione 
Corazza  Giovanni  • 
Crosari  Serafino 
(Ordinali  Luigi 

Detti  Pasquale 
Drudi  Pietro 
Del  Prete  Giovanni 
De  Giorgi  Bertolbi  S. 
Della  (ìrazia  (ìiiiseppc 
Della  Scala  Duilio 
Donati  Achille 
Donati  Girolamo 
Drudi  Giovanni 
De  Luca  Vincenzo 
De  Tacconi  Luigi 
Degli  Fisposli  Luigi  dc( 
Rossi 

Diolallevi  Niccola 

Ercolani  Gentile 
Emiliani  Vincenzo 
Erranì  Rubicondo 
Errani  Giuseppe 
Evangelisti  Ludovico 

Foschini  Stefano 
Fabbri  Giulio  Cesare 
Fabbri  Marco 
Fabbri  Giuseppe 
Finzi  SunMjuc 
Fiorani  Luigi 
Fogliardi  Ignazio 
Fabiani  ArÌNlidc 
Fazi  Angelo 
Farneli  \ incenzo 
Fanelli  Vincenzo 
Fanelli  Sebastiano 
Fiisignano  Vincenzo 
Fabrizi  Niccola 
Foresti  Felice 
Farini  Luigi  («arlo 
Foschi  (ìiacomo 
Ferri  Conte  G.  Rallista 


Focardi  Pietro 
Faella  Gioite  Attilio 
Fantini  Lodovico 
Fuchetti  Niccola 
Fariini  Vincenzo  ' 
Fogacci  Severiano 
Farlini  Vincenzo 
Fusconi  Dote  Sebastiano 
Fusignani  Vincenzo 
Fanucci  Domenico 
Fusconi  Vincenzo 
Foschini  (Sieste 
Fanelli  Sante 
Fondi  (ìiuseppe 
Francia  Antonio  detto  Sai- 
tacatto 

Ghiselli  Felice 
Cablisi  Giuseppe 
Giustini  Giuseppe 
Golficri  Oreste 
(ìolfieri  Sinforiano 
(«uttari  o GotUro  Giuliano 
Garavila  Giovanni 
(ìrandi  Tommaso 
Calassi  Domenico 
Gajani  Francesco 
Gemini  («osare 
(ìoccioli  Michele 
(ìberardi  Pio 
Gaspari  Lorenzo 
Cardi  (ìiuseppe 
Gìudagli  Pietro 
Ghebba  Vincenzo 
Gaspari  Pietro 
(ìiansanli  (ìaetano 
(ìiulianini  Domenico 
Graziani  (ìiulio 
Grandi  Baldassarre 
(ìallanli  Liiigj 
(ìrandi  Giacomo 
(ìermani  Francesco 
(ìalli  Domenico 
(ìiannini  Giovanni 
Garofolini  Pompix) 
Granchi  Vincenzo 
Cozzoni  Pasi{uale 
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Gavassini  Antonio 
Gambi  Giovanni 
Calassi  Vincenzo  ' 
Garibaldi  (iiovaniii 
Ghepardi  Paris 
(iazzarelii 
Galletti  Tommaso 
Guasconi  Giuseppe  dotto. 

il  Piacentino 
Giannelli  Antonio 

lacobelli  Prospero 

Leardini  Giuseppe 
Leardini  Kiagio 
Leardini  Carlo 
Lelli  Carlo 

Lettimi  conte  Andrea 
Lambertini  Righi  Gius. 
Lovatelli  Francesco 
Lami  Antonio 
Lesti  I..orenzo 
Longanesi  Francesco 
Lupi  Antonio 
J^ndi  Pietro 
I^altuga  Felice 
I.amberlini  Giovanni 
Livcrani  Antonio 
Leonardi  Pietro 
Longanesi  Pietro  - 
Luzi  Tommaso 
Lancetti  Guai  fardo 
Leombruni  Salvatóre  ■ 
Lorenzini  Filippo 
Lorenzini  Federico 
Lombardi  Angelo 
Lanzoni  Pietro 
Lenzi  Luigi 
Lupi  Luigi 

Leonardo  Giulio  Cesare 

Micciarelli  Tito 
Marinelli  Angelo 
Mirri  Antonio 
Magni  Cesare 
Massoni  Pio 
Melandri  Pietro 


Migliarini  Luigi 
Mazzanti  Vincenzo 
Maccesi  Giuseppe 
Monlallegri  .\tanasio 
Montanari  Cesare 
Moriani  Alessandro 
Maneini  Francesco 
.Muratori  Pasquale 
Mazzari  Giovanni 
Munti  Sante 
Migliaci  Giacinto 
.Mazzoli  Federico 
Morandi  Michele 
Morandi  Giovanni 
Modi  Giovanni  • 
.Mamini  Gaspare'*  ’ . 

, Morandi  .\gustino 
Marzuzi  Camillo  ‘ 
Mangiaterra  Vincenzo 
Melloni  t]amillo 
Mammini  Antonio 
Magnani  Antonio 
.Magnani  Giuseppe 
Meldini  Francesco 
Manzoni  Antonio 
Montevecohio  conte  Ant 
Mazzetti  Natale 
.Melandri  Lodovico 
Marchetti  (ìiovanni 
Montagoini  Stefano 
Mengarelli  Fulg«'nzió 
Mazzutti  Luigi 
Maliiguti  doti.  Faustino  . 
Mazzetti  o Mazzetti  Ang. 
.Marini  Giuseppe 
.Morelli  Francesco 
Manzoni  Giovanni 
Masini  Giuseppe 
.Montanari  Leopoldo 
Morendi  Giuseppe 
.Martini  Valeriano 
Martini  Federico 
Moni  Giovanni 
Maccolini  Artidoro 
Mamiani  della  Rovere  Te 
.Marini  Federico 
.Mammini  (ìirolumo 


Mugnani  Antonio 
Muratori  Antonio 
.Mazzoli  Federico 
Masotti  Gio.  Battista 
Marietti  Giovanni 
Modena  Gustavo  ^ 
Massa  Enrico 
Morini  Gaetano 
.Marchetti  Giovanni 
Mazzanti  Dott.  Luigi 
Manueli  Giuseppe 
Martini  Antonio 
Marioni  Ubaldo 
Murici  Eugenio 
.Montanari  Giuseppe 
Marccllini  Francesco 
Mazzanti  Pietro 
Martoni  Domenico 
Mengarelli  Giovanni 

Naccari  Giuseppe 
Nani  Luigi 
Novelli  Angelo 
Niccolini  Gio.  Battista 
Novelli  Angelo 
Natali  Francesco 
Nardi  Antonio 
Ninnai  Giuseppe 

Orioli  Prof.  Francesco 
Orlandi  Giuseppe 
Olivieri  .\lessandro 
Osmani  Carlo 

'■  Pio  Pio 
Pari  Giovanni  . 
Pagliarani  Giuseppe 
PortacaSa  Luigi 
Panzini  Ulisse 
Pieraccini.  Giuseppe 
IVzzi  Domenico 
Posi  Conte  RalTacle 
Pedrizzi  Antonio 
Pezzi  Francesco 
Pasi  Vincenzo 
Padovani  Girolamo 
Palombi  Giuseppe 


XX 

l’iolaod  Dumenicu 
Puzzi  Dumenicu 
Paliicchi  Agostino 
Fasi  Anloniu 
Fasi  Filippo 
Fasi  Giovanni 
FuRì  Carlo 
Faluzzi  Giuseppe  s 
Fio  Vincenzo 
Ficcardi  Anloniu 
Primavera  Angelo 
Pozzi  Andrea 
Picconi  Andrea 
Faccianelli  Abdon 
Pezzi  Marco 
FruGli  Domenico 
Piani  Achille 
Previtali  Achille 
Pacchioni  Giuseppe 
Petrucci  March.  Pietro 
Pugiuli  Luigi 
Pescantini  .\vv.  Federico 
Prelelli  Romano 
Pielramellara  Mse.  Pietro 
Piccinini  Lazzaro 
Periini  Lgidio  o F>ntene- 
gildo 

Puletti  (ìiaconio 
Fasulli  Francesco 
Paolini  Doti.  Clemente 
Pepuli  Conte  Carlo 
Pirazzoli  Alessandro 
Picciafuoco  Ciriaco 
Fasi  Giovanni 
Fasi  Giovanni 

Romagnoli  .Massimiliano 
Rossini  Vincenzo 
Raspuni  ('unte  Tullio 
Reiandini  laionardu 
Raslelli  Renedetto 
Runci  Uhaldo 
Ronci  .Michele 
Renzi  .Angelo 
Rasi  .Milziade 
Rossi  Lticianu 
Uezioli  Tommaso 


UEMCO  GEHERXLg 
Rolli  Giovanni 
Ricci  Sebastiano 
Romagnoli  Innocenzo 
Rossi  Antonio 
Romani  Mansueto 
Ruslichelli  Cristoforo 
Riccardi  Antonio 
Rossini  Lorenzo 
Ramassi  Lorenzo 
Rimondini  Raflaele 

Spadazzi  Ambrogio 
Scalognini  Giuseppe 
Santarelli  Benedetto 
Serpieri  Girolamo 
Serpieri  Carlo 
Silveslrini  Raffaele 
Sabatini  Eugenio 
Servidei  Pietro 
Sostegni  Sostegno 
Saragoni  Pasquale 
Sterbini  DoU.  Pietro 
Slrocchi  Girolamo 
Selva  Guallardo 
Santandré  Francesco 
Spada  Crispino 
Sangiorgi  Pasquale 
Succi  Luigi 
Santarelli  Giovanni 
Samorini  Giovanni 
Savoli  Pietro 
Sarti  Luigi 
Scifoni  Felice 
Silvestri  Giusep|ic 

Tirapani  Germano 
Triussi  Pietro 
Tori  o Jori  Pas<|uale 
Turchi  (iasparc 
Tondi  Pietro 

Torricelli  Galamini  (ionte 
Francesco 
Tiirri  Daniele 
Tiibertoni  ('.onte  Guido 
Tassinari  Livio 
Tas.«lnari  Valcriano 
Tonti  Gioacchino 


resti  Paolo 
Tonti  Giuseppe 
Tassinari  Tommaso 
Tossani  Federico 
Tesci  Giuseppe 
Turturi  Biagio 
Tanara  March.  Sebastiano 
Turni  Gaetano 
Toschi  Giuseppe 
Torrani  RaOaelo 
Toni  Alessandro 
Tcssini  Luigi 
Tommasini  Vincenzo 
Toschi  Pio 

Uffreduzzi  Luigi 
Ugolini  Conte  Guido 
Uccellini  Primo 
Urbini  Giovanni 

Vampa  Monaco  Luigi 
Virguldi  Giacomo 
Venturi  Luigi 
Valli  Vincenzo 
Valdrè  Luigi 
Venturi  Giuseppe 
Vi  IcUoni  Conte  Ferd. 
Vangelli  Antonio 
Vittorangeli  Eugenio 
Versari  Niccola 
Venturi  Ales^ndro 
A itali  Francesco 
Vicinelli  Gaetano 
Vecchi  Francesco 

Zani  Francesco 
Zappi  March.  Daniele 
Zambeccari  Conte  Livio 
Zambianchi  Pietro 
Zaccheroni  Giuseppe 
Zannolini  .Antonio 
Zappoli  Doli.  .Agamennone 
Zauli  Sajani  D.  Tommaso 
Zoli  Paolo 
Zanardi  Carlo 
/annetti  F'elice 
/avoli  Giovanni 
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NOTA 

COLORO  cue  NE  FURONO 

ESCLUSI. 

Anderlini  Luigi 

Fazi  Antonio 

()r.M*lli  Gaetano 

Alignani  </iusc|)pe 

Farneti  Sante 

Orlandi  Pietro 

Bartolucci  Uiiiscppe 

(ìherardi  Fecondi) 

Paganelli  Giuseppe 

lionatli  I.iiigi 

Giugni  Luigi 

Preda  Bernardo 

lictUili  Mithi'le 

Galcfli  Arliillc 

Periini  Vincenzo 

Ballardi  Antonio 

Pozzi  (iiovaniii 

Budini  Giuseppe 

Lenzi  Vincenzo 

Bonadrada  March.  Ercole 

Rossi  Bartolommeo 

Busi  Giuv.  Clemente 

Moriani  Alessandro 

Rubini  Rartolominco 

Baldrali  Giiiu'ppe 

Montusclii  Angelo 

Burnazzi  Luigi 

Melandri  Anluuio 

Silvagni  Antonio 

Benedetti  Giuseppe 

Mei  Innocenzo 

Serisola  Antonio 

Benini  Gaelanu. 

.Mancini  Adamo 

Spagnuoli  Ferdinando 

Blancbedi  Paulo 

.Marabioi  Giovanni 

Mazzanti  Domenico 

Testi  Giovanni 

Gavazza  Saole 

. Morganlini  Serafino 

Tacconi  Luigi 

Gavina  Giuseppe 

Martelli  Mariano 

't'orzilli  Pasquale 

Ceccarelli  Nicola 

Mauri 

Ocsciani  Antonio 

\alvassori  Luigi 

Columbarini  RatTaele 

Nannini  Antonio 

Vannoni  Giuseppe 

Castellani  Francesco 

Nanni  (riiiseppt' 

4'innoiii  tìirolamo 
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ELENCO  DEI  CONDANNATI 


ELENCO 

> , 

DI  TUTTI  gl’  individui  CHE  DAL  CONSIGLIO  DI  GUERRA  O DALLA  LEGGE  STATARIA 
RESIDENTE  IN  BOLOGNA  VENNERO  CONDANNATI  ALLA  PENA  DELLA  FUCILAZIONE, 
La'OUALE  fu  POI  ESEGUITA  IN  BOLOGNA  STESSA. 


1 Anlonio  Uortolotti  di  Bologna,  per  più  deiiUi , eseguila  il  23  Maggio  18^0. 

2 Co.stantino  Mariani  di  Cesena,  per  delazione  d’armi,  eseguila  il  7 (ìiii> 

gnu  dello. 

3 Luigi  Frali  di  Berlinoro , idem  . 

k Giovanni  Lanzoni  (CarneGce)  di  Bologna,  idem. 

5 Baflaele  Germani,  idem,  e.seguila  il  Giugno. 

6 Nalale  Sangiorgi  di  Salarolo , idem . 

7 Luigi  Ricci  di  Faenza , idem , eseguila  il  2i  Luglio  dello . 

8 Bassi  P.  Ugo  (Bernabila)  di  Bologna,  idem,  eseguita  li  8 Agosto  dello. 

9 Giovanni  Livraghi  di  Milano,  idem. 

10  Sanie  Conloli  d’ Imola,  idem,  eseguita  il  1 Settembre  dello. 

11  Giu.seppe  Boesmi  di  Faenza,  per  detenzione  di  un  pugnale,  eseguita  il 

21  dello  . 

12  Sante  Migani  di  Passano,  per  delazione  di  un  pugnale,  eseguila  il  6 Ot- 

tobre detto. 

13  Carlo  Galli  di  Bologna,  per  invasione  con  rapina  ai  danni  del  Sig.  .Mar- 

chese Nicolò  Dc-Scarani  Bologne.se,  eseguita  il  30  Ottobre  dello. 

14  Anlonio  Tacconi , idem . . > . • 

13  Vincenzo  .Morelli , idem  . 

16  Luigi  IGzzi , idem  . 

17  Filippo  Lorenzini  di  Baricella  , per  invasione  ai  danni  del  Sig.  Anlonio 

Codini  di  San  Giorgio  di  Piano,  eseguita  il  28  Decembre  detto. 

18  Anlonio  Tacconi  di  Minerbio,  idem. 

19  Gaetano  Selleri  di  Cà  de’ Fabbri,  idem. 

20  .\ntonio  Guerra  di  Lugo , per  invasione  con  rapina  di  danaro , eseguila  il 

30  Gennajo  1850. 

21  Buonafede  Caravita  di  Fusignano,  idem. 

22  (ìiuseppe  (ìrazia  d’  Argile , per  invasione  della  Canonica  di  l^sadio , ese- 

guila il  21  Febbrajo  dello. 

23  Luigi  BaruiTaldi  di  Reno  Centcse , per  rapina  e delazione  d’ armi,  esi^guita 

il  4 .\prile  dello  . 

24  Luigi  Campazzi  di  Bologna,  per  delazione  d'armi,  e.seguila  il  28  Giu- 

gno dello. 
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Pasquale  Zappi  d'Ortodunico,  per  più  invasioni  e rapine  commesse  nei  ti‘r> 
rilorio  Imolese,  eseguita  il  <>  Setlcnibre  detto. 

2(ì  Battista  Folli  di  Croce  in  Campo,  idem.  ' 

27  tìiuseppc  l^mborti  di  Santo  Spirito,  idem  . 

28  Antonio  Poggioli , idem  . 

29  tìinst'ppc  Briisa , idem  . 

30  Innocenzo  Mirri , idem  . 

31  Carlo  Casolini  di  Ponte  Santo,  idem, 
tjiuspppc  Contavalli  di  (^stel  Nuovo,  idem. 

33  Davide  Folli  di  Casaleorhio , idem. 

3V  Luigi  Lamberti  di  Santo  Spirilo,  idem. 

35  Antonio  Cazziari  di  Casola  Canina,  idem. 

36  Cinseppe  Albcrlazzi  di  S«  Lorenzo  di  Dozza,  idem. 

37  Sante  Borghi  di  Serra , idem  . 

38  Ciuseppe  Farolfi  di  Croce  Coperta , idem  . 

39  Francesco  Mita  di  Santo  Spirito,  idem. 

40  Paolo  Meluzzi,  idem. 

ki  Alessandro  Girotti  di  Bologna,  per  delazione  di  stilo , eseguita  il  28  detto. 

42  Francesco  Galletti  di  Castel  Guelfo,  per  invasioni,  eseguila  I ti  Ottobre  detto. 

43  Gaetano  Papi  di  Sesto  Imolese,  per  invasioni  c delazioni  d' armi,  eseguita 

il  22  detto . 

44  Giuseppe  Poli  di  Fusignaiu),  per  invasione  di  Ciitignola,  eseguila  il  16  No* 

vembre  detto. 

45  Giacomo  Bedeschi  di  Roncellino,  idem. 

46  Francesco  Saporetti  di  Villanuova  , idem  . 

47  Domenico  Simoni  di  Bologna,  per  grassazione  ai  danni  del  Sig.  Girlo  Ba- 

roni sullo  stradale  di  Minerbio,  eseguila  il  3 Dec^nibre  detto. 

48  Pietro  Sarti,  idem. 

49  Gius<‘ppe  Betti , idem  . 

50  V'incenzo  Bassi  di  Barbiano,  per  più  delitti,  eseguita  il  28  detto. 

51  Giacinto  (ìaela,  idem. 

52  (fiuvanni  Gaddoni  di  (>>tignola,  idem. 

53  Lodovico  Hambelli  di  Bagnaeavallo , idem. 

54  Pietro  Pezzi  di  Colignola , idem  . 

55  Agostino  Babini  di  Salando,  idem  . 

50  BafTiiete  Baravclli  di  Bologna,  per  invasioni  foresti,  fuori  di  Porta  Mag- 
giore, eseguita  Fll  Febbraio  1851. 

57  Antonio  Negrini,  idem. 

58  Cesare  Lonzi , idem  . 

59  Filippo  Bnllarini,  idem. 

60  Luigi  Manetti,  idem. 

61  Giuseppe  Corazza,  idem. 

62  Pietro  Garullì  di  Sanf  Antonio  di  Savena,  idem, 

63  Fedele  Mirri  di  Castel  S.  Pietro,  per  più  delitti  commessi  nella  Giurisdi- 

zione di  Castel  S.  Pietro,  eseguila  il  18  Febbraio  detto. 

64  Clemente  Dal  Lasso,  idem. 

Co  Cesare  Venturi , idem  . 
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(ìerctnia  Alvisì,  di  Castel  S.  Pietro,  per  più  delitli  coauuessi  nella  Giu- 
risdizione di  Castel  S.  Pietro,  esi'guita  il  18. Febbraio  1851. 

(fiovaniii  Scappi , idem . . - . . , . 

Luigi  Rongctiiiii,  idem.  ' • >.  . 

Doinonico  Conti  di  Duzza , idem . . . * 

Domenico  Zotli  di  Castel  S.  Pietro,  idem.  ' 

Giacomo  Cantoni  di  Cesena,  per  delazione  di  un  trombone  , eseguita  il 
li  Maggio  dello. 

Carlo  Ziicchi  di  Bologna,  per  delazione  d’anni , eseguita  TU  Giugno  detto. 
Carlo  Vai  di  Tossignano , invasione  alla  Canonica  di  Cantagailo,  idem. 
Gaspero  Cornacchia  di  Fontana  , idem  . 

Matteo  Molignoui,  idem,  eseguita  il  li  detto. 

Luigi  I^anzoni , idem  . 

Domenico  Minocari,  idem. 

Venanzio  Gambi  di  Forll,  per  prestazione  di  servigj  ai  malviventi,  ese- 
guila il  6 Settembre  detto. 

Giovanni  Drudi  di  Sajano , per  più  delitti,  eseguita  il  li  Ottobre  detto. 
Paolo  Versaci  di  S.  Bartolo , idem  . 

Giuseppe  Prati  di  Forlì , idem. 

.Michele  Gazzoni  di  Savignano,  idem. 

Leonardo  Garda  di  Castel  Guelfo,  idem.  > 

Domenico  Brundolini  di  Longiano,  e.seguitc  il  li  e IG  Ottobre  dello. 
.Michele  Branzaglia  di  Sorivoli , idem . . . , 

Giacomo  Cantoni  di  S.  Pietro,  idem  . * . 

Luigi  Moraldi  di  Sajano,  idem. 

Tommaso  Mercuriali  di  Vecchiazzano , idem . 

Matteo  Morigi  di  Albereto , idem  . 

Sante  Gazzoni  di  Cesena,  idem. 

Giovanni  Barducci  di  .Montegallo , idem. 

Giacomo  Barducci , idem  . . 

Giovanni  Roda  di  Medicina,  per  più  delitti  commessi  nel  territorio  di  Me- 
dicina , eseguita  il  18  Dicembre  detto. 

Francesco  Sasdelli  , idem  . ■ ' 

Giuseppe  Roda,  idem,  eseguila  il  20  detto. 

Luigi  Flvangelisti  , idem  . 

Michele  Golinelli  , idem. 

Ce.sare  Relluzzi  di  Bologna  , per  invasione  ai  danni  del  Signor  Domenico 
Ronfiglioli  abitante  in  via  .Mercato  di  Mezzo  di  questa  Ciltù,  eseguita 
il  30  Gennaio  1832. 

Tommaso  (Calzolari  di  Gesso , idem . ^ 

Giovanni  Testoni,  idem. 

Luigi  Lazzari  di  8.  Ruffìllo , idem  . 

Gaetano  Mentecchini  di  Bologna,  per  più  rapino  commesse  in  Bologna,  fra 
cui  quella  ai  danni  deirorelicc  Ulisse  Coltelli,  e^'giiita  il  13  Aprile 
dello . 

Ferdinando  Ballanti , idem  . 

Giacomo  Naldi , idem,  esi'guita  il  15  dello. 
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105  Pietro  Mattcuzii  di  Bologna  , per  più  rapine  commesse  in  Bologna , fra  cui 
quella  ai  danni  dell'in-elìcc  Ulisse  Coltelli,  eseguita  il  t5  Aprile  1H52. 
100  Lorenzo  Pelati  di  Polesine  , per  invasione  con  omicidio  al  Bondeno  , ese- 
guita il  19  (iiiigno  detto. 

107  Giuseppe  Cremonini , idem  , 

108  Francesco  Rabini  di  Toscanella,  per  più  delitti  gravi,  eseguita  il  6 No- 

vembre detto. 

109  Geremia  Aldrovandi  di  Bologna,  per  invasione  con  rapina  c ferita  in  S. 

Appol inare,  idem. 

110  Pier  Antonio  Garagnani  di  Piuniazzo,  idem. 

111  Raflacic  Cardini  di  Bologna,  per  assassinio  del  Capitano  Camillo  .Amici, 

eseguita  il  29  Decembro  detto. 

112  Federico  Taglia,  idem. 

113  Napoleone  Pasini,  idem,  eseguila  il  30  detto. 

IH  Giuseppe  Corti , idem , eseguita  il  29  detto. 

115  Federico  Cantagalli  di  Bizzano,  per  più  delitti  gravi,  eseguila  il  29  Gen- 

naio 1853. 

116  Giuseppe  Vespignani  di  Alludo,  per  invasione  con  sevizie  e ferite  senza 

pericolo  in  pregiudizio  Galletti  di  Alledo,  eseguita  il  15  Marzo  detto. 

117  Paolo  Mazzucchelli , idem. 

118  Silvestro  Giicrdigli  di  Villa  Santerno , per  più  invasioni , eseguita  il  7 .Mag- 

gio dello. 

119  Giuseppe  Benedetti  di  S.  Arcangelo,  per  delazione  di  coltello  aggravato  da 

omicidio  premeditato , eseguita  il  A Giugno  detto. 

120  Camillo  Cantelli  di  Minerbio , per  invasioni  e rapine  armala  mano  nella 

Giurisdizione  di  Biidrio,  eseguita  il  28  detto. 

121  Filippo  Chiari  di  Mezzolara , idem . 

122  Angelo  Romagnoli , idem  . 

123  Giuseppe  Cocchi  di  Baricella,  idem. 

124  TulTanclli  Francesco  di  Ferrara,  per  invasione  con  ferita  stmza  pericolo 

c gravi  sevizie  in  pregiudizio  Azzolini,  eseguila  18  Ottobre  detto. 

125  Luigi  Ziiffanelli  di  Fo«.salla , idem  . 

126  tàirlo  Pini  di  Faenza,  per  più  delitti  gravi,  eseguita  il  21  detto. 

127  Domenico  Casadio , idem . 

128  Ferdinando  Marchetti  di  Riiiiini,  per  rapina  ai  danni  del  Dottore  Nicola 

Santi , eseguila  il  3 Novembre  detto . 

129  Luigi  Naidi  di  Bologna,  per  delazione  di  pistola  con  omicidio,  eseguita 

il  15  detto.  • 

130  Giuseppe  Valdrù , per  più  invasioni , idem . 

131  Francesco  Franzoni  di  Borgo  Panigaie , per  incendio  di  un  fienile  ai  danni 

del  colono  Sante  Carati  di  S.  Paulo  di  Ravone , eseguita  il  10  Dicem- 
bre detto. 

1^  Federico  Nartelli  di  Bologna,  per  grassazione  ai  danni  di  Mauro  Rizzi 
detto  Mela,  eseguita  il  30  detto. 

133  Alessandro  Roncagli,  idem. 

134  Francesco  Rivola  di  Cascia  Valsegna , per  invasione  con  sevizie  ai  danni 

del  colono  Pietro  Conti , eseguita  il  21  Febbrajo  1854. 

d 
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135  Antunio  Poggi  di  Casula  V'alsegna , per  invasione  con  sevizie  ai  danni  dei 

colano  Pietro  Conti,  eseguita  il  21  Febbrajo  1851. 

136  Paolo  Dradi  di  Alfunsine,  per  delazione  d’arma  con  conato  prossimo  di 

omicidio,  eseguita  il  3 Marzo  detto. 

137  Domenico  .Manzaroli  di  Croce,  per  rapina  armata  mano  e di  conato  pros- 

simo di  omicidio  mediante  esplosione  d'arma  comburente  e grave  feri- 
mento, eseguita  il  3 detto. 

138  Lorenzo  (àignani  di  Forlimpopoli , per  rapina , eseguita  il  30  detto. 

139  Paolo  Saniucci , idem  . 

140  Giuseppe  Oraziani  di  Lugo,  per  grassazione  ai  danni  di  Pietro  Malerbi, 

ed  Antonio  Croari,  eseguita  il  27  Giugno  detto. 

141  Giuseppe  Forlivesi,  idem. 

142  Ubaldo  Ricci,  idem,  eseguila  il  28  dello. 

143  Paolo  Zampelli  di  Pieve  Cesalo,  per  più  delitti,  idem. 

1 44  Angelo  Bergnani  di  Massiera , per  rapina  armata  mano  e resistenza  alla 

forza , eseguita  il  12  Agosto  dello . 

145  Giacomo  Montanari  di  Lugo,  idem, 

146  Luigi  Zucchini  di  Budrio,  per  più  delitti  gravi,  eseguila  il  26  detto. 

147  Mariano  Fabi,  idem. 

148  Giuseppe  Elmi , idem  . 

149  Antonio  Mazzieri  di  Minerbio,  per  rapina  in  danno  di  P.  Rossi,  idem. 

150  Pietro  Samorini  di  Faenza , per  rapina  in  pregiudizio  di  Giuseppe  e Pie- 

tro fratelli  Lolli,  idem. 

151  Pietro  di  Francesco  Serafini  di  S.  Gaudenzo,  per  invasione  ai  danni  di 

Francesco  Antonelli  di  Levola  sotto  Saludecio,  eseguita  il  16  Settem- 
bre dello. 

152  Ballista  Rovelli  di  Montefiore , idem . 

153  Lunadoi  Tommaso,  idem. 

154  Pietro  del  fù  Felice  Serafini  di  S.  Maria  di  Levola , idem . 

155  Vincenzo  Alessandrini  di  Montefiore,  idem. 

156  Giovanni  Pasini  di  Lugo,  per  più  delitti  gravi,  idem. 

157  Giacomo  Ranzini  di  Ronco  Freddo,  per  rapina  armata  mano  con  sevizie 

gravi  in  danno  dei  conjugi  Tommaso  ed  Orsola  Testi  di  Gioia  sotto 
Sarsina,  eseguila  il  30  dello. 

158  Luigi  Battaglia  , idem  . 

159  Sebastiano  Ricci , idem  . 

160  Domenico  Renzini  di  S.  Gio.  in  Galilea , idem . 

161  Domenico  Poletli  di  Boncellino,  per  più  delitti,  eseguita  il  19  Ottobre  1854. 

162  Antonio  Modena  di  Bundeno , idem  . 

163  Paolo  Casadio  di  Bastia,  per  diverse  grassazioni  armata  mano,  eseguita  il 

di  11  Novembre  detto. 

164  Giuseppe  Gualandi  di  Bologna  , per  rapina  armata  mano  ai  danni  del  sig. 

Saturnino  Bonura,  eseguita  il  17  Marzo  1855. 

165  Napoleone  Cavara,  idem. 

166  Luigi  Ghirardini  di  Ravenna,  per  delazione  di  coltello,  ed  omicidio  del 

Cav.  Giambattista  da  Porlo,  eseguita  il  28  Giugno  detto. 
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167  Giutpppe  Grandini  di  Hiidrio,  per  invasione  a danno  dell' ingeiriiere  Sig. 

Giovanni  Pancaldi  di  Biidrio , es<'guiU  il  IV  Agosto  detto. 

168  Domenico  Gardenghi  d'lm(da,  idem. 

169  Angelo  Persiani  di  Biidrio,  idem,  eseguila  il  17  detto. 

170  Luigi  Baroncini  d' Imola,  idem. 

171  Giulio  Bedetti  di  Castel  S.  Pietro,  per  più  invasioni  avvenute  nei  territori 

di  Castel  S.  Pietro  e d' Imola , eseguila  il  26  Settembru  dello. 

172  Giovanni  Bedetti,  idem. 

173  Giovanni  Villa  di  S.  Lorenzo  di  Duzza,  idem,  eseguita  il  28  detto, 

17V  Giuseppe  .Mastre,  idem. 

175  Tommaso  Laudi  del  Poggio,  idem. 

176  Tommaso  .Montini  di  Massiera , per  più  delitti  gravi  , eseguita  il  2V  No- 

vem  bre  detto . 

177  Agostino  Vassiira  di  Boncellino,  per  quattro  grassazioni  come  sopra,  ese- 

guila il  22  Decembre  dello. 

178  Domenico  Vassura  di  Colignola , idem. 

179  Luigi  Mandini  d'Olledo,  per  rapina  armala  mano  in  danno  di  Francesco 

e Luigi  Padre  e Figlio  Slusi  e di  Cesare  Vancini,  con  omicidio  del  secon- 
do, eseguita  il  13  Agosto  1856. 

180  Ridolfo  Marzocebi,  idem. 

181  Luigi  Grazia,  idem. 

182  Giovanni  Galli,  idem. 

183  Federico  Caravila  di  Lavezzola , per  più  delitti  gravi , eseguila  il  26  No- 

vembre detto. 

18V  Giustignano  SoCfritli  di  Bologna,  per  omicidio  di  due  soldati  austriaci,  e 
delazione  di  roltello,  eseguila  il  31  Gennaro  dello. 

185  Giuseppe  AHlitli  di  Canlaltipo,  per  più  delitti  gravi,  eseguila  il  7 .Mag- 

gio dello. 

186  Valentino  Bignami  di  Budrio,  idem. 

Colli  23  Maggio  1857  , cessò  la  Legge  marziale  e i fucilali  in  Bologna  asce- 
sero al  N.  186. 
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ELENCO  DEI  CONDANNATI 


ELENCO 

DI  TETTI  gl'  INDIVIDUI  CHE  DAL  TRIBUNALE  STATARIO  0 CONSIGLIO  DI  GUERRA  RE- 
SIDENTE IN  BOLOGNA  TENNERO  CONDANNATI  ALLA  FUCILAZIONE,  MA  ESEGUITA 
PERÒ  NELLE  ALTRE  TRE  LEGAZIONI. 


1 Saverio  Piazzi  di  Cotignola,  per  detenzione  di  un  fucile , eseguita  il  14  Set- 

tembre 1849. 

2 liiuaeppe  Gorini  di  Budrio,  per  ritenzione  d' armi  eseguita  il  16  detto. 

3 Taddeo  Gorini,  idem. 

4 Giuseppe  Baldini,  per  conato  d'invasione,  idem. 

5 Valentino  Fagagna  di  Ferrara,  per  grassazione,  eseguita  il  21  Gen.  1850. 

6 Gaetano  Bianchi  di  Ravenna,  per  invasione,  eseguita  il  23  Marzo  detto. 

7 Costante  (Montanari,  idem. 

8 Carlo  Giilmanelli , idem. 

9 Domenico  Bertoni , idem  . 

10  .Agostino  Cagnazzi,  idem. 

11  Gaetano  .Montanari,  idem. 

12  Francesco  Noni  di  Solarolo,  idem,  eseguita  il  6 Aprile  detto 

13  Giuseppe  Casadio  di  Faenza,  per  delazione  d' arma,  eseguila  il  17  .Aprile 

detto . 

14  Luigi  Montani,  per  delazione  d’armi  e resistenza  alla  forza,  eseguita  il 

22  Luglio  detto . 

15  Paolo  Gaddoni  di  Serra,  per  delazione  d'armi  a malfine,  eseguila  il  2 

Agosto  dello . 

16  Sante  .Almerighi  di  Solarolo,  idem. 

17  Francesco  Casadio  di  Casaleccbio,  idem. 

18  Giuseppe  G(dfieri  di  Boncellino,  per  invasione  di  Cotignola  , eseguila  l' Il 

SsUlembre  dello . 

19  Antonio  Bassi , idem  . 

20  Sebastiano  Fabri  di  Pieve  Cesalo,  per  più  delitti,  eseguita  il  30  Deccm- 

bre  dello. 

21  Domenico  Pelosi  di  Solacelo,  idem. 

•lì  Pietro  Montanari  di  .S.  Uirenzo  di  Logo,  idem. 

23  Giovanni  l'onseggi , idem. 

24  Gaspare  Pasi  di  Silarolo,  idem. 

2.'j  Giovanni  .S-ardnvi  di  4 oltana,  idem. 

26  tiio.  Fmaldi  di  Fusignano . idem. 

27  DomeNico  Cassani , idem. 
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ALLA  PENA  DELLA  FUCILAZIONE 

28  Domenico  Gaeta  di  Barbiano,  per  pio  delilli , eseguita  il  dt>  Dee.  detto. 

29  Giuseppe  Berdondini  di  Budrio  di  Logo,  idem. 

.ÌO  Giuseppe  Bramagli  di  Faenza,  per  rapina  oon  ferite,  eseguita  il  7 Gen- 
naro  1851. 

31  Luigi  Albnnelli»  idem. 

32  Silvestro  Scrvadei  di  Pieve  Corleto , per  ricettazione  di  malviventi,  esegui- 

ta il  5 Marzo  detto. 

33  Leopoldo  .Minardi  di  Bologna,  per  invasione  con  ferimento  ed  omicidio, 

eseguita  l'il  detto. 

3i  Nazzareno  Gamberini  di  Ravenna , idem . 

35  Giuseppe  Cimatti  di  Porli , idem. 

36  Giovanni  Minguzzi  di  Villa  Santerno,  per  ricctUzione  di  malviventi,  ese- 

guita il  20  detto. 

37  Luigi  Farabezoli  di  San  Tommaso,  idem , eseguita  il  2i-  detto 

38  Battista  Dazzani  di  Monte  Catone,  idem,  eseguita  il  26  detto 

39  Giacomo  Stracchi  di  Bizzuno,  idem,  es»rguita  il  27  detto. 

W Tommaso  Bandi  di  Traversara,  idem,  eseguita  il  1 Aprile  detto. 

&1  (Giacomo  Donati,  idem,  eseguita  il  22  detto. 

A2  Giovanni  Donati,  idem. 

43  Pietro  Borghi  di  Tubano,  idem,  eseguita  il  24  detto. 

44  Giuseppe  Lazzarini  di  Bertinoro , por  ricettazione  della  Banda  che  invase 

il  paese  di  Forlimpopoli , eseguita  il  26  Aprilo  detto. 

45  Giuseppe  Rondoni  di  Carpinello,  idem. 

46  Luigi  I.0IIÌ  di  S.  Bartolommeo,  idem. 

47  Luigi  Rondoni  di  Carpinello , idem . 

48  Giuseppe  Nanni  di  Petrignonc , per  ricettazione  di  malandrini , eseguila 

il  25  .Agosto  detto . 

49  Domenico  Falzoni  di  S.  Patrizio  , per  diverse  estorsioni  con  minaccio  d' in- 

cendio, eseguila  il  9 Dicembre  detto. 

50  Giuseppe  I.azzarini  di  Massa  Lombarda , idem . 

51  Luigi  Gardengbi  di  S.  Patrizio , idem  . 

52  Luigi  Sebastiani,  idem. 

53  Giovanni  Babini  di  Conselice,  idem. 

54  Francesco  Morsiani  di  S.  Agata,  idem. 

55  Luigi  Sartori  di  S.  Patrizio,  idem. 

56  Giovanni  Lelli  di  Cesena,  per  rapina  con  omicidio,  eseguila  il  22  Gen- 

najo  1852. 

57  Giovanni  .Mariani  di  Pieve  Sestina,  idem. 

58  Carlo  Mercalelli  di  Limisano,  per  ricettazione  di  malandrini,  eseguila  il 

1 .Maggio  detto . 

59  Giuseppe  .Servantini  di  C.aslel  Bolognese,  per  invasione  di  Brisighella,  idem. 

60  Giacomo  Drei  di  Giardino,  idem. 

61  Sassaroli  Domenico  di  Ferrara , per  invasione , eseguita  1’  8 detto . 

62  Salvatore  Abbondanza  di  Sala,  idem,  il  21  detto. 

63  Ertole  Paganini  di  Ferrara , idem , eseguila  il  26  detto . 

64  V'incenzo  Sajani  di  Forlì,  eseguita,  idem  ■ 
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65  Gaetano  Seranloni  di  Imola,  per  omicidio  di  Gio.  Zambrini,  eseguita  il  27 

Ottobre  detto. 

66  Giacomo  Succi  di  Ferrara , per  allo  tradimento , eseguita  il  17  Marzo  1853. 

67  Domenico  Malaguli  di  Saletta , idem . 

68  Luigi  Farmcggiahi  di  Ferrara,  idem. 

69  Gaspare  Bertoni  di  Faenza , per  delazione  d' arma  con  conato  d’ omicidio 

e ferimento  semplice,  eseguila  il  17  Settembre  detto. 

70  Valeriano  Olivucci  di  Forlì , per  rapina  armata  mano  con  resistenza  alla 

pubblica  forza , eseguita  il  6 Marzo  1854. 

71  Luigi  Del  Bono  di  Romiti,  idem. 

72  Luigi  Fanzavolta  di  Buseccliio , idem . 

73  Luigi  Bonini  di  Ferrara , per  rapina , eseguita  il  17  detto . 

74  Pietro  Barbieri , idem . 

75  Andrea  Betti  o Bettoli  Imolese , per  due  grassazioni , eseguita  il  27  Otto- 

bre detto . 

76  Gabriele  Casadio , idem  . 

77  Domenico  Paviruni  di  Cesena,  per  delazione  di  una  pistola,  con  conato 

prossimo  di  omicidio,  eseguita  il  23  Febbrajo  1855. 

78  Fedele  Melelti  di  Traghetto,  per  più  delitti  gravi,  eseguita  il  14  Giu- 

gno dello. 

79  Agostino  Torroni  di  Voltano , idem . 

80  Michele  Rambelli  di  Campanile,  idem. 

81  Girolamo  Camerini  di  Lavez'zola  idem . 

82  Luigi  Baldini,  idem. 

83  Clemente  Baraltoni  di  Bizzuno,  idem. 

84  Giuseppe  Toschi  di  Lavezzola , idem . 

85  Girolamo  Musacchi  di  Valle  di  Spina,  per  prestato  favore  a’ malviventi , 

eseguita  il  14  detto. 

86  Luigi  Piancastelli  di  Casula  Valsenio,  eseguita  il  19  Novembre  detto. 

87  .Angelo  Gagliardi  di  Cotignula , per  essersi  prestalo  a favore  di  un  malan- 

drino, eseguita  il  18  Gcnnajo  1856. 

88  Luigi  Brini  di  Sesto  Imolese,  per  più  delitti  gravi,  eseguita  il  31  Mag- 

gio detto . 

89  Luigi  (jiovannini  di  Cantalupo,  idem. 

90  Francesco  Gberardi  di  Giardino,  per  ricettazione  dei  malandrini  contumaci 

Giuseppe  Giuvannini , ed  Enrico  Casadio , eseguita  il  16  Agosto  detto . 

Nessuno  nel  1857. 

Col  23  Maggio  1857  cessò  la  legge  marziale;  c nelle  Legazioni,  Ferrara  , Ra- 
venna e Forll  ne  furono  fucilali  N.  90. 


XXII 


ELENCO 

DI  TUTTE  LE  CÀVEE  PENDENTI  PRESSO  IL  COTERNO  DIBTRETTUÀLE  DI  FAENZA 
A TUTTO  IL  15  LUGLIO  1853. 


(Vidi  Parte  1,  Doe.  XXV,  pag.  42  , 43.^ 


1 MonUDari  Domenico  e correi , fuga  qualificala  dal  carcere . 

2 Incerti , furio  violento . 

3 Idem , invasione  con  furto  ■ 

4 Idem  , omicidio  qualificalo . 

5 Idem  , esposizione  d' infante  . 

6 Idem , ferita , e contusioni  semplici  prodotte  da  arma  comburente . 

7 Idem,  omicidio. 

8 Idem , furto  qualificato  per  somma  superiore . 

9 (iiacometti  Carlo  e Gallignani  Luigi , idem . 

10  N.  Giovanni , ferita  di  qualche  pericolo . 

11  Incerti,  conato  d'omicidio. 

12  Idem . 

13  Idem , ferita  di  qualche  pericolo . 

1 4 Idem . 

15  Albonetti  Antonio,  spreto  precetto  . 

16  Incerti,  grassazione. 

17  — Morte  repentina . 

18  Incerti , invasione . 

19  Idem , ferita  di  qualche  pericolo . 

20  Idem , grassazione  con  furto  di  Se.  24  80. 

21  N.  Luigi  e Francesco,  imbrandimento  d'arma. 

22  Montanari  Angelo,  imbrandimento  d'arma  con  percossa. 

23  Incerti,  invasione  qualificala. 

24  Idem , estorsione  violenta  di  danaro . 

25  Idem , incendio  d' una  capanna . 

26  Idem , furto  qualificalo  di  4 manzi . 

27  Idem , incendio  di  una  stalla . 

28  Idem,  incendio  di  poca  paglia, 

29  Idem,  invasione  qualificata. 

30  Quercola  Tommaso,  e due  Incogniti,  ferita  d'arma  incidente. 

31  Rava  Sebastiano , conato  d’ omicidio , ed  ingiurie  reali . 

Incerti,  contusione  con  frattura  senza  pericolo. 

33  Idem,  invasione  qualificala  ed  adulterio. 

34  Idem , incendio  di  un  pagliaro . 
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35  Inceri! , conato  d’ invasione  con  esplosione  d*  armi . 

36  Idem , tentata  invasione . 

37  Idem,  furto  qualificalo  di  bestie  bovine. 

38  Idem , incendio  di  pagliari . 

39  Donati  Cuslantino,  ferimento  di  qualche  pericolo. 

40  Gtierrini  Paolo,  furto  semplice  di  Se.  172. 

41  Incerti,  invasione  qualiOcata. 

42  Disgrazia,  contusione  e frattura  di  qualche  perìcolo. 

43  Incerti,  ferita  senza  pericolo  all' occhio  destro  con  perdila  della  vista. 

44  Idem,  tentata  invasione  con  esplosione  d'arme. 

45  Idem , furto  qualificato  per  somma  superiore . 

46  Idem , furto  qualificato  di  un  cavallo  del  valore  di  Se.  40. 

47  Idem,  tentata  invasione  c tninaccie  con  estorsione  di  danaro. 

48  Idem . 

49  Idem,  invasione  con  sevizie,  e ruberie  di  denari,  ed  eirelli . 

50  Idem,  ferita  d'arma  tagliente  senza  pericolo. 

51  Idem,  furto  semplice  di  un  cavallo  del  valore  di  Se.  30. 

52  Idem  , grassazione  . 

53  Idem , ferita  di  qualche  perìcolo . 

54  Idem,  ferita  di  qualche  pericolo,  e successiva  morte  dell* offeso. 

55  Idem  , grassazione  qualificata  . 

56  Idem,  ferita  senza  pericolo  mediante  istrumcnto  incid.  e perforante  . 

57  Idem  . 

58  — Morte  repentina. 

59  Incerti , estorsione  violenta  di  denari , ed  altro . 

60  Idem,  invasione  con  ruberia  di  danaro. 

61  idem,  ferite  lacere,  c contuse  di  qualche  pericolo. 

62  Virgani  (iaetano,  furto  qualificato  inferiore  di  denari. 

63  N.  Domenico,  incesto  violento,  e violenta  congiunzione  carnale. 

6-4  Incerti,  estorsione  violenta  di  denaro  armata  mano. 

65  Idem,  invasione  armata  mano  con  ruberia  di  danari,  ed  effetti  . 

66  Incerti , estorsione  di  denaro . 

67  Idem , furto  semplice  di  polli . 

68  Idem , grassazione  con  ruberia  di  Scudi  160  circa . 

69  Idem , furto  qualificato  di  polli . 

70  — Morte  repentina  . 

71  Incerti,  furto  qualificato  di  polli. 

72  Idem  . 

73  Idem  , furto  semplice  . 

74  Idem  , furto  qualificato . 

75  Idem . 

76  Idem , estorsione  di  danaro  con  minaccie  * 

77  Idem,  furto  qualificalo  di  due  vacche. 

78  Incerti,  tentata  invasione  armata  mano. 

79  Idem,  tentata  invasione  armata  mano,  e conato  d'omicidio. 

80  Idem,  furto  qualificato  di  polli. 

81  Idem,  furto  di  due  pecore. 
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82  Incerti,  furto  qiialilicato  di  polli'..  ' 

83  Idem . ■ ■ , 

84  Idem . 

85  Idem . « 

86  Idem , furto  semplice  . 

87  Idem , taglio  e furto  di  una  quercia  di  alto  fusto . 

88  Idem , furto  qualificato  di  polli  ■ 

89  Idem  , invasione  qualificata . 

90  Idem , ferita  di  qualche  pericolo . 

91  Idem,  ferita  lacera,  e contusione  di  qualche  pericolo. 

92  Idem,  furto  qualificato  d'effetti  pel  valore  di  Scudi  16- 

93  Idem , incendio  di  una  Cascina . 

94  Idem , conato  di  furto  qualificato . 

95  Idem,  furto  qualificato  di  polli. 

96  Idem  . 

97  Idem  . ' 

98  Idem  . 

99  Idem . ' y 

100  Idem , estorsione  qualificata  di  danaro . 

101  Idem , furto  qualificato  di  Scudi  43. 

102  Idem  , incendio . 

103  Idem , furto  qualificato  di  polli  ■ 

104  Idem , conato  di  furto  qualificato  di  polli . 

105  Idem . 

106  Idem , invasione  qualificala  . 

107  Idem . 

108  Idem , furto  qualificato  di  polli . 

109  Idem , tentato  furto  qualificalo  . 

HO  Idem  , invasione  qualificata  . 

111  Idem,  grassazione  con  ruberia  di  denari. 

112  Pattuglia  di  Cotignola,  ferite  di  qualche  pericolo. 

113  Incerti,  furto  qualificato  di  polli. 

114  Idem . 

115  Idem. 

116  Idem,  furto  qualificato  di  polli. 

117  Idem,  furto  qualificato  di  una  cavalla,  e biroccino. 

118  Idem,  furto  qualificato  di  polli. 

119  Ersani  Gio.  fotta,  tentato  stupro  violento  immaturo. 

120  Incerti , grassazione  armata  mano  con  ruberia  di  denari , ed  effetti  < 

121  Idem . 

122  Nediani  Giacomo , omicidio  colposo . 

123  Incerti , invasione  qualificata  . 

124  — Morte  repentina . ' . 

125  Incerti , tentato  furto  qualificato . 

126  Idem. 
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127  Incerti , tentata  invasione  qualifi^ta  . 

128  Idem,  furto  qualificato  di  polli. 

129  Idem , furto  qualificato  di  carne  vaccina . 

130  N.  N.  detto  il  bel  Luigi,  imbrandimcnto  d'arma  e minaccio. 

131  Incerti , furto  qualificato  di  polli . 

132  Disgrazia,  ferite  di  qualche  pericolo. 

133  Idem , idem  . 

13V  Incerti , invasione  qualificata  . 

133  Disgrazia,  morte  per  annegamento. 

136  Incerti , grassazione  con  ruberia  di  denaro  ed  altro . 

137  Disgrazia,  ferite  di  qualche  pericolo. 

138  Incerti , tentalo  furto  qualificato  . 

139  Idem,  furto  qualificato  inferiore  di  elTetti. 

140  Idem,  conato  di  omicidio  qualificalo. 

141  Idem,  grassazione. 

142  Idem , idem . ' 

143  Idem,  idem. 

144  Mantengoli  Luigi , ed  N. , ferite  di  qualche  pericolo . 

145  Incerti,  tentato  furto  qualificato. 

146  Zaccaglia  Venanzio,  stupro  immaturo  violento. 

147  Incerti , tentalo  furto  qualificato . 

148  Idem,  incendio  doloso  di  pagliari. 

149  Idem  , idem  . 

150  Idem,  incendio  di  una  cantina. 

151  Bulgarelli  Pas<|uale , ferita  senza  pericolo  per  islrumento  incidente  . 

132  Incerti , tentata  invasione  qualificata  . 

133  Idem  , invasione  qualificata  . 

134  Idem,  tentalo  furto  qualificato. 

155  Idem,  furto  qualificato  di  polli. 

136  Disgrazia , ferita  di  assoluto  pericolo . 

137  Incerti , tentala  invasione  qualificala . 

138  Saverani  Angelo  , ed  Eugenio  da  Porto  Giovanni , estorsione,  qualificata  . 

139  Incerti,  tentala  invasione  qualificata. 

160  Disgrazia , morte  casuale . 

161  Idem  , ferita  di  qualche  pericolo . 

162  Incerti , furto  qualificato  di  polii . 

163  Idem,  idem. 

104  Disgrazia,  ferita  di  pericolo  c successiva  morte  dell’offeso. 

163  Incerti , furto  qualificato  di  polli . 

166  Idem,  grassazione. 

167  Idem , furto  qualificato  di  polli . 

168  Idem  , invasione  con  ruberia  di  denari , ed  effetti . 

169  Idem,  idem. 

ITO  Idem,  grassazione  con  ruberia  di  denari,  ed  effetti. 

171  Idem,  furto  qualificalo  di  polli. 

172  Idem,  idem. 

173  Incerti,  invasione  qiialilìrata  con  ruberia  di  denari,  ed  effetti. 
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17^  Incerti,  tentata  invasione  qualificata. 

175  Idem , rapina  . 

176  Idem,  furto  qualificalo  di  polli. 

177  Idem,  ferita  di  qualche  pericolo. 

178  Idem , furto  qualificato  di  polli . 

179  Idem , idem  . 

180  Idem  , graiaazione . 

181  Idem , tentalo  furto  qualificalo  di  polli  . 

182  Idem , furto  qualificato  di  polli . 

183  Idem  , idem  . 

184  Idem,  tentato  furto  qualificato. 

185  Idem , idem  . 

186  Idem , furto  qualificato  di  polli . 

187  Idem , idem  . 

188  Idem  , idem  . ’ 

189  Idem  , idem  . 

190  idem  , idem  . 

ANNO  1851 

191  Balducci  Giuseppe,  ferita  senza  pericolo  per  istruraeate  incidente. 

192  Incerti,  furto  qualificato  di  polli. 

193  Idem , idem . 

194  Idem , invasione  qualificala  . 

195  Idem , grassazione  con  lesione  . 

196  .Manosi  Giuseppe , stupro  qualificalo  con  pregnanza . 

197  Incerti  , furto  qualificato  di  Se.  16. 

198, Cimatti  Rosa,  ferite  lacere  e contuse  senza  pericolo. 

199  Disgrazia , frattura  di  qualche  pericolo . - 

200  Idem , omicidio  . 

201  Incerti , invasione  qualificala  . 

202  Bassi  Domenico,  dolosa  devastazione  di  piante,  e danno  dato. 

203  Pozzi  Angelo  e Giiinchedi  Gennaro,  taglio  d’albero,  e spreto  precetto. 

204  N.  N.  detto  Cavallina  N.  Clemente  ed  altri,  imbrandimeiito  d’arma,  e con. 

tiisioni  semplici , 

205  Niculucei  Giustiniano,  violenza  privala. 

206  Pianori  Giovanni,  omicidio  proditorio  . 

207  N.  N.  detto  Mingheltino,  taglio,  e furto  d’alberi  di  allo  fusto. 

208  Idem,  taglio  e furto  di  diversi  pezzi  d’alberi. 

209  Incerti , incendio  di  un  capanno  . - 

210  Idem,  grassazione. 

211  Idem , incendio  di  uno  stallatico . 

212  Idem , furto  qualificato  di  accia  . 

213  Idem  , invasione  qualificata. 

214  Bertuzzi  Antonio , violenza  privata  . 

215  Disgrazia,  frattura  di  qualche  pericolo  e successiva  morte  dcll'olTesa. 

216  Cavalli  .Antonio,  ingiuria  verbale  . 

217  Incerti , incendio  di  un  fienile . 
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218  Disgrazia  , frattura  di  qualche  pericolo . ' - 

219  tenzoni  Natale,  contusione  semplice. 

220  Incerti , estorsione  di  danaro . * * ' 

221  Liisa  Michele,  Maria  e Luigia,  ingiurie  rerhali,  e reali 

222  — Morte  repentina  . ' 

223  Incerti , incendio  di  una  siepe . 

22i  — Suicidio.  • 

225  N.  N.  detto  Cavalletto , contusioni  semplici  . 

226  Incerti , furto  qualificato  di  canapa  per  Se.  16. 

227  Disgrazia , ferita  di  qualche  pericolo. 

228  Casadio  Romualdo , furto  qualificato  di  Se.  L.  50.  , 

229  Incerti , incendio  di  pagliari  . 

230  Gallignani  Mariuccia,  furto  semplice  di  circa  Se.  97. 

231  Incerti , furto  qualificato  di  polli . ' 

232  Idem,  incendio  di  pagliari. 

233  — Morte  repentina . 

23V  Matleiioci  Antonio  e Borghi  Pasquale,  ferita  per  strumento  incidente  e 
perforante . 

235  Grilli  N.  detto  il  Moro,  imbrandimento  di  un  coltello,  ed  ingiuria  reale . 

236  Incerti , invasione  qualificata  . 

237  — Morto  repentina . 

238  Incerti,  tentato  furto  qualificato. 

239  Fossa  Vincenzo,  ferita  lacera,  e contusa  senza  pericolo. 

250  Incerti,  tentata  invasione  qualificata. 

251  Idem  , furto  qualificato  di  polli . 

252  Disgrazia , ferita  di  qualche  pericolo . -, 

2*3  Idem,  ferita  di  assoluto  pericolo.  . . 

2*5  Incerti , invasione  qualificata.  ' 

255  Disgrazia,  morte  per  annegamento. 

256  Incerti,  furto  qualificato  di  polli. 

257  Idem,  tentata  invasione  qualificata. 

ANNO  1852 

258  Tabanclli  Antonio,  contusione  semplice. 

259  Miiioli  Gaetano,  e Felice , ferita  lacera , e contusa  senza  pericolo. 

250  Incerti,  violenta  congiunzione  carnaio. 

251  Kavaglia  Federigo,  ferita  lacera,  e contusa  senza  pericolo. 

252  — Morte  repentina . 

253  Dentini  Giovanni , ferimenti  semplici  per  istrumento  tagliente  . 

255  Incerti,  furto  qualificato  di  polli. 

255  Idem. 

256  Idem . 

257  — Suicidio. 

258  Incerti,  furto  qualificato  di  polli. 

259  Idem , furto  qualificato  di  polli . 

200  Idem,  invasione  qualificata. 

261  Idem , furto  qualificato  di  polli . 
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2<>3  Incerti , grassazione  . 

263  N.  Niccola  e Colomba , ferita  senza  pericolo  con  istromenlo  contundente . 
26Ì  Incerti , tentata  invasione  qualificata  . 

265  Idem. 

266  Idem,  incendio  doloso  di  pagliari . 

267  Idem , furto  qualificato  di  polli . 

266  Idem,  incendio  doloso  di  una  porta. 

269  Idem , tentalo  furto  qualificato  di  polli . 

270  Idem  , falso  scritturale  , e truffa  . 

271  Sacci  Andrea , ingiurie  verbali , e reali . 

272  Incerti,  furto  qualificato  di  polli. 

273  Idem. 

274  Idem . ' 

275  Idem . 

276  Idem.  ' • . ' 

277  Idem,  tentala  invasione.  > 

278  Idem,  tentato  furto  qualificato  di  polli. 

279  Idem  , furto  qualificato  di  polli , 

280  Idem,  tentata  invasione  qualificata.  ... 

281  Idem , tentato  furto  qualificato  di  bovi . 

282  Idem , tentato  furto  qualificalo  di  polli . 

283  Idem,  estorsione  violenta  di  danaro.  ^ 

284  Idem , furto  qualificato  di  polli . 

285  Idem. 

286  Idem.  ' ' ' 

287  Disgrazia , morte  per  annegamento  . i , 

288  Incerti , furto  qualificato  di  polli . 

289  Disgrazia  , morte  per  annegamento . - • ' 

290  Incerti,  furto  qualificato  di  polli. 

291  Idem.  , . * ' 

292  Idem,  tentato  furto  qualificato  di  polli. 

293  Idem,  furto  qualificato  di  polli  . 

294  Idem. 

295  Idem  . 

296  NN.  detto  Marenta,  furto  d' erba  , e ferita  semplice  per  strumento  taglienti* 

297  Disgrazia,  ferita  di  qualche  pericolo,  e successiva  morte  dell' offeso. 

298  Bassi  Pasquale , ferita  di  qualche  pericolo . 

299  Massari  Maddalena,  Mariangela,  e Clementina,  ferita  contusa  senza  pericolo. 

300  Incerti , furto  qualificato  di  polli . 

301  Idem , tentata  invasione  qualificata  . 

302  Idem , furto  qualificato  inferiore  di  effetti . 

303  Idem , contusioni  semplici . 

304  Uhiciaflì  Pietro,  e Chiarini  Antonio,  idem  . 

305  Incerti , furto  qualificato  di  polli . 

306  Disgrazia,  contusioni  di  qualche  pericolo. 

307  Incerti , grassazioni . 

308  Disgrazia , morte  repentina  . 
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309  Incerti . ^ ' 

310  Incerti , grassazioni . 

311  Disgrazia,  morto  per  annegamento. 

312  Idem , ferita  di  assoluto  pericolo  . ' . . 

313  Casadio  Saverio , ferita  contusa  di  qualche  pericolo 

314  Incerti , furto  semplice  inferiore  di  effetti . 

315  Idem , furto  semplice  inferiore  di  effetti . 

31G  Gaddoni  Sante,  e Montanari  Giuseppe , imbrandimento  d’ arma  e contusio* 
ni  semplici . 

317  Pentacoli  Giuseppe , ferita  contusa  senza  pericolo . 

318  NN.  detto  Mengbino , contusioni  senza  pericolo. 

319  Disgrazia,  morte  repentina. 

^0  Incerti , incendio  di  pagliari . 

321  Idem  . 

^122  Disgrazia , ferita  di  assoluto  pericolo , e successiva  morte  dell'  offeso  • 

323  Albonatti  Davide,  pederastia. 

32i  NN.  detto  Kastianoni,  ferite  lacere  e contuse  senza  pericolo. 

325  Bucci  Giovanni , contusioni  senza  pericolo . 

326  Incerti , ferita  di  qualche  pericolo . 

327  Idem,  omicidio. 

.328  Bossi  Vincenzo,  contusioni  senza  pericolo. 

329  Incerti , grassazione . 

330  Baccarini  Pietro , e Paolo , ferite  lacere , e contuse  senza  pericolo . 

331  Calderoni  Luigi,  guasti  dati  a fiume  Lamone. 

.332  Incerti,  furto  qualificato  di  Se.  6. 

333  Idem , incendio  di  pagliari . 

3.34  Disgrazia,  ferita  lacera  contusa  di  qualche  pericolo. 

335  Montanari  Achille , e Giuseppa , danno  dato,  e imbrandimento  d' arma. 

336  Incerti , furti  qualificati  continuati  inferiori . 

3.37  — Morte  repentina. 

338  Incerti , invasione  con  furto . . • ■ • . 

339  Idem , invasione  qualificata . 

340  Idem  . 

341  Idem , estorsione  violenta  di  danaro . 

342  Idem , concussione  . 

343  Aigoori  Anna , c Romani  Mariangiola , e Carolina , contusioni  semplici . 

344  Incerti,  estorsione  violenta. 

345  Liverani  Luigi , c Baffi  (ìiuseppe , contusioni  semplici . 

346  Incerti , furto  qualificato  per  somma  inferiore . , 

347  Idem,  furto  qualificato  di  polli. 

348  Idem  , incendio  doloso  di  pagliari . ^ 

349  Idem,  furto  qualificato  di  polii. 

350  Idem  , ferita  di  qualche  pericolo . 

351  Idem,  furto  qualificato  di  polli. 

.352  Incerti , furto  qualificato  di  polli . 

353  Idem . 

.354  Idem , furto  qualificato  di  Se.  20. 
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355  Incerti , furto  qualificato  di  polli . 

356  Idem , tentata  estorsione  . 

357  Idem , furio  qualificato  di  polli . - 

358  Idem , flirto  qualificato  inferiore  di  effetti  ■ 

339  Idem , estorsione  violenta  di  danaro . 

360  Idem , furto  qualificato  di  polli . 

361  Idem  . 

362  Idem , estorsione  violenta  di  danaro . 

363  Idem . 

364  Merendi  Vincenzo , ferita  semplice  d*  arma  incidente . 

365  Incerti,  furto  qualificata  di  polli. 

366  Idem,  incendio  d'on  pagliaro. 

367  Casadio  Giuseppe , ferita  lacera  e contusa  semplice . 

ANNO  1888. 

368iCastellari  Antonio,  ferita  incìsa  senza  perìcolo. 

369^I)accarini  Giovanni , e Stéfano , ferita  lacera  senza  pericolo . 

370  Incerti , estorsione  violenta  di  danaro . 

371  Zama  Giovanni,  e Galicgati  Giacomo , ferita  lacera,  e contusa  senza  pericolo. 

372  Merendi  Angelo , stupro  con  pregnanza . - ' 

373  — .Morte  repentina . 

374  Tosi  Tommaso , spreto  precetto . 

375  Casadio  llario,  ferita  lacera  senza  pericolo. 

376  Sangiorgi  Giuseppe , ingiurie  verbali , e reali . 

377  NN.  detto  Gallo , ferita  lacera  di  qualche  pericolo . 

378  Bodini  Innocenzo,  ingiurie  con  imbrandimento  di  coltello. 

379  Disgrazia , ferite  lacere  di  qnalche  pericolo. 

380  Battistura  Frane,  e Baldelli  Achille,  contravvenzione  di  libbre  838  di  anguille. 

381  Incerti,  furto  semplice  inferiore. 

382  Piovani  Giovanni , tentato  furto  di  polli . 

383  Camangi  Stefano  (carcerato),  ferita  senza  pericolo  per  strumento  tagliente  . 

384  Incerti , estorsione  di  danaro . 

385  Zoli  Tommaso  (carcerato) , furto  semplice  di  un  lendricolo . 

386  Incerti , invasione  qualificala  . 

387  Fanti  Antonio , contravvenzione  alle  leggi  camerali  per  angnìlle . 

388  Bolis  Domenico,  idem. 

.389  Gualaodri  Giuseppe , omicidio  . 

390  Colzi  Pasquale , ferita  lacera  senza  pericolo . 

391  Incerti,  tentala  invasione  qualificata.  >' 

392  Iserè  Giacomo,  furto  qualificato  inferiore. 

393  Incerti,  omicidio.  i 

394  Idem , devastazione . 

395  Moldini  David  (carcerato) , tentala  estorsione . 

396  Disgrazia , morte  per  annegamento . 

397  Incerti , incendio  doloso . 

398  Gulinanelli  .Angelo  (carceralo),  ferita  incisa  di  qualche  pericolo. 
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!)99  Liverani  Uiimcnico,  Cliiusuri  Odoardo  (carcerato)  e Adami  Francesco , csi- 
miziunc  dal  carcere . 

AOO  Incerti,  furto  qualilicato  di  Scudi  50  c 95  baj. 

boi  Pasolini  Benvenulo,  Ladescfai  Francesco  ed  altri , vendita  clandestina  di  un 
Museo.  , 

b02  Montanari  Angelo  (carcerato),  conato  di  ferimento  con  insidie  alta  vita. 
b03  Incerti,  invasione  qualiiìcata  con  ferita  senza  pericolo, 
bob  Camerini  Antonio  (carceralo),  furto  semplice  inferiore,  e spreto  precetto. 
b05  Gavina  Ilomiialdo , e Pasquale  , ferita  lacera  senza  pericolo . 
b06  Zancherini  Enrico , ferita  incisa  senza  pericolo . 
b07  Chiusa  Pasquale,  iiiibraiidimenlo  di  coltello. 
b08  Passanti  Cesare  carcerato),  furto , e spreto  precetto  d'  esilio . 
bOO  Incerti , furto  qualificato  di  polli . 
blO  Idem,  furto  qualificalo  per  somma  supcriore, 
bll  .Mintini  Antonio,  furto  semplice  di  sabbia. 
bl2  Collegati  Federico , lacerazioni  senza  pericolo . 
bl3  Incerti , invasione  armata  mano . 

blb  Idem  , ferite  lacere , e contuse  di  qualche  pericolo  ■ , 

bl5  Incerti,  estorsione  di  circa  Scudi  6.  ^ 

bi6  Disgrazia , morte  per  annegamento . 

bl7  Incerti , furto  qualificato  di  efletti  per  Scudi  20.  . 

bI8  — Suicidio. 

bl9  Balducci  Domenico,  contusioni  senza  pericolo. 

b20  Iscrè  Kaffaele,  idem. 

b2l  Disgrazia  , ferite  lacere  senza  pericolo . 

b22  Idem . 

b23  Idem  . 

b2b  Telini  Antonio  (carceralo),  ferita  per  arma  comburente  senza  pericolo. 
b25  Incerti , incendio  di  un  fienile  . 

b26  Disgrazia,  ferite  lacere  c contuse  di  qualche  pericolo. 
b27  Liverani  Innocenzo  (carcerato) , furto  semplice  inferiore . 


RIASSUNTO 

. . N.  199 
...  36 
...  08 
...  127 
. . . 5b 
• • • 

Totale  N.  b27 

A'.  £.  Multi  dei  numeri  contro  incerti,  sia  riferibili,  sia  pretoriali,  possono 
addivenire  contro  corti , avendosi  per  ora  in  alti  la  sola  Chirurgica  relazione. 
Dalla  Residenza  Governativa  li  26  Luglio  1853. 

L.  Masivisus. 

Doti.  L.  .MiSTixaLLi  Cane. 


Riferibili  contro  incerti 

Riferibili  contro  certi  non  carcerali 
Riferibili  contro  carcerati  . . . . 

Pretoriali  contro  incerti 

Pretoriali  contro  certi  non  carcerati 
Pretoriali  contro  carcerati  . . . . 


'igitized  by  Googlc 


ILI 


ELENCO 

1 

1 

DKI  SOSPETTI  E PREGIUDICATI  IN  LINEA  POLITICA'  IN 'FERRARA 

» 

COMPILATO  IL  6 GIUGNO  1856.  . . 

« 

. ' * » • . * * ' • . . 

I » ' ^ 

» ••  .«  •«.  » **/» 

1 AUcnduli  Michele  di  Uussi , domiciliato  a Ferrara , capo  maestro  murato> 
re.  — Sospettissimo,  istigatore  a delitti  di  sangue,  processato  e carcerato 
per  sospetta  complicità  nell’ omicidio  fiaratelli. — 'Processalo  come  so> 
pra  . — Di  condotta  cauta. 

<2  Attendoli /Aurelio  di  Russi,  domiciliato  a Ferrara*  Di  condotta  càuta. 
3;AUendoii  Ruggero  di  Russi,  domiciliato  a Ferrara.  — Come  sopra,  ma  più 
moderato , nè  è stato  soggetto  alla  detta  processura . — Processato  come 
sopra.  — Non  dà  motivo  a contrari  rimarchi* 
k Agnolotti  Francesco  di  Ferrara,  possidente.  — Esaltato  partigiano  del  di- 
sordine ed  istigatore  degli  altri.  — Processato  per  ferita  di  qualche  pe- 
ricolo. ^ Non  da  motivo  a, contrari  rimarchi. 

5 Aventi  C.  Francesco  .Maria  di  Russi,  domicilialo  a Ferrara,  possidente.  — 

Esiiltalo  partigiano  del  disordine  e istigatore  degli  altri,  ed  ha  marciato 
oltre  Pò  come  L’fhciale  dei  Bersaglieri  Mosti . — Cauto  ma  sospetto . 

6 Anali  Salvatore  Israelita  di  Russi , domiciliato  a Ferrara , negoziante  e 

possidente.  — Fu  uno  dei  capi  della  rivoluzione,  eccitò  e scrisse  in 
favore  della  medesima.  Fu  uno  dei  deputali  della  cosi  della  Costituente 
Romana.  — Emigrato  in  Piemonte. 

-7  .Vzzaroli  Plugenio. di  Lugo,  domiciliato  a Ferrara,  ozioso.  — Nel  tempo 
della  Rivoluzione  era  Finanziere  in  Roma , e si  crede  uno  di  coloro 
che  commisero  le  uccisioni  di  S.  (^nlislo,  e quindi  espulso  dal  (kirpo. 
— Non  dà  molivi  di  rimarco  contrario,  se  non  per  l’ozio  in  cui  si 
. tiene . . • , 

8 Amati  Raffaele  di  Bologna  , domicilialo  a Ferrara,  artigiano.  — Marciò  so- 

pra Ancona  col  Corpo  Bodini . — Simza  rimarchi . 

9 Accorsi  (ìaelano  .di  Ferrara,  artigiano. — > Marciò  sopra  Ancona  col  corpo 

Budini.- — : Condannato  ad  un’anno  d’opera  pubblica  per  invasione. 
— senza  rimarchi. 

10  Abitanti  Antonio  dì  Ferrara  , colzobjo . — Marciò  come  sopra . — Proces- 
■ salo  per,  ferita  semplice  alla  propria  moglie . — Marciò  sopra  Ancona 

col  corpo  Budini . — Simza  rimarchi . ■ . 

11  Altieri  Ercole  di  Ferrara,  artigiano.  — Marciò  sopra  Ancona  col  corpo 

Bodini . — Senza  rimarchi . 

12  Ancona  Alessandro  di  Ferrara,  facchino.  — Marcióso  Ancona  colla  Coni- 
' pagaia  Fantastici . — Senza  contrari  rimarchi . 
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13  Alt'oU)  (ìai-lano  di  Ferrara  artigiano , — Marciò  su  Ancona  colla  Com- 
pagnia Fantastici . — Sema  contrari  rimarchi . 
li  Ancona  Samuele  di  Ferrara,  facchino.  — Idem. 

15  Accorsi  Pietro  di  Ferrara,  artigiano.  — Idem. 

16  Argenti  Giu.  Battista  di  Ferrara,  muratore.  — Idem. 

17  Alhiiii  Enrico  di  Ferrara,  caflettiere.  — Idem. 

18  Arici  Antonio  di  Ferrara , cerajo  . — Idem . 

19  Andrculi  Marianudi  Logo,  domiciliato  a Ferrara,  muratore.  — Marciò  st 

Roiiu  cui  Corpi  franchi . — Senza  conlrarj  rimarchi . 

20  Andreasi  Alessandro  di  Ferrara,  studente.  — Marciò  a Roma  — Appar- 

tiene attualmente  al  Corpo  di  Finanza . 

21  Albonetti  Luigi  di  Francesco  di  Ferrara , merciajo . — Marciò  col  Batta- 

glione dell’  Unione . — Senza  contrari  rimarchi . 

22  Avanzi  Felice  di  Qiiacchio,  Circondario  di  Ferrara,  villico.  — Marciò  a 

Roma  coi  Corpi  franchi . — Nel  1833  arrestato  per  furto  semplice 
— Senza  contrarj  rimarchi . 

23  Ancona  Samuele  di  Ferrara , ozioso . — Marciò  come  sopra  — Processato 

per  furto,  ma  sospesa  la  processo rm  a forma  dell'  .\rL  126.  — Sema 
contrarj  rimarchi. 

24  Albonetti  Luigi  di  Giacomo  di  Ferrara,  facchino.  — Marciò  come  sopra . 

— Senza  contrarj  rimarchi . 

25  Acquisti  Luigi  di  Ferrara , ebanista . — Marciò  a Roma  col  Battaglione 

Unione.  — Senza  contrarj  rimarchi. 

26  Artosi  Luigi  di  Ferrara,  calzolaju.  — Ex  gendarme  dimesso  dalla  Cen- 

sura . — Senza  contrarj  rimarchi  . 

27  Accorsi  Luigi  di  Ferrara,  falegname.  — Marciò  a Rema  col  Battagliane  Unio- 

ne. — Tre  volte  arrestato  per  furto  semplice.  — Senza  contrarj  rimarchi . 

28  .Andreotti  .Alessandro  di  Ferrara  , oziosu.  — Marciò  a Roma  e fu  del  cor- 

po Garibaldi.  — Senza  contrari  rimarchi. 

29  Albertini  Giuseppe  di  Ferrara  , calzulajo  . Marciò  a Roma  col  Battaglione 

Unione . — Arrestatu  e processato  per  trulEa  di  Se.  10.  — Senza  con- 
trarj rimarchi . 

30  Albertini  Giovanni  di  Ferrara,  calzolajo.  — Marciò  a Roma  col  Batta- 

glione Unione . — Senza  cantrari  rimarchi  , 

31  .Astoiri  Alessandro  di  Punte  Lago  Scuro . — Marciò  a Roma  col  corpo  Ga- 

ribaldi . — Senza  contrarj  rimarchi . 

32  Bottonelli  .Avv.  Alessandro  di  Ferrara,  Legale.  — Partitante  della  rivolu- 

zione , fu  membro  della  Aggiunta  di  Sicurezza , e fu  Direttore  di  Pu- 
lizia in  tempo  della  Repubblica.  — Senza  contrarj  rimarchi. 

33  Raccarini  Luigi  di  Ferrara,  barbiere.  — Partigiano  della  rivoluzione,  e 

teneva  convegno  nella  sua  bottega  dei  più  caldi  esaltati  politici . — 
Piuttosto  sospetto . 

3'»  Rniiri  D.  Vito  di  Ferrara,  Legale.  — Partiganu  della  rivoluzinne,  léceva 
parte  del  Circulu  populare , divulgava  le  notizie  antipolitiche  per  gli 
Uffizi  r Uitlà  onde  esaltare  li  animi . — Senza  contrari  rimarchi . 

:15  Bagni  (iarlo  di  Ferrara,  possidente.  — Ufficiale  della  Civica,  faceva  parte 
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de'  dub  rivoluzioiiaij  . — Processato  e carcerata  per  ingiurie  e per- 
cosse . — Senza  contrari  rimarchi . 

36  Bagni  Giuseppe  di  Ferrara  , possidenle . — Marciò  oltre  Pò  come  L'IBciale 

dei  Bersa^ieri  Mosti,  e fu  assai  esaltato  per  la  rivoluzione . — Sensa 
contrari  rimarchi. 

37  Brunelli  Alessandro  di  Ferrara , orefice . — Esaltatissimo  ed  istigatore  al- 

trui . — Senza  contrari  rimarchi . 

38  Bonaccioli  Giov.  Battista  detto  l' AITricano  , possidente.  Compromesso  fin 

dal  1831  ; fu  uno  dei  capi  promotori  dei  disordini  nel  tempo  delle  ul- 
time vicende  politiche  eccitando  il  popolo  personalmente  e cogli  scrit- 
ti . — Non  si  compromette  con  lètti,  ma  è sempre  gravemente  sospetto . 

39  Bergando  Baldassarre,  oriundo  Siciliano  domiciliato  a Ferrara,  possidente. 

— Nel  tempo  delle  ultime  vicende  era  uno  dei  capi  della  Rivoluzione , 
intromettendosi  negli  Ufficj  ed  ovunque  poteva,  per  eccitare  al  disor- 
dine, e far  nemici  al  Governo  Pontificio.  Fu  altresì  capo  del  tumulto 
popolare,  eccitato  contro  1'  I.  R.  Console  Austriacò  che  campò  a prodigio 
la  vita  in  quel  frangente . — Non  si^compromette  con  fatti,  ma  è sem- 
pre gravemente  sospetto. 

ho  Bresciani  Giuseppe  di  Ferrara,  tipografo.  — Nel  tempo  delle  vicende  era 
uno  dei  Capi  del  disordine  ; la  sua  Bottega  era  punto  di  riunione  dei 
Rivoluzionaij , e dalla  sua  Stamperia  sortivano  tutti  gli  scritti  rivolu- 
zioiurj , che  allora  si  stampavano , ed  in  ispecie  il  giornale  intilolata 
la  Campana  , che  era  l' organo  dei  Repubblicani;.  — Non  dà  motivi  pa- 
lesi di  contrari  rimarchi. 

hi  Bonafini  Antonio  di  Ferrara,  ex  impiegato  Postale.  — Marciò  a Roma,  scris- 
se in  favore  della  rivoluzione  ed  è animato  da  sentimenti  di  odio  con- 
tro il  Governo  Pontificio,  di  cui  e nemico  dichiarato.  Fu  carcerato 
d'  ordine  dell'I.  H.  Comando  Austriaco  per  titolo  politico  ; e lo  fu  altre 
volte  per  misure  di  Polizia  , e per  mutivi  di  politica.  — Processato  per 
ingiurie,  ma  fu  sospesa  la  processiira  per  mancanza  di  prove.  — £ au- 
tore di  articoli  incendiarj  contro  il  Governo  Pontificio , che  vengono 
frequentemente  inseriti  nei  Giornali  Repubblicani  del  Piemonte.  — £ 
emigrato  in  Turino. 

h2  Bartsam  Vincenzo  di  Ferrara  , stampatore.  — Fu  carcerato  nel  18S2  d' or- 
dine dell'  I.  R.  Governo  Austriaco  per  titolo  politico , e condannato  a 10 
anni  di  Galera . — £ stato  graziato  della  residuai  pena  . 

h3  Battura  Stefano  di  Ferrara,  sensale.  — Come  il  suddetto  N.  h2.  oltre  al- 
l'aver  marciato  a Ruma  col  Battaglione  Unione.  — Trovasi  in  luogo 
di  pena. 

hh  Bedeschi  Agostino. di  Logo,  domiciliato  a Ferrara,  sensale.  — Marciò  a 
Roma  dopo  la  Rislaiiraziooe.fu  carcerato  c processato  per  titolo  politico, 
ed  allorché  fu  dimesso  venne  relegato  a Ferrara  a causa  delle  perico- 
losissime sue  qualità  . £ anche  vincolalo  con  precetto  politico . — Tiene 
una  condotta  sempre  assai  sospetta . 

hi  Biilgarelli  l.uigi  di  Ferrara  , barbiere.  — Era  caldissimo  per  la  rivoluzio- 
ne , e teneva  riunioni  nella  sua  bottega  dei  più  esaltati  per  la  mede- 
sima . — Condotta  sospetta  . 
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46  Bendai  Paolo  di  Ferrara,  contabile.  ~ Si  eompromiaa  nelle  vioende  del  1831  ; 

ma  non  nelle  ultime  turbolenze  politiebe.  •—  Non  dà  motiva  a contrarj 
rimarchi . 

47  Boari  Tommaio  di  Ferrara,  poaaidente.  — Marciò  oltre  Pò,  e fu  esalta- 

tissimo partigiano  della  rivoluzione.  — St.'i  as.4ocialo  ai  più  aoapetti  po- 
litici, c tiene  una  condotta  diiaipata  sotto  ogni  rapporto. 

48  Bianchi  Luigi  di  Ferrara,  esattore  camerale.-— Partigiano  della  rivolu- 

zione , e venula  poi  la  reslauraziooc  fu  destituito  dal  posto  di  Cursore 
del  Tribunale  di  prima  Istanza  per  effetto  della  censura . — Non  da 
motivi  a contrari  rimarchi . 

49  Beliiccbi  Calisto  di  Ponte  I.ago  Scuro, calzolajo.  — Marciò  a Roma.  — Con- 

dannato a 14  anni  di  detenzione  per  opposizione  alla  Forza.  — Nulla 
in  contrario . 

50  Bertelli  Luigi  di  Ferrara  , giornaliero.  — Marciò  a Konia.  — Nulla  in  con- 

trario . ' 

51  Bortolelti  Luigi  di  Ferrara , liquorista . — Marciò  a Roma.  — Nulla  in  con- 

trario . 

52  Bocchi  Fortunato  di  Ferrara,  giornaliero. — Marciò  a Homa.  — Nulla  in 

contrario.  < 

53  Baroni  Vincenzo  di  Ferrara,  merci.ijo . — Marciò  a Koina . — Processalo 

per  ferite,  e minaccio,  e per  furto,  ma  non  condannalo. 

54  Benea  (ìaelano  di  Ferrara , ozioso . — .Marciò  a Roma.  — Nulla  in  con- 

trario. 

55  Breveglieri  Marco  di  Ponte  Lago  Scuro , villico.  — Marciò  a'  Roma . — Ar- 

restalo per  truffa.  — Nulla  in  cbntrario. 

56  Bagolini  (jtrio  di  Ferrara , suonatore.  — .Marciò  a Roma.  — Nulla  in  con- 

trario . 

57  Bosi  Pietro  di  Vigarano  sotto  Ferrara,  domicilialo  a Ferrara,  giornalie- 

ro,— Marciò  a Roma.  — Nulla  in  contrario. 

56  Bergami  Noè  di  Ferrara  , ozioso.  — Marciò  a Ruma . — Processalo  due  volle 
per  titoli  infamanti , ma  non  condannato . — Nulla  in  contrario.  — Pre- 
cettalo qual  sospetto  in  linea  di  furti . 

59  Boselli  Sante  di  Ferrara,  ozioso. — Marciò  a Roma.  — Tre  volte  proces- 

salo, e carceralo  per  furti  e rapina,  ma  non  condannalo.  — Nulla  in 
contrario, — Precettalo  qual  .sospetto  m linea  di  furti. 

60  Bonazzi  lìùicomo  di  tà>ntrupò  sotto  Ferrara,  villico.  — .Marciò  a Roma. 

— Nulla  in  contrario. 

61  Bernardi  tìiovanni  di  Ferrara,  giornaliero.- — Marciò  a Roma.  — Nulla 

in  contrario . 

62  Pennini  Sante  di  Ferrara  , giornaliero . — Marciò  a Roma . — Nulla  in  con- 

trario. 

63  Bozzoni  Enrico  di  Ferrara  , ozioso.  — Marciò  a Roma  . — Nulla  in  con- 

trario . 

64  Bassi  Pietro  di  Ferrara,  caffettiere.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in  con- 

trario . 

(io  Bollomediiii  Enea  di  Ferrara,  farmacista.  — .Marciò  a Roma.  — Nulla  in 
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contrario.- — Dopo  la  RUtoraiione  fu  ammesso  nella  Truppa  di  Finanza, 
ma  poscia  venne  licenziato  per  cattiva  condotta . 

66  Barutti  l.uigi  di  Ferrara  , selcino.  — Marciò  a Roma.  — Arrostato  e p rocca* 

sato  per  furto,  ma  dimesso  per  non  constare  abliastanza.  **-  Precettato 
qual  sospetto  in  linea  furti. 

67  Belli  Sante  di  Ferrara,  oste.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in  contrario. 

68  Balducci  l’ieUo  di  Ferrara, ebanista. — .Marciò  a Ruma.  — Querelato  per 

furto  semplice.  — Nulla  in  contrario. 

69  Benca  Vincenzo  dì  Ferrara,  giardiniere^ “ Marciò  a Roma.  — Nulla  in 

contrario. 

70  Bonalini  (ìiorgio  di  Ferrara,  intagliatore.  — Marciò  a Roma. — Buona 

condotta . 

71  Bongiovanni  Pasquale  di  Ferrara,  ei  cursore . — .Marciò  a Roma.  — Nulla 

in  contrario. 

73  Barbieri  Massimiliano  di  Sabbioncello  domiciliato  a Ferrara^  barbiere. — Mar- 
ciò a Roma . — Carcerato  per  grassazioni , ma  poi  dimesso  per  man- 
canza di  prove:  processato  tre  volte  per  furto  ed  anebe  arrestato,  ma 
non  condannato.  — Precettato  qual  sospetto  di  furti . 

73  Bondesani  Giuseppe  di  Ferrara , muratore . — Marciò  a Roma  > — Nulla 
in  contrario 

Bocchelli  Ixirenzo  di  Ferrara,  macellajo.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in 
contrario . — Precettato  qual  sospetto  per  furti . 

75  Benea  Gaetano  di  Ferrara , cameriere . — Marciò  a Ruma . — Nulla  in 

contrario . 

76  Botlonelli  .\ntonio  di  Ferrara,  falegname.  — Marciò  a Ruma.  — Nulla 

in  contrario . 

77  Baldini  Giorgio  di  Ferrara,  caffettiere.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in 

contrario. 

78  Bolzatli  Carlo  di  Ferrara,  verniciatore.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in 

contrario . 

78  Bcltrami  Giuseppe  di  Ferrara,  liquorista.  — Marciò  a Roma.  Nulla  in 
contrario. 

80  Barbieri  Almerico  di  Ferrara , cocchiere.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in 

contrario. 

81  Rellabarba  Antonio  di  Ferrara,  ortolano , — Marciò  a Roma.  — Proces- 

sato per  ferita  semplice . — Nulla  in  contrario. 

83  Bottoni  Ippolito  di  Ferrara , cavallaro . — Marciò  a Ruma . — Nulla  in 
contrario . 

83  Benadusi  Pietro  di  Ferrara,  pizzicagnolo,  r—  Marciò  a Roma.  — Nulla  in 
contrario. 

8i  Baraldi  Clemente  di  Ferrara,  nitraro.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in 
contrario. 

83  Buaini  Gaetano  di  Ferrara  , fabbro.  — Marciò  a Ruma  . — Nulla  in  con- 
trario . 

86  neretti  Luigi  di  Ferrara , muratore.  — Marciò  a Roma  . — Nulla  in  con- 
Irariu . 
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87  fioUomedini  Enrico  di  Ferrara , caCTeUiere.> — Marciò  a Roma.  — Nulla 

in  contrario.  > v 

88  Bigoni  Enrico  di  Ferrara,  trafficante.  — Marciò  a Roma.  — Condannato 

a 6 mesi  di  carcere  per  spreto  precetto,  arrestato  per  furto.  — Nul- 
la in  contrario.  — Precettato  qual  sospetto  di  furto . 

89  Bottoni  Pietro  di  Ferrara , possidente.  — Marciò  a Roma  come  ufficiale. 

« — Buona  condotta . 

90  Brunelli  Achille  di  Ferrara , ex  impiegato.  — Exaitato  per  la  riroluzione 

e quindi  dimesso  dall’impiego,  che  copriva  presso  la  Camera  di  com- 
mercio, per  effetto  della  censura.  — Nulla  in  contrario. 

91  Barbieri  Giuseppe  di  Ravenna,  domiciliato  a Ferrara,  sellajo.  — Marciò 

a Roma  . — Nulla  in  contrario. 

92  Bdtrami  Luigi  di  Ferrara  , barbiere.  — Marciò  a Romal  — Nulla  in  con- 

trario . 

93  Baurati  Michele  di  Ferrara,  ozioso.  — Marciò  a Roma.  — : Nulla  in  con- 

trario . . • ' 

94  Borgagnazzi  Remigio  di  Ferrara , oxioso . — Marciò  a Roma . — Nulla  in 

contrario. 

95  Bottoni  Antonio  di  Ferrara,  ozioso.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in  con- 

trario . 

96  Barbieri  Stefano  di  Ferrara,  (uioso.  — Marciò  a Ruma.  — Nulla  incon- 

trario. ' 

97  Bonafini  D.  Giulio  Cesare  di  Ferrara , legale . — Dopo  la  restaurazione  fu 

espulso  da  Roma,  ove  credesi  si  compromettesse  durante  il  periodo  delle 
vicende  politiche . — Buona  condotta . 

98  Borzaghi  Gaetano  di  Ferrara,  ex  militare.  — Era  maresciallo  di  artiglie- 

ria e dopo  la  restaurazione  fù  dimesso  dal  Corpo  per  effetto  della  Cen- 
sura e da  Ruma  rimandalo  in  patria . — Nulla  in  contrario . 

99  Colla  Avv.  Aurelio  di  Ferrara,  legale.  — Partigiano  della  rivoluzione  e 

venuta  la  restaurazione  fu  destituito  dall’  impiego  che  copriva  di  Can- 
celliere della  Camera  di  Commercio  per  effetto  della  Censura  . — • Non 
da  motivo  a conlrarj  rimarchi . 

100  Coslabili  March.  Gio.  di  Ferrara,  possidente.  — Nel  tempo  delle -vicende 

si  mostrò  per  uno  dei  capi  del  movimento  rivoluzionario  e fu  fatto  Co- 
lonnello Comandante  la  Guardia  Civica  in  Ferrara  ; fu  poscia  eletto  De- 
putato all’ Assemblea  Costituente  Romana,  in.seguito^i  che  parti  per 
Roma  ove  stelle  sino  alla  caduta  della  Repubblica . — Dopo*  il  suo  ri- 
torno in  patria  accordatogli  dalla  clemenza  Sovrana  non  si  è compro- 
messo con  alcnn  fatto' palese . 

101  Caranna  Michele  di  Roma,  domiciliato  a Ferrara,  ex  militare.  — Appar- 

teneva durante  il  periodo  delle  vicende  politiche  alla  truppa  di  Linea 
quale  Ufllciale,  e ne  fu  espulso  dopo  la  ristorazione  per 'effetto  della 
t^ensura  a motivo  della  condotta  politica  tenuta  al  tempo  del  sconvol- 
gimenti . — AUualmentc  trovasi  arruolato  nella  legione  .\nglo->ltala  col 
grado  di  Capitano  . < 

102  t^allegari  Vincenz«i  di  Ponte  l.ago  Scuro,  agente  di  campagna.  — Marciò 
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a V'enetia,  e fu  al  servizio  militare  di  quel  (ìoverno  rivoluzionario  sino 
' alla  resa  della  CitU  alle  forze  I.  H.  Austriache.  — Nulla  in  contrario. 

103  Currurcbio  Giovanni  di  Ferrara,  ozioso.  — Marcio  a Homa . — Nulla  in 

contrario . 

104  Chierici  Giovanni  di  Ferrara  , giornaliero.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in 

contrario . 

104  Campagnoli  Filippo  di  Ferrara , ex  impiegato  doganale . — Marciò  a Ro- 
ma.— Nulla  in  contrario. 

106  Cecchi  Vincenzo  di  Ferrara,  calzolaio . — Marciò  a Roma . — Nulla  in  con- 

trario . 

107  Cavallari  Giacomo  di  Ferrara  , ozioso . — Marciò  a Roma . — Condannato 

a tre  anni  d'opera  pubblica  per  furto,  e spretto  precetto.  — Nulla  in 
contrario. — Precettato  qual  sospetto  di  furto. 

108  Calzolari  Luigi  di  Ferrara  , senza  professione.  — Marciò  a Roma.  — Nulla 

in  contrario . " 

109  Callegari  Pietro  di  Ferrara  , ozioso  . • — Marciò  a Roma . — Nulla  in  con- 

trario . 

110  Cavicchi  Francesco  di  Ferrara,  ex  militare.  — Marciò  a Roma.  — Nulla 

in  contrario. 

111  Calabria  Carlo  di  Ferrara,  impiegato  nel  s.  .Monte  di  Pietò.  — Marciò  a 

Roma . — NuHa  in  contrario . 

1 12  Curandini  Temistocle  di  .Mantova,  domiciliato  in  Ferrara,  domestico.  — Mar- 

ciò a Roma  . ^ — Nulla  in  contrario. 

113  Cardinali  Angelo  di  Gamara,  domiciliato  in  Ferrara,  villico.  — Marciò  a 

Roma.  — Nulla  in  contrario. 

114  Cassai  Carlo  di  Ferrara,  ozioso.  — Marciò  a Roma.  — Processato  d'in- 

giurie . — Nulla  in  contrario  . 

115  Cavallieri  Cesare  di  Ferrara,  mcrciajo.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in 

contrario . 

116  Cavallina  Gaetano  di  Ferrara , alunno  presso  il  Tribunale.  — Marciò  a Ru- 

ma . — Nulla  in  contrario . 

117  Cusazza  I,orenzo  di  Ferrara,  falegname.  — Marciò  a Ruma.  — Nulla  in 

contrario . 

118  Curassini  Antonio  di  Ferrara,  calzotajo,  — .Marciò  a Roma  . — Precettato 

qual  sospetto  di  furto . > 

119  Cariani  Ferdinando  di  Ferrara,  fabbro  ferraio.  — Marciò  a Roma.  — Nulla 

in  contrario . 

120  Cardi  Luigi  di  Ferrara,  fruttajulo . — Marciò  a Roma. — Nulla  in  con- 

trario . 

121  Carletti  Antonio  di  Ferrara , cameriere  di  osteria . Marciò  a Roma  . 

— Nulla  in  contrario  . — Emigrato  in  Affrica  . 

122  Cappi  Rinaldo  di  Ferrara,  librajo.  — 'Marciò  a Roma.  — Nulla  in  con- 

trario . 

123  Caaadio  Michele  di  Baura  sotto  Ferrara , manuale  muratore . — Marciò  a 

Ruma  . — Nulla  in  contrario  . 

124  Ciuccoli  Gioachino  dì  Ferrara , cuoco.  — Marciò  a Roma  . — Nulla  in  con- 

trario . 
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125  Calura  Vineenio  di  Ferrara,  selcino.  — Marciò  a Roma.  — Carcerato,  c 

processato  per  contravvenzione  al  precetto.  — Nulla  in  contrario.  — 
Precettalo  qual  sospetto  per  furti. 

126  Calabria  Francesco  di  Ferrara  , caffettiere . — Marciò  a Roma  . — Nulla 

in  contrario . 

127  Capellari  Antonio  di  Ferrara,  muratore.  — Marciò  a Roma., — Condan- 

nato due  volte  per  ferita  semplice . — Nulla  io  contrario . 

128  Cencrelli  Giuseppe  di  Ferrara,  falegname.  — Fu  processato  per  ferita  in 

rissa,  ma  non  si  conosce  la  risoluzione.  — Nulla  in  contrario. 

129  Cefoli  Giuseppe  di  Ferrara,  figurista.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in  con- 

trario . 

130  Cavallari  Antonio  di  Ponte  Lago  Scuro,  domiciliato  io  Ferrara ,.  ex  mili- 

tiire  . — Marciò  a Roma  . — Condannato  per  un  anno  per  furto  di  de- 
nari. — Nulla  in  contrario. 

131  Crepaldi  ('.arto  di  Ferrara,  parruecbierc . — .Marciò  a Rama  . — Nulla  in 
• ' coutrariu . 

132  Cavalletti  Giorgio  di  Ferrara,  ralzolajo.  — .Marciò  a Roma.  — Nulla  in 

contraria . 

133  Carrara  Silvestro  di  Ferrara,  sartore  . — Marciò  a Roma  . — Nulla  in  con- 

trario . 

13Ì  Clerici  Giov.  Rattista  di  Ferrara,  ebanista. — ^Marciò  a Roma.  — Nulla 
in  contrario. 

135  Calzavara  Alessandro  di  Ferrara , possidente.  — Marciò  a Roma . — Nulla 

in  contrario . 

136  Cesaretti  Cuneredo  di  Ferrara,  falegname.  — Marciò  a Roma.— Nulla 

in  contrario . 

1.37  Carpegiani  Eiifeiuio  di  Ferrara  , paslarolo . — Marciò  a Ruma  . — Nulla  in 
contrario . 

138  Coiiibui'csi  Luigi  di  Ferrara,  paslarolo.  — .Marciò  a Roma.  — Nulla  in 

contrario . 

139  tlamanzi  Giuseppe  di  Ferrara,  barbiere.  — Marciò  a Roma.— Nulla  in 

contrario . 

110  (iarallieri  Paolo  di  Ferrara,  raffeUicre.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in 

Contrario . 

111  Conica  (ìiovanni  di  Ferrara , barbiere . — Marciò  a Roma  . — Nulla  in  con- 

trario . 

1Ì3  t'.arini  Francesco  di  Ferrara,  ozioso.  — Marciò  a Roma  . — Nulla  in  con- 
trario. ■ ' 

IW  Cappi  Luigi  di  Ferrara,  ozioso." — Marciò  a Roma.  — Processato  parec- 
chie volte  per  titoli  minori.  — Nulla  in  contrario.  — Trovasi  io  luogo 
di  pena . 

155  Casoni  Gaetano  di  Ferrara  , selcino . — Marciò  a Roma  . — Nolla  in  con- 
trario . 

155  Cariotli  Giuseppe  di  Bologna, domiciliato  in  Ferrara,  ex  militare expiilso. 

— Marciò  a Roma  . — Nulla  in  contrario  . 

156  Cbiletti  Luigi  di  Ferrara,  pizzicagnolo.  — .Marciò  a Roma.  — Nulla  in 

contrario . 
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1&7  Campanini  Angpin  di  Mirandula,  domicilialu  in  Ferrara,  gcarprliino.  — Mar- 
ciò a Koma  . — Nulla  in  contrariu  . 

Cavallini  Ialini  di  Ferrara  , mvrciajo.  — Marciò  a Hoina  . — Nulla  in  con- 
trario . 

1Ì9  Cavallari  Giov.  Battisla  di  Ponte  Lago  Scuro,  domiciliato  a Ferrara,  scriva- 
no . — Espulso  da  Roma  nel  18ó2  per  misura  di  pulizia  sotto  pena  di 
arresto  . — Nulla  in  contrariu  . 

150  Cori  Giuseppe  di  Ferrara,  dumcstico.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in 

contrario . 

151  Dc-Luca  Att.  Antonio,  Romagnolo,  domiciliato  a Ferrara,  legale.  — 

Compromesso  giò  nel  1831.  Si  mantenne  caldo  partigiano  dello  turbo- 
lenze anche  nel  1858.  mostrandosi  fra  i capi  del  movimento  rivoluzio- 
nario. — Si  tiene  riservato, 

152  De-Giuli  Gaetano  di  Ferrara,  scrivano. — Esaltatissimo  per  le  ultime  vi- 

cende politiche.  Nel  1852  fu  arrestato  d'ordine  dcll'l.  R.  Comando  Au- 
striaco per  titolo  politico , e condannato  a due  anni  di  carcere , che 
già  espiò.  Poscia  emigrò  in  Piemonte.  — Nel  1825  condannato  a quat- 
tro mesi  di  carcere  per  opposizione  alla  forza , e ferita  semplice  ad  un 
Carabiniere  , — Emigralo  in  Piemonte. 

153  De-Giuli  Domenico  Antonio  , di  Ferrara , bigliardiere  . — Marciò  a Roma  , 

c fu  esaltatissimo  per  le  turbolenze  politiche.  Dopo  la  ristorazione  si 
prese  volontario  esilio  e fu  precettato  a non  tornar  in  Ferrara  sotto 
pena  di  essere  carceralo  ; e ripatriato  fu  quindi  arrestato  ed  espiò  F in- 
flittagli pena.  — Carcerato,  e processalo  per  ferita  senza  pericolo,  e 
dopo  cinque  mesi  dimesso,  come  hastantementc  punito.  — Nulla  in 
contrario . 

155  DeIGni  Doti.  Gaetano  di  Ferrara  , legale  . — Si  dimostrò  caldo  parteggian- 
te  delli  sconvolgimenti,  e divideva  le  opinioni  del  suo  principale  il  noto 
Avv.  Majer  di  cui  era,  ed  è tuttora  legale  di  studio  ed  agente  de' di 
lui  interessi . — Riservato  . 

155  De  Riagi  Gaetano  di  Ferrara  , ex-corsore  del  tribunale  . — Era  caldissimo 

partigiano  del  disordine . Strappò  dal  petto  a certo  Migliar!  la  Deco- 
razione Austriaca,  di  cui  era  fregiato,  e per  la  sua  condotta  riprove- 
vole durante  le  vicende  venne  poscia  destituito  per  elTetto  della  Cen- 
sura . — Nulla  in  contrario  . 

156  Dall'Ara  Sante,  di  Ferrara,  ex-militare.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in 

contrario. 

157  Degli  Esposti  Michele,  di  Ferrara,  ozioso.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in 

contrariu. 

158  Donini  (iiuseppe,  di  Ferrara,  barbiere.. — .Marciò  a Roma.  = — Nulla  in 

contrario . 

159  Dumeniebini  Pietro , di  Ferrara,  ebanista . — Marciò  a Roma.  — Nulla  in 

contrario. 

160  Diserti  Carlo,  di  Ferrara,  vetturale. — Marciò  a Ruma. — Nulla  in  con- 

trarin . 

161  Dalmunaco  Pietro,  di  Ferrara,  ex-militare.  — .Apparteneva  al  corpo  dei 
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lìendarmì  come  Marrtiriallo  d'al1o;;^ìo,  c*  nrl  1850  ne  venne  egpnUo,  c* 
rimandalo  da  Uoma  a ferrara  crederi  per  cattiva  condotta  tenuta  du- 
rante le  vicende  politiche . — Nulla  in  contrario. 

Uri  Dalbiiuno  Antonio,  di  Ferrara,  ex-militare.  — Era  maresciallo  dei  tìen- 
darmr  nel  1851,  fu  destituito  per  effetto  della  Censura  a motivo  della 
condotta  tenuta  all* epoca  delle  vicende  politiche.  — Nulla  incontrario, 
belaiti  (ìiovanni,  di  Ferrara,  ex-militare.  — Fu  espulso  da  Itonia  nel- 
l’Aprile 1852,  munito  di  foglio  di  via  vincolato  a ripatriare,  e coll'an- 
noUzionc  sospettissimo  . — Nulla  in  contrario  . 

ft»^  Franchi  Bononi  Andrea  di  Ferrara , negoziante  . — Nel  tempo  delle  vicen- 
de si  era  fallo  capo  del  suo  Hione,  e teneva  adunanze  di  sospetti  e 
pregiudicali  nel  caffè  del  (ìrcco  per  trattare  di  cose  politiche*  Nel  1852, 
venne  arrestato  per  ordine  dell'I.  R.  (ìoverno  Austriaco , e condannato 
per  titolo  politico  a 10  anni  di  galera,  e graziato  poscia  nel  1855,  del 
residuo  della  pena  . — Dopo  il  suo  ritorno  non  ha  dato  motivo  a con- 
trari rimarchi . 

155  Frasoldati  Luigi  di  Ferrara,  agente  privato . — Era  impiegato  politico  in 
Ferrara,  e per  il  suo  esaltamento  nelle  cose  politiche  abbandonò  T im- 
piego c si  recò  a battersi  alla  difesa  dì  Ancona.  Condannato  nel  1851, 
a quattro  mesi  di  carcere  per  delazione  d'  arma , e munizione  • — Dopo 
il  suo  ritorno  non  ha  dato  motivo  a contrari  rimarchi. 

150  Fiuzzì  Luciano  di  Cesena,  domiciliato  in  Ferrara  ex-impiegato  dì  Giiisdicen- 
za. — Nel  tempo  delle  vicende  era  fanatico  per  la  rivoluzione  soste- 
nendo il  princìpio  anche  con  scritti  che  diede  alla  stampa.  Dopo  la  ri- 
storazione venne  quindi  destituito  dall’ Impiego  per  effetto  della  Cen- 
sura . — Si  tiene  riservalo. 

Itr?  Finzì  Doti.  Moìsò  di  Ferrara,  medico.  — Nel  tempo  delle  vicende  parlò  e 
scrisse  poesie  in  senso  liberale,  mostrandosi  mollo  esaltato.  Dopo  la 
ristorazione  è andato  soggetto  ad  alcune  perquisizioni  ed  anche  aH'ar- 
resto  per  motivi  politici,  nulla  però  essendusegli  rinvenuto,  che  h» 
compromettesse-^  processato  per  libello  infamante.  — Buona  condotta. 

158  Fabbri  Doti.  Vitaliano  di  Ferrara  , legale  . — Nel  18*8,  pel  favore  che  go- 

deva da  parie  del  ministro  (ìailelti  fu  fatbj  segretario  di  l^ulizia , e nel 
tempo  della  Repubblica  disimpegnò  anche  lo  fiinzioiii  di  Direttore,  es- 
sendosi per  ess:i  addimostrato  caldo  partigiano.  Dopo  la  ristorazione  fu 
|K)slo  in  disponibilità,  c poscia  pensionato  con  due  scudi  mensili.  Die- 
de sospetto  di  essere  in  relazione,  con  Mazzini  anche  dopo  la  ristora- 
zione. — Non  si  comproincUc  con  fatti . 

159  Franccschelli  Corrazza  Avv.  Giov.  Battista  di  Castel  Bolognese,  domicilialo 

in  Ferrara  legale.  — Capo  rivoluzionario  nel  1831,  e durante  le  ultime 
\ ieende  direttore  delle  addimostrazìoni,  e dei  moli  popolari,  come  pure 
consigliere  ed  intrigante  presso  lutti  gli  iiflìzi,e  le  autorità  per  favorire 
la  rivoluzione  in  odio  al  (iovenm  roulifieio.  Dopo  la  riilorazione  venne 
«•gli  arrestalo  por  misura  politica,  assieme  ad  altri  per  ordine  dell*!.  R. 
Comando  Austriaco  onde  tutelare  la  pubblica  quiete,  c fu  poscia  dimesso 
d<»po  qualche  mesi*  solU»  condizioni  precettive,  l'rocessalo  per  omicidio, 
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• ' ppc  attenlalu  alla  vita  del  Gnofalimiere  di  Catlel  Bolognese  avvenuti 

nel  1831.  Pel  primo  titolo  fu  diiiirsso  per  non  constare  abbastanza:  per 
l'altra  fu  condannato  a sei  mesi  di  detenzione,  al  pagamento  delle  spe- 
se ec.  fu  altresì  condannato  a sei  mesi  per  libelli  a danno  del  profes- 
sore .Malagù  per  spirilo  di  parte , c pende  tuttora  a suo  carico  una 
processura  per  omicidio  in  persona  del  Barone  llaralelli  avvenuta  nel 
(iiiigiio  1847,  es.sendosi  egli  reso  contumace . — Si  rese  latitante  emi- 
grando in  Piemonte  ove  trovasi  tiitt’ora. 

170  Ferri  Luigi  di  ferrara,  appaltatore.  — Era  uno  dei  più  fanatici  per  la 

Rivoluzione,  edera  in  voce  di  essere  sicario  della  setta.  — Niun  fatto 
palese  in  contrario  ■ 

171  Fabbri  Antonio  di  Ferrara , giornaliero  . — Marciò  a Roma . — Processato 

per  furto  semplice.  — Niun  fatto  palese  in  contrario. 

172  F'abbiani  Giuseppe  di.  Ferrara,  ex  militare. — .Marciò  a Roma.  — Niun 

fatto  palese  in  rontrariu .. 

' 173  Ferroni  Antonio  di  F'errara,  giornaliero.  — .Marc  ió  a Roma.  — Niun  fatto 
palese  in  contrario.' 

174  Ferrari  Giuseppe  di  Ilondeno,  domicilialo  a Ferrara  , giornaliero.  — Marciò 

a Roma.  — Niun  fatto  palese  in  contrario. 

175  Ferrari  Gaetano  di  Bondeno,  domiciliato  a F'errara,  giornaliero.  — Marciò 

a Roma  . — Niun  fatto  palese  in  contrario  . 

176  Fabbri  Alfonso  di  Ferrara,  calzolajo.  — Marciò  a Roma.  — Ninn  fatto 

palese  in  contrario . 

177  Franciosi  Enrico  diCcneselli,  domiciliato  a Ferrara  , agente  di  campagna. 

— .Marciò  a Roma. — Niun  fatto  palese  in  contrario.  * 

178  F'erri  .Vntonio  di  Ferrara,  ozioso.  — .Marciò  a Roma.  — Niun  fatto  palese 

in  contrario . 

170  F'urniica  Carlo  di  Ferrara,  ozioso.  — .Marciò  a Roma.  — Nulla  in  contraria. 

180  F'atlini  .\nlonin  di  F'errara  , ozioso.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in  con- 

trario . 

181  F'ormica  Angelo  di  Ferrrara , murature.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in 

contrario . 

182  F'anli  Cesare  di  Ferrara,  scrivano.  --  .Marciò  a Roma  . — Nulla  in  con- 

trario . 

183  Ferrari  Giovanni  di  F'errara,  ortolano.  — Marciò  a Roma. — Processato 

per  ferita  in  rissa  . Nulla  in  conlrario  . 

184  F'rati  Lodovico  di  F'errara,  ozioso.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in  conlrario. 

185  F'errctti  Carlo  di. F'errara  , cameriere  . — .Marciò  a Ruma.  — Nulla  in  con- 

trario . , 

186  Ferrari  Antonio  di  Ferrara,  murature.  — Marciò  a Roma.  — Processato 

e carcerato  per  giuoco.  — Nulla  in  contrario. 

187  Farolii  Agostino  di  Ferrara , bracciante . — Marciò  a Roma . — Nulla  in 

contrario.  ' . ; . . . ' • 

188  F'erraguti  Giuseppe  di  Ferrara,,  sartore.  — Marciò  a ìtònia  . — Nulla  in 

contrario. 

ISO  F'erranti  Ambrogio  di  F'errara,  po.ssidenle.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in 
contrario . 
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1!H)  p'urlini  France»;o  «li  Ferrara,  calzolajo . — Marcio  a Roma.  — Nulla  in 
Cf>iilrario . 

IDI  Foscbini  Luigi  «li  Ferrara,  sartore.  — .Marciò  a Roma.  — Nulla  in  con- 
trario . 

192  Farulfi  Alessandro  di  Ferrara,  possidente.  — Marciò  a Roma . — Nulla  in 

contrario . 

193  Frigieri  Antonio  di  Ferrara , retturale.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in  con- 

trario . 

191  Ferretti  Valentino  di  Ferrara  , muratore  . — Marciò  a Roma  . — Nulla  in 
contrario  . 

190  Ferlini  Angelo  di  Ferrara , ozioso.  — Marciò  a Roma.  — Condannato  a sei 
mesi  per  ferita  . Processato  per  furto  semplice . — Nulla  in  contrario. 
199  Falloni  Pellegrino  di  Ferrara,  caflettiere.  — Marciò  a Roma.  — Processato 
per  ingiurie  . — Nulla  in  contrario  . 

197  Furlani  l'iuido  di  Ferrara,  ozioso.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in  contrario. 

198  Furiuenli  Luigi  di  Ferrara,  ozioso.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in  contrario. 

199  Franceschetli  Antonio  di  Ferrara,  ebanista.  — Flspulsu  dalla  linea  nel  1852, 

per  mutivi  politici.  — Nulla  in  contrario  . 
duo  Felisatti  Luigi  di  Ferrara,  orolugiaro.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in  con- 
trario . 

201  liiglioli  C.  Cesare  di  Ferrara , possidente . — Fu  uno  dei  più  caldi  della 

Rivoluzione,  facendo  parte  dei  club,  e delle  altre  riunioni  dei  più  so- 
spetti pulitici . — Ambiguo  . 

202  Oulinclli  tìaetano  di  Ferrara,  impiegato  consorziale.  — Fu  uno  dei  più 

esaltali  per  la  rivoluzione,  marciò  oltre  Pò,  ove  perdè  una  gamba  per 
ferita  toccata  sotto  Vicenza  , e dopo  il  suo  ritorno  si  mantenne  sempre 
de'  più  fanatici  fautori  del  disordine . — Non  si  compromette  con  fatti , 
ma  i>  sempre  sospetto . 

203  Guidetti  Doti.  Ippolito  di  Ferrara,  possidente.  — Nel  tempo  delle  vicende 

era  Colonnello  didla  Civica,  e quindi  si  trovò  in  mezzo  a tutti  i fatti, 
ebe  allora  avvennero.  Nemico  però  dei  disordini  procurò  di  evitarli 
per  quanto  era  possibile,  e cercò  di  mantenere  la  quiete  materiale.  £ 
di  principi  liln’rali , ma  moderato.  — Nulla  in  contrario. 

20V  Gennari  Uult.  Aldo  di  Ferrara , legale  ed  impiegalo  consorziale.  — Fu  caldo 
per  la  rivoluzione , e diede  alle  stampe  scritti  in  favore  della  medesi- 
ma . — Nulla  in  contrario. 

205  linndini  Francesco  di  Ferrara,  scrivano. — > Nel  tempo  delle  vicende  fu 
caldo  per  le  medesime  e marciò  a Roma.  Nel  1852  venne  arrestato  per 
ordine  dell'  I.  R.  Comando  .Austriaco , e poscia  condannato  per  titolo 
(Mililicu  a 12  anni  di  galera,  che  stA  scontando . — Processato  e carce- 
ralo per  furto.  — Trovasi  in  luogo  di  pena. 

209  Grillenzoni  Doli.  Carlo  di  Ferrara,  possidente.  — Caldo  partigiano  della 
rivoluzione,  fu  poi  deputato  all'  .Assemblea  Costituente  Romana.  — Nulla 
in  contrario  . — Finigralo  in  Tttscana  . 

207  Gfacdini  Giorgio  di  Ferrara,  ozioso.  — Marciò  a Ruma.  — Nulla  in  con- 
trario . 
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208  riinacehi  (ìiuKppc  di  Ferrara  , uzinso.  — Marcic'i  a Hoina.  — Nulla  in  rim- 
irarlo . 

20!)  liiucumrtli  Maureliu  di  Ferrara,  ozioso.  — Marciò  a Honia  . — Nulla  in 
contrario. 

210  (ìiorglni  Diiinigio  di  Ferrara,  calzolajo . — Marciò  a Roma  . — Nulla  in 

contrario . 

211  Gherardi  Giovanni  di  Ferrara,  calzolajo.  — Marciò  a Roma. — Nulla  in 

coiHrario . 

212  Giuliani  Antonio  di  Ferrara  , sartore Marciò  a Roma  . — Processalo 

per  furti,  e per  giuoco,  ma  non  condannato.  — Nulla  in  contrario. 

213  Germani  Antonio  di  Ferrara , sartore . — .Marciò  a Roma.  — Nulla  in  con- 

trario . 

2I&  Gherardi  Angelo  di  Ferrara,  calzolajo.  — Marciò  a Roma.  — Processalo 
per  furto  semplice,  ma  sospesi  gli  atti  per  ineflìcacia  di  prore  . — Nulla 
in  contrario . 

215  Guarnieri  Kolilio  di  Ferrara,  calzolajo.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in 

contrario. 

216  Ghisi  Gaetano  di  Ferrara,  muratore.  — .Marciò  a Roma.  — Nulla  in  con- 

trario. 

217  Gagliardi  Filippo  di  Ferrara  , fabbro  . — .Marciò  a Roma.  — Nulla  in  con- 

trario . 

218  Giberti  Francesco  di  F'errara  , muratore  . — Marciò  a Roma  . — Nulla  in 

contrario . 

219  Giornali  Paulo  di  Ferrara  , cappellajo . — .Marciò  a Roma.  — Nulla  in  con- 

trario . 

220  Giovanardi  Gaetano  di  Ferrara,  muratore. — Marciò  a Roma.  — Nulla 

in  contrario . 

221  Giberti  Domenico  di  Ferrara  , ozioso . — .Marciò  a Roma . — Nulla  in  cun- 

trario . 

222  Galletti  Domenico  di  Ferrara , ozioso.  — Marciò  a Ruma  . — Nulla  in  con- 

trario . 

223  tiialli  Pietro  di  Ferrara  , ozioso.  — .Marciò  a Roma  . — Nulla  in  contrario. 
Gallerani  Nicola  di  Ferrara , caffettiere.  — Marciò  a Riana.  — G>ndannato 

a tre  mesi  di  detenzione  per  ferite.  — Nulla  in  contrario. 

225  Gulinelli  Eugenio  di  Ancona,  domiciliato  in  Ferrara,  ozioso.  — Marciò  a 

Roma.  — Nulla  in  contrario. 

226  Iselli  Giovanni  di  Ponte  Lago  Scure  , ozioso  . — .Marciò  a Ruma  . — Nulla 

in  contrario. 

227  l.icini  Luigi  di  Ferrara , possidente . — Fu  caldo  partigiano  della  rivolu- 

zione, e marciò  a Roma  come  Ufficiale  dc'Girpi  Franchi.  — Sospetto. 

228  I.eati  Doti.  Temistocle  di  Ferrara , Legale  . Marciò  a Roma  e si  addi- 

mostrò fanatico  per  la  rivoluzione.  — Nulla  in  contrario. 

229  Lizzabe  Huffuni  Gaetano  di  Ferrara,  letterato.  — Esaltato  partigiano  della 

rivoluzione , durante  la  quale  si  recò  a Roma  . Attualmente  si  crede 
segretario  di  .Mazzini.  — Emigrato  all'estero. 
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'230  Lelmi  Gaetano  dì  Ferrara,  vive  colla  famiglia  paterna  — Marciò  a Roma. 
Dopo  la  ristorazione  si  recò  in  Pieinonlc,  donde  fu  poscia  escluso. 
— Nulla  di  rimarco . 

23t  Lavreiiti  Ignazio  di  Ferrara,  ex-carabinierc  . — Marciò  a Roma.  — Nulla 
di  rimarco . 

232  Livraghi  Pietro  di  Ferrara,  ombrellajo.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  di 

rimarco . 

233  Levi  Siibbato  di  Ferrara,  tralBcantc . — Marciò  a Roma.  — Nulla  di  ri- 

marco . 

234  Lombardi  Paolo  di  Ferrara , ozioso.  Marciò  a Roma.  — Nulla  di  rimarco. 

235  Lugli  Gaetano  di  Ferrara,  muratore.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  di  ri- 

marco . 

'236  Leprotti  Giuseppe  di  Ferrara  , mercantino.  — Marciò  a Roma. — Nulla 
di  rimarco  . 

237  Luci  tìiiiseppe  di  S.  Niccolò , domiciliato  in  Ferrara,  villico.  — > Marciò  a Ro- 
ma. — • Nulla  di  rimarco. 

2*18  l.ombardi  Antonio  di  Qiiacchio  sotto  Ferrara,  domiciliato  a Ferrara,  fac- 
chino . — Marciò  a Roma  . Carcerato  per  furto  senza  condanna . — 
Nulla  di  rimarco. 

239  l.avrenli  Agostino  di  Ferrara  , selcino . — Marciò  a Roma.  — Nulla  di  ri- 

marco . 

240  Lucchini  Tuimnaso  di  Liigu,  domiciliato  a Ferrara,  coltellinajo.  — Marciò 

a Roma.  — Nulla  di  rimarco. 

241  Larenzetli  Giorgio  di  Ferrara,  calzolajo . — Marciò  a Roma  . — Nulla  di 

rimarco . 

242  Lugli  Antonio  di  Ferrara , sartore.  — Marciò  a Roma.  ~ Nulla  di  rimarco. 
2V3  J.ibanori  Alessandro  di  Ferrara,  barbiere.  — Marciò  a Ruma.  — Nulla  di 

rimarco . 

'244  Lavrenti  Giuseppe  di  Ferrara,  flebolomo . — Marciò  a Roma.  — Nulla 
di  rimarco . 

245  Lettori  Federico  di  Ferrara,  caffetlierc , — Marciò  a Roma.  — Nulla  di 

rimarco . 

246  Lungagnani  Ignazio  di  Ferrara,  falegname.  — Marciò  a Roma.  — Nulla 

di  rimarco  . 

2V7  Marami  Michele  .\ngelo  di  Ferrara , librajo  • — Fu  caldissimo  per  la  rivo- 
liiziniie  , ed  il  suo  negozio  era  il  ricettacolo  dei  più  osalUiti  c faziosi 
|H)litici . Di  là  sortirono  tutte  le  stampe  rivoluzionarie,  satire,  carica- 
ture ec.  Dopo  la  ristorazione  fu  arrestato  d'ordine  dell' I.  K.  Comando 
Austriaco,  ed  è stato  arrestato  anche  altre  volte  in  via  politica,  c per- 
(|uisito  per  ritenzione  di  libri  proibiti  < — Processalo  per  tre  volle , per 
contumelie,  per  oltraggio  al  nome  di  S.  Santità  e per  spergiuro,  ma  tiori 
mai  condannalo.  — Nulla  di  rimarco. 

2'iH  Mngnoni  C.  Francesco  di  Ferrara,  possidente,  ed  ingegnere.  — Fu  uno 
dei  più  caldi  fKirtigiani  ^ c fautore  della  rivoluzione.  Nemico  del  G<»- 
\erno  l‘onlilìcio  per  principio  e pericolosissimo  sotto  ogni  rappoi  l<*. — 
Non  si  compronieUe  con  falli  palesi  . 
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'ivo  MdgnoniUìnnte  Achillo  di  Ferrara,  piMÌdrnlc . Fu  caldo  per  la  rivo* 
iuzionr,  ha  comandalo  anche  lu  (Guardia  Civica  della  Città  di  Ferrara 
in  asjienza  dell’  ox-i'ohiniiollo  marchese  Coslabili . — Non  si  compro- 
iiH‘Ue  con  fatti  palesi. 

Ì50  Major  .Avv.  Francesco  di  Ferrara,  possidente.  — Dopo  il  1H3I  fu  desti- 
tuito dal  posto  di  professore  d' istituzioni  le^li  inonesta  Università  per 
la  parte  presa  in  quella  rivoluzione  . Parli};iaiK>  delle  innovazioni  poli- 
tiche del  ISVH-VO.  Parlitanle  perii  sistema  rostitii/i<»nale . Durante  le 
vicende,  fu  Presidente  in  Frosinonc.  — Nulla  in  contrario. 

Mosti  Conte  Tancredi  di  Ferrara  , possidente . — Fu  caldo  partigiano  della 
rivoluzione.  Formò  una  compagnia  di  Bersaglieri  che  s' intitolò  del  suo 
nome  e marciò  oltre  Pò.  Kìtornato  a Ferrara  si  distinse  sempre  tra  i 
capi  del  movimento  rivoluzionario.  Nel  1852  fu  arrestalo  per  ordine 
deiri.  R.  Comando  Austriaco,  ma  venne  poi  dimesso  dopo  alcuni  mesi 
(li  detenzione  nella  Cittadella.  — Non  si  compromette  con  fatti  palesi. 

252  Mazza  (Camillo  di  Bologna,  domicilialo  a Ferrara , compr»silore  della  tipo- 

grafia Bresciani. — Nel  1852  fu  arrestalo  d’ ordine  dell*  I.  R.  (y)mandu 
Austriaco  e venne  poi  condannato  per  titolo  pulUico  a 10  anni  di  ga- 
lera , che  sta  scontando  . — Trovasi  in  luogo  di  pena  . 

253  Manfredini  Avv.  Antonio  di  Ferrara,  legale.  — Caldo  partigiano  della  ri- 

voluzione durante  la  quale  fu  Segretario  del  Cìrcolo  popolare. — Nulla 
in  contrario.- 

25V  Manzoni  (liacinto  di  Ferrara,  fabbro. — Fu  caldo  per  le  vicende  politi- 
che e per  distinguersi  andò  vestilo  alla  italiana  facendo  pompa  dello 
stilo  che  portava  «‘mpre  sul  petto.  — Nulla  in  contrario. 

255  Manlftvani  Luigi  di  Ferrara,  pellicciajo . — > Caldissimo  partigiano  per  la 

rivoluzione,  declamava  in  pubblico  c teneva  r.iduni  nel  suo  negoaio . 
Condannato  nel  1854  a V mesi  di  carcere  pc^r  ritenzione  d’  arma  . — 
Nulla  in  contrario.  ' 

256  Mayer  Avv.  (^rlo  di  Ferrara,  legale  e possidente . — Fu  Uno  dei  primari 

agenti  e capi  della  rivoluzione,  declamando , sirìvendo,  e dirìgendo  la 
plebe  in  favore  della  medesima.  Fu  poi  Preside  repubblicano.  Venne 
eletto  deputalo  della  Costituente,  ìiicarìcii  che  rifibnció  per  rimanere 
‘ IVeside  in  Ferrara.  All’  ingresso  degli  Austriaci  abbandonò  di  notte 
tempo  Ferrara  e sì  recò  à Roma  ove  fu  fatto  ministro  deirinlernu  con- 
servandorì  in  quel  posto  sino  al  cader  di  lla  Repubblica  per  P intervento 
delle  Truppe  Francesi . — Emigralo  in  Torino . 

257  Manfredini  Felice  dì  Ferrara,  ingegnere.  — Fu  caldo  partigiano  della  ri- 

voluzione, intrigante  nelle  cose  che  non  gli  appur(ene\ano  pt*r  zelo  di 
principio.  Alla  partenza  de'RR.  PP. -liesiMli  egli  ebbe  la  consegna  del 
convento  e di  tutto  ciò  che  vi  si  conteneva  eccettuata  la  sola  bibliote- 
ca. — Nulla  in  contrario. 

258  Mnrabinì  D.  (ìio.  di  Ferrara,  c\  impiegato  nel  ramo  giirdiziario . — Cal- 

do per  la  rivoluzione.  Fu  incaricalo  di  eseguire  ed  esegui  in  fatto  la 
perquisizione  alla  carrozza  dell'  Ein.  Falconieri  Arcivescovo  di  Raven- 
na mentre  fuggiva  da  detta  ('.iltà  ; fu  quindi  destituito  dall’ impiego 
dopo  la  Ristorazione.  — Fu  precellalo  per  ingiurie  alP  Emincnlissìnio 
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Arcivescovo  Falconieri , ma  venne  sospesa  la  proccssura  per  ordine  di 
■ Monsignor  ('commissario  in  Itologna  risultante  da  disp.  n.  334.  del  1849. 
— Nulla  in  contrario.  • 

259  .Massari  Masi  Antonietta  di  Ferrara  , possidente.  — Nel  tempo  delle  vicen- 
de si  fece  centro  dei  più  esaltati  partigiani  della  rivoluzione , che  te- 
neva continue  riunioni  in  sua  casa,  si  volle  ancora  che  ella  fosse  non 
estranea  ai  conciliaboli  in  cui  si  decise  1’  assassinio  del  Barone  Flami- 
nio Baratelii.  Dopo  la  ristorazione  la  sua  presenza  in  Ferrara  era  ri- 
guardata come  pericolosa  alla  pubblica  quiete  in  ordine  politico  e fu 
quindi  consigliata  di  recarsi  all’Estero,  come  difatti  esegui.  — Fino  a 
questi  ultimi  tempi  è rimasta  all'  Estero  senza  fissare  il  luogo  stabile 
di  sua  permanenza . 

2(>0  Masini  D.  trarlo  Medico  condotto . — Fu  eletto  por  la  sua  aderenza  al  par- 
tito rivoluzionario  medico  nel  battaglione  dell’ Unione  od  in  tale  qua- 
lifica marciò  a Roma  . — ■ Nulla  in  contrario . 

261  Martinelli  Antonio  di  Ferrara,  fornajo.  — Marciò  a Roma.  ‘ — Nulla  in 

contrario. 

262  Malusandi  Giuseppe  di  Batira  sotto  Ferrara,  colono.  — Marciò  a Roma. 

— Nulla  in  contrario. 

263  Mazzoni  Agostino  di  Ponte  Lago  Scuro,  ex-militare.  — Marciò  a Roma. 

— Processato  per  furto  semplice.  — Nulla  in  contrario. 

26i  Modotti  Angelo  di  Ferrara  , ozioso . — Marciò  a Roma . — Nulla  in  con- 
trario. s-  . . • 

265  Mainardi  Luigi  di  Ferrara,  caffettiere.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in 

contrario . • 

266  .Merli  Luigi  di  Ferrara,  battirame.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in  con- 
.•  trario. 

267  Margelli  Luigi  di  Porotto  sotto  Ferrara,  villico.  — Marciò  à Roma.  — 

Nulla  in  contrario . 

268  Mallcrani  (ìaetiino  di  Ferrara,  ozioso.  — - Marciò  a Roma.  — • Nulla  in 

contrario  . 

269  Mandolini  Vincenzo  di  Ferrara,  ozioso.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in 

contrario . ' , ' 

270  Monari  (Costanzo  di  Ferrara,  giornaliero. — Marciò  a Roma . — Nulla  in 

contrario  . 

271  .Mozzogori  (ìaetano  di  Ferrara,  falegname.  — .Marciò  a Roma.  — Nulla 

in  contrario  . 

272  .Mantovani  Maurelio  di  Ferrara , falegname  . — Marciò  a Roma  . — Pro- 

cessato per  omicidio  e per  furto,  ma  sospesi  gl’ atti  per  l’Art.  126  del 
Reg.  di  procedura  criminale . — Nulla  in  contrario . , 

273  Mai  Eligio  di  Ferrara,  ozioso  . — Marciò  a Roma  . — Nulla  in  contrario  . 

274  Muzzarelli  Carlo  di  Ferrara  , fabbro  ferrajo.  — Marciò  a-  Roma  . — Nul- 

la in  contrario . 

275  .Merli  Clemente  di  Ferrara,  cameriere.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in 

.contrario. 

276  Monari  Giovanni  di  Ferrara,  cameriere., — Marciò  a Roma. — Processato 

I>cr  furto  semplice  od  altra  volta  per  ingiurie.  — Nulla  in  contrario. 
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3T7  Mari  Mariano  di  Ferrara , possidente . — Marciti  a Roma  . — Nolla  in  con- 
trario . 

278  Mariotti  Iftnazio  di  Ferrara,  ebanista.  — .Marciò  a Roma.  — Nulla  in 

contrario . 

279  Modenesi  Carlo  di  Ferrara , ebanista . — Marciò  a Roma . — Nulla  in 

contrario . 

280  Martinelli  Luigi  di  Ferrara , fornajo . — Marciò  a Roma  . — Nulla  in  con- 

trario . 

281  Muggioli  Giuseppe  di  Ferrara , scrivano . — Marciò  a Roma . — Nulla  in 

contrario . 

282  Maminelli  Carlo  -di  Ferrara , ozioso . — Marciò  a Roma . •—  Nulla  in  con- 

trario . 

283  Majer  Giuseppe  di  Ferrara,  cameriere.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in 

contrario . 

28li  Massari  Sente  di  Ferrara,  marmorino.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in 
contrario . 

285  Massari  Giacomo  di  Ferrara,  marmorino.  — Marciò  a Roma.  — Nulla 

in  contrario- 

286  Melli  Clemente  Israelita  di  Ferrara , cameriere . — Marciò  a Roma . — Nul- 

la in  contrario. 

287  Monari  Antonio  di  Ferrara,  barbiere.  — Marciò  a Roma.  — Nolla  in 

contrario . 

288  .Meloncelii  Giuseppe  , di  Ferrara  , muratore.  — Marciò  a Roma.  — Nulla 

in  contrario. 

289  Monetti  Antonio  di  Ferrara , meccanico . — Marciò  a Roma . — Nulla  in 

contrario . 

290  Marchesini  Bortolo  di  Ferrara , caflettiere . — Marciò  a Roma . — Nulla 

in  contrario . 

291  Massaratti  Cesare  di  Raura,  domiciliato  in  Ferrara,  calzolajo.  — Marciò 

a Roma.  — Nulla  in  contrario. 

292  Martelli  Pietro  di  Ferrara,  ozioso.  — .Marciò  a Roma  . — Nulla  in  contrario. 

293  Malucelli  Antonio  di  Ferrara,  pizzicagnolo.  — Marciò  a Roma  , — Nulla 

in  contrario. 

29&  Maminelli  Sante  di  Ferrara  , muratore.  — .Marciò  a Roma . — Nulla  in 
contrario . 

295  Manini  Demetrio  di  Ferrara,  precettore.  — .Marciò  a Roma. — Nulla  in 

contrario . 

296  Mengoli  Gioacchino  di  Ferrara,  sartore.  — Marciò  a Roma.  — Nulb  in 

contraria . 

297  Muneo  Gaetano  di  Ferrara , ortolano . — Marciò  a Roma . — Condannato 

a 10  giorni  di  detenzione  per  ferita.  — Nulla  in  contrario. 

298  Muroeli  tìregorio  di  Ferrara , caffettiere . — Marciò  a Ruma.  — Nulla  in 

contrario. 

299  Muntefiori  Settiminio  d’ Imola  Cussunca  sotto  Ferrara  , murature.  — Mar- 

ciò a Róma.  — Nulla  in  contrario. 

300  Murzola  Andrea  di  Ferrara,  calzolajo.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in 

contrario . » 

h 
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3UI  Molili  Achille  (li  Ferrara,  ex  impiegato  di  finaBza.  — Si  dimoatrò  caldo 
per  la  rivoluzione , e fu  quindi  destituito  dall'  impiego  per  eflétto  della 
Censura  . — Nulla  in  contrario . 

302  Manini  Pietro  di  Ferrara, calzolaio.  — Marciò  a Roma. — Nulla  in  con- 

trario . 

303  Martinelli  Achille  di  Ferrara , ozioso.  — Marciò  a Ruma.  — Nulla  in  con- 

trario . 

304  Munari  llorlolo  di  Ferrara,  ozioso.  — .Marciò  a Roma.  — Nulla  in  con- 

trario. 

305  Martinelli  (ìiovanni  di  Ferrara,  ozioso. — .Marciò  a Riuna.  — Nulla  in 

contrario . • 

30C  Micheli  Vincenzo  di  Ferrara,  calzoiajo.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in 
contrario  . 

307  .Martini  .\ngelo  di  Ferrara,  servitore.  — Marciò  a Roma.  — Carcerato 

per  furto  e minaccie,  ma  poi  dimesso  bastantemente  punito . — Nulla 
in  contrario . 

308  Mattioli  Luigi  di  Ferrara , laccbino . — Marcu>  a Roma . — Nulla  ia  con- 

trario . 

309  Martinelli  Francesco  di  Ferrara , ebanista . — Marciò  a Roma . — Nulla 

in  contrario . 

310  Marchetti  Lorenzo  di  Ferrara , sartore . — Marciò  a Roma . — Nulla  in 

contrario. 

3M  Moretti  Giulio  di  Ferrara  , ortolano.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in  con- 
trario . 

312  Mclotli  Camillu  di  Modena,  domiciliato  in  Ferrara,  sensale.  — Marciò  a 

Ruma.  — Nulla  incontrario. 

313  Nirlii.soli  Vince.slao  di  Ferra,  possidente.  — Nel  tempo  delle  vicende  si 

mostrò  fanatico  partitante  della  rivoluzione,  e si  distinse  in  particolare 
nell’occasione  dell’ assalto  dato  alla  casa  dcU’I.  R.  Cuns(jle  Austriaco, 
eccitando  la  plebe  contro  di  lui . Dopo  la  ristorazione  fu  quindi  arre- 
stato per  ordine  dell’  1.  R.  comando  Austriaco.  — Nulla  ia  contrario . 
31 ’>  Norsa  .Muisé  detto  Norsino  Israelita  di  Ferrara,  mediatore.  — Al  tempo 
dello  vicende  fu  caldo  per  la  rivoluzione,  c fu  uno  di  coloro  che  si  maneg- 
giarono maggiormente  per  resistere  all’  1.  R.  Generale  .\ustriaco  allorché 
im|H)se  la  nota  contribuzione  alla  città  di  Ferrara.  — Nulla  in  contra- 
rio. — È in  carcere  da  circa  due  anni  per  complicità  di  fallimento. 
315  Niculini  tìiiiseppe  di  Ferrara,  possidente.  — ■ .Marciò  oltre' Pò,  fu  caldo 
partitante  della  rivoluzione , e seguace  della  gioventù  più  riscaldala  ; 
per  cui  dopo  la  ristorazione  fu  arrestato  d'ordine  dell’l.  R.  Comando 
Militare  Austriaco . — Condannato  a quindici  giorni  di  detenzione  per 
ingiurie  all’  I.  R.  Truppe  Austriache . — Rotto  ad  ogni  immoralità  . 
3ltl  Neri  Alessio  di  Ferrara,  ozioso.  — .Marciò  a Ruma . — Nidia  in  contrario. 

317  Negrini  l’atrio  di  Ferrara,  ebanista.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in  con- 

trario . 

318  Nichisoli  Luigi  di  Ferrara,  barbiere . — Marciò  a Ruma  . — Nulla  in  con- 

trario . 
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3i9  Negrini  Bartolomeo  di  Ferrara , muratore . — Marcio  a Roma  . — Nuila  in 
contrario. 

3H0  Ortolani  Uiuacppe  di  Ferrara,  poaidente. — Fu  asaai  esaltato  per  le  tra- 
scorse vicende  politiche  per  cui  fu  eletto  ed  accetto  il  comando  del 
battaglione  dell' Unione  che  marciò  per  Roma  , ove  stette  fino  al  cadere 
della  Repubblica . — Nulla  in  contrario . 

321  Puricelli  Tommaso  di  Ferrara  , studente . — Caldo  partitante  per  la  rivo- 

iutione.  Nel  18(8  uccise  proditoriamente  nn  I.  R.  milite  austriaco,  c 
poscia  marcio  a Roma.  Dopo  il  suo  ritorno  in  Ferrara  venne  carceralo 
per  misura  di  Polixia , ma  poco  dopo  fu  dimesso.  In  seguilo  poi  do- 
veva essere  nuovamente  arrestato  per  l’ omicidio  suddetto,  ma  potè  sot- 
trarsi colia  fuga,  e si  diede  alla  contumacia  passando  quindi  all’Este- 
ro.— Trovasi  in  Piemonte. 

322  Pareschi  Giovanni  di  Ferrara , scrivano . Fu  caldo  per  rivoluzione . 

Nel  1852,  venne  poi  arredato  per  titolo  politieo  d’ordine  dell' I.  R. 
Governo  Civile  e Militare  , e fu  dal  Consiglio  di  Guerra  condannalo  a 
10  anni  di  galera  . — ■ Reeentemeate  è poi  stato  grazialo  . 

323  Prhili  Benedetto  di  Ferrara,  chirurgo  e dentista.  — Fu  caldissimn  parti- 

giano della  rivolazione,  si  poneva  alla  testa  delle  pattuglie  per  servigi 
interessanti  le  viste  dei  rivoluzionarii,  s'introduceva  negl' ufficj  preten- 
dendo imporre,  e dar  legge  perché  infatti  era  toslenulu  dai  capi  del 
disordine . — Processato  per  favorita  evasione  di  un  detenuto  dalle  car- 
ceri , ma  non  condannato . Condannalo  a tre  giorni  di  carcere  per  per- 
cosso . Processato,  ma  senza  condanna  per  difEsmazione . — Nulla  in 
contrario. 

32(  Puglianli  Doli.  Angelo  di  Ferrara , legale. — Marcio  a Roma,  fu  caldo  per 
la  rivoluzione  a mudo  che  rinunciò  l' impiego  che  aveva  in  tribunale 
per  marciare.  Fu  dopo  la  ristorazione  arrestato  d'ordine  dell'l.  K-  Go- 
verno Civile  e Militare,  e poscia  dimesso.  Venne  in  seguito  nuovamente 
carcerato,  perchè  teneva  corrispondenza  cogli  emigrali  in  Piemonte. — 
Nulla  in  contrario. 

325  Pagliarini  Giuseppe  di  Ferrara,  scrivano.  — Fu  caldo  per  la  rivoluzione. 

Aderente  a’ capi  del  disordine,  fu  fatto  ordinanza  dei  Presidi, ai  qu.ili 
prestava  servigi  da  conGdenlev  informando  tutte  le  persone  che  si  pre- 
sentavano per  avere  udienza  nell' interesse  di  quel  Regime.  — Ninna 
cosa  speciale  in  cunlrario . 

326  Pasolini  Avv.  Francesco  di  Bagnacavallo,  domicilialo  in  Ferrara,  legale. 

— Si  compromise  gih  fino  dal  1831.  Nelle  ultime  vicende  era  uno  dei 
capi  direttori  della  rivoluzione.  Apparteneva  al  Circulo  Popolare  e ma- 
nifestava come  poteva  odio  al  Governo  Pontificiii.  Faceva  parte  dei  Co- 
mitati, c di  tulle  le  riiiniuni  politiche,  ove  si  determinavano  i maggio- 
ri disordini , che  avevano  luogo  in  'Ferrara  nell'  infausto  periodo  del- 
l'anarchia.  Fu  quindi  arrestato  dopo  la  ristorazione  d'ordine  dell’l. 
R.  Guveriui  Civile  e Militare,  come  uno  di  coloro  che  maggiormente  si 
distinsero  durante  la  rivoluzione  . — Non  si  compromette  con  fatti  pa- 
lesi, ma  è molto  sospetto. 

327  Pianori  Antonio  di  Ferrara  , t'iiudice  Processante  presso  il  Tribunale  Col- 
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legiale . — Nel  tempo  delle  vicende  era  in  Portomangiore  cancelliere . 
Fu  alla  testa  dei  cinque  che  raccolsero  una  quantità  di  gente,  quindi 
si  recarono  nella  pubblica  piana,  e vi  piantarono  l’albero  della  liber- 
tà . — Nulla  in  contrario  . 

328  Parmiani  1).  Ercole  di  Ferrara , legale . — Meno  il  1831 , si  può  ripetere 

su  di  lui  ciò  che  si  è detto  dell’ Avvocato  Pasolini  al  N.  — Come 
r Avv.  Pasolini . 

329  Prosperi  C.  Gherardo  di  Ferrara  , possidente . — Fu  partitante  deUe  inno- 

vazioni politiche,  e venne  eletto  Deputato  alla  cosi  detta  Costituente 
Romana,  recandosi  quindi  a Roma.  — Dopo  il  suo  ritorno  in  Patria 
accordatogli  per  grazia  Sovrana,  non  ha  dato  motivo  a speciali  rimar- 
chi in  contrario. 

330  Pesaro  Abram  fu  Salamon  di  Ferrara , negoziante  e possidente . — Caldo 

partitante  della  rivolta  . Fu  vice  segretario  del  Circolo  Popolare,  eletto 
pel  suo  esaltamento  per  quell'  ordine  di  cose  . — Nulla  in  contrario  . 

331  Pavanelli  Giuseppe  di  Migliarino,  domiciliato  in  Ferrara,  possidente.  — Nel 

tempo  delle  vicende  fu  uno  dei  più  caldi  partigiani  della  rivoluzione, 
essendo  allora  officiale  della  Guardia  Nazionale . Cedette  parte  della 
tua  casa  pel  Circolo  Popolare , al  quale  egli  stesso  apparteneva . È in 
sospetto  d’ istruire  ia  gioventù  nelle  massime  liberali,  e credeti  che  nella 
sua  Y<lla  di  Migliarino  facciano  centro  i settari  del  Ferrarese  e delle 
Romagne . . — Sospetto . 

332  Fratelli  Cesare  di  Ravenna , domiciliato  in  Ferrara , agente  particolare.  — 

Fu  uno  dei  più  Caldi  rivoluzionari,  aderente  ai  capi  del  disordine  e 
si  vedeva  in  mezzo  alle  turbe  allorché  si  fecero  dimostrazioni,  od  altro 
simile.  — Nulla  di  particolare  in  contrario. 

333  Petroncini  Nicola  di  Ferrara , ex-militare . — Marciò  a Roma . — Nulla 

di  particolare  in  contrario. 

334  Pandini  Francesco  di  Ferrara,  stalliere.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  di 

particolare  in  contrario . 

335  Pederzani  Giuseppe  di  Ferrara,  canapino.  — Marciò  a Venezia.  — Proces- 

sato due  volte  per  più  delitti  contro  l’onestà,  ed  una  per  ritenzione  d’ar- 
ma , ma  sempre  senza  condanna . — Nulla  di  particolare  in  contrario. 

336  Puccini  Carlo  di  Ferrara , caffettiere.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  di  par- 

ticolare in  contrario. 

337  Pellegrinelli  Giovanni  di  Ferrara  , fruttarolo.  — Marciò  a Roma.  — Nulla 

di  particolare  in  contrario . 

338  Pezzani  Cesare  di  Ferrara , ozioso.  — Marciò  a Roma.  — . Nulla  di  par- 

ticolare in  contrario. 

339  Paricelli  Leopoldo  di  Ferrara , scrivano.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  di 

particolare  in  contrario. 

340  Padovani  Torquato  di  Ferrara  , verniciatore.  — Marciò  a Roma.  — Nulla 

di  particolare  in  contrario . 

341  Pianciani  Paolo  di  Ferrara  , ozioso.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  di  par- 

ticolare in  contrario. 

342  Pezzoli  Lodovico  di  Ferrara , ebanista . — Marciò  a Roma . — Nulla  di 

particolare  in  contrario . 


Digitized  by  Cìooj^lc 


IN  UNEA  rOLITICA  UCf 

3U  Pelixzola  Agoatino  di  Ferrara,  muratore.  — Marciò  a Roma.  — Nulla 
di  particolare  in  contrario . 

344  Poggi  Raimondo  di  Ferrara,  calTettiere.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  di 

particolare  in  contrario . 

345  Pasti  Luigi  di  Ferrara,  facchino.  — Marciò  a Roma.  Condannato  più 

volte  per  delitti  comuni.  — Nulla  di  particolare  in  contrario.  — Tro- 
vasi in  luogo  di  pena  per  delitti  comuni . 

346  Piani  Giovanni  di  Ferrara , sartore.  — Marciò  a Roma.  — E precettato 

per  sospetto  in  linea  di  furti . 

347  Piccinini  Paolo  di  Ferrara , calaolajo.  — • Marciò  a Roma.  — Nulla  in  con- 

trario . 

348  Pasini  Achille  di  Ferrara , calzolajo.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in  con- 

trario . 

349  Poggi  Gaetano  di  Ferrara , acarpellino.  — Marciò  a Roma.  — Processato 

per  furto  ed  altra  volta  per  stupro , ma  sempre  senza  condanna . — 
Nulla  in  contrario. 

350  Placchi  Saverio  di  Ferrara,  caffettiere.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in 

contrario . 

351  Pareschi  Gaetano  di  Ferrara , falegname.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in 

contrario . 

352  Pozzati  Giuseppe  di  Ferrara , inaniscaloo.  — hfarciò  a Roma.  — Nulla  in 

contrario . 

353  Pozzati  Giovanni  di  Ferrara , calzolajo . — Marciò  a Roma.  — Nulla  in 

contrario . 

354  Pasqualini  Angelo  di  Ferrara , ebanista.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in 

contrario . 

355  Provasi  Ignazio  di  Ferrara , calzolajo.  — Marciò  a Roma . — Processati» 

per  ferimento.  — Nulla  in  contrario  . 

356  Posinatti  Paolo  di  Ferrara,  giornaliero.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in 

contrario . 

357  Pungetti  Giuseppe  di  Ferrara , tessitore . — Marciò  a Roma.  — Nulla  in 

contrario . 

358  Paganini  Giuseppe  di  Ferrara,  caffettiere.  Marciò  a Roma.  — Nulla 

in  contrario. 

359  Pocaterra  Leonello  di  Ferrara , pizzicagnolo.  — Marciò  a Roma.  — Nulla 

in  contrario. 

360  Paltrinieri  Lodovico  di  Ferrara,  studente.  — Marciò  a Roma.  — Nulla 

in  contrario . 

361  Pollini  Giovanni  di  Ferrara,  nitraro . — Marciò  ,a  Roma.  — Processalo 

per  furto.  — Nulla  in  contrario. 

362  Pdsaro  Giacomo  israelita  di  Ferrara  , agente.  — Marciò  a Roma.  — Nulla 

in  contrario. 

363  Poggi  Camillo  di  Ferrara , muratore.  — .Marciò  a Roma.  — Nulla  in  con- 

trario . 

364  Piletti  Francesco  di  Ferrara , giornaliero.  — .Marciò  a Roma.  — Nulla  in 

contrario. 
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305  Quagliotti  Anlonio  di  Stellala,  domiciliato  a Ferrara,  caffutliore.  — Mar- 
ciò a Ruma.  — Nulla  in  contrario . 

366  Quartiruli  Gaetano  di  Ferrara,  ozioso.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in 

contrario. 

367  Rubbini  Giovanni  di  Ferrara  , oste.  — Marciò  a Roma.  — Processato  per 

furto  qualificato,  ma  fu  poi  sospesa  la  procedura.  — Nulla  in  contrario. 

368  Raspi  Napoleone  di  Ferrara,  possidente.  — Era  uno  dei  capi  del  movi- 

mento rivoluzionario,  stava  associato  coi  più  caldi  del  suo  partito,  e 
faceva  parte  di  tutte  le  congreghe  antipolitiche.  — Nulla  in  contrario. 

369  Rizzoni  Enrico  di  Ferrara  , ex  impiegato.  — Nel  tempo  delle  vicende  era 

impiegato  Comunale  e si  dimostrò  fanatico  partigiano,  della  rivoluzio- 
ne, per  cui  gli  fu  affidato  l'incarico  dello  spoglio  delle  schede  per  la 
Costituente  Romana.  — Piulloslo  sospetto, 

370  Roveroni  Temmaso  di  Ferrara , possidente . — Caldo  per  la  rivoluzione  a 

modo , che  fu  fallo  capo  della  compagnia  degli  studenti  in  qualità  di 
Capitano  marciando  sopra  Ancona , avendo  anche  marcialo  prima  oltre 
Pò  culla  compagnia  Mosti . — Nulla  in  contrario. 

371  Romagnoli  Gaetano  di  Ferrara,  falegname.  — .Marciò  a Roma,  — Nulla 

in  contrario. 

372  Reginaldi  Giuseppe  di  Ferrara,  caffettiere.  — Marciò  a Roma.  Nulla 

in  contrario. 

373  Roncara  Pietro  di  Ferrara  , muratore.  — Marciò  a Roma  . — Nulla  in  con- 

trario . 

371  Rivali  Giov.  Rallista  di  Ferrara,  ozioso.  — .Marciò  a Roma.  — Nulla  in 
contrario . 

375  Righetti  Giov.  Rattista  di  Ferrara,  ozioso . — Marciò  a Roma . — Nulla  io 

contrario . 

376  Rivali  Luigi  di  Ferrara , campagnolo . — Marciò  a Roma.  — Processato  per 

furto . — Nulla  in  contrario. 

377  Rondini  Cesare  di  Ferrara,  muratore.  — Marciò  a Roma . — Nulla  in  con- 

trario. 

378  Biberli  Francesco  di  Ferrara,  calzolajo.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in 

contrario . 

370  Rosoni  Paolo  di  Ferrara , calzolajo. — Marciò  a Roma.  — Nulla  in  contrario. 

380  Roncara  Alfonso  di  Ferrara,  calzolajo . — Slacciò  a Roma  . — Nulla  in  con- 

trario . 

381  Roveri  Luigi  di  Ferrara,  muratore.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in  con- 

trario. 

382  Raspi  Attilio  di  Ferrara,  studente. — .Marciò  a Roma. — Nulla  in  con- 

trario . 

383  Raffanelli  Alessandro  di  Ferrara,  falegname.  — .Marciò  a Roma.  — Nulla 

in  contrario . 

384  Ricetti  Bernardo  di  Ferrara,  falegname.  — .Marciò  a Roma.  — Nulla  in 

contrario . 

385  Rondini  Francesco  di  Ferrara,  muratore.  — .Marciò  a Ruma. — Proces- 

sato due  volte  |)er  resistenza  alla  forza  . — .Nulla  in  contrario. 
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38G  Righetti  Filippo  di  Ferrara,  ozioso.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in  con- 
trario . 

388  Ronchi  Carlo  di  Ferrara  , ozioso.  — Marciò  a Roma . — Nulla  in  contrario. 
383  Kiberti  Antonio  di  Ferrara , oziraiu . — Marciò  a Roma  . — Nulla  in  con- 
trario.— Fra  tamburino. 

390  Ronchi  KaRaelc  di  Ferrara,  ozioso.  — .Marciò  a Ruma.  — Nulla  in  con- 

trario . 

391  Romagnoli  Fortunato  di  Ferrara,  ozioso . — Marciò  a Roma.  — Nulla  in 

contrario . 

392  Raimondi  Gaetano  di  Ferrara , ozioso . — Marciò  a Roma . — Coadannato 

ad  un  mese  di  detenzione  per  ferita. — Nulla  in  contrario.  — Sospetto 
per  furti,  e quindi  precettato. 

303  Righetti  Giuseppe  di  Galbanella  , domiciliato  in  Ferrara , ozioso.  — Marciò 
a Ruma . — Processato  e condannato  parecchie  volte  per  deiitti  inb- 
manti . — Nulla  in  contrario. 

39<i  Itaimundi  Gaetano  del  fu  Francesco  di  Ferrara,  cuoco. — Fo  allontanato 
. da  Ruma  nel  1861,  per  misura  di  Polizia Nulla  in  contrario. 

396  Ricci  Giuseppe  di  Ferrara,  falegname.  — Nel  1852  fu  tradotto  da  Roma 
a Ferrara  per  corrispondenza , dopo  essere  stato  espulso  dal  corpo  de 
Dragoni  in  seguito  di  soITerta  processura  politica  sotto  il  Tribunale  del- 
la l^cra  Consulta . — Processato  per  ferite , ma  non  condannalo , ed 
altra  volta  per  bestemmia.  — Nulla  in  contrario. 

396  Sega  Achille  di  Ferrara , possidente  c legale.  — Marcio  a Roma  come  uf- 

ficiale de' Corpi  Franchi,  fu  caldo  per  la  rivoluzione , e stava  associa- 
lo alla  gioventù  più  esaltala  . Nel  1852  venne  arrestato  d’ ordine  del- 
ri.  R.  Governo  Civile  e Militare,  e sottoposto  a processura  politica, 
ma  fu  poscia  dimesso  senza  condanna . 

397  Saraco  Cav.  Giov.  BatL  di  Ferrara  , possidente . — Marciò  oltre  Pò  col  gra- 

do di  Ajiitanle  di  Campo  dei  Bersaglieri  Mosti,  e si  mostrò  caldo  per 
la  rivoluzione,  anche  dopo  il  ritorno  dal  Veneto. Nulla  in  contrario. 

398  Sturavi  Cornelio  di  Ferrara,  scrivano.  — .Marciò  a Roma.  — Nulla  in 

contrario . 

399  Sita  Filippo  di  Ferrara,  giornaliere.  — .Marciò  a Roma.  — Nulla  in  eontrariu. 
AOU  Santini  Francesco  di  Ferrara , mcrciajo . — Marciò  a Ruma . — Nulla  in 

contrario . 

401  Sabbatini  Domenico  di  Ferrara,  battirame.  — Marcio  a Roma.  — Nulla 

in  contrario. 

402  Scannavacca  Paolo  di  Ferrara,  militare. — Marciò  a Roma.  — Nulla  in 

contrario.  — Trovasi  nella  Linea. 

403  Solimani  Pietro  di  Ferrara , crivellino.  ~ Marciò  a Roma. — Condannato 

a sei  mesi  di  detenzione  per  ritenzione  d’arnia.  — Nulla  in  contrario. 

404  Soriani  Alessandro  di  Ferrara,  sartore.  — Marcio  a Roma.  — Nulla'  in 

contrario . 

405  Squarzini  Luigi  di  Ferrara,  selcino.  — Marciò  a Roma.  — Conilannato  a 

sei  mesi  per  ferite.  — Processalo  per  furto  senza  condanna.  — Nulla  in 
contrario  . 
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40C  Scappioi  Giulio  di  Ferrara  , cocchiere  . — - Marciò  a Roma  . — Nulla  in 
contrario. 

&07  Scala  Luigi  di  Ferrara , aelcino . — Marciò  a Roma  . — Nulla  in  contrario. 
<^08  Saporetti  Angelo  di  Ferrara , barbiere . — Marciò  a Roma  . — Carcerato 
per  ferita  semplice , e dimesso  poscia  bastantemente  punito . — Nulla 
in  contrario . 

409  Seraflìni  Lorenzo  di  Ferrara , falegname  . — Marciò  a Roma  . — Arrestato 

e processato  per  ferita. — 'Nulla  in  contrario. 

410  Selmi  Luigi  di  Ferrara,  muratore.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in  con- 

trario. ' 

411  Slarari  Carlo  di  Ferrara , possidente  . — Marciò  a Roma . — Nulla  in  con- 

trario . 

412  Soruini  Pietro  detto  Pclacristi  di  Ferrara  , facchino.  — .Marciò  a Roma.  — 

Nulla  in  contrario. 

413  Santini  Francesco  di  Ferrara , giornaliere  . — Marciò  a Roma  . — Nulla 

in  contrario. 

414  Salami  Antonio  di  Ferrara , scrirano . — Marciò  a Roma  . — Nulla  in  con- 

trario . 

415  Sgarbi  Vincenzo  di  Ferrara  , ozioso.  — Marciò  a Roma  . — Nulla  in  con- 

trario . 

416  Stabellini  Luigi  di  Ferrara  , cameriere  di  locanda.  — Marciò  a Roma . — 

Nulla  in  contrario. 

417  Solazzi  .Angelo  di  Ferrara,  ozioso.  — .Marciò  a Roma.  — Nulla  in  contrario. 

418  Toinaselli  Vittore  di  Ferrara,  ingegnere . — Esaltatissimo  partigiano  della 

rivoluzione , e marciò  col  corpo  dei  studenti , fra  cui  si  distingueva  a 
preferenza  degli  altri  pe’suoi  sentimenti  avversi  al  Governo  Ponlifi- 
licio  . — Piuttosto  sospetto  . 

419  Tiirbiani  Cesare  di  Ferrara , possidente  . — Marciò  a Roma  in  qualità  di 

sotto  tenente  nel  corpo  dell' Unione  . Nulla  in  contrario. 

420  Tusclli  Giovanni  di  Ferrara  , scrittore . — Marciò  a Roma . — Nulla  in  con- 

trario . 

421  Turola  Giuseppe  di  S.  Pietro  Capo  fiume,  muratore  . — .Marciò  a Roma.  — 

Nulla  in  contrario. 

422  Tamboresi  Luigi  di  Ferrara , ebanista  . — Marciò  a Roma  . — Processato 

nel  1842  per  lacerazione  semplice , ed  altra  volta  per  ferita  semplice.  — 
Nulla  in  contrario. 

423  Tagliani  Ignazio , di  Ferrara , oste.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in  contrario. 

424  Tassinari  Achille  di  Ferrara,  falegname.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in 

contrario . 

425  Trali  Lodovico  di  Ferrara , muratore . — Marciò  a Roma  . — Processato 

per  furto  . — Nulla  in  contrario. 

426  Tartari  Giovanni  di  Ferrara,  villico.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  incon- 

trario . 

427  Tosi  Celio  di  Ferrara  , ebanista  . — Marciò  a Roma  . — Nulla  in  contrario. 

428  Tollini  Giovanni  di  Ferrara,  ozioso.  — Marciò  a Hoiiia.  — Nulla  incon- 

trario . 
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L39  Ungarclli  GacUno  di  Ferrara,  «liidenle . — Riscaldalo  per  le  ultime  vi- 
cende politiche . Nel  1852,  fu  arrestato  per  titolo  politico  d' ordine 
deiri.  R.  Governo  Civile  o Militare,  e condannato  a 12  anni  di  Ga- 
lera . — Nulla  in  contrario . — Trovasi  in  luogo  di  pena  . 

430  Vecelli  ante  di  Ferrara,  fabbro.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in  con- 
•*  traria. 

431  Valesani  Luigi  di  Ferrara,  stampatore.  — Marciò  a Roma.  — Sospetto 

in  linea  di  delitti  comuni . 

432  Visconti  Giuseppe  di  Ferrara , selcino . — Marciò  a Roma  > — Nulla  in 

contrario . 

433  Varchi  t^rló  di  Ferrara,  cuoco.  — Alarció  a Roma.  — Processato  per 

furto.  — Nulla  in  contrario.  — (ì  in  carcere  qual  prevenuto  di  rapina 
armala  mano. 

434  Varesi  Angelo  di  Ferrara,  osioso.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in  con- 

trario . 

435  Vandelli  Giovanni  di  Ferrara  , oiioso.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in  con- 

trario . 

436  Venturelli  Alessandro  di  Ravenna,  domiciliato  a Ferrara,  cameriere.  — 

Marciò  a Roma.  — Nulla  in  contrario. 

437  Vicentini  Mariano  di  Ferrara , verniciatore.  — Marciò  a Roma.  — Nulla 

in  contrario . 

438  Valli  Giovanni  di  Ferrara,  scarpellino.' — Marciò  a Roma.  — ' Arrestalo 

e processato  per  furto.  — Nulla  in  contrario. 

439  Vancini  Antonio  di  Ferrara , scarpellino.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in 

contrario . 

440  Veronesi  Pietro  di  Francolino,  domiciliato  a Ferrara  , falegname.  — Mar- 

ciò a Roma.  — Nulla  in  contrario. 

441  Vandini  Giuseppe  di  Ferrara , ozioso . — Marciò  a Roma . — Nulla  in 

contrario . 

442  Veronesi  Angelo  di  Ferrara , falegname.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in 

contrario . 

443  Zucchini  Filippo  di  Ferrara,  ozioso.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in  con- 

trario . 

444  Zucchi  Giuseppe  di  Ponte  Lago  Scuro,  domiciliato  in  Ferrara  , giornaliere. 

— .Marciò  a Ruma.  — Nulla  in  contrario. 

445  Zerbini  Angelo  di  Ferrara,  muratore.  — Marciò  a Roma.  — Processato 

parecchie  volte  per  furti , resistenza  alla  forza  e contravvenzione  a 
precetto,  ed  anche  condannato.  Nulla  in  contrario.  — Precettato  per 
so.spetto  in  linea  di  delitti  comuni . 

446  Zaniboni  Giovanni  di  Ferrara,  falegname.  Marciò  a Roma.  — Nulla 

in  contrario . 

447  Zanzi  Giacomo  di  Ferrara,  ebanista.  — .Marciò  a Roma.  — Nulla  in 

contrario . 

448  Zaniboni  Raffaele  di  Ferrara , e»  militare.  — Marciò  a Roma . — Nulla 

in  contrario . 
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449  Zaoii  Pieiro  di  Ferrara,  niacellajo.  — Marciò  a Roma.  — NuRa  in  con- 

Irariu . ..  . 

450  Zucchi  Roberto  di  Ferrara,  muratore.  — ' Marciò  à Roma.  — Nulla  iti 

contrario. 

4.41  Zannini  ('fiiisi'iipe  di  Ferrara , scrittore.  — Marciò  a Roma . — Nulla  in 
contrario.  . - 

452  Azzi  Dottor  Giovanni  di  Ferrara , medico . — Si  mostrò  partitante  nel 

tempo  delle  vicende  per  quell’ordine  di  cose, senza  compromettersi  con 
fatti  particolari.  — Nulla  in  contrario . 

453  Agnolelti  Dottor  Rino  di  Ferrara , possidente.  — Si  mostrò  come  al  nu- 

mero precedente.  — Nulla  in  contrario. 

4.54  Armari  Giulio  Cesare  di  Ferrara,  vive  alla  ((iornata . — Si  compromise 
nella  rivoluzione  del  1831,  ma  non  prese  alcuna  parto  nelle  ultime  vi- 
cende. — Nulla  In  contrario. 

435  Agnoletli  Giuseppe  di  Ferrara,  possidente.  — Si  dimostrò  partigiano  per 
le  ultime  vicende,  ma  non  si  compromise.  — Nulla  in  contrario. 

456  Biondini  Giovanni  di  Ferrara , ingegnere.  — Nel  tempo  delle  vicende  tro- 
vavasi  a Roma  donde  fu  obbligato  a ripatriare  con  foglio  vincolato 
credesi  per  essersi  compromesso  in  politica.  — Nulla  in  contrario. 

437  Betti  Dottor  Giuseppe  di  Ferrara , legale . — Nel  tempo  delle  vicende  si 
mostrò  partitante  del  movimento  rivoluzionario,  parlando  e scrivendo 
poesie , senza  però  compromettersi  con  fatti  speciali.  — Nulla  in  con- 
trario. 

458  Braghini  Giuseppe  di  Ferrara,  possidente.  — Caldo  per  la  rivoluzioDe, 
ma  non  si  compromise  con  fatti.  — Nulla  in  contrario. 

4.39  Bertoni  Dollor  Giuseppe  di  Ferrara,  medico  e possidente.  — Caldo  per 
la  rivoluzione,  ma  non  si  compromise  con  fatti.  — Nulla  in  contrario. 
4(10  Bonamici  Antonio  di  Ferrara , calderajo.  — Caldo  per  la  rivoluzione,  ma 
non  si  compromise  con  fatti.  — Nel  1825  condannato  a dieci  anni  di 
detenzione  per  complicitò  in  ferimento . 

461  Balboni  Dottor  Angelo  di  Ferrara,  medico.  — Caldo  per  la  rivoluzione, 

ma  non  si  compromise  con  fatti.  : — Nulla  in  contrario. 

462  Bianchini  Dott.  Ercole  di  Ferrara  , legale  . — Caldo  per  la  rivoluzione  , 

ma  non  si  compromise  con  fatti.  — ■ Nulla  in  contrario.  — Trovasi  in 
Frosinone  . 

463  Balboni  Dote  Carlo  di  Ferrara  , legale.  — Si  mostrò  caldo  . per  le  ultime 

vicende  politiche,  e diede  anche  alle  stampe  alcuni  scritti  in  favore 
della  rivoluzione.  — .Nulla  in  contrario . 

464  Boari  Camillo  di  Ferrara , possidente.  — Si  mostrò  a parole  caldo  |icr  la 

rivoluzione  del  1831  e 1848-49 , ma  non  si  rese  responsabile  di  alcun 
fatto.  — Condannato  nel  1830  a Scudi  50  per  ritenzione  d'arma  da 
caccia.  — Nulla  In  contrario. 

463  Barbieri  Dott.  Domenico  di  Bologna , domicilialo  a Ferrara  , legale.  — Si 
mostrò  paKitaiite  del  inuvimentn  rivuìuzionariu  con  parole  e con  scritti 
poetici.  — Null.1-  in  contrario  . 
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4C6  Barca  Giurgiu  di  Ferrara , bigliardiere . — Si  nioatró  caldo  per  la  rivo- 
luzione, senza  mai  compromellersi  poro  con  falli  parliculari . — Pro- 
cessalo due  volle  per  insulli  e per  percosse.  Condannato  nel  1836  alla 
pena  di  olio  anni  di  galera  per  omicidio  in  rissa  . — Nulla  in  con- 
trario. 

467  Bolognesi  Rinaldo  di  Ferrara,  piccolo  possidente.  — Si  mostrò  caldo  per 

la  rivoluzione,  senza  compromellersi  però  con  falli  particolari.  — Nulla 
in  contrario . 

468  Baruzzi  .Mtilio  Romagnolo,  domiciliato  a Ferrara,  capo  mastro  muratore. 

— Si  mostrò  caldo  per  la  rivoluzione  senza  compromettersi  perù  con 
fatti  particolari.  — Nulla  in  contrario. 

469  Corbi  Luigi  di  Ferrara , ozioso.  — Marciò  verso  Ancona  colla  Compagnia 

Budini , e si  mostrò  alquanto  riscaldalo  per  li  sconvolgimenti.  — Nulla 
in  C(Vilrario  . 

470  Camozzi  Eugenio  di  Ferrara , custode  dello  stabilimento  del  Ricovero.  — 

Si  suppone  che  nel  tempo  delle  vicende  non  si  comportasse  bene , per- 
ché subito  dopo  la  ristorazione  fu  espulso  dal  Corpo  dei  Dragoni  in 
cui  era  arruolalo.  — Processalo  per  jhgiurie , ma  poi  sospesa  la  pro- 
cedura per  difetto  di  prove.,  — Nulla  in  contrario . •' 

471  CavalUni  Giuseppe  Maria  di  Ferrara , pizzicagnolo.  — Fu  riscaldalo  nel 

tempo  delle  vicende  e venne  anche  arrestato  dopo  la  ristorazione  per 
ordine  austriaco , poscia  dimesso  perché  nulla  Ni  incartato  a suo  ca- 
rico. — Nulla  in  contrario, 

472  Callegari  Francesco  .Maria  di  Ferrara , agente.  — Si  mostrò  riscaldalo  in 

senso  rivoluzionario.  — Nulla  in  contrario, 

473  Cavallieri  Paciheo  Ebreo  di  Ferrara , possidente.  — Assai  riscaldalo  per 

la  rivoluzione,  avvicinavasi  ai  più  caldi  partigiani  delia  medesima , e 
vuoisi  che  somministrasse  anche  denaro  a prestito  pei  bisogni  dell’in- 
truso (ioverno.  — Nulla  in  contrario. 

474  Dondi  Giuseppe  di  Ferrara,  ex  cambia  valute.  — Fu  esaltalo  partigiano 

degli  sconvolgimenti,  mostrandosi  tale  con  discorsi  e col  suo  contegno. 
— Nulla  in  contrario. 

475  Dondi  Gaetano  di  Ferrara,  possidente.  — Fu  esaltato  partigiano  degli 

sconvolgimenti,  mostrandosi  tale  con  discorsi  e col  suo  contegno,  ol- 
tre aver  marciato  verso  Ancona  cogli  studenti. — Sospetto  inoItLssimo. 

476  De  Vecchi  Doti.  Rinaldo  di  Ferrara,  legale.  — Si  mostrò  partigiano  della 

rivoluzione.  — Nulla  in  contrario.  < 

477  Dalla  Penna  Giuseppe  di  Ferrara  , smerciature  di  sali  e tabacchi . — Era 

impiegato  nella  amministrazione  de'  tali  c tabacchi , e dopo  la  ristora- 
zione ne  fu  destituito  per  effetto  della  Censura , atteso  il  suo  contegno 
tenuto  durante  le  vicende . — Nulla  in  contrario . 

478  Fiori  Giuseppe  di  Ferrara  , pus.sidente  . — Si  mostrò  riscaldato  per  la  ri- 

voluzione.— Processato  tre  volte  senza  condanna  per  ferite  semplici. 
— Nulla  in  contrario  . 
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V79  Furiant  (ìaetano  di  Ferrara , ingegnere  e possidente  . — Si  mostrò  riscal- 
dalo per  la  rirnluzione.  — Nulla  in  contrario. 

V8U  FcrragiiUi  Enrico  di  Ferrara,  amministratore  camerale . — Si  mostrò  cal- 
do partigiano  della  rivoluzione , tenendosi  sempre  a contatto  coi  pri- 
mari raiitori  della  medesima  . — Nulla  in  contrario  . 

AHI  Ferrarini  Giuseppe  di  Ferrara,  avvocato.  — Si  mostrò  caldo  partigiano 
della  rivoluzione , tenendosi  sempre  a contatto  coi  primari  fautori  del- 
la medesima.  — Nulla  in  contrario. 

AHii  Ferrarini  Giulio  Cesare  di  F'errara , avvocato . — Si  mostrò  caldo  parti- 
giano della  rivoluzione,  tenendosi  sempre  a contatto  coi  primari  fautori 
della  medesima.  — Nulla  in  contrario. 

A83  Fiiizzi  l’olispercone  di  Ferrara  , spacciatore  di  tabacchi . — Al  tempo  della 
rivoluzione  era  in  Cento,  ove  si  dimostrò  assai  fanatico  per  quelle  vi- 
cende.— Nulla  in  contrario. 

Aiii  Guitti  Dutt;  Eliudoro  di  Ferrara,  medica.  — Fu  molto  caldo  per  la  rivo- 
luzione.— 1^00088010  per  omicidio  rissoso  senza  condanna.  Condan- 
nato per  ferite  a tre  mesi . Processato  senza  condanna  per  ingiurie  e 
libello  . — Nulla  in  contrario  . 

i85  Guitti  Giovanni  di  Ferrara , litografo . — Nel  tempo  delle  vicende  fu  mollo 
esaltalo  per  modo  che  venula  la  ristorazione  fu  destituito  dall'  impie- 
go di  sostituto  nel  Tribunale  prefetto  di  Censura.  — Anche  attual- 
mente non  tiene  una  condotta  lodevole. 

48C  Gulinelli  (ionie  Giovanni  di  Ferrara,  ricco  possidente.  — Fu  caldo  pel  mo- 
vimento rivoluzionario.  — Nulla  in  contrario.  - 

V87  Graziadei  Conte  t'Ibino  di  F'errara,  possidente.  — Fu  alquanto  caldo  per 
le  rinnovazioni  politiche.  — Nulla  in  contrario. 

'«88  lachelli  Pietro  di  Ferrara,  cursore  del  Tribunale  di  (Commercio.  — (Zal- 
do  per  la  rivoluzione,  frequentando  anche  in  quel  tempo  il  Circolo  po- 
polare. F'u  quindi  dimesso  dall'impiego,  ma  recentemente  poi  è stato 
rimesso  al  suo  posto . — Parecchie  volte  prima  del  1822  fu  processato 
, per  titoli  di  poca  entiUt , ed  una  volta  anche  carcerato  per  trulTa  di 
8ciidi  72.  — Nulla  in  contrario  . 

V89  Lezziroli  I)ott.  Alderico  di  Ferrara,  legale.  — Fu  caldo  per  la  rivoluzio- 
ne.— Nulla  in  contrario. 

A90  Leali  Avv.  Lorenzo  di  F'errara,  possidente  e legale.  — F'u  caldo  per  la 
rivoluzione.  — Nulla  in  contrario. 

491  Lana  Pietro  di  Ferrara,  inserviente  teatrale.  — F'u  arrestato  per  titolo 
politico  d' ordine  dell'  I.  R.  (domando  Austriaco ,.  ma  poscia  fu  dimesso 
liberamente . 

192  .Marconi  Luigi  di  F'errara  , llcbotomo . — Assai  caldo  per  la  rivoluzione . 

— Nulla  in  contrario. 

193  Marroni  Gaetano  di  F'errara , flebotomo . — Assai  caldo  per  la  rivoluzio- 

ne . — Processato  e carceralo  nel  1823  e nel  1829  |>er  ferite  ed  esco- 
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^ riazioni . Processato  per  ferite  in  rissa  e ditm'ssn  provvisoriamente  . — 
Nulla  in  contrario  . 

Martinelli  DolL  Massimiliano  di  Ferrara,  professore  di  matematica.  ~ As- 
sai caldo  per  la  rivoluzione . Nulla  in  contrario . 

^!)5  Monti  Pietro  di  Ferrara,  possidente.  — Assai  caldo  per  la  rirotnzione , e 
fu  anche  arrestato  per  ordine  austriaco , ma  poscia  dimesso  libera- 
mente. ^ — Nulla  in  contrario. 

496  Muzz4irclli  Avv.  ^Alfonso  di  Ferrara,  avvocalo,  — Al  tempo  della  rivolu- 

zione non  era  in  Ferrara  , ma  si  ha  notizia  , che  si  mostrasse  caldo 
per  la  rivoluzione,  per  cui  venne  dimesso  dall’ impiego  governativo 
che  occupava . — Nulla  in  contrario  . 

497  Missiroli  Giuseppe  Romagnolo,  domicilialo  in  Ferrara,  negoziante. — Fu 

assai  caldo  per  la  rivoluzione.  — Nulla  in  contrario. 

498  Mingardi  Carlo  di  Ferrara',  ebanista.  — Fu  caldo  per  la  rivoluzione,  e 

marciò  anche  coi  corpi  franchi . — Processalo  senza  condanna  per  in- 
giurie reali  e verbali  ad  Dna  sentinella  austriaca,  e per  tentato  disar- 
mo di  altro  soldato  iingarese. 

499  Mariotti  (ìiuseppe  di  Ferrara,  ozioso.  — Fu  caldo  per  la  rivoluzione. 

— Carcerato  per  esimizione  di  un  arrestato , per  ritenzione  di  coccar- 
da a tre  colori , e poscia  dimesso  come  bastantemente  punito.  — Nulla 
in  contrario. 

500  Migliari  Giuseppe  di  Ferrara,  pittore. — Fu  c-aldo  per  la  rivoluzione. 

— Nulla  in  contrario. 

501  Migliari  Giacinto  di  Ferrara , ex  milìtiM'O.  — Fu  caldo  per  la  rivoluzione. 

— Processalo  per  delazione  d’arma,  c per  lacerazione  in  rissa,  ma  s<h 
spcsa  la  procedura.  — Emigralo  sino  dal  1850  in  Grecia. 

503  Manfrinati  (ìiuseppe  di  Ferrara,  pizzicagnolo.  — Fu  caldo  per  la  rivolu- 
zione . — Nulla  in  contrario. 

503  Mincrbi  Marco  di  Ferrara,  mediatore.  — Fu  caldo  piT  la  rivoluzione. 

— Processato  per  delazione  d'  arni<i  e per  lacerazione  in  rissa , ma 
soppesa  la  procedura , — Nulla  in  contrario  . 

504  Manzoni  Antonio  di  Ferrara,  niorsaro.  — Fu  caldo  per  la  rivoluzione,  e 

marciò  anche  coi  corpi  franchi.  — Processato  per  delazione  d anna  e 
per  lacerazione  in  rissa,  ma  sospesa  la  procedura.  — Nulla  in  contrario. 

505  Masi  Gonte  Gosìmo  di  Ferrara,  possidente  . — Fu  caldo  por  la  rivoluzione 

avvicinando  i fautori  della  medesima. — Nulla  in  contrario. 

506  Ortolani  Pietro  di  Ferrara,  possidente.  — Caldo  assai  per  la  rivoluzione. 

— Nulla  in  contrario  . 

507  Passega  Doli.  Leopoldo  di  Ferrara,  medico.  — Caldo  assai  per  la  rivolu- 

zione. — Nulla  in  contrario. 

508  PasM'ga  Doli.  Federico  di  Ferrara  , legale  . — ('aldo  assai  per  la  rivoluzio- 

ne. — Nulla  in  contrario  . 

509  Passega  Augiislo  di  Ferrara,  scrivano.  — Fu  dimesso  dal  corpo  di  finan- 

za pel  contegno  censurabile  tenuto  durante  la  rivoluzione.  — Nulla  in 
ronlrario . 
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510  PasKpga  Doti.  Antonio  di  Kerrarn  , legale.  — Fa  caldo  per  la  rivoluzione. 

— Nulla  in  contrario. 

511  l’ocaterra  Cesare  di  Ferrara,  mercantino.  — Fu  caldo  per  la  rivoluzio- 

ne.— Condannato  ad  un  mese  di  detenzione  per  ferita.  — Nulla  in 
contrario . 

512  Poletli  Ferdinando  di  Ferrara,  incisore.  — Fu  caldo  per  la  rivoluzione, 

e fu  anche  arrestato  d' ordine  austriaco , ma  poco  dopo  dimesso  libe- 
ramente . — Nulla  In  contrario. 

513  Prosperi  Conte  Aeigo  di  Ferrara,  possidente.  — Fu  caldo  per  la  rivolu- 

zione.— Nulla  in  contrario. 

511  Pollronieri  Vincenzo  di  Ferrara  , possidente.  — Fu  (ìaldo  per  la  rivoluzio- 
ne . — Nulla  in  contrario. 

515  Poggiali  Stefano  di  Faenza,  domiciliato  a F'errara , negoziante . — Fu  cal- 

do per  la  rivoluzione  . — Nulla  in  contrario . ' 

516  Kighi  Giovanni  di  Ferrara,  studente  di  pittura.  — Fu  caldo  per  la  rivo- 

luzione. — Nulla  in  contrario. 

.517  Hivetti  .Alessandro  di  Ferrara,  birrajo . ■«—  Fu  caldo  per  la  rivoluzione. 

■ — Procesfiato  per  spergiuro,  — Nulla  in  contrario. 

51N  Itasi  France.sco  di  Ferrara,  lrafHcante>  — Seguace  della  rivoluzione,  e si 
era  fatto  capo  del  bas.so  popolo.  — Processato  più  volte,  e nel  1811  con- 
dannato a 3 anni  d'opera  per  furto.  — Nulla  in  contrario. 

519  Itizzoni  Diitt.  .Angelo  di  Ferrara,  legale.  — Fu  caldo  per  la  rivoluzione. 

— Nulla  in  contrario. 

520  Scutellari  Dott.  Giorgio  di  Ferrara,  possidente.  — Fu  caldo  per  la  rivo- 

luzione. — Nulla  in  contrario. 

521  .Scutellari  Paulo  di  Ferrara,  possidente.  — Fu  caldo  per  la  rivoluzione, 

— Nulla  in  contrario. 

522  Seganti  Francesco  di  Ferrara,  ebani.sta.  — Fu  caldo  per  la  rivoluzione. 

— tiundannato  a Ire  mesi  per  ferita . Processato  per  furto  senza  con- 
danna . — Nulla  in  contrario . 

523  Servadio  Abram  di  Ferrara,  librilo.  — F'n  caldo  per  la  rivoluzione,  e fu  poi 

anche  carcerato,  f perquisito  per  sospetti  politici.  — Nulla  in  contrario. 

52A  fainarozzi  Cesare  di  Ferrara,  scrivano. — Fu  assai  caldo  per  la  rivolu- 
zione.— Nulla  in  contrario. 

525  l'orregiani  Camillo  di  Ferrara,  scultore.  — Fu  assai  caldo  per  la  rivo- 

luzione. — Nulla  in  contrario. 

526  Tasso  Doti.  Torquato  di  Ferrara  , legale  . — Fu  assai  caldo  per  la  rivolu- 

zione . — Nulla  in  contrario. 

527  l isi  Achille  di  Ferrara,  possidente.  — Fu  assai  caldo  per  la  rivoluzione,  e 

marcio  anche  oltre  PO.  — Nulla  in  contrario. 

52S  feapiiii  Giuseppe  di  Ferrara,  mercanìe  . — Fu  caldo  perla  rivoluzione. 
— Nidia  in  contrario. 

529  Termanini  Giovanni  di  Ferrara,  tintore.  — Fu  caldo  per  la  rivoluzione. 
— Nulla  in,  contrario  . 
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530  Venerandi  Luigi  di  Ferrara,  rantanlc.  — Fu  caldo  perla  rifuluziunc,  e 

marciò  verso  Ancona  con  gli  sliideiili.  — Nulla  in  contrario. 

531  Vidoni  Francesco  Lombardo,  domicilialo  a Ferrara,  scullore. — Fu  caldo 

per  la  rivoluzione.  — Processato  per  fal&ifìcazione  di  scritto.  Sospesi 
li  atti . — Nulla  in  contrario  . 

532  Veneziani  Moisè  Vita  ebreo  di  Ferrara,  sensale.  — Fu  caldo  per  la  ri- 

voluzione. — Nulla  in  contrario.  • 

533  Vatlesani  Antonio  di  Ferrara  , calzulajo . ~ Fu  caldo  per  la  rivoluzione. 

— Nulla  in  contrario . 

534  Zainoja  Antonio  di  Ferrara,  sorvegliante.  — Fu  caldo  per  la  rivoluzione. 

— Processato  per  furto,  c per  tilpli  minori  altre  volte,  ma  sempre 
senza  condanna . 

Ferrara  6 Giugno  1856. 

^ L.  B.  EncOLX  MirriNBu,!  Ispett.  poi. 
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ÌA  presente  Suiistica  di  rondannati  fu  compilata  nel  forte  di  Fallano  da 
Osare  Mazzoni  y con  la  coopcrazione  dei  detenuti  politici  suoi  compagni,  ap- 
partenenti a tutti  i pacai  dello  stato  Pontificio.  Gli  appunti  orano  scritti  in  pic- 
cioli brani  di  carta  c con  caratteri  microscopici,  e poco  dopo  scritti  erano  dati 
in  custodia  a persone  sicure  fuori  del  forte.  11  Sig.  Mazzoni  al  quale  io  feci 
richiedere  quelle  memorie  per  questo  lavoro,  mi  ha  cortesemente  favorito, 
inviandomi  da  Modena  quei  frammenti  medesimi  che  furono  elaborati  fra  le 
mura  delle  prigioni.  Sebbene  incompletissima,  è una  statistica  che  contiene  essa 
sola  circa  tremila  nomi.  In  qualche  nome  manca  la  menzione  delle  condanne, 
ignorate  da  chi  forniva  lo  notizie;  qualche  volta  al  cognome  manca  il  corredo 
del  nome;  ma  in  ogni  modo,  tranne  qualche  leggiero  errore,  che  potrà  attri- 
buirsi al  microscopico  carattere,  siamo  in  grado  di  assicurare  il  seguente  albo 
un  riassunto  di  nomi  c di  condanne,  appoggiato  esattamente  alla  verità. 

N.  B.  È inutile  avvertire  che  le  imputazioni  sono  date  dalla  Corte  di  Roma, 
e che  per  la  massima  parte  si  tratta  qui  di  innocenti. 


1850  Angelozzi  Franc-esco  di  Logo,  sartore.  — Sospetto  di  cospirazione. 

» Angelini  Michele  di  Amelia. 

1849  Amadio  Cleofe  di  Fermo,  negoziante.  — Concussioni. — A 28  anni.  Te- 

nente della  tfuardia  Civica. 

1850  Angeletti  Luigi  di  Camerino,  sarto.  — Arresto  arbitrario.  — A 5 anni. 
» Angelini  Oreste  di  Camerino,  sarto.  — Arresto  arbitrario.  — A Ranni. 

1852  Argani  Filippo  di  Roma,  vascellaro . — 20  anni. 

18j1  D’ Ale\andris  Aristodemo,  di  Roma,  negoziante.  — Cospirazione. 

1850  Alberi  Francesco  di  (ienzano,  caizolajo.  — Ferimento  per  ispiritu  di  par- 
te . — A 20  anni . 

» Atti  Alfonso  di  Bologna,  possidente.  — f)imoslrazioni . 

1852  Avngardi  Gaspare  di  Budriu , conduttore.  — Cospirazione. — Condannato 
a 1 anno  dal  Tribunale  Austriaco. 

1849  Antonioletti  Antonio  di  Roma,  ostiere.  — Requisizione. 

1852  Andreini  UalTaeìlo  di  Gisicl  S.  Fictro,  militare.  Diserzione.  — .V  3 anni. 
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183i  Agoslinucci  P«olo  di  PiTiigia  , possidoni*  . — Siwpello  di  eiMpiraziunr  . 
— A 20  anni . 

» Agretti  di  Perugia  , pittore  . — Sospetto  di  coapiraiione  . — A 20  anni , 

1852  Armellini  di  MonlalUi , possidente.  — Sospetto  di  cospirazioDc . 

» Aitgaleti  .Vndronico  di  Perugia,  caliolajo  . — ■ Sospetto  di  cospirazione. 

1850  Aiigustinocci  di  Gubbio,  possidente.  — Sospelto  di  cospirazione. 

1854  .Vncarani  HaiTaello  di  Faenza,  studente.  — Sospetto  di  cospirazione . — 

Esiliato . 

» Annunziati  Giovanni  di  Faenza,  tintore.  — Ferite.  — A 4 anni. 

1853  .\ncberani  Antonio  di  Faenza , ottonaro  . — Sospetto  di  cospirazione  . — 

\ 8 anni. 

1849  AlbonetG  Antonio  di  Faenza,  canapino.  — Ferita.  — > .\  5 anni. 

1851  Anici  Gaetano  di  Roma  , macellaju . — G>spirazione  . 

1852  Anderlini  Luigi  di  Roma,  conciatore  di  pelli.  — Tentala  insurrezione. 

— A 15  anni. 

« Appolloni  Antonio  di  Roma,  studente. — Tentala  insurrezione.  — \ 15 
anni . 

1849  De-.Andreis  di  Ruma , Tenente  de'  Carabinieri . — Fatti  del  1849. 

» Angeletti  Vincenzo  di  Ceccano,  possidente.  — Insurrezione. 

» Angeletti  di  Roma,  militare.  — Rissa  con  Francesi. 

1852  De  Angciis  (tre  fratelli)  di  Itoiiia,  coronari.  — Politici.  — Esiliati. 

1850  Antonelli  Niccolo  di  Roma , lipograKi . — Canti  popolari . — innocente. 
» Ai|iiili  Giuseppe  di  Camerino,  calzolajo . 

1853  Aurelj  di  Roma,  chirurgo.  — Spreto  precetto. 

1851  Antonini  Celestino  di  Roma , negoziante . — A morte , commutata  in  ga- 

lera in  vita . 

1851  Amici  Aurelio  di  Roma  , pittore  . — Swpetlo  di  cospirazione  . 

» Amici  Domenico  di  Roma,  incisore.  — Sospelto  di  cospirazione. 

1850  Amici  Scipione  di  Roma,  studente.  — Sospetto  di  cospirazione.  — \ 15 
anni . 

1849  Amadori  di  Cesena . — Per  aver  dato  alloggio  al  Generale  Garibaldi 
nel  1848. 

» Angelucci  di  Monte  Castulli,  poesidentc.  — . Usurpata  autorità. 

» Angelucci  di  Monte  Castulli,  p<issidenle.  — Usurpala  autorità, 
n Albonctti  di  Fiignano,  possidente.  — Usurpata  autorità.  — A 10  anni . 

1849  Argniani  Carlo  d'Ancona,  canepino.  — Omicidi.  — A 9 anni. 

1850  Andrcucci  Eugenio  d'.Vncuna,  mercante.  — Società  segreta  sanguinaria. 

— Liberato. 

18V9  Amati  Amato  di  Corinaldo,  possidente. — Di  omicidio.  — Morto  in  car- 
cere . 

1851  Angelucci  Filippo  di  Reeanati , Prete.  — Di  cospirazione.  — Liberato. 
» Amiri  (iactano  di  Ruma,  macellajo. 

1849  Alduvrandi  Conte  di  Bologna  , possidente.  — Sospetto  di  cospirazione. 

» Agnusdei . , 

» Agostini  Erasmo  di  Jesi , orefice  . 

» Alessandrelli  Filippo  di  Jesi,  biiflo  ranlanle.  — Complice  di  ferimento, 
n Antonini  Giacomo  di  Jesi,  canepino.  — Ferimento. 
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1851  Anconetani  (fiutcppc  di  Jesi,  fornaro.  — Usurpata  autoriU . 

18^9  Abatini  Lui|;i  di  Roma,  bracciante.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1853  Appollnni  Giacomo  di  Roma,  artiere.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1851  Angeli'd’ Assisi , maestro  di  lingue.  ^ Sospetto  Òi  cospirazione. 

18V9  Angeli  Giosuè  di  Gualdo  Tadino,  scritturale.  — Arresto  arbitrario. 

1850  Appullunì  Cesare  di  Roma,  possidente.  ~ Devastazioni. 

a Astori  Marco  d* Imola,  macellajo.  — Sospetto  di  cospirazione. 

18-^9  Achillesi  Rastiano  d' Imola,  calzolajo.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1850  Riagelti  Caterbo  di  Corinaldo , sarto . — -Sedizione  . — LiberU  . 

1849  llianchini  Antonio  di  Roma,  bracciante. 

» Rizzarri  di  Roma,  ex-militare^  — Sospetto  di  cospirazione. 

» baroni  Giuseppe  di  Prosinone,  possidente.  — Omicidio.  — In  vita. 

» botticelli  Luigi  di  Prosinone,  possidente.  — Omicidio.  — In  vita. 

» butlìcelli  Gio.  battista  di  Prosinone  , possidente . • — Omicidio.  — In  vita  . 
n bellini  di  Montenovo,  professore  di  scienze. ^ — Sospetto  di  cospirazione. 
— A 23  anni . 

1853  Bizzarri  Pilippo  di  Roma,  calcografo.  — Cospirazione.  — Morto  io  Ancona . 
r>  Rinicci  Camillo  di  Roma,  impiegato.  — Cospirazione. 

>>  Bariicci  Giuseppe  di  Roma,  impiegato.  — Cospirazione. 

1849  Balardini  Giuseppe  di  Imola,  sellajo  . — Omicidio  In  vita. 

o Baroncini  Giovanni  di  Imola,  calzolajo.  — Arresto  arbitrario . A IO 
anni . 

>1  ballestrani  Gio.  Battista  di  Imola,  manescalco.  — Arresto  arbitrario. — 
A 5 anni. 

» Berti  Girolamo  di  Imola,  tintore.  — Omicidio.  — Fucilato» 

1850  Rassani  Antonio  di  Imola,  ntacellajo . Sospetto  di  cospirazione. 

1849  Bntgnoli  di  Imola,  librajo.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1851  Bucci  Sante  di  Imola.  — Sospetto  di  cospirazione.  — Esiliata. 

» Bettelli  di  Imola  , studente  . — Stispctto  di  cospirazione  . 

1852  Bandini  Bernardo  di  Imola,  canepino . — Sospetto  di  cospirazione. 

1849  Bodetti  Giuseppe  di  Bologna,  sacerdote. 

» Brighi  Nazzareno  di  Santarcangelo,  murature  . — Omicidio.  — A 5 anni. 
1851  Biionopera  di  Uecanati , scritturale . ~ Sospetto  di  cospirazione  . 

1849  Bartoli  Zefirino  di  Perugia , possidente . — Furto . — A 5 anni . 

» Birrtini  di  Pugnano,  sartore.  — Usurpata  autorità, 
w Braonasi  Domenico  di  Rovigno.  — Omicidio. 

» Raldassarri  di  Corinaldo.  — Omicidio. 

» Bartolotli  Sebastiano  di  Lugo,  calzolajo.  — A 20  anni. 

1851  Borelli  di  Perugia,  scultore.  — Sospetto  di  cospirazione. 
n Bellini  di  Perugia.  — Sospetto  di  cospirazione. 

» Bellini  figlio,  di  Perugia.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1849  Brandi  di  Roma,  pittore. — Devastazione.  — A 20  anni, 
u Bassi , muratore  . ~ A 5 anni . 

1850  Bonurci  di  Perugia,  fnniiacisla . Sospetto  di  cospirazione. 

1851  Bunafini  Antonio  di  Ferrara,  ev  impiegalo  governativo . Sospetto  di 

cospirazione.  — ricarccialo  altre  quattro  volte. 
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1849  BonaccioH  Giov.  di  Ferrara,  possidente. — ^Sospetto  di  cospirazione. 

1851  Bozzoli  Gio.  Battista  di  Ferrara,  possidente . — Sospetto  di  cospirazione . 
» Bononi  Andrea  di  Ferrara , negoziante  . — Sospetto  di  cospirazione . 

» Barlam  Vincenzo  di  Ferrara , librajo  . — Sospetto  di  cospirazione  . 

» Batara  Stefano  di  Ferrara , sensale . — Sospetto  di  cospirazione . 

1850  Bonìfazi  Niccola  di  Roma , stampatore  . — Canti  popolari . 

» Baldelli  Giov.  di  Roma,  stampatore.  — Canti  popolari. 

1851  Bandini  Luigi  di  Roma,  scozzone.  — Politico. 

1853  Baldini  Giuseppe  di  Todi,  possidente.  — Sospetto  di  raccogliere  armi  e 
munizioni . 

1849  Bacchetti  Antonio  di  Anagni,  possidente.  — Furto. 

» Bacchetti  Domenico  di  Anagni,  possidente.  — Furto. 

*r  Belli  di  Anagni,  possidente.  — Furto. 

» Bruni  Francesco  di  Ceccano , possidente . — Sospetto  di  tentata  insurre- 
zione . 

1852  Bonoli  Pietro  di  Roma  , impiegato  particolare . — Sospetto  di  tentala  in- 

surrezione . — A 20  anni . 

1849  Bacchetti  Cocco  di  Anagni,  possidente.  — Requisizione^ 

» Bacchetti  Antonio  di  Anagni,  possidente.  — Requisizione. 

» Belli  Costantino  di  Anagni , commerciante . — Requisizione  d’ oggetti  di 
una  Chiesa. 

1852  Bucciasanti  Biagio  Conte  di. Orvieto,  possidente.  — Sospetto  di  cospira- 

zione.'— Già  Monsignore  e Delegato  di  Civitavecchia-. 

1849  Bianchini  Antonio  di  Roma  , pescivendolo . — Riqiiisizione . 

» Bianchini  Annunziata  di  Roma  , pescivendola  . — Riquisizione  . 

» Bonetti  Pietro  di  Bologna,  canepino. — Omicidio.  — Fucilato. 

» Borghesi  Francesco  di  Castel  Bolognese. — Contrahando,  omicidio. 

» Buonafede  Ippolito  di  Foligno,  finanziere.  — In  vita. 

1852  Bertoni  di  Ferrara,  caporale. — Diserzione.  — A 10  anni. 

» Bellini  Ferdinando  di  Perugia , calzolajo . — Sospetto  di  cospirazione . 
1851  Boezzi  Pietro  di  Roma,  scritturale.  — 'Sospetto  di  cospirazione. 

» Bonvicini  Vincenzo  di  Roma , agrimensore . — Sospetto  di  cospirazione. 
— Carcerato  altre  2 volle. 

» Bassi  Angelo  di  Roma.  — Sospetto  di  cospirazione.  — A 15  anni. 

1849  Benedetti  .Michele  di  Fermo,  ingegnere.  — .\rreslo  del  Card.  De  Angelis. 
» Bracucci  di  Roma,  cap.  de’ carabinieri.  — Arresto  del  Cardinale  De  An- 
gelis. — A 9 anni. 

» Bubani  Francesco  di  Bagnacavallo , avvocalo.  — Usurpata  autorità.  — Ga- 
lera in  vita.  — Preside  di  Fermo. 

» Bertozzio  (ìiov.  di  Pctritoli,  nntajo.  — a 5 anni. 

» Brunetti  di  Pctritoli,  maestro  di  scuola.  — Usurpata  autorità.  — A 20 
scudi  di  multa. 

t 

1850  Bucciarelli  d’.\rquata , possidente.  — Arresto  arbitrario.  — A 5 anni. 
» Broglio  Andrea  di  Treja , possidente.  — Dispetto  alla  scomunica  . 

» Bracchi  di  Roma  , impiegalo . — Società  segrete . 

» Brignardello  di  Roma,  tappezziere.  — Società  segrete.  — Carceralo  di 
nuovo  nel  1853. 
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1850  Beasdetti  Giuseppe  di  Camerino,  sarto.  — A 5 anni. 

1854  Sabini  Sante  di  Faenza , sarto.  ~ Sospetto  di  cuspirazioBe . 

1852  Semi  Angelo  di  Roma , pittore . — Sospetto  di  cospirazione.  — Carce- 
rato di  nuovo  nel  1852.  — A 10  anni . 

1850  Bartoloni  Francesco  di  Camerino,  sarto.  — ^Arresto  arbitrario.  — ■ A 

5 anni . 

1852  Barucci  di  Roma , possidente . — Coapirazione. 

» Barucci  di  Roma,  impiegato.  — Cospirazione. 
u Baretta  Luigi  di  Roma , archivista . — Cospirazione . 

» Baratta  di  Roma,  possidente.  — Cospirazione. 

» Baretta  di  Roma,  possidente.  — Cospirazione. 

» Baretta  di  Roma,  capo  mastro  muratore.  — Cospirazione. 

» Bonoli  di  Roma,  impiegato.  — Cospirazione.  — A 20  anni. 

» Bartolazzi  Romolo  di  Roma,  commerciante.  — Società  segrete. 

» Bocaletti  di  Roma,  ex  impiegato  militare.  — Cospirazione. 

1849  Bambini  di  Faenza.  — Ferita. 

1851  Berlini  di  Ruma,  lìbrajo.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1852  Biagiuli  di  Faenza,  possidente.  — Sospetta  di  cospirazione. 

1854  Rosi  Antonio  di  Faenza  , possidente  . — Sospetto  di  cospirazione.  — Esi- 
liato. 

1850  Boesmi  Giuseppe  di  Faenza,  cocciaro.  — Rissa, 
u Boesmi  Giovanni,  di  Faenza,  cocciaro.  — Rissa. 

1849  Brunini  Attilio  di  Faenza  , militare  . — Sospetto  di  cospirazione . — Esi- 
liato . 

» Baccarini  Giuseppe  di  Faenza,  canepino . — Sospetto  di  cospirazione. 
1849  Bandini  Giuseppe  di  Faenza , oste . — Omicidio  . 

» Ballardini  Francesco  di  Faenza,  oste.  — Omicidio.  — A morte. 

» Bcrtini  Domenico  di  Faenza,  calzolajo.  — Sospetto  di  cospirazione . — 
Esiliato. 

1851  Bollardini  Ant.  di  Faenza,  impiegato  governat.  — Sospetto  di  cospira- 

zione . 

1849  Boesmi  Ginseppc  di  Faenza,  oste.  — Arma  vietata.  — A morie. 

» Brandi  di  Fori),  finanziere.  — Omicidio.  — In  vita. 

» Bizzuni  di  Velletri,  possidente.  — Incendio.  — Fuggito  di  carcere. 

» Boschi  .Michele  di  Faenza,  falegnaine.  — Omicidio.  — A 10  anni. 

» Babini  Angelo  di  Faenza,  ortolano.  — Omicidio.  — A 10  anni. 

» Baltarini  Angelo  di  Faenza  , stagnaro  . — Incendio  di  carte . 

» Bertoni  Ant.  di  Faenza,  calzolajo.  — Incendio  di  carie. 

Il  Boschi  Francesco  di  Faenza,  falegname.  — Conato  d'omicidio.  — A 15 
anni. 

1850  Bolognini  di  Faenza,  suonatore.  — Sospetto  di  cospirazione. 

» Bozzo  di  S.  Severino , caffettiere . — Comp.  d'  omicidio . — A3  anni  . 
1849  Bocci  Silvestro  di  Porlo  di  Recanati , inugnajo . — Omicidio . 

I)  Barcelli  Geremia  di  Jesi , fatture . — Ferimento . 

»'  Dai'tocci  Silvestro  di  lesi , calzolajo. 

» Baffi  Vincenzo  di  Jesi , orefice  . — Te  Deiiiii  in  iin  calK . 

» Itiagini  .\n(.  di  .Viicuiiu  , c\-iiiilitaro . — Omicidio.  — A niurlu . 
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18W  Beducci  d'Ancona,  poMÌdenle.  — Omicidio.  — A morie. 

1850  Bravura  Aless.  d’Ancona,  iKMwidenlc.  — Società  segrete  sanguinarie. — 

Liberato.  — Ex  capo  di  Battaglione  della  G.  Civica . 

1851  Bover  Amato  d’Ancona,  foniaro.  — Società  segrete  sanguinarie.  — A 

10  anni. 

1850  Biiccolini  Cesare  d'Ancona,  agrimensore.  — Omicidio.  — Libertà. 

j*  Buccolini  d’Ancona,  impiegato.  — Omicidio.  — Libertà. 

1849  Ballanti  Gaspare  Gorinaldo  , giuocalore  di  pallone  . — Omicidio . — Fug- 


gito . 

1849  Ballanti  Francesco  di  Corìnaldo , giuocatore  di  pallone.  — 
— A morte. 


Omicidio . 


1852  Betlipi  Egiziano  di  Perugia,  caUolajo.  — Sospetto  di  cospirazione.  — Ri- 


carcerato  nel  1854  fi  condannato  a 20  anni . 

» Bcttozzi  di  Perugia  , indoratore . — • Sospetto  di  cospirazione  . 
w Berardi, Tiberio  di  Perugia,  possidente.  — Sospetto  di  cospirazione. 
1854  Bacchini  Giubbe  di  Perugia,  falegname*  — Sospetto  di  cospirazione. 

» Bellini  di  Perugia,  fabbro.  — Sospetto  di  cospirazione, 
n Bettini  Filino  di  Perugia,  muratore.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1852  Binarelli  di  Perugia,  abate.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1850  Bernasconi  di  Perugia , possidente . — Sospetto  di  cospirazione . 

S)  Bucci  Francesco  di  Poggio  Morteto,  possidente.  — Pei  fatti  del  1849. 

I»  Bucci  di  Poggio  Mortelo , pouidente . — Pti  fatti  del  1849. 

1849  Borghesi  Pietro  d’ Ascoli,  calzolajo.  — Pei  fatti  del  1849. 

1852  Burelli  Filippo  di  Perugia,  resUuratore  di  quadri,  — Sospetto  di  cospi- 


razione . 

1851  Balion  di  Perugia,  ispettore  del  macinato.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1852  Riicarolli  d’Ancona.  — Sospetto  di  cospirazione. 

B Busi  Ugo  di  Città  della  Pieve.  — Suipello  di  cospirazione. 

1849  Bualini  Luigi  di  Todi,  avvocato,  — Falli  del  1849. 
n Baldini  di  Todi , possidente  . — Fatti  del  1849. 

B Berli  Luigi  di  Todi  ^ possidente . — Fatti  del  1849. 

» Berti  (ìioT.  Batta  di  Todi , — Falli  del  1849. 

1852  Barbili  di  Bologna,  barbiere.  — Stampe  clandestine.  — A 6 mesi  (au- 


striaci }. 

1853  Bobbo  di  Macerata  , giojcllicre . — Cospirazione  . — A 2 anni  (au^riact). 
1849  Barlussi  Gaetano  di  Bologna,  canepino.  — Omicidio  per  spirito  di  parte. 
1851  Bitucchi  Cesare  di  Bologna  , trafficante.  — Omicidio  per  spirito  di  parte. 

1849  Busi  di  Bologna . — Omicidio  per  spirilo  di  parte . — In  vita . 

1851  Dei-Bosco  Pietro  di  Roma,  falegname. ^ — Cospirazione. 

1850  Baronio  Giuseppe  di  Rauco.  — Compromesso  d omicidio.  In  vita. 

1851  Bonomi  Paolo  di  Roma,  cursore.  — Causa  Rossi. 

1850  BoUicclli  Gio.  Balta,  di  Rauco.  — Compromesso  d’ omicidio . — In  viU. 

n RoUirelli  Ambrogio  di  Bauco.  — Compromesso  d omicidio.  In  vita. 
1853  Bertiizzi  Filippo  di  Bologna , banchiere  , — Sospetto  di  cospirazione . 

» Bonafede  Luigi  di  Bologna  , ex-cadetto  Dragoni . — Sospetto  di  aspirazione. 
' » Bcrardi  Antonio  di  Bagnacavallo , orologiaro . — Sospetto  di  cospirazio- 
ne.— A 4 anni  (austriaci),  , • 
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1853  Busi  Vincenzo  di  Bologna  , acquavitajo . — SospcUo  di  cospirazione.  — A 
k anni  (austriaci) . 

18^9  Brini  Cesare  di  Bologna,  sarto.  —^Omicidio  per  spirito  di  parte . De- 
capitato . 

1850  Bufaloiii  Messcr  Luigi  di  Città  di  Castello , possidente . — Sospetto  di  co- 

spirazione . 

» Baldcschi  Vincenzo  di  Città  di  Castello,  possidente.  — Sospetto  di  cospi- 
razione . 

1851  Belli  Antonio  di  Roma , possidente  « — Sospetto  di  cospirazione . Ex-Ca- 

pitano Dragoni . 

» Balduni  di  Roma,  brigadiere  Dragoni. — ^ Sospetto  di  cospirazione. 

» Belli  Enrico  di  Roma,  pittore.  — Sospetto  di  cospirazione. 

» Bragioli  di  Roma  , agente . — Sospetto  di  cospirazicme  . — Al  anno  . 

» Bruni  Pietro  di  Roma,  possidente.  — Sospetto  di  cospirazione.  — A ^ 
anni . 

18V9  Bclloseno  di  Spello  , macellajo . Usurpata  autorità  • 

1852  Benincasa  Francesco  di  Bevagna,  possidente  » — Sospetto  di  cospirazione. 

1849  Baltistoni  di  Foligno , cappellajo . — omicidio . 

» Brandi  Vincenzo,  di  Fuligno  . —Omicidio . 

1853  Drizzi  Eugenio  d*  Assisi,  possidente.  — Sospetto  di  cospirazione.  — Con- 

dannato a 16  anni,  ex  maggiore  della  terza  legione.  i 

M Baracchini  Caterina  di  Roma  , possidente  . — Sospetta  di  cospirazionb  . 
— A 10  anni. 

M Bertoni  Augusto  di  Faenza  , possidente . — Sospetto  di  cospirazione.  — Si 
strangolò  in  carcere  » 

1851  Bernardini  Giacomo  di  Roma  , scritturale  • — Couato  d' omicidio . — Con- 

dannato a 20  anni . 

1852  Bubbaiii  Francesco  di  Città  della  Pieve,  farmacista.  — Sospetto  di  co- 

spirazione . 

1851  Bocci  Marzio  di  Picvitorìna , fornaro. 

» Bianchini  Francesco  di  Camerino,  curiate. 

1853  Bonini  RafTaellu  di  Todi,  coco . — Sospetto  di  cospirazione. 

1851  Boiardi  Domenico  di  Vellctri,  maestro  muratore.  — Sospetto  dì  cospira- 
zione . — A 15  anni . 

» Masi  Antonio  dì  Velletrì , fornajo  . — SospcUo  di  cospirazione . — A 10 
anni . 

» Belli  Ema  di  Roma,  ingegnere . — Sospetto  di  cospirazione. 

1851  Barbieri  di  Ruma , negoziante.  — Sospetto  di  cospirazione.  — A 20 anni. 

1850  Bubani  Luigi  dì  Roma,  legnajuolo.  — Morto  in  carcere. 

» Borghi  Franco  di  Castel  Bolognese . 

» Bollini  di  Roma  . — Spreto  precetto  politico. 

Rarlocci  Alessandro  di  Ancona,  capo  guardia  di  Finanza.  — In  vita. 
BaUistelli  Adamo  di  Senigaglia  , ferrare.  — Soppressione  d* atti  pubblici. 
— A 15  anni . 

Bavosi  Ferdinando  di  Stmigaglia  , ferrare.  — Soppressione  d’ atti  pubbli- 
ci. — A lo  anni . 

Bavosi  Domenico  di  Senigaglia,  ferrare.  — Omicidio.  — A 15  anni. 
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Bellini  Antonio  di  Senigaglia,  calafato.  — Omicidio.  — A 15  anni. 
Relelli  Alessandro  d’  Ancona , impiegato  ai  tabacchi . — Ferimento . — In 
.vita  sotto  stretta  custodia. 

Bevilacqua  Girolamo  di  Senigaglia,  canepino.  — Soppressione  d'alti  pub- 
blici . — A 15  anni . 

Berardinelli  Alessandro  di  Senigaglia  , falegname  Omicidio . 
Berardinelli  Kaffaello  di  Senìgaglia,  calzolajo . — Omicidio. 

Bocconi  Serafino  di  Senigaglia , fabbro . 

Boezì  Pietro  di  Roma , scritture . — Sospetto  di  cospirazione . 

1851  Cola  di  Roma,  imp.  privato.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1849  Capocci  di  Terni , possidente . Usurpata  autorità. 

1850  Cugini  Filippo  di  Camerino  » stagnino . — Arrestato  arbitrario  • — A 6 

anni. 

1849  Cocccttì  Melchiorre,  calzolajo.  — Furto.— > A 5 anni. 

1850  Cenni  di  Imola,  possidente.  — In  vita  ed  a 40  anni . Era  Governatore 

di  Amandola  . 

1849  Calindri  di  Perugia , possidente  . — Esilio.  — E\>preside  d’ Asroli  • 

1852  Cardona  Luigi  di  Fermo,  possidente.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1851  Colombo  di  Camerino,  avv.  — Cospirazione. 

1850  Claudi  Pietro  di  Camerino,  arrotino.  — Arresto  arbitrario . — A 5 anni. 

» Castellani  Alessandro  di  Roma,  possidente.  Divenuto  pazzo  in  prigione. 

1852  Cardinali  di  Roma  » legale  • — Cospirazione  . 

» Cristallini  Augusto  di  Roma,  sellajo.  — G)spirazione . — A 15  anni. 

» CiiilB  Pietro  di  Roma  , conciatore  di  pelli . — Cospirazione . — * A 15  anni . 

1851  Caputondi  Achille  di  Ruma  , possidente  . — Cospirazione . 

» Ctìicozzi{di  Roma , sarto . ^ Sospetto  di  cospirazione  . 

1852  Cartoni  Melchiorre  di  Roma,  negoziante.  — Sospetto  di  cospirazione. 
1850  Ceccherini  Luigi  di  V'ilerbo,  sarto . — Sispello  di  cospirazione. 

1849  Ceccarini  di  Roma,  chirurgo. — Sospetto  di  cospirazione. 

1849  Calandrelli  Alessandro  di  Roma,  Ei-tenenle  Col.  d'artiglieria.  — Dcva> 
stazioni . — A 20  anni . 

1853  Cardina  Caterina  di  Fermo,  cafTetlierc.  — Complice  d'omicidio. 

» Cestarelli  Paolo  di  Fermo , vetturino  « — Ingiurie . — A 2 anni  di  carcere . 
1849  Costantini  Matteo  di  Ascoli , possidente  . — Per  usurpazione  d'autorità.  — 
Morto  nel  carcere . 

*>  Capparucci  Luigi  di  Fermo,  sarto.  — Incendio  del  Sant' Ulììzìo  . — a 4 
anni . 

1849  Costa  Luigi  dì  Fermo , artiere . — Ingiurie . — un  anno , essendo  stato 
quattro  in  carcere . 

1849  Colliva  Cesare  di  Bologna,  maresciallo  dei  carabinieri.  — Arresto  del  Card. 

De  Angelis . — All  anni . 

n Casellini  Giuseppe  di  Fermo,  possidente.  — Omicidio  del  Can.  Corsi.  — 
Decollato . 

» Cappelletti  Filippo  di  Ferino,  trattore . — Devastazione  del  Sant*  Uffizio.  — 
Anni  6. 

1850  Costantini  Costante  di  Acqua  Santa  di  Ascoli,  possidente  . — Perquisizione. 


Digitized  by  Google 


mi 


STATISTICA 


1850  Caccialuppi'C.  OlÌTÌero  di  Sanseverino,  possidenle.  — Furto.  — A 25 

anni.  • 

18V9  Clementi  Gius,  di  Ancona.  — Usurpazione  d’autorità, 
n Cetani  Vincenzo  di  Ascoli , possidente.  — Furto.  — A 5 anni . 

1851  Caldarelti  di  Roma,  chirurgo. 

1853  Cocchi  Giovanni  di  Amelia,  stuccatore.  — Sospetto  di  cospirazione.  — 
A 10  anni . 

» Catenacci  Antonio  di  Roma,  farmacista.  — Sospetto  di  cospirazione.  — 
A 10  anni. 

1851  De  Camini  Francesco  di  Roma,  stampatore.  — Sospetto  di  cospirazione.  — 

A 10  anni . 

» De  Camillis  Giovanni  di  Roma , Sellare . — Sospetto  di  cospirazione . — 
A 20  anni. 

1852  Candelari  di  città  della  Pieve,  sarto.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1850  Cavicchia  Giovacchino  di  Alhano,  possidente . — Sospetto  di  cospirazione. 
» Carnevali  Luigi  di  Albano,  possidente.  — Sospetto  di  cospirazione. 

» Carnevali  Giuseppe  di  Albano,  possidente.  — Spreto  precetto  politico . 

1851  Conti  Emidio  di  Albano,  bracciante . — Canti  patriottoci . 

» Corvini  Niccola  di  Caldarola , caffettiere. 

w Conti  Eusebio  di  Camerino , curiale  . 

1849  Carletti  Maria  di  Imola,  calzolajo.  — Omicidio.  — In  vita. 

* Cavallari  di  Imola,  velrajo.  — Ferimento.  — A 15  anni. 

M Calderini  Andrea  di  Imola,  sarto.  — Arresto  arbitrario.  — A3  anni. 

» Contoli  Giov.  Ratlista  di  Imola,  falegname.  — Omicidio.  — Fucilato. 

» Conti  Ercole  di  Imola,  scopatore  di  strade.  — Omicidio.  — FucUato. 
n Cultoni  Federico  di  Imola , calzolajo  . — Ferite  . 

» Castellari  di  Imola,  Calzolajo.  — Ferite. 

» Carnevali  di  Imola,  sarto.  — Sospetto  di  cospirazione. 

» Carletti  di  Imola  , calzolajo . — Sospetto  dì  cospirazione  . 

» Coradini  Giuseppe  di  Imola,  calzolajo.  — Sospetto  di  cospirazione, 
n Conti  Luigi  di  Imola,  calzolajo.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1850  Conti  Antonio  di  Imola,  sarto.  — Sospetto  di  cospirazione. 

M Cardinali  Giuseppe  di  Imola,  vetturino.  — Sospetto  di  cospirazione. 
1849  Contavalli  G.  B.  d' Imola,  calzolajo.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1851  Cenni  Ermenegildo  d’ Imola,  barbiere.  — Sospetto  di  cospirazione. 

« Conti  Augusto  d' Imola , labaccajo.  — Sospetto  di  cospirazione . 

« Cavallari  Francesco  d’ Imola,  barbiere.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1849  Cattali  d’ Imola  , muratore.  — Omicidio . 
n Calcina  di  Bologna  . 

c(  Caroli  Zaccaria  di  Fiisignano,  possidente.  — Conato  d'omicidio. 

» Ceccanzi  di  Santarcangelo , canepino.  — Omicidio.  — A3  anni . 

« Cornacchia  d’ Imola  . 

« Comandini  di  Cesena , calzolajo.  — Omicidio.  — Ali  anni . 

1855  Cristallini  di  Roma.  — Sospetto  di  cospirazione . 

1851  Carocci  dì  Perugia  . — Foriere  de’  Finanzieri . 

« Cesari  Conte  C.  di  Perugia , possidenle.  — Sospetto  di  cospirazione  . 
1849  Canonici  Alessandro  di  Jesi , Vice>Gov.  — Mandatario  di  un  ferimento . 
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18i9  (^ppanini  Geniale  di  Jesi , farinello.  — Ferimento.  — A 8 anni . 

« Cultonti  Ciriaco  di  Jesi,  canepìiio. 

1851  CotiH^bini  Giovanni  di  Jesi,  possidente. 

1849  Clari  Pio  di  Senigagììa  , industriante.  — Omicidio.  — Condannato  a morte. 
<x  Coninalderi  Eugenio  di  Senigaglia , sartore.  — Sospetto  d'  atti  pubblici . 

— A 15  anni . 

« Corsaletti  Adeodato  di  Senigaglia,  ebanista. -r  Estorsione.  — A 15  anni. 

1850  Ciocodanti  Pietro  di  Ancttna  , Ispettore.  — Omicidii.  — A morte. 

1849  (barelli  Luigi  di  Ancona,  massaro.  — Omicidii.  — In  vita. 

1851  Campagnoli  Antonio  di  Ancona,  industriante.  ^ Sedizione.  — A 5 anni. 

1849  Capitelli  di  Corinaldo,  industriante.  — Omicidio.  .\  morte. 

185!  Cuppini  Leone  dì  Falconara,  faccbino.  — Conato  d'omicidio.  — A 18 
anni. 

1850  Colonnelli  Ruggero  Siciliano , possidente*  ^ Esilialo . 

1852  Cupparucci  di  Roma. 

tt  Civilolti  di  Roma,  armiere.  ~ Politico. 

1851  Coccia  Oduardu  di  Roma,  calzulajo.  ^ Ferimento  d’un  prete. 

1855  Cardimili  di  Todi,  impiegato.  — Polìtico. 

it  Ciovetlola  (alias)  di  Ruma,  Tagabondo.  — Delitto  dì  sangue. 

1849  Chiarini  Giuseppe  di  Fugnano,  contrabbandiere. — Omicidio.  — Fuggito 
dalle  rat  ceri  4li  Spoleto. 

« Colta  Luigi  di  Rologna,  popolano.  — ^ Omicidio.  — In  vita. 

« Colta  fratello  del  suddetto  di  Bologna,  popolano.  — Omicidio.  — In  vita. 

1852  Cesari  (ìnspare  dì  Perugia,  possidente.  Sospetto  di  cospirazione. 

« Candolbni  di  Perugia,  rappellujo.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1854  Cecchini  di  Perugia,  caflettiere  . — Sospetto  di  ci^pirazione . — A 20 
anni  c piu  5 per  tentata  fuga. 

« Covarelli  Eufemio  di  Perugia,  domestico.  — Sospetto  di  cospirazione. — 
A 6 anni. 

<(  Carnevali  di  Perugia,  calzolaju.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1853  Cerquali  di  Perugia,  negoziante.  — • Sospetto  di  cospirazione. 

1851  Cnicco  Annibale  di  Rieli , mulinaro.  — Fatti  del  1849. 

I 1850  Caramellelti  Francesco  di  Rieti,  possidente.  — Fatti  del  I8'»9. 

^ « Ciuffi  di  Rieti,  possidente. 

\ it  Cioffi  di  Rieti,  possidente.  , 

« Cioffi  di  Rieti , possidente. 

« Caponi  di  Rieti,  mulinaro. 

\ a Caponi  di  Rieti,  mulinaro. 

\ « Caponi  di  Rieti,  mulinaro. 

( <4  Caponi  di  Rieti,  mulinaro. 

1853  Castelletti  di  Macerata,  commerciante.  Cospirazione.  — A 6 anni. 

1852  Ciccacci  Ferdinando  di  Roma.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1849  tesserini  Filippo  di  Ancona,  tornitore.  ^ Fatti  del  1849. 

n Capuani  Gaetano  di  Frosinone,  cursore  camerale.  Fatti  del  1849. 

« Cnico  Giovanni  di  Ripi,  possidente.  — Fatti  del  1849.  — A 2 anni  o 
mezzo. 

^ Colaciacchr  di  Anagni,  possidente.  — Accuse  di  furto. 

/ 
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1852  Oistaltini  Augiistu  di  Roma  « sellaru.  — Tentala  insurrezione- — A 15 

artnì . 

« t'inflì  Pietro  di  Roma,  conciatore  di  pelli.  — Tentala  insurrezione.  — • 
A 15  anni. 

18V9  Capanna  Cesare  di  Roma,  studente.  » Cospirazione. 

1851  Casanuova  di  Roma,  negoziante  di  vino.  — Cospirazione. 

18i9  Cinloruni  Augusto  di  Roma,  scritturale.  — Cospirazione. 

« (x)ssi  dì  Ruma  , chirurgo.  — Omicidio  Rossi . 

1849  Costantini  di  Foligno,  scultore  Omicidio  Rossi.  — Decollato. 

» Costantini  Francesco  di  Foligno,  ebanista.  — Omicidio  Rossi.  — A 90  anni. 
1854  Caldarelli  di  Spello,  medico.  — Usurpata  autorità.* — A 10  anni. 

1849  Casali  Raflaello  di  Fuligno,  negoziante.  — Omicidio. 

» Cisicocolo  di  Foligno,  imbianchino. — Omicidio.  * 

» Croce  Ferdinando  di  Foligno  . Omicidio . 

» Cantoni  Bartolo  di  Fuligno,  calzolajo.  — Morto  in  carcere. 

» ('.olumbi  Cav.  Vincenzo  di  Foligno,  possidente. — Omicidio. 

1850  Catrani  Kiigenio  di  Città  di  Castro,  possidente.  — Sospetto  di  cospirazione. 
» Celestini  Vincenzo  di  Città  di  Castro,  possidente.  — Sospetto  di  cospirazione. 
» (^uslorellì  Oderico  di  Città  di  Castro,  possidente,  — Sospetto  di  cospirazio- 
ne . — Ricarcerato  nel  1851 , c condannato  a 10  anni . 

» Corbacci  Filolele  di  Città  di  Castro  , legale  . — Sospetto  di  cospirazione . 
>•  Cherubini  Caetano  di  Città  di  Castro,  industriale.  — Sospinto  di  cospi- 
razione,., 

1851  ('.apolohdr  Achille  di  Roma,  possidente.  — Sospetto  di  cospirazione.  — Es 

Tenente  dei  Dragoni . 

» Colasanti  di  Roma,  negoziante  . ~ Sospetto  di  cospirazione. 

•>  Colasanti  Ettore  di  Roma,  architello Sospetto  di  cospirazione. 

1853  Cardinali  Cherubini  di  Todi,  catToUicrc . — Per  sospetto  di  aver  gettato 

nel  puzzo  un  S.  Antonio  di  legno. 

1849  ('Castellani  Francesco  di  Faenza,  stampatore  . Omicidio . — Esiliato. 

» (^sadio  Leopoldo  di  Faenza,  industriale  . ^ Rissa . 

» Casadio  (jitiscppe  di  Faenza,  indiistrùUe  . — Rissa  . 

1853  (Camprini  Giovanni  di  Faenza,  vetturale.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1850  CiattagUani  Francesco,  oste  .*>- Sospetto  di  cospirazione. 

18-49  Cecchini  di  Forlì,  finanziere.  — Omicidio. — In  vita. 

n Corazza  Luigi  di  Bologna,  facchino . ^ Omicidio  . — In  vita. 

» G*nni  di  Bologna , sludento . — Cospirazione . 

» Ct^cconi  di  Pesaro,  barbiere  . — Omicidio  . — in  vita. 

» Cuppi  di  Bologna,  facchino  . — Omicidio. In  vita. 

1852  Cerafogli  Barone  Francesco  di  Roma  , possidente.  — Sospetto  di  cospira- 

zione . — A 20  anni.  Morto  nel  forte  di  Paiiano. 

» ('.arcani  di  Roma,  possidente.  — Sospetto  di  ci>spirazione . 

» (Corradini  di  Rimini,  ex  Carabiniere.  Tentalo  omicidio. 

1854  (^lubresi  Vincenzo  dì  Faenza,  vetturale . ~ Sospetto  di  cospirazione. 
1850  Campi  Antonio  di  Faenza,  uste  . ~ Sospetto  di  cnspirazkmc.  — Esiliato. 
184!l  Cerroni  Sante  di  Faenza,  impiegato  governativo,  — Ferita. 

1853  t^mparesi  Marco  di  Faenza,  pescivendolo.  — Rissa  . 
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iHk9  Conti  Clemente  di  Faenza,  manescalco . — Sospetto  di  cospirazione. — 
Esiliato  . 

1850  Colla  Giacomo  ili  Ravenna,  calzolajo. 

1849  Calderoni  Achille  di  Faenza,  impiegalo.  *- Omicidio  . — In  vita. 

ti  Caroli  Giovanni  di  Faenza,  impiegato  Sospetto  di  cospirazione. 

1854  Caselli  Tommaso  di  Faenza,  suonatore . — Sospetto  di  cospirazione. 

1850  Corradelli  Corrado  di  S.  Severino,  stampatore.  — Compromesso  d'oinU 

cidio  . 3 anni .' 

1852  Chini  di  Macerala,  suonatore . ~ Sospetto  di  cospirazione. 

1849  Cinlioni  di  Porlo  Recanati,  niiignajo. — Omicidio. 

1853  Coroncini  Luigi  di  Recanati,  possidente.  — Sospetto  di  cospirazione. 

V Castelli  C^ire  dì  Camerino,  negoziante. 

n Cugini  Ubaldo  di  Camerino,  slagnaro. 

» Cugini  (jiuvannt  di  Camerino,  stagnerò. 

» Claudi  Clemente  di  Camerino  . — Capo  maestro. 

1850  Castellani  Giovanni  di  Roma,  impiegato.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1851  C'irmosini  di  Roma,  sellare.- — Sospetto  di  cospirazione. 

n Ceccarelli  Cesare  di  Roma  , letterato . — ~ Sospetto  di  cospirazione.  A 20 
anni . 

1851  Cheeehetellì  Giuseppe  di  Roma,  letterato.  " Sospetto  di  cospirazione. 

» Civilulli  Augusto  di  Roma,  negoziante.  — Usurpata  autorità.  — A3  anni. 
1849  Ccrnusehi  Enrico  di  Milano,  avvocato.  — Furto. — Ex-Rappresentante 
all*  .\ssemblea  Romana  . 

1851  Carlini  di  Fermo,  farmacista.  — Testimonianze.  — Morto  in  carcere. 
1849  Capanna  Filippo  di  Roma,  industriale.  — Usurpata  autorità. 

1831  Cesaretli  Niccola  di  Velletri , ragioniere.  — Sospetto  di  cospirazione.  — A 
15  anni . 

1849  Ciocci  Carlo  di  Roma , capo  maestro  muratore . — Devastazione . — A 
20  anni . 

1851  Cascupera  di  Velletri,  possidente.  — Sospetto  di  cospirazione. 

» Cella  Giusi'ppe  di  Velletri,  salumajo.  — Sospetto  di  cospirazione  . 

» Coia  Luigi  di  Rocca  Sorga,  sarto.  Sospetto  di  cospirazione.  — A 5 anni. 
» Capuani  Giovanni  di  Ruma,  miisaicisla  Sospetto  di  cospirazione. 

1849  Caravazzi  Luigi  di  Roma  , negoziante.  — Usurpala  autorità  . 

1850  Chiarini  Domenico  di  Fognano. 

1851  ('.asi  Casimirro  di  Velletri.  — Sospetto  di  cospirazione. 

» Cbiussi  Angelo  di  Ruma  , stampatore  . — Sospetto  di  cospirazione  . — A 
13  anni . 

» Cervini  d' Ascoli,  Ungale.  — Abuso  di  autorità. 

Casciani  Augusto  di  Roma,  impiegato  governativo.  — Sospetto  di  cospi- 
razione . — In  vita  . 

Claudi  di  Roma,  militare.  — Sospetto  di  cospirazione. 

Cocchi  Fil.  di  Amelia , muratore . — Sospetto  di  cospirazione.  — A 10  anni. 

» Ducei  Domenico  di  Formo,  sarto.  — Ferimento.  — A 6 anni. 

185!  De  Felice  Antonio  di  Roma,  cappellajo.  — Sospetto  di  cospirazione . — 
Decollalo  nel  1855  per  l'attentato  contro  il  Card.  Antonelli. 
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1851  Dl*  Felice  ...  di  Roma,  cappeUaju.  — SoapcUo  di  cospiraiione. 

1850  Del  Nero  Achille  di  Roma,  negoziante.  — Sospetto  di  cugpiraiione . 

18V0  Dasti  Pietro  di  Fermo,  ingegnere  provinciale.  Per  T arresto  del  Card. 

De  Angelis . — A 5 anni. 

1851  De  Russi  Alessandro  di  Roma , studente  d' architettura  . — Sospetto  di  co- 

spirazione . 

» Dt*  Rossi  tfiovanni  di  Roma,  studente  di  legge.  — Sospetto  di  cospiraz. 
» Danzetta  (Knrone)  dì  Perugia,  possidente.  Sospetto  di  cospirazione. 

1850  Dragoni  di  Roma,  stampatore.  — Canti  popolari. 

1851  Drlabitta  Pietro  di  Roma,  artista.  — (jinli  popolari. 

1852  Depasquaiis  Luigi  d‘Atene,  militare.  — D-tenzione  d’armi.  — Esilio. 
1855  Del  Prete  di  Todi,  htcandiere  . — Cospirazione. 

185V  De  Michelis  Luigi  d'Ancona,  tipc^rafo.  ~ Cospirazione.  — A 20  anni. 
1851  Del  B<»sro  Pietro  di  Roma,  falegname.  — Cospirazione. 

» Del  Monte  l.iiigi  di  Roma,  barbiere.  — Dimostrazioni  d'insurrezione. 
t>  Did  Monte  Saverio  di  Macerata,  librajo.  — Per  libri  proibiti.  ~ A 3 
mesi  ed  esiliato  da  Roma. 

185V  Donini  Paolo  di  Perugia,  verniciajo.  — Sospetto  di  cospirazione.  — A 
20  <inni. 

» De  Santis  Fortunato  di  Roma,  a re  bile  Ito.  — Sospetto  di  cospirazione. 

A lo  anni . 

1851  Do  Cumìllis  Giov.  di  Roma,  scllaro.  — Sospetto  dì  cospirazione.  — A 
20  anni . 

» Do  Camillis  Francesco  di  Roma,  stampatore.  — Sospetto  di  cospirazio- 
ne. — A 10  anni . 

18'»9  Del  Bianco  Domenico  di  Nocera , possidente.  — Arresto  arbitrario. 

1851  Dionisi  Pietro  d’ Albano,  vignarolo.  — Canti  patriottici. 

r<  D<‘haizemì  Domenico  d’ Albano,  bracciante.  — Canti  patriottici. 

1849  Dedoniinici  di  Rieti,  contadino. 

n Donati  Angelo  di  Faenza,  popolano.  — Omicidio. 

1852  IK'  Frances<‘lìi , di  Bologna,  inililare.  — Diserzione.  — A3  anni. 

1849  De  Meis  d'  Anagni,  falegname.  — Requisizione  d'oggetti  d'una  Chiesa. 
» Dt‘l  Monte  Antonio  d’ Anagni,  facchino.  — Requisizione  d’oggetti. 

1852  Di'siderj  (ìiacumo  di  Roma,  capo  maestro  muratore.  — Sospetto  di  co- 
spirazione . 

1819  Drsanlis  di  Frascati,  vignarolo.  — Processo. 

1850  Dati  di  Bagnaia,  possidente.  — Violenze.  — A 12  anni. 

18’«9  iK'nicola  di  Roma  , oste.  — Omicidio.  — In  vita.  4 

» IN'larorna  di  Bologna,  orologiaro.  — Morto  in  carcere. 

» Dnnnti  di  Fermo,  commerciante.  — Follunia  . — A 15  anni. 

1850  Della  Valle  Eugenio  d’Ancona,  impiegato  gover.  — Incendio  di  carte . 
1852  Derocco  di  Koma  , negoziante.  — Sospetto  di  cospirazione. 

» Df*  Rossi  di  Koma.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1849  Doti  (Siriaco  d'Ancona,  marniaro.  ~ Di  società  segrete  sanguinarie. 

Liberalo . 

u IMrOnle  d’Ancona,  sarto.  — Omicidio.  — A morte. 

» Diadci  Cesare  d' Albano,  vetturino.  — Omicidio  Rossi. 
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1849  Di  Pietro  di  Koina , fabbro  fcrrajo.  — Devastazione  sacra.  — A 15  anni. 

» De  Dominicis  Pasquale  di  Uoina , pescivendolo.  — A 15  anni. 

1853  Desideij  Stefano  di  Koina  , muratore  . — Sospetto  di  cospirazione  . 

» DejabiUa  d’ Acquapendente  , sartore.  — S>spetto  di  cospirazione. 

» Dorazj  di  Kotna,  industriale.  — Sospetto  di  cospirazione, 
n Diletti  Vincenzo  di  ('ainerino  «“calzolajo  . 

1852  Dari  Enrico  di  Roma , scritturale . — Cospirazione  . 

» Damiani  Napidetano,  sarto. 

1849  Donati  Angelo  di  Faenza,  maniscalcò . — Omicidio, 
u Donati  Giovanni  di  Faenza , canepino  . — Sospetto  di  cospirazione . 

1853  Donati  Achille  di  Faenza,  tnacellajo.  — Sospetto  di  cospirazione. 

» Donati  Antonio  dì  Faimza,  uste  . Sospetto  di  cospirazione  . 

1852  Donati  (ìirulamo  di  Faenza,  lampionaro.  — Omicidio. 

» Donati  Achille  di  Faenza,  mercante.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1849  Dragoni  Claudiano  di  Bagnacavallo,  lancere  . — Fatti  del  1849. 

1850  Emiliani  Vinc.  di  Jesi,  tintore.  — Arresto  arbitrario.  — A 12  anni. 

1851  Ercole  Pietro  di  Ruma  , ncquandajo . insinuazioni  rivoluzionarie. 

» D’  Emiliani  Giovanni  di  Ruma , musaicista  . ^ Sospetto  di  cospirazione  . 
— A 20  anni , . . 

1853  Eleonori  Enrico  di  Roma  , musaicista  . — Sospetto  di  cospirazione  . 

» Eleoneri  (ìiovanni  di  Ruma,  incisore  in  carnei.  — Sospetto  di  cospira* 
zione  .—  A3  anni . 

1850  Ercoli  di  Roma,  legale.  — > Usurpata  autorità.  — \ 20  anni. 

1851  Emiliani  Giuseppe  di  Jesi,  tintore.  — Usurpata  autorità. 

1849  Elia  Fortunato  d'Ancona  . — Omicidio  . 

» Emiliani  di  Castel  Bolognese,  b^irbiere.  — A 5 anni. 

1851  Phrivetli  Giacomo  di  Ferrara,  conduttore  di  diligenza.  — Sospetto  di 

cospirazione . 

1849  Er<!uli  Antonio  di  Roma,  ex-militare.  — Causa  di  Muhte  Mario.  — A 
20  anni . 

1849  Fcrroni  Alessandro  di  Fermo , sarto . — Ad  un  anno , e stette  4 in  car- 
cere . ^ 

1849  Forti  Michele  di  Fermo,  impiegato  nella  Delegazione.  — Arresto  arbitra- 
rio . — Anni  Irò  . 

18^9  Fiacchi  Pasquale  di  Fermo,  caffeltiere  . — Omicidio  del  Corsi . — Galera 
in  vita  . 

1852  Furiotti  Domenico  di  Roma,  suonator  d'oboè.  — Sospetto  di  cospirazio- 

ne . — A venti  anni . 

1852  Furiotti  Tommaso  di  Roma,  ex-impiegato.  — Sospetto  di  cospirazione. 
1851  Ferrari  Davide  dì  Roma,  scalpellino.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1849  Ferrari  Filippo  "di  Roma , scalpellino  . — Devastazione  . — A venti  anni  « 
's  Fabi  dì  Macerata  , agente  . — Soc.  segreLi . 

1850  Foller  di  Rome  , ebanista  . — Soc.  segreta  . 

» Ferretti  Aniceto  di  Camerino , orefice  . — Arresto  arbitrarui.  — Anni  sei, 
1849  Fedeli  Vito  di  Arguala  , contadino.  — Incendio. — >A  15  anni. 

1849  Ferracci  Pietro  di  Ascoli , possidealc  . — Incendio . — Morto  in  carcere. 
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1850  Ferrelli  tìio.  di  (laiuorino,  on*ficc.  — Arreslo  arbitrario.  — A 5 anni . 

1851  Kfiiati  Ci^hare  dì  Faenza,  ni*{fozianl« . — Sospetto  di  cospirazione. 

1853  Faiiiinì  Domenico  di  Faenza,  mugnajo . — Sospetto  di  cospirazione. 

» Fantini  Francesco  di  Faenza,  imigiiajo.  — Attentalo  di  omicidio. 

1851  Fantini  Piu  di  Faenza,  ex-militare  » Sospetto  di  cr>spirazione  . — esi- 
liato. 

1853  Fioravanti  di  Loreto,  negoziante.  — Sospetto  di  cospirazione. 

18i9  Fiorini  Eraclio  di  Fìluttrano,  cx-iinpiegato  militare . — Abuso  di  potere. 

n Fanghelli  di  UeneTcnto,  possidente.  — G)spirazione  . — In  vita. 

1850  Fabbri  di  Ragnacavallo,  calTetticre.  — Lesa  maestà.  — In  vita. 

18V9  Fioravanti  di  Corneto . 

w Fossa  (fiovanni  di  Faenza,  colono.  — Incendi . — A 15  anni. 

>»  Fossa  Francesco  di  Faenza , colono . — Omicidio . 

1853  Fama  Ermenegildo  di  Faenza,  sarto.  — Ferita. 

» Fratini  Angeli)  di  Faenza,  faicgnaine.  — Rissa. 

1850  Fontana  Sitv.  di  Faenza,  militare  . — Omicidio . — In  vita. 

18^9  Fantini  Lorenzo  di  Faenza,  imignajo;—  Incendio  di  carte. 

1851  Fuzzi  Ant.  di  Faenza,  armajulo.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1849  Farina  Aristide  di  Russi,  farmacista.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1853  Farina  Epaminonda  di  Russi  possidente  . — Sospetto  di  cospirazione. 

M Ferretti  (ìiitseppe  di  (damerino,  oretìce . 

» Ferretti  Filippo  di  Camerino,  oUunaro. 

» Ferretti  Fluì  indo  di  Camerino,  orefice. 

» Ferretti  Severino  di  Camerino,  impiegalo. 

» Fliciani  Pietro  di  Camerino,  possidente. 

1852  Fabbri  Giovanni  di  Roma,  architetto. 

» Fabbri  di  Roma  , negoziante  . 

1851  Fabi  di  Parma,  ingegnere. — Conato  d'omicidio.  — In  vita. 

1851  Ferri  di  Parma  Birrajo . Devastazione  sacra.  — A 15  anni. 

1849  Falcioni  Cesare  di  Roma,  orologiaro.  — Disprezzo  alla  Scomunica. 

1851  Funlanacri  di  Roma,  dragone. 

1852  Fabrizi  Kaflaello  di  Malelica,  casermicre.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1849  Fcrlini  Giacomo  di  Imola,  concia- pelli . — Omicidio.  — In  vita 
» Fantini  di  Imola,  possidente. 

» Faella  Conte  Attilio  di  Imola , possidente.  — Fellonia.  — Rx-rapprcsenlan- 
te  esilialo. 

1850  Fallori  Achille  di  Ancona,  sellaro  • — Ferimento. 

1851  Fabbri  Cesare  di  Fano,  possidente . — Cospirazione. 

1850  Ferri  Vincenzo  di  Roma , negoziante  . — Sospetto  di  cospirazione . — Car- 
ceralo altre  due  volte. 

1849  Fabiani  Giuseppe  di  Roma,  pescivendolo.  — A 15  anni. 

>*  Faciotli  Filippo  di  Roma,  ebanwla  . — Devastazione  . — A 15  anni. 

»>  Faciotli  Ber.  di  Roma  , ebanista.  — Devastazione  . — A 15  anni 

1853  Francois  Luigi  di  Roma,  impiegato  governativo . — Sospetto  di  cospira- 

zione. 

1849  Fa/zi  di  Bologna,  ex-militare. 
o Felìcosi  di  Budrio,  macellaio. — Omicidio.  — A 20  anni. 
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1851  Farina  di  Koma . 

18i9  Furlani  (ìiuscppc  di  Ferrara  , ingegnere  . — SospcUo  di  cospiraiione  . 

1851  Finzi  di  Ferrara,  mcdieo . — Sospetto  di  cospirazione.  — Kicarceralo 

n<l  185-i. 

» Frasuldati  Luigi  di  Ferrara  , impiegato  privato  . — Sospetto  di  cospira- 
zione . — Alla  multa  di  Scudi  60. 

» Filippuni  (iiacomo  di  Jesi,  calzolajo.  — Testimonianza. 

1849  Fattunni  Antonio  di  Sinigaglia,  canepino.  — Omicidio  e sospensione  d’atti 

pubblici . — In  vita  e 15  anni . 

» Feltrini  Antonio  di  Sinigaglia , carrozzaro . — Soppressione  d'  atti  pub- 
blici . — A 35  anni. 

1850  Fermanini  Ercole  di  Sinigaglia  , ebanista . — Conato  d' omicidio . — A 30 

anni . 

1849  Francesconi  Antonio  di  Sinigaglia,  canepino.  — Compromesso  d’omici- 

dio . — A 25  anni . 

» Francesconi  Melcbiorre  di  Sinigaglia  canepino.  — Compromesso  d’omici- 
dio. — A 15  anni . 

» Francesconi  Stefano  di  Sinigaglia,  canepino . -^  Omicidio . A morte. 

1850  Facciotti  Bernardo  di  Comarca,  ebanista.  — Furto.  — A 20  anni. 

1849  Fornasari  Noè  di  Castel  S.  Pietro,  calzolajo.  — Furto . — A 13  anni. 

1852  l)e-Franceschi  di  Bologna,  militare.  — Diserzione.  — A 3 anni. 

» Francesconi  Antonio  di  Sinigaglia  , vetturale  . — Omicidio . — A 30  anni. 

1849  Felziani  di  Viteajfo,  macellajo. — Furto.  — A 10  anni. 

» Fenili  Teresa  di  Ciulianello,  domestica.  — Insinuazioni.  — A 20  anni. 
» Fenili  Vincenzo  di  Ciulianello  , domestico  . — Insinuazioni . 

1850  Fanella  Francesco  di  Ciulianello . 

1851  Fedeli  Vincenzo , possidente  . 

» Franci  Filippo  di  Ceppa,  possidente. 

1854  Francia  di  Koma,  intagliatore  in  legno. 

1851  Fortuna  Filippo  di  Velletri , possidente  . — Sospetto  di  cospirazione.  — A 
10  anni . 

» Falcioni  Alceo  di  Roma,  chirurgo.  — Sospetto  di  cospirazione. 

» Featoldi  Domenico  di  Roma  , tornitore  . — Sospetto  di  cospirazione  . 

» Francisci  Achille  di  Koma,  possidente.' — Sospetto  di  cospirazione.  — A 
1 anno . 

» Feoli  di  Roma  , possidente  . — Sospetto  di,  cospirazione. 

1853  Fioravanti  di  Loreto,  impiegato  comunale  . -r- Cospirazione . — A 2 anni 

(austriaci). 

1849  Falcinelli  Domenico  di  Foligno,  coltellinajo  . Ferimento . — A 5 anni. 
1851  Fidanza  Diofido  di  Città  di  Castro,  possidente.  — Sospetto  di  cospira- 
zione . — A 10  anni . 

» Fedeli  di  Roma  , artista  . — Sospetto  di  cospirazione  . 

» Fedeli  di  Roma,  artista.  — Sospetto  di  cospirazione. 

» Fedeli  di  Roma,  artista. — Sospetto  di  cospir.izione, 

1856  Ferretti  di  Todi , calzolajo  . — .Sospetto  di  cospirazione  . 

1851  Focolori  Giuseppe  di  Koma,  pittore.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1849  Fantoni  di  Bologna  . 
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1855  Fratini  di  Terni,  possidente.  — Sospetto  di  cofpiraiione . — A 30  anni. 

1851  Falci  Filino  di  Perugia , tipografo . — Sospetto  di  cospirazione^.  Al  15 

anni . 

1850  Federici  Alessandro  di  Veroli . — Ferimento  per  spirito  di  parte . — A 
10  anni  di  sorveglianza  . 

» Fiorini  Hatraello  di  Veroli.  — Ferimento  per  spirito  di  parte.  — A 10 
anni  di  sorveglianza . 

1853  Famè  Gaetano  di  Cistel  S.  Pietro,  possidente.  — Cospirazione. 

» Fuligini  («aetano  di  Bologna,  librajo.  — Sospetto  di  cospirazione. 

» Ferrari  Cesare  di  Bologna,  impiegato.  — Sospetto  di  cospirazione. 

» Ferrari  di  Bologna  ,v impiegato . — Sospetto  di  cospirazione. 

1852  Fazzi  Cesare  di  Bologna,  scritturale.  — Tentata  insurrezione . — A 20 

anni . 

18ti9  Falci  Luigi  di  Piperno , possidente . — Fatti  del  1849. 

» Fontana  Giuseppe  di  Prosinone,  caCTeltiere . Fatti  del  1849. 

M Frasca  di  Veroli,  imbastaro . — Fatti  del  1849. 

» Fiume  (^onlc  d’ Assisi,  possidente.  Accuse  di  furto.  ■ — Capitano  del 
primo  reggimento  Linea . 

1850  Ferrari  David  di  Ruma,  scalpellino.  — Esiliato. 

» Ferrari  Filippo  di  Roma,  scultore.  — Esiliato  .- 

1851  Formìlli  Adriano  di  Roma,  ministro . — Politico  . — Escilo  innocente, 
u Ferracult  Pietro  di  Roma,  melallicre . — Attentato  Campana.  — Uscito 

innocente. 

1852 .Fabiani  di  Perugia,  torcoliere.  — Sospetto  di  cospirazione.  — Arrestato 
dagli  Austriaci  e bastonato. 

» Foschi  Carlo  di  Perugia,  mercante.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1856  Ferrari  Francesco  di  Roma,  macellajo . - — Sispctto  di  cospirazione. 

1819  Fioretti  Pietro  di  Iesi,  locandiere.  — Per  aver  dononcialo  due  Gesuiti 

che  albergarono  nella  sua  Locanda . 

» Fioretti  Ferdinando  di  Iesi,  locandiere.  — Per  aver  denunciato  due  Ge« 
suiti  che  albergarono  nella  sua  locanda  . 

1851  Gogoii  di  Roma,  studente  di  chirurgia.  — Sospetto  di  cospirazione. 
18^9  Granicri  Giuseppe  di  Fermo,  possidente.  — Arresto  del  Cardinale  De 
.\ngelis.  — A sei  anni  c 20  scudi  di  multa. 

« Gramaccia  di  Ripatransone , .Maresciallo  de' Carabinieri . — Arresto  del 
Cardinale  De  Angelìs.  — A 8 anni. 

18.50  (Girardi  Luigi  di  Argiiata,  notajo;  — Arresto  arbitrario. 

« Gattelli  di  ('.ingnli,  soldato.  Incendio.  ~ A 10  anni, 
et  (ìianfelici  di  StatTolo  (Provìncia  di  Ancona),  Gap.  de* Carabinieri . — . 
Usurpazione  di  Autorità. 

1849  Giannini  di  Serra  de' Conti,  Maresciallo  de’ Carabinieri . — Furto  sacro. 

— A 2.*)  anni . 

1851  Grimaldi  Antonio  di  Roma,  carrettiere.  — S»ispetto  di  cospirazione. 

1850  Granpini  Francesco  di  Ruma,  droghiere.  — Società  segrete. 

1851  Gadoni  Vincenzo  di  Faenza,  calzulajo.  — Sospetto  di  cospirazione.  — 

E<1Iiato . 
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18&4  Graviti  Luifi  <ii  Faiuiza,  conciatore  <lj  pelli  . — Soepetlo  di  coapiraziu- 
’ ne . — Esiliato. 

1853  Gigli  Vincenzo  di  llonia,  posaidcnlr . — tioapctto  di  cospirazione k — 

Carceralo  di  nuovo'  nel  1853  e cumlaniialo  a 10  anni . Capitano  Aju- 
tante  del  Reggimento  Artiglieria. 

18Ì9  Gcrardi  Anselmo  di  Acquata , contadino . — Incendio . — A IS  anni . 

1850  Oraziani  Francesco  di  Fetritoli , cancpino  . — Ferimento . — A 15  anni. 
« Ghetti  Luigi  di  itimini,  negoziante.  — Incendio,  — in  vita.  Ez  u|Iicialc 

della  Guardia  Civica . 

1852  Galvini  Giovanni  di  Roma,  mosaicista.  — Cospiraziooc . 

■ Gescomelli  Giovanni  di  Roma , invpiegatO  goveraativo . — Soepello  di  co- 
spirazione . — A 20  anni. 

1854  Gaviotti  Antonio  di  Faenza,  sarto.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1853  Galanzi  Sante  di  Faenza , oste . — Sospetto  di  cospirazione . 

1849 ’Galatnini  Cesare  di  Faenza,  possidente.  — Sospetto  di  cospirazione. 

« Calassi  Vincenzo  di  Faenza,  industriale.  — Suapelto  di  cospirazione, 
e Galanzi  Antonio  di  Faenza , calzolajo . — Omicidio . 

« Gadoni  Angelo  di  Faenza  , calzolajo . — Sospetto  di  cospirazione . 

1853  Gaudenti  di  Loreto , possidente . — Sospetto  di  cospirazione . 

1849  Gaeta  di  Benevento , militare . — Cospirazione  . — In  vita  . 

« Guardabassi  di  Viterbo,  facchino,  — Cospirazione.  — In  vita. 

1852  Gimazzini  di  Roma , possidente . — Sospetto  di  coepirazionc . 

1849  Graziano  Dio  di  Collcpardi,  ispettore  di  Molini . — Fatti  del  1849. 

« Greci  Angelo  di  Ripi , scrivano . 'r—  Fatti  del  1849 . 

K Golmanelli  Luigi  di  Roma,  capitano  . — Sospetto  di  tentala  insurrezione. 

1851  Se  Gregorj  Giuseppe  di  Milano,  negoziante.  — Dall'età  di  8 anni  sta- 

bilito in  Roma . 

1849  Graziani  Giovanni  di  Retri  Ioli , vetturale.  — Conato  d'omicidio.— • .4  15 
anni . . 

1851  Guardocci  Camillo  di  Roma,  ebanista.  — Cospirazione. 

« Galli  di  Roma  , banderaro.  — Cpnato  d’ omicidio.  — Dimemoziaila  Con- 
sulta . ^ , 

<i  Girotti  di  Bologna,  impiegato.  — 'Dimostrazioni.  . ‘ i 

1852  Gommi.  — Cospirazione. 

1853  Gobelli  Pietro  di  Bologna  , possidente  < — Cospirazione . — A3  anni . 

« Giorgi  di  Bologna,  mercanico.  — Cospirazione. 

« Grsgorini  Gregorio  di  Forlì,  ingegnere.  — Cospirasione , — A 5 anni. 
« Gnudi  Giuseppe  di  Bologna,  mcrciajo.'  — Sospetto  di  cospirazione.  — 
A 10  anni . 

« Gamberini  Pio  di  Ralogaa,- litografo.  — Sospetto  di  Cospirazione . 

1851  Girolami  Cesare  di  Sabina , possidente  . — • Cospirazione  . — A 20  anni. 
« (iozzi  di  Roma,  chirurgo.  — Sospetto  di  cospirazione.—-  .\  15  anni. 
a Gentili  di  Roma,  agente  teatrale.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1849  Giuvannelli  Andrea  di  Roma , calzolajo . — Umioidio  Rossi. 
a Guidobaldi  Domenico  di  Spello.  — estirpala  autorità.  — A3  anni, 
u Calti  Loreto  di  Foligno,  muratore.  — Omicidio. 

« Giorgciti  Antonio  di  SiuigagUa,  vetturino.  — in  vita  e 15  anni. 

.ni 
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IKiO  <»re^ori  <iiii«cppe  di  lloma,  poSKÌdento,  — Cnspirarione  « 

1853  UiiglieliueUi  Pielru  di  Roma , ^furnajo . — Sospetto  di  cospirazione. 

1851  (tiiiliani  Antonio  di  Lugnano , possidente.  — Sospetto  di  cospirazione  . 

— A 10  anni  i ' ' 

18V0  Gagiotti  Giacomo  di  Milano,  notajo . — Usurpata  autorità. 

1851  Gagiano,  Tenente  de*  Carabinieri . — Abuso  di  autorità. 

1851  Grossi  Giacomo  di  Roma,  tessitore.  — Carie  clandestine. 

I8A9  Codini  Ani.  di  Castel  Bolognese,  sarto.  — Omicidio.  — Fucilato. 

» Giovannini  Giuseppe  di  Bagnaja,  contrabandiere . — Omicidio.  — Fug- 
gito dal  carcere  di  Spolelo. 

1»  (iiovannini  tìiosué  di  t^stvl  S.  Pietro , calzolajo . — > Furto . — A 15  anni. 
» Gabrielli  Angelo  dì  Giiilianello  , fornajo . — Insinuazioni.  — A 20  anni. 
1850  Grassi  Francesco  di  Giulianello , calzolajo.  — Insinuazioni. 

1849  Giannuzzi  Cav.  Diomede  d'Anagni,  possidente. 

» Gorì  Giuseppe  d’Anagni,  possidente. 

1850  Gigli  Ottavio  di  Roma,  possidente.  — Sospetto  dì  cospirazione. 

1852  tìuerrini  Guerrino  di  Cingoli , impiegato  comunale.  — Sospetto  di  co- 

spiraiione . 

1849  Gallina  impiegato  ai  labnccbi . 

i>  Gerardi  Fortunato  di  Roma,  ferraio.  — Conato  d’ omicidio.  — A 5 
anni . 

)»  (ienlili  di  laureto,  oste.  A 5 anni. 

18V9  Granata  Knor  di  Jesi,  cappellaru.  — Estorsione. 

Ghianduni  Girolamo  di  Senigaglia,  facchino.  — Omicidio.  — Invita  c 
15  anni . 

» Gian>bìirloluiiìei  Elpidio  di  Senigaglia  , facchino*  Omicidio.  A morte. 

•>  GiorgcUi  Annibale  di  Senigaglia,  pellìnaro.  — Omicìdio.  — A morte. 

» GiorgcUi  (iaelano  di  Stmigaglia , peltinaro,  — Omicidio,  r-  In  vita  e 
15  anni  . 

>1  tfiorgelli  Antonio  di  Stmigaglia  , vetturino  . — - Conato  ad  omicidio,  e sap- 
planlazione  d’alti  pubblici.  — In  vita  c 15  anni.  ^ 

» tìirolainuni  Girolamo  di  Senigaglia  , canepino. — Omicidio.  — A morte. 
*)  Giovannclli  Terenzio  di  Senigaglia,  facchino.  — Supplanlazìone  d’atti 
pubblici.  — > A 15  anni. 

« Gìiistini  Doin.  di  Monte  Porzio , canepino  . — Supplanlazìone  d’alti  pub- 
blici. — A 15  anni . 

D Giiistini  Giacomo  di  Monte  Porzio,  canepino.  — Omicidio.  — A morte, 
commutala  in  galera  in  vita. 

» Giorgi  Luigi  di  Jesi,  orelice . — Responsabile  dei  fatti  di  Jesi  del  1849. 
» (iiansantelli  Ani.  di  Jesi,  orefice.  coinplicilà  d'omicidio. 

» (ìramaccini  Geremia  di  Jesi,  negoziante.  — Complicità  d’ un  ferimento. 

1851  (ìreppi  Gabrielle  di  Jesi,  pcissidenle  . 

1851  Galli  di  Roma,  tappezziere.  — Stispetlo  di  cospirazione. 

1852  (ìabrini  Paolo  di  Roma,  incisore  in  Carnei . — Sospetto  di  cospirazione . 

1849  (iuvoni  dì  Ruma. 

1851  (ìrecu  Gaspare  di  Ginierino , cappellajo  . — Sospetto  di  cospirazione. 

1850  (ìambi  Clodovìo  di  Ravenna,  niacellajo  . — Ingiurie  reali. 
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1849  Chinassi  Loifi  di  Faenza  , calzolajo . — Omicidiu . 

» Gadoni  Vincenzo  di  Faenza,  calzolajo.  — Incendio  di  carie. 

» (ìaravita  Luigi  di  Faenza,  concia  pelli.  — Incendio  di  carte. 

1852  Galanzi  Filippo  di  Faenza,  concia  pelli.  — Testimonianza  . 

» Galanti  Luigi  di  Faenza  , possidente . — Sospetto  di  cospirazione . 

1850  Galamini  Pietro  di  Faenza , possidente . — Sospetto  di  cospirazione . 

1853  Gemelli  di  Lento,  locandiere.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1851  Caudini  Francesco  di  Ferrara,  impiegato  postale.  — Sospetto  di  cospi- 

razione . — A 8 anni . 

1849  Goveni  Giovanni  di  Bologna , possidente . 

» Colbrelli  di  Forti,  facchino . — Omicidio.  •—  In  vita. 

» Galliicci  di  Mondavio,  contadino.  — A3  anni. 

> Galiucci  Vincenzo  di  Mondavio  , contadino  . — Usurpala  autorità  v — A 
8 anni.  Morto  in  carcere. 

1850  Grazia  di  Roma,  cameriere.  — Morto  in  carcere. 

1849  Garabini  Gaetano  d’Arcevia , architetto . — Comp.  d’  omicidio . — A 6 
anni  . 

» Calassi  di  Sanlarcangelo , ex-dragone.  — Omicidio.  — A 18  anni . Mor- 
to in  carcere . 

1852  Gulinelli  di  Bologna . — Sospetto  di  cospirazione . 

1849  Garetloni  di  Pesaro . — Omicidio . 

. V Galavotti  di  Castel  S.  Pietro . — r A 10  anni . 
a Galavotti  di  Castel  S.  Pietro  . — A 10  anni . 
a Cagliari  Filippo  di  Foligno,  possidente.  — Omicidio. 

1849  Grandoni  Luigi  di  Roma,  possid.  — Si' strangolò  nel  carcere  nei  1854. 

1853  Galanti  di  Ruma,  impiegato  Governativo.  — Sospetto  di  rospirazione . 

a Galanti  Adolfo  di  Ruma,  studente.  — Sospcito  di  cospirazione.  ' 

1851  Gemini  Cesare  d'Ancona , sarto . — Di  società  segrete  sanguinarie . — 

Libertà . 

1849  Guidoni  Giuseppe  di  Ancona,  caflelliere. — Omicidi'o.  — Libertà. 

a Guiducci  Giacomo  di  Ancona,  calfeltiere.  — Sock'là  segrete  sanguina- 
rie . — Libertà . 

a Cagliari  Giuseppe  di  Ancona , caifellierr . — Omicidio . — Libertà  . 

a Galeazzi  Giovanni  di  Ancona,  caffettiere,  — Omicidio.  — A morte, 

a Giambrigniuni  di  Ancona  , ex-militare . — ‘ Omicidio . — .A  morte  . 

1850  Giannini  Luigi  di  Ancona,  impiegato  comunale.  — Omicidio. — : Liberlà. 
1849  Giorgi  Ercole  di  Imola,  fabbro.  — ' Sospetto  di  cospirazione. 

a Giampauli  Paolo  di  Imola . — Omicidio  . — Fucilato. 

1851  Gullini  Odoardo  di  limda  , studente  . — Sospetto  di  cospirazione  . 

1852  Guidi  di  Roma , ex-militare  . — Sospetto  di  cospirazione . 

1849  Gambalunga  di  Ruma,  cassarolo.  — Sospetlo  di  cospirazione . 

a Giorgeri  di  .Modena,  ex-militare.  — Omicidio. — in  vita. 

1854  Garbini  Giacomo  di  Perugia , scritturale.  — Sospetlo  di  cos{iiraziune.  — .4 

20  anni . 

a Grisoni  Rodulfu  di  Perugia,  sarto,  — Sospetto  di  cospirazione.  — a 20 
anni . 

1852  Giuvannozzi  Emidio  di  .\scoli,  possidente.  — Sospetto  di  cospirazione. 
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1851  Hois  Mattia  di  Roma,  fiwrajo  . — Sospatto  di  cospiraziooc. 

1849  Haubert  di  Aecoli , pMsidente  . — Furto.  — > Per  la  confisca  dei  beai  dd 
Card.  De  Angelit.  - ' : ' ' 

1854  Igi  di  Perufia,  cameriere.  — Sospetto  di  cospirsz.  — Fiif^  dal  esrcere  . 

1852  iacopini  di  Roma  , eii-impiegato.  — Sospetto  di  cospirai.  — A 20  anni. 
« lotti  di  Aaculi,  Fonidenle.  — Sospetto  di  eospicazione . 

1849  Liverani  Domenico  di  Faenza  , possidente . — Omioidie . — Esiliato . 

» Lodi  di  Bologna  . 

1853  Lama  Angusto  di  Faenza , ealzolajo . Sospetto  di  óospiratiaBe  i 

1849  Lesa  Luigi  di  Faenza  , ealzolajo  Sospetto  di  euspiraiione.  — Esiliato. 
1852  Lama  Doinenioo  di  Faenza,  caaepino . — Sospetto  di  oospiratioae . 

1855  Lucenti  Dum.  di  Roma  , campagnolo . — Politico . - 

1852  Lucatelli  di  Ruma,  — Sospetto  di  cospirazione. 

1849  Leggieri  Ambrogio  di  Anagni , possidente  . — Furto. 

1854  Lotti  di  Perugia,  sarto.  — Cospirazione. 

1853  Laroberlini  di  Vergato,  possidente  . — Sospetto  di  cospirazione . 

1850  Landini  Pietro  di  Citta  di  Castro  , sarto  . — Sospetto  di  cospirazione  . 

» Lonzi  Settimio  di  Città  di  Castro,  barbiere  . — Sospetto  di  cospirazione . 

1852  Lunghi  Cesare  di  Roma,  negoziante.  — Cospirazione.  — Al  anno. 

1851  Locatelli  Annibale  di  Roma,  musaieisla.  — Sospetto  di  eospiraaione  . — 

a 20  anni. 

a Locatelli  Cesare  di  Roma  , oste . — Sospetto  di  cnspiraiionc . — A 10  anni. 
1849  Lauri  Luigi  di  Gualdo  Tadino,  muratore. — Arresto  arbitrario. 

1851  Luna  Giglio  di  Albano,  vignatolo.  — Canti  patriottici . 

1851  Lucenti  di  Ruma,  fonditore  di  campane.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1849  Longbi  Maria  di  Roma , pcseivendola . ■—  Requisizione . 

» Longlii  Angelina  di  Roma,  pescivcndula  , — Requisizione. 

» Lucchetti  Beone  di  Jesi,  cursore.  — Per  aver  bastonata  tma  effigie  di 
Madonna . . 

» Lippi  Carlo  di  lesi  , fornaro  . — Pel  cappello  del  Cardinale  abbruciato . 

» Lanari  Pietro  di  Sinigaglia,  Ferrajo Sappia ntazione  di  atti  pubblici. 

t>851  Linotie  Conte  Giuseppe  di  Roma,  ingegnere. 

1850  Longbi  Vincenzo  di  Roma.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1849  De  Luca  Antonio  di  Ferrara , avvocato.  — Sospetto  di  cospirazioae  . 
I.ana  Pietro , impiegato  comunale . — Sospetto  di  cospirazione . 

1854  Lotti  Antonio  di  Perugia  , sarto . —.Sospetto  di  cospirazione.  — A 20  anni. 

1853  Liinarelli  di  Perugia  , ealzolajo.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1849  Liverani  Antonio  di  Faenza,  negoziante.  — ■ Sospetto  d'  omicidio  ec. 

Fucilato  dai  Tedeschi  senza  giudizio  e dopo  tre  ore  dell'arresto,  men- 
tre dicevano  di  tradurlo  a Perugia  . 

1853  Lepri  Claudio  di  Roma  . — Sospetto  di  cospirazione . 

» Lepri  Adolfo  di  Rwiia,  droghiere.  — Sospetto  di  cospirazione. 

» Lepri  Luigi  di  Roma,  droghiere . ^ Sospetto  di  cospirazione.  — Morto 
in  eàrcei'p . 

1850  Lesti  Ixirenzo  di  Ancima , avvocato  . — Spergiuro  politioo  . — A 20  anni. 
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1849  Lama  Franoeica  di  Imola  , cameriere . — Oieicidio . — in  vita  . < ■■ 

» Lordi  Antonio  di  Imola,  barbiere Soapetto  di  caepimiatM. 

» Lambertini  David  di  |moIai  calzolajo  . — Soapetio  di  cospiraziooe 
« Lazzi  Marianna  di  Fermo , duineslira  . t'-omplicilà  di  omicidio . 

1850  Lenti  Ferdinando  di  Albano , l«|pile  . — S«MpeUo  di  cóipirazione . 

1849  Latini  Luigi  di  Acquaaanta,  puaaidente . Furto.  — A 5 anni. 

1850  Luzii  Giacomo  di  lloma,  e\-uffizialu  . — Coapirazione  . 

1853  Lorenzini  Augusto  di  Roma , possid.  — Sospetto  di  eoipiraz.  — A 3 anni. 
« Latini  Conte  di  Ancona,  possid.  — Cospirazione.  — 6 anni  , (austriaci) 

1853  Lipari  Gaspare  di  Roma,  architetto.  — Sospetto  di  cospirazione . — Ri- 

carcerato  nel  1853  e condannato  a 10  anni . 

1850  Luzzi  Filippo  di  Camerino,  possidente Ferimento . — A 30  anni.. 
1862  Ciperi  Angelo  di  Roma , possidente.  — Cospirazione . 

1850  Moriooni  Augusto  di  Camerino , muratore  < — A 5 anni . 

o Haceliiati  Antonio  di  Camerino,  possidente.  A 3 anni.  '' 
a Miconi  Filippo  di  Camerino,  sarto.  — In  vita. 

» "Maraili  Uirotemo  di  Trrja,  chirurgo.  — ■ Ferimento.  — A 12  anni . 

1851  Mazzoni  Cesare  di  Roma  , poMidente.  — Sospetto  di  cospirazione.  — ri- 

carcerato. nel  1853  e condannalo  a 15  anni . 

1852  Mancini  Adolfo  d' Ariete,  possidente.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1850  Menghi  Francesco  d'.\mandola,  possidente'.  — Incendio.  — In  vita. 

n Manardi  d'  Amandola  , possidente  . — Incendio  . — In  vita.  Ex  Tenente 
della  .Guardia  Civica . 

u Mariani  PaciCco  di  Camerino,  calzolajo.  — Arresto  arbitrario.  — A 5 anni. 
» Marsili  Giuseppe  di  Canterino , possid.  — Arresto  arbitrario-.  — A 5 anni . 

» Miconi  Giuseppe  di  Camerino,  calzolajo. — Arresto  arbitrario A S anni. 

1852  Mengbini  di  Ruma,  ex-.Militare , — Cospirazione.  — A 15  anni . 

» Meres  di  Roma  , scalpellino . — Cospirazione  . 

1851  Meres  di  Roma . — Cospirazione . 

Il  Massari  Carlo  di  Roma , miisaicisla  . — Cospirazione  ; Ricarcerato  nel 
1853  e condannato  a 15  anni . 

» Mecbelli  Michele  di  Roma , possidente:.  — Sospetto  di  cospirazione . 

1854  Meiosi  Giovanni  di  Roma,  negoziante.  — Sospetto  di  cospiraziosie . 

1849  Muzzi  Gio.  Batta,  di  Fermo,  lejple.  — Per  usurpata  autorità . — EsUte- 

tu.  Ex-Deputato  ali' assemblea  romana. 

» Miniicci  Pietro  di  Fermo , scritturale . — Per  nsurpata  autorità  . — Ex 
Deputato  all'  Assembla  Romana  . — Condannalo  a morte  commutata  in 
galera  in  vita. 

» Mazzoni  di  Fermo  ^ sarto . — Ingiurie  . — Un  anno  essendone  stato  4 
in  carcere . 

Il  Monti  Conte  Domenico  di  Fermo , possidente . — Arresto  del  Card.  Dc- 
Angelis . — A 14  anni . 100  Se.  di  multa . Ex-Tenente  Colonocllu  della 
' Guardia  Civica  . 

» Mezzabolta  Gabrielle  di  Fermo , giovane  di  negozio . — Devastazione  S. 
UGzio  . — A3  anni . 

> Mannocebi  di  Petrituli , possidente.  — Furto  sacro.  — A a anni. 
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18^9  Mannucchi  Giuseppe  di  Petrituli,  paeaidente.  — Furio  nero.  — A 5 auni . 
» ManarelH  Francesco  di  Petriloli , possidente . — Furio  sacro . — A & anni. 
» Marinelli  Luigi  di  Fermo,  possidente.  — Devastazione  S.  Ufizio.—  A 3 
anni . 

1832  Malatesla  Aurelio  di  Roma,  artisla.  — Sospetto  dì  cospirazione. 

» Monni  Fabio  di  Faenza  , possidente  . — Sospetto  di  cospirazione . 

» Monni  Achille  di  Faenza , possidente . — Sospetto  di  cospirazione  . 

1831  Masini  Vincenzo  di  Faenza , caffettiere . — 

■ Mezzanti  Pietro  di  Faenza,  oste.  — Omicidio. 

1853  Montanari  Domenico  di  Faenza,  carrettiere.  — Omicìdio.  — A3  anni. 
183'»  .Montanari  di  Faenza , suonatore . — Sospetto  di  cospirazione . 

1832  Meleandri  Giovanni  di  Faenza,  murtUore . — Rissa. 

18Ì9  Monni  Marco  di  Faenza  , possidente.  — Sospetto  di  cospirazione. 

» Mammini  Antonio  di  Faenza,  possidente.  — Incendio  di  carte. 

» Merenda  Giuseppe  di  F'aeoza , muratore . — Omicìdio  . — In  vita  . 

» Minotli  Angelo  di  Faena  , colono  . — F'erila  . — A3  anni . 

» Minolti  .Antonio  di  Faenza,  colono.  — Ferita.  —..A3  anni. 

» Morrigi  Ercole  di  Faenza  , ferrajo . — Sospetto  di  cospirazione.  — Esiliato. 

1830  Molini  di  Roma,  impiegato  Gover.  — Devastazione . — A 13  anni  . 

» .Mancini  Angelo  di  Montenuovo,  possidente.  — Cospirazione.  — In  vita. 

1831  Magistrelti  di  Montenuovo,  chirurgo.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1332  Mazzoni  Maziu  di  Genzano,  possidente. 

18A9  .Aledoni  Gio.  Balista  d' Orvieto,  possidente. 

1832  Massimi  di  Roma,  ex  militare.  — Sospetto  di  cospirazione. 

18A9  .Medoni  Filippo  di  Ruma,  verniciaro.  — Causa  Russi. 

1832  Mancini  Giuseppe  di  Roma,  ccrarulo.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1849  Marzi  di  Ruma,  contadino.  — Omicidio.  — In  vita. 
u .Monti  Luigi  d' Imola . — In  vita  . 

» Mancini  Antonio  d’Imola,  canapino. — Omicidio.  — Fucilato. 

» Mirri  d' Imola , calzolajo.  — Omicidio.  — Fucilato, 
u Micbinelli  Luigi  d' Imola , conciatore.  — Omicidio.  — Fucilalo. 

» Michinclli  d' Imola,  c.vppellajo . — Omicidio.  — F'ucilalo. 

» Magistrelti  Conte  d' Imola,  possidente.  — Sospetto  di  cospirazione.  — 
Esiliato . 

1849  Marioni  Domenico  d' Imola  , calzoliijo.  — Arresto  arbitrario.  — A 10  anni. 

» .Marioni  Giuseppe  d' Imola.  — Arresto  arbitrario.  — -A  10  anni. 

1851  .Martini  d' Imola  , cuoco  . — Sospetto  di  cospirazione . 

» Mondinì  d' Imola  , apparatore  . — Sospetto  di  cospirazione  . 

I8V9  Masi  d' Imola,  calzolajo.  — Sispetlo  di  cospirazione. 

1830  Mazzoni  Federico  dì  Bazza  , possidente  . — Omicidio . 

18V9  Maccanti  .Michelangelo  di  Bologna,  negoziante. 

•>  .Morandi  tàistantino , possidente . — Fellonia  . 
u .Matteuzzi  di  Roma,  oste.  — Omicidio.  — In  vita. 

« .Macchiavelli  di  Castel  S.  Pietro,  calzolajo.  — Omicidio,  — .V  13  anni. 

» .Macchiavelli  di  Ca.stel  S.  Pietro.  — Omicidio  . — Decollato  . 

>>  .Montevecchi  Paolo  d . Ancona,  marinaro.  — Omicidio. 

1832  .Maicliignoli  di  Dolregna  . — Sospetto  di  cospirazione. 
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18S3  Michelessi  Alfonso  di  Koma  . — Sospetto  di  cospiraiinne  . 

1850  Marziarelti  Domenico  di  Monte  Fortino. — Sospetto  di  rospi  razione  . 

» • Migliari  Gaetano  di  Ferrara  . — Professore  sceno;;rafo.  — Sospetto  di  co- 
spirazione . 

» Maticelli  di  Ferrara  , medico . — Sospetto  di  cospirazione  . 

1851  Martinelli  di  Ferrara  , liflìriale  . — Sospetto  di  cospirazione  . 

» Mossi  l^onte  Tancredi  di  Ferrara  , possidente  , — Sospetto  di  cospirazione. 
» Malaguti  Domenico  di  Ferrara  , medico . — Sospetto  di  cospirazione  . 

» Mazzaramillo  di  Bologna , industriale  . — Sospetto  di  cospirazione  . — A 
lU  anni.- 

u Migliori  Gaetano  di  Ferrara  , scenografo . — Sospetto  di  cospirazione . 

1849  Marsiliani  Sante  d'  Ancona , ottonaro.  — Complice  d’  omicidio.  — Liberti. 

1850  Morici  Antonio  d'  Ancona  , possidente . — Società  segreta  sanguinaria . 

— Libertà . 

1849  .Murray  Odoardo  d'  Ancona  , impiegato . — Ferimento . — In  vita  . 

1851  Mornni  Raffaello  di  Falconara,  facchino.  — Conato  d'omicidio.  — A 18 

anni . 

1849  Manucci  Francesco  di  Foligno,  barbiere Omicidio.  — A 13  anni. 

» Masini  Francesco  di  Foligno i cappellujo  . — Omicidio.- — A 8 anni. 

» .Marini  Giuseppe  di  Foligno,  fbrmacista  Omicidio. 

1853  .Mazzoni  Giuseppe  di  Roma,  impiegato  governativo.  — Sospetto  di  co- 
spirazione . 

u Mattei  Francesco  di  Roma  , possidente  . — Sospetto  di  cospirazione  '' 
Montuschi  di  Fognano,  possidente.  — Usurpata  autorità. 

.Magnani , falegname  . — A 15  anni , 

1849  Mazzoni  Natale  di  Faenza,  impiegato. — Omicidio.  — In  vita. 

» Monti  Luigi  di  Faenza  , calzolajo.  — Omicidio  . — In  vita  . 

» Maschini  Achille  di  Cesena.  — Omicidio.  — A 10  anni. 
n Mamini  Antonio  di  Faenza,  caffettiere.  — Sospetto  dì  cospirazione. 

185t  Munti  Virgilio  di  Faenza,  cappellaro.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1850  Montanari  Giuseppe  di  Faenza,  suonatore.  — Sospetto  di  cospirazione . 
» Montanari  Gaspero  di  Faenza  , possidente  . — Sospetto  di  cospirazione  . 

» Muchi  di  S.  Severino,  caffettiere.  — Compromesso  d'omicidio.  — A3 

anni . 

1849  Martuzi  di  Porlo  di  Rccanali , impiegato. 

Macchiati  Luigi  di  Camerino , geometra  . 

Miconi  Natale  di  Camerino,  bcccajo. 

Micuni  Mariano  di  Camerino , br'ccaju  . 

Marchetti  Natale  di  Camerino , sarto . 

Maltei  Luigi  di  Camerino , stampatore . ' 

Milani  Luigi  di  Camerino. 

1852  Miebisanti  di  Ruma,  tappezziere.  — Sospetto  di  cospirazione. 

ISSI  .Maiirizj  di  Frascati.  — A morte.  Commutata  in  vita. 

» Manni  di  Velletri,  possidente.  — Sospetto  di  co.spirazionc.  — A 10  anni. 
» Mazzini  Giovanni  di  Terni , pittore  . — Sospetto  di  cospirazione  . 

1849  Mancini  Francesco  di  lesi , muratore . 

» Mandolini  Giuseppe  di  Sinigaglia  , ennepino . — Feriim'nto.  — 20  anni . 
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1849  Mandolini  Fcrd.<U  SinigagUa,  canepino.. — Feriaacnio.  — A 90  ami. 

» Michelangeli  Raniero  di  lesi,  canepino.  — Esplosione  d'armi. 

V Mazzocchi  Arcangelo  di  Iesi , seUaro . — firuciamenlo  del  cappello  del 
Cardinale . 

1853  Mastrella  di  Roma,  prenditore  di  lotto Sospetto  di  cospirazione. 

1854  Murra;  Francesco  di  Fano,  musaicista.  — Sospetto  di  cospirazione. 
1851  Morri  Cesare  di  Ruma , scritturale . — Usurpata  autorità . 

u Mancini  Antonio  di  Velletri,  ferrajo.  •— Sospetto  di  cospirazione, 

•>  Marchetti  Filippo  di  Velletri,  servitore  del  Comune  di  Vdletri.  — Sospetto 
di  cospirazione  ; — A 20  anni . 

tt  Marchetti  Pietro  di  Velletri , poaidente . — Sospetto  di  cospirazione  . — 
A 20  anni . 

» Mortara  Giuseppe  di  Velletri , sarto . — Sospetto  di  oospirasione . — A 
15  anni . 

» Metà  Luigi  di  Velletri , sacerdote . — Sospetto  di  cospirazione . — A 20 
anni . 

n Massari  Giovanni  di  Rema , dragone  . — Sospetto  di  cospirazione . — A 
8 anni , 

» Marcucci  di  Roma,  legale , — Sospetto  di  cospirazione. — Ricarccrato 
nel  1832 , c condannato  a 1 anno . 

1%3  Merlini  Giovanni  di  Roma  , musaicista  . — Sospetto  di  cospirazione . — A 
10  anni . 

1850  Martelli  di  Fabriano  , negoziante  . — Usurpala  autorità . — A3  anni . 
n .Martelli  di  Fabriano,  negoziante,  — Usurpala  autorità. 

1849  Masini  Francesco  d’ Albano,  possidente.  — Requisizioni.  — • A 95  anni. 

1850  Masini  Giuseppe  d’ Albano , possidente  . — Sospetto  di  cospirazione  . 

» Munderne  .Michele  d' Albano,  possidente.  — Sospetto  di  cospirazione . 

1851  .Mazzaresi  Antonio  d’ Albano,  vignardo.  — Canti  politici, 
u Marchetti  di  Caldarola  , possidente . 

1849  Manni  di  Spella, 
u Marini  Eugenio  di  Foligno.  — Omicidio. 

» Mariani  Luigi  di  Foligno,  làlegname.  — Omicidio, 
a .Maiifrini  di  Senigaglia , pesciarolo . — Soppressione  d' alti  pubblici.  — .4 
15  anni , 

a Manbetti  Niecola  di  Senigaglia. — Complicità  d’omicidio.  — A morte, 
a Meloni  Cesare  di  Senigaglia,  possidente.  — Soppressione  d'alti  pubblici . 
— A 15  anni . 

a .Mercacrini  .\nlonio  di  Senigaglia  , muratore  . — Libertà  . 

ISSO  Montani  Antonio  di  Città  di  Castro,  sorba.  — Sospetto  di  cospirazione, 

1852  .Moretti  Francr.se»  di  Perugia,  possidente.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1853  Marsili  Nazzareno  di  Perugia,  falegname.  — Sospetto  di  cospirazione. 

— .4  13  anni . . 

1854  Marsili  Marsilio  di  Perugia,  tarlo.  — Sospetto  di  eospirazione . .V  20 

anni. 

a Mimgacci  di  Perugia,  sellajn  . — Sospetto  di  cospirazione.  — Fuggito  dal 
carcere . 

Ò,  Murani  di  Perugia',  fomajo . ~ Sospetto  di  cospirazione. — A 90  anni. 
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1854  Melinelii  di  Perugia  , caffettiere . — Sospetto  di  cospiraxione . — Morto 
nel  carcero . 

1850  Maffei  Pietro  di,  Hieti , muratore . — Pei  fatti  del  1849. 

» Maffei  Cammillo  di  Rieli , muratore . — Pei  fatti  del  1849. 

V Maffei  Tommaso  di  Rieti , muratore . — Pei  fatti  del  1849. 

»>  Maffei  Giovanni  di  Rieli , muratore . — Pei  fatti  del  1849. 

» Maffei  di  Rieti , medico . — Pei  fatti  del  1849. 

1853  Manni  Giov.  d' Ascoli,  negoziante,  sarto.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1851  .Micantelli  Francesco  di  Rieti,  possidente. — Pei  falti|fderi849. 

1849  Merciirj  d’  Ascoli , impiegalo  governativo . — Pei  fatti  del  1849. 

1850  Matricardi  Giuseppe  di  Rieti,  caffettiere.  — Pei. fatti  del  1849. 

» Matricardi  Francesco  di  Rieti,  chiavare . — Pei  fatti  delJ1849. 
h Melacuzzi  Francesco  di  Rieti , muratore . — Pei  fatti  del  1849. 

» Melacuzzi  di  Rieti , muratore . — Pei  fatti  del  1849. 

» Macilenti  di  Rieti,  mulinaro.  — Pei  falli  del  1849. 

» Macilenti  di  Rieti , mulinaro  . — Pei  fatti  del  1849. 

**  » Macilenti  di  Rieli , mulinaro . — Pei  fatti  del  1849. 

u Macilenti  di  Rieti,  mulinaro.  — Pei  fatti  del  1849.  . ' 

» Masse!  Conte  di  Todi , possidente . — Pei  fatti  del  1849. 

» Morandi  Francesco  di  Todi , Macellajo . 

1856  Mezzoprete  di  Todi , locandiere . — Cospirazione  . 

1852  Morelli  di  Rologna  , associatore  di  libri . — Stantpe  clandestine . — A 2 

anni  ( Comando  Austriaco  ) . 

1850  Mancinelli  Antonio  di  Macerata,  cocchiere.  — Requisizione. 

1849  Mirandola  Giuseppe  di  Bologna,  sarto.  Omicidio.  — in  vita.  Morto  in 

carcere . 

» Merendi  Giuseppe  di  Faenza,  conlrabandiere . — Omicidio.  — In  vita. 
» Marioni  Giovanni  di  Forll , Finanziere . 

» Mancini,  Finanziere. 

» Martinelli  Giacinto  di  Anagni , ingegnere.  — Requisizione. — A 25 
anni . 

» Martinelli  Giuseppe  d’Anagni , ingegnere . — Requisizione . 

1850  Miglioni  Giovanni  di  Bagnaja , possidente.  — Violenze  alla  forza.  — A 

12  anni . 

» Miglioni  Domenico  di  Bagnaja,  fornaciaro.  — Violenze  alla  forza. — A 
. 15  anni . 

1851  Mazocchi  di  Bologna,  cuoco.  — Omicidio  per  spirito  di  parte.  — In 

vita . 

1853  Mignani  Luigi  di  Roma.  — Ingiurie  verbali.' 

1854  Mazza  di  Forlì . — Cospirazione . 

» De  Miche] is  Luigi  d’Ancona,  tipografo.  — Cospirazione.  — A 20  anni. 
1850  Manciucchi  V’alerio  di  Veroli . — Ferita  per  spirito  di  parte. 

» .Molinelli  Ezecchiello  di  Bologna  , impiegato . — Dimostrazioni . 

1852  .Morelli  di  Budrio , associatore . — Cospirazione  . 

» Morosini  di  Budrio  , studente.  — Cospirazione . 

» Maestrani  di  Lojano,  veterinario.  — Cospirazione. 

» Mongardi  Carlo  di  Medicina,  medico.  — Cospirazione.  ^ — .\  1 anno. 

n 
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1853  Manerini  I<uigi  di  Toscana , niaetlro  di  scnola  ■ — Cospirazione . 
n Manarclli  Filippo  di  Bologna,  impiegalo.  — Cospirazione. 

» Marchignnii  Carlo  di  Bologna,  possidente.  — Cospirazione.  — A 6 anni. 

>1  Mattioli  Pompeo  di  Bologna  , ingegnere . — Cospirazione  . — A 6 anni . 

» Maccari  (iiiiscppe  di  Bologna,  tipografo.  — Cospirazione.  — A 6 anni. 

» Minarelli  Vincenzo  di  Bologna  , impiegato  . — Cospirazione . 

1849  Masetti  (ìaelano  di  Bologna,  barbiere.  — Cospirazione. 

» Mariani  di  Piperno , avvocato . — Fatti  del  1849. 

» Manoccia  (iiovanni  di  Frosinonc,  possidente.  — Fatti  del  1849. 

» Merluzzi  di  Prosinone,  chiavare . — Fatti  del  1849. 

» Maceroni  di  Coprano,  speziale.  — Fatti  del  1849. 

» Martinelli  Giacinto  di  .Anagni , possidente.  Accuse  di  furto. 

185ÌS  Meres  Giovanni  di  Roma , scalpellino.  — Tentata  insurrezione.  — A SO 
anni . 

» Margialetti  di  Montofortino,  speziale.  — Cospirazione. 

1833  Narducci  Crispino  di  Roma , possidente . — Sospetto  di  cospirazione . 

1850  Nazzareni  di  Roma , pittore  di  camere  . — Società  segrete  . 

n Del  Nero  Achille  di  Roma , negoziante . — Sospetto  di  cospirazione  . 

» Narducci  Francesco  di  Roma  , possidente  . — Sospetto  di  cospirazione  . 
1831  Narducci  Pietro  di  Roma  , pos.sidente  . — Sospetto  di  cospirazione . 

1849  Nardella  Giuseppe  di  Faenza  , impiegato  Governativo . ' — Rissa . 

» Noni  di  Faenza,  conciatore.  — Sospetto  di  cospirazione. 

» Niccniini  Giuseppe  di  Ferrara,  avvocato.  — Sospetto  di  cospirazione. 

» Neri  di  Roma , artista . — Omicidio  Rossi . — Morto  in  carcere . 

» Neri  Tenente  dei  Finanzieri . 

1853  Novelli  Federico  di  Faenza  , impiegato . — Sospetto  di  cospirazione  . 

1880  Nucci  Achille  di  Ravenna,  mugnajo.  — Ingiurie  reali. — A 6 anni. 

1849  Neri  Giuseppe  di  Faenza,  arrotino.  — Conato  d’omicidio.  — A 15  anni. 

1851  Nardi  di  Roma  , oste  . — Ferimento . — A 20  anni . 

1850  Novelli  Alessandro  di  lesi,  giojellicre.  — Estorsione. 

1851  Novelli  Antonio  di  Vellctri , negoziante.  — Sospetto  di  cospirazione.  — A 

15  anni . 

1849  Naponelli  Francesco  di  Senigaglia,  sardellaru.  — Supplantazione  d’atti 

pubblici . — A 15  anni . 

1852  Nibby  di  Roma  , studente  . — Cospirazione  . 

» Nannctti  Pietro  di  Biidrio  , possidente.  — Sospetto  di  cospirazione.  — Ri> 
carcerato  nel  1853  o condannato  a due  anni  (austriaci). 

1853  Neri  Pietro  di  Bologna,  negoziante.  — traspirazione.  — A 10  anni  esiliato. 

1850  Neri  Romagnolo , Tenente  Finanzieri . 

1853  Nardi  Paulo  di  Roma , impiegata  Governativo.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1830  Olivieri  Francesco  di  Rauco.  — Complicità  d'omicidio In  vita  . 

1851  Osti  Luigi  di  Bologna  , sartore.  — Dimostrazione. 

1849  Oppi  Alessandro  di  Castel  S.  Pietro , mancscalco  . — Omicidio  per  spirito 
di  parte  . — A 10  anni . 

V Ottoni  Achille  di  tìualdo  Tedino,  possidente.  — .Arresto  arbitrario. 
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18W  Offrcduzzi  Luigi  di  Koina , maestru  di  lingue,  — Usurpata  aulurilà . 

» Ottavi  Dunirnico  di  Foligno,  facocebio  . — Omicidio. 

•>  Orlvnai  Aureliano  di  Senigaglia , marinaro.  — Omicidio.  — A morte. 

1851  Orengo  .AnUmio  di  Roma,  impiegato  Governativo.  — Sospetto  di  cospi- 

razione . 

u Orengo  Cesare  di  Roma  , medico.  — Sospetto  di  cospirazione  . . 

» Orengo  Luigi  di  Roma  , musaicista  . — Sospetto  di  cospirazione. 

1849  Oringlielli  Giuseppe  di  Faenza,  impiegalo.  — Omicidio. — In  vita. 

1850  Orsetti  Sante  d' Imola  . — Sospetto  di  cospirazione . 

1849  Olivieri  Vincenzo  di  Petritoli , possidente  . — Omicidio  . 

» Olmeda , ferrajo  . — Complicità  d' omicidio . — A 20  anni . 

1849  Perini  Gaetano  di  Senigallia,  facchino.  — Omicidio.  — A morte. 

u Palletta  Vincenzo  di  Senigallia,  ebanista.  — Supplantazione  d’atti  pub- 
blici , — A 15  anni . 

u Petrolati  Luciano  di  Senigallia  , sarto  . — Complicità  d' omicidio  . 
n Piantanclli  Raffaello  di  Senigallia , impiegato  nell’  Ospedale.  — V’oluto  com- 
plice d’omicidio- — A morte,  e 15  anni  per  soppressione  d’atti  pubblici. 
» Polini  Francesco  di  Senigallia,  petlinaro.  — Omicidio.  — A morte. 

Pini  di  F'ognano , calzolajo . — Usurpata  autorità  . 

Poggio  Pulini  di  Castel  S.  Pietro , muratore . — A 18  anni . 

1850  Pasi  Achille  di  Ravenna  . macellajo . — Ingiurie  reali . 

» Pasi  Federico  di  Ravenna , macellajo  . — Ingiurie  reali . 

1849  Pozzi  Angelo  di  Faenza  , fornajo  . — Omicidio  , — In  vita  . 

» Poliduri  Giovanni  di  Todi , impiegato  di  Polizia.  — Incendio  di  carte.  — 
A 5 anni . 

» Pezzi  Giuseppe  di  Faenza , uste . — Incendio  di  carte  . 
e Pianori  Giuseppe  di  Faenza  , calzolajo.  — Omicidio.  — Derullatu  a Parigi 
per  r attentato  contro  l' Imperatore  Napoizose  III. 

1850  Piani  Achille  di  Faenza  ^ possidente* . — Di  perduellione  . — A 10  anni . 

1852  Pulesebi  di  Pesaro,  orefice. — Sospetto  di  cospirazione. 

Pierluigi  Ulisse  di  Camerino , sarto  . 

Pierluigi  Luigi  di  Camerino , sarto  . 

Pasini  Leonardo  di  Camerino , caffettiere  . 

Paoli  Andrea  di  Camerino , calzolajo . 

1851  Pace  di  Frascati.  — A morte.  Commutata  in  Galera  in  vita. 

» Pettinelli , muratore  . — Omicidio.  — Decollato . 

Pezzoletta  di  Roma , sarto  . — Sospetto  di  cospirazione  . 

1850  Pierotti  Dott.  Francesco,  Toscano,  legale. — Usurpata  autorità. 

1849  Papucci  di  Roma,  rigattiere.  — Omicidio  Rossi. 

1850  Pianella  Giacomo  d’Ancona,  farebino.  — Omicidio.  — Liberta. 

» Pianella  Francesco  d'Ancona,  facchino.  — Omicidio.  — Libertà. 

1849  Perini  Achille  d'  Ancona  , prete . — Omicidio . — Libertà  . 

» Papini  Andrea  d’Ancona,  barbiere.  — Omicidio,  — A morte. 

1851  Parlacca  d' Ancona  , possidente  . — Estorsione  . — Libertà  . 

1849  Puliti  Conte  Corrado  di  Recanati , po.ssidente  . — Fellonia.  — Fuggito  del 
Carcere , ex  Deputato  all'  .Assemblea  Romana  . 
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1849  Prosperi  Giacomo  di  Monte  Giorpio , possidente  . — Fellonia . — Esilia- 
to , ex  Deputato  all’  Assemblea  Romana . 

1851  Panni  Giuseppe  di  Falconara,  calzolajo.  — Compromesso  d’omicidio. — 

A 15  anni . 

1852  Pasqualini  di  Vellctri,  possid.  — Sospetto  di  cospirazione.  — A 10  anni. 

1849  Painusi  di  Corneto,  industriale.  — Devastazione.  — A 12  anni. 

1853  Polidori  di  Viterbo,  impiegato.  — A 10  anni. 

1850  Pascali  Cesare  di  Comunanza,  possidente.  — Sospetto  di  cospirazione. 

» Prosperi  di  Montalto,  possidente.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1849  Prioli  Giuseppe  di  Ferrara  . — Sospetto  di  cospirazione  . 

Paricelli  di  Ferrara,  negoziante.  — Sospetto  di  cospirazione.  — Ricar- 
cerato  di  nuovo  e fuggito  mentre  lo  conducevano. 

1851  Pareschi  Giovanni  di  Ferrara,  curiale.  — Sospetto  di  cospirazione. — Con- 

dannato a morte  , commutata  in  10  anni . 

1850  Paladini  di  Rimini , Tenente  dei  Carabinieri.  — Cospirazione.  — In  vita. 

1851  Paladini  di  Montefortino , speziale. 

» Pieri  Francesco  di  Roma , scultore  . 

1849  Perotti  di  Roma,  metallaro.  — Sospetto  di  cospirazione. 

» Pauluzzi  Giov.  d’ Albano,  chiavaro. — Sospetto  di  cospirazione. 

» Pictropaoli  Luigi  di  Perugia,  ex-militare.  — S.  Calisto.  — In  vita. 

1852  Picozzi  Salvatore  di  Ronm,  cerarolo.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1849  Pianori  Carlo  d’ Imola,  falegname.  — Omicidio. — In  vita. 

1850  Paoletti  Tommaso  di  Dozza , muratore.  — Omicidio. 

» Pianori  Sjinesio  di  Faenza,  calzolajo.  — Omicidio.  — Fuggito  dal  carcere. 
» Pianori  Attilio  di  Faenza,  ferrajo.  — Rissa. 

1849  Pozzi  Giacomo  di  Faenza  , muratore . — Arma  vietata . 

1850  Pianigiani  Giuseppe  di  Toscana,  stampatore.  — Detenzione  d'armi. 

1853  Patrizi  Giovanni  di  Montecafrilli,  possidente.  — Causa  politica. 

» Polidori  Giuseppe  di  Montecafrilli , possidente . — Causa  politica . 

» Pennella  Giustiniano  di  Todi , sarto . — Sospetto  di  aver  gettato  in  un 
pozzo  un  S.  Antonio  di  legno. 

Piccardi  di  Ceprano  , pietraro  . — Fatti  del  1849. 

Piilsonclli  di  Ferentino , possidente  . 

Pulsonelli  di  Ferentino,  possidente. 

1852  Paglierini  Ruggero  di  Foligno,  ebanista . Tentata  insurrezione.  — A 

15  anni . 

1851  Poli  Giuseppe  di  Roma , tralBcantc . — In  vita . 

1849  Picchinelli . 

1851  Placidi  di  Roma,  caffettiere.  — Cospirazione. 

1854  Pacchiani , Napoletano,  scultore  . — Cospirazione  . 

1851  Piani  Achille  di  Faenza,  verniciatore.  — Carte  clandestine. 

1853  Papa  Giovannini  di  Bologna,  impiegato.  — Sospetto  di  cospirazione. — 

A 2 anni 

» PradeHi  di  S.  Giorgio,  farmacista.  — Sospetto  di  cospirazione.  — A 5 
unni . 

1849  Pelagalli  Angelo  di  Anagni,  maestro  muratore.  — Requisizione  in  una 
Chiesa . 
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1852  Passeri  Luigi  di  Macerata,  sacerdote.  — Sospetto  di  cospirazione. 

18VJ  Pasqiialoni  di  Viterbo , Capo-bandista  . --  Incendio . — A 12  anni . 

1850  Pedrctti  di  Bagnaja . — A 15  anni . 

» Paris  tìrazia  di  Bagnaja,  calzulaju,  — A 10  anni  . 

18i9  Pediani  Antonio  di  Caistel  Bolognese , calzolajo . — Omicidio  . — In  vita  . 

» Pezzotti  ( fratelli  ) di  Kicti,  contadini . — S.  Calisto  • 

1851  Puluzzi  Federico  di  Kimini , ottonaro. — Omicidio.  — Ghigliottinato.  . 
18V9  Pierazzini  (ìiov.  di  Castel  Bolognese,  fattore.  — Omicidio.  — In  vita. 

1850  Palombini  Niccola  di  Jesi , canapino.  — Omicidio  . — A 16  anni . 

1851  Palazzesi  Achille  di  Montealboddo , gendarme.  — Incendio  di  carte.  — 

A 15  anni . 

1853  Pineruli  Giov.  di  Milano  . — Sospetto  di  cospirazione  . — A 20  anni . 

» Palina  Antonio  di  Roma,  possidente.  — Sospetto  di  cospirazione.  — A 
20  anni . 

1849  Pericoli  Gnrico  di  Gualdo  lodino,  calzolajo.  — Arresto  arbitrario  . 

1850  Pedruzzi  Francesco  di  Albano,  possidente,  — Arresto  arbitrario. 

1851  Petrangeli  Antonio  di  Albano,  vignarolo . — Canti  patriottici. 

» Petrangeli  Angelo  di  Albano , vignarolo . — Canti  patriottici . 

Pelagalli  Francesco  di  Camerino,  curiale  . 

1854  Piatti  Gaspero  di  Perugia , maestro  di  posta . — Sospetta  di  cospirazio- 

ne . — Foggilo  dal  carcere. 

1852  Palrizj  Augusto  di  Perugia,  sarto.  — Sospetto  di  cospirazione. 

» Pascali  di  Amandola,  possidente.  — Sospetto  di  cospirazione. 

» Pascali  di  Amandola,  possidente.  — Sospetto  di  cospirazione, 
n Picca  Antonio  di  Ascoli , possidente  . — Sospetto  di  cospirazione  . 

1851  Pictraforte  Marco  di  Rieti,  muratore.  — Fatti  del  1849. 

» Pictraforte  F'rancesco  di  Rieti,  muratore.  — Fatti  del  1849. 

» Pictraforte  di  Rieti , fornaro  . — Fatti  del  1849. 

1849  Picciotti  Luigi  di  Ascoli , bracciante . — F'atti  del  1849. 

1852  Polari  di  Perugia,  muratore.  — Sospetto  di  cospirazione  . 

1849  Priori  F'ortiinato  di  Todi , avvocato  . — F'atti  del  1849. 

1850  Paniebi  Romualdo  di  Perugia,  fornaro.  — Cospirazione.  — Ricarceralo  - 

nel  1854. 

1852  Picozzi  di  Roma,  cerarolo.  — Sospetto  di  cospirazione.  — Ricarcerato 
nel  1856. 

1849  Pctraglia  di  Roma,  imp,  di  campagne  . — Cospirazione  . — Ricarceralo  nel 
1853  e condannato  a 1 anno . 

» Pestrini  Cesare  di  Roma , Chirurgo . — A 20  anni . 

» Pajocchini  Luigi  di  Bevagna  , possidente  . — Sospetto  di  cospirazione  . 

» Piccio  Giuseppe  di  Foligno,  muratore,  — Omicidio. 

» Pedri  Luigi  di  F'oligno  , conciatore  di  pelli . — Omicidio . 
i>  Pedri  Raimondo  di  F'oligno , conciatore  di  pelli . — Omicidio . — Fuggito 
dal  carcere. 

» Paraventi  Domenico  di  Senigaglia ,-  facchino . — Più  omicidi.  — A morte. 
1849  Pio  Pio  di  Bologna  , chirurgo . — F'ellonia . — Esiliato . 

» Pezzotti  .Antonio  di  S.  Silvestro , campagnolo  . — Omicidio  . — .V  10  anni. 

» Pezzulli  di  S.  Silvestro,  campagnolo . — Omicidio  . 


Digitized  by  Google 


CII 


STATISTICA 


18^9  PezzoUi  di  S.  Silvestro,  campagnolo . ~ Omicidio  . 

1850  Placidi  Placido  di  Roma,  avvocato.  — Sospetto  di  cospirazione. 

185t  Placidi  (ìiiiscppe  di  Roma,  calTuUiero  Sospetto  di  cospirazione  . 

H Prolti  di  Roma,  artiere.  — Sospetto  di  a>spirazione . 

1851  Pini  tìiiiseppe  di  Faenza,  tintore . Sospetto  di  cospirazione. 

1850  Pedua  Giiist'ppc  di  Faenza,  sarto . — Ferita . 

1853  Prati  Luigi  di  Faenza,  calzolajo.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1849  Piccinini  Tommaso  di  Faenza , ebanista  . — Arresto  arbitrario.  — Esiliato. 
Pellegrini  di  Roma.  — Società  segrete. 

1850  Polmonelli  Luigi  di  Roma,  possidente . Abuso  di  potere. 

1854  Pompignoli  (ìiuliano  di  Faenza,  possidente. — Sospetto  di  cospirazione, 
u Pacioni  di  Faenza,  mercante.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1850  Piccioni  Salvatore  di  Roma,  ragioniere.  ~ Sospetto  di  cospirazione.  ~ 
Carceralo  altre  tre  volte  e nel  185V  condannato  a 15  anni . 

1849  Polentini  Giovanni  di  Ascoli,  contadino. — Furto.  — A 10  anni. 

» Panichi  Pietro  di  Ascoli,  falegname.  — Furto.  — A 5 anni. 

u Picchinelli  Gio.  Raltista  di  Asculi,  agricoltore.  — Furto. A 3 anni  . 

1850  Poiladini  Luigi  di  Rimini,  ei-lencnte  de' carabinieri . — Incendio.  — In 

vita. 

u Porfirj  Francesco  di  Ascoli , possidente . — Furto . — A 23  anni . 

1H49  Pieraccini  Pietro  di  Ascoli,  meccanico.  — Incendio.  — A 12  anni. 

1852  Pasquali  di  Fermo,  possidente . *~  Sospetto  di  cospirazione, 

i»  Pasquali  di  Fermo,  possidente.  — Sospetto  di  cospirazione. 

» Pasquali  di  Fermo,  possidente. — Sospetto  di  cospirazione. 

1850  Poggi  Angelo  di  Camerino,  cafTetliere.  — Ferimento.  A 25  anni . 
1849  Provinciali  Scipione  di  Roma,  letterato. 

1851  Pancini  di  Roma.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1849  Paponi  di  Petritoli,  neguziantc.  — Per  furto  sacro. 

1851  Pasini  di  Roma,  possidente.  — Sospetto  di  cospirazione. 

» Perozzi  Pietro  di  Roma,  ex-impiegalo . — > Sospetto  di  cospirazione.  — 
.\  10  anni . 

» Perozzi  Angelo  di  Roma , negoziante  di  vetture — Sospetto  di  cospira- 
zione . — A 5 anni. 

y>  Pozzi  Raffaello  di  Roma , ex-impiegato  militare  . Sospetto  di  cospira- 
zione . — A 15  anni . 

IH49  Picciotti  di  Asculi,  negoziante . — Furto . — A 15  anni. 

» Prospero  Pompeo  di  Montallo,  possidente.  — Cuncussioni . ^ A 10  anni. 
» Pelilli  di  Ascoti , avvocala.  — Usurpata  autorità  . — A3  anni . 

1349  Pasqualini  Federico  di  Fermo,  possidente  . — Omicidio.  A morte,  com- 
mutala in  galera  in  vita  perchè  tonsurato. 
u Probeni  di  Pesaro  . — Omicidio . — In  vita  . 

X Paccaroni  di  Pesaro,  musicante. —•  Omicidio . 

18.54  Oiieisola  Tommaso  di  Faenza,  oste.  — Sospetto  di  cospirazione. 

18^9  (Quaglia  di  Spoleto,  coiiUidino.  — Usurpala  autorità.  — ^ A 15  anni. 

1851  Raniizzi  Aut.  di  Roma,  possidente.  — Devastazione.  — 5 anni. 
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IHSl  Hiccardi  Ani.  di  Albano,  po«sideiile.  — Sospetto  di  cospirazione , 

1849  Itossi  Vincenzo  di  Teramo , possidente.  — Per  usurpata  autorità  . — Esi- 

liato dopo  varj  anni  di  prigionia . 

» Rnsellani  Ignazio  di  Fermo,  sarto.  — Omicidio.  — Decollalo. 

>1  Rubini  Luigi  di  Fermo,  barbiere.  — Omicidio.  — In  zita. 

» Raggi  Dom.  d’Ascoli , imp.  (ìov.  — incendio . 

» Ruflini  Luigi  d'Acqua  Santa,  possidente.  — Omicidio.  — A 25  anni.  — 
Uccideva  in  un  cumbatlimcnto. 

» Raslelli  Filippo  di  S.  Vittoria,  possidente.  — Furto.  — A 16  anni. 

1850  Ricci  Francesco  di  Camerino,  impiegalo. — Arresto  arbitrario . — A 5 

anni . 

» Ranaldi  Aless.  di  Fermo,  possidente.  — Furto.  — Capitano  del  2 reggini, 
di  linea. 

» Rotolini  Vincenzo  di  Porto  di  Fermo,  sensale.  — Furto.  — .A  S anni. 

» Rotolini  di  Camerino,  ispettore  di  polizia.  — Arresto  arbitrario.  — A 12 
anni. 

Il  Romaldi  Abele  di  Camerino,  calzolajo.  — Terimento.  — A 17  anni. 
1852  Rocchi  di  Roma,  negoziante.  — Cospirazione. 

1851  Renazzi  Filippo  di  Roma,  ex  ulT.  dei  dragoni.  — Cospirazione. 
n Ricci,  Brigadiere  dragoni,  — Cospirazione. 

1850  Bava  Francesco  di  Faenza  , falegname . — Rissa . 

1851  Renazzi  .Antonio  di  Roma , militare  . — Cospirazione. 

1850  Ravaglioni  di  Città  di  castella,  militare.  — Omicidio.  — In  vita. 

1849  Rizzi  di  Budrio,  muratore.  — Cospirazione. 

1852  Rava  (ìiiiseppe  di  Faenza,  caifelliere.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1854  Rava  Giuseppe  di  Faenza  , oste  . — Sospetto  di  cospirazione.  — Esiliato. 

» Ravichelli  di  Faenza,  oste.  — Spreto  precetto.  — A 9 anni. 

1849  Rigni  Romualdo  di  Faenza,  possidente.  — Sospetto  di  cospirazione. 

» Rinaldini  Antonio  di  Faenza,  {lossidente . — Sospetto  di  cospirazione. 

1851  Raimondi  di  Montellanicu , prete.  — Causa  delle  sette  sale. 

1852  De  Rossi  di  Ruma.  — Co.spiraziune. 

1849  Ricci  Conte  Giuliano  di  Imola,  stampatore.  — Ingiurie.  — A3  anni. 

» Romagnoli  Giuseppe  di  F'oligno  , canepino . — Omicidio  . 

» Rossi  Pietro  d’Ancona,  facchino.  — Omicidio.  — A morte, 
n Rocchi  Vincenzo  d'Ancona,  cuoco.  — Omicidio.  — A morte. 

1850  Regiani  Annibaie  d’Ancona  , possidente.  — A 5 anni. 

1849  Rivali  Gaetano  di  Corinaldo,  vetrajo.  — Omicidio  . — Fuggito  dal  car- 
cere . 

1851  Rocchi  Vincenzo  d’Ancona,  impiegato. — Cospirazione. 

1849  Rinaldini  di  Senigaglia,  caffettiere.  — Omicidio.  — A 15  anni. 

1851  Ronchi  Barone  Ignazio  di  Ferrara,  possidente.  — Sospetto  di  cospira- 
zione . — Alla  multa  di  400  scudi . 

1849  Riva  di  Santarcangelo , muratore.  — Omicidio.  — A 5 anni. 

» Rossi  di  F'ano,  calzolajo.  — Omicidio.  — .4  5 anni. 

» Rossi  di  Corinaldo,  pussid.  — Omicidio.  — .Morto  in  carcere. 

1851  Ricciulto  Luigi  di  Ruma , fornitore . — Sospetto  di  cospirazione . 

» Rossi  di  Perugia  , curiale  . — Sospetto  di  cospirazione  . 
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1851  Rossi  di  Castel  S.  Pietro,  maniscalco.  — Requisizione  arbitraria.  — .'A 

10  anni . 

1849  Ruslichelli  Teodoro  di  Faenza,  oste.  — Omicidio.  — A 10  anni. 

» Ragazzini  Pietro  di*  Faenza  , falegname.  — Omicidio. 

1849  Rivolta  Pio  di  Faenza,  falegname.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1849  Rava  Sebastiano  di  Faenza  , fabbro . — Omicidio . 

1852  Rinaldi  di'  Ruma , sciillnrc . — Sospetto  di  cospirazione . 

» Rinaldi  di  Roma,  incisore  in  carnei . — Sospetto  di  cospirazione. 

1850  Rossi  Vincenzo  città  di  Castro,  locandiere.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1852  Rossi  Gioacchino  di  Roma , cocciaro . — Sospetto  di  cospirazione . 

1851  Ruix  Pietro  di  Roma,  ragioniere.  — Sospetto  di  cospirazione.  — In 

vita . 

» Roselli  Ercole  di  Roma,  possidente.  — Sospetto  di  cospirazione.  — Ex 
Maggiore . 

» Romiti  Odoardo  di  Roma , ingegnere . — Sospetto  di  cospirazione.  — Ex 
ufficiale  del  genio . 

1849  Renzini  Vincenzo  di  Gualdo  Tedino , sellajo.  — Arresto  arbitrario . 

1853  Recopero  Giacomo  di  Roma , impiegato  militare . — Sospetto  di  cospi- 

razione . 

1849  Ripari  Pietro  di  Cremona  , chirurgo.  — Sospetto  di  cospirazione.  — A 
20  anni . 

1851  Rinaldi  di  Vellelri , speziale . — Sospetto  di  cospirazione . 

» Raimondi  di  Velletri , sacerdote.  — Sospetto  di  cospirazione.  — A 20 
anni . 

Raticchi  di  Roma , chirurgo . Sospetto  di  cospirazione . 

Rudcl  di  Roma , chirurgo . — Sospetto  di  cospirazione.  — A3  anni. 
Ruspoli  Enrico  di  Roma,  possidente.  — Sospetto  di  cospirazione.  — A 
3 anni. 

1851  Romagnoli  Antonio  di  Jesi , maestro  di  lìngua  . — Per  aver  cantato  il  Te 

Deiim  in  un  caiTè . 

1849  Ripa  Antonio  di  Jesi,  possidente. 

1852  Ribecchino  di  Perugia,  calzolnjo.  — Sospetto  di  cospirazione. 

» Rossi  Celestino  di  Perugia,  negoziante.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1850  Ragnotti  Cesare  di  Perugia , avvocato . — Sospetto  di  cospirazione . 

1854  Rossini  Ginsafat  di  Perugia,  sarto.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1850  Rich  Cola  di  Rieti,  possidente.  — Per  i fatti  del  1849.  — Per  questi 

fatti  non  di  sangue  furono  carcerati  in  Rieti  circa  90  persone  ed  in 
questa  nota  ne  sono  appena  nominate  20. 

1851  Rosati  Francesco  di  Culle  vecchio , possidente . — Per  i fatti  del  184^. 

» Renzi  di  Colle  Vecchio,  mastro  di  pusLi.  — Per  i fatti  del  1849. 

1849  Rosati  di  Matelica,  scritturale.  — Per  i fatti  del  1849. 

1851  Ragnotti  Rodolfo  di  Perugia  , possidente  . — Sospetto  di  cospirazione. 

1849  Rambelli  Epaminonda,  possidente.  — S.  Calisto.  — Ghigliottinato. 

» Romiti  Luigi  di  .\nagni , possidente. 

1850  Rotulini  Lorenzo  di  Rimini,  milite.  — Ri.ssa  con  francesi.  — Esilialo. 

1855  Ranuzzi  di  Roma , corriere  . — Sospetto  di  cospirazione . 

1853  Rossi  Francesco  di  Terni,  seg.  comunale.  — Sospetto  di  cospirazione. 
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1849  Reggiani  di  Bologna,  lavandajo . — Omicidio  per  spirito  di  parte.  — In 

vita. 

1852  Rossi  di  Bologna.  — A 15  anni. 

185G  Ranzi  di  Roma  . 

1853  Rimondini  Gaetano  di  Bologna,  tipografo.  — Sospetto  di  cospirazione.  — 

A 8 anni . 

1851  Sarti  Luigi  di  Roma,  possidente. 

1853  Scozzoni  di  Roma  . — Per  ingiurie  verbali . 

1854  Signorini  di  Fori! , negoziante  . — Cospirazione  . ' 

1856  Sanlangeli  di  Ruma,  possidente.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1850  Sarti  Vincenzo  di  Bologna,  pirotennicu. 

1852  Silvestri  di  Roma,  maestro  di  scuoia. — Cospirazione. 

» Sega  di  Ferrara  , studente  . — Cospirazione  . 

1853  Stanzani  Pietro  di  Bologna,  caffettiere.  — Cospirazione.  — A 3 anni. 

» Salvatori  Enrico  di  Faenza,  negoziante.  — Cospirazione.  — A 8 anni 
(austriaci). 

18.'32  Sassi  Antonio  di  Bologna.  — Omicidio  per  spirito  di  parte.  — Decapitato. 
Santucci  D.  Giuseppe  d' Alatri , sacerdote . — Fatti  del  1849.  — Morto  in 
carcere.  r 

Silvestri  Camillo  di  Anagni , possidente..  — Accuse  di  furto. 

Siiidici  .Messandro  di  Cercano  , possidente  . — Per  tentata  insurrezione  . 
1853  Sichini  Guido  di  Todi,  falegname.  — Sospetto  di  aver  gettato  in  un  poz- 
zo un  S.  Antonio  di  Legno . 

. . . .di  Leccano,  fabbro.  — Tentata  insurrezione.  - 

Siderj. Filippo  di  Paliano  , possidente. 

1852  Scardovi  Sallustio  di  Rimini,  cerarolo.  — Tentata  insurrezione.  — A 15 
anni . 

1849  Santucci  di  Roma , musaicista . — Politico.  — Innocente. 

1850  Santori  di  Roma,  possidente.  — S.  Uffizio.  — Esiliato. 

1849  Scagliotti  Gaspare  di  Piemonte,  mastrodicasa . — Requisizione. 

1852  Slatini  Diodato  d'  .\ricia  , fornaro  . — Cospirazione  . — A 10  anni . 

1849  Salvatori  Romolo  di  Giuliunello,  possidente. — Insinuazione  ed  omicidio. 
— Decapitato. 

Selli  di  Loreto , oste . — A 5 anni . 

1852  Socci  Alessio  di  Perugia  , tornitore.  — Sospetto  di  cospirazione. 

» Sanguinetti  Gustavo  di  Perugia , mercante  . — Sospetto  di  cospirazione  . 
» Stinchetta  di  Perugia,  calzolajo . — Sospetto  di  cospirazione. 

» Sassi  di  Loreto , studente  . — Sospetto  di  cospirazione  . 

» Sanpalmieri  Angelo  di  Perugia,  negoziante.  — Sospetto  di  cospirazione. 
— Ricarcerato  altre  due  volte. 

» Semaregi  Gabrielle  di  Foligno,  sarto. — Sospetto  di  cospirazione. 

1851  Secondo  d' .\ssisi , possidente. — Sospetto  di  cospirazione. 

1852  Silvestri  Silvio  di  Bologna,  studente.  --  Stampe  clandestine.  — \ 6 mesi 

(austriaci) . 

1849  Santarelli  Luigi  di  Jesi  ^ industriante. — Ferimento. 

» Salvadei  Francesco  di  Jesi,  orefice.  — Ferimento. 

1851  Santarelli  Pietro  di  Jesi,  muratore. — Usurpata  autorità. 
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18^9  ScorccUeUi  (iiocodiìo  di  Jesi , cappcllajo . — Mandatario  . 

1851  ScorCi'UeUi  tìiovanni  di  Jesi,  possidente  e negoziante.  ~~  Usurpiita  autorità. 

M Santini  Antonio  di  Jesi,  negoziante.  — Usurpata  autorità. 

» St'gnani  Filippo  di  Ruma,  cappellajo.  — Sospetto  di  cospirazione . — A 
5 anni . 

» Segnani  Costantino  di  Roma,  stampatore.  — Sospetto  di  cospirazione. 
— A 15  anni . 

» Sassi  Luigi  di  Roma,  sarto.  — Sospetto  di  cospirazione.  — A 15  anni. 
18à9  Sinibaldi  Muzio  dì  Gualdo  Tedino,  possidente.  — Arresto  arbitrario. 

» Sergiacumi  Vincenzo  di  (ìnaldo  lodino , possidente  . — Arresto  arbitrario. 
» Scatena  Giuseppe  di  Gualdo  Todino , ebanista  . — Arresto  arbitrario. 

» Storcili  Vincenzo  di  (ìualdo  Tedino,  muratore . — Arresto  arbitrario. 

» Scialonea  Francesco  di  Albano,  ebanista.  — Spreto  precetto. 

1850  Silvestrati  Relardi  di  Albano,  possidente . — Sospetto  di  cospirazione. 

» Sbriscia  Angelo  di  Roma,  mosaicista.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1851  Sciolti  Giuseppe  di  VcUetri,  possidente.  — Sospetto  di  cospirazione.  — Mor- 

to in  carcere. 

» Setini  d* Arida»  — Sospetto  di  cospirazione. 

1850  Sorboli  di  Ungo. 

Segheltelli  Pietro  di  Roma,  stampatore.  — Sospetto  di  cospirazione.  — A 
15  anni . 

1849  Saghi  di  Porli,  artiere.  — Sospetto  di  cospirazione. 

» Saghi  di  Porli , artiere  . — Sospetto  di  cospirazione . 

1849  Salvatori  Luigi  di  Scnigaglìa  , calzolajo.  — Omicidio.  — A morta. 

» Simoncelli  Girolamo  di  Senigaglia,  negoziante  c possidente.  — Responsa- 
bile del  fatto  dello  carceri . — A morie . Ex  Tenente  Colonnello  della 
Guardia  Civica  . 

1850  Signoretti  Gio.  Batista  Città  dì  Castro , possidente . — Sospetto  di  cospi- 

razione . 

1851  Sozzi  Carlo  di  Rome,  impiegato  governativo.  — Sospetto  di  cospirazione. 
» Sabbatini  di  Roma , pittore . < — Sospetto  di  cospirazione  . — A 20  anni  » 

1850  Staderini  Alesaandro  d«  Roma  , libnijn . — Sospetto  di  cospirazione . 

1849  Sodi  di  Spello,  macellajo.  — Usurpata  autorità  . — A 5 anni. 

1850  Somareggi  di  Spello,  negoziante.  — Usur[iala  autorità. 

1849  Solani  Luigi  di  Foligno.  — Onìicidio . 

n Solani  RafTaello  di  Foligno.  — Omicidio. 

» Stillacci  Alessandro  di  Foligno,  conciatore  di  pelli . — Omicidio.  — A 3 
anni . 

1850  Spada  Gìnseppe  di  Ravenna , ebanista  . — Ingiurie  reali . — A 5 anni . 

1849  Saporelti  Gaspare  di  Ravenna,  possidente.  — ScMpctto  di  cospirazione. 

— A 9 anni. 

i>  Sangiorgi  Vincenzo  di  Faenza,  fabbro.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1850  Sdolzini  Lodovico  di  Fermo,  calzolajo.  — Sospetto  di  cospiraziona  • 
18V9  Sabbatini  UGzìalc  de' Carabinieri . — Arresto  arbitrario. 

1853  Scalzi  Filippo  di  Roma,  inerciajo.  — Sospi*lto  di  cospirazione. 

1849  Sivicri  di  Kologna , industriale.  — Imputazione  di  usurpala  autorità.  — 
Impazzito  in  carcere  . 
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1855  SìmoneUi  di  Roma,  oreGce  > — Sospetto  di  cospiraziuno . 

1851  Stinebetti  dì  Perugia,  curiale.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1849  Sacconi  Conte  Luigi  di  Munlalto,  possidente.  Furto. 

n Sega  Pietro  di  Ferrara,  Avvocalo.  — Sospetto  di  cospirazionen 
1851  S<‘rvadio  Abramo  di  Ferrara,  negoziante.  — Sospetto  di  cospirazione. 
1849  Silvestri  Camillo  di  Fermo,  possidente.  — Arresto  del  Card.  De  Angelis. 

— Ex  Capitano  delia  terza  Legione  Romana . 

1851  Succi  tìiacoino  di  Ferrara , impiegato  privato.  ^ Sospetto  dì  cospirazione. 

» Sala  Filippo  di  Roma,  scritturale.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1849  Smerilli  Gio.  Batista  di  Fermo , calzolajo.  — Omicidio  Corsi . — Decollato. 
1849  Si'oecia  Cesare  di  Fermo,  possidente . Concussione . A 23  anni  Ufi* 
ziale  della  Guardia  Civica. 

» Simoni  Luigi  di  Formo,  Avvocato.  — Devastazione  S.  Ufìzio.  — A3  anni. 
I»  Scafocebia  Vittorio  di  Fermo,  sarto.  — Omicidio* 

» Santini  Kulimio  d’Asculi,  sarto.  — Furto.  A 15  anni. 

1851  Scarsini  di  Petriloli.  — Furto  saaro . 

» Sprega  di  Roma  , tabaccajo . — Sospetto  di  cospirazione  . 

1854  Songiorgi  Pasquale  di  Faenza,  scalpellino.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1849  Spagnoli  Giuseppe  d* Ascoli,  legale.  — * Furto.  — A 5 anni. 

1850  Stelluti  Conte  di  Fabriano,  possidente.  — Incendio.  — Cappellano  della 

Guardia  Cìvica  mobile. 

1852  Stadcrini  di  Roma,  cambiavalute.  — Cospirazione. 

» Salustri  di  Roma,  cerarolo . Cospirazione. 

1849  Salazzi  Antonio  di  Faenza,  calzolajo.  — Omicidio. 

1850  Silvestrini  Luigi-  di  Faenza,  calzolajo.  — Omicidio. 

1849  Sariolti  Luigi  di  Faenza,  cafTetliere  . — Sospetto  di  cospirazione, 
ì/  Staderini  di  Roma,  sacerdote.  — Furto.  A 2 anni. 

1851  Salandri  di  Roma,  cappellnjo.  — Sospetto  di  cospirazione. 

» Silvestioni  Bernardo  d' Albano,  impiegalo.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1849  Sgarzi  Luigi  di  Bologna,  sellajo.  — Omicidio.  In  vita. 

1854  Sariolti  Antonio  di  Faenza,  sarto.  — Cospirazione. 

» Samarini  Dionisio  di  Faenza,  caffettiere.  — Cospirazione. 

1850  Savorani  Luigi  di  Faenza,  colono.  — Cospirazione. 

1853  Sagrìni  Giuseppe  di  Faenza , calzolajo . — Cospirazione . 

1849  Saviutti  Marco  di  Faenza  , impiegato  governativo  . — Omicidio . ' 

1849  Sabatini  Cesare  di  Ancona,  calzolajo.  Compromesso  d'omicidio. 

Libertà . 

1850  Sbernini  di  Ancona,  vetturino.  — Compromesso  d'omicidio Libertà  . 

1851  Schiavini  Giacinto  di  Ancona,  impiegalo  di  pulizia.  — Ferimento.  — Libertà. 

1849  Stefanini  Aristodemo,  musicante.  — Omicidio.  — Fuggito  dal  carcere. 
1851  Scagliotli  di  Koina,  bracciante.  — Cospirazione. 

» Sabbioni  di  Imola,  ebanista.  — Cospirazione. 

1850  Scheda  Giuseppe  di  Dozza,  muratore. — Omicidio.  — In  vita. 

» Scheda  Antonio  di  Dozza  , muratore  . ~ Omicìdio . — A 20  anni. 

1854  Terenzi  Oreste  di  Perugia , canepiuo . Sospetto  di  cospirazione . — A 

20  anni . 
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18.‘W  Tuli  (li  Uieli , possidente.  — Falli  dol  18i0. 

» Tuli  Marco  di  Kieli , possidcnlc . — Falli  del  18i0. 

18o3  Taccari  Avv.  di  Macerala  , pussidenle.  — Cospirazione.  — • A 2 anni  ( Au- 
striaci) . 

181^9  TVneruni  di  Todi,  mercante . — 0>spirazione  . 

1853  'riocclii  Giuseppe  di  Bologna,  tipografo. — Sospetto  di  cospirazione  . ~ 
A k anni  ( Austriaci  ). 

18V9  Tiltarelli  Antonio  di  Jesi,  macellaro.  — Testimonianza. 

» Tisi  Pasquale  di  Jesi,  orcGce.  — Ferita.  Complicità. 

1851  Tassi  di  Boma,  scritturale . — Cohalo  di  omicidio  . — A 20  anni,  altre  3 

volte  carcerato . 

» Trucchi  Matteo  di  Roma , impiegato  governativo . Sospetto  di  cospira- 
zione . — A 15  anni . 

n Tasti  Luigi  di  Ruma,  sarto.  — Sospetto  di  cospirazione.  — A 15  anni. 
t>  Trotti  Filippo  di  Miiccia,  possidente. 

» Torquali  Michele  di  t^ldarola , possidente  . 

185.3  Taldi  Achille  di  Roma,  maestro  di  musica.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1852  Tergolina  di  Venezia , avvocato.  — Sospetto  di  cospirazione.  — A 20  anni. 
i>  Trant  Luigi  di  Piemonte,  possidente . — Sospetto  di  Cospirazione.  — A 

5 anni . 

» 'Frani  di  Rocca  Gorga,  possidente.  — Sospetto  di  cospirazione. 

>1  'Frani  di  Rocca  Gorga,  possidente.  — Sospetto  di  cospirazione. 

» 'Feccardi  Alfeo  di  Rocca  Gorga,  possidente  . — Sospetto  di  cospirazione. 
— A 5 anni. 

1851  Testa  Alessandro  di  Roma,  industriante.  — Omicidio  Rossi. 

18V9  Froiichet  Agatone  di  P'errara,  avvocato . — Peculato.  — A 15  anni. 

1853  'Faddei  Achille  di  Ruma,  niusaicista  . Sospetto  di  cospirazione.  — A 

15  anni . 

» Faiirclli  di  Roma  , possidente  . — Sospetto  di  cospirazione  . 

I8V9  Fravers(*tti  Policarpo  di  Ancona,  fornaro. — Complicità  d'(Mnicidio. — 
Libertà  . 

» Teodori  Salvatore  di  Ancona,  comnicrcianle . — Società  segrete.  — Li- 
bertà . 

1850  rriccht  Vittorio  di  Ancona,  possidente. — Testimonio.  — Libertà. 

» Traverselti  Caterbo  di  Anc«)na,  ebanista.  — Testimonio.  — Libertà  . 

1851  Tartasnini  Kvaristo  di  Ancona,  negoziante.  — Estorsione.  — Tenente 

(Iella  G.  Civica  . Libertà  . 

IKV9  Tabanini  di  Monte  Novo,  vasajo  . — Sospetto  di  cospirazione.  — A IO 
anni . 

1852  Tanni  Francesco  di  Roma,  impiegato,  — Sospetto  dì  cospirazione. 

» tanni  Fratello,  impiegato.  — Sospetto  di  cospirazione. 

>1  Tanni  Fratello,  iinplogato. — Sospetto  di  c«)spirazi(me  . 

18V9  Trombetti  Giiis<‘ppe  di  Imola,  macellajo. — Cospirazione. 
ì>  Trombetti  Antonio  di  Imola,  macellajo.  — Arrosto  arbìtrarù».  — A 21 
anno  . 

•'  Troinl»cUi  Francesco  di  Imola,  calzolajo.  — Arresto  arbitrario . — A 10 
anni. 
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1849  Tiombelti  Doiiìcmiìco  di  Imola,  macfllajo.  — Omicidio^ — Fucilalo. 

» Tromboni  di  Imola,  macollaju  . — Omicidio  . — Fucilato . 

1851  Trombidi  Tommaso  di  Imola,  ebanista  . ~ Sospetto  di  cospirazione. 
18V9  Toni  Mario  di  Faenza,  possidente. — •Sospetto  di  cospirazione. 

1850  Tedeschi  Jona  di  lla^nacavailo , caffeltìere . — Lesa  .Maestà  • — In  vita  . 

1852  Trenti  Stefano  di  Ferrara,  indiistrianle . — Scopette  di  cospirazione.  — 

morto  in  carcere  per  ripetuti  colpi  di  bastone  dati  dagli  .Austriaci, 
n Tozzi  di  Roma  . 

1849  Teatini  («iuseppe  di  Fermo,  impiegato  governativo.  — Devastazione  del 

S.  UlTizio . — A 6 anni . 

1850  Tagliaventi  di  Camerino,  maestro  di  cappella.  — A 5 anni  . 

1849  Tomassuzzi  di  Kimini,  ex-carabinierc . — Incendio.  — \ 10  anni. 

» Tedeschi  di  Bologna,  librajo.  — Furto.  — A 15  anni. 

1852  Trotta  di  Roma,  stagnino.  — A 15  anni . 

» Teccardi  .\lfeo  di  Roma,  possidente . ~ A 5 anni. 

1853  Testori  Cesare  di  Fermo,  impiegato  governativo.  — Omicidio. 

» Tamanti  Filippo  di  IVlriloli,  sacerdote.  — Furto  sacro. — \ 10  anni. 

1849  Trevisani  M.  Gius.  Ing.  di  Fermo , possidente . — Per  usurpala  autorità  . 

— K\-rappresenlantc  esiliato. 

» Trevisani  M.  Filippo  di  Fermo,  possidente.  — Arresto  del  Cardinale  De 
Aiigelis.  — A 5 anni. 

» Trenta  Filippo  di  Feniu) , possidente  . — .\rresto  del  Cardinale  De  Angeli». 
» Tucci  .Alessandro  di  Ascoli , fiobolnmo.  — Furto.*— A 10  anni. 

1850  Tamanti  Lucio  di  Petritoli,  medico . ^ Usurpazione  di  autorità. 

1849  Tesorati  Silvestro  di  Force , possidente . — Arresto  arbitrario . — A 33 

anni . 

1850  Tesauri  Luigi  di  Petritoli,  mosaicista.  — Ferimento. 

1849  Toinassini  Filippo  di  Petritoli,  cursore  . — Omicidio . — Decollalo. 

1851  Testini  di  Roma,  ba  rea  roto . — Sospetto  di  cospirazione. 

» Testini  di  Roma,  barcarolo . — Sospetto  di  cospirazione  . 

» Testini  di  Roma,  barrando . — Sospetto  di  cospirazione. 

1849  Topi  Leopoldo  di  Camerino . 

» Trovili  Niccola  di  Ferrara,  parrucchiere.  — Sospetto  di  cospirazione. 
1851  Tassini  Antonio  di  Ferrara,  parrucchiere.  — Sospetto  di  tospìrazione . 
18'»9  Tiocebi  (tiuseppe  di  Bologna,  tipografo. 

» Trombetti  di  Imola. 

1850  Tamanti  Domenico  di  Petritoli,  studente.  — Ferimento.  — A 6 mesi. 
1849  Tonali  Michele  di  Faenza,  Macellaro.  — Omicidio. 

1851  Trinca  Ciovanni  di  Roma,  maccherunaro . — Sospetto  di  cospirazione. 
1849  Tarsi  Antonio  di  Senigaglia,  ebanista.  — Di  omicidio.  — A morte. 

» Tizi  Pietro  di  Senigaglia,  giovane  di  negozio.  — Di  soppressione  di  atti 
pubblici  e sottrazioni  di  corpi  di  delitto  . *—  A 15  anni . 

» Travaglini  Luigi  di  Si'nigaglia,  barbiere.  — Di  soppressione  di  atti  pub* 
blici  e sottrazioni  di  corpi  di  delitto.  — .\  15  anni. 

» Travaglini  Vincenzo  di  Senigaglia,  barbiere.  — • In  vita  per  omicidio,  ed 
a 15  anni  per  il  titolo  di  sopra  . 

1851  T<k1ìcì  di  Roma , brigadiere  de’  dragoni . 
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IHoO  Tani  di  Koina,  scriUiirate. 

» Tani  di  Homa,  scritturale, 
u Tani  di  Roma  , scritttirale  . — A 20  anni . 

18^0  Tulli  Ales!»andro  di  Asculi  » flebotomu . — • Furto  . ~ A 65  anni. 

1850  Uceltani  di  Gubbio,  possidente.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1849  Ugolini  (ì.  R.  di  Firenze,  possidente.  — Offese  ai  (ìesuiti  nel  18V9. 

» Ucellini  Primo  di  Ravenna,  impiegato . A 5 anni. 

» Ugolini  Antonio  di  Faenza , cocciaro  . — Ferimento  . — A 5 anni . 

1852  Ugobani  di  Città  della  Pieve.  — Sospetto  di  cospirazione* 

1819  Ugolini  Paolo  di  Faenza.  — .\rrcsto  arbitrario. — Esiliato. 

1854  Vitali  di  Forlì,  studente  . ~ Cospirazione . Dimesso. 

» V’itali  dì  Forli,  pittore.  — Cospirazione.  — A 20  anni. 

1851  Vigili  di  Rol(»gna,  negoziante.  — Dimostrazione. 

1849  V icinelli  Gaetano  di  Bologna,  tessitore.  — Omicidio  per  sospetto  di  parte. 

1851  V^igoni  lìiiiseppe  d’iesi,  murature. 

1849  Versali  Niccula  di  Faenza,  cappellaro.  Ferita.  — Fuggi  di  carcere. 

» Valiesi  Domenico  d’ Ascoli , possidente.  — Furto.  — A 15  anni. 

Vespasiani  Geremia  di  Fermo,  possidente.  — Omicidio  del  Corsi . ^ In 
vita  alla  Galera . 

1850  Viola  dì  Munfortino , studente  . ^ Sospetto  di  cospirazione . 

1852  Viaoelli  di  Sussoferrato , possidente.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1851  Vassalli  di  Ferrara,  fatture.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1850  Vincenti  Conte  Pietro  di  Rieti,  possidente.  — Per  fatti  del  1849. 

» Veccbiarelli  .Marchese  di  Rieli,  pjissidenlc.  — Per  fatti  del  1849. 

1852  Viola  Romolo  di  .Monfurtino,  possidente.  — Sospetto  di  cospirazione* 

1850  Viscardi  Giuseppe  di  Rieli,  possidente.  — Per  fatti  del  1849. 

» V’iscardi  Francesco  di  Rieti,  possidente.  — Per  falli  del  18V9. 

1851  Valori  di  Perugia  , arte  bianca  . — Sospetto  di  cospirazione  . 

1849  Valli  Vincenzo  di  Faenza,  impiegato.  — Omicidio.  — In  vita. 

» Versar)  l.nigi  di  Faenza,  carrozzaio  . — Incendio  di  casa.  — A 15  anni. 
» VVrsari  di  Faenza  , cappellaro  . — incendio  di  casa  . — A 15  anni . 
Vanniicci  Alessandro  di  Camerino,  artiere. 

Vanniicci  Vincenzo  di  Camerino,  artiere. 

» Vulliiti  di  Viterbo,  capo  bandiere  . Incendio . — A 12  anni. 

1854  Vitali  C.  di  Forlì,  pitture. 

1850  Xiniem^s  Dionisio  di  Roma,  chirurgo., — Cospirazione. 

» Xinienes  Gregorio  di  Roma,  impiegato . ~ Cospirazione  . 

1851  Zagaglia  Venanzio  di  lesi,  vaccinaro. 

1849  Zaguja  (ìio.  battista  di  lesi,  negoziante.  — Usurpala  autorità. 

M Zeniglielli  di  Benevento , possidente . — Cospirazione  . — In  vita  . 

1852  Zarcì  Giovanni  di  Roma  , incisore.  ~ Sftspetlu  di  cospirazione . — • Carro- 

rato  anche  nel  1853. 

1849  Zeppaeore  Innocenzo  di  Roma,  pescivendolo.'— Omicidio  Rossi.  — A 20  anni. 
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1849  Zannelli  Domenico  di  Gistel  Bolc^ncse,  ferrano.  — Omicidio.  — A 3K)  anni. 
1854  Zamboni  d’ Ancona , militare  politico  . — Sotto  causa . 

1849  Zucconi  di  Bologna,  chiodarolo.  — A 20  anni. 

1852  Zanardi  Anna  di  Bologna,  possidente.  — Cospirazione. 

1853  Ziiuenes  (ìitiseppc  di  Koma  , cal/olajo . — Sospetto  di  cospirazione. 

1849  Zaccnrini  Carlo  d’ Imola. — Omicidio.  — Fucilato. 

1852  Zt)li  d’ Imola,  calzoiajo. — Ferita.  » 

1849  Zannelli  Pio  d’ Imola,  cameriere.  — Omicidio.  — In  vita. 

» Zaccarini  Luigi  d’ Imola,  macellaro.  — Omicidio.  — In  vita. 

N.  B*.  È possibile  che  alcuni  nomi  non  sieno  bene  copiati,  altri  non  potuti 
decifrare  si  sono  omessi . Taluni  possono  essere  anche  ripetuti , ma  saranno 
sempre  al  di  sotto  di  quelli  che  furono  tralasciati . 


DEPUTATI 

all'assemblea  costituente  esiliati. 


.4ccursi  Filippo 
Accursi  Avv.  Michele 
Agostini  Dottor  Cesare 
Allò  Massimino 
Alloca  telli 
Amadori 
Antinori  Orazio 
Angelini  Alessandro 
Anau  Salvatore 
Angeli  Lodovico 
.\ndreani  Dottor  Rinaldo 
Armellini  Avv.  Virgilio 
Armillini  Avv.  Carlo 
Andino!  Rodolfo 
Arduini  Carlo,  sacerdote 

Baldi  Guglielmo 
Bagni  Gaetano 
Baldini  Germano 
Ballanti  Avv.  PanGlio 
Barili  Giuseppe  del  fu  I.<uigi 
Rattistinì 

Battistoni  Francesco 

Bartolucci  Luigi,  Generale  di  Cavalleria 


Bertoni  Giacomo 

Beltrami  Pietro  » 

Berretta  Cesare,  Banchiere 

Bernabei  Mattia 

Berti  Pichat  Carlo,  Maggiore 

Berti  Avv.  Lodovico 

Bcnaducci  Prof.  Francesco 

Bignami  Colonnello  Carlo 

Bosi  Federico 

Bovi  Andrea 

Bonaparte  Carlo  Principe  di  Canino 
Brentazzoli  Dolt.  Alessandro 
Biifalini  Marchese  Giuseppe 

Castelletti  Avv. 

Cannonieri 

Castiglioni  Giulio  * 

Caldesi  Vincenzo  Maggiore 
Caldcsi  Lodovico 

Camerata  Conte  Filippo,  Gonf.  di  Ancona 
Cattabeni  Avv.  Andrea 
Cattabeni  Capitano  Vincenzo 
Cassa  rini  Avv.  Ulisse 
Carpi  Leone  di  Lazzaro 


CXII 


ELE!(CO  DEI  DBPCTATI 


('aioli  Luigi 

Cavalieri  Diccali  GiovaDni 
(Jartoni  Cesare 

Calandrelli  Alessandro,  Colon.  d’Artigl. 

Ompcllu  Conte  Pompeo 

Caporioni  Cirolamo 

('.arpi  Leone 

(^nzacc)ii  Conte 

Carcani  Doti.  Niccola 

Carloni 

Cernuscbi  Enrico 
Onni  Giuseppe 
CÌ4»rqiiclli  Torello 
Cesari  Doti.  Zenocrale 
Ciani  Tommaso 

Cicognani  Alessandro  i 

Coletti  Ottavio 
Coccanari  Luigi 
('.occhi 

(Stabili  Marchese  Giovanni,  Ministro 
t'oliina  Dott.  Primo 
C.orboli  Conte  Enrico 
Colli 

r.olocci  Marchese  Antonio 
Cristoforì  Doti.  Francesco 

Dall’  Ongaro  Francesco 
De  Simone  Cristoforo 
Diamanti 

Donati  Alessandro 

Ercolani  Dott.  Giovanni 

Faella  Conte  Attilio 
Fabretti  Dott.  Ariodante 
Fasci  Leonardo 
Farricelli 
Ferrajoli 
Ferrari  Andrea 
Filopanti  Prof.  Qiiii  ico 
Floridi  Enrico 
Fi'oncini  Marino 

tìabnssi  Giuseppe 
(ìalletti  Avv.  (jiuseppe 
(ìajani  Guglielmo 
(ìaìeotli  Avv.  Federico,  .Ministro 


Garibaldi  Giuseppe,  Generale  ' 

(ìennari  Patrizio  , 

Gennarelli  Cav.  Avv.  Achille 

Ghcrardi  Prof.  Silvestro 

Giannelli  Rinaldo 

Govoni  (ìiulio 

(irillenzoni  Doti,  (^rlo 

Guerrieri 

(iuerricri  Pietro 

Guicciuli  Marchese  Ignazio,  Ministro 
tìuglielmi  Gio.  Pietro 

Kambo 

Lazzarini  Giovila,  Ministro 
Lauranloni  Niccola 
Laudi  (fio.  Ballista 
Leggeri 

Lizabe^RiilTuni 
Locatelli  Ernesto 
Lollì  (ìiuseppe 
Luciani 

Masi  Colonnello  Luigi 

Mattioli  Doti.  Giuseppe 

Manzoni  Conte  (jiacomo,  Ministro 

Mazzoleni  Pericle 

Mariani  Antonio 

Mamiani  Conte  Terenzio 

Mariani  Ubaldo 

Mayr  Avv.  Carlo 

.MaltoU  Agostino 

Multei 

Marconi 

Marini 

.Mànni  Conte  Gius.  Angelo 
Mariani  Livio,  Ministro 
Maffoi  Giuseppe 
Marcocci 

Mazzini  Giuseppe 

Meloni 

.Mengozzi 

Miniicci  Pietro 

Moretti  Secondo 

.Montanari  J.iiigi  di  Savignano 

Montecchi  .Mattia 

.Mondani  Prof  Filippo 


all'assemblea  costituente  esiliati 


Monghini  IK>U.  Antonio 
Monti  Dott  Benedetto  » 

Monti  Ojriolano  Ingegnere 
Murri  Dottor  Gio.  Balista 
Muzzarclli  Carlo  Prelato  c Decano  della 
S.  Bota 

4 ' 

Novelli  Luigi 

Onofri  Clitofonlc 
Orsini  Felice 

Pascoli  Vittorio 

Palmieri  Sante 

Pasi  Raffaele  Colonnello 

Panichi  Filippo 

Paolinelli 

Pettini 

Pescantini  Federico 
Penacchi 

Pedrini  Dott.  Matteo 
Pilori  Paolo 

Pianciani  Conte  Luigi  Colonnello 
Pianesi  Avv.  Luigi 
Pierlànli  Ignazio 
Pironi  Antonio 
Pinci 

Politi  Corrado  Capitano 
Pontani 

Polidori  Benedetto 
Prosperi  Gherardo 
Prosperi  Giacomo  ' 

Pollini  Gaetano 

Ravogli  David 
Kignoli  Avv.  Oreste 
Ripa  Luigi 

Rusconi  Carlo  del  fu  Germano 
Rosconi  Avv.  Luigi 
Rusconi  Carlo  Ministro 

Saffi  Conte  Aurelio  Ministro  e Triumv. 


CIRI 

Savelli  Dott.  Tito  • 

. Salvatori  Doli,  nraccio 
SaviiiI  Doli.  Savino 
Salvadoi  i Anlonio  . . « * 

Sabatini  Pacilico 
Salvatori  Luigi  di  Frosinone 
Sidvatori  Luigi  di  Senigallia 
Santarelli  Ciinoiie 
Sacripanti  Conte  Filippo 
Savagoni  Giovanni 
Salvatori  Francesco 
Saliceti 

Senesi  Avv.  Filippo  , 

Serpieri  Enrico  ' 

Sediari  , • . 

Scìfoni  Felice  i ^ 

Sforza  Annihnle  . >..<<. 

Simeoni  Alarco  .m  • . ' - } 

Simoai  Dott.  Luigi  . . ' ft 

Sturhinetti  Avv.  • ? 

Stecchi-Cavalieri  Tommaso 
Sterbini  DoU.  Pietro  Ministro 

. • ' . • ' ! 
Tassetti  Antoaio  ' I 

Tantini  Luigi  , ^ t 

Tornaboni  Dott.  Filippo  t { 

Torricelli  . ‘ ’ f i 

Trevisani  Ibirehese  Giuse|)pe  Ignacio 
Turriziaai  Filippo 

Ugolini  Prof.  Filippo  .• 

Utili  Doti.  Silvestro  . . v 

Valentini  Conte  Vincenzo  Ministro 
. Vecchi  Augusta  ♦,  i 

.VincenUni  Conia  « . - . • ' 

Vinciguerra  Sisto  ! ■ . 

Zamhiancbi  Antonio  . 

Zampi  Béneéetto  <.  > >.  , 

Zamheccari  Colonnello  Livio  t 

Zacchi  Kcteavenlura  . .■  > 
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EI.ENCO 

DtHe  per$one  obbligate  a partire  dallo  Stato^.Pontifieio  ed  alle  quali  non  è dato 
il  'farvi  ritorno  senza  il  preventivo  permesso  della  Direzione  Generale  di  Po- 
lizia dal  4 Maggio  a tutto  il  17  Novembre  1352. 
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1 Botaz  Anna  di  Trieste , ballerina . 

2|Bruinidi  Costantino  di  Roma , pittore. 

3 Bastiani  Ignazio  di  Firenze  tappezziere . 

4 Bertela  Severino  di  Roma  , e\  militare . 

5 Basili  Giuseppe  d' Orvieto  , muratore . 

6 Borsantini  Giovanni  di  Novara , oste . 

7 Barzotti  Raffaele  di  Lucca , fienarolo . 

8 Barthelemj  Ulis.se  di  Honzon  in  Francia  , tiegitziaiUe  . 

9 Bcrtocci  Antonio  di  Piegare,  ex  militare. 

10  Botta  Giovanni  di  Piemonte , geometra  . 

11  Bianchini  Luigi  di  Roma,  cavallerizzo. 

12  Bertucci  Andrea  di  Piegare , muratore . 

13  Barba  Teoysc  di  Roma , scultore . 

14  Rufalini  Giuseppe  di  Città  di  Castello,  scultore. 

15  Barelli  Giuseppe  di  Bologna  , scultore . 

16  Brasi  Gio.  Balista  di  Venezia , scultore . 

17  Badia  Luigi  di  Napoli,  scultore. 

18  Bersi  Lodovico  di  Bologna  { scultore . 

'19  Biagini  Federico  di  Riinini;  sculture. 

20  Biancoli  Oreste  di  Bologna,  scultore. 

21  Clari  Antonio  di  Senigallia,  calzolajo. 

22  Cherubini  Sabatino  di  Posta  in  Regno,  calzolajo . 

23  Chiosi  Tito  di  Pesa , Doti,  in  legge . 

24  Culli  Luigi  di  Pesaro,  bottaju . 

25  Caracciolo  di  Napoli , Principe . 

26  Capocci  di  Napoli , Principe . 

27  Caputi  Marchese  Ottavio  di  Napoli . 

28  Calvani  Marchese  Pietro  di  Ruma  . 

29  Cialdi  Marchese  .Alessandro  di  Ruma  . 

Oislophori  France.scu  di  Bologna,  medico. 

31  Calocci  Marchese  Antonio  di  Jesi . 

32  ('.anella  Marcht'se  Fabio  d'  Aquila  . 

33  t'iccognani  Marchese  D.  Alessandro  di  Forll . 
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Si  Debernardi  Daniele  di  Roma  , medaftliaro  . 

35  Delfrale  Ginaeppe  di  Stradeila , pourdenle . 

36  De-Andreis  Giovanni  di  Roma,  nofpnianln. 

37  D’ Ambrogi  Ignazio  di  Tivoli,  maedro  di  acuola. 

38  Di-Paolo  Agoatino  di  Napoli,  poaaidente. 

39  Di-Cola  Giovanni  d’Aquila,  sarto. 

10  Devoto  Giacomo' di  S.  Colombano,  lacchino. 

11  Di-Pietro  Vincenzo  di  Tagliagozzo,  studente. 

12  Dc-Renzi  Angela  di  Francavilla,  domestica. 

13  Dreosti  Luigi  di  Roma , droghiere . , ' - 

ii  Dubois  Gabriele  d' Alene , maestro  di  lingua . 

15  Dueros  Pietro  di  Grenoble,  maestro  di  lingua.  ' 

16  Danesi  Dario  di  Forlì,  maestro  di  lingua. 

17  Del  Frate  Giuseppe  di  Stradeila,  maestro  di  lingua. 

18  Forti  Cesare  di  Roma , ex  militare . 

*9  Forti  Domenico  di  F'ermo,  possidente; 

50  Ferrari  Niccola  di  Roma  , scalpellino . . • 

51  Fortunati  Francesco  di  Roma,  vetturino. 

52  Fiocchi  Giovanni  di  Firenze  , cocchiere . 

53  Fasoli  Giuseppe  di  Chicli , fabbricante-  di  slroinenti  armonici . 

54  Fortunati  Luigi  di  Napoli,  legale. 

55  F'alconi  Dott.  Tullio  di  Leonessa,  medico.  . 

56  Fortunati  Francesco  di  Roma,  vetturino. 

57  Forcella  Filippo  di  Napoli,  vetturino.  ' ■ - 

58  Frassinetti  Valeriane  di  Forli,  vetturino.  . ' 

59  Flammini  Raflaele  Gio.  Ratta,  di  Forli,  possidente.  - ' 

60  Falconi  Gio.  d’Aquila,  possidente. 

61  Fardella  Gio.  Batta,  di  Napoli,  possidente.  ,■ 

62  Ghirelli  Marco  di  .Matelica,  ex  impiegato. 

63  Grossi  .Sante  di  Roma , muratore . 

64  Gulinanelli  Teresa  di  Massa  Lombarda,  sarta. 

65  Garabclli  Girolamo  di  Napoli,  sarto. 

66  Gazzoni  Antonio  di  Napoli,  sarto. 

67  Gennarclli  Achille  di  Fermo  , avvocato  . 

68  Lolli  Costantino  di  Napoli,  avvocato.  ' 

69  Lamonelli  Vincenzo  di  Napoli , avvocato . 

70  I.anari  Francesco  di  Jesi,  avvocato. 

71  Lupinacci  Stanislao  di  Napoli,  avvocalo. 

72  Lamacchia  Fabio  di  Napoli,  avvocalo. 

’73  Menni  Giuseppe  Angelo  di  Viterbo,  avvocalo. 

74  Monlecori  David  di  Viterbo,  avvocato.  . ■ 

75  Mongardini  Agostino  di  Chiavavi , esattore  . 

76  .Milani  Francesco  di  Novara,  fabbi’o. 
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Il  Meschini  Doti.  Francesco  <li  Caprano,  legale.  i 

IS  Molini  Pio  di  Roma , negozanto . 

19  Mariotti  Scipione  di  Milane,  sarto,'  . t - 

SD  .Marofli  Domenico  di  Rarenaa  , BMiratoro. 
tu  Mancini  Francesco  di  Roma , maestro  di  liagna  . 

tfiS  Ortale  Tommaso,  maestro  di  Ingua. 

83  Patrizzi  Giovanni  di  Rona,  acalpelliao. 

84  Papi  Giuseppe  di  Cast.  Madama,  ex  niUlare . 

85  Porretti  Saverio  di  Sora , calzobjo . 

86  Petrignani  Cesare  di  Saaigallia , ex  dragone . 

tu  Perelti  Luigi  di  Roma,  domestico.  ' 

^ Pea  Angelo  di  Roma,  frattarolo. 

89  Prosperi  Giacomo  di  Monte  Giorgio,  possidente. 

9fl  Placidi  Biagio  di  Monte  Giorgio , avvocalo . 

!U  Pieri  Stefano  di  Livorno,  imbiancatore. 

9:2  Paganelli  Luigi  di  Pesaro , studente . 

93  Pace  di  Pesaro,  studente . 

94  Pasquoni  Michel  Angelo  d'Osaaja  di  Cortona,  atiidcnlo. 

95  Pasqiialucei  Biagio  di  Versano  in  Hig.,  negoziante. 

96  Pofi  Giulio  di  Ruma,  scrittore. 

91  Pas.sega  Cesare  di  Ferrara,  scrittore. 

98  Perctli  Felice  di  Moravallc,  eaosidieo . 

99  Palernò  Marchese  Giuseppe  di  Palermo. 

100  Piramo  Marchese  Domenico  di  Napoli . 

191  l*aluzzo  Gio.  Dell'Aquila,  principe. 

102  Pedrini  .Mattia  di  Bologna , principe. 

103  Piersanti  Marchese  Ignazio  di  Maiolica . 

104  Pianesi  Marchese  Luigi  di  Macerala . 

10.5  Perez  Francesco  Paolo  di  Palermo,  avvocalo. 

106  Pichi  Angelo  d'Ancona,  avvocalo. 

UH  Paur  di  Bologna  , avvocato  . 

108  Pettini  Alessandro  di  Forti,  avvocato. 

109  Quadri^Leopoldo  di  Toscana  , avvocala . 

HA  Rubbi  Bmeo.  d'  Amatrice , calzolajo  . 

HI  Ripclli  Alessandro  di  S.  Stefano  in  Piem. , bcchinn  di  carbone . 

1 12  Hanucci  Gaetano  di  Ronciglione,  poaaidento. 

113  Rcgnoli  Oreste  di  Forli,  possidente. 

IH  Rasori  Vincenzo  di  Bologna , proteaaorr . 

115  Silvagni  Enrico  di  Roma,  ex  militare. 

116  ìspinola  F'ranccsco  di  Padova , domestico . 

IH  .Sacerdoti  Giuseppe  di  Modena , domestico  . 

I IH  Simonelli  Gioacchino  di  Roma  , negoziante . 
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119  Sanloaterano  Felice  di  Palermo,  negoziante. 

120  Senesi  Filippo  di  Camerino,  avvocato. 

121  Spadini  Lorenzo  d’ Ancona  , studente . 

122  Sajani  Tommaso  di  Forll , studente  . 

123  ribaldi  Agostino  di  Roma poasUlenta . 

12i  Titoli  Vincenzo  di  Roma , oste . 

125  Terreni  Vittore  di  Rotella , sarto . 

126  Todrani  Enrico  di  Roma , staderaru . 

127  Torri  Luca  di  Jesi , ex  militare . 

128  Trevisani  Marchese  Giuseppe  di  Fermo. 

129  Trevisani  Marchese  Ignazio  di  Fermo. 

130  Tranchioni  Marchese  Giuseppe  di  Piemonte . 

131  Totano  Giacomo  di  Napoli , avvocato . 

132  Vaini  Filippo  di  Roma , cuoco . 

133  Vanderveshy  Giuseppe  d’ Anversa,  sarto. 

13A  V'accari  Gregorio  di  Roma , eappellajo . 

135  Venasio  Giuseppe  di  Napoli,  eappellajo. 

136  Valemini  Vincenzo  di  Canino,  eappellajo. 

137  Vasta  Ignazio  di  Sicilia , eappellajo . 

138  Wittman  Gaetano  di  Roma,  marinajo . 

139  Zainbani  Francesco  di  Ruma  , studente . 
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UetU  pfrtone  ot/btiijate  a parlirt  dallo  Stato  Ponlificio  fd  alte  quali  non  è dal# 
il  farti  ritorno  lenza  il  preventiro  permetto  della  Direzione  Generale  di  Po- 
lizia dal  I Luglio  a tutto  il  15  Novembre  1851. 


1 Adriani  Giorgiu  di  Ottomano,  poasidente,  diretto  per  Genova. 

2 Arala  Pietro  di  Genova,  commesso  di  negoziante,  diretto  per  Patria. 

3 Allo  Ezechiele  di  Spagna , negoziante , diretto  per  Patria  . 

V Briinel  Augusto  di  Francia,  possidente,  diretto  per  Marsiglia . 

5 Blanenstein  di  Vangen  , ex  Alabardiere , diretto  per  Patria  . 

6 Bandini  de  Pitti  Luigi  di  Toscana,  nobile,  diretto  per  Patria. 

7 Bonaccorsi  Antonio  di  Acireale,  pittore,  diretto  per  Patria. 

8 Bunfantini  Giovanni  di  Novara , oste , diretto  per  Patria . 

9 Bernardini  Giuseppe  di  Sarzana,  meccanico,  diretto  per  Patria. 

10  Buiani  Angelo  di  Parma , stampatore , diretto  per  Patria . 

11  Baron  Carlo  di  Parigi,  possidente,  diretto  per  Parigi. 

12  Berardi  Berardo  di  Amatrice,  caffettiere,  diretto  per  Patria. 

13  Berardi  Florido  di  Amatrice , caffettiere , diretto  per  Patria . 
lA  Cortesi  Giuseppa  di  Mclazzo , chierico , diretto  per  Patria . 

15  Cappellanti  Ludovico  di  Bcgno,  caffettiere,  diretto  per  Patria. 

16  Calvo  Angelo  di  San  Remo,  Marinaro,  caffétticrc , diretto  per  Patria. 

17  Conti  Girolamo  detto  Girolamelto,  di  Roma,  scalpellino,  diretto  per  Mar- 

siglia . 

18  Collodi  Federico  di  Lucca,  conciatore  di  pelle,  diretto  per  Patria. 

19  Castaldi  Antonio  di  Regno,  studente,  diretto  per  Patria. 

20  Carli  Antonio  di  San  Remo,  cameriere,  diretto  per  Patria. 

21  Catlabeni  Domenico  Antonio  di  Senigallia,  commerciante,  diretto  per  Tu- 

rino . 

22  Ciancbettini  Leone  di  San  Giusto , maestro  di  Lingue,  diretto  per  .Marsiglia. 

23  Ceccarini  V'incenzo  di  Torricc , farmacista  , diretto  per  Costantinopoli  . 
2A  Cerolli  Eugenio  detto  Maiolati  di  lesi,  bigliardiere , diretto  per  Marsiglia. 

25  Conti  DotL  Cesare  di  Faenza , medico , diretto  per  Grecia . 

26  Batbanasi  Aristide  delle  Isole  Ionie , medico , diretto  per  Grecia . 

27  Di  Pietro  Anterinaldo  di  Regno,  stallino,  diretto  per  Patria. 

28  Bones  Claudio  di  .Milano , fabbricatore  di  lustro , diretto  per  Milano. 

29  De-Morais  Palinerio , cand.  di  Portogallo,  fabbricatore  di  lustro,  diretto 

per  .Marsiglia . 

:I0  Di  Tivoli  Serafino  di  Firenze,  pittore,  diretto  per  Patria. 

31  Escudi  .Antonio  di  Spagna , particolare , diretto  per  Patria. 

.32  Pa.soli  Federico  di  Chieti,  bigiuttiere,  diretto  per  Patria. 
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«13  FathalUh  Etliun  di  Aloppo,  bigìoUiore,  diretto  per  Patria  « 

3i  Fanelli  (ìiovaiini  di  (^salvieri,  oste,  diretto  per  Costantinopoli.  * 

35  Ferraci  Marcello  di  Vigevano,  pittore  diretto  per  l’Estero. 

Ferrarmi  Giuseppe  di  Huvigo , litografo,  diretto  |>er  T Estero. 

Faella  Conte  Attilio  d' Imola,  possidente,  diretU>  per  Marsiglia.  ■ 

Gargani  Niceola  di  Sulmona  , sarto  , diretto  per  .Marsiglia. 

Giustiniani  Bernardo  d’ Amatine,  facchino,  diretto  per  Patria. 

Gregori  Giuseppe  di  Milano , negoziante  «.diretto  per  Firenze. 

Gambacciani  Pietro  di  Firenze,  battiloro,  diretto  per  l*atria. 

Gambinì  Giuseppe  di  Pallanzo,  orzarolo,  diretto  per  Patria. 

Gaffoni  Antonio  Maria  di  Corsica,  sacerdote  diretto  per  Marsiglia. 
Guarnicri  Francesco  di  Anialrice,  falegname  diretto  per  Patria . 

Girolami  Girolamo  di  Lucra,  ottonare,  diretto  per  Patria. 

Gondi  Draj  Maurizio  dì  Possano , maestro  di  musica  diretto  per  Patria. 
Ianni  Salvatore  di  Leonessa,  varcaro,  diretto  per  Patria. 

Krahamp  Emanuele  di  Palermo  , maestro  di  flauto , diretto  per  Livorno. 
Kowach  Giuseppe  di  Ungheria,  ex  milite  diretto  per  Marsiglia. 

Leali  Angelo  di  Acquapendente,  ex  milite,  diretto  per  Marsiglia. 

Meluzzi  Pietro  di  Tcrracina,  fratture,  diretto  per  Livorno. 

Maggiorotli  Giuseppe  di  Asti  , sarto,  diretto  per  Patria. 

Masct  Antonio  di  Chiarini,  facchino,  diretto  per  Patria. 

Martinelli  Giuseppe  di  Modena,  cuoco,  diretto  pel  Belgio. 

Maltaner  Gio.  Balta  dì  Roma,  ex  milite , diretto  per  Piemonte. 

Natili  Antonio  di  Regno,  facchino,  diretto  per  Patria. 

Natalini  Felice  Antonio  dì  Gavignano  in  Corsica , ex  militare,  diretto  per 
la  Francia.  ^ 

Nowach  o Tobia  di  Ungaria , ex  militare,  diretto  per  1' Estero. 

Oddrini  Giuseppe  di  Genova,  bracciante,  diretto  per  Patria. 

Perazzo  Gio.  Balla  di  Grignasco,  oste,  diretto  per  Patria. 

Pescatori  Pietro  di  Panna , Commesso  di  Negoziante , diretto  per  Patria  4 
Pinilo  Jose  di  Spagna,  cameriere,  diretto  per  Patria. 

Pollano  Domenico  di  Mondovi,  orzarolo,  diretto  per  Patria  . 

Pellegrini  Antonio  di  Castro  Barcellona,  ex  milite,  diretto  per  Patria  . 
Pieri  Francesco  di  Roma,  intagliatore  in  marmo,  diretto  per  Marsiglia  . 
Palombelli  Lorenzo  di  Snìirne , tornitore  in  ferro , dì  Trieste . 

Pellegrini  Luigi  di  Roma,  architetto,  diretto  por  Marsiglia. 

Paladini  Scipione  di  Torino,  pittore,  diretto  per  Firenze. 

Quillici  Paolo  di  Lucca,  potatore  di  olivi,  diretto  per  Patria. 

70  Reggio  Alessandro  di  Treviso,  congedato,  diretto  per  Patria. 

71  Rispoli  Ecidio  di  Corneto,  congedato,  diretto  per  la  Francia. 

72  Rossi  Giovan  Battista  di  Udine,  fornaio,  diretto  per  la  Francia. 

73  Roi  Giuseppe  di  Vicenza,  pittore,  diretto  per  la  Francia. 

7^  Santori  Luigi  di  Roma , computista , diretto  per  Marsiglia . 

75  Somasca  Carlo  e Francesco  di  Milano , doratori,  diretti  per  Patria.  * 

76  Sabatini  Ulisse  di  Ruma,  architetto,  diretto  per  Parigi. 

77  Spacca  Anna  Maria  dì  Spoleto,  ruflìara,  diretta  por  Genova  . 

78  Sbodio  Giovanni  di  Milano,  fahhiicab)re  di  nastri,  dìreUn  per  Genova. 
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79  Vassalli  (iiovan  Battista  di  Roma,  capo  mastro  muratori!,  diretto  per  Mar* 
sigila. 

Varcar!  Gregorio  di  Roma,  cappellaro,  diretto  per  Marsigiiai 
Vacca  Stefaao  Domenico  di  Finale,  medico,  diretto  per  Marsiglia. 

Vandier  Prospero  di  Macon,  negoziante,  diretto  per  Livorno.  • 

Werner  Carlo  di  Veimar , pittore , dirHIo  per  Patria . 

Torchini  Pietro  di  Firenze , tappezziere , diretto  per  Patria . 

Toldo  Luigi  di  Padova  , particolare , diretto  per  Padova  . 

Zeller  Massiaaioo  di  Polonia,  studente,  diretto  per  Firenze  e Torino. 
Zannini  Silvano  di  Ancona , computista , diretta  por  Marsiglia  . 
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